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B E A T I S S I M O 


P A D RE 


SantilTimi  Piedi  da  Tetto 
Coronate  humilmente  ado- 
rati io  prendo  ardire  di  pre- 
volume , per 


TITVDINE. Beato puotràben’ egli  chia- 
marli, fé  innalzato  alle  mani , che  tengono 
le  chiarii  del  Cielo , accolto  verrà , e letto 
con  gradimento.  La  incomparabile  beni- 
gnità, gareggiante  con  la  Maettà  in  VO- 
STRA BEATITVD1NE , mi  affida^. 


ella  fia  perriceuere  quelli  aridi  fògli , per 
renderli  con  la  fua  fantiffima  beneoit  rione 
f ruttuofì,  con  quella  humanità , con  la  qua- 
le il  DiuinoMonarca,  di  cui  ella  tiene  lo 
veci  in  terra,  gradì  vn  tempo  leggier  tribu- 
to di  fòglie  fparfe  tra  fatti  trionfali  lòtto  alle 
piante  beate  per  renderle  fiorite  di  honore, 
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c fertili  di  gloria  : mentre  fono  ancor  quefte 

di  cuore  ingenuo,  e non  tanto  al  Camauro, 
quanto  al  Capo,  che  sì  degnamente  ilfo- 
itiene,  offequioMImofincere  teftimonian- 
ze.  In  fegno  di  che  à fantiiTìmi  piedi  hu- 
milifsimamente  proftrato , con  diuoto  cuo- 
re sù  le  labbra  baciandoli,  con  augurio  in- 
ficine di  lunghifTimo,efelicifsimocorfo  di 
vita,  lacelefte  benedittione  dalle  fagrofan- 
te  file  mani  fopra’l  mio  capo  inftantemente 
imploro , per  renderlo  di  nuoui , e migliori 
parti , e di  fanti  penfieri  tempre  fecondo . 
Di  V enetia  dì  7.  Agofto  1664. 

DI  VOSTRA  SANTITÀ 


Humilifs.0  Diuotifs.0  Oblig.®0  Seruidorc 

Bernardino  Benzi  Cherico  Regolare^ . 
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D-  ANGELO  PISTACCHI 

Preposto  Generale  de’ Chierici 

Regolari , 

Concediamo  ItcenXa  con  la  prefente  , per  quello 
fpetta  à noi  f che  fi  dia  alle  /lampe  il  Quadra- 
gefimaledelP.  D.  Bernardino  Bemji  Teologo  della 
nofira  Religione  f e fendo  prima  flato  ronfio,  if  appro- 
dato da  duede'noflri  Padr  i T* eologii  à quali  ciò  è flato 
tommtfo.  In  fede  didelfe. 

Data  inCenouaildt  6.  Gennaro  1 6dd> 

D.sAngelo  ‘ Ptftacchi  Prepofito  Generale 
de'  Chierici  Regolari  » 


Dt  CarloXobcllaCh^RegiSegret^ 


HO  veduto  io  infrafcritto  per  nome  del  Padre  Reuerenditfìmo 
Inquifitore di  Venetia  ilcorfo  Quarefimaie  del  M.R.P.D.Ber- 
nardino  Bendo  Chierico  Regolare,  e non  Colo  non  hò  trouato  cofa, 
che  poto  offendere  l’ orecchio  catolico,  ò contaminare  la  purità  de’ 
coftumi  : ma  anzi  hò  {coperto  ertère  vno  ftudiofo  ftimolo  alla  vera_^ 
virtù,  e fomento  religio  (o  alla  Chrirtiana  pietà.  Gli  argomenti  falu- 
teuol’i,  e viuaci  ; la  materia  dilettcuole,  e grauc  ; le  notitie  Scritturali, 
e Teologiche;  1‘ eruditone  facra.e  profana  non  hà  da  dcfiderarfi  in 
queft  Opera  . licite  tutto  maneggiato  con  arte , e rinfiorito  d’elo- 
quenza rende  gradito  anche  il  morale , che  punge,  compunto  T ani- 
mo dolcemente  rapito,  e perfuafo . Per  tanto  {tonando  con  ingenua 
fìncerità  douer  riufcire  cosi  comme ndabil  fatica  gràtiffima  a Predica- 
tori, vtiliflima  a popoli,  e confaccuole  a varie iorti di  letterati  ,fo- 
fpiro , che  per  mai  più  morire  venga  alla  luce . Dat.  in  Venetia  li  6, 
Decembre  1663. 

Fr.  Innocentio  Pencini  Veneto  Macftro  in  Sacrai 
Teologia  de'  Predicatori . 


Noi  Riformatori  dello  Studio  di  Padoa . 

<•* 

H Attendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifitore  nel  Libro  intitolato  Di. 

feorfi  Morali  per  la  Quarefima  del  M.R.P.D.  Bernardino  Bcnzio  Chiev- 
rico  Regolare,  non  eflerui  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e pa- 
rimente per  atteftato  del  Segretario  noftro,  niente  contro  Prenci  pi,  e buoni 
coftumi  ; Concedemo  licenza , che  poffi  cfler  Rampato,  offeruandofi  gli  ordi- 
ni &c.  Dar.  li  18.  Decembre  1663. 

( Angelo  Correr  Cau.  Proc.  Rifor. 

( Nicolò  Sagredo  Cau.  Proc.  Rifor. 


*4»gelo7$icolofi  Segretario. 
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lavttore 


Al  fuo  Libro. 


l Anne,  ò mio  tìglio , à rintracciar  tua  ventura . Io  non-, 
tono  da  paterno  affetto  così  acciecato,  che  rfòn  cono- 
fta  la  difformità  di  tuo  fembiante , la  poca  auuenenza 
di  tua  perfona , e la  poucrtà  de’  tuoi  arnefi . Difetti , 
parte  di  fcarfezza  di  mio  capitale,  parte  ancora  di  elee- 
tione . Io  non  hò  coluto  con  affettata  coltura  innancl- 
Jarti  il  crine,  ò porti  zazzera  pofticcia , imbellettarci  le 
gote,  veftirti  alla  moda  con  infiniti  naftri,  fermagli,  gale,  c foggio  pelle- 
grine: attillatura  al  decoro  di  perfona  diftinata  alla  Chiefa  non  punto 
confaceuole  ; alla  cui  grauitd  abito  acconciamente  fodo  meglio  fi  adatta. 
Quelle  vaghe , ò più  torto  vane  diuife  haucrebbero  per  ventura  dilettato 
gli  occhi  di  certi  Giouanotti  Damerini  delle  Mufe , vaghi  di  Romanzi  ; 
cacciatori  di  fpiriteJIi  volanti , e rifplendenti,  come  fanciulli  di  Lucciole . 
Macoterta  tua  comporta  fodezza  verrà  più  facilmente  da  huomini  di 
maggior  fenno,  e incanutiti  nell’arte  di  miglior  occhio  mirata . A quelli 
tali  però  io  volentieri  t’inuio , cornea  pertonaggi  difereti , da  quali  ogni 
cortefia  , e compatimento  fperar  potrai  : sì  come  per  contrario  da  igno- 
ranti, ò fcmidocti  non  altro,  che  ftratij  d’inhumana  barbarie . Conofcon 
benifsimo  que’faggi  di  vn  buon  componimento  le  difficoltà . A far  vn_» 
difeorfo  poco  più  vi  vuole,  che  aprir  bocca,  ò prender  penna  : ma  à farlo 
bene  più  fudorc  fi  richiede,  che  inchioftro . Prerto,  in  vn’  attimo  forma 
il  fanciullo  vna  barca , ò vna  galea  ; in  arfenale  tanti  huomini  robufti  in- 
torno vi  fi  fiancano,  e tant’ingegni,  tante  mani,  tanti  mefi  vi  fi  logorano: 
ma  quella  riefee  di  carta  fralissima , fcherzo  di  vn  loffio  ; quefta  Scherni- 
trice di  Aquiloni  furiofi , domatrice  di  caitalloni  fpumanti,  efpuguatrice 
di  feroci  marofi,  trionfàtrice  di  orgogliofo  elemento . V na  compoficio- 
ne  fenza  capo,  e fenza  coda , con  quattro  concetti  tolti  di  pelo  da  libri , 
che  oggi  ne  foprabbondano , fenza  lauorìo  di  mutatione , le  non  forfè  m 
forma  peggiore,  come  la  Moglie  di  Lot  in  ifiatua  (ma  peggio  fonza_> 
granello  di  Tale)’ con  vna  confùfiofìe  dell’ informe  tcnebrofo  Caos, 
fenza  lumi , fenza  colori , fenza  figure , ò forme  di  dire , fenza  eleganza 
di  itile  ; è opera  di  poco  rilicuo , ò (lento . Ma  rinuenire  vna  bella  pro- 
pofitione,àguifadiPccchia,  col  fuo  aculeo  * argomenti  ò per  natura, 
ò per  arte  nuoni  , e pellegrini  , vcftiti  con  be’  abiti , ornati  con  fo- 
pranefti  tagliate  al  dolio  con  giufta  mifura,  non  con  lunghi  rtrafcichià 
fola  pompa,  leggiadre  inficme , e graui , foderate  di  fenfi  mifteriofi,  con 
elegante  auuenenza,  lontana  da  affettatione,  con  ordinata  varietà  vaga- 
mente di fporti, come  faldati  in  battaglia, à fronte i gagliardi,!  men  forti 
in  mezzo,  e nel  fine  i più  robufti  con  altri  ftratagemmida  buoni  Maeftri 
diifufamcntc  infognati  per  cfpugoacione  do' petti  più  oftinati,  e ribelli 

dalla 


Clem.  i.  eie 
vit.  & hon m 
Cler.Trid . 
ftfs.  14-  C.6. 
Anic . ep.ad 
Epifc.  G*U. 
Alex.  IH  de 
vit.  & hon. 
Cler.  C fe- 
race. in  Co - 
fìit.Cleric . 
Reg  p.i.c.i. 


dalli  verità,  hoc  opus,  hic  labor , T^on  omnibus  datumejl  adire  Cnrintìmnr , 
Son  mela  d’  oro  quelle  da,cogJierfinonfenza  grande  (lento . Non  fono 
fi»  ti*rvit*  lludi  da  farli dormendo,  fenon  forfc dsvnTomafo d’Aqumo,  veduto , c 
p*r .7,  vdito  profeguire  fra’l  fonno  la  incominciata  dettatura , come  fc  nella—. 

boccadilui  dormente  le  celelfi pecchie  fabbricalfcro  il  mclecon  mag- 
gior verità,.  che  le  tei  rene  in  quella  dcll'aflòn  nato  Pindaro „ Chinonn’ 
ha  lectov  ò incefo  i precetti , non  pnòpraticarli,e  chi  non  hà  prouato  a . 
metterli  ih  opera,  non  può  ben’apprendemeJa  malagcuolezza,  ne  dame 
buon  giudicio,  ne  meno  concepire  compatimento dc'difctti  de’  compo- 
nitori', come  farebbe  altri  dall»  fc  senza  ,C  dalla  pratica  informato  della , 

difficolta  di  quell'arte,  e dal  conofumento dell» difficolti  rcnduto  facile 
.Th.  i.z.  i compaflìonare  Kalcrurmancamcnto:  poiché,  come  dice  San  Tomafo, 
~jo.  *r.  x.  Senes , C?  f apiente s funt  maga  mtj'cr teorie s * 

Haueilero  almeno  talento  per  conofcerc  i difetti, e diilingncre  le  buo- 
ne parti  ncll’offatura  di  vnacompoiinone  per  fame  giufla  notomia_, . 
Ma  il  buio  di  lor  cieco  intelletto  non  permette  loro  il  difcemerc  il  bian- 
co dal  nero . Non  fanno  fceuerare  dalla  verbofiti  l’eloquenza  ; pigliano 
fvna  per  l’altra,  pervadendoli  haucr  detto  aliai  bene , qual'hora  h abbia- 
no parlato  aliai - 

Facundus  non  eji , qui  multa  , atqui  beni  dicit  ; 

Ft nei  facundus , qui  malagignit,ag(r . 

Wamplifìcacione,  vnacnuircrationc.c  limili  eglino  chiaman  chiacchia^ 
re;  e per  contrario  lhinano>haucr  fatto gran  pompa di  eloquenza  , oue^ 
habbiano  logorato  lunga. hora  in  finonimi  ,in  replicationi  di  vnapropo- 
fitionc  fetnprc  con  le  ftefie  parolépiù,e  più  volte  lenza  finir  mai  di  efpri- 
merc  il  fenfo,  e di  venir  àeonchiufione  ; con  lunga  catena,  non  già  d'oro, 
come  quella  d’trcolc,ma di  ferro, d’ inordinate  parole  fenza  ntondo  di' 
buon  periodo,  fenza  eleganza;  da  elii  non  per  tanto  di  oro  fino  (limata  r 
perchefcorgano  qualche  buon  numero  di  gente  da  lor  labbra  pendente, 
tirata  per  ventura  piùdallainaeflà  dbrfembiante,e  dàllafoauitàdèIIà_, 
voce.ehe  da  altro  merito  : ondehuomo  (enfiato'  con-  marauiglia  dira  . r 
B'arbam  video:  Oratorem non  video. 

Da  quella  loro  cecità  guidati  in  groflì  errori  più,  che  palmari, inciam- 
pano, condannando  altri  d’ errore,  ouc  per  ventura  non  vene  farà  vefli- 
gio,  anzi  più  tollo  materia  di  commendationc . Abbagliati  arcieri  pi- 
gliando bianco  per  nero,  fallo  feopo  di  fue  facete , ferifcono'con  fua  lin- 
gua la  virtù  da  lue  mal  veggenti  pupille  vitioriputara:  neliaguifa,  elio 
a Lamecfipcrdifettod'occhi  vn’huomofra'ccfpuglfidkluificraicretluco,. 
y con  iàetta  da  ignoranza  dichiarata  innocente  ,trafiffe  : ma'  con  fuo  pro- 
prio danno  : Ócadi  virum  m vulnus  meum,  & aiolefcemulum -■  in  liuorem 
metim  : cosi  coftoto  dàbialìmi'fparfi  (opra  le  altrui' carte  biafimi  pari- 
mente ricolgono,  e nel  diflrHggnTKnto  dell’altrui  nicmoria'.ò  fbma  Ia_, 
propria  atterrauo,  al  contrariodi  Giulio  Cefarc,chc  quante  flatue  rifar- 
ci oiuadi  Pompeo,  tante  à fe  llelfo  innalzala:  Dùm  Tompei  ftatuas  refìccrct,- 
fkaserigpbat,<ome  dille  Cicerone . Simili  allà  Pecchia  nelfcrire.più  a_, 
ieflclIa,.cheakmi.tiOuua,  lafciandouicoi  pungigtioftela  vita; onde  può 

dire:- 


djtrei O£ùiéo,necmido*  Quindi  eoa  ttoortruotó parrò  nafee vna grarL. 
facilità  alle  ccnfure  «alle  quali  gli  occhi  più  rifehiarati  vao  più  guardin- 
ghi . Vogliono  da  infer ior  metallo  diflinguer  l’oro  ; ma  del  paragona 
non  hanno,  che  la  durezza,  eJa  nerezza  ; pietre  più  torto  calamite  di  ter . 
io . Homcromartigi,  sferza  della  virtù,  ad  Homero  fol  ndlacecità forni-  vìit  **»«. 
gliaoti,  anzi  anco  in  quella  difcordantùorhi  non  degli  occhi,  fuorché  col 
merito,  ma  deU’intelletto  ; di  cui  minilìra  la  lingua,ò  Ja  penna  mena  ba- 
ronate da  orbo  indifferentemente  i buoni , & a rei . Quanto  diffonanti 
- farebbero  gli  vcceili , che  nafeeflero  canto  al  fepolcro  di  cortoro,da  quelli 
alla  tomba  di  Orfeo foura  tutti  gli  altri  eccellenti  nel  canto]  In  lorhoc-^w 
ca  non  gorgheggiare  di  Vfsignnolo  li  ode , come  gii  in  quella  diStefico- 
ro,  ma  crocidar  di  Corho  ,ò  ciarlare  di  Pappagallo . Proprio  di  T afani 
auucntarfi  con  pungente  (limolo  per  far  precipitare  di  fella  i virtuolì 
itellerofonti. 

Se  poi  eoo  l'ignoranza  la  maligniti  d*inuidia  ,6  d*  odio  collegata  co* 
fpiri,  ò Dio,  che  tiraggi  i Tengono  qucfli  fallì  Me  rcurij  d piè,  & a!  capo 
le  piume,  (imbolo  di  lor  ieggierezza , e interne  alla  mano  la  verga  non*» 
d'oro  per  rappaciarci  ma  di  ferro  per  rauoucr  guerra,  con  attorcigliati 
fcrpenti,non  di  mercati  ; ma  anzi  al  mordere  buzzicaci.  Da  quanto 
furore  traportati  con  doppia  orbita  aguzzato  Scingono  il  ferroauuele- 
nato,  non  contral’ombrc,  come  Enea  dalla  Sibilla  ammonito,  ma,  come 
que’  Barbari,  contrai  Sole , che  ior  ferifee  gii  occhi  con  fuo  innocente-# 
fplcndorc,  Digrignante  Mollino  farebbe  di  ior  condì  ci onc  fimbolo,noit 
sòfeà  baftanza,  efprcfciuo f Non  fanno  quattro  H.  cd  hanno  Tempre  in 
bocca  la  lettera  R»  lettera,  come  ofierua  vn  letterato  iogegnofo,  morda- 
ce,  c canina.  Degni  veramente  di  cfler  porti  alla  cateua,  ò per  lo  meno  xt 

lor  inchiauato  il  mufo  cagnefco . V ogliono  imitare  il  Cane  Cinico  nella 
mordacità , ma  con  imitationc  in  tutto  dccctfabilc , in  ninna  parte  feufa- 
bile . Imperoche  tene  uà  almeno  quel  Filofofo  qualche  buon  licore  di  fa* 
pienza  nella  fua  botte  : ma  coftoro  non  n'hanno , che  la  feccia , c*l  ta  rea- 
to . Si  credono  farli  (limar  Platoni  con  dar  legge  altrui  .*  ma  delle  Pecchie 
Platoniche  non  hanno  fra  le  labbra  la  dolcezza  del  mele , folo  il  male  del 
pungiglione , Vcfpe , non  Api . Quanti  virtuofi  foerimencano  à torto  la 
tirannica  fentenza  di  vn  Palati , tormentati  da  vn  Bue,  di  (degno,  ò di  al- 
tro impuro  fuoco  rouente  l Impuriffimi  ardori  delle  fiaccole  delle  Fune 
per  abbronzare  la  puritàdelie  più  candide  pergamene;  non  calore  di  ' 
puro  zelo  limile  al  Sole,  che  per  vna  palla  di  criftailo  tramandando  fuot 
raggi,  in  quel  paffaggio  rinforzati , ogni  cofa  incenerifce,  fuorché  la  car- 
* ta,  cd  altre  cofc  bianchiffìmc , al  cui  innocente  candore  benignamente^ 
perdona  ; che  feruì  d'imprcfa  à Papa  Clemente  Settimo  col  motto  : Con 
dor  iiUfus , Lungi  da  tali  fiamme, da  tali  Vcfpai,  da  cali  martini  rabbiofi.  Uu‘ 
Ottimo  rimedio  imitar  la  Luna  »che  feguita  il  fuo  cammino  non  curante 
deirabbaiardecani;  poiché  ibiafimida’biafimeuoli  non  fono,  che  lo  di,  e 
ben  grandi . Compatimento  da  cotal  gente  non  affettar,  mio  figlio:  anzi 
qualhora  venga  lor  fatto  rinuenirc  vero  errore,  benché  leggiero , faraa-. 

; ubico  fuochi  fcltiui  per  celebrarne  à fuon  di  cetera  maggior  monto  di 
‘Tfc.t  ; qucilo 


quello  di  Nerone  nell*  incendio  di  Roma  ; come  fe  tra  quelle  fiamme^ 
foflero  per  incontrare  » quafi  Fenici,  la  immortalici,  alla  quale  pretende* 
ua  confagrare  il  Tuo  nome  il  fagrilego  incendiario  del  Tempio  di  Diana. 
Suoneranno  la  tromba,  come  gli  antichi  il  cembalo,  e altro  (frumento 
neU’Ecclittì  della  Luna . Detteranno  all’arme,  con  lor  gracchiare  , come 
le  Oche  contra  Galli  nel  Campidoglio  trionfatrici . Chiameranno  com- 
. pagni,  per  augumcnto  di  lor  gioia  Spettatori  di  tue  vergogne,  con  roag- 
Gm.$.  if.  g-Qr  £e^a  ^ e COI1  non  miaorc  ior  vitupero  , che  non  fèl*  infoiente  figlio 
dcll’addormencaco  Noè  : oue  altri  più  difereti,  ad  imitatione  de’  pi),  e-» 
modefti  fratelli,  di  ricoprirle  s’ ingegneranno . 

Ama  il  vero  virtuofo  con  fimpatico  affetto  la  virtù , e doue  la  feorga  , • 
con  rocchio,  con  la  lingua , col  cuore , c con  tutto  fe  fretto  vola  tantofto 
per  vagheggiarla,  per  lodarla,  per  goderla,  per  feruirla,e  per  difenderla, 
buon  Caualiere,  dagli  oltraggi  : e fe  qualche  zacchera, ò neo  per  ventura 
vi  (copra,  di  coglierli  gentilmente,  ò di  celarli  amicheuolmente  fi  frudia . 
Per  contrario  il  pouero  di  tal  capitale  non  puotendo  in  altri  fofferirne  la 
vifta,con  barbara  empisti  d’inuolarlo,  almeno  dagli  occhi  del  Mondo, ò 
r con  vere , ò con  fatte  cagioni  ad  ogni  sforzo  fi  adopera . Se  non  hi  l' in- 
i [.de  beli,  gcgho  di  VIitte  per  fcppellirc  fottoi  fatti  nel  pofczo  dell’obliuione  quefii 
Trois.  buoni  PaJamedi.òlauccorità  di  Agrippina  Moglie  di  Claudio  Cefare  per 
vion.  Cafs.  far  morire,  per  non  perir  d’inuidia , le  Matrone  illuftri  di  nobili  compo- 
Ho.de  hift.  fitioni,ò  la  potenza  di  Nerone  per  chiudere  con  rigorofo  diuieto  a’Lu- 
Ro™-  cani  la  bocca,  di  poetici  tefori  douitiofa  miniera  ; ha  non  per  tanto  le  fu- 
T>ioin  Nt  r*e  di  vn’inuafato  Saul  per  auuentar  lande  contrai  più  eccellenti  Citari- 
^o.in  e (jj t auuegnache fouente  i colpi  vadano à voto  nel  muro . La  fecondità 
i.Reg.  1 8.  deU’altrui  ingegno , come  quella  di  Lia , fi  concepire  i quelle  menti  fte- 
rili,  manon  belle,  come  Rachele,  rabbiofa  inuidia.  Vette  bella  divari' 
G,n  3 7*  colori  rectorici  vagamente  ccfiuca,  in  vece  di  allcttare,  offende  occhi  mal 

fani  d’inuidiofi  fratelli  fino  à perfuader  loro  gli  eccidi  d’innocente,  ò per 
minor  crudeltà  gli  abbandonameli  in  vecchia  ciftcrna  di  defolato  ripo- 
ftiglio , ò viliflìme  vendite  à gente  iorettiera  per  abolirne  la  memoria-»  : 
perfidi  configli  d* inuidia  dettata  da  fognato  timore  di  non  hauerù  ve- 
dere gli  altrui  parti  d’ ingegno  da  più  rifplendcnti  lumiere  del  letterario 
Ciclo  vnqua  adorati.  Lafolapartialiti  del  paterno  affetto , ò (lima  è’ 
bafteuol  efeaal  fecciofo  fuoco  in  lor  petto  bollente . Studino,  quanto 
Lncian.  m fanno  , jc  Veneri  ingegnofe  leggiadri , e ben’  attilati  calzari  > che  quelli 
r ctm.  Dtor.  ^jomj  correranno  d pomi  i lor  denti  mordaci  per  lacerarli,  in  vece  d'ina 
^ Judith  1 6 uaghirfene,  come  di  que’ di  Giudit  Oloferne.  Momidi  nera  notte  tetri • 
n . figli»  fratelli  del  fonno , della  morte,  delle  feiagure . Commenfah  di  Sca- 

Htfiod.  in  rabei.  Serpenti,  che  il  fugo  dc’fiori,  onde  il  mele  compongono  le  pec- 
Thejgsn  cliie,  in  velenofa  foftanza,  per  depranata  difpofitione  di  lor  mal  talento, 
tramutano . Degni  di  quel  compatimento , per  loro  mendicità  di  virtù , 
che  ad  altri  per  qualche  leggier  difetto  non  vogliono  contribuire.  De- 
gni altresì  di  ringratiamento  per  beneficio , come  che  inuolonrario , che 
recano  ,à  guifa  delle  vipere  preparate  dall’arte,  con  palclar  talhoraqual 
che  non  fatto  vitio,  la  cui  ammenda  venga  à rendere  vie  più  chiaro  l’ auc- 

tore , 


to re,  aual  Sole  diradate  le  tenebre , e fgombrata  la  nmiola , che  il  ferenif- 
limo  fembiantc  offufcaua . 

Alle  dicerie  di  cofloro,  figlinol  mio,  non  chiudere  affatto  le  orecchie  : 
anzi,  come  con  Vipere,  tagliando  loro  in  certa  guifa  ii  capo  con  prefcin- 
dcre  dal  lor  veleno,  puoi  comporne  per  te  potente  antidoto  preparato 
con  attento  riflefio  à te  fletto , c con  diligente  cfamina  per  vedere , fe  la 
lor  cenfura  con  la  verità  fi  confronti  per  procacciarne  rammenda.  All’  . 
bora  accogli  pure  lor  lingua,  come  la  Giotto  Petra,  detta  Lingua  de'Ser-  J(  ^ 3 7' 
pi,  cadutala!  Ciclo  d Luna  frema,  valido  conrrauelcno . 

Quanto  di  miglior  orecchio  deui  afcoltare  perfona  faggia , c difereta , 
che,  non  per  mal  talento , ma  per  mera  carità,  di  qualche  difetto  gentil- 
mente ti ammonifea.  Habbi à grado fue parole, rendile aftettuofe  gra- 
fie, pregala  a continuare  l’ intraprefo  caritateuolc  cfcrcitio , c per  alerei 
occorrenze  nella  tua  memoria  ttampanc  le  correzioni . Sì  come  ageuol, 
e comune  è l’errare,  così  di  minor  rottore  la  confcffione  del  negamento. 

Pcggior  fallo  il  difenderlo,  che  il  commetterlo  : qucfto  può  haucrc  qual 
che  difefa  ò d inanuertenza,  ò altra  Amile  ; quello  ò niuna,  ò debole;  anzi 
più  graue  cenfura  ò diltoiidezza,  òdi  perfidia.  Il  conofcerlo  parte  di  w [y„y 
lapcre,  il  correggerlo  parto  di  grande  ingegno . Interna  magna, qu<£  com-  Ptnt  ‘/S. 
tnuniter  feri  maga  ingenua  fura , & docilta , erroresfuos  facili  agnofeunt , 
ijsque  mdiùs  erudita  de  emendatone  fenò  cogitant . Non  voler  recarti  a_» 
vergogna  frguir  il  configlio  dc'migliori  Politici  i fpecialmentc  di  vn  Im- 
pcradorc  Filippo  Terzo,  il  quale  dtceua  : Quod  nuli  captar»  efl  ,nepigeat 
commutale.  Vicio  di  fouranità  in  tirannide  degenerante  è il  pcrfiltere 
immobilmente  nell'errore,  per  non  mofirarc  di  haucr  errato , quafi  im- 
peccabile, c con  finto  paludamento  di  cottanza  la  pertinacia  ricoprire . 

....  Quamque  regale  hoc  putet, 

Sceptrit  fuperbai  qwsqms  admouit  tnanus , Sana . 

Qua  capir , ire . 

Ffegi»  non  di  {corno,  ma  di  honore  ti  fi  aggiugneranno  ; fe  agli  auuerti- 
menti  porgerai  le  orecchie,  d guifa  di  pretiofi  pendenti.  Inaura  aurea , prtu.  xj.u 
fir  margarinivi  fulgcns , qui  arguii  fapientem , & aurcm  ebedientem  .Non 
vedi  come  polito,  c vago  efee  il  panno  dalla  cenfura  della  ecfora?  {fru- 
mento, che  ferui  di  corpo  d’imprcfa  col  motto:  Dctrahit , & decorar . SMtM  f mb 
Nortardc  di  fdegno  contra  lucido  ghiaccio , ouc  fi  {pecchia,  la  Donna-.,  vtUt.lt,. 
perche  della  chioma  gli  errori  ci  le  dimoflri  ; anzi  con  mano  ammeoda- 
trice  addita . quanto  capitale  ella  faccia  dc’configli  di  lui , con  tacita  fa- 
uella  il  ringratia  » con  gclofia  il  cufiodifce,  con  affa  tuofi  {guardi  lo  fauo- 
rifee,  vagheggia , e per  poco , quafi  Nume  tutelare , non  l'adora,  c con_ 
fofpiriinccnfa.  E perche  non  fi  hà  da  fare  lo  fletto,  e molto  meglio  nel 
correggimene©  dell’animo,  e degli  Audi  ? Ouc  alcuno  limpido  fpccchio 
corrcttor  fedele  s’ incontri , non  fi  fugga , non  fi  poflerghi , anzi  con  oc- 
chio bcn’attento  fi  rimiri  per  raffazzonarli  : come  faggiamente  profeffa- 
ua  Hauio  Chigi, foprannomato  il  Caualicr  Ripulito, con  1 imprefa  ai  vno  Ci/Mt  ctn. 
Specchio  col  motto:  Corrigenda , aut  probanda . Quanto  più  degno  di  „,„•*** 
lode  A pelle,  mentre  fiaua  in  orecchio  dietro  alla  tela  per  afcoltarnc  Io 
cenfure  dalla  bocca  del  vulgo , che  quando  Aaua  col  pennelli  alla  mano, 
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e con  rocchio  à pennello  pef  colorirla!  Co’ tratti  del  fuo  pennello  F<- 
ciebat , ma  con  quella  offeruatione  giunfe  al  Terfccie  à giudicio  del  Mon- 
do . La  cecità  dell'amor  proprio  i difetti  de’  noltri  parti  ageuolmenteci 
j Amh.  nafcondc  : Vnumqtiemquc  fallunt  fuafcripea,  & antiorem  praeereunt, acque 
ve  fili]  edam  deformes  delcBant , fu  edam  fcrtptorem  inde  coree  edam  fermo - 
ncs  fui  palpane , dille  il  Padre  Sant'Ambrogio . Onde  rabbatterli  in  huo- 
modi  pari  auucdutezza,  che  discretezza,  il  quale  al  conofcimentodi 
quelli  gli  occhi  opportunamente  ci  fueli , deue  certo  à gran  ventura^ 
recarli . 

Con  pari  applicationedcuioireruarelcnaufeedicertidi  palato  deli- 
catiilimi, à quali  vn  granello  di  fale  di  meno  rende  il  tutto  feiapito, & 
ogni  piccola  cola  dà  gran  fallidio.  VnA  innanti  all’E  par  troppo  gran- 
de apertura , come  gli  fpiriti  loro  diflìpaffe  : l'A  e PI  oh  come  ottufo  lor 
rapprefenta  il  parlare  : A & V oh  che  amarezza  ! O & A ingrati  : OM 
che  diffonanza  ! S & X l'vn  nel  fine  della  precedente,  l’altro  bc!  principio 
della feguente parola, afprczza intollerabile.  I piè, c i palli  mifurano: 
fepiùmonolìllabcvifcorgano,  quali  di  zoppicante  difeorfo  fi  beffano: 
le  troppo  corte  parole,  di  troppo  minuta,  e concila  compolìtione  lì  dol- 
gono: fe  in  lunghezza  eccedenti,  la  lentezza  rollo  gli  annoia.  Como 
intenti  lì  pongono  in  orecchio  per  offeruarc  le  note  del  numero  del  pe- 
riodo, c del  concerto  oratorio  ! Con  quanta  accuratezza  vanno  Spiando 
incorno  intorno  l’ordine,  la  mifura,  l’attillatura  ! vna piccola  crcfpa , vn 
pelo,  vn  capello  acerbamente  li  crucia . Ohimè  ! che  cormcnto  hauer  a_. 
contentare  voglie  così  fuogliate  1 Chi  potrà  mai  appagarle  ? Tutt’  i ma- 
nicaretti degli  Apici)  non  baftarebbero  à foddisfar  quelli  palati . Tutte 
l’armonic  degli  Arioni , e delle  Sirene  à quietar  quelle  orecchie . Tutti 
gli  oratori  del  Mondo  à perfuadcrc  di  hauer  bé  detto  d tali  vditori.  Vedi 
mò , figlio  mio , fe  con  le  tue  imperfettioni  potrai  incontrare  il  genio  di 
quelli  Zerbini  mufehiati , Ermellini,  che  Tempre  temono  di  non  refiare , 
anco  dall’altrui  zacchere , contaminati , Cigni , che  ne’fagri  fonti  di  Par- 
naSo cento  volte  al  giorno  lì  attuffano  per  politezza  ? Con  tutto  ciò  mc- 
ritanonon  minor  rifpetto , che  vdienza , come  buoni  Macltri , da  quali 
tu  puoi  gran  profitto  raccorre . 

Affai  più  che  fare  hauerai  con  altra  fatta  di  gente  limile  alla  già  detta 
nella  puntualità;  ma  nel  motiuo  discordante . Quella  per  eccedente-» 
attillatura,  quella  per  fouerchio  rigore.  Di  certi  Farifci  delle  Icuole  io 
fauello,  che  ofieruano  negli  occhi  altrui  i fufcellini  ; ma  le  graffe  traui  ne’ 
propri  non  hanno  unta  villa  per  riconofcerc  : di  certi  Ccnfori,  che  Han- 
no in  apicibus  inris , con  notar  tutti  gli  apici,  non  riflettendo , che  fum- 
mumvis  fummainiuria:  dirò  più  chiaro,  di  certi  Pedanti , che  Hanno 
Tempre  con  la  fcutica  minace  alla  mano  per  gafìigare  fcueramente,come 
grauc  delitto,  vn  punto , vna  coma , vn  accento  non  aggiuRato  con  l’ar- 
chipcnfolo.  Vn’accentocon  cento  Haifilate  punifeono,  guatandolo  con 
grauc  fopraciglia,  fe  non  lia  di  tutto  pefo,  oue  grane  il  richicggan  le  leg- 
gi inuiolabili  di  ciuciti  Catoni.  Vna  vergola  fuori  d’ordine  è richiamo 
della  verga  magistrale  ;con  occhio  bieco , qual  cometa,  ir.iranoquclla_, 
errante  coma,  c in  vedere  fuor  del  fuo  luogo  quella  mezza  lunuca  rmer- 

feiata. 


(diti,  Corsie  fi  forte  cccli (Tata  la  Luna  , così  fi  conturbano . Son  huomiuj 
di  farti  gran  guerra  per  yn  fol  punto  chiamando  in  fuo  fauore  Tofcana 
tutta  ; onde  ti  cofterd  più  di  fudore  ia  difefa  di  vn  punto, che  gii  del  pon- 
te di  Roma  al  famofo  Coclite  ; c forfè  dopo  lungo  contrago  ti  conuerri 
finalmente  gittarti,  non  vincitore,  ma  vinto, difpcraco  nel  Teucre  . Gen- 
. te  veramente  degna  di  beffe,  per  si  graue  occupationc  in  cosi  leggieri 
bazzecole  : Matematici  attenti  a puntarelii  ,à  linee  corte,  e cunse,  a mi- 
fura,  & i figura  di  lor  corto,  e diporto  fapere,  nella  fuperficte  fenza  pro- 
fonditi terminato-  Ad  ogni  modo  meglio  fia  cedere,  confettar  l’erro- 
re, promettere  ammenda,  chieder  pieti.  Guardati  di  non  dire  in  lor 
faccia  con  fogghigno , de  minima  non  curai  Trator  ; ò di  non  prendertene 

gabbo  con  chiamarle  pcdantaric»  alcrimcnte  non  la  patterai  fenza  vn_, 
uon  cauallo* 

Potreili  finalmente  abbatterti  in  cetc’altri,  che  fi  tengono  Monarchi , 
anzi  Dei  nel  Mondo  letterario.  Gran  burbanza  per  certo  pretenderò 
haucr  ritrouato  il  vero  modello  del  comporre , la  vera  idea  della  Capien- 
za , e voler  obligar  tutti  i ribellarli  dal  propriogenio  per  feguir  le  vefti- 
giad'vnfolo!  Qual  tirannide  men  tollerabile,  che  violentare  ad  vni_j 
fola  legge  di  parlare  tanto  varie,  c difeordanti  inchinationi  ? Dunque* 
tutti  hanno  ad  e(Ter  Oratori,  ò tutti  Filofofi,  ò tutti  Matematici  ? Ouero 
in  ciattheduna  facoltà,  oue  più  d’vn  fcnticre.c  tutti  buoni  fi  offerifeano, 
vn  Colo,  Se  il  calcato  da  loro  dourà  feguirfi?  E qual’ è Io  firalto  di  vn_, 
giardino,  fé  non  la  varietà  de’fiori  ? Donde  ia  vaghezza  del  Cielo,  fe  uon 
dalla  diucriìca  degli  altri  ? pèrche  tanto  r fguaraeuole  il  Mondo  ? l 'ar le- 
tale placet . Fra  tanca  diflomiglianza  di  humani  fembianti  non  fiorifee 
in  molti  vguale  bellezza  ? La  differenza  delineamenti  feema  forfè  di  leg- 
giadria ? quanti  fe  ne  feorgono  ageuoli  per  la  diuerficà  à difeemerfi , nu 
altrettanto  malageuoli  i giudicara!  qual  di  loro  meriti  da  Paride  il  pomo 
d'oro?  Sari  forfè  nella  celefte  Gerufalemme  vniformitd  di  fembiauti» 
di  llarura, òdi  (etto fra’Cistddini beati?  Non  gii . Epurcgareggicran- 
nofraloroinauuencnza,  dalla  varietà  maggior  vaghezza  germoglierà  -Tl  , 
in  ogni  lato . E perche  non  hauti  à dirfi  lo  fteffo  delle  Mineruc  nate  dal  J jf’f’ 
capò  de’ letterati?  Habbiafi  taluna  le  fue  Iodi,  non  deuono  però  altro  yUt  fmIìì/. 
reftar  di  fua  parte  defraudate . Laici  fi  in  libertà  l’arbitrio , purché  nojL,  r.th  i. , c ,[ 
pecchi  contri  le  buone  regole,  di  feguirequal  legge  più  gli  aggrada., . •». 4. 
Gran  leggierezza  voler  con  violenza  tutti  à fuo  modo  raggirare,  come  il 
primo  mobile  l’ altre  sfere . RiuoJgano  i lor  talento,  c con  applaufo  del 
Mondo , quelli  Archimedi  gli  Orbi  della  sfera  artificiofa , opera  di  fuo 
mani:  ma  voler  col  fuo  capriccio  regolar  i cerchi  celefli  è fuori  d’ogni 
regola  del  douere  : ne  ad  altri,  che  à cenni  di  vn  Giofuè>cd  vna  fola  fiata, 
per  diurna  difpoficione  fuoi  partì  il  Sole  fofpende . Proprio  di  Lunatico, 
e fremo  fc  foto  faggio,  tutt’alcri  pazzi  (limare . In  via  fluttui  ambulane , gtrf.io }. 
cùm  tpfe  inftpiens  fu,  omnes  (ìultos  <c(hmat . Trattali  dunque  da  quei,  che 
fono,  con  pòche  parole . Cùm  finito  ne  multùm  loquarìs . tecli.ii.  14 

Se  poi  alcuno  ti  chiedette  per  qual  caufa  cuo  Padre  ia  vn  fccolo  di  be’ 
parti  tanto  fecondo,  ti  bibbia  lafciato  vfcìr  di  cafa,  e mandato  pe’l  Mon- 
do , così  difforme , tanto  mal  raffazzonato , e contrafatto  ; mentre  ò in- 
forme 
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forme  embrione  (condirti  doueua  » nel  ventre , e fame  aborto»  ò tinto: 
ilo  partorito  dalla  penna  tra  le  fafeie  delle  carte»  così  in  fafeie  efporti 
ranco  Ao,  non  alTacque  del  feno»  come  gli  antichi  Galli,  per  non  indurirò 
vie  più  il  Ior  gelo  » ma  alle  fiamme  per  incenerarti  ; fe>  dico»  tali  rimpro- 
neri  vdiiti»co’  fchicttczza  modeff amente  rifpondi,  che  io  era  faAidito  di 
tenerti  forco  agli  occhi»  e di  metterti  le  mani  attorno  per  adornar  vn  fei- 
miotco»che  anco  i Mo  Ari  nella  Galeria  dell’ Affrica  Temono  di  ornamen- 
to alla  gran  reggia  del  Mondo  ; che  le  tue  ombre  daranno  luce, e vaghez- 
za à molte  belle  pitture , la  cui  eccellenza  meglio  fpiccherd  al  confronto 
delle  tue  impcrfectioni , e che  cu  ancora  con  cuoi  Aedi  difètti  potrai  fcr- 
uir  di  macllro , da  cui  altri  à fpefe  tue  imparino . Alla  (cuoia  non  meno 
Jc’eactiui,  che  dc’buoni , chi  ha  fior  di  fenno,  si  approfittai  fi . Noi  me- 
defimi  con  propri  errori  fiamo  à noi  AelA  buoni  » c forfè  i primieri  mac- 
Ari  per  non  errare . Tanta  efl  ingemj  noflri  imbecillitas , vt  ipjomet  nojiros 
errore s Alagiflros  babeamus . Ex  qs  pnmìim  reftè  agere  di fc trans . Quanto 
più  agli  altri , migliori  ofTcruatori  de’noAri  falli  ? Quindi  l’oHeruacione 
di  Tacito  : rfaprobatum  cjl , lega  e^regias , cxevipla  bomjia , apudbonos 
exdcliftts  ahorum  gigni . Quindi  parimente  il  configlio  demolitici  à Prin- 
cipidiattcndereallo  Audio  delle  Scorie,  oue  non  menoda'lafciocchezza 
di  alcuni , che  dalla  fapienza  d’ alcri  l’ arce  vera  di  felicemente  regnare.» 
ageuolmcnce  fi  feorge,  c meglio  col  paragone  : Turpura  mxtapurpuram  : 
le  macchie  di  quella  di  vn  Nerone  fregi » e fplendori  a quella  di  Augufto. 
In  dodcci  gemme  le  vircti  de’Pacriarchi  (colpite  recauano  auanti  al  petto 
per  imprimerle  altameucc  nel  cuore  i Sommi  Sacerdoti.  Etparcntum 
magnatiti  in  quatuor  ordinibus  Upidma  erant  fculpta . E pure  dall’altro  can- 
to che  ne  dice  il  Padre  Sant* Ambrogio  t Injlruunt  Tatriarcbs , nonfolnm 
docentesjed  etiam  crrantes.  Gli  altrui  naufragi  fcruono  al  buon  piloto 
di  fedel  tramontana . Vno  Aomaco  ben  gagliardo  ogni  cofa  in  buono-, 
folfanza  tramanda.  Anco  dal  ferro  si  la  vera  alchimia  far  nafeeroro. 
E fra  felue  ombrofe  il  buon  Heroe , che  porta  fin  nel  nome  le  lodi , rami 
pretiofi  si  rinuenire.Chi  dunque  ci  conolta  ctjamdio  in  ogni  parte  man- 
theuole , non  manchi  afe  Udrò  di  trarne  con  fuoalco  fapcrc  profitto  . 
Faccia  come  quel  Pittore , clic  ordinato  di  figurare  vn  canaio , il  delineo 
con  le  gambe  all'aria.»  ma  riprefonc,  riuolcata  ad  vn  tratto  la  te.a , tanto. 
Ao  il  causilo  neila  forma  dal  Caualierc  bramata  comparile . Altrettanto 
felicemente  auuerrà  a chi  ti  riuolcerà  al  rouefeio  ; all  bora  cruenterai  vn 
difegno  di  perfèttione*  onde  ciafcheduno  pocrà  vua  ecceLcnce  compofi- 
tionc  formare  con  farla  alia  tua  per  ogni  verfo  contraria . Cosi  tu  tarai 
efemplare  di  fuga,doue  altri  d’imitacione . Per  queAo  tuo  Padre  ti  lalua 
gir  attorno . E forfè  queAo  al  Mondo  leggier  giouamento  ? 

Voglio  finalmente  licenciarti  con  quello  auucrtimento  : non  ti  lafaar 
incantare  da  Sirene  adulatrici , che  et  lufingaflero  con  lodi  di  perfetta—, 
bellezza}  ne  meno  fgomcntarcdachi  in  ogni  Iato  con  biafimi  ti  trahgef- 
fc . Addita  loro  quel  diftico , che  dcui  Tempre  haucr  in  bocca, come  quel 
v alene’  huomo  nel  fiontifpicio  de’  Tuoi  Epigrammi . 

Ojn  ìegis  »/?.*,  tu  am  re  prebenda » ji  tuta  laudai 
^ : fiiubiU  inuidiam . 
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AL  LETTORE 

O intitolato  quefio  mio  Libro  DISCORSI  MORA- 
LI à difiintione  degli  altri  miei  DISCORSI  PA- 
NEGIRICI  mandati  già  alle  Rampe.  Il  Signor 
Dottore  Fontana,  che  mi  fattori  di  far  l’ indice  a—» 
primi , fi  è compiaciuto  di  honorarne  parimente  que- 
lli fecondi . A lui  dunque  fe  ne  deuono  le  obligatio- 
ni,  e le  grafie,  tanto  maggiori,  quanto  che  la  dotta  penna  del  me- 
desimo è abile  a fpargere  del  fuo  copiofe  fiumane  di  puri/fimo  in- 
chioftro  fenza  intigncrfi  negli  altrui , e cosi  torbidi  rigagnoli . 

Gli  errori  poi  di  Rampa  fparfi  per  l’opera  deuono  aicriuerfi  parte 
alla  mia  lontananza  dalla  ftamparia,  parte  alla  fatalità  de1  libri  (per 
non  dir  altro)  che  vfcendo  perciò  alla  luce  con  grande  ofcurità,  re* 
cano  intoppo  al  corfo  del  leggitore . Io  viuo  tanto  lontano  dal  fare 
il  correttore  delle  Rampe  ; che  non  hauerei  animo  di  por  mano , ne 
meno  in  queRe,  come  che  molto bifognofe  di  ammenda;  partico- 
larmente  efiendofi  taluno  della  Ramparia  prefo  alcuna  volta  licen- 
za di  correggere  il  mio  originale,  mutando  qualche  tofcanefimo,  or- 
tografia, ò altro,  che  non  quadraua  al  fuo  capo . Ma  per  feruire  in_-9  « 

parte  alla  facilità  della  lettura  n hò  fcelto  alcuni  più  notabili , rila- 
nciati gli  altri  alla  tua  fagacità,  e difcretezza . Compatiti  i falli  di 
Rampa , come  quei  di  mia  penna  : e prega  il  Signor  Dio  daoeni  altro  ^ 

errore  mi  purghi  per  fuggire  lagraue  ,ineuitabilecenfuradel  rigido, 
c giufliflimo  Radamanto , quando  a pubblica  lettura  di  ciafcheduno 
i libri  fi  apriranno . Libtr  fcriptus  profierctur , in  quo  totum  continetur , vnde 
mundus  iudicetur . Viuibeneper  viuer  ,e  morir  felice . Cognoui, quòd non  £«/«/.  j.u 
efset  melius , nifi  Utari , &fiacere  bcnè  in  vita  [uà . 
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rombatone  bimana  non  cono f ce  ter- 
mine altefue  pretenfioni.  66. 1. 

Di  quanti  mali  fta  caufa  l' ambinone. 

84. 1. 

Quanta  ignominia  apporti  all’ huomo . 

84. 2. 

Ambinone  del  Cbrifliano  a qual  fine  de- 
ua  e)  ter  indnXzata.  86.2. 

Tritura  dell' Ambinone  . 258.1. 

Effetti  dell'  Ambinone  cf empiiscati  in 
diucrfe  perfone.  240.1. 

Ambinone,  <2*  attornia  principali  cattfc 
dilli  mali, che  fi  commettono  nel  mon- 
do. 242.  2. 

E vna  mi  fera  feruitù.  244. 1 . 

Ambinone  pojstedc  i cuori  de'  più  fede- 
rati. 250.1. 

Ambinone  fece  operar  a molti  attieni 
indegne . 542.1. 

S.  Ambrogio . 

Sottoponeua  i fuoi  componimenti  alla 
cenfura  d’ altri ,non  fidandofi  dife  ftef 
fa.  3 06. 1. 

Amicitia. 

Dette  efser  tra  vguali . 8 1 . 1. 


Amore. 

Amore  fabbro  ingegnofo  di flrauagan- 
ge.  107. 1.  & 337.  *• 

Di  qual  amore  deua  l’buomo  amar  Dio  . 
108.2. 

Amor  proprio  quanto  dannatole.  506. 1. 
Cofa  fta  Amore,  i 35.2. 

Amor  diurno  non  può  efser  otiofo. 

336.1. 

Amor  lafciuo  come  tratti  i fuoifcguaci  - 

515. 1. 

Angelo . 

Con  qual  motiuo  l'Angelo  del  fepotcro 
di  Cbriflo  folle  citi  le  donne  a portar 
agl'  Apofioli  lanuoua  della  rijurret- 
ttone.23.  2. 

Vece  andò  l' Angelo  cattino , perche  con 
tanta  facilita  baueffe  molti  fognaci . 

31.1. 

Vn’  Angelo  annuncia  a'  P afiori  la  nati, 
uria  del  Saluatore,  perche  vegliauan 9 
di  notte . 59.2. 

'Perche  il  defiderìc  di  Lucifero  fu  con* 
dannato.  123.1. 

Animale. 

Perche  co’l  dilanio  vengano  anco  puniti 
con  T huomo  gl'  ammali  irrationali  - 


Anna  moglie  di  Eie  ana, per  che  efaudita 
da  Dio  nella  fecondità  dclfìglto.38.  r . 

Di  effa  il  Sacerdote  Hdì  fà  giudico  te- 
merario . 438.  2. 

Antonio. 

Viltà  d'Antonio  dopo  la  perdita  della 
battaglia  mxntima  contra  Augii  fta 
come  cafiigata  in  fe  fìcfso.  95.1. 
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Aflàlone . 

Terche  permetta  Iddio,  che  ntuora  peti- 
dente  ad  vn  albero  .55.2. 

Ateniefi  . 

y ole  u. ino, che  i Giudici  coparifsero  fi opra 
Tribunali  col  vi fo  coperto.  425?.  1. 

Auaritia . 

Co  fa  fia , & fuoi  f oggetti  .3.1. 

Auaritia  cieca  feruitù  de' mortali.  180.2 

Le  ricchc^^e  fono  di  j lenti , e trattagli 
caufe.  181.1. 

Gl'  amatori  delle  riccbc^c  vaneggiano 
ne  Ili  lor  peri  fieri . 1 84.2. 

Le  ricche  g^c  mal  acquiate  dall' aitar 0 , 
Iddio  gltìe  farà  vomitare  infieme  con 
le fue.  282.1. 

Da  qual  caufa  fi  putrefano  le  ricchezze 
deglijtuart . 283.  t. 

Il  buon  vfo  delle  ricchezze  fiabilifcc  il 
poffefso  in  quelle  .395.2, 

. Baiazette  Re  de’  Turchi . 

Anione  barbaradi  Baionette  come  co- 
honefiata  dal  fine  virtuofo  .501.  2.  ( 

Boterò . 

Racconto  mirabile  del  Boterò  d’vn  coflu - 

me  de’Giapponefi  nel  far  far  la  confe fi 

fione  vera  .583.2. 

* 

Carità. 

£ la  carità  imagine  della  Santiffima 
Trinità.  325.  2. 

Effetti  della  carità  . 3 2 6.  r . 

.Amordi  Dio , amor  del proffimo,  co- 
me fi  ano  vaiti.  3 27. 1 . 

Tfon  è ditterfa  la  carità  di  quefio  pelle- 
grinaggio da  quella  nella  patria  fon- 


rana.  340.2. 

Il  comandamento  di  Dìo  della  carità, 
perche  lo  cì)iami  comandamento  nuo - 
uo.  693.1. 

Cameade . 

Mandato  in  e fitto  da  Catone  per  la  far 
condia  del  fuo  dire . 148. 2. 

Chiefa . 

Iddio  è da  per  tutto , ma  rifiede partico- 
larmente nella  Chiefa  come  fua  cafa 
e quanto  gelo  habbia  dell ' honor  di' 
quefia.413. 2. 

Il  gelo  di  Dio  verfo  la  fina  Chiefa,perche 
Jimboleggiato  co  l firmo  .415.1. 

Ira  di  Dio  come  di  Leone per  diffefa  deli * 
honore  della  fua  Chiefa.  41 6.1. 

vébominatione  delle  Cbiefevfate  a' no- 
li ri  tempi  quanto  deplorabile.  417. 2. 

Caftiga  Iddio  vn  Idolo  di  pietra  per  infe - 
gnar  la  riuerenga  douuta  alle  Chiefe. 
418. 1. 

Dijgratie  cantate  da  Dio  cC  violatori  de * 
fempij . 420. 1.  42  r. 

Il  nfpctto  delle  Chiefe  per  contrario 
causo  a molti  profperità . 42 1 ,2. 

V irre uerente  verfo  la  Chiefa  èpeggior 
del  Demonio , che  tentò  Chrijlo  fuori 
del  tempio  .424.1. 

Riuerenge  vfate  dagli  Etiopi  Chriftiani 
verfo  i fiacri  Tempi j . 425. 1. 

L'irrcucrenge  d' hoggidì  quanto  a fichi  fo 
farebbero  degl’ antichi, & orrore  filano 
de  Santi , e Serafini . 42  6. 1 . efegue . 

Chrifto . 

Ter  qual  caufa  permetta  ttefser  tentato 
in  vn  deferto.  32. 2. 

Commando  di  Cirri  fio  di  quanta  autori- 
tà dcua  efser  a Chrifliani.  45.2. 

Tunijce  i Giudei  nell'ifiefso  modo,ch’effi 
l’otfefero.54  1. 

T orche  fine  latti  i piedi  a’ fuoi  difcepoli  il 
Gioitedì  Santo . 83. 1. 
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Gìudìcìo  finale  giudicherà  f opra  la 
jedia  della  Maeftà  .91.2. 

^Apparirà  come  Giudice  , & Rè  irato  . 
98.  2. 

Come  vcnghi  figurato  in  Ege  chicle  l' af- 
fetto di  Cbrifto  in  quel  giorno  tremi  - 
do.  98. 2. 

Tei  che  pianga  nella  rifurrcttione  di  La- 
baro 11 5.1. 

Cofa  amareggiò  più  d'ogni  altro  tormen- 
to la  finapafisionc.  116.1. 

Ter  che  riprenda  Marta.  1 26.1. 

Hcl  facr/ficar  Cbrifto  Je  flcfso  alTadre 
comptd.  ò l'ofiseru  icone  ai  tutti  i pre- 
cetti dell'antica  legge  .132.  1. 

In  che  fi  a fiato  ccnojcmto  dal  Ccturione 
per  figlio  di  Dio  .133  1 . 

Tcrche  dorma,  mentre  la  naue  è batta- 
gliata da'vcnti  con gl'Mpofioti. T43.1 

Ter  qual  caufa  oltre  ri  fitto  naturale  pie- 
toso ritardi  tanto  a conceder  la  gratta 
demandatagli  dalla  Cananea,  144.  t . 

Te'  che  permetta, ehcTilato  le  preferì  fica 
fieni cnljt  di  morte  a richtefle  delh 
Giudei , dopo  che  nell' ac  cu fc  non  ha- 
ueua  trouato  colpa, che  ne  lauò  le  ma- 
ni. 150.  2, 

V or at ione  da  Chrifìo  è premefisa  nella 
rifurrcttione  di  Labaro',  & perche 
voi  fie  orare.  f54.iT 

Chrifto  in  tutti  i fiuoi  commandamenti  fi 
aricorda  la  preflegga , acciò  fugiamo 
la  negligenza  nelle  noftre  attioni . 

162.  It 

Vuole  la  prontezza  nelfiuo  fieruigio  ; il 
che  fi  conferma  per  vari]  cafi.  170. 1 . 

'Ama  l’humiltà , fi  che  anco  in  fie  flcfso 
volfie  fofisc  dal  Tadre  cfaltata.  r 34.1. 

Si  quanto  a fanno  fiofise  a Cbrifto  nell' 
horto  lr  imaginationc  della  morte , 
2 6°  2. 

Tento  andando  Giuda  per  tradirlo  nell ' 
horto  lo  chiami  per  il  fino  nome. 29  4. 1 

Come  imata  Giuda  alla  confiefisione  del 
fino  peccato - 298.  2. 

Terche  da  Tilato  pofio  alla  vifla  dclli 


Giudei  con  quelle  parole  : Ecce  ho- 
mo. 332. 2, 

Tiglio  carne  h umana,  & i a f etti  d' buo  - 
ni 0 , acciò  l' huomo  amafise  /’  intorno  , 

333* 

Qual  contrafiegno  ricerchi  nelli  fiuoi  fie- 
gitaci.  338.1. 

'b Jon  fà  miracoli  per  fc  filcfi:o,ma  ben  per 
aiuto  del  p)  off  imo.  339.1 . 

Pei  thè  di  tanti , che  andauano  dietro  a 
lui , drccfsc  Jolamcnte  agl" .Apoftoli  : 
Vos  qui  le<  uti  citis  me.  34 6. 2. 

Dà  la  prima  aud.enga  interra  a Tafto- 
ri.  348.  Ir 

In  tutte  l' attioni  ,e  bene  fidi  fà  ali  bua- . 
ino  fugge  d' batterne  laude , e gloria, 

370 . Ir 

La  vita  di  Chrifio  fiù  vna  continua  pre- 
dicanone della  virtù  . 470. 1. 

In  tutti  i fiuoi  tomienti  fi  duole  fiolaruen- 
te  d' efiser  abbandonato1  dal  Tadre  .- 

510.  Ir 

Egli  fiolo  potè  conuerfar  con  peccatori 
séga  diuenir  con  efifi  peccatore.  528. 2 

Turbe  mormorano  di  Chrifto . 5 3 7. 1 .- 

Chrifto  m che  modo  vfa gratitudine  con 
l'afìtio , che  lo  nficaldò  nel  Trcficpio . 
566.Tr 

Terche  prometti  Cbrifto  agl' Mpojloh  di 
farli  feder  con  efiso  il  giorno  del  Giu- 
die  io.  597.  r.. 

Co  fa  figm fichi  l'vficir  il  fiangue  dal  corpo' 
morto  di  Chrifto  alla  prefimga  di  Lon- 
gino. 603. 1.. 

Segni , che  accompagnano  la  pafifiwne , e 
morte  di  Chrifio . 616.2.  tintori  di 
queft a furono  Mmory & Odio.  6 18. 1 
& 62$.  2. 

* Schermo  fatto  di  Chrifto  conia  Corona  di 
f pine.  630.  ir. 

Ecce  homo,  diceua  di  Chrifto  Tilato ,<ÙT 
a propofito . 633.  v. 

La  rifurrcttione  di  Chrifto  causò  alle- 
grezza, e giubilo  eccedente  nelle  crea 
ture  fienfiate , & mfenfate  .652.1. 

Molti  concepì [cono  Chrifto  fpiritua.mcn- 
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te , ma  non  arriuano  a partorirlo . 

6 53- 1- 

Come  ci  animi fc a alla  perfcttione  dopo 
ilfuo  Baiteflmo  .6% 4. 1. 

Con  (mudine . 

Quanta  fu  la  forga  della  confuetudine . 

1 96.  2. 

Effetti  di  qucfla  in  Erode,  & in  vn’ altro 
giuocatore.  197. 1. 

Quel,  che  s'apprende  a fare  in  pueril  età 
per  folaga  di  confuetudine  b fogna, fé- 
gin  tare  fino  alla  fine  della  vita.191.2 
La  cattiua  confuetudine  fi  porta  anco 
nella  tomba.  202.1. 

Cofafà  la  cattiua  confuetudine  nel  ricco 
Epulone . 204. 1 . 

Conuerfatione . 

Quale  couerfatione  fu  laudabile.  5 19.2 
Effetti  delle  cattine  conuerfationi . 5 20. 

2.  Dafitggirfl.  522.1.  527.2. 529.2. 
Forgi  della  conuerfationc  di  vn  Intorno 
fatto  Lupo  con  Lupi . 523.2. 
Conncrfatione,e  pratica  con  infedeli  vie- 
tata afedeli.  524.2. 

La  conuerfatione  de'  trifti  infetta  fin  le 
cofe  materiali . 5 3 r.  1. 

La  compagnia  d'vn  falò  gattino  è di  cf- 
terminio  a'pni  buoni  .534.  1 . Effe  ru- 
pia de'vicini  di  Sodoma , e Gomorra . 
535-  *• 

Dauidde . 

Ter  qual  cagione  non  vccidè  Saule  po- 
tendo . 17.  r. 

Come  continente  nel  fpregzar  affetato 
l’acqua  della  fonte  Betelemica.  20.2. 
Onde  anenga,cbc  inuidiato  da  Saule  non 
inmdij  ancor  Lui . 23. 1. 

Jfeli’hore  del  ripofo  dimandata  a Dio  il 
perdono  de’  fuoi  peccati . 39. 1. 

0 duu  a Salomone  /’  vcciftone  di  Gioab 
per  detame  del  Cielo . 5 6.  2. 


Jfon  fi  rifcalda  in  età  auan^ata  con  le 
vejiitper  il  che  è necefsario  di  trouar- 
gli  vna  don^lla  in  fua  compagni a ,& 
queflo  per  vnfuo  demerito  .59.1. 

Di  qual  beneficio  riceuuto  rendi  gratie  a 
Dio.  75.  2. 

Vuole  morire  egli  foto,  purché  il  fuo  po- 
polo viltà.  107.2. 

Si  fi  conofcere più  amante  di  Dio, che  de' 
fuoi  figlinoli . 1 1 1.1. 

Tcrcbe  fulmina  maledittioni  alle  mon- 
tagne,oue  morfe  Saule.  118.  2. 

Ter  qual  caufa  fofse  detto  di  Dio  huo- 
m> fecondo  il  cuor  fuo.  130.  a. 

jl  qual  fine  replichi  due  voice  nel  Salmo 
Paratumcorincuin,  paratimi  cor 
nicum  Deus.  131. 1.  • 

Quanto  diligente  fofse  queflo  Rè  nell'o- 
ra-e  a Dto  .\6q.  2. 

Qual  fu  l’ iniquità  del  calcagno,  che  tir. 
condì  Dauidde  vicino  alla  morte. 
2 66.  2. 

Fauorito  di  tante  prerogatiue  da  Dio  no 

fuperbifce.qiz.  t 

La  veduta  fola  di  Berfabca  lo  fa  frena- 
ne are.  454. 2. 

L ira  di  Dauid  come  comma  aiti  dagl' 
occhi.  457.2. 

Diligenza. 

Oliato  lodabile  fu  la  diligenza  de' Ma- 
gi , e T allori  nell'  andar  ad  adorar 
Cbriflo  Bambino,  e come  da  imitarfl. 
163.2. 

Quanto  gioueuolc  fofse  nel  figliuolo  Tro- 
digo.i6$.  2. 

Dio,  vedi  Iddio. 

Donna . 

Conuerfatione  di  Donne  quanto  danne • 
uole,  e pcricolofa . 496.1 . 

vdpproffimatione  a qttefle  fuggita  dalf 
iflcfjo  Cbriflo.  497.2. 

Da’’ 
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■Dilla  loro  pratica  è gran  dono  di  Dio , il 
partir fcnga  lefione  . 499. 1. 

Egitto . 

Coflumc  lode  noie  de ' popoli  Egittiani  ne' 
loro  corniti , 22.1. 

Egittiani  caligati  da  Dio  con  quelli  me - 

• demi  ifir  omenti , c’baucuano  peccato , 
54*2. 

Elefante. 

Operatane  fatta  da  vn  Elefante  in  no- 
me del  Rè  di  Tortogallo.  1 38. 1. 

Elia. 

Trotta  in  fe  fieffo  la  pena  del  fuo  rigido 
•gelo  nel  caufar  aridità J opra  la  terra . 

ÓOiJt 

Elemofina . 

Trofperità  prefagite  aWhuomo  limofi- 
finiere , e beni , che  confegnifcono  Ite- 
lemofina . 395.  2. 

tacile  mani  del  limofiniere  moltiplicano 

\ i beni.  398./. 

iddio  ferue  di  riparo  a diffefa  della  rob- 
ba  dcll'huomo  limofiniere . 399. 1. 

Quel , che  il  limofiniere  dà  per  Dio  lo  dà 
ad  e(fo  agrojfa  vfura . 401. 1. 

'Nel  far  bene  ad  altri  procura  infiieme  il 
bene  afe flefso.  40 6. 1. 

Epulone. 

t 

Torméto  dell ’ Epulone  dalla  vifla  di  La- 
baro mendico , e per  qual  fine  yoleua , 
che  fe  gli  approffimafse  .459.2. 

Erodiade. 

Come  muoia  meritamente  neh' agghiac- 
ciata fiumana.  56.1. 


Eflèmpio 

Di  quanta  forgi  fia  l'  efsempio  così  all* 
incitamento  del  bene , come  del  male . 

31.2. 

^tll'hora  piti  muoue  , quando  è di  Supe- 
riori refpetto  ad  inferiori.  3 2.1. 

Vien  fatta  commemoratane  con  tanti 
applaufi,  & honori  dalla  Chic  fa  de* 
Santi  per  eccitar  noi  con  i' efsempio  di 
quelli  alla  virtù.  372.1.'#'  375. 1. 

T regiudici] , che  caufa  l'efscmpio  de'gat - 
tini.  522.1. 

Ezechia. 

Da  qual  moliuo  deriuafse  la  mefiitia , 
che  fu  cagione  deli ' infei  mità  del  Rè 
Ezechia  113.2. 

Quanto  cofiò  a Ezechia  Re  iella  Giudea 
il  far  pompa  de'  fuoi  te  fon  a Ili  jLm- 
bafciatori  del  Rè  Baldafsarc  degl'^if- 
/?r^.  453.1. 

. — Farifeo. 

I demeriti  del  Farifeo  feruono  per  meriti 
nella  giuflificationc  del  Tublicano . 

40*1. 

Farifei  {danti  in  apparenza  della  legge 
diurna.  346. 1. 

Farifaica  adulinone  qual  fia . 3 5 2.1 . 

La  propria  temerità  fù  romita  al  Farifeo . 

434.2.  & 610.1. 

Reprobato  per  non  defiderar'auanz.amc- 
to  nella perfcttiotie . 685.1. 

Felicità . 

In  che  fi  ritroui.  5 04. 1 . 

Chi  perde  Iddio , perde  la  vera  felicità . 
506.  2. 

Filippo  Macedone. 

E vccifo  d avno  chiamato  Stella . 56.  2. 

In 
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In  che  modo  opprimefse  infe  ftefso  il  fu- 
mo de  IT  alterigia.  3 13,1. 

Fortezza . 

Tortela  cofa  fìa,  e chi  veramente  data 
dirli  forte . 487. 1, 

Focione. 

Tra  Greci  eflim  abile  per  nobiltà,  & elo- 
quenza , & anione  genero} a d' efso . 
43. 2. 

Giacobbe  . 

Tra  lutt*  i tr auagli , e difajlri  della  fua 

■ vita  , perche  chiami  principio  de' j noi 
affanni  Ruben.  1 io.  a. 

Officio fo,  e modefto  infteme  con  Labano . 

Gio.Battifta. 

Ter  che  venga  eletto  a tant’ honore  di 
battezzare  Chrtflo  . 232.  r. 

E tanto  più  ingrandito  da  Chrijio , quàto 
egli  procuraua  d’abbafsarfi . 3 74. 1 . 

Trecorridore,  & voce  di  Chrijio,  dal  cui 

' tempo  diede  fi  principio  all ’ cfpugna- 
tione  del  Cielo.  471.  i. 

E ugge  d'abboccar  fi  co  Herodiade.qSy.i 

Giobbe . 

JX9n  Ptrdè  la  patìmga  in  tutti  i fuoi  pa- 
timenti, perche  haucua  apprefsoafc 
l*  tmagine  della  morte.  19.2. 

E tanto  più  lodeuole  per  efser  buono  in 
* vnpacfe  gattino.  36.1. 

H onorato  da  Dio  co'l  titolo  di  feruo  fuo  . 

7 6.  2. 

Wgllc  fue  dlfgratie  le  vifite  degl'  amici 
gli  fono  piu  di  tutto  infopp or t abili . 
102.1. 

T{pn può ofseruar  la patienga  ferriati- 
prenfione  contro  la  moglie , che  lo  fol- 
lecita  ad  offender  Dio,  15  8.  i, 


i Come  follecito  a porger  le  fue  preghiere 
a Dio.  167.1, 

Com * era  munito , e difefo  con  riparo  da 
Dio  per  efser  limoftmere . 398.2. 

Rinfacciava  i fuoi  calunniatori , perche 
5’  intrudeuano  nel  tribunal  di  Dio, 

S.Giouanni.  . „ 

Facendo  mentionc  di  fe  ftefso  nell' Euan- 
gelio  con  quòta  modeftia  fcrina.364.1 

Si  pregia  folaméte  della  gratta,  & amor 
di  Chrifto,lafciando  da  parte  gli  altri 
rifpetti  di  parentela , c’haueua  con  ef 
fo,  386.2. 

Giuda. 

T utt * 1 vitij  di  Gi  uda  fono  compre  fi  nell\ 
ingratitudine  ehcvsò  verfo  il  maeftro 
tato  amorcuole.  571. 1. 

Giudice . 

Gli  Mente  fi  voleuano , che  i Giudici  co - 
panfsero  con  il  volto  velato  fopra  tri- 
bunali , e perire  429.1. 

Tre  conditioni  deue  hauer  il  Giudice  per 
degnamente  efercitat  la  fua  carica , 

430. 1. 

L' mtrodur fi  a giudicar  il  proffimo  è gra - 
wffima  offe  fa  a Dio  f ubandogli  l<t 
giudiciaria autorità,  434. 1. 

Con  qual  regole  fi  deua  giudicare.  43  7.1 

Danni  caufati  a diuerfi  dal  giudici*  te- 
merario. 440.  2. 

Chi  opera  male  giudica  male . 443.2. 

Giudicio. 

! * 

Giudicio  finale  farà  mife tiglio  d’ alle- 
1 gretta,  e di  duolo.  89.2. 

Jmprefa  di  vngiufto  Giudice.  90. 2. 
i Ter  che  fi  farà  publico  a tutto  il  Mondo ; 

92.1. 

j In  quefto  giudicio  come  fi  faranno  cono- 
Jcerc  i peccati  de' mortali.  92.2, 

tìorro- 
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fi  orrore  di  quel  giorno  da' quali  acciden- 
ti farà  accresciuto . 94-1. 
Rimembranza  del  Gtudicio  finale  è di 
grandiffimo  terrore  a’ Spiriti  infernali, 
& ragione  per  la  qnale  t e forcifmo  fo- 
le tra  tutte  le  or  ottoni  di  fanta  Chicfa 
fi  termina  con  le  parole  : Per  quello , 
c’hi  da  venire . 104.3. 

S.Giufeppe. 

Vien  nominato  Giujlo, perche  non  dà  cre- 
dito a'fofpetti,che  li  cattfaua  la  gratti- 
danza  della  t'ergine  Satiffima. 440. 1 
Elcuato  di  fofpetto  darri  «Angelo  circa 
lag  auidania  della  V ergine  per  con- 
feruar  ad  effa  l'bonore.  5 47. 1 . 

Giufeppe. 

• 1 # . . 1 

Ter  che  non  fi  vendichi  potendo  de’  fra- 
telli. 18. 1. 

Mentr'  è venduto  dalli  fratelli  refla  libe  - 
ro  facendo  fi  effi  ferui.  70»  1. 

Tfeifugir  dall" adultera  come gl'inditi]  lo 
condannano. 459.  x. 

Terche  raccontando  la  cagione  della  fua 
prigionia  ,fe  lapajji  con  poche  parole, 
feti  {4  far  mentione  dagl ' accidenti  oc - 
corfigli  con  la  Tatrona . 493 . 1 . 

F olendoli  pale  far'  a fratelli  fà  vfctr  1 cor 
teggiam  Egittiani , acciò  non  difeapiti 
con  quefli  l'bnor  di  quelli.  545.  2. 

Rie u fa  di  accoufentir  alle  voglie  della 
patrona , per  non  effer' ingrato  al  pa- 
trone. 599.  1. 

Giuftiua . 

Lxgiuflitia  delTrencìpe  è ferma , e Sicu- 
ra cuftodia  del  Regno . 1 ao.  1 . 

Gola. 

Sua  figura,  & impreja.  4.  3. 

Vergogno famente  vinta  nel  Taradifo 
terreftre.  30.3. 


Grada . 

Come  fi  diuida,&  fua  diffinitione.tfi.x 

Ciò,  che  caufa  la  gratta  nell'  anima  no. 
fra.  383.1. 

Dalla  gratin  giuflificante  vien  l'huomo 
folle  nato  aU'anufià  con  Dio  .384.1. 

Rende  P huomo  partecipe  della  dinura 
natura.  385. 1. 

La  gratin  d'vn  folo  huomo  è maggior  be- 
ne , che  vn  berte  di  natura  di  tutto  il 
Mondo  infume.  388. 1. 

Hipocrefia . 

Hipocrefia  quanto  fta  Ignominiofa.  34 6. 
1.  e fogne. 

Hipocreti  quanto  odiati  da  Dio.  353,  3. 
<^  354.  3. 

Hipocreti  in  qHal  modo  faranno  condotti 
all'Inferno.  353. 1. 

Vefle  è l' hipocrefia  deli  «Antecbriflo , e 
fuoi  feguaci.  356.  3. 

Honoré . 

L'bonore  fegue,  qual  ombra  chi  lo  fugge 

335.3. 

I defeer.  denti  virtuofi  tramandano  hono- 
re  nelli  fuoi  antenati  .351.1. 

Quanto  da  ftimarft , e preferito  alla  vita 
da  molti.  539.3. 

Trencipi , che  remeritarono  t honore  a 
chi  fbaueua  fatto  loro.  541.1. 

Ter  acquiflar  honore  quanti  operamo 
attieni  infami.  541.1. 

Honore  fino  de’ dannati  deue  lafciarft  in- 
tatto. 544.1. 

Humilcà. 

Quanto  grata  a Ckriflo  Signor  noflro . 
135.  3. 

Figura  dell’bumiltd , & dell’  alterigia, 
qu al  potrebbe  effer . 317. 1. 

L'bu - 


Digitized  by  Googl 


Indice  delle  cofe  notabili . 


Vhumiltà  follata  vicini  a Dio.  217.  i . 
Effetti  d'  b umiltà  tu  diuerfi  e fai  tati  per 

- cfla.zip.i. 

Efaltata  in  C bri  fio , e nella  fua  Santijfi- 
ma  Madre.  233. 1.^569.  r. 

Jl  conofcerc  fé  jicjj'o  è il  libro  della  ver  a 
fapie  ttga  . 304. 1. 

Huomo  • 

Vjfce  triplicatamente  [oggetto  a Dio . 

67. 1. 

* Vaccndoft  Cbriftiano  è libero  d'ogni  fer- 

mili fecondo  i Concili) , e leggi  Impe- 

* riali.  68. 2. 

V huomo , eh’  è feruo  di  Dio  viue  libero . 

69.1.  & 72*1. 

- Mediante  alla  qual  feruitù  è denomina- 

to nelle  fcritture  Àè.73.2. 
Difuguaglianga  tra  Dio , e l’huomo . 

8 1«  1 • » 

Ter  quanti  rifpetti  fia  P huomo  [oggetto 
aDio.Sq.i. 

Qual  farà  la  confusone  deli  huomo  pec- 
catore nell' e ffer  [coperti  i fuoi  falli  il 
giorno  del  Giudicio  finale . 94.  u 
. Tfpn  de  uè  prolungar  la  penitenza  all' 
viti  mo  giorno.  99.  \ . 
ac  ere  [cera  la  pena  dell'  buomo  peccar 
torre  nel  giorno  del  Giudicio  nel  rice- 

* ver  cafligbi  douc  afpettaua  fattori , e 
nel  veder * irritato  quel  Dio,  che  potè- 
ua  prouar'amorofo  .99. 2. 

Quanto  dette  temere  d'hauer  minacciofo 
quel  foffio  della  diurna  bocca,  che  fit  ti 
mantice  della  fua  vita . 100. 2. 

* Di  che  grado,  0 conditione  fio.,  è obligato 

a difender  l'honare  di  Dio  in  tutte  /’ 
oc  cafioni  .119. 1. 

Cofa  dcuano  hauere  le  operatiom  buone 
dell ’ huomo  per  efser  meriteuoli  ap- 
. . prefsoD’O. 125  2.  > 

Huomo  nella  prontezza  d'obedire  a Dio 
fuperato  d igl’ ammali  irrazionali,  an- 
. s gi  dalle  creature  infcnfate.  1 3 5 . 1 . 

Jipndcue  procr affinar  l'efecutwnc  dalle 

* 


opere  buone . 160.1, 

T empio  formato  da  Dio  ,&  a fe  flcfso 
dedicato  ^zoi.i. 

L’huomo  dette  abbandonar  i viti)  per 
tempo , e non  afpettar  ieftremo  della 
fua  vita , nella  quale  non  egli  abban- 
dona , ma  t viti ) abbandonano  lui . 

211. 1. 

L'h  uomo , che  fà  penitenza  nell ’ e frema 
della  fua  vita , non  è feltro  della  fua 
faluevga.n  i.i. 

'Hel  punto  della  morte  prona  più  fretta,  , 
che  nella  vitanda’ fuoi  nemici.  2 1 3 . 1 . 

T ut  te  le  cofe  ha  in  quefto  Mondo  le  deue 
riconofcere  da  Dio , che  n’  H'af soluto 
padrone.  272.  1 . & 274. 1. 

L tenuto  dar  a Dio  la  decima  di  quello 
poffiede,  e del  fuperfluo  nutrir  ipouc- 
ri.  275.  i. 

Quell’ buomo , che  ab  afa  i beni  riceuuti 
da  Dio  merita  per  ogni  legge  d’ efser 
prillato  di  quelli . ijy.  2. 

Fabnca  afe  (taf so  le  trauerfìe#  le  tribu- 
lationi.  280.  1. 

Ciafchedun  huomo  facilmente  eira  nel 
conof cimento  di  feflefso . 305. 1. 

Bella  lettione , ch’iddio  dà  all’ huomo  net 
principio  della  fua  creatione 3x0.2. 

L’h  uomo  deue  amar  l'altro  huomo , per- 
che è imagine  di fé ftefso . 33  r.  2.  & 

334. 1. 

u&mafolamente  il  proprio  intere [se,  non 
quel  delprofsimo  come  deue.  3 39.2. 

L'hnomofolo  nella  fua  creatione  nò  vien 
nominato  da  Dio  buono,  come  fece  l’ 
altre  cofe  create.  669.1. 

Deue  far  quanto  può  per  render  fi  grato 
a Dio.  696.1* 

Iddio. 

Quanto  fia  liberale  di  fattori , e grati  J co 
lifuoi  ferui.  82.2. 

In  che  marnerà  fipofsa  acqutflare  la  pa- 
rentela di  Dio  123.1., 

Cofa  fia  Iddio,  iui.  2. 

Com- 
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Comparifcc  nell'  epocali f se  con  capelli 
bianchi  per  denotar  la  eonfaceuole 3^- 
5 la.  della  volontà  de'fuoi  fcrui  alla 
propria  .133.2. 

Come  voglia  efser  da  noi  pregato.  1 45 . 2 

Si  diletta  d’ efser  pregato , ne  in  alcun 
tempo  gli  fono  importune  le  noftrc 
orationi ■ 1 4*-*- 

Lottando  Iddio  con  Giacob , ptrche  ve- 
nendo l’ aurora  dimandi  d’efstr  licen- 
tiato  .168. 1. 

' Per  qual  miftero  fi  feruti  de’ fogni  a pre- 
fagirc  a mortati  diuerfi  accidenti. 
*77-  *• 

Cafìiga  il  peccatore , quando  non  vuol 
confo fsar  il fuo  errore . 299.  2. 

Bella  Icttione  data  da  Dm  aU’huomo  nel 
principio  della  fua  creatione.  3 10.2. 

Ter  conofcer  Iddio  è necefsario  conofcer 
feflefsi.  322. 1. 

Iddio  cafltga  con  più  rigore  foffefe,  che 
l’buomo  fà  al  prof  simo  ,che  quelle  fà 
immediatamente  a fe  flefso.  329.  2. 

^tma  la  ftncerità,  & odia  la  doppierà. 
3 49.1 . E vuol,  che  l’cflcmo  hello  cor- 
rifponda  all'intcrm.  mi. 2.  & 350.2. 

Iddio  rimira  all'  interior  confidenza,  & 
non  bada  all'  ejlerior  difftmulationc . 

354.1. 

Tra  tutti  i fuoi  nomi,  qual  fìa  più  efpref- 
fiuo  della  diurna  eccellenza.  383.  1. 

Iddio  imita  la  pecchia  nelle  fue  opera- 
tiont-  397.2. 

Ili  Dio  confiflc  il  vero  bene,  e cofa  voglia 
dire  difgratiato  effer  da  Dio.  506.2. 

Come  fi  vendica  defuoi  nemici.  5 08. 1 . 

Tirila  prima  creatione  di  tutte  le  cofc 
nomina  tutte  quelle  buone, ccccttoche 
l‘huomo.669.  t. 

Iddio  foggioma  nel  meggo  della  virtù,  e 
perfcttione.  677. 2. 

Tfpta  de  ili  ferui  di  Dio,  qual  fa.  682.*. 

Ingratitudine. 

L'ingratitudine  libera  d'ogni  obligatione 


verfo  l’ingrato . 278.1. 

Come  contraria  fia  alle  gratie , tuttoché 
le  grafie  non  deuano  effer  fatte  per  ri- 
ceiierne.  552.  1. 

L'ingratitudine  è chiamata  miracolo  del 
Diauolo.  553. 1. 

Tdon  bà  alcuna  appatrtefeufa  di  natura , 
ò d’inclinationc  l’efferingrato.}}q.z, 

T^o  fi  ritroua  tra  le  cofe  tnfenfatc,ma  tra 
gCbuomini  .555.2. 

Ingratitudine  come  defcrittadal  Sauio. 
557-  »• 

L'ingrato  è peggiore  del  più  flupido  degli 
animali.  558. 1. 

Il  Demonto  fleffo  fogge  per  no  efser  cre- 
duto autore  d'ingratitud’ne.  563.1. 

Ingratitudne  di  Giudei  coCbr,flo.<j6q.z 

Efsempi ] d' ingratitudini  vfatc  da  molti , 
quanto  dedicatoli . 5 69. 1, 

Intereffe . 

V interefse  perturba  l’intelletto,  & vio- 
lenta la  volontà.  580. 1. 

V interefse  fà  diuenir  affabili  i più  rigidi, 
& i più  fuperbi  burniti  .581.1. 

Ogni  cofa  è caufata  dall' interefse.}  93.2 

Inuidia. 

Come  deferitta , e danni  deriuati  da  efsa. 

4 ». 

Ira. 

T afftone  cieca , i cui  effetti  quanto  pano 
dannatoli.  4.1. 

Cofafta  l'ira,  e lo  fdegno  a parere  d\4ri- 
ftotile.óo 5.  2. 

Ifaac. 

Terche  ifaac  voleua  benedire  Efau 
508.2. 

Ladro. 

Confefsa  Chriflo fopra  la  Croce  Dìo,  tut- 
to che  lo  veda  patire . 3 6. 1 . 

Du 
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Dichiarando  fi  forno  di  Chrifto  ottiene  di 
regnar  in  Cielo  con  efj'o  .85.2. 

Buon  ladro  come  diuentì  confortatore  di 
Chrifto  nella  Croce . 144.  2. 

Giuftificato  in  Croce  per  la  pronta  con- 
fezione dc'fuoi  falli,  291. i.&  295.2. 

Da  che  foffe  moffo  a confcfsar  Chrifto  fi 
gliuolo  di  Dio  in  Croce . 475. I. 

Lazaro . 

Ef ce  fuori  del  fepolcro  alla  prima  chia- 
mata di  Chrtfto . 24.2. 

Dopo  rifufeitato , mai  fù  veduto  a ride- 
re, 255.2. 

Legge. 

» ‘ 

Leggi  della  preferitone  per  qual  caufa , 
e da  chi  fofscro  fatte . 1 5 8.2. 

Lode. 

• \ 

Segue  chi  lafug^e.  360. 1 . 

De f idem  di  lode  carnefice  di  molti . 
ini . 2. 

E agita  da  molti  Santi  t e da  Filofofi  anco 
antichi,  361.1, 

Quàti  filmarono  piu  l'bonore  della  vita, 

Lot. 

Moglie  di  Lot  per  colpa  dsgt occhi  è con- 
netta inftatua  di  fale.  4 61 . 2. 

L'hauer  praticato  Lot  in  terre  infette  di 
luffuria  lo  facilitò  a peccar  con  le  figli- 
uole, 52?.  2. 

Lot  vna  volta  patifee  per  effer  in  compa- 
gniade’gattiui . 535.2. 

. Lingua . . 

Jnftr omento  del  cuor  e.  545. 1. 

Mentre  loda  incanta  T orecchie  del  lo- 
, dato.  359. 1. 

Lingua  a che  fine  fofse  data  da  Dio  all * 


huomoy  e non  agl'  altri  animali.  471' 
i.&  519.1. 

Lingua  mmftra  della  parola  diurna  affia- 
tata fpada-4J4- 1, 

Tarola  diurna  abbatte  Saulo  perfecuto- 
re , e lo  rende  Taolo  predicatore, 
iui.  2. 

Virtù  della  parola  diurna,  477.  2. & 
478.  2. 

Qu.  fta  fi  deue  confieruar  nelli  noftri  cuo- 
ri per  effe r perfetti,  480.  1. 

Tarda  di  Dio  in  che  modo  deità  efser 
predicata.  483.1. 

\ 

Lucifero. 

E Lucifero  il  principe , e primogenito  del- 
la fuperhiaj  c fua  caduta.  221.2.  Ve- 
di Angelo . 

Idei  tentar  Chrifto  ricette  da  quello  rim- 
prouero  folamente , quando  diede  fe- 
gni  della  fan  fuperbia  . 223.1. 

L' ignoranza  di  fe  ftefso  fu  cagione  della 
fna  caduta.  309.1. 

Demoni j fono  fatti  tacere  da  Chrifto  mé- 
tte lo  lodano.  360.1. 

Teccato  di  Lucifero  da  qual  circoftanga 
vóga  ad  efser  fatto  maggiore  di  quel- 
lo del  primo  huomo.  41 9. 1. 

Teme  della  conuerftone  di  Giuda  fe  re- 
fi au  a alla  predica  di  Chrifto  , e perciò 
f ubito  dopo  la  comunione  lo  fa  vfeir 
dal  Cenacolo.  481.1. 

VLuuclenando  vn' anima  col  pcccatOiper- 
ebe  procuri  di  otturarle  ? orecchie . 
482.  2. 

Luigi . 

Rifpofta  generofa  di  D.  Luigi  d'atro  pri- 
mo miniftrodi  Spagna , al  Uè  di  Fran- 
cia .573.1. 

Luffuria. 

Porga  della  lufsuria  .3.2. 

abbattuta  nella  memoria  della  morte . 

15.X. 

Idi - 
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t diletti  del  fenfo  fono  dolori  . 185.2. 

Jl  difpre^f.0  di  quelli  piaceri  del fcnfo  è 
yn  vero  godimento . 1 89. 2. 

Maddalena , 

Quanto  collante  nel  feguir  il  maeftro  fi- 
no aliamone..  3 5. 2.  j 

Tendente  nel  dimanda r il  perdono  de* 
fuoi  peccati  a Chrijìo  in  tempo  propor- 
tionaio  allegrane.  38.2. 

Si  nobilita  lafaando  i peccati , e conuer» 
tendo  fi  a Chrifto , 85.1. 

Ottiene  mediante  /’  orai  ione  di  conofcere 
Chrifto  nel? horto.  154. 1. 

Come  s' intenda , che  auiata  con  1‘ altre 
donne  al  fepolcro  di  Chrifto , vaidè 
mane,  non  vi  arriui , che  orto  iam-. 
Sole  .166.1. 

Ter  che  comincia  la  fua  penitenza  dagl 
occhi.  463.*. 

Quanto  bonore  acqniftò  di  iienendo  peni - 
teme.  579.1 . 

Manilio , 

Manilio  Senator  nomano  è bandito  dal 
Senato  per  febergar  con  la  propria 
moglie  alla  prefenz.a  delle  fue  figlino- 
le, 3 3.1. 

Mardocheo, 

vuole  piegarft  ad  Aman  per  non 
idolatrare . 490. 2. 

Maria  Vergine  ; - 

Sigloriad’efserferua  di  Dio  . Ecce  an- 
elila Domini.  79 «2* 

Merita  per  la  fua  humiltà  d'effer  efalta - 
taf  opra  tutte  le  creature.  2 $ ? . 1 . 

Ama  più  l'infamia » che  la  propria  gloria 
nel  naf condir  al  marito  il  fecreto 
della  concettione  del  Verbo  incarna- 
to . 368. 1. 

Uonor  di  quefta  da  Dio  per  meg^o  dell 


Angelo  notificato , e difefo  da  fofpettù 
nell * animo  di S Giufeppe . 547. 1. 

Jfella  rifurrettione  del  figlio  riforge  U 
Madre  Maria  Forgine  .642.1. 

Fu  la  prima  ad  effer  còfolata  con  la  mio* 
ua  di  tal  rifurrettione.  643. 1. 

Quanta  ragione  haueffe  la  Vergine  San * 
tiftima  di  rallegrar  fi.  644.1.  646.2, 

la  Vergine  tutto  che  piena  di  grafie  pro- 
curata fempre  di  migliorare  in  fé  me 
deftma . 692. 1. 

* 

S.  Matteo. 

Jlpl  far  mentione  di  fe  fteffo  tralafcia 
tutto  ciò,  che  gli  può  effer  di  lode.  364 

I. 

Mercurio . 

Mercurio  finto  dagl’ antichi  Dio  dell * elo- 
quenza, perche  foffe  dipinto  con  l' el- 
mo in  tefta , & il  caduceo  con  l'  ali 
nelle  mani.  140.1. 

Mondo . 

Tutte  le  cofe  di  queflo  Mondo  fono  ac- 
compagnate da ftenti , franagli , e fu- 
dori.  174.1. 

T utte  le  fue  grandezze  s' a f somigliano 
al  fumo.  179.1. 

Il  tutto  nel  Mondo  fi  riduce  in  defiderij% 
che  fempre  affhgono . 1 90. 2. 

Scuola  di  doppiezze.  346.  2. 

Beni  del  Mondo  non  rend  ono  contenti  i 
fuoi pofsefsori , perche  hanno  fempre 
congiunto  il  timore  di  perdita.  392-1, 

Il  buon  vfo  delti  beni  temporali  ftabili- 
fee  in  quelli  il  pofsefso . 394*1* 

Mormoratione  . 

Simbolo  del  mormoratore , e come  tre  in 
vntempoftefsofcrijce . 538. 1. 

Mormoratori  armi  ano  da  per  tutto . 
548.1. 

Mor- 
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Mormor  atione  in  quali  luoghi  più  fi  ri- 
trouì.  5 49. ir 

Morte, 

Come  comparifca  in  ifleccato  contro  i vi- 
ti], e fua  diuifa.  2. 1.  2. 

Fine  di  tutte  le  cofe , dalla  quale  ninno 
[campa.  6.\. 

Tenuta  affibbiata  al  petto  da’ Regi  'Na- 
batei, j.ì. 

Germana  del  forno.  16.1. 

La  confideratione  di  quefla , come  renda 
gloriofo , e vittoriofo  di  fe  flefjo  inte- 
rne Dauidde.  17.1, 

Ter  che  venga  ricordata  da  S.  Chiefa 
nel  primo  giorno  di  Quareflma  nella 
poluere  di  olino,  e non  d'altro  legno  . 
20.  r. 

L'imagine  della  morte  [caccia  la  pigritia 
, dal  figlio  prodigo.  25.1. 

Morte  altra  corporale  , altra  fpirituale , 

194.1. 

Quali  [ano  i fegni  di  buona  morte  , e 
quali  di  gattina  morte . 195.2. 

Ter  morirtene  bifogna  viuer  bcne.ioS. 
1.  & 215.1. 

Morte  deferitta  amabile  da  famofo  Ora - 
tore.  254.1. 

Termine  tmpoflo  ad  ogni  viuente.  255.2 
Morte  da  coi  è de  fiderata  folamente . 

258.1. 

ìnferi [ce  timore  a più  forti  Campioni  del 
la  noftrafede , an\t  allofleffo  Chriflo , 

260.2. 

Morte  perche  nelle  [acre  carte  figurata 
folto  [imbolo  di  tempejìa.  263.  r. 
L'hora  fola  della  morte  s’vgu.:gUa  a tut- 
te quelle  della  vita.  263.2, 

Mosè, 

Ter  qual  cagione  il  cadauere  di  Mosi 
fofseper  miniflerio  degl’ Angeli  tra- 
panato dal  mòte  Tfebo,  oue  morì  nel- 
la  Palle  di  Moab  alla  fepol tura. 1^.2. 


| Nutrito  da  Faraone  per  prjiuidenga  di- 
urna, della  quale  fù  efecutore  di  cafti- 
go  contro  di  effo.  6 2.  1.  > 

Qual  f offe  il  maggior  titolo  hauutoda 
Mosè,  e fua  fepoltura . 76.  2. 

Mosè  quanto  bonorato  da  Dio  ne'  j uoi 
colloquq . 82.1, 

Supplica  Iddio  per  la  falute  del  fuo  popo- 
lo. 107.2. 

Quanto  ttmorofo  f offe  della  falute  fpiru 
tuale  delle  [urgenti . 1 14.  2. 

Terchc  venga  da  Dio  dichiarato  il  Dio 
di  Faraone.  230.  2. 

Mosè  per  liberar  tl  popolo  dal  cafligo  co  - 
fefsa  a Dio  il  peccato  di  quello  com'è  » 
297.  t. 

Tema  di  morire  deferiue  la  fua  morte  , 
366.1. 

Dnmidaua  d'efser  ammefso  alla  veduta 
di  Dio  per  ajficurar  in  feflefso  la  gra- 
fia diurna.  386.1. 

E comandato  da  Dio  di  far  impiccar  g? 
impuri  amatori  delle  donne  Moabite 
in  faccia  del  Sole  ,455.  2. 

Terchc  prohibì  al  popolo  di  pafsar  auan- 
ti  gì’ alberghi  di  Core , Datan,&  Abi- 
rone . 530. 2. 

Ter  che  Mosè  faccia  tutti  gl’ altri  prodigi 
in  Egitto  per  correttionc  d' Egittiani , 
ecccttoche  la  contierfione  dell’  acque 
in  f angue,  e f tendo  flato  il  percotimen- 
to di  quelle  da  Dio  ad  Aron  coman- 
dato. 568.1. 

Muta. 

Di  quanta  pena  fi  a ì efser  pria»  di  lin- 
gua , & i danni , che  ne  ieriuano  da 
detta prmattone.  288.  r. 

Obedienza. 

La  virtù  dell * obedienza  tiene  tra  Taltre 
il  principato.  128. 1. 

Fàacqwflar  ianucitia  di  Dio . 128.  r, 

c a Oc- 
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Occhio . 

L'occhio  come  agcuolmente  agl ' inganni 
Joggiace.  435.2. 

Quanto  male  jia  la phuatione  degl ’ oc- 
cbi . 449.  x. 

Lubrica  dell'occhio  quanto  fia  mirabile . 

450.  i. 

Officio  degl' occhi  qual  fia , e come  -ven- 
gano abufati.  45 1 .1. 

Danni  caujatt  dagl’ occhi.  454.  i.c^ 

457.1. 

Dall'occhio  cominciò  la  caduta  del  gene - 
re  Immano.  458.2. 

Moglie  di  Lot  per  colpa  degli  occhi  è con - 
uertita  in  fatua  di jale  . 461 .2. 

Come  fi  dcua  cuflodire  nelle  eonuer fatico- 
ni ad  imitatone  di  Chriflo.  496.2. 

Granone  . 

L' orati onc  è ma  Rettorie  a celcflcj  e 
quanto  valcuole  a persuadere  Dio . 

140. 1. 

Oratimi  de'  giufh  quanto  grate  a Dio  . 

14  6.  1- 

Meggo  proprio  per  placare  V ira  di  Dio . 

147.  r. 

Vari]  effetti  caufati  dall'oratione.tq  S.i. 
Ter  quefla  fi  con J'egutf cono  da  Dio  tutte 
le  cofc.  149. 1. 

L' or  ottone  meritò  almeno  di  congruo  il 
rmftcrio  dell' ine armtione  del  Verbo . 
iui.  2. 

Demoni]  facendo  oraticne  fono  anc'  efft 
c fauditi.  15 1. 1. 

Sino  le  brame  deU'orationi  -vigono  cfatk • 
d tc  da  Dio . mi.  2. 

L' or at ione  fà  ottener  al  buon  Ladro  il 
Taradifo . 15  2.1. 

Supera  l'oratione  i magici  inganni,  ini. 2 
•Ad  efsa  de  nono  ricorrere  m tutte  le  no- 
flre  occorrenge.  154.2. 

L' or  at  ione  di  molti  infume  di  quanto 
valore  fia.i  55.2. 


S.  Paolo  » 

S.Taolo  fuper atta  tutti  i trau  aglio  fi  in- 
contri con  la  rimembranti  della  mor- 
te. 26. 2. 

Ter  qual  caufa  viene  filmato  da' Malte  fi 
huomo  vendi  catino.  52.2. 

Terche  fta  vna  volta  lapidato.  5?.  r. 
Come  gelante  dch'honor  d:  D:o  , e della 
falute  del  prof  simo.  115.1. 

Ter  la  fua  burnii  tà  merita  vi  unite  d'ef 
fer  eleuato  fino  al  tergo  Cielo.232.2- 
Fattori  to  da  Diodi  tanti  doni , e gratto 
cclefìi  non  fi  tcneua  ficuro  confide- 
ranno la  fua  vita  pafsata.  2 68'.  r . 

'Non  fi  fida  dife  flcfso , ma  và  in  Gicru* 
falemme  per  conferire  con  gli  ^dpo fo- 
li il  fuo  Vangelo , e le  fue  prediche  per 
non  errare  .306.2. 

Si  nomina  primo  tra  peccatori  .316.2.  * 
Tiù  diligente  nel  dichiarar  i fuoi  difetti, 
che  nel  gloriarfi  de' fattori  cclcfipcr 
fuggir  la  lode  mondana . 363-1. 

Cofa  intenda  d'efser  nominandofr.graùst. 
Deifumid,quodfiim.383.  t. 

Peccato  v 

il  peccato  f dii  peccatore  fchiauo .5 1 3.2:. 
Tale  diuenne  la  padrona  di  Giufeppe . 

514.1. 

La  fchiauit udine  del  peccato  paragona- 
ta ad  altre  ,q  nàto fi  a maggiore. j 1 6.  r 
Teccato  originale  come  de fc onda  d'^tda 
mo  ne'  po feri.  53  2. 1. 

Toccato  non  confefsato  fard  publico  il 
giorno  del  Giudicio.  582.1. 

Chi  fegucil  peccato  fegue  il  fuo  danno . 

605.1. 

Toccato  difforma  l' huomo . 608. 1.  & 

611.2. 

Penitenza  - 

Benefici]  cagionati  dalla  confeffione  nel 
Sacramento  della  Tenitcnga . 289.1* 
& 290.2* 

E S a- 
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E Sacramento  reiter  abile . 290. 1. 

Il  foto  proponimento  di  confezione  rende 
degno  il  Figliuolo  Prodigo  del  bacio 
del  Padre,  295. 1. 

Queflo  Sacraracto  rauuiua  1 anime  mor- 
te ver  lo  peccato,  295.2.  & 300.2. 

Queflo  è vn  tribunale , nel  quale  alla  co- 
fef sione  del  reo  non  fcgtte  la  pena , ma 
ìa  liberatone  da  cfsa. 297.1. 

Efsercitio  della  confezione  quanto  vtile , 
elodeuole,  302.1. & 575.2. 

Cfcf  virtù  rara  (ìa  la  Veni  tenga.  577.1. 

Ì4  confeffione  non  leua , 7»4  accrefce  la 
riputatone . 578.  2. 

Quanto  fia  fecreta  a ftcuregga  del  peni- 
tente. 580. 2. 

Co(lume  di  Giappone  fi  per  far  la  confef 
fione  vera,  583.2. 

Perfettione. 

La  vera  perfettione  coflfle  nel  fottomct  * 
ter  in  tutto  , e per  tutto  la  noflra  vo- 
lontà a quella  di  Dio ► 1 27. 1 . 

Qucfla  s’ acqitifla  co'l  cognofcimento  di 
fcflefso.  308.  2 .fiprouacon  l'cf sem- 
pio dimoiti  .313. 2. 

Jla  caduta  di  vno  dalla  perfettione  al 
peccato  prouoca  il  fauio  a fdcgm  . 
660.  2. 

La  perfeueranga  nel  bene  come  necefsa- 
ria,  e quanto  difdiceuole  la  mutatio- 
ne.  664.1.  & 667.2. 

Chi  fi  deua  nominar  perfetto . 678.2. 

Teifetto  può  efser  ogn'  vno  inf ho  g one- 
re. 679-  1. 

Pietà. 

Regna  anco  in  petto  guerriero . 30.2. 

. S. Pietro. 

Cerche  fta  riprefa  l'b  umiltà  di  S.  Pie- 
tro da  Cbriflo , quando  non  voleua  > 
che  gli  lauafse  i piedi . 126.2 . 

Quali  meriti  l'babbiano  c adotto  al  Vica- 


riato di  Cbriflo.  129.2. 

Come  contra  fua  voglia  fta  flato  condot • 
to  alla  morte  .259. 2. 

T{pn  vfa  confinava , e Saffira  la  cle- 
menza infognatagli  dal  Maeflro  di 
perdonare , ma  ineffabile  li  punifee. 
298. 2'. 

Con  quali  motiui  cccitafse  gli  animi  de' 
nonelli  dilccpoh  di  Cbriflo  alla  perfet- 
tione.  n 8.  1. 

Per  qual  miftero  tralafcia  con  Giouanm 
d'entrar  nel  Tempio  ad  orare  per  rad- 
drizzar il  z.oppo  alla  porta  del  Tem- 
pio J applicante.  329.  1 . 

E rinfacciato  da  Cbriflo  fu’l  T aborreper 
che  vuol  far  tre  tabernacoli.  342.  1. 

7$pn  permette , che  (ìaregiflrato  daS. 
Marco  Jùo  difccpolo  ciò , ch’era  di  fua 
lode , ma  ben  sì  quello , ch’era  di  bia - 
fimo.  362.  i.  V 

Quanto  famelico  di  conuertir  Gentili  alla 
fede  di  Cbriflo  687.2. 

Pontefice. 

» 

Titolo  gloriofo  de' Pontefici  è il  nomi- 
nar fii  feruo  de’ferui  di  Dio.  77. 2. 

Breuità  di  vita  di  diuerfi  Pontefici  .177. 
i.&  252. 1. 

Porpora . 

Sottopofla  alle  tarme  più  d' ogn’ altro  pa- 
no. 7.1. 

Premito.  . • 

La  pena  de’  prefe iti  farà  maggiore  per 
la  gloria  degli  eletti . 102. 1. 

'Hpn  faranno  compafflonati  da  alcuno , 
perche  non  spaneranno  feruito  bene 
del  tempo  delle  mifericordie . 103. 1* 

Principe. 

jllP  efsempio  del  Principe  fi  compone  H 
fuddito  t qual  rie f ce  buono  , ò gattino 

ad 
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ad  ìmit adone  di  lui.  3 2 . 1 . 

•Politica  nonmtej, * da  Trmcipi  terreni 
74.  a* 

T>  /tu  ipe  terreno  come  fta  feruo.  83.2. 

Cordatone de’Trincipi  mifera.  175.1. 

jtm  ino  la  [incerila  nelli  loro  ferui . 
347- '• 

Le  V:  ftu  de'  "Principi  deuonocfser  vere, 
non  fimulatc.  355.2. 

Jl  comandar  ad  altrtèfpecie  di  feruitù  . 
404.  1. 

La  religione  nel  Trincipe  deue  efser  la 
{Iella polare  del  fuogouerno.  422.2. 

Trmcipi  religiofi  degni  d efser  lodati,  e 
di  quanta  gloria  coronati  f iranno  in 
Cielo,  ini. 

Pablicano . 

1 demeriti  del  Fanfeo  fernono  per  meri - 
ti  nella gntfliftcatiortc  del  TulAicano  . 
40.  1. 

Rettorica . 

Da  chi  habbia  battuto  principio  l’ arte 
deliaRcttorica.  139.1. 

Saul , 

Quali  fiano  l’anguffie , che  tengono  op- 
prefso  Saul  vicino  alla  morte . 265.2. 

Samuel. 

Samuello  richiamato  dagl'  incanto  fimi 
alla  vitaperferurr  a Sanie,  prejaggi- 
fee  ad  efso  infortunio,  co  l’ aricordarle 
fidamente  di'  era  abbandonato  da 
Dio.  j io.  z. 

San  fone. 

Terche  adopri  le  Polpe  per  danneggiare 
i fornitati  de'Fthfteifuot  nemici.  552 

Per  non  cujìodir  gl’occbi  è prefo  dall'a- 
mir  della  Filtfi.  ca.  45  5 . x . 


Scienza . 

Tra  tutte  le  Jcienge  la  maggiore  i il  co - 
nofeerefe fiefso.  308.2.  OT  319.1. 

Quinto  fecero  gettatici  ti  per  acautftar 
la  fciaiz.a  mondana, e quanto  aeuan<t 
efser  perfeurrantt  i Cbnfltani  per  ac. 
qniflar  la  fapieng<x  vera  loro  perfet- 
tione,  690.1. 

Scitia. 

Coftume  de’  popoli  della  Scitia  neW  inco- 
ronatione  de’loro  Regi.  7.2. 

Selcuco . 

Detto  di  Seleuco  Rè  dell’ut  fta  circa  lojlx 
to,  e cond.tione  de' Regi.  1 74. 1 . 

Serpente. 

Come  aggiufìat.imcte fta  cafligato  il fer- 
pentc,  per  hauet  perfuafo  Eua  al  pec- 
cato. 55.1. 

Sole. 

Statua  del  Sole , perche  innalzata  al  fe- 
polcro  di  Giofuè . 7. 2. 

Spirito  Santo. 

Terch’  efsendo  apparfo  f opra  Chriflo  iti 
forma  di  colala  difeenda  poi  f opragli 
^ ipofìoli  in  fembianz.a  di  fuoco.  1 20. 1 

Cofa  dobbiamo  imparare  dal  venir  dello 
Spinto  Santo  così  frettolofo  dal  Cielo- 
Faftus  eli  repcntè . 160.  2. 

Hà  prefo  le  fembiange  di  fuoco  perfim- 
boteggiare  la  fua  conditone  impatta- 
te di  ogni  dimora  .161.1. 

Suoi  effetti  caufatt  nella  Beata  V ergine,. 
& altri  Santi,  ini.  z. 

Tra  le  perfone  della  Santif sima  Trinità 
folo  fi  nomina  col  nome  di  Santo - 
343-r. 

Spo- 
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Spofa. 

• « 

La  Spofa  de' Cantici  è tanto  più  ardita 
fuori  di  cafa , quanto  neghino  fa  in  ca- 
fa.  1 4.1. 

Quefta  tcneiu  cuftoditc  le  fue  virtù  con 
lafccrete7g.a.3J3. 1. 

Vien  fpogliata , e battuta  andando  in 
traccia  dello  fpofo . 489. 1 . * 

S.  Stefano. 

Cigno  canoro  a Dio , mentre  replicaua: 
Domine  ne  ftatuas  illis  hoc  pecca- 
timi. 145. 1. 

Superbia . 

Defcritta  nel fuofaflo , e fua  vi ftone.  2.2 
Come  vinta  da  Giuftino  Imperatore  . 
7.  2. 

Qual  fi  a l'Accademia,t\clla  quale  s' im- 
pari ad  abbatterla . io.  1. 

Il  finedellt  fuperbi  è fempre  tlprecepi- 
tio.  219.1. 

J fuperbi  per  il  più  vengono  per  i più  de  • 
boli  atterriti  così  permettendo  Iddio. 

220«  X* 

Trincipio  d'ogni  peccato  .308.2. 

Teodofìo . 

Ricordo  fpeffo  replicato  dalla  moglie  all' 
Imperador  Teodofìo . 3 1 2.2. 

Teftamento. 

Il  teftamento  è vn  teftimonio  dell'animo, 
e fpe echio  de'  coftumi  del  teftatorc . 
196.2. 

Tobia. 

E lodato  nelle  facre  carte  per  effer citar 
opere  buone , quando  gC altri  della  fua 
natio  ne  face  nano  il  contrario.  3 6. 2. 

..  £. 


Tolomeo* 

Tolomeo  Filadelfo  Rè  d' Egitto  teneua 
foprala  fuamcnfalatefta  d'vnmor - 

tO  • 22*  2 • 

Tribuiatione . 

' * / * 

14  tribuiatione  non  ombra  , ma  vera 
imagine  della  morte  fi  può  due . 256, 

Vendetta  * 

Taffione  a fe  fteffa  danneuole.  46.  2 . 

E quefta  riferuata  al  Tribunal  diuino  * 
lut . 

E la  vendetta  il  carnefice  del  vendicati- 
no,  e la  mina  delle  fam  iglie . 47.  2. 

Sciagure  apportate  al  Mondo  in  diuerft 
tempi  da  quefta  pajfionc.  49.  1. 

Vendic attuo  descritto.  5 r.  2. 

Sono  caftigati  d.iD‘0  nello  ftcfso  modo , 
ch'ejji  offendono  il proffimo  .52.  2. 

Tacili  Giudei  apparifee  chiaro  efsempio 
di  quefto . 54.  1. 

Il  vendi  catino  affimigliato  al  fulmine . 
64.1. 

Mentre  odia  l' inimico  è homicida  dife 
ftefso • ini.  2. 

Vergogna . 

Vergogna  di  due  forti,  la  prona  loquace , 
mutola  la  feconda.  5 74.2. 

Quefta  non  deue  impedire  laconfefftone 
perefservirtuofa.  576. 1. 

In  che  fia  la  vergogna  danneuole . 5 83, 
1.^586.1. 

Vefcouo. 

Ter  che  vn  Vefcouo  venga  confegrato  da 
tre  altri  Vefcoui . 344  1 . 


Vir- 


Indice  delle  colè  notabili  . 


Virtù . 


JfeUè  difficoltà  s'acquiftafe  campeg- 
gia* 

Il  pretmo  della  virtù  i t honore , come 
quello  del  vitto  è la  confusone  ,e  lo 
{corno,  9$*7.*]i' 

Bifcendenti  virtuoft  rimandano  honore 
ne'fuoi  antenati  • a $ i .1. 

Come  la  virtù  laudata  maggiormente 
accrefcki.  $ij-  a. 


Ter  eccitar  in  noi  la  Virtù  de'Santi  la 
Clyiefa  botiora  quelli  con  folenniap » 
* p tanfi.  37»ii.C7'375.i. 

La  virtù  de  uè  efser  preferita  alla  propria 
Vita.  539.1. 

Vitio. 

Come  introduca  il  vitio  nelle  Città , 
520.2.  . 

Efsempio  di  ciò  di  Roma  nelli  / e coli  paf- 
fati.  ini . 


IL  FINE. 


IN- 
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LOCORVM  SACR£  SCRIPTVR./E. 


Trior  numeriti  paginam  , fecundus  vero  columnam 
indicai . 


Ex  voteti  Tosamento.' 

GENESIS. 

Cap.i.v.16  Faciaraus  hominem  ad  ima. 
gincm , & fitniiitudinem  noflram , 
Scc.  in.  i 

3-  6 Tulit  de  fru&u  illius , & comcdit  : 
deditq.  viro  fuo,qui  comedit,  31.1 

3.  i4Tcrram  comedrs,  55.  i 

3. 17  Maledilla  terra  in  opere  tue,  &c. 
319- 1 

3.  «9  In  fudore  vultustui  vcfcerispanc 
tuo,  1J9.1 

3.19  Memento  homo,quia  puluis  es,Sc 
in  puluercm  reuerteris,  1.  x 

3. 10  Puluis  cft  , Se  in  puluercm  rcuer- 
teris,iii.» 

3.11  Fecit  Dominus  tunicas  pclliceas , 
induit  cos,  311.1 

4. 1 1 Malcditìus  eris  fupcr  terram,qux 
apcruit  os  fuum,  Se  fufeepit  fangui- 
ncmfratristuidcmanutua,3i9  1 

«.3  Non  pcrmancbit  fpirìtus  lucusin 
hominc  in  sete  munì  > quia  caro  eli, 
457; 1 

6. 11  VidenresfilijDei  filiashominum, 
quod  ellent  pulchrac,acccperunt  fibi 
vxores,  457. 1 

6. 13  RepletadI  terra  iniqnirate,  50.1 

9.6  Quicuq.effuderithumanù  fangui- 
nem.fundctur  fanguis  illius , 51. 1 

9-  ijMaledidlusCanaam:  lèrnus  fcr- 
uonì  crit  fratribus  fuis , 94. 1 
1 1.  j . Egrcdere  de  terra  tua,  Si  de  cogna- 
t ione  tua,&  de  domo  Pa tris  tui,  1 1. 1 

17.1  Ponam  feedus meuin inter  me,& 
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nimis,  117.  i 

17. 17  Rifit  in  corde  fuo,  416  1 
19. 24  Dominus  pluit  fupcr  Sodoma , Si 
Goraorthara  lulphur,^  igne  à Do- 


mino de  Cclo:&  fubucrtit  ciuitates 
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fa  eli  in  flatuam  làlis,  461.1 
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&fleuit,  iyi.1 
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quam  portabat  in  fcapula,  119.  1 

15.  8 Monti9  eli  in  fencdhuo  bona, 670.1 

17. 4 Fac  mihi  pulmentum , & affer , ve 
comcdam , Se  bcnedicat  cibi  anima 
mea  antequam  moriar,  508  1 

18. 11  Angelos  afccndcntcs.  Se  deiccn- 
dentcs,;8i.  1 

19. 3*. Vidit Dominus humilitaté  mea» 

nuncamabitme  vir  incus,  119. 1 

31.  ioDimitteinc,vtirafcaturfuror inc- 
us 148. 1 

31. 15  Dimitte  me,  iam  enimafeendit 
aurora,  1 68.1 

34. 1 Egretta  eli  auté  Dina  filia  Liir.vt  vi 
derct  muliercs  ìegionis  illius,  456.1 

37-  3oOccidamus  eum,dicamusquc:Fe- 
rapcflSmadeuorauitcum,  f.i 
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Ioleph,  456.1 

45.1  Prsecepit,  vt  cgredcrcnmr  cun&i 
foras,  545.1 
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E X O D I. 
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loquaris,  1 39. 1 
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é.u  Ecce  filijlfrae!  non  audiunt  me, 
& q uomo. io  au.diet  Pharao  ; prre- 
fcrcun  cùm  incircumcifus  firn  Li- 
bi JS?23T  i 

7. 1 Coti  (lituo  tc  Deum,  366.2,  $67.1 
7. 19  Die  ad  Aron  colle  virgam  tuam, 
Se  estende  mina  tuam  fupcraquas 
i£gypti.  5 68. 1 

IL,  16  Percute  puluercm  terre  ; àc  fint 
feiniphes  in  vniuerfa  terra  Aegy- 
pti . 51- 1 

11.  u Rencs  veftrosaccingetis,  &cal- 
ceamcnta  halxbitisin  pedibus»  tc- 
nentes  baculos  in  minibus,  163.1 
12. 35  Pcticruntab  j£gyptijs  vafa  argé- 
tea , aurea,  vcilcmquc  plurima . 
Dominus  aurem  dedit  gtatiam  po- 
pulo  coram  >£gyptijs , vtcommo- 
darentcis:  & fpoliaucrunt  i£gy- 
ptios,  1 3.  2 

14».. . Et  videnint  Aegyptios mortuos 
luptrlitusmaris,  91 
4-  zolmpleueruntduodccim  cophinos 
fr.igmentoi  utn , 3 \9. 1. 

17.4  Quid  faciam  populo  buie  ? Adhuc 
paululum,  tk  lapida  bit  me,  1 14.  2 
a.  13  Ligatis  manibus , & pedibus  ei  us 
matite  eum  in  tcnebras  exteriores, 

35. 3 1 Facicntmibi  fan&uarium,  &c  ba- 
bitabo  in  medio  eorum  : iuxta  om- 
nem  fimilitudinc  tabernaculi,quod 
oftendam  tibi,  348.1 
26. 24  Bonum  erat  ci  Ci  natus  non  fuiflct 
homo ille , 313. 2 

32.11  Peceauit  populus  irte  pcccatum 
maximum,fcccruntq.  fibi  Dcosau- 
rcos,  397. 1 

32. 33  Aut  dimirte  cis  banc  noxam,  aut 
delcmc  de  libro  tuo  ,qucmfct  ipfi- 
fti,  Si.i.&c  1073 

33.11  Loquebatur  Dominus  ad  Moy- 
fen  facie  ad  facicm  ; ficut  folci  lo- 
quibomoad  amìcum  fuutr^RLi 

LEVITICI. 

1. 13  Interina  verò,&pedeslauabuut 
aqua,  349-  2 

TsTV  M ERI 

Cap.2>.y.28  Quid  feci  tibi  ? cur  percu- 
tis  aie  ? ecce  iam  tertio  ì . . . ..nonne 


animai  tuum  fuum , cui  femper  fe- 
dere confucuifti  vfcjuc  in  prarfen- 
tem  dicm  ? Die  quid  fimile  vnqua 
fecerim  tibi,  566. 3 

25. 12  Erit  tàm  ipfi  , quàm  femini  eius 
pa&um  facerdotij  fempitcrnum» 
quia  zelataseli  prò  Deofuo,  121.2 
. DE  VTERONOMII. 

Cap.n.v.2  Non  raifereberis  cius  ; fed 
anunam  prò  anima,  ocuium  prò 
oculo,  dentem  pio  dentc,&c.i  io  2 

17. 10  Vt  longo  tempore  regnet  ipfe,  & 
^lijeiusfuper  Ifrael,  405.2. 

32.2  V ua  eorum . vua  Icllis,&  botri 
amariflìmi , 189. 2 

33. 6 Numquid  non ipfc  eft  Pater  tuus, 
qui  pofledit  cc,  & fecit , & creauic 
tc?  87.3 

33. 43  De  cn ptiuitatc  nudati  inimico- 
rumcapitis,73.i. 

34.6  Et  fepcliuit  eum  in  Valle  tcrr* 
Moab  centra  Phogor,  14-2 

34.6  Non  cognouithomo  fcpulchiutn 
eius,  76. 2 

IOSV  E. 

Cap.6.v,27  Fuit  ergo  Dominus  cùm-o 
Iofue,&  nomen  eius  vulgatum  cft 
in  omni  terra , 405 . 1 

IVDICVM. 

Cap.14.v-3  Hanc  mibi  accipc,quia  pia— 
cuit  oculis  meis.  455.2 
R E G V M I. 

Cap-i.v.io  Et  hoc  tibi  fignum  ,qnia_^ 
vnxit  tc  Deus  in  Principcm . Cum 
abicris  à me,  inuenies  duos  vìros 
iuxta  fepulchrum  R.ichel , 8. 1 
L.  1 1 Dabo  cu  Domino  omnibus  die- 
bus  vitxcius,  & nouncula  non_^ 
afeendet  fuper  caput  eius,  401.  r 

1,  18  Dcderunt  Dauid  decem  millù  , 

& mibi  mille  dcderunt , quid  ei  fu- 
pereft  nifi  folum  Regnura  ? 23. 1 
j,2o  Vocauicq-,  nomen  eius  Samuel  ; 
eoquodàDn  > polìulaflct  en.38. 1 

2.  12  Ecce  ego  facio  verbuni  inlfiaefy 

quod  quicnmquc  audierir,  tinnicnt 
ambxaurcs eius.  In  die  illa  fufei- 
taboaducrfusHeliomnia  &c.|iu 
3.20  Reddat  tibi  Dominus  femen  de 
muliere  hac  prò  feenore , quod  có- 

,mo- 
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modafti  Domino,  401.2. 

t.4  Inuenerunt  Dagon  lacentem  fu. 
per  facicmfuam  in  terra  coram_j 
arca  Domini . Caput  autem  Da- 
gon , Se  dua:  palma:  manuum  eius 
abfcifixcrantfuper  limcn,4i8.  1 

8=1  Condirne  nobis  regem,  vt  iudicct 
nos,ficut&  vniuerlx  habent  nat  io- 

1 nes,  521. a 

■ g.27  Camquedcfccndercnt  inextre- 
laa  parte  ciuitatis,  229. 2 

15. 17  Nonne  cùm  paruuius  eltcsin_* 
oculis  fwis  caput  in  tribubus  Il'rael 

, fa&uses?22£.  1 

15.28  Seidit  Dominus  regnumlfraclà 
tehodic,  l2Q=I 

17.49  Infixus  eft  lapis  in  fronte  eius.  Se 
cccidit  in  faciein  fuain  fupcr  tcr- 
ram,  2 19.2 

a 2. 18  Trucidnuit  in  die  illa  odloginta 
quinque  viros  vcftitos  epiiod  li- 
neo, 166. 1 

20.  5 Prxcidit  ora  chlamvdij  Saul , 59.2 

24. 17  Numquid  voxbxc  tuaeft  filimi 
Dauid  1 444. 1 

2S.  15  Nclcio  an  Samuel  liane  quoque 
Tn  obedicndocclcritatcm  mortuus 
cxprcirerit  Scc.  214  1 
R E G V M II. 

Cap  i.v.n  Mifit  me  Deus,  ve  vngerem 
te  in  Regem  : mine  ergoaudi  voce 
Domini,  vade,&  pcrcute  Amalech, 
& demolire  vniuetfacius,  1 19.  2 

1,  2 1 Montes  Gelboe  ncc  ros,ncc  plu- 
uia  venianr  luper  vos,  ncque  lìnt 
agri  primitiarum:  quia  ibi  abic&us 
eltclypcusSaul&c.  iijL  2 

2. 14  O.nnes  morimur , Se  quali  aqua: 
dilabi  mur,  21,2 

• 2. 23  Libauit  cam  Domino effundens 
ia  terna  m , 21. 1 

7. 14  Si  iniquèaliquid geffcrit,arguam 
cura  in  virga  virorum , Se  in  plagis 
filiorum  bominum,  11.1,1 

18.  33  Filimi  Abfalon,  Alfolonfilimi . 
~~Quis  milii  uibu.it  .112. 1 

R E G V M 111.  __  ! 

Op. i.v.i  Cùm operirciur  vcftibusnó 
calcfiebat , 59. 1 

17.  i Viuii  Dominus  Deus  Ifracl , in-» , 


cuùisconfpc&uftofi  erit  annìshi* 
ros,  Se  pluuia,  nifi  iuxta  oris  mei 
verba,6o.a 

19  4 Sufficit  mihi  Domine  tolle  anima 
meam,  258- 1 

REGVM  IV. 

Cap.4.v-34  Incubitfupcrpuerum  : po- 
fuitq.os  fuuin  fuper  os  eius, 48  3.2 

20. 1 Aegrotauit  Ezcchias  vìqTadmor- 
tem,  113.2 

20.r  Cras  morieris,  257.2 

2Q=  14  Omnia  quqcuq.in  domo  mea  sur, 
vidcruntnibileftquod  nò  moftra- 
uerim  cis in thefauris mcis , 453. 2 

T.OB.U 

Cap.i.v.6  Cumircntomncs  ad  vitulo* 
auteos....  hicfolusfugiebat  con- 
forta hoininum,&  pergebatin  Ie- 
rufalem  ad  templum  Dominio  ibi 
adotabat  Domimi  Deii  Iliaci,  ?6.x 

IVDITH. 

Cap-I.v.  12  Non  potuft  dclere  habitato- 
res  vallis  quia  falcatiscurtibus  abui 
dabant,  28.2 

1047 Statini  captus  eli  in  oculis  fuis  Ho- 
Tofcrnes,  4554 

16.23  Porrò  Indilli  vniuerfi  vafa  bellica 
Holofcrnis  , qux  dedit  illi  populus. 
Se  cono  penili, quod  ipfa  fubftulerat 
de  cubili  ipfius,  obtuli  in  anatbema 
obliuionis,  4 91  , 

ESTHER. 

Cap.i.v.  y Interrogami  fapiétes,  qui  ex 
more  regio  seper  ci  aderant,&  ilio, 
ru  faciebat  cu  nòta  concilio , 589.  2 

H42  Cundta  nodi.  Se  fcis.quia  non  prò 
fuperbia,&  contumelia , tfealiqua 
gloria  cupiditatc  feccrim  hoc,  vt 
non  adorarein  Aman  fuperbiflfì- 
mura,  490.2 

I O B. 

Cap.i. v.i  Vir  crai  in  terra  Hus  nomine 
Iob,  Secrat viriilefimplex, & re- 
&us,  ac  timens  Dcum,  & rccedcns 
amalo.  364 

L J ConIurgensq.diluculò  offerebat  ho- 
locaulìapro  fingulis,  l6Z;2 

1,8  Numquid  confidcrafti  feruum  meu 
lobi  774 

I,  io  Nonne  tu  valafli  cum,  & doni  uni 
d 2 eius. 
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cins , vmuerfatnq.  fubftanciam  per 
circuitimi?  3982 

*.£  Percuflìclobvlcerc  pcftimo  à piata 
* pedis  vfq.ad  vcrciccm  cius  , 117»  2 

2,  1 1 Sic  nomcn  Dai  bcncdi<5hnii,i9.r 

3.  1 Poft  hxc  apcruit  Iob  os  fuiì,&  ma  • 

ledixic  dici  ìlio,  102^  1 

4.8  Vidi  cos , qui  impic  agunt , flante_> 
Deo  pcrijfle,  100.2 

4. 18  In  Angclis  fuis  reperic  prauita- 
tem,  92.1 

4.18  Solus  bonus  Deus , tu  folus  fan- 
&us,678.i 

5. 1 Stultum  intcrficit  iracundia  , 51.2 

7.7  Memento,  quia  ventus  cft  vita  mea, 
161. 1 

13. 8  Nuquid  facié  Dei  accipitis , Se  prò 
Deo  indicare  nitimini?  433. 1 

13.29  Vcftigia  pedum  meorutn  confi - 
derafti’,91,2 

13.2 1 Sonitus  tcrroris  femper  inauribus 
illius>  Se  cùm  pax  fit  femper  infidias 
fufpicatur,  443.2 

17. 2 Nó  pcccaui:  In  amaritudinibus  mo 
ratur  oculus  tuus,  91, 2 

19.22  Quare  perfequimini  me,Gcut  De- 
us?  43  3.1 

"19. 2 3 Quis  mihi  hoc  tribuat,vt  in  Infer- 
no protegas  me,  Se  abfcondas  me . 

95 ^ 

20.11  Oflaeiusimplcbuntur  vici js  ado- 
lefcentùe  cius,  Se  cum  eo  in  puluere 
dormìent , 92.2.1 Se  197.1 

20.  15  Diuitias,quas  dcuorauit,euo'niat, 
Se  de  ventre  iilius  exerahet  cas  De- 
us, 282.  1 

24. 8  Non  h.ibentes  vclamen  amplexan- 
turlapidcs,^26j 

36- 14  Anima  eorum  in  tempeftate  mo- 
rietur,263. 1 

38.7.  Cum  me  laudarent  frinul  aftra»*  . 
matutina,  167.  2 

38 .11  H.'c  confringcs  tumcntcs  flu&us 
tuos,  ii.i 

42.  io  Ecaddidic  dominus  omnia,  qux- 
cumq.  fuerant  Iob,  dupiicia,  400.1 

42. 1 4.  Et  fucrunt  ci  feptem  filij , Se  tres 
filìx,40o-  2. 

PS  ALMORVM. 

Piai,  r,  v.  2 Reges  cos  ili  virga  ferrea  > Se 


tamquam  vas  figuh‘confringes  cos,' 

Scc.  50.2 

2.  io  EtnuncRcges  intelligite,  erudi- 
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Domino  in  timore  Scc ■ 74. 1. 
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meum  rigabo , 394 
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116.  i 
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487. 2 • 
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156.2 
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ni,  190.2 
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ta, &c.  542, 
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à facie  pi  ccatorum  meorum , 164.2 
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forum,  63.1 
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44. 1 1 Oblioifcere  populum  ttium,&:  do 
* numi  Patrfs  tui,  494. 2 

48.6  Cur  timeboindie  mala?  Iniqui- 
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1* *4-7  Ih  feruum  venundatus  'eft  Iofcph 

70. 1 • - 

125.23  Et  dixit,vt  difpcrderet  eos;  fi  noi} 
MovfcsduStuseius  ftetillet  in  con- 
fraéxionein  confpc&u  eius,  147. 1 

131.2  Stantcs  erant  pedes  noftri  iii_* 

..  arri js  tuis  lerulalem,  418  2 

138. 1 6 Iuiperteófcum  meum  vidertint 
oculi  tui,  657. 1 

I38.i7Nimis  honorati  funt  amici  tui 
Deus,  82. 2 

PROVERBIORVM.  < 

Cap.Lv.  25  Ego  quoque  in  interitti  ve- 

. ftro  ridebo,  & fubfannabo  vos , 

1.27 
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il.  17  Et  inscrirus  quafi  tempeftas  in- 
grucrit,  263.  1 

2. 14  Gloria  inconfufione  ipfomiTU*?, 
2Dp  t 

3. 9 Honora  Dcum  de  tuafubftamia,Sc 
. de  primitijs  omnium  frugura  tua- 
rumda  ci;  Se  implcbuntur  borre* 
(.  tua  faruritacc,  & yìik>  lofcularia  tua 
f.  redimdabunt,  167. 1 
4. 24  Remonc  à tc  ©s  prauum, Se  detra- 
h caria  labia  fi  ne  procul  à tc»  $ 47*  2, 
8. 13  Ddj'tix  racar  effe  cu  m fili  js  homi- 
num,  141.2 

ij.  ro Qui  agline  omnia  cwn  confili© , 

reguntur  fapiencia,  589  * 
iy  ia  Spts protratta  morbus  » aut  sega» 
• 1 nido  cordis»  246.2 
22*1  Mclius  eft  noracubonut»,quIdi- 
uitix  mulne,  447. 2 

22. 6 Adolefccos  iuxta  viam  fuam,  ctiam 
cum  fenuerit  non  recedei  abea— », 

197. 2 , 

22.29 VidìAi  vìrum  velacela  ìo.operc,—» 
Aio:  Corani  regibus  ftabir  > ncc  cric 
ante  ignobilcs»  163. 2 

23.26  Prxbc  fili  mi  coi  turno  raihi. 

698. 1 

26. 27  Qui  fodit  foucam  inciefir  in  caro  » 
63.  X 

ECCLESIASTE&. 

Cap.7.  Scitconfcienttatua,qnia,Sctu 
crebrò  malcdixifti  ali  js»  262*1 

cantici 

Canricorum, 

Cap.i-v.6.  Indica  mihi:  qtietn  dUigitanè- 
• manica , vbi pafeas > vbi  etabes  in-, 
merìdie,  ne  vagari  incipiam  poft 
greges  fodalium  tuorum,  691. 1 
j-Quxfltii , & noninueni  illum-j: 
/ vocaui,  Se  non  refpondie  mfhi . Irt- 
ucncrunt  me  cuftodes,  qui  citcum- 
eunccnficatcm  : percuflfcront  mc,& 
vulnerauerunt  me  : tulerunt  » pal- 
limi* roeum  mila  cuftodes  muro- 

rum,  24-*  . ni 

Ii9  Eqaitatm  me«  in  curnbus  Pria». 

raonis  affìmilaui  tc  * amica  mca_^ . 

6.2 


i n Murenulas  aurea»  fadenaus  tibi 
vcrmiculatos  argento  > 9-  l*  Se 

378.2 

1.  ifEccc  tu  pulchra elamica  tsea_^ . 

Ecce  cu  pukhra  es,  349  2 

jl.  1 5 Lc&ulus  nofter  floridus,  1 so.  1 * 

2*  2 Si  cu  t I ilimu  inter  fpinis , fic  amica 
mea  incer  fflias»42.j 

2.  5 Fulciremefloiibus,ftipatemt—j 

«niiis,  quia  amore  Uiguco»370. 1. 
Se  691.1 

z.  r4  Sonet  vox  tua  in  auribus  mcis.vox 
emmcuadnlcis,  141.2 

2, 14  Veni» columbi  mea.»  in  forami- 
nibus  petrx , in  caueroa  macerix* 

3. 1 Quid  videbis  in  Sul  ani  ite  nifi  ebo- 
roscaftrorum?  147.1 

3. 2 Per  vicos, & plateas  quxrara— * , 
quem  diligit  anima  mea  >119.2 

3.6  Sicnt  virguia  furai  cxaromatibus 

niyrrhs , Scthuris  vniuerfi  pul- 

ucris  pigmentari),  150. 1 

4. 3 Sicut  vitta  coccmea  labia  tua—», 
Se  cloquium  tuum  dolce,  141.2 

4. 3  Sicut  fragmen  mali  punici,  ita  ge- 
ns tu ae  abfque  co  »quod  intrinfccùs 
latct»3jr  1 

4.7  Torà  pulchra  etamica  mea, Se  ma- 
cula non  eft  in  re,  150  1 

4. 12  Honcus  cooclufus  , forar  mea—» 
fpoufa  , homisconclufus , fons  fi- 
gnatus,  373*  i 

4. 1 2 Bonus  conclufus  » 693.1 

4. 13  Emiflìoncs  tu*  Farad ilus  maio- 
rum  punicornm  cùm  pomorum— » 
fru&ibus  ; cyprr  cùm  nardo , nar- 
dus,  & crocus,  fiftuh  >&  cinjiama- 
mum  cùm  vniucrfisLignis  Libani, 
myrrha-vSc  aloe  cùm.  omnibus  pri- 
mis vnguentis,  373. 1 

4.  ij  Foosborcorum:»  putcusaquafum 
viuenrium,  qux  fiuunt  impctu  de 
Libano,  ibid. 

4. 16  Surge  Aquile»  Se  veni  Aufter,per- 
fla  hortum  meum,  Se  flucut  acouu- 
ta  illius,  ibid.i 

$,6  Fulcitemefloribus,  ftìpnteuiv_j 
malis  , quia  amore:  laoguea . Lc  ua 
ciusfub  capite  mco,Stdextet;a  illius 

am- 
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amplexabiturrae , u£*  i 

5 .6  Anima  tnca liquefala  dl.quan- 
do<Hlcdnsloquutuscrt,645.  2 

£IJ  C*Putc*usaur*unoP{,mllln->,• 

692•a 

j.  i $ Labia  cius  lilia  diftillantia  myr- 
rham  primam,  i 66.  a 

$.i 4 Minusdas  tornanlcs auree  plcnx 
hiacintis,  99. 1 

6,2  Ego  dilc&omeo,  Se  ad  mecon- 
uerfioeius,  130.1 

■7. 12  Surgamus  ad  vincas , videamns, 
fi  fioraie  vinca, fi  fiores  trudlus  par- 
turiunt.  666.1 

Sii  Qui  pafeitur  inrcrlil/a,  397. 2,  & 

408. 1 

8. 5 Qnx  cft  ifta , qux  afeendit  de  de» 
ferto  delitijs  affluens,  41.  a 

8.9  Quid  videbis  in  Sulamitide,  cioè 
pacifica  ; nifi  choros  caftrotunuv  ; 

428.2 

Sa  14  Qnx  habitas  in  bortis , amia  au- 
fcultant:  fac  ine  a udire  voccm  tua , 

370.2 

■ £.  14  Fuge.  dilette  mi,  Se  affimilaxe  ca- 
pre.r , hinonloqueceruorum  fizpcr 

1 naontes  aromatura,  488. 1 

SAPIENTI^. 

Capz-v.i  1 Erraucrunr  : excxcauit  cnim 
. illosmaliua  corum , 18  y.  r 

4.7  Iuftus  fi  morte  prxoccupatus  fuc- 

ri  t,  in  refrigerio  crii,  a 1 j.  1 • 

j.  1 Tunc  ftabunt  ìufti  in  magna  con- 
cianti» aduerfus  cos,  qui  li  angu- 
ftiaucrunt.  Videntes  tutbabuntur 
timore  bombili,  97.  2 

y.6  Ergo  errauimus  a via  vcritatis. 
Se  iuftitix  lumen  noa  luxir  nobis , 
& Sol  intefligemix  non  eft  ortus 
nobis , 185. 1 

y.l8  Arma  bit  crcaturam  ad  vltionem 
inimicorum,  yo6.a 

7.6  Vaus  cft  omnibus  inrroitus  advi- 
tam,  & fim.'liscxitus,  174. 1 

16. 21  Subftantiain  enim  tuam , Se  dui 
cedinem  tuam,  quam  in  fiiios  habes 
oftendebas,  103.2. 

16.23  Creatura  libi  fa&ori  deferuiens» 
68.1- 


l8.ii  Tropcrans  ennn  homo  fine  que» 
rcla  deprecari  prò  populis  ,profe- 
rcns  fcruitutis  fax  feutum  , oratfo- 
nem  ,&pcr  incenfum  deprecai  fo- 
noni allcgans  reftititirx,  & finem 
impofnit  ncccffitati,  147. 2 
lS.24  In  verte  poderi*  totus  crac  orbis 
te  tramiti,  473.  1 

ECCI.ESIASTICI. 

Cap-i  v.2jPcruerfi  difficile  corrigun- 
tur.  209.  2 

10.  2 OJibilis  coram  Deo  eft , Se  homf- 

nibus  fiipcrbta.  124. 1 

3. 6  Zelus,  Se  iracundia  mfnuunt  dits , 

9. 8  Viccircumfp.'cias  fpccicm  aliena  : 
propterfpccicin  mulicris  multi  pc- 
ricrunt,  474. 1 

11.29  In  fine  hominis  denudatio  ope- 
ra m ìLLìus,  668^1 

1 1.  ;y  Attende  cibi  à peflifero  : fabricac 

cnim  mala  : ne  torte  induca  t fupct: 
te  fubfannationcm  in  perpetuum, 

J2®  1 

1 0. 8  Regnum  agente  in  gentem  tran- 

sferetur  propter  iniultitias.  Se  iniu- 
tias,  & contumclias,  Se  diuerfos  do- 

101.283. 1 

10.  1 1. 1 2 Omnis  potentatus  breuis  vita  : 

Se  Rex  hodic  eft , Se  cras  morictur , 

177- 1 

11.  14 Bona,  & mala,  vita, &tnors,pau- 

pcrtas.  Se  honeftas  à Deo  funt , 

272. 1 

io.  Initium  omnis  peccati  fuperbia , 

308.2 

1 1. 29  Malitia  borxobliuionem  facit  I11- 
xurix  magnx,  263.2 

13.1  Qui  communicauerit  fu  per  Èro,  in- 
duci fuperbiam , $24. 1 
13.21  Sicommunicabit  lupus  agno  ali- 
quando  , fic  peccator  iufto , ibid. 

24. 7 Ego  in  aliiffimis  habitaui , Se  thro- 
nus  rneus  incolumna  nubis , pag. 

17  9*z 

24.11  In  omnibus  requiem  quxfiui. 

190.2 

24.  29  Qui  edunt  me  adtiuc  efuricnt, 
d 4 Se 
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& qui  bibunt  me  adbuc  fiticnt, 
6c?2.  2 

27.12  Homo  fan&us  in  fa  piemìa  manet, 
ficut  Sol  ; nam  ftultus  ficut  Luna_^» 
mutatur,66i.  7 

28.21  Flagelli plagaliuorem  facit:  pla- 
ga autera  lingua  comminuct  offa, 

5?8.2 

30.  L2  Curila  ceruiccm  cius  in  iuucntu- 
ic , & rande  latcra  eius , cùm  infans 
eft,  ne  forte  inducet > Se  non  credac 
iib'\& critribi  dolor  animar,  198.2 

3MJ1  Ncquiusoculo  quid  creatura  cft, 

38. 4 Medium  creauit  Àkiffìmus,  154.2 

41. 16  Bonum  vira  nnmcrusdicrum_^  : 
bonuiu  autem  nomen  pcrmane- 
bitinxuum,  540. 1 

48.1  Surrcxit  Elias  Prophcra.quafiignis, 
Se  verbum  ipfiusquafr  faculaardc- 
bar,  119. 1 

. - . I S A I JE. 

Cap.i.v.6  A pianta  pedis  vfquc  ad  verti- 
cem  non  cft  in  co  lànitas.  Vulnus, 
&liuor,&:  plaga  temette  no  tfteir- 
cumligara,  ncc  curata  medicammo, 
, neque  fora  oleo,  118.3 
x.4  Conflabumgladiosfuosin  vomc 
res,  Se  lanceas  fuas  in  falccs,  18. 1 
2.4  Replcta  cft  terra  argento,  &:  auro, 
&.non  eft  finis  thefaurorum  cius,& 
repleca  eft  terra  eius  equis,  Se  innu- 
mera biica  quadriga  eius,  520. 2 
^,4  Domus  replcta  eft  fumo,  378.  iJk 

415. 1 

£.8  Ecce  ego,  mi ttc  me,  139. 1 

5. 18  Cóuoluctur  fuperbia  fami  ,219-1 

13*6:  Quali  vaftitas-à  Domino  veniet, 

103.2 

T4..12  Inc®lunTConfcendam,fuper  aftra 
Dei  cxaltabo  (olium  rncum , fimilis 
ero  Aitiftfìmo,  221*2 

24. 20  Non  adijciat , vt  refurgat . In  ma- 
rnile qua  nó  poterò  fingere,  512  2 

33. 1 V®  qui  pradaris , nonne  &Tpìo 
pradaberis':  Se  qui  fpernis, nonne  Se 
ipfe  fpcrneris?  53.2 

37,3  Venerimi  fìlij  vfquc  ad  pnrtum,-& 
virtus  non  cft  pariendi,  586. 1 


38. 1 ./Egrotauit  Ezechias  vfq-,admor- 
tem,  8. 2 

38.15  Recogitabo  tibi  omnes  annos  me- 
os  in  amaritudine  animar  mca,pag. 
2 57*  2 

43.  24  Seruirc  me  fccifti  in  peccatis  tute, 

352  i . 

45»  ijVerè  tu  es  Deus  abfcóditus,  37&2 

46. 11  Vocans  ab  Oriente  auetn , & de 
terra  longinqua  virimi  voluntaos 
me®,  131.2 

47. 1 Rcuclabitur  ignominia  tua,  Se  vi> 
debitur  opprobrium  tuum,  94.2 

49»  35  Etfioblita  fuerit  matcr  infanterà 
ftrum  j ego  tamen  non  obliuifear 
tuf,  87. 2 

53. 12  Cù  fcelcratis  reptitatus  eft , 634..1 

55.8  Neque  via  vcflra  vi®  mca,dicic 
Dominus.Quia  ficut  exaltantur  ce- 
li à terra , fic  exaitate  funt  vi®  me® 
à vijs  vcftris,22£j 

58. 1 Qynre  ieiunauimos , Se  non  afpe« 
xifti?humiliauimus  animas  noftras. 
Se  nefeifti  ? 125. 2 

62. 1 1 Ecce  Dominus  auditum  fecit  i it-» 
extremis  terra  dicitc  fili®  Sion  : Ec- 
ce Saluaror  cuus  venittEcce  raerces- 
eius cum  co,  592.2 

64. 7 Non  eft,  qui  inuocet  nomen  tuunv 
qui  confurgat,&  tcncat  tc  ,147* 

lEREMIi, 

Cap.i.v.r  1 V irgam  vigilantem,ollam-i» 
fucccnfmi  ego  video,  90.2 
2*  16  Neafi’umaspioeis  laudem,neq;. 
obfiftas  mihi,  147.2 

17.9  Prauumeftcorbominis,&-infcru- 

tabilc  rquiscognolcct  iliaci  1432.  j 

23.  z8  Propbcta,  qui  habet  (omnium , Se 
qui  habet  fennonem  meum  loqua- 
tur  feriwonem  mcuin  vere  . Quid 
paleis  ad  triticum  ? dicit  Dominus, 
4«  M 

31.  34  Peccati  corum  non  mwitiorabor 
amplìùs,  582.1 

T H RTTNORVM. 

Thrcn.3.Ponct  in  pulucre  os  fiium,dabir 
peicutienti  Ce  mnxiliam,28. 1 

TUren.3jL  Oculus  meus  deptadacus  cft 
animam  meam»  45 1 • 1 

EZE- 
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EZECHIELIS. 

Cnp. i.v. io  Et facies  Aquila  defuper  ip- 
lòrum  quanior , 199-  » 

8.  18  Ergo  Si  ego  faciam , faciamillis, 
quod  merentur,4t6. 1 

16.37  Congregai»  fupcr  te  omnes  ama- 
tori stuos,  100. 1 

11.16  Colliqui  nabar  in  medio  eorum_o, 
5‘9U 

*a.  17  Quali  lupi  rapienres  prxdam  ad 
effundendumfanguincno,  514-1 

14.  ^Corona  tua  circumligatiLxfr  cibi , 
23- ' 

3i- 17  Defeenderuitt  ad  infernum  cuin 
armis  fuis,  64.1 

37. 4 Offa  arida  ,auditc  verbum  Domi- 

ai,  478- 1 

DANIELIS. 

Capiv.j;  Redatta  quali  in  fauflliicfti- 
u* art x,quxrapia  font  vento,  nul- 
lusq.  locus  inuemus  eft  cis , 4 ? . 1 

3.93  Scrui  Dei  cxcelfi  egredimmi , & 
venite,  77. 1 

6. 10  Daniel  lèrue  Dei  vìucntis,  ibid. 

7. 7 Beftin  quatta  terribili»,  atq.  mira- 
bili?, & fortis  nimis,  dentes  ferreos 
habebar  magno»,  comedcnsarque 
cóminuens , Si  rcliqua  pedibus  fuis 
conculcare,  550. 1 

O S E A. 

Capx.v.SEthsc  ncfciuk,  quiaegode- 
diei  frumentum,  Si  vimini  ,& ole- 
um, 8c  argentum  multiplicaui  ci,& 
aurum,  qux  feeerunt  Baal . Idcircò 
conucrtar,  Se  fumana  frumentum 
rtieum  in  tempore  fuo,  Si  vinum_o 
* ratum  in  tempore  fuo , Se  liberabo 
lanam  meam,  &c- 176.1  ^ 

4. 15  Nolitc ingredi  ili  Gaigaia,  & ne 
afcendcritis  in  Bethautn,  560. 2 
‘7.  ij  Ettgocrudiuicos,  coniortaui 
brachia  corum , Se  in  me  cogitaue- 
rant  malitiaui , 279. 1 
y.  12 Colligata  eft  iniquiias  Ephraim, 
abfconditura  pcccatuin  eius , dolo- 
re s parturientis  venicnt  ci  , pag. 
*86. 1 


Cap.ì.v.  1 Canitc  tuba  in  Sion  : fanttifi- 
cateieiunium,  1.  1 

2.  n Scindile  corda  veftra.  Si  nonvc- 
“Th'menta  veftra , 35  J.  1 

I O N 

Cap.4.v#3  Nunc»  Domine , rollc  quarlò 
animi  in  meam  ime,  quia  indiar 
eft  mihi  mors,quam  vita, 258  1 

SOPHONLE. 

Cap.ì.v. iz  Scrutaborlcrufelem  in  lan" 

ternis,  54-1.  Si9i-  r • 

ZACHARI/E. 

Cap  2.  v.8  Qui  tetigerit  vos  tangit  pupil* 
lamocuTimci  ,8r.  r 

Ex  nouo  Tcftamento. 

MATTHiEI. 

Cap.ì.v- r9  Iofepli  autem  vir  eius  curri 
cffetiuftns,  dcaolleccam  traduce- 
re, 440.1 

3. 7 Progcnies  vipcrarum,  qin's  demó- 
ftrauit  vobra  fugcrcà  ventura  irai 

3.  jj  Baptizatus autem  Iefus  confcftitn 
afcenditde  aqua  ,684. 1 

3. 17  Hic  eft  filius  meus  dilcttus.in  quo 
mihicomplacui,  371.2 

4. 1 Duttus  eft  Iefus  in  defertum  à fpf- 
ritu,  vttentarcturà  Diabolo , 32.2 

4-^N  >n  in  folo pane  viuit  lioino  ,lcd 
in  omni  verbo,  quod  procedit  de 
ore  Dei,  223. 1 

4.11  Angeli  acceffcrunt,  &miniffra- 
bant  ci,  371.1 

5.  (l  Beati,  qui  efuriunt,  Se  fitiunriufti^ 

tiara,  693.2 

5. 1 3 Vos  cftis  fai  terra,  483. 1 

j.  22  Ego  autem  dico  voois,  diligile  ini- 
micos  vcftros,  45.1 

5.45  Qui  folem  fnura  oriri  faclt  fupcr 
bonos,Sc  malos,&  pluit  fupcr  iuftos 
Si  initiftos,  74. 1 

j.  47  Vtfitis  filijPatris  scflii , qui  iiu», 
cxliseft,  123. 1 

2.1  In  quoiudicioiudicaucriris,iudi- 

cabi» 
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cabfmin»,  & in  qua  me  nfura  rocnfi 
fucriris,  rcmetietur  vohis,  447. 2 

7.  ij  Attendile  à falfis  Propberis,  qui 
voniunt  ad  vos  in  veftimcntis  oui- 
um , iatiinfhcùsautcm  fundupi  ra- 
paccs,  35?.  2 

7.  16  A fruòlibus  coruui  cognofcetis 

eos,  196.1 

4.6  Domine  puer  meus  iacct  in  domo 
paraliticus,  Se  male  torquetur.  pag. 
30.  2 

8.  24  Motus  magnus  Fa&us  eft  in  mari, 

itaut  nauicuia  operirctur  flu&ibus, 

142.2- & 534-  2 

8-  26  Tunc  furgens  impcrauit  ventis. 

Se  mari,  & fatta  eli  iranquillitas 
magna , 143. 1 

8. 29  Venirti  hucanretcmpusrorqucrc 

nos,  s6.r 

9. 6 S u i ge , tollc  lcttum  tuu m , Se  fu r- 
rexit)  & abijt,  478*  2 

9.  io  Et  fattmn  cft  difcumbentc  eo  in 

domo,  ecce  multi  publicani , & pec. 
eatorcs  venientes  difcumbcbani  cu 
Iefu,  364. 1 

9-  23  Et  cumvenifiet  IeFus  in  domum 

Principia  Se  vidiflcr  tibicincs,6c  tur 
barn  tumuhuantem,  dicebatrecc- 
dire,  369.2 

9.  24  Non  ert  rnonua  puella , fed  dor- 

mir , ibid. 

9. 26  Exijt  fama  baie  in  vniuerfam  ter- 
ramìllam,  371.2 

9. 31  liti  autem  excuntcs  diffaniauc- 
runt  eum  in  tota  tetra  illa . pag. 

371*2 

9. 38  Rogate  Dommum  mcflìs,vc  mit- 
tat  operaiios  in  radicai  fuam_u, 

370»  1 

io.  34  Non  veni  pacera  mietere , fed  già- 
dium,  119.2 

10.  28  Nohtc  timerc  eos,  quieccidunt 

corpus,  animam  autem  non  pof- 
funt  occiderc : Ed  potiùs  ti mcte__> 
eum,  qui  potcrt , & animam.  Se 
corpus  perdere  in  gehennam . pag. 

506.2 

11.  12  A diebus  Ioannis  Baptiftx  re- 

gnum  cxlorum  vim  paiitur . pag. 
471*2 


ir.  27 Omnia  milii  tradita  funt  i Patre 
meo,  404.1 

ii.29Tolliteiugummcum  ruper  vos, 

81.2 

11.29  Difcite  à me,  qui  mitisfum,&  hu- 
milts  corde,  226.1 

12. 19  Generano  mala, Se  adultera  fignu 
quterit,  352. 1 

12.41  V iti  Niniuitaj  Furgcnt  in  iudicio 
cum  gencrationc  illa  ,&condcra- 
nabuntcam,4i.  z 

12.48  Qurenam  cit  macer  mea , Se  qui 
flint  fratres  mei  ì So.  1 

12. 49  Ecce  mater  tua , Se  fratres  tui  fo- 
ris  ftant  quxrcnres  tc . Qua:  eft  ma- 
ter  mea , Se  qui  funt  fratres  mei  ? 

470.2 

13*4  Quaedaru  ceciderunt  fecus  viam  , 
& vencrunr  volucrcs  cadi , &co- 
mederunt  ea , 656. 2 
li*  17  Multi  Propilei*,  Se  Reges  volue- 
runt  viderc&c.^.a 

13. 49  Sic  cric  in  conluramationcfecu* 

li,  48. 1 

19. 18  Qux  procedura  de  ore , de  corde 
exeunt.  Se  ea  coinquiuanr  homi- 
nem, 432.1 

15.28  Mifererc  mei , fili  Dauid . pag. 
143:* 

lé.  1 9Tibi  dabo  claues  Regni  cadorum» 

78.1 

ifi.iiV  ade  tèe : vende,  64.1 
16.23  Vade  poli  me , Satana  fcandahim 
cs  mibi,  290.1 

16.24-Siquisvult  venire  poli  meabne- 
get  lemctipfum  , & rollar  Cru- 
cem  fuatn , Se  fcquatur  me . pag. 
25-2 

iIL  24  Iuflit  cum  Dominus  venundari. 
Se  vxorem  cius.  Se  filios,  & om- 
nia , que  habebat , Se  reddi . pag, 

370*  » 

20. 22  Poccftis  bibere  calicem,qucmcgo 
bibiturus  fum  ì 258. 2 
20. 25  Scìtis quia  Principes  gentium-^  , 
dominantur  corum.  Se  qui  maiores 
funt  poteftatem  excrccnt  in  cos, 

72.2 

2 0*28  Non  venir  miniftr^ri»  fed  mini. 
ftrare,404  1 


21.19 
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* j.  i£  Nunquam  «c  te  frutìas  nafean- 
tur:  jte.atcfadUcfl.  continuò  fi  ali- 
nea, 169.1- 

si.  » Simile  fattura)  crt  regnimi  cseli  I10- 
mhii  Regi,  qui  ferri  uuptiai  filio 
tuo.  .98.1  .u 

zi.  « Quofeumque  inuemeria,  vocate 
ad  nuptias.  Gdngtcgaacruut  om. 
nes,quco  ÌBoenenuit,  boriosi  ma- 
105,431,  1 

st.  u Quomodn  bùc  mirarti  non.  ha- 

bens  veflem  nuptialcm  ? nutrite a 

cum  in  tenebras  cxtcriores  . pag. 

*4?* 

sa.  t)  Vidic  ibi  borni  nera  non  veftitum 
verte  nupriali.  S44.  «■ 
ìì_.J2  D'Iiges  Dominum  tuum  ex  toro 
corde  tuo»  698,1, 

14. 3 Quod  figniimaduencus  tui,&  con- 
fumniationis  fxcu  li?  47. 1 

y. 19  Vx  pixgnantibi«,& nutrienti  bai 
in  illis  diebus,  6 66. 1 
y.  zi  luna  in  gaudiutn  Dominimi, 

<9?  * 

a5  J3  Efuriui , Se  dediftis  mthimandu- 
caxc:  f)uiu»&:dcdifìis  alibi  bibcre, 

>5;  34  Venite  poflìiietc  paratura  vobis 

Regnimi  ,153.1 

i6.2  Non  tieni  ego  volo , fed  ficut  *u . 

131.1 

*6.  a Videntesamem  driei pulì  indign» 
ti  flint,  io.  1 

tfi,  i£  T tiftis  eft  anima  mea  vfq.admor- 
»,  tcrrr,  206.1 

z6. 50  Araicc , adquidareniftrt  8r.>. 
16.51  Couucrte  gladùim  mura  in  lo- 
cumfuum»  119. 1 

16. 54  Omnesqui  acccpcrint  gladium , 
gladio- peribum,  yì.r 
a-7- 18  Claraans  voce  magnaemifit  fpi- 
• Diiuuir632-  * 

6 Venite, (Scvidewleatm,  vbipofi- 
1 us  erat  Dorai  nus»  1 50. 

MARCI- 

Cap.i.v. io.  Vwrit Icfus  à Nazaret  Gali- 
tea-  : & baptizatus  eft  a Ioanne  i n_* 
lordane,  z 31.  » 

5-5  Sempcr  die  , ac  notte  io-  tnonu- 


racntìs  , Se  in  montibui  erat  eia- 
raans , & conddet»  fe  lapidibus . 

5 (1  vidic  Iefura  à longècucurric.  Se 
adorarne  euin , 9.  z 

2-  17  Magirtcr  attuti  fitium  meum  ba- 
bentem  fpiritum  furdum,  S mu- 
tuiti, 481.  1 

1 r.  yQuodqimque  dixeric  fiat,  fiet  ci. 
Omnia  qusrcumque  orantes  peticii, 
credile,  quia  accipictis,  Se  euenient 
vobis,  149.1 

39.  Vidcnsauteni  Centuno , qui  ex 
aduerfo  fiaba  o,  quia  fic  claraans  ex- 
pi rafie  t,  afe.-  Vere  hic  homo  filini 
Dei  crac,  133.1 

19  EcDomiuus  quìdern  Icfus  poft- 
qu.tm  locuiuseu  eis  afluraptus  eft 
in  eduro»  Se  fokt  à dexctis  Dei , 


ZÌJ  1 

14-71  C?pirnere , 36».  t 
1 4.  *2  Congrarnlamuii  raibi , quia  inuo- 
mouemnteam,  quarpericsac,  pag. 
645. 1 : u 

L V C A. 


Cap.1v.5- Foie  in  dicibili  Fiero  di' S Regi* 
Iudea:  faccrdos  quidam  nomine.» 
Z iclia  rias,  43.  t 

L.i7ln  fpiriru,  &virtute  Eli*,  pag. 
56.1 

1. 38  Ecce  ancillla  Domini  , fiat  mitri 
lecundum  vabum  tuum.  pag  in. 
150.  i 

1.41  Exultauic  infans  in  vteio  cius , 

416.  t 

1. 48  Rcfpcxic  hunulitatemancilte  fu?, 

*.9  Claritas  Dei circumfulfit  illos»  . 
371.  x 

a,  14  In  terra  paxliominibut  boni  vo- 
luntatis  ,677.1 

a,  34 In  ruinam  > Se  in  refurrettionem 
multonim,89. 1 

a.  jtMater  einsconferuabat  omnùu* 
vci  ba  h*c  in  corde  fuo , 480.1 
3.  za  ktù-  baprizato  , Se  orante  aper- 
tura eft  cduin , Se  de lecndit  Spiri- 
tus  Santtus  corpornli  Ipccie  ficut 
columbi  in  ipUuu,&  vox  de  cario 
fatta 
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fa&aeft,  146.1 

4 42  Fach  autcm  die  ibit  in  defertum 
locum»37*-2 

4.43Etalijseiu;ratibus  oportet  ino 
ciiangclizarc regnum  Dei , quia.*» 
ideò  mifl'us  funi»  470.1 
4.7  Annuerunt  foci))  qui  crant  in^> 
alia  naui , vtvenirent,  Se  adiuua- 
rcnc  cos.  Quia  prac  Iefu  rtuercn- 
tia  vix  loqui  audebant , pag.  4x7. 
cobi 

519  Fede  ci  conuìuiutn  magnimi-** 
Leui  in  domofua  erat  turba.-* 
aulita  publicanorum,  &aliorum, 

; qui  cum  iiiis  crant  difeumbentes, 

363» 1 

6. q7Nolitc  indicare,  & non  iudicabi- 

i mini  vnolite  condcmnarc,&  no  a-» 

« ' condcmnabiraim’,4^4. 1 

7. 4 Rogabant  cum  (òHicitè  diccntes 
ei  : quiadignnscfl  ; vthoc  illi  prac- 
fes  * diligit  cnirn  genrem  noftram  ; 
Se  (ynagogam  ipfc  ar  Jificauit  nobis, 

406. 1 

7. ^7  Mutier,qux  crac  in  ciuicatepcc- 

catrix,  57 9-* . 

7^  38  Mulicr  in  ciuitatc  pcccatrix  » pag. 

• t$5.i 

7. 38  Lacbrymis  c^pic  rigare  pedes  cius, 

461. 1 

io,  28  Hoc  fac,  Se  viues,  29- 1 ■ 

10.41  Mortila,  Martha  felicita  cs>&  tur- 

..  bar.'s  erga  plurima,  126.1 

11. 2 Cutnfonisarmatuscuftoditatriu, 

• in  paté  funi  ea , quar  poflìdet . pag. 


iìo. a , . ' 

. 7 A micc,  commoda  mthi  tres 


nanrve. 


146.  2 

1 1-59  Domine  permltre  mihi  primum 
ire,  &fepclirc  Pati  e m meum-j . 
Dixitquc  ei  Iefus  . Sine,  vt  mor- 
tili fcpcliant  mortuos  luos  . pag. 


*\y» ^ . 

12.4  Dito  autcm  vobis  amicjs  meis. 
81.  x 

1 2. 1  o Deftruam  horrca  mea , & maiora 
* f jcinm,&  illue  congregata  omnia, 
qui  nata  lunt,  Se  bona  mea , 183. 1 • 

12, 20  Smite , hac  noótc  ammam  tuam 


rcpctentàtc  V171. 1 
12.  37  Beati  fcrui  imrquos  cum  vene- 
rie  Dominus  iuuencrit  vigilantes . 
Amen  dico  vobi$,quod  precinger 
fc  , & faciet  illos  difeumbere  , & 
tranfiens  miniftrabit  iilfs . pag.  83. 
col.i 

15» 7 Gaudium  erit  in  Cacio  fuper  vno 
peccatore  poenitcntiam  agente > > 

36.  i,&  578.2 

15.  i6Tn  fé  reuerfus  dixit  : Surgain—»  « 
& ibo  : Se  furgens  venie  ad  Patrem, 

165.2  r 

15»  3*  Epulari,  Se  gauderc  oportebatr 
quiafrater  tuus  hic  morruusfuc- 
rat , Se  reuixic  ? pagi».  645.  col.1 
• •’  2. 

16. 17  Ego  autem  hìc  Fame  perco . Sur- 
gam  , Se  ibo  ad  Patrem  . pag. 
25. r ; 

16. 21  Canesiingebant  vlcera  cius,  pag* 

1 18  2 1 

18. 11  Non  fnm  , ficut  cancri  hominum 
raptores  , iniufti  &c.  313»  l.  Se 

610. 2 . ‘ - “ • ; 

18*  1 3 Publicanus  à iongc  ftans . pag. 

217. 1 

iiL  14  Defcendirhic  iuftificatus  ab  ilio  4 

40.  x 

18.42  Rcfpicc»5cconfeftim  vidic.  pag* 

478.2 

*9-  xo  V enit  fìlius  hominis  quarrcre , Se 
labium  faccrc , quòd  perierat . pag. 

’ ^9-2 

**  9 Teriorcsque  de  cacio,  Se  Tigna-** 
magna  ertine,  47. 2 

2i. 27  Vidcbuntfilium hominis  venien- 
tem  in  nube,  in  fede  maiettatispag. 

' 98.1  • 

22, 23  Et  fpfi  c^pcruntquxrere  interfe, 
quis  effet  ex  eis,  qui  hoc  f a&urus  cf- 
fet  ; f.i&a  cft  autem  Se  contendo 
intei  eos,  quiseorum  viderctureffc 

inaior, 243.1 

22,36  Vendat  mnicam  fuam,  Se  cmat 
gl.iaium,  119. 2 

22.42  Pater  transfer  calicem  iftuni-** 
a me  , veruntamen  non  mca_*» 
voluntas,  fed  tua  fiat.  pag.  639. 
col.i. 

22.43 
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ai  4;  Apparuirilli  Angelus  dccxlo  có- 
nforrans  cum,  il  1 • 1 

Ai.4^Fa6lus  eft  fudoreius,ficutguttx 
Unguinis  dccurrcntis  in  terra m_j , 

i6q.  X 

a1.51Qu.1f1  adlatronem  exiftis  evi  già- 
di|^&  fuftibus  ? 611. 1 
ii.éj.Piopliecizajquiscll,  qui  teper- 
cufTìc?  515. 1 _ 

23-22  Sequebaturautem  illurri  tutba— j 
multa  populi,  & mulicrum , qux 
plangebaut , & lamentabàtur  cum , 

1 16. 1 

23.23  Inftabant  vocibns  inaguis poftu- 
Tantes,  vtcrucifigeretur,  150.2 

23. 40  Ncque  tu  titnes  Dcuin,  quod  ìiuj 

cadcmdamnationccs,422;  I 

13. 41  Memento  ilici  dum  vcncris  in_j 
regnum  tuum  , £6  1.  J44.  2.  A: 
iù£*l 

23.43  Hodie  inecum  ctis  in  Paradifò,  152 
i.  Se  291.2 

23.46  Ite  m iledicii  in  ignem  x temimi . 

100.1 

23. 46  Clama ns  voce  magna  Iefus  dixìt  ; 
Pater,  in  manus  tuas  commédo  fpi- 
ritumincum,  132.2 
24.4  III  verte  fulgenti,  9.2. 

24. 1 2 Obl’curatas  ert  Sol , 637.  2 

25.44  Vidcs Itane  mulierem  ; Intraui  in 
domum  tuam,  aquam  pedibus  mc's 
non  dedirti . hxc  auteiu  ex  quo  &c. 
J9_- 1 

I O A N N I S. 

Cap.i.v.i.  A.luocatum  liabemus  apud 
Patrcm  Icfum  Chr.'ftum  iuftum,& 
ipfe  ert  propinano  prò  peccatis  no- 
flrfs,  101. 1 

1,  u Dedit  eis  poteftatein  filios  Dei  fie- 
ri, 68.  2 

1 17ZHUS  domus  tua:  comedit  me 

107. 1 

2. 35  Domus  mea domus  oratìonis  vo- 
cabitur  : vos  autem  feciftis  illairL^» 
rpeluncamlatronuin,  107.  x 
3.  Qui  udii  fratrem  fuum  homicidu 
ert.  64.1 

4. 2 Verni  de  Samaria  baurirc  aquatn , 

47g  I 

5.  3$  Lucerna  ardens , & lucens . 36. 1 


6.  io  Dicit  ergo  Iefus  iFacite  boni  ines 
difcumbere . Erat  autem  foenuni_j 
multimi  in  loco  difcubucrunt  ergo, 
22.2 

7.  r^Hi  funt , qui  venerunt  de  tribula- 

tione  magna  >256. 1 
8. 39  Si  filij  Àbralix  eftis , opera  Abra- 
hx facile,  551.  i 

io.  x Qui  non  inirarpcroftiuin'.inouilc 
oulum,  ille fur  eli,  Se  latro,  249.  x 
10.2  Egofumoftium,  per  me  fi  quis  in- 
troierit , faluabitur  : Se  iogrcdictur. 
Se  cgredieiur,&pafcua  inuenict, 
693-  T 

io.  18 Proptcrca  me  diligit  Parer,  qpia 
ego  ponoaniimm  incanì.  68.  r 
io.  l8  Poteftatein babeoponendiamam 
incanì , Se  poteftatein  habeo  itcrutu 
fumendi  cain,  & hoc  mandatum_j 
acccpi  à Patre  meo,  131. 1 
io.  ^Oucs  mex  vocem  nicamaudifir. 
Se  cgocognofco  cas,  &fequuntuc 
me,  353,2 

io.  30  Ego,  Se  Pater  vnum  fuuius , vnu, 

non  vnus,  134. 1 

n-44  Lazirc  veni  foras.  Statini  prodijr, 
qui  fucr.it  mortuus,  24. 2 
lii^Mundus  totus  porteumabiic. 
347  X 

12.23  Venit  hora  , vt  clarificctur  filius 
hominis,  270. 2 

13. 1 Scicnslefus,  quia  venit  bora  cius, 

162.1 

1 3.  3 Scicns , quia  oinnia  dedit  eis  Pater 

in  111.111115,83. 1 

33. 13  Vocatis  ine  magifter,  Se  Domine, 
Se  l>cnc  die  iris , ibid. 

X3. 1 8 Qui  manducar  meum  panem , 1 e - 
uabit  contra  mecalcaneum  fuum. 

250.1 

13. 27  Poft  buccellain  introiuit  in  cuna 
Satanas,  481. 1 

13.  34  Mandatum  nouura  do  vobisjvc 
""diligatis  inuicem , fictu  dilcxi  vos , 
ibid.  2 

1 3. 34  Mandatum  nouum  do  vobis , vt 
diligatis inuicem,  693,1 

13. 35  In  hoc  cognolccnt  omnes,  quod 
aifcipuli  mei  eftis,  fi  dile&ionem  ha 
bueiitis  ad  inuicem , 338  1 

14- 12  Qui 
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14. 11  Qui  credit  in  me  opera, que  ego 
tacio , de  ipfc  faciet , de  maiora  ho- 

rumfaciet,82.2 

15. 13  Maiorem  charicatem  nemo  ha- 
bet  j vt  animam  Tua  ponat quis  prò 
amicisfuis,639.i 

15-  14V0S  amici  mei  eftis , fi  feceritis , 
&c.  128. 1 

15. 15  Vosdixiamicos,  68.1.&  81.1. 

18. 3  Iudas  ergo  cùin  accepiflet  cohor- 

‘ tem ....  venir  illùc  cum  lanternis , 
de  facibus,&  armis,  54. 1 

1 8. 6 Ego  fum  : abierunt  retrorfum  * de 
cccidcruntin  terram,  620. 1 

18. 13  Comprchcnderunt  Icfiim,  &li- 
gauetunt  eum,  622.1 

18.  is  Scqucbaturautcmlefum  Simon 
Petrus , de  alius  difcipulus . Difci- 
pulus  auté  ille  introiuit  cum  Icfu 
in  atrium  Pontifica,  364. 1 

t8.  34 Qui  facit  peccarli  fcruus  eft  pcc  • 
enti,  201.2 

18. 38  Nuliam  inuenio  in  co  caufam_^, 
626.1.  de  641.1 

jo^Pr^currit  ciciùs  Petro,&  venit  pri- 
rnusad  monumcntum,  161.2 

20.  i3Tulcrunt  Dominutn  racum , Se 
nefeio  vbi  pofuerunt  euru . , 15  3.1 

20. 16  Dicito  mihi,  vbi  pofuifti  cuiilj, 


480.2 

21.  ! ! Traxit  rete  in  terram  plenum-^ 
magnispifeibus,  534-1 

21. 19  Cum  eflcs  iunior  cmgcbas  te  ,& 
ambulabas , vbi  volrba  s : cumau- 
tem  fenueiis,extcndcs  manus  ruas. 
Se  alius  tccinget,  & ducer  quo  tu 
n5  vis.  Hoc  àutédixit  fignificans, 
• qua  morte  cl  arificaturus  eflet  De- 
um , 25  9-ì 

li.  25  Tu  fcis,  quia  amo  te,  447.  1 

23. 42  Memento  mei,dnm  venctis  io-*, 
reenumtuum,  476. 1 

ACTORVM. 

Cap.2  v.42.  Appofux  l'unt  in  die  illa  ani 
mae  circiter  tria  millia»  472. 1 
4. 4 Multi  eormn,qui  audicraut  verbu, 
crcdidcrtutt,  de  ta&useft  numcrus 
virorum  quinque  millia,  472.2 
4.  32  Moltitudinis  eredétiumeratcor 
vnum>  & anima  vna»  128.1 


6.15  Viuerc  in  carne  prxter  cameni 
Àngclicumeft,2i4- 1 

7 55  Ecce  video  cailos  apertos  »&  fi- 

liti hominis  ftantem  à dextris  Dei , 

U5- 1 _ . 

8 3 Saulus  dcuaftabat  Ecclcfiarruj. 

475*1 

8. 9 Alcendìt  Petrus  in  fuperiora , vt 
oraret,  de  cum  efurirct , voluit  ga- 
llare, 681.1 

9. 1 Saulus  adhuc  fpirans  minarum,  & 
cxd  is  in  difeipulos  Domini , 474-  2 

13.  22lnucniDauid  filium  Icffevirura 
fecundum  cor  meuin.  1 30*  1 

17. 24  Deus,  qui  fccit  mitndum,  de  om- 
nia, qux  in  eo  funt , 87.2 

28. 4  Vtique  homicida  eft  hoinohic.qut 
cum  cuafcrit  de  mari , vltìo  non-* 
finir  cum  viuerc , 5 3.  r. 

AD  ROMANOS. 

Cap.  2.  v.  4.  Ignoras , quod  benignitas 
Dei  ad  pcenitenriam  teadducit?Se- 
cundura  atitcm  duriciara  tuam,  de 
inipoenitenscor  thefaurizastibi  ira 
in  die  il x,  99.1 

2.  Opus  legis  fcriptu  in  cord  ibus  dee. 
124.1 

4*  T raditus  eft  propter  delièU  noftra 
de  rclurrcxic  propter  iuftificationé 
noftram  469.2 

5-  5 Cbaricas  Dei  diffufa  eft  incordi- 
bus  noftrispcrSpiritum  San&um* 
qui  datus  eft  nobis , 384.  2 

6.  izNouregnct  pcccatum  in  veftro 
mortali corpore , 86.  2 

8.35  Qiiis  nos  fcparabit  à cliaritate 
Chrifti?  tribulatio?  an  auguftia?  an 
de  c.  27. 1 

9.  Oprabam  egoipfeanathema  «ffc  à 
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DISCORSI 

MORALI 

PER  LA  Q_V ARESIMA 

DBERNARDINO  BENZI 

CHER.  REG.  THEAT. 


NEL  MERCOLEDÌ* 

DELLE  CENERI. 

T hefaunXatc  volti  s thefauros  in  cedo . 

Matth.^. 


Canitc  tuba  in  Sion  : Santificate  ieiunium  1 

Ioel.2,. 


^demento  homotquia  pului  s es  y & in  puluerem 
reuerteris . G en.  2 . 

ARGOMENTO. 

Il  Cautlicr  della  Morte  mantiene  la  gioftra  con- 
tra  i capi dellefèrcito  infernale . 


O P O vaghi , e lieti 
fpetcacoli  del  canto  - 
uale  la  voftra  curio  fi - 
tà  forfè  non  fatolla_. 
per  anco  à nobiliflì- 
ma  Gioftra  col  fuono  deila  Profe- 
tica tromba  di  Gioele  vicn'oggi 
inuitaca  da  Santa  Chiefa.  Canne 
tabu  in  Sion.  Non  vàalcuno  efclu- 
fo  dal  teatro;  fia  di  qual  ordine,  di 
qual  conditone  fi  voglia  ; ricco, 
òpouero,  nobile,  ò plebeo,  eccle- 
fiàftico.ò  focolare . Focate  cor  rum ; 
etngregate  populum  : fantlificaie 


E cele  fiat».  Ad  ogni  etd  fiendefi  in  - 
differentemente  Tinuito,  tanto  i 
vecchi,quanto  agionani  ; fin  i tc-, 
neri  fanciulli,  per  fino  a bambini 
dalle  materne  poppe  non  ancor* 
(bLCCZtucoadunate  jents;congrega- 
te  partati et,  & [agente  s vbera.  Por- 
ta la  fpefa  per  pafeerfi  di  cosi  cu- 
riofa  veduta  poftergarc  digiunile 
più  laute  imbiandigioni;//i»t/iyic4- 
te  ieiunium  . Son  chiamati  i no- 
uelli  Spofi  ad  abbandonare  le  piu- 
me dclitiofc  , e i comodi  alber- 
ghi ; Egrediatur  fponfus  de  cubili 
A [><o  ; 
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ì Nel  Mercoledì  delle  Cefteri . 

[k* , & fpotf*  de  tbàlfjn*  fa  , J^r  •gn’jnconct'oìlria  pjlfttofìorffTeifo 
incontrare  godupeilti  miggiop . di  qudpallorc, diaccila  éol  km- 
Cioih*lajwùpenccrina/raqi*an-  plice  tuo  afpcrio  gli  altrui  volti 
te  ne’finti  campi  di  Marte  lì  va-  dipigne.  Suoi  Scudieri,  e feguaci 
gheggta/fero,  in  cui  armeggiando  6me,petisyfìei^e  mdic  mentri  at- 
i primi  capi  di eferciro , minteni-  ti  à meteore  in  Scompiglio  col  fo- 
tore campeggia  vn  Càualicrt  fio-  Io  albetto  eferciti  più  formidabi- 
le ddid  bfauura.ChedicoioCa-  li.  Scorgonfì  nello  feudo  dipinti 
uafiere  ? Che  dirti  capi?  Anzi  vt»  fcertri,eorone,mitre, caprili,  libri,  Cef.Ri- 
Dama  ; e della  medefi  ma  condì-  coIlanc,aneHi,  ed  altre  fomiglian»  v*  Uen 
tioiK  parimente  le  competirrlcl:  Cofe  col  motto  intorno  intorno, 
fé  non  che  ella  non  di  altra  cofaz-  Mors  omnia  *q<>at . Pigliato  que- 
aa  , che  di  coraggio  goexnita.il  (lailfuo  pollo,  J’vaa  dopo  falera 
pectoaii  pdk,e  di  carne , non  che  compa  rirc  le  competitrici  Cam* 
d i a runa  t u re,  fpoglia  ta  da  1 ungi  { <j  pioneffe  . E prima  fallì  infranti 
ftttporc  !)  cotfemp'iccfuo  ritrai-  Donna,ncI  coi  volto  combattono 
to  valorofa  combatto,  e vinco  il  primato  bellezza,  ed  alterezza; 
gloriola.  E per  non  tormentare  f nel  cui  manto  il  bel  vermiglio  dcl- 
con  più  lunga  (ofpenfione  la  vo-  • la  porpora  col  nobile  pallore  del- 
ira euriof^fpfogbet  od  > le  gemme  in  olbnara  tenzone  fie- 

dd!a  disfida,  da  cui  fltutroage.  ramenre contraila,  lacuilronto 
uoimente  apprenderete.  Me*  tu*  follcuata  con  frequenti  icofle  par; 
to  homo  - vita  puluii  ti , in  faine-  che  rifiuti  ; quali  vile  ornamento , 
rstmr<*ernr>y.  Comp&tfce  dun-  la  corona  d’oro,  che  k circonda, 
aue  in  campo  fparfo , come  vdi-  Negli  fguardi , ne'  grifi , e in  ogni 
ite , di  polue  conforme  all’ vlo di  fuoraouimento  fpira  fprtzzatura 
fimiii  cornean^enci  in  affiato  col  tato  ich’etiarndAo  fcn2’alrn  tatat- 
piatirò  , r k>rah*j t Saiordoits  , ten  (picea  bafictiofmenmf  ferri*1 
comparifce.dico,  manténitricedi  ficato  di  quell' Atlante , eh’  rih_r 
gioltra  la  Morte  con  la  fola  ri-  ; porta  nello  feudo  dipinto,  col 
membrana  di  re  medefimdtìon  t Mondo  non  gài  sù  le  /palle;  mi 
tra  ì capt  deli’  eferciro  infernale , fottòa*  più . AI Caualicre  propor- 
eontra  i via)  capitali  affretti  à cc*  lionato  il  catiallo  : erta  la  troixe , 
cere  finamente  dal  valor  di  Tei  la  ceruice  in  arco  alquanto  pie- 
fuperatijpreaiio della  Vittoria  irta-  gata.quafi  ài  arco  trionfale  appa* 
menn  (efori.  Tbcja<i>iz*ti  vobìs  rccchiato  d quella  vittoria  , che 
uttfanrot  i/t  costo.  Gii  le  trombe  già  fi  cura  promette/?:  liofila  On- 
dali legno  alle  comparile  . Aprite  cicggiante  chioma  bizzarranicri  te 
gli  occhi  della  mente , filiate  at-  fcuotendo  sferza  l aute  ptrgaffi- 
tento  lo  (guardo  ; mi  chiudete  la  go dell’ardire  in  accodarli/»,!:;  ho* 
bocca , fofpendetKto  col  fiientio  ra  tocca  falcando  cosi  Jcegier- 
per  breue  tempo  a!  Vincitore;  an-  mente  la  terra  ; che  pare  «degni 
zi  alla  Vincitrice  gbapplaufi.  tanto  ballo  demento:  horainal* 

Ecco  prutueTa mente  in  campo  berandofi  mofira  voler  rampar  le 
sfcoc.6.  !a  Morte  afilla, qual  vidtikS.  G io-  nuuole.e  formontar  alle  fielfe.hor 
$.  uanirpHtddineredipalfidoman-  alì’indietro  folleuandotf  a caia  rf 
trito , cei  meddìnKj  colore  (parlò  Ciclo  firifo  con  verdognoli  oi- 
parimenteil  fcmbàntc  di  lei  :‘pat-  traggi  ftrapazzar  rad*' mira  ••  con 
lidezza  non  già  tertimonio  di  vi l fùperbo  annitrire  protrila  di  non 
timore  in  vo  cuojc  intrepido  ad  temere  ; anzi  di  gradire  }'  muito 

della 
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della  tromba  guerriera  : morde 
cosi  difpettofamente  il  freno;  che 
lenza  parlar»  dice  pur  troppo 
chiaramente  il  proprio  fallo:  e’1 
fuoco,  c’1  fumo,  che  dalie  gonfie 
narici  (pira  inceflàntemente  tutto 
fuoco, e tutto  fumo  danlo  à vede- 
re . Non  accade  recitare  di  cortei 
ilnome,  al  fcmbiante,&  al  dertrie- 
re  riconofciutahormai  per  quella* 
fuperbia , la  quale  in  animo  gran  • 
de  generata  lopra  lui  mcdefimo 

10  follieua , de’ più  valorofi  vinci- 
tori vincitrice,  e de’piiigloriofi 
trionfatori  , trionfatrice , degli 
Alertandri,de’  Scrii,  degli  Anniba- 
li,de’Sefortridi  Egitto, de’  T/gra- 
nid’ Armenia,  de’ Ciri , de’  Gam- 
bi/?, de’  Sapori  di  Perii  a > e in  Ro- 
ma de’Drufì  , de’ Pompei,  degli 
Antoni,  de’  Siili,  de’  Catìgoii , de’ 
Domitiani,  e alerone  d’altri  rtra- 
nieri. 

Sicgne  d cortei  v mà  da  erta  e nel 
fembiante,  e nelle  diuife  difcor- 
dantiflìma  vna  Guerriera  dima- 
grata nel  volto,  lacera  negli  ame- 
fi;  ma fotto  a’ cenci  nafconde  fe- 
tori, ne  punto  curante  di  vana», 
pompa  lotto  i finto  velo  di  po- 
uertà  gelofamente  li  cela „ Preme 

11  dorfo  ad  mfatiabiie  Arpia  fcelta 
fràtutt'i  mortri  per  ilio  correre. 
Se  curio/iti  vi  rtimola  a ricono- 
(cer  coi  tei , mirate  lo  Ccudo , oue 
ondeggia  m Mare,  d cui  filido 
intorno  intorno  quello  motto  : 
jtfforjfàr:  Non  egretta,  qual 
htHa  vedere  la  cilena  apparenza , 
degna  di  fprezzo  per  debolezza, 
poich’ella  conta  ; anzi  annonerar 
non  può  fue  innumerabili  vitto- 
rie: fuoi  trofèi  Te  piu  fòrti  rocche 
abbattute,  e Tarme  de’ più  braui 
Capitani  vinci, e foggiogati . Vo^ 
Tolomeo  Rè  di  Cipri,  vn  Perla», 
Rède1  Macedoni,  vnfigliodi  Ti- 
gone Rè  d’ Armenia ,!  vn  Tiberio 
Gtiare,  Commodo,  e V cfpafi  ano 
Renani  Jmperadon;  Vn  Collan- 


te , cd  vn  Radolfo,  quello  Greco , 
guelfo  Germano  ornano  il  trion- 
fo di  lei.  Quertaècolei,  colfolo 
valor  della  quale  non  dubitaua  il 
grande  Aleflandro  àridckfo  di  vn’ 
imbelle  giumento  non  far  prone 
vguali  a quelle  del  Troiano  csb 
uallo  grauido  del  Greco  valore . 

Chi  non  la  conofcerte;  ella  è l’a sb- 
ricia non  maifatolla , 

Varia  le  vicende  (òpra  mac-  A 
chiaro  Pardo  bella  Gioitane  con 
la  neue  nel  vifo,  col  fuoco  negli 
occhi , e col  fumo  nella  chioma , 
nella  quale  d ricci  di  natura  ag- 
giunfeifuoianco  l’arte.  Spogliò 
per  ornar  fc  medefima  con  lafciua 
mdifcretezzadc’fuoi  più  belli  or- 
namenti tutte  le  più  rimote,  e 
men  rinomate  proiùncie , fino  de* 
fuoi  profumi  l’ Arabia  ; compo- 
nendo vn microcofmo  divaniti. 
Porta  per  cimiero  fopra  dorato 
elmetto  vn  Gallo , c nello  feudo 
vna  fiamma  con  quefti  verfi  pieni 
di  fallo , e di  fumo . 

Oue  io  il  piede  tmperiofo  fermo 

Cede  »gni forz^uogni  poter  dà  loco . 

E dice  il  vero;  pofciache  al  valor 
di  lei  (chi  fi  pervaderebbe  con 
tanta  delicatezza  tanta  bramirà?) 
cedettero  i più  tòni  da,  arme 
quanto  più  molli,  canto  piùpode- 
rofevirtti,e  foggiogati.  Non  parlo 
di  vn  Gioue  in  mille  mortri  can- 
giato , non  di  vn  Ercole  fin  nelle 
verti  ertèmmrnaro,non  dr  vn  Mar- 
te prigioniere  fchemko , dipinti 
da  fauoleggianre  pennello  rmi  di 
vn  Giulio  Cefare  dopo  tante  vit- 
torie francai.  Germane,  Inglefi, 

T eiiagliane , fcgittiane , Armene, 
di  Ponto , di  Affrica,  d’lcalia,ddle 
Spagne  siche  la  di  lui  fama  Cit- 
tadina del  mondo  chiamarfipo- 
tcua  , ne  vi  haueua  prouincia , ó 
regno  , on’egli  non  haueffe  vn 
Campidoglio  , da  querta  guerrie- 
ra vinto  alla  per  fine  fn  Alefferì- 
dna.  Di  vn’Annibateio  fauci ù 
A % fog- 
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foggiogato  dalla  m ed  clima  in 
Capua , ouoeccliifati  tramonta- 
rono gli  fplendori  delle  fue  glorie 
acquatati  per  le  famofe  flragi  di 
Sagaino , ai  Tefino , di  Trebbia, 
di  Trafimcnno , e di  Canne . Ba- 
iti accennare  vn’01oferne,vnSan- 
fone,vn  Dauide,  per  tacer  di  tant* 
altri.  E pare  non  difende  ella  con 
torte  vsbergo  il  delicato  petto 
quanto  piu  icoperto,  e fproued  u- 
to , tanto  più  gagliardo  non  più  i 
difelà , che  ad  ofièfà . 

Io  non  vorrei  col  nome  di  co- 
ltei vollrc  pudiche  orecchie  con 
raminarc:  onde  la  palle  rò  fotco 
iìlentio  ; mà  forfè  dal  filcntio  me- 
deiìmo  rapprenderete . 

« E riuolgetc  rantolio  lo  fguardo 

J ad  vna  cieca,  nella  cui  fronte  in 
vece  di  occhi  due  bragie  ardente- 
mente sfauillano , cmule  dclia_, 
doppiafìamma  nelle  gote  perpe- 
tuamente acccfa . Alla  roda  fo- 
prauelte  trapuntata  a nero,  alla 
tella  d'Orfo  nel  cimiero , al  Cino- 
cefalo nello  feudo,  al  riero  Rino- 
cerote,  ch'ella  caualca  ; mi  più 
allafuriofa  agitatione  delle  mem- 
bra, alla  mano  di  nudo  ferro  ar- 
mata , alla  bocca  imbauata  di 
fchiuma,  & agli  occhi  itdfi  acce- 
cati la  riconofccrete  per  quella., 
cicca  paflione , che  à vendette , à 
flragi  inconfideracamence  tra- 
porta . I colpi  di  collei , come  di 
cieca,  non  fon  da  prenderli  i gab- 
bo ; anzi  più  da  temerli . Salto  Cli- 
to  figlio  della  balia  di  Aleflandro  : 
Sanlo  i due  confolatori  del  Rè 
Perfo;  fanlo  i due  Gionanctti  di 
Maometto  Ottomanno , per  lieui 
cagioni  fperimentato  micidiale  lo 
Idegno  : Sanlo  tanti  altroché  prò- 
uarono  la  torza  di  vendicatimi 
potenza.. 

L’orrore  da  tal  veduta  cagio- 
nato lin’hora  in  altrettante  rifa_» 
tramutato  verrà  da  Urano  diuer- 
liilìmo  oggetto . Sopra  fozzo  jini- 


male  fchifolo  inlìn  nel  nomej 
Donna irruginita  nel  volto,  e si 
nella  lunghezza  del  collo , come 
nell*  ampiezza  del  ventre  mo- 
itruofa  tanto  ; che  muouerebbe  à 
riio  la  lidia  maninconia.  Quella 
è la  Capitana  de' Parafici  .Tal  la 
dimoflrano  la  Eolica  nel  cimiero, 
c nello  feudo  lo  Struzzo  . Non 
fembra  punto  abile  all'arme,  e 
pure  lunghe  fchiere  da  lei  foggio- 
gatc  fanno  dd  valore  di  dia  chia- 
nifima  teflimonianza  ; i FilofTe- 
ni , gli  Apidj , i Melanti) , i Picilh* , 
gli  A riftoffcni,  i Telcfi , i Dorioni, 
iCaHimedoiui,gI’ippcridi,  i Fi- 
leteri , gli  Ariftippi  - fino  i Dioge- 
ni, e gli  Ariflotili . Mancano  prof-  Athtn* 
fo  Ateneo , cd  altri  grani  Scritto- 
ri iteflimoni  della  forza  di  quella 
Guerriera,  contra  della  quale  fu- 
rono forzati  armarli  con  fortiffi- 
ine  leggi,  oltre  altri  popoli,  gli 
lteflì  Romani  vincitori  del  mon- 
do. 

Màchie  quella  Vecchia  grin-  7- 
za, che  nel  tauolozzo  di  dimagra- 
to volto  moli»  a liuido  colore** 
dipinto  il  ritratto  di  eflremata_, 
bruttezza?  O'come  orrenda,  e 
fpancntola  rie  fee  si  per  la  chioma 
folca  di  vcleuofe  Ceralle , si  per 
l'Idra  mollruofa,  che  per  corfiere 
lelerue.  Il  Serpente  intorno  alla 
finiflra  mammella  in  piùgiri  rau- 
uoltocon  inccflanri  morficaturc 
afpro  tormentatore  accenna  ef- 
fe re  quella  pallio  nc  , che  femprc 
agli  altrui  mali  intenta  dagli  al- 
trui beni  cauando  per  le  veleno  fe 
lidia  macera  ; figlia  della  mali  eia  * 
madre  della  calunnia , nutrice  del 
vitio , nemica  ddla  virtù , tiranna 
dell’anime,  tormento  de' cuori» 
infèrno  de’  viuenti , dico  l’Inui- 
dia.  Le  llragi  fàcce  dacolfeileg* 
gonfi  preffo  Dione,  Ditte  Creten- 
le,  Caflio,  Emiliano  , Valerio 
Mafiìmo , ed  altri . Chi  agguerrì 
fino  alla  fierezza  il  petto  di  Agrip» 

- piua. 
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pina  feconda,  moglie  di  Claudio 
Celare , d trarre  dalle  vene  inno- 
centi di  tante  matrone  Romane 
ilnobilfangue,  fe  non  I’inuidia? 
Chi  fcpelli  in  vn  pozzo  fotto  a 
tempera  di  fallì  la  greca  virtù 
nella  Perfona  del  buon  Principe 
Palamede,  fe  non  dello fcaltrito 
VJific  la  inuidiofa  calunnia  ? Chi 
Jlrafcinò  nella  piazza  di  Athcne 
condannata  per  rcala  innocenza, 
fe  nondi  quel  popolo  Iagclofain- 
uidia  impaciente  di  tollerare  più 
a lungo  l’innocente  tormento  re- 
catogli dàll’aftàbiJrà , dalla  beni- 
gnità, dall’auttorità,  dal  grido, 
dalla  gloria  militare  di  Miltiadc 
ior  Cittadino  ? Quante  lingue  ac- 
cufatrici  aguzzò  quella  maluag- 
gia  ne’  tribunali  di  Roma  contra 
l’innocenza  del  gran  Catone?  non 
dell’Vticenfe  micidiale  dife  mc- 
defimo,  che  dal  luogo  dell’empia 
morte , forfè  più  ; che  della  nalci- 
taprefeil nome;  mddcITufcuIa- 
nocosì  valorofodi  fetino,  diliri- 
gua , c di  mano , tanto  celebrato 
da  Plinio;  elicgli  dà  titolo  di  ec- 
cellentefrà  Oratori,  frà Capita- 
ni, c fra  Senatori , cosi  nel  foro , 
come  al  campo,  ed  in  Senato à 
ninno  inferiore  folo  à fe  Hello 
vguale.  Moltiplicata  quell’idra 
ne’  petti  de’  fratelli  di  Giufeppe 
gli  animò  à fepellirlo  viuo  in  vna 
morta  cilìerna , & à venderlo  po- 
feia,  fatti  per  pietà  meno  feroci, 
in  vece  di  vccidcrlo  : onde  non  in 
tutto  fallace  era  di  quegl’inuidiofi 
Gen.vj.  ildifeorfo:  Occidamus  enw.àica- 
20.  mufqtte  ; fera  pefsinza  dtttorauit 
0 etimi  fe  per  fiera  intendeuanol’in- 
uidia.  Ella  nel  cuore,  e nella  lin- 
gua di  Efaù  armollì  di  minacce 
contra  Giacob . Elia  con  le  ingra- 
te mani  di  Saulle  vibrò  la  lancia^ 
contra  1 benefico  Dauid.  Ella  an- 
co prima  , che  fi  fabbricafiero  ar- 
mi, inuentò  l’homicidio  ; anzi  il 
fratricidio  feguito  nella  perfona 


del  giuflo  Abel.  Ella  finalmente 
alla  rocca  inefpugnabile  di  vn 
Dio  diede ardimentola  Tallito, 
e la  fcalata  con  la  Croce . 

Non  men  brutta  ; quantunque  g 
meno  moftruofa/opra  tardo  A li- 
neilo mal'adagiata  à lento  palio 
vltima  di  tutte  termina  la  com- 
parfa  vn’altra  vecchia  in  abito  po- 
co men  ; che  difcinto;con  le  mani 
dalla  cadente  cintola  ricamata  di 
torpedini  otiofamcntc  penzolc  . 
Soltienecon  omeri  abbandonati , 
uafigran  pefo,  vno  feudo  tolto 
i dolio  ad  vna  T artaruca,  nel  cui 
centro  feorgonfi  vn  granchio, vna 
chiocciola , e vna  Lumaca  sii  le 
mofie  per  correre  al  palio  delfina* 
to  (coli  dice  il  motto)  si  chip  ih 
tardi  aerina . O quanti  colici  con 
fua  lentezza  raggiunfe  1 0‘  quanti 
hàella  fenza  menar  di  mano  vin- 
ti , ed  atterrati.  Balia  gittar Io 
{guardo  nel  carcere  ofcurodcll’- 
Abilfo  profondo  . Quanti  quiui 
difperatamente  fi  lagnano  , fon 
tutti  di  colici  prigionieriiche  fpa- 
uentàndoli  con  apparente  orrore 
d’  immaginarie  malagcuolezzc 
nell’ acqui! io  delta  virtù  al  bene 
operare  legò  loro  le  mani . 

Hor  che  dite  di  cosi  firanc  Q 
compar  fe?  Non  fan  venir  voglia 
quelle  Campioncflc  à più  fu o- 
gliati  di  vedere  cimentato  ran- 
tolio à fingolar  paragone  il  lor 
valore?  E certo  già  parmidilli- 
natadavoi  àciafchedunadiloro 
la  vittoria;dificIlara  ad  ogn’incon- 
sro  di  lancia  la  morte  - ed  atterra- 
ta. Ma  piano:  non  fù  mai  buon 
configlio  cantare  alianti  alla  vic-> 
toria il  trionfo.  Quella,  che  voi 
tanto  fiacca  Rimate,  farete  sfor- 
zati ad  applauderc  per  vincitrice 
e del  campo  così  gloriola  mante- 
nitrice ; che  potria  liar  à fronte  di 
ogni  più  valorofo  campione.  Ed 
eccoci  agl'incontri  • 

AI  primiero  inuito  di  tromba  1 
A 3 fpe- 
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/peroriate  il  fuperbo  deftriere  l’al- 
tiera Donna  con  fronte  cosi  rifo 
luta , e con  mano  così  coftanre  ar- 
re/tata la  lancia,  e con  tutto  il  cor- 
po cosi  bene  addattato  in  fella  ; 
che  pare  non  poflan  trarnela  tut- 
ti gli  sforzi  del  mondo . £ pure  la 
veggo  rouefeiata  vergognofa 
mente  nel  fuolo . £ quale  burban* 
2a  potrà  non  cedere  alla  rimem- 
branza di  Morte  ? Qual  piu  altero 
capo  non  s’inchinerà  fotto  alla_ 
pietra  della  tromba?  Qual  fumo 
non  refterà  fotto  alle  ceneri  fopi- 
to,efepolto?  Vada  purvnogon 
fro  per  fegnaiata  dottrina;  che  dal 
facondo  iilentio  dèi  fepolcro,  ouc 
ignoranti , e faui  vgualmentc  a ta 
cere  fon  condannati , apprenderà 
l’humiltà . Vanti  pur  altri  il  Iuliro 
della  famiglia  per  tanti  luttri , anzi 
fecoli  augumenrato;  che  nelle  te- 
nebre deila  tomba,  oue  grandi  da 
picco!i,illuttri  da  ofcuri  natali  non 
fi  difrernono , e celi  flato  Scorgerà 
ogn  i fp lendore.  Pretenda  pur  altri 
foura  ilare  d tutti,  facendoli  con 
monti  d’oro  (cala  allettelic»  che 
nella  valle  di  vna  profonda  fotta 
douitiofa  non  d’altro  ; che  di  fuc- 
cidumc  precipiterà  ogni  orgo- 
glio . Cammini  di  ricche  profu- 
mate vefti  pompofo  ; che  nel  vec- 
chio lenzuolo  di  fetente  cadauero 
vnico  retaggio  reitera  ogni  vana 
pompa  perpetuamente  iiiuolta. 
Glorijfi  faitofo  ò di  bellezza , ò di 
fortezza  , ò di  altra  Somigliante 
dote;che  nelle  fpolpate , e fnerua» 
te  olla  marcirà  ogni  fatto . Pago- 
neggiti,  ò chi  che  lei , di  qual  fi  fra 
cola:  le  alla  polue  non  tantode’ 
tuoi  natali , quanto  della  tua  mor- 
te abbatterai  lo  igtiardo, abbatte- 
rai inficine  di  tue  vaghe  piume  la 
pompa  fuperba;  feorgendo  verif- 
limo,  eh  c.  Mon  omntaaquat. 

Infegnamento  dalla  celcitc  Spo- 
fa  bemlfimo  conosciuto , e prati- 
cato , paragonata  per  ciò  dallo 


Spofo  diuino  àdeftriete: 
tatui  meo  iti  curribus  Pbaraonis  (if-  Cam. 
srvtil  aiti  te.  Amica  me  a : non  lenza 
grauc  ttupore  de’  più  intendenti  a 
primo  incontro  . Concio/ìccofa 
che  qual  fomiglianza  trà  feroce 
cauallo,e  delicata  donzella  ? quel- 
lo di  genio  guerriero , quella  pa- 
cifico^ ucllo  amico  della  libertà , 
quella  della  ritiratezza  ; quello 
tutto  in/olenza  , quella  tutta  mo- 
deltia;  quello  difficile  agl’imperi , 
quella  maneggeuolc  à cenni  ; 
quello  ttrepitofocon  nitriti , que- 
lla quieta  nel  filentio;  quello  fu- 
riofo  nel  moto , quella  librata  ne! 
pattò  ; quello  tutto  fiamme  negli 
occhi,  fumo  nelle  narici , (chiuma 
nella  bocca , fuoco  nel  petto , ar- 
gento vino  nel  piè , itine  in  tutto’l 
corpo  fi  Scuote, fi  dimena,  fi  agita 
à delira , ali’  ultra , limanti , uniie- 
tro;danza,corre,falra,raihoralte- 
ro  s’impenna;  rapprefeutando 
non  tanto  nell’  ondeggiante  chio- 
ma , quanto  in  tutto  fe  mede  fimo 
vna  tempctta  di  mare;  quella  all’- 
incontro nella  fronte,negIi  occhi , 
nelle  gote,  nelle  labbra,  nel  petto , 
nelle  mant,ne!  paflò,nel  getto, e in 
ogni  mouimcnto  fi  ritratto  à 
tranqmilifilna calma.  Qiialcon- 
faceuolezza  dunque , fe  non  forfè 
nella  bellezza  della  chioma , dell’  • 
vno , e dell'altra  principale  orna- 
mento ? Se  nò , onde  puote  hauer 
origine  il  paragone  sì  clic  non_, 
riufeiflei  Spofa  Reale  ingiuriofo? 

Dalle  feguenti  parole  il  raccoglie 
Gregorio  Niflèno  agutamente_j 
ofseruando;  che  il  collo  di  lei  fi  a f- 
fomiglia  à vna  collana  : Collutti 
tuumficut  monile  : cioè  piegato  ìli 
giro  àguifa  di  collana.  Haurete 
veduto  gcnerofo  deftriere,  qual- 
hora  e per  lo  vago  manto , di  cui 
Io  vetti  natura  , di  pretiofiarredi 
ricamato  dall'arte,  eperlanobil 
carica  di  Personaggio  Reale  fatto 
centro  delle  linee  di  tutti  gli  occhi 
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ili  maggior  occaiìonc  dinfuper- 
birc.  Otìcritalle,comcallhor’ap 
punto  il  colio  in  bel  giro  gentil 
mente  piegando,  elatclta  al  pet- 
toaccodando  tien  nell’arena  fidi 
gliocchi,  cucila  polue  da  lui  cal 
pcibtcaiondc  auuienc;d«  in  quel 
la  Rampi  ficure  Torme  lenza  peri 
Grecar,  colo  d’inciampo?  Nomine  monti  is 
Ni  fi.  irbis  notai  tir  , cuius  figura  in  equi 

genero/i  ceruicem  pulchre  incur. 
u ami  scollo  commonflrataequunu 
fpeciofiorem  reddit.  Et  dumequus 
ceruicem ficm  oli  iter  fleElit , pedi  un 
ini  efium  a/pictet , qua  rottone  confc- 
quituryotftne  offenfìone,  & fitto  figat 
vefligia,currati&  f ehet . Tal  era  in 
mezzo  à falli  Reali  la  celeltc  Spo- 
la- irà  macl lofi  palazzi , fra  ricchi 
addobbi.  Irà  laute  metile,  fri  nu 
tnerofi  corteggi , fri  douiciofi  ve- 
flin , fiàgli  oilequi  de’  grandi , fra 
le  acclamationi  del  popolo,  fri 
feettri,  corone , c porpore  a capo 
chino  con  lo  fguardo  inchiodato 
in  terra  leggendo  il  Afe  mento , ho- 
mo,quta  pnlnis  es , cr  in  ptt/nerem 
rcHerterìs  . Qual  marauiglia  poi, 
con  piè  si  franco  lenza  intoppo , 
lenza  cadere  in  alterigia  alTtropi- 
reo  s’incamminade  ,ouc  altre  ha 
bitationi,  altri  cc.rrcdi,a  Ieri  conui- 
ti,  altri  accompagnamenti,  alrri 
applaufi,  altri  broccati , altre  ma 
guifitenze  rifplendono  atte  ad 
ecchilare  tutte  quelle  terrene,  e 
poluerofe  dillinatrà  rimanere  nel 
fcno  della  lor  madre  ofeuramen- 
tc  fepo Ire  ? 

Sauiamente  per  tanto  il  gran 
1 Fabbro  del  tutto  l'erba  nominata, 

T eoph.  Scettro , refe  facile  a diwenire  in 
de  plàt.  breuc  tempo  verminofa  , e fece  là 
porpora  più  di  quaJfiiìa  altro 
panno  alle  ingiurie  delle  tarine , 
come  olterua  Plinio,  toggettamn- 
Plm.  detengano  i Principi  continoua- 
mentc  innanti  agii  occhi  vn  me- 
moriale delia  propria  fralexza.cf 
ficace  ritegno  per  nonifdmccio- 


larc  in  quella  fuperbia,  i cui  preci- 
piti; alle  maggiori  altezze  fogiio- 
no  ellère  piu  proffhnaui . 

Granlumedi  ragione liebbero 
dal  Ciclo  quegli  antichi  faui  , i 
quali  al  fcpolcrodi  Giofuc  iunal-  Vide 
zarono  la  llacua  del  Sole  ; che  fer-  Saaue- 
uiua  non  ranco  di  memoriale  à dr.fynt- 
poderi  del  gran  miracolo  dclTin-  boi  po- 
chiodata  ruota  folate,  quanto  di  /«•  tot- 
gran  lumiera  à Principi  per  far  lo- 
ro vedere  più  chiara  degli  Redi 
raggi  del  Sole  quella  malhma,or- 
tima  à moderare  l'alterigia  de’ 

Grandi;  che  gli  fplcndoripiùlu- 
minofi  di  più  illuilri  Perlonaggi 
fignoreggiatori  degli  lldfi  piane- 
ti hanno  alla  per  fine  à terminare 
in  vna  tomba . 

Mafiìma  quanto  più  importan- 
te , tanto  più  inculcata  «alaggi 
maeltri  di  vera  politia  con  mette- 
re in  confidcrarione  a Principi  la 
caducità  di  loro  fcccrri, e la  fralcz-  Saciv.c- 
za dilor corone  marcefcibili,qua-  dr.fym- 
fi  non  di  foglie  d’oro;  màdifron-  boi.  po- 
di,c fiori compollc^e  larinontia , Ut.  i°.c 
che  hanno  neccdariamcnrc  àfar-  tot- 
ne  in  mane  di  morte.  Quella  cosi 
profitteuole  ammonitione  por- 
geuanoà  leggere  Icritta  nella  poi. 
ueàlor  Regi  i popoli  della  Scitia 
Ipargendo  nella  folcirne  incoro- 
natione  terrai  ccncrcfcerimonia 
fimile  in  parte  à quella  d’oggi  di 
Santa  Chiefa  ) con  quelle  parole  : 

Hoc  tua  e fi  *nge , vide,  ne  quid  fu-  Rtiuet- 
perbè  agas . Felici  le  Monarchie,  e 
gli  Stati  tutti , fe  i loro  Signori  la- 
pedèro  approfittarfene  con  !a_. 
pratica , recando  non  tanto  affib- 
biata al  petto  all’  vfanza  de’  Rè 
Nabatei  , quanto  impreda  nel  Rtintr. 
cuore  Tcffigie  della  morte  con  in- 
fcritrionc:  Mmer honorum.  No- 
verca matorum. Credete  voi  potè f- 
fc  la  fuperbia  haucr  piè  in  corte 
dclTlmperadorc  Giullino  ? che  fi 
taccila  ipargere  di  poluc  il  letto 
bagnato  polcia  da  lui  con  Isgri- 
A 4 me 
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me  con  dire  : Ecce  a urte  m vulture 
dermi  *m,  quoniam  pttluis  fum  , & 
in  puhterem  con  neri  a* . 

Chi  può  dubitare  non  habbia 
per  compagna  nel  Trono  l’humih 
tà,  chi  icelfe  per  poco  direi  per 
conforte  del  lettola  Morte  ? Parlo 
adello  del  gran  Pontefice  Aleflàn- 
dro  Settimo  oggi  viuente,  che  dal 
bel  principio  di  fua  gloriola  af- 
fannone atta  » per  effere  d tutti 
voti , a riempire  di  boria  ogni  ca- 
po per  altro  humilifficno  , fece 
canto  al  letto  riporre  la  calla  fe- 
polcrale , alla  q uale  vie  più  acco- 
llando il  capo,  sù I origiiere ada- 
giandolo, potelìc  anco  la  mente 
con  la  con/Ucratione  farli  più 
proflìmanaalla  morte.  Campo  di 
battagliai!  letto,  oue  dalla  forza 
della  nollra  Giolèratricc  giace 
prollefa  1 alterigia . E quali  faran 
le  vittorie  fra  le  vigilie,  le  tali  fono 
ttà’l  fanno  ? 

Santiffimo  ritrouato  del  gran 
Prelato  Bafilio  Vefcouo  per  con- 

feruare  la  moderatone  dell'ani- 
mo fra  le  pompe  Episcopali  de- 
ftinar  vno,  che  ad  alta  voce  dicef- 
fe  : psucr  morte m coniar  QT Jepul- 
vrum  titum  perfici  tube . 

Panie  Urano,  che  Samuele  do- 
po hauere  di  ordine  di  Dioeletto, 
& vnto  priuatamente  Saullc , l’in- 
uiafk  rantolio  prima  della  publi- 
ca  cerimonia  , e conferma  alla 
tomba  di  Racchele . Et  hoc  t ibi  ft- 
g/jum,quia  vnxit  te  Deus  in  Princi- 
pe m . Ctitn  ahi  tris  ho  die  à me,inue- 
nies  dttos  viros  iuxta  fepulchrum 
Rachel  * Non  bene  confacendoli 
co’fepolcrii  troni,  con  l’ombre 
gli  fplendori  delle  corone , e con 
L’orrore  de’  filentij  lugubri  i lieti 
fufurridi  vna  Corte  Reale  : Ad 
ogni  modo  fii-  prudcntiilimo  l’in- 
dirizzo àcquei  luogo,  oue  la  me- 
moria di  fua  caducità  nel  nouello 
Principe  rauuiuandofi  mortifi 
caRe  prima,  de’  lor  natali  quegli 


fpiriti  troppo  viui,  che  lafrefcà 
degli  ita  partorirgli  poteua . Ceri- 
monia prattieata  pofeia  in  parte 
non  sò  ; fe  per  imitatione , o per 
proprio  infanto  da  que’  Sani  Ro- 
mani , che  appena  polla  fui  capo 
del  nuouo  Impcradore  il  diade- 
ma faceuanglt  comparir  innanri 
lo  (cultore  con  diuerfe  pietre,  del- 
le quali  per  lo  fuofepolcro  quella 
più  sii  foife  a grado  fceglieflè  : 
perche  à quel  capo  nouellamentc 
incoronato  quella  pietra  , in  cui 
(colpita,  o dileguati feorgeua la 
rimembranzadi  morte, feruifTc  di 
contrapefo  , che  noi  Iafciafle  d 
troppo  alti  penfierifolleuare  : po^ 
tendo  dire  ; atiuegnache  àdiuerfo 
oggetto  ; con  quel  garzone  delP- 
Alciato  con  ale  agli  omeri,  e con 
fallò  d piè 

Et  me  piuma  lettati (ìc grane  nter - 
git  onus  • 

Per  ciò  al  Rè  Ezeehiadopo  fe- 
gnalate  vittorie  apparecchiò  Id- 
dio non  altro  Campidoglio,  che 
vn  letto  colcataletto  vicino,1  men- 
tre alla  fponda.  di  quello  vide  ac- 
collarti con  fue  funeltc  Infcgnc  la 
morte,  siegro  tatui  ETechias  vfqus 
ad  mortemÈni  le  pompe  degli  an- 
tichi trionfi  affinché  ael  trionfan- 
te la  fuperbia  non  trionfafse  co- 
flumaua>Ia  Romana  moderatez- 
za mettergli  alato  fui  carrochi  di 
uando  in  quando  la  fiumana  ca- 
ucitd  gli  fuggeriflè  con  dire  r 
AEemento  te  effe  moriturum  : da  CUI 
pare  copiato  il  Memento  homo  di 
S.Chicla:  così  Iddio  fece  vedere 
da  vicino,come  io  diceuada  mor- 
te ad  Ezechia  ; perche  dall’alteri- 
gia vinco  non  reièaflc  il  vincitore  . 
Ne  el  sue  tur  cor  E fechia»  dice  il  P« 
San  Girolamo- , po/l  incredibiles 
triumphost  & de  media  capnuitate 
vittoriani  r infirmi  tate  corporisfui 
vifttaturtf/r audii  fc  effe  moriturum. 

Così  parimente  agli  Ebrei  do- 
po la  vitrorioia  fuga  inoltro  Iddio 
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la  (piaggia  del  mar  rofsofemina- 
ta  di  pallidi  cadaucri  degli  elfinti 
Exod.  nemici  . Et  viderunt  siegyptios 
14.  mortn os  ftioerlirus  marii:  perche 
moderatone  d’animo  fra  le  glo- 
rie, e le  feliciti  ne  raccoglicflcro . 
Quell’  arena  Uampata  di  funelti 
caratteri  ben  poteua  far  lido,  e 
por  freno  all  orgoglio  di  ogni  più 
tempellofo  Oceano  da  più  ga- 
gliardi marofi,  & aquiloni  di  fu- 
perbia  gonfiato . 

Etiamdioafemedefìmo  fri  le 
• pompe  del  Taborre,  al  cui  para- 
gone perdono  di  pregio  i falli  più 
magnifici  del  Campidoglio , fece 
A/att.  rimbombare  fuono  funebre  : Lo - 
17.  quebanturde  exceffu:  nonperfuo 
proprio  ; ma  per noflro  addottri- 
namento. 

j c Miiteriofo  capriccio  dello  Spo- 

fo  celelfe  ornare  alla  fua  diletta  le 
orecchie  di  pretiofì  pendenti  d’o- 
ro  lauorati  a vermecti  d’argento  : 
- Catti.  I.  AJurenuUs  aure  a s faci  e mas  tibi 
vermiculatas  argento  : ritratti  di 
quella  numerofa  altrettanto  , 
quanto  laida  prole,  di  cui  fon  fe- 
condi i cadaueri . O notutm , cr  tn- 
F ent  a-  auditum  ornamentar»  , in  aure  s ar- 
di- in  .genti  cara  vermìculis . Etquofnam 
Ceti.  t.  fiUos  die  am  vermicaio: , nifi  qui  de 
1 *n  c.  ca<lauere  in  terram  fcpulto,ac  tabe, 
31.  feci,  j amieque  dif  luente  \ubnaf cantari 
Ji.;/.i2  Benfapeua,  che  quelli,  & anco 
maggiori  ornamenti  fregiaudcl- 
la  memoria  di  morte  non  haue- 
rianopotutoà  men , che  modelli 
penfieri  foNeuarc  quel  capo  . In 
conformicàdiciò  lefete,  arredo 
più  famigliare»  fece  Iddio  di  vili 
vermicciuoli  vomito-  abbondine- 
uolc,  i quali  immagine  di  quelli , c 
più  fchitì , che  nella  tomba  hanno 
Scoprirci,  teflanci  vn’abito  di 
humiltà  fri  le  infidie  della  fuper- 
bia . 

I 6.  Ed  in  vero  chi  potrà  giammai 
tra  più  fuperbi  vefbri  gonfiarli  ; e 
uonifpoglieri  più  tolto  ogniabi- 
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to  di  alterigia  ; fe  haticrà  l’occhio 
all’offa  nude , c fpolpatc  d’infraci- 
dato  cadauero?  Quindi  fcaltrita 
Maddalena  non  chicle  agli  An- 
gioli.come  all'Ortolano , del  cor- 
po del  fno  morto  Maoitro  > non 
potendo  cadérle  nell'animo  alcun 
fofpetto , che  haueflèro  in  fua  ba- 
lìa, òpure  maneggiato  di  trefeo 
vii  morto, chi  ella  feorgeua , quali 
rapprefenta  S.  Luca,  in  vette  fui-  Lue.  24 
genti  jconieoflerua  Grifoftomo*; 

Quia  in  ilhs  praclarum  habitat»  vi-  S.  Chry 
derat:  non  potendo  accoppiarli  fo[i , 
con  memoria  di  morte  pompej 
fuperbe  : il  folo  Giardiniere  ella 
fofpettò  conferuatore  del  Naza- 
reno fiore  recifo  dalla  falce  di 
morte,  riputandolo  forfeilluftre 
Perfonaggiodegno  di  titoli  fìgno. 
rili:  Domine : auuegnache  le  nobili 
membra  con  rozzi  araefì  coprine 
congenerofo  fprezzo  de’  faflkcr- 
reniapprefo  dalla  conuerfationc 
con  morti-. 

Ma  che  vado  ro  raggirandomi  T 7 

coldifcorfo?  Non  ifeorgiamo  la  1 
più  raffinata  fuperbia  dall’ombre 
di  morte  fcaualcata,ed  atterrata  ? 

La  Luciferina, io  dico, nella  perfo- 
nadiqueU’inuafato  d pièdiChri- 
ùo  huipiimenre  proitrata  : Fida  Mure- 
Jefum  dionee  cuc turrita  & adoranti 
cum  : à pie  diquel  Chriffo,  da  cui 
prima  con  temeraria  baldanza., 
prctendeuaaforza  di  fallaci  pro- 
menèefìgcr  adorationj,  con  farlo 
cadere  a fuoi  piedi.  H<tc  omnia  tibi 
dabo  ; fi  cadens  adoraueris  me . O 

I ùrana  meramorfofì!  Non  liete-# 
voi,  (piriti  rubelli , di  quella  (qua- 
dra infime , che  feguendo  del  Ca- 
pitano Lucifero  le  bandiere  fu- 
perbe , niegafte  con  intollerabile 
contumacia  tributo  di  ofscquiji 
quella  medefìma  fagra  Humamti 
rapprefentataui  dal  grande  Iddio 
in  venerabile  ritratto  degno  di 
adoratione?Comc  dunque  adelfo 
veggo  mutata  feena , e cambiato 
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pedona g gio  con  atti  tanto  diuer 
fi,di  prete  fi  adorati  ; come  già  nel 
diferto  ; hora  vi  fate  adoratori  ? 
A quale  f cuoia  tanta  foggettione? 
Chi  fcppc,chi  puote  mai  tali  cam 
bia menti  operare  ; fenoli  per  ven- 
tura quella  morte,  di  cuitcncua 
quell’  indemoniato  innanti  agli 
occhi  di  continouo  moltiplicati 
ritratti  nella  funefta  galeria  di  vna 
tomba  fuo  perpetuo  foggiorno  : 
Et  femper  dir  , ac  notte  in  monu- 
menti!: orati  Q uè’  vermini  genera 
tono  forte  nel  cuore  del  fellone  vn 
verme  immortale , che  gli  rodeua 
con  infaticati  dente  la  cofcienza 
rimprouerandolo  di  fua  alterigia, 
ei’akcr/giaiidfa  intarlò.In  quella 
ftatiza  di  mortai  letargo  deftatofi 
apngliocchi  al  proprio conofci- 
mento  : e la  familiare  veduta  di 
quell  ombre  di  morte  mortificò 
mini  ogni  faperbo  penfiero  fpa- 
uentato  dalla  forza  della  trionfa- 
tricc  degli  huomini  ; quantunque 
egli, come  Angiolo,  fapcflehaue- 
re  contra  la  falce  di  lei  armadura 
di  tempera  adamantina. 
diabelefìice  il  P.S.Pier 

qnempromifftone  regnavi  re  Adora- 
rci > 1 uh dohts  ambiebas , rune  tre- 
mens  prolaberis , & adorai  f Ecce 
qui  honorcs  ormici  regni  promitte- 
bat,&  glori*  » habitare  foetidis  cor- 
rettone cadau crum  reperiturin  tu- 
muli s.  Quefta  è la  vera  accademia 
dì  fcherma,  oue  s’imparano  colpi 
maeftri  per  ripararli  dalla  fuper- 
bia  ; anzi  per  vincerla  x e ioggio- 
ga ria  . 

Non  può  certamente  Angelico 
fpitito  foggiacere  à morte  corpo- 
ralc,  come  fceuroaft'atto  da  cor- 
porale foltanza  ; ne  à corrottela-» 
veruna  con  diftruggimcnto  di 
forma , òfeparatiotte  di  offa  dalla 
materia,  come  daU’vna , e dall’al- 
tra tanto  fpirituale,che  materiale 
difinuolto  per  la  fua  femplicità 
tale; che  oc  meno  di  pofiìbjJe  ani- 

.vry  - 


mette  limile  compofirione  di 
materia , e forma  fpirituali  : Ne  Salma . 
vhi  fra  le  creature  alcuna  così  tic.tr  7. 
potente  ; che  polla  darli  vanto  di  deuing- 
recargli  nocumento  nella  foftan-  difp.i . 
zaindepcndcnte  nella  fua  confcr-  dub.  3. 
uationc  da  quelle , dalle  quali  non 
ptiotendo  riceuere  cola  ripu-  difp.z. 
guance  alla  propria  efiltenza , che  deslng* 
obJighi  il  fòurano  reggitore  alla  A"-  3* 
fottrattione  del  fuo  influito  con-  *.?!&*• 
fer  uatiuo,  lìegue,  che  ne  anche  da  di  (pur. 
quello  polTaeflere  difiructo  lenza  io47^. 
rompere  il  collantetcnoredifua  3* 
ordinarialcgge . Gode  dunque  l’- 
Angiolo vna  franca  immortalità , , 

e non  altrimenti  per  grada , mi 
per  natura  ; con  dipendenza  però  ctt  l'ar* 
dal  libero  volere  rii  Dio,  dalla  cui  £ 
liberalità  fin  dal  bel  principioper 
continouata  ferie  la  riconosce , e p~ 
dalla  cui  flraordmaria  potenza  y c-u 
può  cflère  annientato.  Hor  que-  * 

Ila, come  che  tanto  rimota  ,armi-  A J ’ 
hilatione  fuggerita  forfè  allofpi- 
ritorubeliedalla  prefcnza  de’ca- 
; datteri  in  quella  tomba  gli  fece-» 
rompereforgoglio  ; ò pure  veffi- 
to  habico  jftraniero  nel  corpo  di 
quell’  inuafaco  rapprcfcntando  m 
quella  feena  funefèa  perfonaggio 
humano  atterrito  dagli  orrori  di 
morte , ed  atterrato  per  humiltà  - 
Quanto  più  fi  feorgerà  tal  effetto 
iiinuomo  frale,  da  cui  non  é così 
lontana  la  morte , come  fannie  n- 
tamento  dall’Angiolo  ; anzi  ad 
ogni  paffo  più  da  vicino  l’incon- 
tra ? 

Sai  perche  appena  ti  degni  di  j 
piegare  vn  ginocchioà  quello 
Dio  nella  fua  mede  lima  reggia  ì 
Sai  perche  oftinatamente  ricufi 
d’inchinarci  à chiedere  perdono 
alprofliinoda  te  grauementeol* 
traggiato?sai  perche  non  ricono- 
fei maggiori,  vgualidifprezzi,  e 
lotto  a’  piè  gl’inferiori  ti  metti? 

Sai  perche  a ppena  tutto  il  mondo 
. è delle  tue  borie  capace  ? Perche 

dai. 
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(lai  Tempre  col  penfiero  fuor»  dt 
quella  cala  ,oue  douerelhfempie 
habitarc.  Entra  vn  pò  con  la  tua 
confiderationc  nella  fepohura. 
Quello  è lo  fcoglio  ouc  le  onde 
piu  gonfie  fi  rompono . HU  co»- 
Job  *S.  friuves  run.emcs  fluttui  tuoi . Fra 
u.  quello  (fretto  di  Gibilterra,  fra 
quelle  angultie  hanno  à termina- 
re, c riilrignerfi  tutte  le  pompe 
piu  faltofeiid  mondo. Mira  bene: 
qui  non  fi  difeernono  Irà  quelle 
ombre  Icettri  da  zappe , corone 
Reali  da  (eruili  rafurc, capelli  car- 
dinalitiida  ruRicani , toghe  Sena 
torte  da  gonnefcinminili,  porpo- 
re da  fattili,  ermcllimdacilici, 
broccaci  da  cenci.  Riuolgi  follò 
pra  i trofei  confidi  di  morte . Fra 
marciumi  di  fccttri , coro  «,  por- 
pore, e broccati  ritroucrai  teforo 
di  vera  humilta  più  prctiofo  di 
quello  fpcraua  di  rinuenire  l'aua 
ro  Monarca  Peritano  fclicrmco 
ilei  4t.p- «Icrodi  Semiramide.  He 
fiera  forre  ira  atterrato  « g ii  p:ù 
alto  cimiero  ; fenon  fei  di  vn  De 
nionio  più  inammcndabilc.lnual 
zinfi  dunque  le  rifehiare  alla  ca 
dutadel  diabolico  oigoglio , e in 
ficaie  gli  appiattii  alla  vittoria 
della  valorofa  mantenirrice  del 
campo;  laqualealprimoincon 
tro  ha  fapuro  dare  così  buon  fag 
gio  di  fiia  brauura  ; che  non  vi  re 
Ila  luogo  da  dubitar  del  lecondo  ; 
anzidaJla  prima  rinuigorito  non 
clic  noninfieuolito  il  braccio  ac 
celcrerà  la  feconda  vittoria . 

Non  vifpauenti  ne  il  fiero  fem- 
' 9*  biantc  della  rapace  Arpia,  ne  il 
lampeggiar  dell’ arme  di  tanto 
piu  fina  tempera, qtianro che  d’o 
ro . Non  \ ha  tenacitàtcbc  alla  ve- 
duta di  olla  fieruatc  non  fi  rallen- 
ti. Non  v’hà  lampo  d oro , òdi 
gemina, che  polla  abbacinare  oc- 
chi aunezzi  all’ ombre  di  morte. 
Non  può  non  calpeflare  con  piè 
intrepido  l’adorato  metallo  chi 


mira  la  terra  a lut.0  madre,  eco* 
aa  a noi  e madre  eromba.  Non 
può  non  deprezzare  con  genera* 
fo  rifiuto  furt  i celomi  Oriente, 
clie  tiene  rocchio  all’occidente 
della  propria  vita  collantemente 
riuolto  , oue  tran  .01  ita  no  tutti  gli 
(plendori  delle  ricchezze  nelle 
manidieredi.  Credete  voi,  vi  la- 
rebbero  tanti  Giaoni,  che  fp te- 
ga fiero  di  desìo  piu , che  divento 
gonfie  le  vele  all’acquilto  difpo- 
glic  d’orojfe  mira  fiero  della  mor- 
tele inamabili  corna,  à cui  non 
v'Iid  Medea  fappta  rmuenire 
Rampo  veruno  ? Vi  peniate  voi, fi 
trouerebbe  alcun’Èrcole,  chef» 
accingefle  ad  imponente  con  in- 
giulti  raco  )lti  gli  orti  prerii  fi  del? 
Efperidiifi  hauclle  l’occhio  à quel 
Drago  comune  diuorarore?  Che 
dico?  Non  vi  farebbe Atalanta, 
che  ne  pure  fi  chuufsc  à pigliar 
da  terra  vn  pezzo  d’oro;  fe  miraf- 
fe  la  folla , oue  ha  finalmente  a 
cadere.ela  pietra  fepolcrale,  viri- 
ma  infallance  mera  di  nofira  ò 
breue.ò  lunga  carri,  ra.  Alchimi- 
lla  non  vj  farebbe,  chi  fi  fepellifle 
viuo  fotrerra  per  rintracciare  l’a- 
nima dell’oro  ; fe  pcnfafsediha- 
uer  ad  cfsere  fepelliro  vna  volta 
difaimnato;  neandarebbeperdi- 
llorri  fentieri  la  pietra  rilofofalc 
aifiofamentc  cercando,  fé  renef- 
fe  limanti  agli  occhi  la  fepolcrale , 
cattedra  di  vera  morale  filofofia . 
E chi  farebbe  per  volt  ra  lèsi  men- 
tecatto ; che  fudafsc  in  ammafsar 
telo  ri,  de  quali  tanto  incerto  è il 
gooimenro,  e certilfimoò  tardi , 
ó per  tempo  è l'abbandono  ; non 
potendo , o non  frnttuofamente 
nella  tomba  recarli;  inabili  gli  oc- 
chi à vagheggiarli,  ed à trattarli 
le  mani  ? 

Biancheggiauano  per  anco  sù 
gli  occhi  del  pietofo  figlio  Àbra- 
mo le  lagrime  del  funerale  pater- 
no i quando  fenti  agli  orecchi  in* 
tuo- 
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tuonarli  malageuoliffimo  co- 
mandamento > quaPè  1 abbando- 
na mento  della  pacria,de’ parenti, 
Gen.li.  e della  caia.  Erre  dere  de  terra  tua, 
j.  & de  cognat  ine  tua  , tir  de  domo 

patrie  lui  ■ Pnoteuafi  dalla  dmina 
Prouidenza  fapientffllma  dc'tera- 
pi  conoCcitricc.e  in/teme  afsoluta 
padrona  fceglierfì  Cagione  più 
import  una  aù’efccut  ione  di  sì  fca- 
brofo  impero  ? Vn  primogenito 
fatto  di  paterne  non  dozzinali 
ricchezze  noucllo  erede  condan- 
narli immediate  dopo  il  portello 
allarinontia?  Perche  non  prcue- 
nirc  la  mortedcl  genitore  ; quan- 
do dalle  fole  fperanze  inaffiato 
l’afiettoàbeni  futuri  nonpoeeua 
hauer  giteato  per  anco  si  ferme 
radici  ?ò  perche  non  differire  fin- 
che dalla  maturiti  del  tempo 
marcito  forte,ò  poco  meno;  onde 
più  di  leggieri  fucllerfi,  ò (laccar- 
li pocefle?  Mapoidall’acquiltata 
giuridittione  abbarbicato  pro- 
fondamente nel  petto,  qual  brac- 
ciojcome  che  nerboruto, non  riu- 
feirebbe  fiacco  per  frati  icario? 
Qual  più  amaro  diuoreio,  che  po  • 
ftergare  vna  bella  tcftè  abbrac- 
ciata eredita , e appena  mefsoil 
piè  al  pofsefso  rimuouerlo  canto- 
fio  alla  partenza  ? Con  tutto  ciò  ; 
è fallaci,  e temerari  difcorficon- 
tra  la  non  errante  difpo/irione 
della  d mina  Sapienza!  Non  può- 
teua  incontrarli  congiuntura  più 
al  difegno  addatttta . Conciona- 
ci fa  clic  quando  meglio  inandir- 
fi  poteua  nel  cuor  di  Abramo  l'in- 
nato affetto  alle  ricchezze,  quan- 
to fi  volcfsc  ben  radicato  ; che 
mentre  ancor  frefea  verdeggiai» 
la  memoria  di  morte?  In  altro 
tempo  non  vi  Caria  fiata  forfè  for- 
za baftcuole  à vincere  quella  in- 
clinarionc malnata  ; auuegnache 
non  cori  gagliarda  ; ina  all'hora 
quantunq  ue  v jgorofa  ; non  pote- 
ua non  cedere  alla  fola  veduta 


della  falce  fatale . Al  diuino  dife- 
gno corrifpofe  la  prontezza  del 
buon  feruo,d  cui  la  ereditai  mede- 
fima  col  fuo  nome  fuggeriua  per 
ventura, che  la  morte .ficome  dal- 
le mani  deH’efHnto  genitore  alle 
fuc  proprie  recato  haueua  quelle  : > 
ricchezze;  così  dalle  lue  medefi-  ■ 1 
me  le  traporterebbe , quando  che 
fofse,  à quelle  di  vn’altro:  onde 
miglior  partito  efsere  abbando- 
narle prima, che  verniselo  violen- 
temente rapite.  Non  a»  tea  (notò  ri, ri- 
ti P.S.  G»o:  Grifofiomo)  Abraha-  f0r  ^ 
mum  Deus  inde  vocauit  dome  J,  r*  ’ 
mortane  efi  T bara » & tutte  ilio  de-  (jg„% 
funBo,  in  qui t , & dixit  Domini»  ad 
Abraham  egre  dere  de  terra  tua , de 
cornai  ione  tua , tir  de  domo  Patrie 
tui.  Fece  ben,  poflìam  credere , 

Tuoi  sforzi,  adoperò  tutte  farmi 
lanari  ria;  ma  vinta  Alfa  perfine 
cede  alla  morte,  lafcianaola  pa- 
drona del  campo. 

Sotto  allo  feudo  di  cosi  vaforo-  2 I . 

fa  guerriera  dinanimifee  il  Re 
bellicofo  a non  temere  della  cupi- 
digia dell'oro  le  mofse  più  pooe- 
rolc . Ne  ttmuerie  cùm  diucs  fatine 
ftterit  homo , & cùm  moltiplicata  ^ 
fuerit  gloria  domue  eiut , Se  vedi 
vn’huomo  così  profperoichepuò 
dirli  il  fauoriro  della  Fortuna , co’ 
fcrigni  pieni , con  granai  foprab- 
bondanti , con  palazzi  così  ricca' 
mente  adobbi;  che  paionreggie 
delia  magnificenza,  con  turbe  de* 
fcruidori  non  differenti  nell’habi- 
to  da  padroni;  douitiofo  di  fami- 
gliar! amici  delle  fue  douitie , e 
della  buona  fortuna  > feguito  da 
molti  tirati  dalla  catena  d'oro 
vfcentenondallabocca,  come  l’- 
Erculea,mà  dallamano.rifpct  rato 
da  tutti  adoratori  del  là  peggian- 
tcfplendore.  A tale  veduta  Tuo- 
na rantolio  l'allarme  lauariria, 
della  i penfieri , follcCita  il  desìo , 
punge  il  cuore , fi  sforza  di  farlo 
cadere  i terra  con  inuogliarlodi 
quelli 
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qtiefii  beni  caduchi  terreni;  chiufi 
gli  occhi  agli  eterni  del  Ciclo  . O’ 
fiero  afialto,  àcui  ben  vi  Micio 
forza  non  ordinaria  per  refifiere . 
Non  temere  per  unto;  dice[Da 
uid  ; non  ti  perder  d’animo  : ito 
ximueris  ; Ecco  lo  fcampo  : ecco  il 
riparo.  Quia  cum  intenerii  non  fu- 
ma tonni*  . Mettigli  à fronte  la 
Morte  con  la  fua  immagine,rico- 
uera  il  capo  fotto  allo  feudo  di  lei 
con  la  fua  rimembranza, e farai  fi 
curo  da  tutt’j  colpi  della  nemica 
affai  itrice  ; i quali  ò aneleranno  à 
voto , ò fi  rintuzzeranno  in  quello 
di  tempera  raffinata  conlaconfi- 
dcratione  dello  fpoglio  vniuerfa- 
le  fpiegato  hel  motto  non  fumet 
S.Aug.  omnia.  Cosi  la  intende  il  P.S.Ago- 
inpfpS.  fiino . Quarè  ne  tiwuerisìquia  ctim 
intenerii  non  accipiet  omnia . Fides 
viuentem, cogita  meri  ente  m . Non 
fi  lafcino  gli  occhi  abbagliare-, 
dalla  luce  d’Oricnte  sì  che  non  fi 
riuolgano  à rimirare  deil’Occafo 
le  tenebre . Non  s’innalzi  tanto  Io 
/guardo  al  capo  d’oro  del  gran». 
Colofso;che  non  fi  abbaili  tal  voi 
rad  pie  di  fango.  Non  fi  raggiri 
cosi  inchiodato  intorno  alla  ruo- 
ta delle  vaghe  piume  del  Pauonc  ; 
che  non  lì  affifii  ancora  all’cfire- 
miti  poluerofa . Puluiscs , &in 
puluerem  reucrtcrjj.  Tramontano 
glifplédori  delle  gemme,  cadono 
le  macchine  di  pregiato  metal- 
lo, fparifeono  le  vaghezze  delle 
pompe -Fi  de  s ? iuentcm,cogita  mo- 
rientem . QiieU’huomo,  che  hora 
vedi  prender  ripofo  in  morbide 
piumc,fràdelicati  lini,  cinto  di  ri* 
carnati  cortinaggi , tempo  verrà , 
che  fi  vegga  giacente  in  vn  vile  fe- 
retro.Quello,d  cui  adefso  è angu- 
ria l’ampiezza  di  vn  palazzo , farà 
di  poca  terra  contento.  Qpcllo, 
àcui  l’Arabia  tutta  non  baita  con 
fuoi  profiimi , diucrrà  fetida  fo- 
gna. Quello, alla  cui  men/aferuo- 
no  tributari  cotti  gli  dementi/ari 


pafio  di  vermini.  Quello, che  ho- 
ra và  pompofo  di  vifccre  di  verm  i 
caualieri  artificiofamcntc  tefsu- 
tc,  vedraiiì  da  più  vili  di  quelli 
fchifofamente  coperto.  Quelli  fa- 
aannofuocorceggio , fua  compa- 
gnia . V*dts  viuentem , cogita  mo- 
ricmem . Quale  ingordigia  a tal 
cófiderationc  non  prenderà  nati- 
fea  di  quelli  beni  terreni  ? quali 
afsalti  delia  nemica  non  reneran- 
no itale  incontro  fneruati,  cri- 
buttati? 

Strana  cofa,e  ben  degna  di  ma-'  2 2. 
rauiglia  vedere  gli  Ebrei  carichi 
di  argenti , di  ori,  e di  ricche  fpo- 
glie  vfeire  d’Egitto  in  fembianto 
più  di  vincitori  faccheggianti  ; 
che  di  fchiaui  fuggitiuùòhberati . 

Ne  vai  mica  dire , per  tal  facco- 
manno  fofse  fiato  d’vopo  rompe- 
re fcrigni,abbattcre  galerie , sfor- 
zar guardarobbe,  vi  nauefse  volti* 
to  lampo  di  acciaio , tuono  di  mi- 
nacce,vio!enza  di  mano  : ad  vn_, 
cenno  di  lingua  corrcua  pronta 
la  mano  Egiziana  liberale  di 
quanto  fapcuano  chiedere  gli 
Ebrei , quantunque  lor  capitali 
nemici . Petierunt  ab  Aegyptijs  va  - Exod. 
fa  argentea,  & aurea-,  vejìcmque  12.55. 
plurimam . Dominus  autem  àedit 
grati  am  populo  ccram  AegyptijSyVt 
commodaì'et.t  eis  : tir  fpoliauerunt 
Aegyptios . Mà  di  chi  tù  tal  vitto- 
ria?^ chi  tal  trionfo  ? della  Mor- 
te, diceLirano,  dal  cuirirratto 
ciafchcduna  cafa  del  Regno  fu- 
nefiata  gemella  . Quia  Aegyptif  Eyran 
crani  latenti  ad  fepeliendum  mor - 1 

ti’.os  fuosiquia  nulla  crai  domtis  A e* 
gypti , in  qua  non  tacerei  moriuus  * 
Haueuano altra  voglia,  che  di  te- 
nere chiufe  le  arche  de*  [efori, 
mentre  feorgeuano  /palancate 
quelle  de’ morti,  nelle  quali  quei 
non  fi  ripongono . Non  erano  piu 
attaccate  le  perlc,e  le  gioie  a’ cuo- 
ri di  coloro,  de’  quali  gli  occhi  di- 
uenuti  cocchjglie  in  vn  mare  di 

pianto 
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pianto  erano  imperlati  Hi  lagrime 
funebri . Le  ombre  di  morte  ha- 
ueuan'ofcurato  lo  fplendorc  del 
Toro,  che  non  hi  forza  di  redimi- 
re la  luce  v itale , ne  di  redimere 
dalle  ingiurie  della  comune  tiran- 
na. Pretiofi  ariteli  più  non  cura  - 
uano  in  mirate  la  Cala  eterna,oue 
l'habitationc,  e l'habi tante  hanno 
adefserc  nella  nuditi  conformi. 
Ite  pure;  ò con  la  lingua , ò fri  fuo 
cuore  diccuauo  ; ite  pure  ò Ebrei 
fcilo/i,  e fallofi  inficmodi  noftrc 
fpoglic.  Cottile  fed  voi  non  rila- 
iciamo,  vcrranciper  ogni  modo 
dalla  morte  rapite . Meglio  fian_, 

Ìiollro  Uberai  dono,  chcdiquclla 
accomanno  funefto.  Non  hi  for- 
za il  broccato,  ò la  porpora  di  ri- 
fcaldarc  membra  da  mortai  gelo  . 
• intirizzatele  ricamati  cortineggi 
fcruono  di  addobbo , ò di  fomcn- 
toàfreddofaflò,  nc fplcndoredi 
metallo,  òdi  gemma  vale  ad if- 
ctxnbtareilbuio  di  vn  fepolcro. 
Non  ama  cali  ornamenti,  ne  tali 
pompe  la  morte.  Viua.viual'A- 
nu/zone  vaierò  fa  nondiilìmilcà 
fc  llcfla  in  quella  feconda  vitto- 
ria , non  feconda  alla  prima  _ 

_ j Non  partite  con  battendone; 
& »'*'  che  gii  la  terza  i nollri  occhi  fi 
approda.  Vienfenclatanto  forte , 
quanto  effemminara  guerriera-, 
confidata  anco  ne’ foli  arcieri  de- 
gli occhi  la  ficurezza.  della  vitto- 
ria . Venga  pure  prouueduta  non 
tanto  per  iìngolar  tenzone,  quan- 
v to  per  giornata  campale;  che  fer- 

Miri  anch’ella  ad  augumento  di 
gloria  aliamola  vincitrice. Armi 
ure  il  capo  con  elmo  d’óro  dir 
iondeggianti  crini,otnató  di  va- 
go cimiero  dipiume, e di  fiori  tef- 
futo,armituranontantoidifefa , 
auantoad oftefa , aguzzi  le  factte 
Je’fguardi  arte  ij penetrare  ogni 
corazza , ogni  cuordidiamanre; 
accenda  nelle  gote  fuochi  artifi- 
uaudarecac  incendi  a ghiaccio 


più  indurirò  per  dileguarlo.  Alzi 
pure , e pianti  fopra  u na  eminenti 
colline  batteria  vie  più  gagliarda 
perche  lenza  parapetto,  d’onde 
Amore  ad  occhi  sbendati  facen- 
do la  Ieri  tuie  Ila  minacci  far  brec- 
cia in  ogni  ieno,  affili  la  fpada  dcl- 
la  bugna  temperata  nell’amoro- 
fa  fucina  con  arte  più  fquifita.  Vi- 
bri dalla  pillola  di  bella  gola  in- 
fuocate palle  di  ardenti  parole 
quanto  più  tenere,  tanto  più  atte 
a fracaisar  l'vsbcrgo  di  ogni  più 
foda  collanza  . Seruanlc  d'arme 
fino  i denti  folo  mollrati , non  Ca- 
uati , ò slanciati , cornea  queifa- 
mola  foldato.Infomma  sforuifea 
di  tutte  arme , di  tutte  machinc  il 
fuo  arfenale,  alsembri  tutte  le 
fchiere  più  braue  del  fuo  bellico- 
filli  ino  regno , non  vi  fiaarte , che 
no’iludi , ritrouato  ,che  non  ado- 
peri, ffratagemma,  che  intentato 
tralafci  : non  per  ciò  haucrannc 
vittoria;  àrifeontro  della  fola  im- 
magine di  morte  imperfetti  riu- 
feiranno  gli  artifici, vani  i ritroua- 
t i .inefficaci  le  Ifratageme,  imbelli 
gli  elerciti  , inutili  le  machine, 
morte  le  palle , deboli  le  batterie 
^intiepidiranno  le  fiamme,  fi  rin- 
tuzzerannolefaette,  andcraall’. 
aria  col  cimiero  I’dmo  in  vn  fa- 
fcio,equal  fumq,qual’ombra  fua- 
niràogni  sforzo  più  gagliardo . 

li  facile  cxtirt&HCt  Fencris  fla~ 
granila  tela 

Qui  mtrmnitgehcnna , qui  Phle- 
getfintis  aqut  ■ 

Quindi  la  infinita  fapienza  del  74 
grande  Iddio  dal  niente  Nebo, 
ou’era  a miglior  vita  trapalato 
Mose,  fece  con  Angelico  miniffe* 
ro  il  cadaucro  di  lui  rraportare 
nella  valle  di  Moab  per  dargli 
quiui  horrcuole  fepolrura dirim- 
petto all’Idolo  Fogor,  comcnoca 
fpecificatamente  la  fagra  iloria: 

Et  ftpeliuit  c;tm  in  valle  terra  Mo~  Deup. 
at>  cantra  ttiQgvr  ;IduÙ>  CViÙAgra-  34-6.. 

to 
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TOallilafciuia  (cofnediceilP.S. 
Girolamo  ) il  culto  del  qualeirL, 
otio.in  crapok-,  in  ogni  licenza , e 
particolarmente  il»  ftishoneitd 
con  vergognoso  rito  celebra nafi , 
come  fecero  giù  gli  fcbrei  fafci- 
Num.  nati  dalla  bellezza  delle  Moabite 
ij.i.  donzelle.  Quiui  dunque  dlfegnò 
Iddio  al  gran  Mosé  la  tomba, 
contra  la  fcifciuia  fortiflimj  bat 
teria,  mettendo  il  cada  itero  di  lui 
contra  que  (l'Idolo  mantenitordi 
giollra,  òdi  battaglia;  anzìTinv 
magine,  e la  memoria  dimorfe 
contra  le  più  sfrenate  libidini. 
S.'Hie-  Sepulchrum  eiut  pofìtum  invada 
ron.  /.  i . dtfmkitur  cantra  domktn  tdol  . 
■in  Ih-  *»>d  proprre  libidini  confecratur; 
rin.  cifsc  il  P.  S.  Girolamo. e più  chia- 

ramente Cornelio  i Lapide  : Mo- 
’Com.  à rati*  cani  <t  fu' , qnod  :»  hac  valiti 
Lap.  PI*#, ir  ftut  Pnapum  coluetantHa 
brìi  fornicando  cum  pnetlu  Moa 
t’icidu  A«»i. 25. 1.  Vt  ert’o  aptant-> 
buie  vulneri  medicutam  facerei 
Deus , volnir  ibijepehri  Afofen,vt 
■morti s mernort a-,  & Ccp*  Intra pra- 
fentia  à carmi  illteeorìs , dr  volti- 
ptadny  auoraremur.  Nibdtnim 
tas  iià  fcp'rjf-  exr in^m,  ac  morta , 
& cadaucris  infpeiìio , vtl  con/ìde- 
ratto . Puotcua  quiui  ergere  fimo- 
lacro  della  diuinicàfupplicantedi 
non  più  trafiggerla  con  tante  all- 
udenate facrtemi  amore  ficome 
è cieco  d vedere  le  ferire  del  fuo 
dardo  ; così  è fordo,t  ineforabile 
à fomigl  tanti  preghiere.  Puotcua 
innalzare  ffatua  di  vna  Fama  tra- 
ballante alle  fcofse  della  disfione- 
fbì  difsipamce  del  buon  nome, e 
della  buona  openione  degli  fiuo- 
mini  : mà  amore  lotto  d pie  la 
maeftd  fuperbofi  mette.  Puntella 
addature  in  mano  ad  vn  Giouc 

x fdegnato  fulmini  ardenti  per  ag- 
ghiacciare con  nuoua  anoperi- 
defi  impuri  bollori:  md  fiamme 
materiali  fuoco  impudico  ò non 
*pnce,ò  non  cura.  Sola  la  morte; 


anzi  la  fola  immagine- di  lei  egli  ‘ 
ttiniò  forre,  e potente  i reggere 
ad  incontro  così  gagliardo.  Tutte 
Farmi, e di  occhi,  e di  guance,  e di 
labbra,  edidenri,edicollo,edi 
petto  non  al rroue  meglio,  che 
negli  occhi  ferrati , nelle  gore  im- 
pallidite,nelle  labbra  fmorto , ncr 
dentiinchiauan,  nel  collo,  enei 
petto  difanimaci  di  vn  cadauero 
rmtuzzarfi  ; come  prouò  la  fpe- 
rienzainqurlfantohuomo,  che  Corn  à 
da  gagliardi  itìmoli  d’illecitoaf-  LapU- 
fetto  vedo  edilità  donzella  im-  eoe  ir. 
porrwiamcntc  afsalito  con  forte 
combattimento  fecefi  del  cada- 
nero  della  medefima  feudo  di a- 
mantino , c con  la  fola  veduta  dal 
fi-acidume, e de”  verini,  e còl  feto- 
re pofe  in  fuga  il  nemico,  poten- 
do cantare:A'e>/»,*»<ìi,TM-f.  (girella 
falce,  che rccife le rofe, e i getto- 
nimi delle  labbra , cdilLg\rc,e 
tutto  quel  fiore  di  grouamlebd- 
krzza  non  battetti  la  (ciato,  che  in- 
felici, cfchifofc reliquie,  quella 
falccio  dico,  i ù arma  troppo  tor- 
te per  vincere  quell’  muincibite 
auuerfario . Arma configliaca  dal 
gran  Filofofo  morale  al  fuo  ami- 
co Lucilio*.  Libidini s mcinnnuM  $en.  ad 
comincimi  [ite  mar iturum. cagno-  Lue  il 
nerii . 

Saui  per  tan  to  coloro,  che  da  „ , 
più  alta  filofofia  guidati  per  fug- 
gwe  le  battaglie  del  fenfo  clefsero  Corn.  i 
per  loro  danze  le  tombe,  non  ri-  L*t-ci- 
trouando  contra  tanto  nemico tat- 
ricouero  più  fìcuro  diflfelò  da 
quel  potente  armato,  anziarma- 
ta,  contra’l  cui  ritratto  non  vale 
forza  d’amore:  fia  detto  con  pace 
della  fagra  penna,  clielafciò  fcrit- 
to  :Fortit  e fi. vi  mors  di/eètio.Ondc  Cant.S’. 
jen  difseS.Picr  Damiano.  None  fi 

libidini  dwr Jorium,  in  qua  ver  fa-  ^.Petr» 

tur  mente  feputihrum.  A chipati- 
feedi  quel  mal  d’occhi,  dannò 
per  impotenza, òper  virtù  rilana- 
toftdichiaraua  chi  difia:  Ondo, 
rum 
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Jfi.  So • rum  morbo  l Aber  are  iàm  desif.  noti 
pb.  v’hd  miglior  collirio  della  polue 
dei  fepolcro.  Dalla  tóba  cauafila 
vera  terra  figillata  con  Timpron- 
to  di  morte , antidoto  valeuolillì- 
mo  contrala  malignità  di  febbre 
amoro  la.  Di  quella  terra  fepol- 
cralc  fi  fabbricano  terrapieni,  e 
balouardi  inefpugnabili  per  refi- 
fiere  ad  impudichi  afsaiti.  Leìn- 
fcrittioni  Lapidarie  fon  caratteri 
cfficacilfimia  feiogliere  incante- 
bmi  d'amoie  . Spezzanfi  in  que’ 
freddi  marmi, ò fpnatanfi  almeno 
tutt’i  dardi  infuocati.  E per  finirla 
al  comparire  di  vno  fcheletro 
fgombra  rantolio  il  campo  lùg- 
gitiuala  concupilcenza.  Non  e fi 
libidini  diuerforium  > vbi  ver  fatar 
mente  fcpttlchrum.  r 
* , O come  fiera  con  impartenti 

2 punture  dimoia  il  fuo  Rinoccro- 
te  l’ira  feroce  fchernendo  con  ar- 
rabbiato fogghigno  la  pafsata 
vitcoria,quafi  riportata  di  molle, 
e delicata  guerrierajma  cefserd  la 
brauura tolto, che  fi  venga  agl’in- 
contri,e  prouerà  quanto  fia  forte 
il  braccio  della  valorofa  giottra- 
tr  ice.  Abbatte  ronfi  (óbelnncon- 
■ i .Re*,  trol)  nel  padiglione  del  Principe 
26.  Sanile  quelle  due  braue  guerrie- 
re . La  vendetta  da  vna  parte  au- 
ualorata  dalie  perfuafioni  del  Ca- 
pitano Abifai, rinforzata  dalla  op- 
' porcunità  di  si  bella  occafione, 
■ che  offeriua  à Dauid  il  fuo  nemi - 
• co  à man  falua  imprieionatofrà 
legami  del  tonno  : dall’altra  ban- 
da la  morte.il  cui  viuo  ritratto  nel 
tauolozzo  dell’  addormentato 
Principe  rauuifaua;  non  efsendo  il 
tonno, che  vna  immagine  di  mor- 
tc,come  fratello  di  torcila 
....  Qj(  id  e fi  (omnia  gelidi,  nifi 
• • ' A -.-.ft  mordi  imago  ? 

-'3  Vedette  mai  più  fiero  rifeonrro, 
più  angutto  amento  ? A chi  pre- 
sagite vói  la  vittoria  ? à chi  deto- 
nate gli  applaufi?  alla  vendetta 


fenz’  altro  . Conciofiacofa  che 
qual  maggiore  fciocchezza , che 
lafciarfi  fc appare  cosi  bella  co- 
modità , che  fembraua  apparec- 
chiata dal  ciclo  ? quante  volte 
(degnato  degli  abufi  delle  fue  gra- 
tto contra  la  Superbia  * ò la  infin- 
gardaggine , 6 inauucdutezzade* 
mortalijò contra  di  loro  ieriuol- 
ta,ò  per  lo  meno  le  ritoglie  ? Non 
rifplendonolempre  lemedefìme 
delle  benefiche  fopra  Io  ftefso  ca- 
po; ma  col  raggirarli  delle  sfere 
cambianfi  afpetti , & in  cipreflìlc 
paIme.Con  tutto  ciò(ò  ftupore  I ) 
Sarete  pure  sforzati  à mutar  pe  ri- 
fieri,  egli  applaufi con  li  trionfi 
detonati  alla  vendetta  concedere 
alla  morte,  quando  vdirete  dire; 
e lo  dice  la  fagra  Storia , che  l’of- 
fefo  Dauid  non  folamente  non-, 
brandifee  la  fpada , non  arreito  la 
lancia  contra’ 1 nemicò  ; ma  di  più 
ancora  ingegnali  di  ritener  le  ma- 
ni deL  Capitano,  che  à giuda  ven- 
detta in  fauor  del  fuo  Principe 
anelante  gli  chiede  licenza  d’in. 
chiodarlo  con  Thatta  in  terra  per 
fargli  prouar  dal  tonno  alla  mor- 
te quanto  fia  breue  il  varco . Con- 
fpiciebat  S aalem  \ dice  Grifotto- 
mo  ì dormicntem,  ac  de  morte  co- 
muni omnibus  philofopbatur.  Som- 
nut  enimnihil  aliati  efl^qtiàm  mori 
temporaria^Ò"  vnius  diei  ‘nutritili. 
O nobii  vittoria,e  fra  quante  nelle 
più  famofe  gioilre  fi  videro  ma- 
rauigliofa,  e ftupenda . Se  fi  trat  • 
tafse  di  vendetta  ingiufta,ingiufta 
non  tanto  per  efser  in  onta  ai  me- 
ritato torto  , quanto  per  efser 
opera  di  priuatà  auttorità , io  non 
ni  i maratuglierei  tanto  ; che  prc- 
ualefsc  il  timore  di  morte  ; mà 
trattandoli  di  così  giuda,  giuda 
contra  ingiutto  nemico,  non  da 
ingiurie  ttuzzicato;  mi  anzi  lufin-» 
gato  da  carezze , non  commofso 
daafprezzc  ; màanzi  fchermito 
con  dàfiniulationi,  non  prouoca- 

to 
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to  da  offefe;  mi  anzi  obliato  con 
benefìci;  giuffa centra  vn Princi- 
pe elettosi  da  Dio;  mi rubelle al- 
lo ftefl'o Dio,  contravnRè;  mi 
reodilefamaeftàdiuina , contra 
vn  Signore;  mi  Tiraniio,  contra 
vn’huomo ; mi  fenza  immanità  : 
giuiia  ; mentre  toglieua  dal  mon- 
dò vna  inuidia  infidiatrice,  vna  in- 
gratitudine moflruofa , vna  bar- 
barie pellilente,  giuda  per  affio- 
rare in  vn  foi  colpo  le  vite  di  tan- 
ti foldati  , il  fangue  de'fuoi  Capi- 
tanila propria  falute,la  conora,la 
riputatione , la  calma  del  fuo  Re- 
gno , giuda  i giuda  guerra  difen- 
iiua,giuda  finalmente  autorizzata 
dalla  reai  potedi , la  quale  mini- 
lo»». ftradi  Dio  Non  (ine  caufa  biaditi 
I3-4*  portai . Che  i tante  giudificato 
còfiderationi  pceualga  la  rimem- 
branza di  morte  dipinta  neltauo- 
lozzo  d’vn'afloiinato  , quedo  sì 
oltrepafia  ogni  flupore  . Tanto 
più  le  noi  ben  miriamo  vn’huo- 
mo  non  giù  di  fangue  freddo,  con 
gli  fpiriti  per  lunga  pace  diifipati , 
e morti, ò col  pie  tremante  sù  Ia_j 
margine  del  fepolcrojmà  vn  Prin- 
cipeagguerrito, fornitodi  (piriti 
generose  martiali, fomentati  dal 
dal  calore  dell'età  vigorofa , fbra- 
natoredi  Orli, e di  Leoni,  vccifor 
di  G iganti , fbaragliatore  di  efe  r- 
citi , con  reminar  la  campagna  di 
cadaucri,  & allagarla  di  fangue.ó 
clemenza  pellegrina!  ò virtù  he- 
róica  ! tener  à legno  la  palfione , 
vincere  il  furore  del  proprio  fde- 
gno  , quietare  i mouimenti  del 
proprio  cuore,  refidcrealle  inter- 
ne, ed  ederne  fuggedioni  congiu- 
rate, e non  mica  nel  fecolo d’oro 
del  pacifico  Salomone  nato  toro 
orbe  in  pace  cornpofno  : Non  com- 
parii per  anco  dalla  magion  fo- 
urana  gli  Araldi  di  pace;  Interra 
p4.v;non  ifpuntata  ancora  la  chia  • 
raluce  del  Vangelo  à diradare  la 
denfa  caligine  dell'antica  notte 


configgerà  di  cicche  vendette.,  : 
dsllìt  e jl  antiqui  s odio  habebis  tni- 
micum  tuum:  Ego  antera  dico  vobis 
diligile inimicos  veffros  : non  pcr- 
uenutagli  alle  orecchie  la  parabo- 
la dc’diccimila  talenti,  ò de'cento 
danari, non  propodogld'efempio 
del  cclcde  Padre , non  per  anco 
dalla  cattedra  della  Croce  dal  di- 
uino  Maedroauttorizzata  con  la 
pratica  la  dottrina  del  perdona- 
re con  intercedere  per /noi  nemi- 
ciinon ancora  pollo manoa quel 
vino  diuino,  che  non  accende  con 
fiiror  di  vendetta  àfpargimento 
di  fangue, ma  anzi  con  dolciffima 
ebbrezzatraédo  l’anima  fi uor  di  fc 
efepellendola  invn  pacifico  fon- 
no  le  induce  foaue  dimenticanza 
di  qualunque  torbido  penderò,  e 
curanoiofa.  Confiderationi.che 
fanno  gonfiare  per  marauigiiale 
labbra  alla  bocca  d’oro . Non  au-  s,  Chrj 
dier.tr  D.nid  par.ibo/am  de  decem  fofl-Ho 
millibus  talen torum,  ncque  de  ceti-  mi[,  /e 
rum  denarijs;non  audierat  precario-  [)„  ,.?• 
nemdicentem  ; remitte bominibus  Saul, 
debita  ipforum,quemadmodum , or 
Pater  veflcr  cocìeflìs . Non  viderat 
Chrtflum  Crucifixum,nec  innume- 
rabiles  eim  fermones  defranandis 
cuviditatibus . Non  contigit  : II; gu- 
fare talem  hoftiamjiequc  particep: 
fuerat/anguinis  Chrifli-,  fedlegibus 
tmperfe&ioribus  educatns. Non  lu- 
ueua  egli  all'orecchio  predicatore 
configliere , ò amico,  il  quale  at- 
tualmente la  manfuctudiuc  gli 
perfuadefl'e;anzi  per  lo  contrario 
tencua  alato  chi  a Ha  vedetta  pref- 
fantementc  Io  dimoIaua,offeren- 
dofene  mimdrojquando  certo  ri- 
fpetto  lo  ritenede  da  lauarc  im- 
mediatamente le  inani  nel  /àn- 
gue reale.  Mi  alle  voci  de'prcdi- 
catori,  alla  norma  di  nuoualeg- 
ge,agrinfegnamenti  del  Vangelo, 
alfe  lempio  del  R edétore , all’aiu- 
to de’fagramenti  fuppliua  abbon. 
dantemente  la  memoria  di  mor- 
ii te; 
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tre;  auualorando il pctto,e difen- 
dendolo có  feudo  impenetrabile 
da  tutti  i colpi  dcllirafcibilc . 

Inognivcndicatiuo  fi  rnuioua- 
rebbela  medefima  nurauigliajfe 
nell'addattarclapoJuc  all' archi- 
bugio penfallc  i quel  Aumento , 
homo,  anta  pattai  es, & in  puluerem 
rcHcrtcri  <.  Se  nel  calar  la  pietra  fo- 
caia cotiiìdcralìe  la  fredda  pietra 
del  fepolcro  ; fc  nel  metter  mano 
alla  (pada  li  ricordaflè , che  la  (al- 
ce di  morte  potrebbe  non  dargli 
tempo  di  sfoderarla  per  condurlo 
d tribunale, oue  del  tentatiuo  ma- 
ligno reo  conuinto  farebbe  ilio 
facto  ineforabilmcnte  condanna- 
to . Qyindi  volendo  Iddio,  giuda 
la  prediteione  d’IIàia,  dabilirej 
vna  pace  molto  collante,  diccua 
clic  le  lande  cambiate  fi  fariano 
in  falci, infegne , & armi  di  Morte, 
Conflabunt  gladio:  fitos  in  tornerei 
& lanccat  [uas  in  fai  ce  s , ottimi 
llromenci  per  vincer  l’ira , e con- 
fcruarla  pace  , Non  leuabtt  gens 

cantra  genteni  'Ltdi;tm>ncc  c.xcrce 
buntur  vhrà  ad  prati  tu» . Sorgano 
litigi  tra  l’ vn  popolo , c l’altro  per 
ragion  de’  conani  : verranno  da 
quella  falce  tecifi  . Nafcanolda 
maligno  duomo  feminate  zizanie: 
(arai mo da quella  falce  tagliate: 
quella  troncherà  di  difgulli , e di 
maluoglienze  ogni  velenofo  ram- 
pollo. 

Quello  per  ventura  fiì  ritegno 
aGiufeppe  in  quella  così  oppor- 
tuna occafione  di  vendicare  gli 
oltraggi  riceuuti  già  da  fratelli . 
Lacareiliàdigrano  condotti  gli 
hauca  nelle  fue  mani, li  riconofce- 
uabeniflimo.comè  che  ad  clli  lo- 
ro incognito,  tenenali  in  fua  balia, 
poteua  fequdkarli  in  prigione, 
come  fpie , condannarli  di  mrto , 
ne  altri  Ipeciolì  pretclli  mancati 
fariano  à chi  ree geua  con  adolu- 
to impero  la  bacchetta  dcli’Egit- 
tiano  comando  fenza  temere  di 


alcun  tribunale  il  rrgore;ne  meno 
deljelingue;  mentre  non  era  co* 
nolciuto  per  lor  fratello  . Potè- 
ua  per  lo  meno  niegar  loro  la 
tratta  richieda  delle  necefiario 
biade  per  Iafciarli  di  pura  fa  trita 
perire , enon  per  tanto  da  qualù- 
que  nfeutimento  fi  alitene  : anzi 
con  erti  loro  liberale  di  vitroua- 
glie  lì  moflra . Se  intìnge  qualche 
rij  ore , non  è che  apparenza  per 
teflcrevnafauolagratiofa  , icui 
tragici  intrecci  vengano  à termi- 
nare in  lieti  auuenimcnti , chiu- 
dendoti la  tragicomcdracó  darti 
àconofcerc  per  (rateilo  - In  tale», 
feoprimento  non  gli  fgrida  gii,nó 
li  rampogna  , non  li  fi  arroflirc 
con  la  rimembranza  del  maligno 
conciliabulo  contra  la  fua  vita, 
della  ciflerna,della  vendita,  e deu 
pericoli  dopo  quella  trafeortì.  Al- 
meno intorbida  la  frontcPabbadà 
il  fopraciglio  ? li  mira  con  occhio 
bieco?  non  gii;  micol  cuore  sà 
gli  occhi, nelle  labbra. e nelle  brac 
eia  có  prodiiuio  di  dolce  lagrime, 
c di  melate  parole,  e con  amorofi 
abbracciamoti al  ferro  gli  fi  rigne  , 
oue  ben  potemmo  fenrirc  i batti 
menti  del  cuore  dàzanteper  giu- 
bilo, có  ogn  i maggiore  d imolTra- 
tionc  di  aderto  gli  affida , liberan- 
, deli  dal  repentino  timore  conce- 
duto dalla  cofcienza  rea  delle  an- 
tiche olfefe , e finalmente  carichi 
di  regali  al  vecchio  genitore  fret- 
tolo/i  li  rimanda  per  farlo  ringio- 
uenirc  con  lainafpetatanonella, 
per  condurlo  con  tutta  la  fami 
gliaad  edera  parte  delle  fue  gri- 
dczze  in  quel  fioritiflimo  regno.O 
clemenza  incomparabile  ben  de- 
gna di  edere  tramandata,  come 
pretiofo retaggio,  alle  memorie 
ditutti  fccoliperefempiode’po- 
lleri . Io  non  me  Io  raffiguro  gii 
qual  rozza  llatua  da  Koico  fcal- 
peilo  fabbricata  fenza  fenfo,  ò 
moto  di  jpaifioni:  mi  perfuado, 

che 
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che  deliaca  l’irafcibile  vlccndo  da 
Tuoi  couili  IcorrelTe  la  campa- 
na del  petto  per  accenderui 
amine  di  fdegno,  e di  vendetta  . 
Ma  chi  riprelfe  le  fcorreriè.e  degl’ 
incendi;  il  furore  ò preuenne,  ò 
fpenfe?  diali  pur  la  lode  alla  no- 
ma Guerriera  comparfa  in  cam- 
po allhora  che  i dieci  fratelli  in- 
formando Giufcppe  della  propria 
lor  conditionc  cullerò  di  dodeci 
vno  eflcr  ritmilo  d Cafa  col  Pa- 
dre, l'altro  (egli  era  dello)  non 
Gen. 42.  edere  più  al  mondo.  Duodecim 
13.  finti  tur  fratres  fumus  : minima s 
cum  Parve  noftro  e fi  , alias  non  efl 
fafer  . Imaginateui , dice  Filo- 
ne, con  qual  orecchio  egli  Tenti i 
nominarli  per  morto  . Hat  de 
Philo-  fiipfoloquentes  audiens  lamauàm 
mortuo  t quid  animi  h ab  tre  to- 
rnir ? Qual  più  fèruorofa  palfio- 
nedi  Tdegnonon  hauerid  abban- 
donato  il  pollo  di  quel  cuore  for- 
prefo  dalla  confideratione  della 
propria  morte?  falfo>egIiévero, 
è il  luppollo  di  quelli  miei  fratel- 
li; ma  nonpertanto  ha  da  auuc- 
rarli  vna  volta  . Allhora  le  mie 
vendette  anderanno  lòtto  drigo- 
rofa  cenfura  della  diurna  vendi- 
catrice giullitia  . Quanto  mi- 
glior partito  è fabbricarmi  hora 
vna  corona  etèrna  con  la  eie 
menza  , che  incontrare  rigori 
con  rigori,  fiamme  con  fiamme? 
Rigcttinli  adclfo  rifolutamente 
quelle  rifolutioni,  le  quali  habbia- 
no  poi  ad  eflèrc  certamente  fe- 
gtiite  dal  pentimento.  Così  di- 
Icorreua  per  ventura  il  faggio 
Principe  : onde  dalla  forza  del- 
la noifra  Gioliratrice  rifofpin- 
te  le  violenze  della  pallìone  fi 
mantenne  nel  pollo  della  Vir- 
2ff.  tu. 

Altrettanto  intrauerrebbe  len- 
za dubbm  d chi  lapeffe  ditali  ar- 
mi  valerli.  Ne  pure  vna  femiui- 
uafciruiJla  comparirebbe  di  {de- 


gno; ncDtirevn  minimo  trabal- 
lo farebbe  la  partenza  a più  ga- 
gliardi, e fiinofi incontri.  Quali 
pili  furiofi , ò piu  gagliardi  di 
quelli;  che  follarne  il  lamofo  pa- 
rente ? da  ladroni,  che  gl’inuo- 
lano  il  patrimonio  , da  maina- 
dicri,  che  gli  Taccheggiano  lo 
greggi,  da  gragnuole, che  man- 
dano d guaito  ipoderi , da  turbi- 
ni,che  abbattono  le  cale,  da  rolli- 
ne,che  fepeliifcono  i figliuoli , da 
amici  diuenuti  fchcmitori  , da 
moglie  infoiente  con  importu- 
ne rampogne,  da  vermini,  che 
lodiuorano,  da  piaghe,  che  lo 
rodono  per  ogni  lato. Dio  buono! 
qual  piu  loda  collanza  , qual 
più  collante patienza  porrd  reg- 
gere dtanti  , e tanto  fieri  allal- 
ti  ? £ pure  Giobbe  non  fi  lagna, 
non  fi  niente  , non  fi  rifeuote 
ne  contra  Dio  , ne  contra  gli 
huoniin?,  ne  contra  la  natura^ , 
ne  contrai  deliino:  punto  non_, 
vacilla  fua  tolleranza  ; quali  fa- 
uorito , e vincitore  applaude-» 
anzi  con  ringrariamenti,  e can- 
tali trionfi  intronizzato  in  vn_» 
letamaio.  S ir  nomea  Domini  be-  /ob.z. 
nrdttlum.  Come  quello?  Chi  fd 
refillcnza  d tanti  colpi  ? Chi  ? 

Non  lo  vedete  ? T e fi  a fanienf 
rade  bar.  Tien  nelle  mani  vn  pez- 
zo di  creta;  ch’c  quanto  dire  vn 
ritratto  di  mortecol  motto d ca- 
ratteri cifrari  Memento  , homo,  SGrer- 
qiiiapultiis  es , & in  puluerem  re-  ì.-.mor- 
uerttris  : il  letamaio  medefimo  c.zz. 
abbozzodipuzzolentc  fcpolcro. 
Cosìofierua  Gregorio  il  Papa.  In 
Sterquilinio  ponebat  corpus , ut  etiti 
exloci  fasore  caperei , qitod  jc fin  e 
corpus  ad  ftuor em  redire t » e più  si 
ballo  . PoreJÌ  e ti  am  teff  a fragilità s 
mortai  Hans  inielligt ...  T e fU  ergo 
faniem  mandare  efl  mortalitatis 
citrfum  y fraoilitattfque  penfare,& 
putredinem  deletlatioms  ab  (terge- 
re. Quella  immagine  è al  certo 
' R 2 la 
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h mantcnitricc  di  giollra  , che 
rintuzza  i colpi  di  tanti  incon- 
tri . O come  freme  il  Demo- 
nio aurtore  infruttuoso  di  tanti 
mali!  ò come  contra  fe  fteflò 
fi  Sdegna  lo  Sdegno  ; Scorgen- 
do vani  tanti  Suoi  sforzi  , 
fe  forzato  ad  abbandonare  fuer- 
gognato  la  battaglia  ,e  ceder  il 
campo! 

2 o Per  ciò  la  pofe  in  rileccato  il 

Generalifiìmo  dell’armi  Spiritua- 
li Chrifto  per  fuperare  gli  Apo- 
stolici petti  armati  di  Sdegno  con- 
tra  rinnocente  offequio  della  pc- 
nitenre  Maddalena.  Videmts au~ 
tem  difcipult  indignati  fttnt . Di- 
cendo egli,  ch'ella  il Saceua  in-, 
ordine  al  funeraledi  luì  medefimo 
jid  fcpeiiendum  me.  fecit  ; cho 
ili  come  vn  rappreSentar  loro  va 
ritrattò  di  Morte . E Santa  Chie- 
ùt  non  con  qnalfiuoglia  Sorte  di 
cenere;  ma  formata  di  Vliuo 
amico  di  pace  sii  le  norire  fronti 
dilegua  poluerizando  l’immagi* 
nc  rimeria  i Mcnunt o homo  • quia 
palai  s cs, & in  pulàcrem  reuertorisi 
accennando  la  forza-  di  lei  par- 
ticolare contra  l’ira  , e la  ven- 
de ttadella  pace  nemiche  immor- 
tali. K <r  • 

' Ma  odo  gl1  importuni  grugniti, 

3 * che  afiòrdano  l’aria  , forieri , e 

trombe  della  Gola , la  quale  su’ 1 
Dorfo  del  Sozzo  animale,  quali 
graue  Soma , gittato  l’ampio  ven- 
tre i tardo  palio  nell’arringo  Se 
n’entra.  Entri  pure;  che  fe  n’vfci- 
rà  pofeia  anch’ella , come  Tal  tre , 
perditrice . Fortillìma  ; non  hà 
dubbio;  èqueriaGuerrieraprou- 
ueduta  di  tante  arme,  quanta  è 
la  varietà  di  viuande,  e di  condì" 
ture  : Potentiffìma  Specialmen- 
teconfuoicoJpi  di  lancia  fabbri- 
cata di  vite  per  mano  di  Bacco. 
Ogni  forza  nulladimeno  riefee 
debole  agl’incontri  di  Morte . Mi. 
rare  la  noftra  Genitrice  nel  ter- 


rei  Ire  Paradifo  , come  valor©* 

Sa  refirie  à tutt’  i colpi . tiraci 
o dalla  vaghezza  del  Pomo  allet- 
ta tr ice,  ò dalle fuggeriioni  mali- 
gne dcirinfernal  nemico  : Sempre 
collante , ed  intrepida  ne  pur  vn 
minimo  vacillamento  dimoftras 
onde  il  Semplice  toccamento  ; 
nonché  il  cibar  Sene  fcropolofet- 
ta  abbhorrifce  ; Et  ne  tangeremus;  Gcn* 
fin  ch’ella  tiene  innanti  agli  occhi 
il  ritratto  di  morte  : EJè  forte  mo - 
riamar  . Appena  le  vien  tolto 
dalla  villa:  nequaquàm  mortemi- 
Eccola  immantinente  Smar- 
rita, vinta,  ed  atterrata  con  si  graJ 
ue  caduta;  che  Seco  Slraflcina  con- 
forte di  foa  ignominia,  e de’Suoi 
danni  il  manto,  e coleriche  prima 
non  hebbe  ardimento  di  Stendere 
la  mano  ne  i cogliere,  ne  meno  s ì 
careggiare  quelfrutto,  fatta  po- 
feia,  con  foa,e  noftra  mala  venti*; 
ra,baldanzola>  editoccarIo,edi 
coglierlo , e di  mafticarló , e di 
porgerlo  altrui  difpenfiera  mal- 
uaggia  non  àubfoitz.Fortim  : dice  Baftl. 
Bafiliodi  Seleuciar  Dtmit  mortis  Selce  ni 
terrore  m ; vtlegis  munì  menta  de-  Orat .}« 
pmdetur . Ed  OleaftfO  : Quoniam  Ol ca- 
non ex  amore  ; [ed  timore  mortis  le-  (hr.Gcn* 
gem  feruandam  arbitra haris , qua  3, 
timor  ex  vnaduas  feciffe  vifus  e fi . 

Oche  bella  vittoria  Iafcioflrifcioc- 
carellacheftì  ; Scappar  di  mano? 
Seftpeua  mantener  in  campo  la 
morte  rellaua  fenz’altro  Soggio- 
gata la  gola,  come  già  promette- 
uano i felici  cominciamene! , nc’ 

3uali  diede  tal  faggio  il  valore 
ella  noftra  Gioftratrice  ;che  ben 
puoteua  francamente  cantarfi 
auanti  alla  vittoria  il  trionfo. 

Dimoftrollo  la  fperienza  nelP-  - *-  " 
affetato.  Dauidde  raJlhora  quali-  3 

do  fogli  prefentato  il  tanto  bra r 
mato  rinfrefeo  della  Betelemica 
fonte.  Grancofa.dcgnadeH’am- 
miratione  di  tutt’i  Secoli!  Vno  co- 
battuto da  gagliardifcima  Sete , e 

dalla 


Digitized  by  tìòògle 


Nel  Mercoledì  delle  Ceneri  I 2 r 


dalla  proscza  ddl’acqua,che  tiene 
gii  nelle  mani,  opportuno  rime- 
dio al  fuo  male , Itar  così  fermo  in 
fella  ; che  non  che  aflorbirla , non 
che  aflàggiame  vn  forfo  ; mi  ne 

Bure  col  profilo  delle  arficcie  lab* 
ra  l'ellrcmiti  del  labbro  del  va- 
ie leggermente  lambifcc;  anzi  al 
vento  la  dilfipa  , & in  minute^ 
gocce  difperfa  la  difpenfa  al  fuo- 
X-Rcg.  16  . Libarne  eam  Domino . cioè 
23.  effonderà  in  terram  . Tanto  fe- 
SàibitL  ce  egli  dell’acqua  fofoirata  reca- 
tagli da  que*  valoron  foldati , i 

?uali,  pc'fpcgncrela  fetedellor 
àpitano,  del  pericolo  di  lafciar 
eflm  te  le  prop  rievite  ò nonauue- 
d uti , ó non  curanti  per  Io  campo 
nemico  oltrepaflandodallaBete- 
Iemica  citterna  coraggiolameruc 
fattiti  fero . Chi  non  crederebbe 
finti  que’  fofpiri  ,fimulatala  fete  ? 
E pure  veri  erano  quelli  autenti- 
chi tettimoni , come  fumi,  dell'in- 
terna arlura  del  petto . Mi  fc  fin- 
tione  non  fù  ; come  sì  collante  fi 
molìra  contra  si  vanente  paflìo- 
ne?  Come  non  cede  ; mentre  il  ce- 
dere non  può  i vergogna  rccar- 
glifi.Se  preueduto  prima  il  lor  pc- 
ricolofo  dilegno  con  rigorofodi- 
uietopreucnutigli  haueffe,  edi- 
ilornati  per  non  auucnturarc  vite 
così  honorate , c per  non  compe- 
rare i collo  del  pericolo  di  così 
generofo  fangue  vn  bicchier  d'ac- 
qua, io  non  dirci  nulla;  ma  già 
palfato  il  cimento;  già  i fine  l’o- 
pera felicemente  condotta;  gii 
apprettato  quel  pretiofo  riftoro , 
perche  non  valertene?  Perche  non 
fare  vn  brindili  horreuolc  alla  fe- 
deltà, & al  coraggio  de’  fuo’  cam- 
pioni ? Chi  tanta  forza  gli  fommi- 
niltra  per  vincere  allatti  così  fu- 
riofi  della  Gola  irrita»?  Io  per  me 
non  miro  con  ciglio  cosi  innar- 
cato  quello  Principe  ; ancor 
che  valorofiilìmo;  sbaragliantc 
conia  fpada  aliai  mano  nemiche 


fchierc , e fpargente  fangue  fiotti- 
le, come  dilfipante  con  la  tazza 
fri  le  dita  acqu3  per  lue  circo- 
ttanze  più  pretiola  delle  are- 
ne del  Gange,  e del  Pattolo, 
e mortificante  la  propria  pallio- 
ne;  Non  tanto  l’ammiro  con  vn 
folo  colpo  di  pietra  vincitore  di 
eferrito  intero  in  vn  foloGigan- 
te , quanto  adéfso  vincitore  di  fe 
medefimo . Illupidirono  le  felue , 
e con  le  mani  frondofe  applau- 
derono  alla  forza  del  poderofo 
braccio  di  lui  in  isbranare  Orli  ,e 
Leoni  ; mi  è maggior  marauiglia 
pretto  gli  huomini  domare  fet»j  v 
rabbiofa , tormento  crudeliflìmo 
de’  T antali  nelITnfcmó , non  pure 
delfauolofo;  mi  del  Vangelico. 
O'brauura  ! O valore!  Glorie  tut- 
te della  nottra  inuittaGioftratri- 
ce:ella  era  la  combattente  ; ella  la 
mantcnitricc  in  così  gagliardi  in- 
contri. Egli  medefimo  l’accenna. 
Animarnm  periculum  bibam  ? 

Scorgeua,  ò fembrauagli  vedére 
in  quell’ acqua  nuotar  la  morto 
per  etter  coflata  il  rifehio di  quel- 
le vite  honorate . Pareuàgli  quella 
tazza  vna  cornice,  e quell’acqua 
vna  tela  col  ritratto  i guazzo  del- 
la Morte  ombreggiato . Omnei 
morimur,  & qua  fi  aqua  dilabimur . z.Reg. 
In  vano  però  fi  aflfaticaua  per  vin-  14-  le- 
cerlo la  gola  ; in  vanosfòrzauafidi 
ferirlo  con  fua  lancia  di  fuoco  la 
fitibonda  lingua  ,che  fenza  parla- 
re, quanto  più  arficcia , con  tanto 
più  fluida  facondia  à bere  lopcr- 
fuadeua  . Turt’i  colpi  ributraua 
quel  funetto  ritratto , annihilaua 
ogni  sforzo  ; e quanto  dall’appeti- 
to , vero  condimento  di  viuande , 
immolata  gli  veniud  quella  bcuSn- 
da, altrettanto, e molto  più  gli  era 
dalla  metta  rimembranza,  anco 
prima  dcll’alsaggio , amareggia-  SAm- 
ta.  Così  volle  forfè  dire  il  Padre  br.  A- 
Sant’  Ambrogio . Vicit  ergo  nata-  poi.  ì.de 
ram  ; ve  fitiens  non  biberet  eo  quod  Dan. 
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aqua  tot  virorum  tmafita  f inguine 
fiumi' ater»  bibendt  habere  non  pofr 
fot . O come  fciapite;anzi  natrice 
fe,criamdio  prima , che  gu  fiaterei 
riufcirebbono  le  più  jfaporite  vi* 
uande , atte  peraltro  i lollerican? 
i piu  infermi  palati  ; £e  teneflimo 
innanti  agli  occhi  quello  ritratto  j 
Lucadi  e imicaflimo  que’  popoli  , che 
Lcnda  ne’ cornuti  di  nozze  danno  per 
Cofhi  confetture  ofsa  de’  morti  tritate 
mi  de'  in  minutiflìme  parti!  O come  viu- 
T apu~  tar eltarebbe , ed  atterrata  anco 
cy  pag.  «el  fuo  propr  io  (leccato  la  gola 
867.  nollra  nemica!  \ 

3 2.  Fornifcafi  pur  ella  d’arme  finif- 

fime  temperate  nella  fucina.ò  per 
dir  meglio  nella  cucina  de’ Sibari- 
ti con  le  più  ingegnofe  conditure: 
Accumuli  viuande  fopra  viuande, 
quali  monti  fopra  monti  per  dar 
batterie  : Spopoli  boìchi,  e gli  cle- 
menti tutd per  popolar  lamenta 
di  (ghiere > che  gì  natione,c  di  na- 
tura diuerfe  in  bell’ordine  com- 
partite con  k foià  regolata  varie- 
tà facciano  vacillare  .1  più  rollan- 
te rigore  del  più  alt  Mente  Romi- 
to . Chiami  in  fuo  aiuto  fin  da 
Candii*  cela  Cipri  conine  forze 
maggiori  il  bdtteofo  Bacco;  Ado- 
peri  tutta  l'arte  di  fchcrmaritro- 
nata  da  più  ingordi  Parafiti  : che 
al  comparire  della  Morte  ò di- 
pinta/! rimembrata  reiterisi  for-  • 
midabilcapparuto  di  guerra  dis- 
fatto,e sbaragliato.  La  teli  ola  fard 
{leccato  di  giofira , in  cui  incon- 
trandoli con  la  gola  la  morte  ri 
porterà  quella  con  gli  applaufi  la 
palma  t c tanto  farà  lontano  il  ri- 
empirli di  fouerchio  cibo  il  ven- 
tre ; che  appena  ardirà  la  mano 
fommmillrare  alia  bocca  il  uccel- 
larlo alimento . 

3 3 . Saui  gli  l-gittiani,  i quali  per  te? 

jatroj  ftimowodi  Herodoto  ue’ cornuti 
1 2 ' diiimauano  vn  feruidòre  per  reca- 

re incorno  alla  menfa  binanti  agli 
ocelli d’ va  per  vno  de’  conuitati 


vna  ilatuctta  d’argento  rappre- 
fentante  vn  cadauero  con  tale  au- 

uiCÒ  .Ciimcdcrts,btbensyatque  ob- 
leclauisfneris , in  bene  §gvram  re- 
fpicCjffifK ilis  et} ir»  iUitis  «ri/:  Coltri- 
ci ie  apprefo  per  ventura  dal  jor 
Rè  Tolomeo  Filadelfo  , di  cui 
fcriue  Piutarco  : Intermedia!  epit- 
imi Mortiti  crani'tm  fc super  hai) ni t , Plut.  in 
Ciri  min i (Iris  hanc  fibivocem  dici  contt . 
volititi  infptcc,  Rext&  cogita  te  ta-  Sap. 
lem  acquando  (utur'W  . Auuifo 
copiato , pare , dalla  diuina  Sa- 
pienza, f^f*^**'*  ru,vt  corredai  Proti . 

cum  Principe , er  attende  23*2« 

qu<t  appofi‘4  {atte  a*  » * fa  iem  tu  am, 

£ r flatue  cultrum  u»  gut  ure  tuoi 
non  (apendo  per  coittteftar  igli 
empiti  della  gola  irrnata  rmneni-t 
re  più  force  rifeourro  delia  me- 
moria di  morte.  Cosi  cor  faga- 
ciifima  auueducczza  il  noii.ro  Re- 
dentore nei  miraeoloio  contrito 
aopreliato  alle  turbe  nel  diletto 
eìefse  per  tauoia,eper  Tedile  il  fie- 
no dicite-go  Jefus  • F nette  ho. trine s Io.  6+ 
ìhfcumbcre  . Era‘  ante m foenum 
multar»  in  loco  difeubuerunt  ergo  : 

(imbolo  chiaro  di  nollra  morta.- 

litst,  Otrmis  caro  f centi m,(tr ontnis 
fiori*  eiuiqta.fi flos  fan iicomc  of- 
leruòagutamente  il  Padre  Sant'- 
Ambrogio  : In  hac  ergo  germinar»  S.Am- 
fpecie , & in  ilio  virentis  herbe,  mu-  br ■ I 9. 
vere  imago  e fi  vita  human  a » OT  na - Ex  am. 
tura  » condii  ioni fque  noflr a infigne-j  c*7* 
quoddam  fpeHatur,&  fpeculum  elu . 
ceti  illa  herbay&flos  fatui figura  e fi 
carnis  human*  : fìcut  bonus  diurni - 
tatis  interpres  organo  fu a vocis  ex- 
preffit  dice» 3 clamaiquid  clamaboì 
Omnis  carofccnum->Ó‘  omnis  gloria 
eius  qua  fi  flos  feenix  riufeì  così  op-> 
portano  il  configlio;  perche  quel- 
le genti  non  fofsero  dalla  tridua- 
nafame  a qualche  atto  d’intem- 
peranza traportatc  ; che  ben  dò- 
deci  candir!  di  cinque  foli  pa- 
ni fi  raccolfero , rimprqueri  al- 
la vinta  gola , e trofei  della 

morte 
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morte  vincitrice. 

H Faccia  fi  bora-  innanzi  Copra  la 

* fua  Hidra  moftruofa  Scuocendo’ 
la  Serpentina  chioma  l’inaidWy 
rabhiofa  per  le  accennate  vitto 
rie  di  fuacompetitrice.Le  crefee- 
rd  il  veleno  nel  petto  ; quando  ve- 
draffli  in  vn  batter  d’occhio  divi- 
nata ad  aecrefcere  della  vincitri- 
ce le  glorie.  Lafciolfi  da  si  malna- 
ta paifione  fuperare  ilRéSaulle, 
c pieno  di  mal  talento  non  può- 
rendo  tollerare  gli  applaufi,  che 
dalle  bocche  innocenti  delle  don- 
zelle Ebree  raccoglieua  la  fama 
d fauore  del  Garzoncello  Dauid 
vincitordelGigante,  non  teppe 
di/fi  murate  P interno  rodimento 
■J-Afg-  cuore . De  derum  Dauid  decer n 

1 tmiha,&  mihi  mille  dedertrnt:  quid 
ei  funere  fi  , nifi  folùm  RagttmH  ? 
Non  cosi  Dauid , il  quale , quan- 
tunque mèriteuote  di  corona, -edr 
Scettro;  non  per  queilo-dimal  oc- 
chio fui  capo , c in  mano  di  Saul  Ir 
miraua.  Màdondcvnraldiuario? 
Chi  auualorò , chi  difefe  il  peno 
del  Giouanerto  conrra  f colpi  di 
quella  feroce  paifione , d cui  non 
puote  refiflcr  quell’ altro?  Diafi 
pur  la  lode,  cantili  pur  iltrionfo 
al!a.nodraGiollratricc,che  gli  Hd 
a canto  per  ^palleggiarlo.  Non 
gli  Scorgere  in  mano  il  tefehio 
dell’ v co  io  Gigante?  Cumreuertc- 
tmr  per  auffa  Phihfa* Dauid,  & 
ferrtreaput  eiurirr  lem  falera . Co 
raeptiorcua  egli  con  ralcaililtcn 
zaeflareciairinuidia  Soggiogato  ? 
Quel  tefehio  gli  feruiua  dr  feudo  : 
quella  tetta  faceua  fronte  domi 
gliempiti  della  feroce  paflione. 
Gli  fuggeriua  in  racita  faudlaalle 
orecchio  del  cuore , che  i Principi 
non  vamuPefenri  dalla1  comune 
gabella  , tributari1  anch’eglino 
ehualmentecort  tutt’altri  della 
yniuerfale  Tiranna  ; E però  delie 
muidlac  almifquelltt  gli  poteua 
cftete  rantolio  limolato  ; c non 
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nuolger  l’animo  d quel  regno 
luperiore  ,confinante  con  i’incer- 
minata  eterniti?  A che  dar  ricetto 
dquclfa.  Vipera,  clic  rodendole 
vncere,e  il  cnore  accelera  la  mor- 
ceftefsa?  da  quelli  cólpi  maellri 
fugata  l’Inuidia  cede  predo  il 
campo  alla  braua  Giodratrice. 

Ed  eccoci  homai  al  finedella 
Gioftra.  Ecco  l’vltima  a Suggellar 
con  Sue  perdite  le  glorie  della  no- 
lira  Mantemrrice  : e ben  conia 
meltitia  del  Sembiante  prefagifee 
a fe  medefima  le  Sue  ignominie . 

Folle;  s’ella  fi  crede  poter  contra- 
ffar con  la  Morte.  Le  fcuotcrd  ben 
quella  la  pigritia  di  dofso.  None 
Tartaruga  così  impallata  dilen- 
rezzaiche  non  impenni  ale  più  ve- 
loci dell’  Aquiline  alla  veaura  di 
Morte.  Ilfuocotantodellainfin- 
gardaggine  nemico  ; che  infino 
a!  graue  ferro  in  prigione  di  bron. 
zo  rinchiufo  da  moro  più  fpedito 
de*  ventóondc  appena  dato  il  Se- 
gno di  partenza  al  termine  del 
viaggio  fi  troua , e le  cofe  di  loro 
inctmarionc  confinare  alla  terra 
follicua  alle  sfere,  emule  delle  (Iel- 
le,il  fuoco.iodico)  fotte  alle  cene- 
ri fi  confcrua.  Quelle  ceneri  bene  - 
dette  fon  le  minere  di  quel  fuoco 
diuino , che  ogni  più  lento  cuore 
rendepronto , e Snello,  e dàlie  Ter- 
rene bafsezze  all!  eminenze  del 
Cierofpedltamenteliiinalza.  Na*» 
fes  quel  celeile  non  men,  che  il 
terreno  dàllafoiràia , dalla  pietra 
del  Sepolcro  eccitato  dal  focile 
dell*ritttcmbranza,-mà  dalla  ma- 
temd-grane-zxa'nobilmcore  dege- 
nerando (picca-  vorfo  l’Empireo 
libero  il  volo. 

Con  quanto  femore  vfeitadi  35. 
Cifa*  quella  donzella  dipinta  da 
Salomouene’  Sagri  cauria non  ar- 
redata ne  dal  nottumoripofo  ,nc 
dal  buio  delle  tenebre,  ne  dal  ri- 
guardo di  (uaoonditione.ne  dali- 
ombre  delle- fantafine  notturne» 
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ne  da  pericoli  d’infulu,  ne  da  ti- 
more d’inconcri,  ne  dalle  guardie 
armate , che  le  tolgono  il  manto , 
c ledanno  ferite,  vanne  anfiotain 
traccia  delloSpofo,econla  voce , 
c col  piede  per  tutte  le  contrade 
della  Città . 8.  uaflui,&  non  tnutm 
Cani-  illtm  : vocaui , &non  refponditmi- 
J-7»  hi.  lrmcnerutst me cufiodes,qui cir- 
cumeunt  ciuiiatem  : percujferunt 
me.  & zulnerauerunt mettulerunt 
pali: urti  meum  mihi  cufodes  muro- 
rum  : quella  clic  pur  liora  forda_> 
agl'inulti,  infallìbile  d vezzi, ritro- 
sa à carezze  , incforabilc  apre* 
ghiere,  inflcflìbile  à motiui;  Aperi 
mihi.Joror  me  a, amie  a me  a-,  colum- 
ha  mea, immaculata  me  a:  quia  ca- 
put meum  plenum  e fi  rore , & cin- 
cinni meiguttis  nolìium,  neghitto- 
£a  con  friuole  feufe  ricufaua  ab- 
bandonar i fuoi  comodi:  Expolia- 
ui  me  tunica  mea , quomtdò  induar 
illa?  lauipedes  meos,  qitomodo  in- 
quinato illos  ? Onde  cangiamento 
sì  repentino  ? di  tauta  tiepidezza 

in  tanto  ardore  ? Clii  fomminillra 
leggierezza  al  piede , fodezza  al 
cuore , c mafenia  coltanza  al  pet- 
to ? Manu;  mea  fhllauerunt  myr- 
rham  > & digiti  mei  pieni  myrrha 
probatifjjma . Sòbcn'io  ciò, ch’ella 
voglia  inferire  . Myrrha  mortis 
Niffcn.  fymbolum  : dice  il  P.S.  Gregorio 
ut  Cat.  Nifleno  : Anima  per  mortem  à 
morte  refurgit.Nàmfi  non  moriatur 
femper  manet  monna , at  mtriend» 
vitameonfequitur  omni  mortalitate 
dtpoftta.  Prendali  pur  in  mano 
quello  libro  di  meditatone  per 
confederare  la  propria  caducità; 
o vedrà , come  rantolio  fi ftropic- 
cieranno  gli  occhi  pe’  fcuoterne 
il  fonilo,  fi  pollergheranno  i letti , 
e gli  alberghi  più  delitiofi,  fical- 
pellcranno  tutte  le  difficoltà , fi 
lpe  zeranno  tutti  gl’  intoppi,  fi 
lorezzerannotutt'i  perigli , s'inca- 
loriranno le  tiepidezze , s’inani- 
meranno le  fUtue,  fifehernira  la 


ftefla  morte,  pollandoli  al  conto 
che  nella  morte  medcllma  deue 
renderli  à Dio  di  nollra  infingar- 
daggine, e deldanno  rilcuantc  in- 
euitabile  nel  tempo  del  raccolto 
àchf nella  coltura  fu  trafeurato. 

Con  quanta  prellczza  alla  vóce  ' 
di  Chrifto  dello  dal  mortai  lonno  5 /* 
Lazaro  corrifpofe  ? Non  afpettò 
mica  la  feconda  chiamata;  mi  in 
vdirc  Lat-arc  vemforas . incontar  **'  ir-" 
nente  flatim  prodittasui fuerat  mor-  44- 
««/.Non  fi  trattenne  già  aproua- 
re  di  fcioglierc  i legami*)  di  fcuo- 
tere  dal  volto  il  lenzuolo  ; mà  cosi 
come  llaua  sbalzò  fuori  dell’aucl- 
lo .Ligatus  manus.&pedes  inflitte » 

& facies  illius  fudario  erat  Itgata. 

Qual  prontezza  maggiore?  Mi' 
non  poteua  alpettarfi  minore  da 
chi  in  così  buon’ Accademia, qual* 
èilfepolcro,  haueua  apprefola 
vera  arte  di  fchcrma  per  vincere 
iapigritiain  vbbidirc  à cenni  del 
Cielo.  . 

Quanto  negligenti,  òfprezzan- 
ti  fi  inoltrarono  i primi  inuitat»  Matt.- 
alle  nozze  reali  portandoli  chi  alle  22, 
dclitic  della  villa, chi  alle  faccende 
de' traffichi , altripiù  infoienti  fe- 
rendo non  pure  con  lingue  ingiu- 
riofe;mà  ancora  con  armate  ina- 
ni i regij  valletti,  fin’à  leuarli  di  vi- 
ta:altrertanto  folleciti  furono!  fe- 
condisi che  taluno  di  loro  ne  me- 
no voHe  perder  tempo  à mutarli 
di  velie  con  prontezza  troppo  in- 
difereta,  che  gli  collo  molto  cara» 
Qjjomodo  hùc  in  tra  fa  non  habent 
vcflem  nuptialem  ?'  mirti  te  eum  in 
tenebrai  exteriores . E chi  furono 
quelli  ? Ite  inaxitus  viarum , CT 
quofeumque  inueneritis  vocale  ad 
nuptias  . Gente  ritrouata  nello 
sboccar  delle  llradc,nell’vfcire  de' 
calli:  riconofciuta  dal  grande  Al- 
berto per  meditatrice  di  morte»  Albert : 
Illi,  qui  liint  in  exitibus  uiarum  ; Magn. 
mortem  fuam  tuguer profp ic iunt > & ftr .74. 
qui  fe  credunt  quo  naie  morituro s » 
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Chivà  co’paffi  del  penficroi  ca- 
po delle  vie;  confiderando,che  ad 
ogni  momento  s’incammina  all', 
vicita  da  quella  vita  ; non  può  ef- 
fere  punto  ncghitcofo  alle  diuine 
chiamate . 

Appena  alla  mente  trauiata  del 
prodigo  figlioli  rapprefenta  l’im- 
magine delia  morte  : Egoautem 
hiefame  ptreo . che  rantolio  fcolfa 
la  infingardaggine , la  quale  fin’- 
allhora  fri  fordidezze  troppo  in- 
degne tenuto  l'hauetta  prigionie- 
re > fi  delibera  di  far  leuata  per  ri- 
tornare alla  Cafa  paterna.  Sur- 
gam , &ibo . Niun'altro  motiuo 
hebbe  tanta  forza.  Vede  venirli 
meno  le  prouigioni , 'e  pure  non  fi 
rifolue.  La  carellia  del  Paefc  fo- 
prauuenuta  lo  riduce  in  maggio- 
ri angullie,ne  per  ciò  penfa  a par* 
tenza.E'  collretto  à cambiar  «on- 
dinone* cadere  dallo  flato  di  Pa- 
drone al  feruile,  con  rutto  ciò  vili 
accomoda . V iene  dei  lina  co  i vile 
miniflero  di  feruire  i lozzi  anima- 
li,nc  lo  rifiuta  da  vna  infuperabile 
pigrezza  tiranneggiato  . Mi  al 
comparire  in  campo  della  nollra 
Gioltratrice . Ptreo:  eccofubito 
atterrata  quella . Surgam,&-  ibo . 
Non  io  ritengono  ne  la  debolezza 
delle  membra,ne  la  lunghezza  del 
viaggio , ne  la  pouertì  de’  cenci , 
nela  lordidezza  del  corpo,  ne  il 
roffore  del  fuo  fallo,  tutti  confe- 
derati con  la  pigriria  : rotto  ogni 
legame,pollergato  ogni  rtfpetto, 
calpellato  il  tedio  s’inuia  alia  in- 
ducila del  Padr a,Surgens  venir  ad 
Pturcm  fuum.  Non  ha  lento  ilpiè  ; 
mi  impenna  l’ale  per  ricorrerei 
Dio  chi  tiene  in  capo  la  morto 
con  matura  confiderationc . 

Perciò,*  le  io  non  m’abbaglio; 
l’Angelocullodedcl  fàntoJSepol- 
ero  per  follecitare  le  dtuoce  Ma- 
trone à recare  fpeditamentc  la_> 
nuous  dèlia  rifurrettione  di  Chri- 
fto  agli  Apolk>li;&  i gir  lene  velo- 


cernente  per  riucderlo , le  fece  en- 
trare prima  in  quella  ftanza  di 
morte  per  cfaminarla  benecon_» 
gli  occhi:  Penite, & vidctclocum, 
vbipofìtus  erat  Dominar . E pofeia 
diede  loro  la  commilfione , e l’in- 
dirizzo con  incaricar  loro  la  follc- 
citudme . Et  citò  euntes  di  ci  te  dt- 
fcipulis  eius^uiafurrexit:  & ecce 
pracedavos  tnGalilaam , ibieum 
videbitis  : ficuro  di  non  incontra- 
re  lentezza  all  vbbidienza,  neall’- 
inchieltadel  Redentore  in  chi  ha- 
ueflebenfrefea  la  memoria  della 
morte . Ne  punto  s’ingannò  fc  er- 
gendole vfeire  tantoflo , e dimen- 
ticatedelfèmminile  decoro  met- 
terli in  carriera  . Et  exierunteita 
de  monumento  cìtm  timore , & gau- 
dio mugno,  currentes  nun tiare  di- 
fettili s eius. 

Di  quello  medefimo  llimolo  lì 
valle  Chriflo  Signor  nollro  per 
vincere  la  nollra  rellìa  negligen- 
za* renderci  delle  fue  veltigia  nel 
cammino  dilallrofo  del  Paradifo 
pronti  feguaci  con  efortarci i pi- 
gliare su  le  fpalle  la  Croce , Si  quis 
vult  venire  pofl  me , abnega femet- 
ip[um,&  toUatCrucem  fttam,&/e- 
quanr  me.  Non  vi  fgomentate  gii 
facendoui  forlè  i credere  fìaluo 
penfiero  caricara  gli  omeri,  qua- 
li facchini, di  pefa  nrc  legno  : non  è 
cosigrauofo  il diuin  giogo.  Con 
metaforica  fottigliezza  dal  P.  S. 
Gio:  Grifollonio  penetrata  vuol 
inetterci  «manti  agli  occhi  il  ri- 
tratto di  mòrte  per  rauuiuate  in 
noi  fpiriti  generali, e farti  fpediti , 
c facili  nella  faticofa  carriera., . 
Conciofiacola  che  i rei  gii  con- 
dannati erano  coflretri  à prende- 
re sòie  fpalle  la  croce  .llromcnto 
funeflo  di  lor  morte  vicina . E cho 
fiam  noi  ? Non  fianio  condannati 
à morte  con  fentenza  inapellabl» 
le  fin  dal  punto  del  noflro  nafee- 
re?  Con  tal  legge  inuiolabile  fia* 
ino  introdotti  nella  foglia  djque- 
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fta  vita  per  vfcirtlc  da  vn’altra  • 
Apriamo  gli  occhi  alia  luce  per 
chiuderli»  * 

E fi  communi  mori > mori  nulli 
parcit  honori 

Debiliti  & fortisveniunt  ad  /to- 
nerà mortis  » 

Ed  c cosi  breue  il  corfo  dall’O- 
riente ali’Occafo,  che  non  auuan- 
za  il  giro  della  Perfona , come  di- 
ceria quel  Filofofo  predo  Focili- 
• de,  òcoroequeU’altro  predò  Li- 
coffene  ,1’abbaflarfi,  e frettolofa- 
mence  appiattarli  . 11  Bambino 
fteiToauuertito  dalla  natura  della 
propria  caducità  prefago  di  vici- 
na morte  con  lagrime  celebra  à 
fé  me  de  fimo  i funerali . Tali  dun- 
que vuole  Chrillo  ci  rieonofeia- 
mo  ; anzi  tanto  proflina  ani  ci  ri- 
putiamo all’vltimo  pafsaggio, 
come  coloro,  che  riceuuta  Sen- 
tenza di  vltima  ccndannaggio- 
ne  con  lo  firomento'  della  pro- 

Eria  morte  sii  le  fpalier  ai  do- 
>rofo  patibolo  sWamminana» 
Chti-  Q**d  attiem  tllud  efhtoilatìJràefto , 
inqttit , paratus  accedere  ad  Cru- 
cci», vi  n>  qui  cam  portai  ; it  avara- 
t us, ut  iiy  qui  e am  burnirò  fu  fi  in  et , 
* ita  uicinus  morti  effe  exiflimctur . 
Quella  confideratione  vincerà 
• ogni  noftrapigritia  i con  tale  og- 
getto innanti  agli  occhi  non  vi  fa- 
ranno fpine,chcci  ritengano,  non 
balze  , che  ci  atterrifeano , non 
ghiacci,  che  c’inceppino  , non  ca- 
nicole,che  ci  fermmomon  móftri, 
checifpauentino  » Non  fi  terrà 
conto  di  fudori  , non  fillimeri 
Banche  zza , non  fi  fentirà .inedia , 
non  fi  baderà  à fame,  ncàverun*^ 
altrodifagio.  Ogni  fatica  ci  parrà 
foaue  , ogni  durezza  molle,  ogni 
auilerità  dolce,  piaceuoleogni  ri . 
gore.Ruggiade  fembreranno  i fu- 
dorhrofè  I&fpine,  mele  l’abfintio, 
giardini  le  fornaci . 
Taliall’Apoftolo  S.  Paolo  riu- 
41*  feiuano  tutti  glificnci  à benefìcio 


de’ fedeli  frà  gli  orrori. delle  piti 
fquallide  prigioni  con  la  fronte^ 
ferena,  frà  legami  delle  piò  dure 
catene  con  le  manial  Cielocon* 
ghinee,  e co’ piè  per  poco  non-, 
difi  danzanti , in  mezzo  alle  piò 
rollinole  borale  he  col  cuore  in 
calma  ; tradimenti  de’  più  desleali 
fratelli  rrccueua  con  animo  paci- 
fico, i Tiranni  miraua  come  Pa- 
dri , i Carnefici , come  fratelli , 
i martori  come  fauori  : cantati» 
alla  battuta  delle  pcrcoflè  , va* 
gheggiaualeliuidure,  comevio- 
le, le  piaghe  come  rofe , illarn- 
peggiar  delle  fpade , come  raggi 
fdtiui,come  gioie  pretiofiffinac  le 
pietre  . Camminarla  per  uaìze-. 
dirupatc,come  gifle  per  Iapianu- 
■ ra  decorrenti  de  piàrapidihumi 
non  l’arreftauano , anzi  le  fupera- 
uaneleorfo,  non  parlo  deJiaifà- 
me*  della  fete  , de?  digiuni  ,del 
caldo  , del  freddo  > della  nudità, 
e di  ccnc’altre  colè  tali , balla  che 
1 fempre  brilfaua  il  fuo  cuore-»  > 

> godeua  il  fuo  fpirico  , gioiua  il 
| fuo  animo  * e la  immenfa  pie- 
; na  deJrallegrczza  fouerchiando 
l’ argine  del  petto  fgorgaua  nel 
volto,  etraboccauaperìclabbra 
: prorompendo  nelle  parole  * Su- 
perabund»f audio-  iti  omni  tributa- 

ottone.  Quàlmarauiglia?  Tcneua 
continuamente  inchiodato*  lo 
fguardodcl  penfiero  nella  imma» 

^ gine  della  morte, come  feciafche- 
. dun  giorno  folle  l vltimo  di  fua^, 
vita  , recando  à guifa  di  condan- 
nato la  croce  conforme  al'fopra» 
detto  infegnaraento  dt  Chriflo» 

; Quotidic  mori  or,,  di  ceua  egli  • Oc-  \.Cor- 
timo  firatagemma  olferuato  , jj.gi. 
e propostoci  per  efemplare  dal 
P.  S.  Gio:  Grilofiomo  nei-  luogo 
fopracitatov  Jtàamniufacramur^  Cbri- 
vt  fi  itt  vefperanr  «w  vtfhtros-effe  f0ff  [oCt 
non  fperaremurfptnfi  pii  atte  morte»*  Cfft 
tesytdquod  ettumuffmd  utuépofì-o  lue 
dicebat  ■ Quotidi'e  merior,  Noncc- 
I deua. 
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deuà  alle  iàtighe  confiderando 
non  poter  eflere , che  molto  bre- 

ui , e momentanee  al  pari  della » 

vita,  dopo  la  quale  pallata  la  Ca- 
gione del  feminare  viene  il  tempo 
della  mdfe;  e per  tanto  efler  follia 
quello  corto fpatio  di  tempo  non 
impiegar  tuteo  in  inaflìare  con 
onorati  Indori  quello  fertile  ter 
reno, oue  la  falce  della  morte,  che 
ad  ogni  momento  lì  auuicina  co- 
io fotroui  Urico! to.  Cosi  nello 
eccato  del  petto  Apollolico  era 
ogni  pigritia  Superata  dalla  ri- 
membranza di  morte. 

42  Che  marauiglia  poi  egli pubbli- 

* caflè  i!  famofo  cartello  di  quella 
Jlom.S.  gran  disfida . Quis  nos  feparabtt  à 
35»  ettari- sta  Chriftiì  tributano  ? an 
anguria  ? an  farnesi  an  nuditasì 
an  pcriculum  ì an  perfècutio  ì a)i 
gl  ad:  us  ? Sed  in  bis  omnibus  fupe- 
r arnia . C ertus  fum  enim , quia  ne- 
quemers,  ncque  uira , ncque  An- 
geli » ncque  principafus  , ncque  uir- 
tutes , ncque  in  (lami  a , ncque  fu- 
tura , ncque  fortitudo , ncque  aìti- 
tudoytteque  profundum , ncque  crea - 
tura  alta  poter  i/  no.<  (epurare  à eba- 
ritate  Dei . O che  Rodomontate  ! 
può  dirii  di  più  ? Può  ritrouarlì 
maggior  coraggio?  maggior  con- 
fidenza ? ma  quale  incontro  non 
poteva  eflere  cerco  di  follencre, 
e fuperare  con  lo  feudo , die  por 
tauaque!  motto.  Quotidie  menar, 
e con  Palili  lenza  della  noitrainfu- 
pcrabiie  Giornacrice?  Armili  tut- 
to l’Inferno  , efeano  ad  vna  ad 
vira  tutte  le  furie  ; anzi  à truppe 
i truppe  li  fàccianoinnanri  tutte 
quelle  Ichiere  malnate;  Che  per- 
ciò? non  potranno  fonreggiarla . 
Ella  fola  balleuolc  d mantenere 
contra  tutte  eternamente  il  cam- 
po. Memorare  nouilfìm  a tua , C r in 
. 3 etervum  non  peccabts . 

^ • Hcbbe  gran  ragione  chi  la_, 
chiamò  SanElam  patrie idam;  do- 
feiadjp  ella  con  la  fua  rimembra  - 


za  recide  il  peccato,  luo  antico 
genitore, per  jrecestum  mor spónde 
non fenz a m&eroda  S.Chiefa  il- 
Iullrata  nelle  làgre  cerimonie  da 
lume  fuperiore  non  di  qualfiuo- 
lia  materia  quelle  ceneri  bene- 
ette  fi  formano  ; ma  di  Palme, 
e di  quelle, che  feruirono  al  foien- 
ne  trionfo  del  Redentore  , felice 
presagio  di  vittoria  i chi  voglia 
opportunamente  valertene . A * 
Viua  , Viua , Viua  , viua  il 
Caualier  della  morte.  Viua  la-»  Grejojt, 
valorofa  Amazzone  vittoriofa_« 
man  tenitrice  di  si  bella  giolira-, . 
Accollateui,  ò fedeli,  al  fianco 
di  collei,  fe  volete  riufeire  vinci- 
tori de*  voilri  nemici . Appiglia- 
teui  al  configliodiSantaChiefa. 
Memento  homo, quia  puluis  e s,&  in 
pulueremreuerteris  .Se  curiofi  pé- 
fieri  t’ingombrano  il  capo;  abba- 
gliado,  gli  occhi  ò con  lofplédore 
degli  ante  nari , ò col  lume  dell'in- 
tellecto  perfpicace  nelle  feienze,  ò 
cql  luftrodi  eroiche  imprefedpar- 
giui  di  quella  polue , e ne  vedrai 
quell'effetto , che  fi  fcorgeuairu 
quella  pietra  pretiofa  di  Aleflan- 
dro,la  quale  come  die  fofle  la  più 
eccellente  del  mondo  , tanrollo 
che  (ì  copriua  di  polue,  fmarrédo 
la  fua  eccellenza  non  le  reilaua  ne  ; 
forza  maggiore , ne  maggior  bel- 
lezza . Auaro  ; nel  froiirifpiciode’ 
tuoi  giornali  fcriui  vn  poco  Me- 
mento  homo  &c. clic  ti  ricordi  il  fi-  • 
ne  de’  tuoi  giórni , ò come  anele- 
ranno ben  regolate  le  partite!  ò 
cometiapoiicherai  alla  fodisfat- 
rione  de’creditori  I Alla  ferratura 
del  tuo  fcrigno  in  vece  di  mafehe- 
roni , ó altri  ornamenti  fi  a vna  te- 
lla  di  morte  con  tale  artificio  fab- 
bricata; chela  chiaue  entri  per 
la  bocca  di  quella,  da  cui  nell- 
aprirevdirai  minuta  fauclla  tali 
auuifi , e profitteuoli  configli . A 
che  tenere  il  cuore  fepolto  in  vno 
fcrigno,chehd  vna  volta  a lafciar- 
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fi?  A qual  fin*  con  ingiuftitie  ac- 
cumular tefori  per  comperare^ 
agli  eredi  dclicie  in  terra,  e a te 
Hello  giuftiilìme , inà  acerbiffime 
pene  nell’ Inferno  ? Perche  non 
impiegarli  più  rollo  in  fabbricar- 
ti perpetui  nobilitimi  foggiomi 
nel  bel  Regno  dell’Hmpireodopo 
il  termine  di  quella  vita  caduca  ? 
Donna  vana,  Huomo  effeminato, 
intorno  alle  cornici  del  voftro 
fpecchiofcriuetevn  poco,  Me- 
mento homo , &c.  e quando  di  poi- 
ue  di  Cipri  v’imbiancate  il  crine , 
late  che  penetri  fin  dentro  alla 
confideratione  di  qucft’altra  pol- 
ire,/» pulurrcm  reucrteris , e vede- 
rete  ; fe  vi  patera  la  voglia  d i or- 
nare con  tante  gale  vn  cadauero 
forante , c mentre  fotto  alle  fine- 
lire  del  tuo  Oriente  ti  trattieni,  ò 
damarino,  ricordatidicolei,  la 
quale  intrai  per  fatntftras:  che  fot- 
te chiuderai  la  porta  ad  altri  pen- 
fieri.  Vendicatiuo;  quando  ca- 
richi la  pillola , nell’  addattarui  la 
polue.  Memento , quia  in  ouluerem 
retterteris  , certo  non  abbaierai 
contrai  tuo  nemico  il  cine  di  fer- 
ro ritenuto  da  rimorfi  dell’inter- 
no cane  della  cofcienza . 

Anzi  follcuato  /opra  te  ftefio 
có  atto  heroico  di  vangelica  per- 
fettione  porgerai  a chi  ti  percoflc 
l’altra  guancia  conforme  al  detto 
di  Girolamo  su  quelle  parole  di 
Geremia.  Thr  cn. y.Ponet  in  pulue- 
re  os  fuum,  dabit  percutienti  fe  ma- 
fcÙlam:  oue  dice.  Ponit  in  puluere 
os  fuum , qui  burnii  iter  fentiensfra- 
gilem  fe  cogno  fcity  & ac  puluere  fa- 
ftumy  & ittrum  in  puìuerem  re - 
uerfurvfatctur.  lfte,vt  imp!  eat  Jlpo- 
flolicum  virum  dabit  percutienti  fe 
maxillam.O  ti  follctichi  la  gola,  ò 
ti  punga  la  inuidia , ò ti  raffreni  l’- 
accidia ; qualunque  maluaggia 
fuggeftione  ti  folleciti , e con  im- 
portuni affai  ti  ti  combatta, cingi* 
ti  có  folta  trincea  di  carri  falcati , 


’ cioè  con  frequente  rimembranza* 
di  quella,  che  va  armata  di  falce; 
e ti  renderai  inefpugnabile , come 
quelli  di  quella  Valle  ad  onta  del 
valore  del  gran  capitano  Giuda,  il 
quale  nonpotuit  delere  habitatores  Judic'' 
valliti  ausa  falcatis  curribus  abun-  n io*  * 
dabant » 

Entra  ne’  cimiteri  vere  arme- 
rìe fornite  di  ogni  forte  di  fini- 
menti da  guerra  di  tempera  fo- 
prafina . Nelle  tombe  fentirai  fri 
l’orrore  di  que’ filenti j vn  certo 
fuono  Cordino  di  trombe , che  de- 
llo alla  battaglia  ti  agguerrirà  il 
cuore:I  feretri  faranno  macchine 
più  gagliarde  delle  catapulte,  e 
degli  arieti  : Il  fallo  del  fepolcro  • 
feruiri  di  cote  per  aguzzare  gli 
ilrali  ; e i cadaueti  fomminiflre- 
ranno  le  armi  ; come  già  agli 
Ebrei  ; per  combattere  tutti  que*  r . 
nemici, che  pofsano  fare  oftacolo  , • 

à felice  paffaggio  al  la  terra  beata  ' 

j promeffa  a’ Vincitori;  anco  per  7-/,^ 
fuperare  l’iflefso  orrore  della_,  , . 
morte;  contrai  quale  non  v’hà 
meglio,  che  armarli  con  penficro 
della  medefima  morte  ; Imitando 
coloro,  de’ quali  fauella  Eliano, 
che  per  auuezzar  deftrieri  ànon  . 
pauentare  nelle  battaglie  il  fuono  /5 
lirepitofo  degli  acciai,  e l’orrida 
villa  degli  vccifi,  rendeuano  foro  ^ - 
familiarequelloalle  orecchie  con 
frequente  dibattimento  di  fpade , 
e di  feudi,  quella  agli  occnicon 
framefcolar  nel  fieno  armate  fla- 
tue  di  cadaueri.  Facciamci  noi  al- 
tresì domeltica  con  vnacottidia- 
na rimembranza  la  morte:  in  tal 
gui fa  non  l’abbor riremo  quando 
ella  giunga;  come  ftraniera  ; men- 
tre non  giungerà  mai  nuoua,  nti 
inafpettata . Non  ci  lalciamo  gab- 
bare dalle  llratagemme  del  no- 
llro  nemico , il  quale  ben  cono-  r 
feendo  Iaforzadi  quella  valorofa  4 v- 
Guerriera  di  bandirla  dalla  gio- 
llra  a tutto  ingegno  lì  lìudia,  prò* 

curan- 
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curando  di  tenerla  Tempre  lonta- 
na dal  noftro penderò,  e dalla  no- 
flra  appettatone;  Nequaquàm  mo* 
rumini , lu/ìngandoci  co’  fallaci 
fperanze  di  lunga  vita  talhora 
etiamdio  negli  vltimi  periodi:  At. 
tendiamo  fedeli  ricordi  del  no- 
ftro  Redentore , c di  S.  Chiefa  fua 
Spola  noi  tra  madre  amoreuolif- 


lìma . Qud  bora  non  putatis , filius 
nomimi  veniet.  Memento  homo* 
quiapuluis  es,&  inpuluerem  reuer - 
teris ..  Quella  polue  fparfa  nello 
ueccato  di  queitavita  ciadicureni 
dagl’inciampi,^  dalle  cadute  negl* 

- incontri  della  giofira  perpetua  còl 
demonio.Penlìalla  morte  chi  bra- 
ma eterna  vita  • Hoc  •viucs . Lue-  iò 

2& 
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DOPO  LE  CENERI. 

Et  accedens  Centuria  rogabat  eumdicens  : Do~ 
mtnepuer  meus  i ac et  in  domo  par  ali- 
ti cus  x & male  torquetur . 

Matth.8. 


i. 


ARGOMENTO. 

Non  fi  de  viuereairvfanza. 


A codardia  de’ mor- 
tali, chediciecagui- 
da  fatta  indegna  Se- 
guace fri  balze  d’er- 
rori prccipicofa,  fe  ’n 
corre,  i propri  con  gli  altrui  falli 
di  coprire  s'ingegnauceagionan- 
done  la  forzoia.  kgreta  vigenza 
delTefempio ; quali  dal liccntiofo 
viuet  comune  del  corrotto  leco- 
lo  tanto  dimefocata  fia  li  vitto;*, 
c’homaifia  fatto  legge  , quindi 
trapalato  in  naturar  erodendoli 
in  tal  guifaò  nobilitar fue  ignomi- 
nie,  o fue  colpe  dichiararinno- 
centi.  Folle  accorgimento.  Con- 
dofiacofa  che  può  bene  l’ altrui 
coftume  eirere  ! limolo  ; mi  non 
le  game,  ed  allettare,  òftuzzicare 
gli  humani  voleri  ; mi  non  già 
«ratinarli . Non  è la  militia  fato- 
la.  di  malitia  » oue  la  crudeltà  da_, 
tanti  maeilri,  quantifoldati»  sù 
e Templari  di  fangue  con  penna  di 
acciaio  cdrattenzzata  fi  appren- 
de ? donde  dal  fuono  ttrepitofo 
del  l’arme  la  tenerezza  (fomenta- 
ta fe'n  (ugge,  tettando  a mezzo  ! 
torlo  da  mille  fpade  trafitta?Non 
è di  militare  comando  fallofa  ai- 
tila uKliuifaconfot  te  ,c  altret- 


tanto nemica  la  modeftià?  Non 
ammutolitone  le  leggi  mal’vdi- 
te,comeper  fnafeufa  dille  Mario 
pretto  Plutarco*  frà’l  rimbombo 
di  trombe  fonore  ? Non  è il  gcnti- 
iefimo  afilo  di miferedenza,  cfclu- 
la , e sbandeggiata  la  Fede?  H non 
per  tanto  it  Rjon Centurione  del 
Vangclo^idonta  deU’altruiefem- 

io , guermra  non  di  fèrro,  non  di 
erezzaìmàdi  benignità, e ditcne- 
rezza  il  petto  guerriero , chiede 
fupplicheuote  il  diuino  Efculapio 

¥er  l’ammalato  feruidore  pietà/ 

ucr  meus  ia.cn  in  domo  f arditi- 
cms,  & m*iè  torquetur  : allatropp 
orreuole  offèrta  ; ego  vtniam , & 
carabo  turni  fà  feudo  con  modella 
ripulii:  Domine  nonfumdignus > 
vtintrts  [uh  teftummeum  : econ 
viua  fede  ; tantum  die  verbo , & f*~ 
nabiturpuermeus}  la  finità  per  1’- 
intrmo prontamente  impetrai 
& fanatus  e{i  putr  in  illa  horaj . 
Chi  haueria  mai  creduto  infolda- 
to  tanta  pietà,  tanta  modefliain 
Capitano,  e in  mezzo  ad  infedeli 
tanta  credenza?  Rimproucro  alta 
noflra  pufiH animi tà , che  non  lap- 
piamo all’  empito  di  liccntiofa 
moltialdine  contrattare.  Sorgano 
dua- 
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•dunque  homai  gl’infingardi,  e 
feofla  quella  viltà , che  gli  oppri- 
me, à magnanime  virtuofe  im- 
prese dietro  alTorrae  di  cosi  pro- 
de Caualiere  generofamente  fi 
accingano.  Ciò,cheperl’addie- 
tro  fù  freno  , d’hor  innanti  fia 
fprone,  feorgendo,  che  l’altrui  vi- 
tioferue  d’ombra  per  meglio  far 
comparire  i lumi  della  virtù  ; e fi- 
come  il  vermiglio  della  rofa  fpic- 
ca  vie  più  nella  canirie  d’ inuec- 
chiata  ftagione;  non  altrimente 
fra  l’altrui  miferedenza  la  fede  del 
Centurione  : che  per  ciò  meritolfi 
gli  applaufi  dell’humanato  Iddio; 
Amen  dico  vobis , non  inntni  t (in- 
tarsifi dem  in  Ifrael . Quando  mai 
riportò  egli  dalla  bocca  della  Fa- 
ma guerreggiando  in  campo  co- 
sì honorati  encomi  ? O quando  si 
be’archi  trionfali  fabbneoflìgià- 
mai  con  la  fua  fpada,  come  quelli 
delle  inarcate  ciglia  del  Redento- 
re per  hauer  fuperato  1*  efempio 
altrui, evinta  la  forza  della  comu- 
ne ma/uagità;  lalciandoautentica 
teftimonianza  di  paragonato  va- 
lore?Sia  immagine  così  nobile  ec- 
citamentoalla  vollra  generalità; 
feorgendo, come  falerni  vitio  fer- 
ue  di  paragone  alla  virtù,  e che  di 
pari  palio  con  quello  il  merito  di 
quella  fi  auuantaggia . 

2 Malageuol  cola;  nonhàdub- 
' bio , il  non  cedere  alla  forza , per 
poco  direi  , incontrafiabile  di 
inaluagio  efempio,  e non  Iafciarfi 
rapire  da  piena, e furiofa  corrente 
di  lecolo  deprauato.Cww  vero  ac - 
Cir.  3.  cedit  eodem  , quali  maximus  qui- 
Tufc.  dam  ma* i (ter populus,  atque  omnis 
ad  vitia  confcnticns  multi  rado,  t'um 
pi an'e  inficimur  epinionum  varietà - 
te,  « naturaque  ipfa  defeifeimus  : 

I più  valorofi  non  fon  tenuti  per 
Sen.ep.  ficuri  da  Seneca.  Facile  tran  fi  tur 
7-  ad  piare s . Socrati,Catoni,Ó"  Lelio 

exewere  met/tem  fu  a m difsimilis 
multi tnclo  potuiffei  . Dalla  graue 


percofla  rileuata  nel  Paradifo  rì- 
mafe  noftra  natura  cosi  cagione- 
uoIe,&inchineuoleal  male;  che 
vn  fofiio  di  fuggetcionc  agcuol- 
mente  l’atterra  : quanto  più  la 
fpinra  dell’altrui  opcrarione,  c 
particolarmente  di  molti , e de’ 
più  legnatati?  Non  hanno  tanta 
vaglia  per  muouere  le  parole;  co- 
me che  ftudiofamente  con  arte 
pellegrina  telfute,quanra  ie  attio- 
ni,  nella  guifa  che  nelle  orationi 
medefime  l’attione  tool  eller  l’a- 
nima , che  da  alla  perfuafiua  il  vi- 
gore. Il  più  corto,  e più  certo  (al- 
tiero per  giugnere  à qualfifia  di- 
fciplina  è quello  delf  clempio;tra- 
fandato  il  più  lungo , e men  piano 
de’ precetti  . Longum  iter  ejìper  Sen.ep- 
pr&cepta,breue,&cfjìcaxpcrexem*  6. 
pia.  Ma  particolarmente  ne' viti), 
à quali  habbiamo  tutti,come  dice 
Giouenale, grande  abilità  per  ap- 
prenderli . Omnes , docile s fumus  Iuuem 
tmitandis  turpibus . Non  farebbe  Sat.  14. 
riufeito  cosi  agende  al  Demonio 
atterrare  di  Adamo  la  virile  co- 
utenza con  fole  parolette , come 
fece  con  Eua . A quella , come  à 
più  debole,  con  fallaci  lufinghe 
diede  l’afTalto,  e riufcirgli  topo- 
chi  colpi  di  fottommetterla  ; rnà  à 
quello  applicò  macchina  più  ga  - 
gliarda , l’efempio  della  fuperata 
moglierada  qua \etulit  de  frutta  il - 
lius,Ó"  conte  dit  : deditque  viro  [no , Ceti,  3, 
qui  comedir.Macchina.cosi potcn-  6,  5' 

te  ; che , quantunque  trattata  da 
mano  imbelle , hebbe  forza  di  cf- 
pugnarlo  con  vittoria,  ahi  quanto 
per  tutti  noi  funella , e deplorabi- 
le! La  veduta  di  vno  fcarmiglia- 
to , e di  fcompol li  coltomi , come 
di  Gorgone , cangia  in  duri, ed  in- 
fenfati  macigni  h uomini  più  fen- 
nuti.  Qui  in  confpettu  populi  male  Crep.in 
•viuit, Quantum  in  ilio  e fi.  eum,  à quo 
atteri  ditur, occidtt  Ditte  i I.P.S.Gre- 
gorio. 

E feorgefi  sì  mirabile  meta-  »• 

mor* 
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morfofrfoggiunge  il  Santo, parti- 
colarmente ne' viti;  de’maggio- 
ldem  ri  Cum  maiores  volutati  defer- 
ninni , minori  bus  lafcinta  frana  la - 
xant:  i cui  gin  i guifa  del  primo 
mobile  dan  legge  a’  motiddleal 
Quin~  tre  sfere  inferiori  . Fa  condii  io 
t:l-  Principum » vt  > quii quid  faciant-, 
pracipere  videantnr . Non  era  COSÌ 
concertato  il  mouimento  delle 
ruote  i quello  de  Cherubini  nella 
} Ez.ecb.  vifìonedi  Ezcchielejcome  de’fud- 
xo.ié.  dina  quello  de’ Superiori.  Flexi 

Plin.  in  bUcs  quameumane  inpartem  duci- 
Paneg,  ptur  à Principìhus  , atque , vt  ita  di- 
cam  » fequaces  fumus . O quanto 
pèrniciofa  riefee  la  indifpoficione 
del  capo  al  corpo  politico . Eitìofi 
Cic.de  Principes  non  folumvùia  conci- 
legib.  piuttt  ipfij td  e a tnfundum  in  ciuita- 
tem-iplufque  exemplo  , quàm  peccato 
noccnt  : Come  fe  dalla  nobiltà  de! 
Perfonaggto  annobilitali  il  vitio, 
c laici  di  eficre  contràrio  alle  leg- 
gi ciò  che  dal  Legislatore  vienap- 
Cic.  ad  prouato  con  (opere . Quod extm- 
Cai.Se . pio  fi t , td  etiam  iurt fieri  put/tnt  ho- 
uer.  mines . : I 

4.  Qual  fu  la  coda , cónta  quale 

2 nell’  antico  Dragone  traile  dal 
;ielo  la  terza  parte  di  quelle  ftel- 
le  riTpìendenti,gentiliffimo  fregio 
deirEmpirce  contrade , fe  non  1- 
ViàtT).  efempio?  Egli, come  capo  di  quel- 
T h.  i.p.  le  nobililfime  (quadre,  folleuatofi 
a.ó  y.àr-  ribellemente  contra’I  fuo  foura- 
7.(^8.  no,  appena  fuo  mal  talento  fece 
pakfe  , che  tanti , e tanti  folle- 
mente  fe  gli  ferono  feguaci  : 
e con  tanta  preftezza  ; chc_j 
fenza  frapor  dimora . Omnes 
Dama- finiti  peccauermt  > come  dice 
fc.l.i.c.  Damafccno;  poichcfub/a:qtem- 
q.defid-  pere  deliberationis  , quod  in  no- 
tat.  bit  requiritur  , in  eoaem  infiatt- 
ti , in  quo primus  Angelus  fuam  af 
fettionem  intelligibili  locutìene. j 
cxprefsit-,  pojfibile  fu  it  ali\t  in  e am 
P'  Th-  confeniire , come  bene  fpiegando 
ctr.Ar.S-  (crjUe  l’ Angelico  . Quindi  tali 
adp.  , . 


efemplari , fu  per  adulatione , fia 
per  minto  di  deprauata  natura , la 
maggior  parte  degli  huomini  in 
fedi  copiare  fi  fiudia  : Studiose  Cic . de 
plerique  fatta  Principum  imitan-  offic. 
tur.  non  vcrgognandolid’imitarli 
fin  ne’  difetti  corporali , che  cag- 
giono  fotto  à fenli , come  gli  Sco- 
lari d’Arifiotile , e di  Platone  imi- 
tatori quelli  della  fcilinguatezza , 
quelli  della  piegatura  degli  ome- 
ride’Iormaeftri;  e come  gli  anti- 
chi Ethiopi  non  meno  fcurincll-  Lue. di 
intelletto  , che  nel  fembiante;  Lind. 
mentre  nonhaueuano  riguardo  à Coftu- 
càcciarfi  vn’occhio  per  vederli  E-  mi  de - 
miliallorRè,  fe  cieco  lo  feorge-  oli  A- 
uano , e fe  zoppo  E affrettauano  à biffini , 
ftorpiarli  perseguire  le  reali,  co- 
me che  fregolate  veftigia . 

Tratto  fagaciffimo  della  incar-  c ‘ 
nata  Sapienza  ftì  per  tanto  fee-  * * 
gliereper  illeccato  di  combatti- 
mento col  Principe  delle  tenebre  , 
vndiferto  : Duttus  e fi  lefus  in  de-  *™at.4. 
ferrum  afpiritu^vt  tentare  tur  à dia- 
bolo. Lungi  dagli  occhi  del  vulgo, 
chehauerebbe  per  ventura  potu- 
to prendere  fcandolo  dai  vedere 
gli  aEàlti  dati  al  Mellìa,  come  che 
dal  medelmio  valorofamenteri- 
buttatid’ombra  fola  di  colpa,ò  di 
debolezza  valeuole  à fgomentare 
i pufilli;  amando,  per  ouuiare  all- 
aitrui  pericolo,  lepeliirenelcen- 
tro  di  vna  fólitudine  fue  vittorie 
degne  per  altro  del  teatro  di  vn_. 
Mondo,contento  de’  foli  applauE 
degli  Angioli  non  pili  (oggetti  i 
cadute,  Ò fcandolo  : Ecce  Angeli 
accefferunt , & mini  (Ir  abantei . L’i- 
fteflo eterno  Padre  E dichiara  di 
hautr  generato  il  fuo  eterno  fi- 
glio fra  Liminoli  fplendori  de' 
Pcrfonaegiconfoicui  perfantità: 
Infplcnaoribus  (anttoram  ex  vtero  Pi- 109 
ante  luciferum  o,enui  tc  : con  tutto 
che  fra  le  creature,  le  quali  fccon- 
danorinrelletto  infinito  paterno , 
alla  gcneratione  dei  Verbo  fi  an- 
none- 
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nouerino  anco  de’  peccatori . Mi 
V*lent-  d quelli  non  per  tanto  ; fe  così  è 
t.i.dìfp . lecito  dire;  chiude  gli  occhi;  per- 
2.q.8 . che  il  figlio  detonato  perefem- 
pun,  2.  piare  del  mondo  non  pofla  gia- 
C urtila  mai  dirli  originato  in  qualfiuo- 
difp.9.  glia guifa da lìmil  feccia;  ancor- 
ar 7>i-  che  lenza  rellarne  contaminato  , 
vit.  du-  ouero  perche  il  figlio  medelimo 
bio'j.  come  che  incapace  di  fcandolo 
nó  prendere  cattiuo  efempio  dal 
dtfp^óo.  pa(]je  contemplatore  di  oggetti 
de  Tri-  mcn  che  buoni>e fanti.  Granfag- 
mt.jcC'  gjQ  di  prudenza  propria  del  Se - 
4*  nato  Romano  fiì  il  dar  bando  dal 
lorconfeffoà  Manilioperhauere 
Kirtucc.  a]]a  prefenza  delle  Figliuole  con 
dtJC’2  3«  /a  moglie  leggieri  tomamente 
fcherzato;  ottimi  conofcicori  del- 
la violenza  poco  men,che  inope- 
rabile ,deirèlempio . 

5.  Egli  è però  vero;  chea  propor- 
tene della  malageuolezza  crefce 
Plato  la  gloria  nel  Operarla.  Diffidila 
de  Re - funtiqu* pr<tclara:fù.  detto  da  quel 
pubi.  granSauio.  Quello  è il  vero  para 

gone  della  virtù  Nauigare  felice 
mente  in  molle  feno  di  mare 
Igombratoda  ( cogli , vezzeggiato 
da  placida  calma , libero  da  on- 
deggiamento è da  piloto  non  più, 
che  mezzanamente  perito  ; mi 
contraffar  co’  venti,  opporli  àca- 
ualloni  dell’ondc , refidcr  alle  ma- 
ree Schermirli  da  Scille , e da  Ca- 
riddi  èia  proua  dell’arte  marina- 
refca . NeU’orio  di  tranquilla  pa 
ce  fepolto  non  li  fcorge , chiufo 
cntroà  ricinto  di  pacifiche  mura 
non  campeggia  il  valore  delibi 
dato,  fi à‘l  lampeggiar  dell’arme 
li  fcopre . Non  in  Tefsaglia  ; mi 
lotto  alle  mura  di  Troia  fece  fi 
conofcere  la  brauura  di  Achille  , 
e l'haucr  à fronte  vn’Ettore  fu  a 
fue  glorie  nobiliflìmo  fregio  . Per 
le  bocche  di  tutti  farà  la  fama  con 
honorato  rimbombo  rifuonarc 
il  nome  di  Orario  folcontra  To- 
scana tutta  ii  pie  di  quel  ponce, 


che  feruì  di  tragitto  irifieme , e 
di  arco  trionfale  alla  vittoria. 

Con  le  Gru  ancor  Pimmei  fan_# 
combattere  ; mi  co’  Giganti  foli 
i Dauid.  Le  modruofirà  dell’idra 
diLerna,  della  Fiera  Neu,ca_», 
dell’ Apro  di  Erimanto  ,del  cuito- 
de  dell' ombre  eterne  la  fortezza 
di  Alcide  moitruofa  paletèrono. 

Dalla  grandezza  del  Drago  prefe 
fuo  ingrandimento  la  conquida 
della  Ipoglia  d'oro,  c le  fiamme 
de’  Tori  feronné  più  chiaro  il 
trionfo . 

E per  conchiudere  con  più  lo- 
da fopranatural  verità,  àchifo- 

{>ra  l’aurea  corona  del  premio  ef- 
cntiale  fi  aggiugne  l'aureola  del- 
l'accidentale allegrezza  ? Non-# 
già  à tutti  que’gloriofitrionfan- 
ti;  mà  co’fpecial  priuilegio  d S.7  fi 
que’foli,  i quali  in  particolare  Suppl. 
combattimento  contra  alcuno  q-9^  * 
de’ tre  comuni  nemici,  Mondo,  u- 
carne,  e demonio,  con  fingolar 
vittoria  feppero  fegnalarfi  ; quali 
fonoi  Martiri,Ie  Vergini, & i Dot- 
tori. Non  vanno  gli  Angioli  di 
tal  corona  faiìofi , come  quelli,  S.Tfi 
chefceuri  dal  corpo  non  han  ne-  c/7,  a.9. 
micoda  combatter,  e vincere. 

In  quella  parte  del  Cielo,  ouefi 
generano  i venti , fi  formano  pa- 
rimente corone  di  vari  colorilo- 
miglianti  all’Iride , dice  Seneca . Serr.q. 
Màò quanto  più  belle,  epiùlo-  »m.c. 2. 
de  fra  turbini  delle  contrarietà! 

Vicino  al  Sagittario  nel  fenna- 
mentorifplende  nobil  corona  in- 
gemmata di ! Stelle, 

Già  io  mi  perfuado  pteuenia'  7, 
te  con  la  velocità  del  vodro  faga- 
ce  penderò  lo  feopo , à cui  è indi- 
rizzata mia  lingua . Se  il  mondo 
folle  in  bonaccia  non  infettato  da 
venti  contrari  di  maluagic  efor- 
tationi , non  perturbato  da  onde 
furiofe  di  inique  pcr/equutioni, 
fenza  pericolo  di  f cogli  di  fcan- 
dalofiefempi:  fc  peruerfi  confi- 
C gli. 


Chri/o- 
tos-  fer. 
107. 


8. 


Zenof. 
A4.  «7v 
reb. 
grtc. 
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gli,  irrifioni  maligne,  federate 
opcranoni  non  facefscro  guerra 
al  nollro  cuore  gran  fatto  non  fa- 
rebbe portarci  con  felice  nauiga 
tioncverfo'l  porto  del  Paradifo, 
e prendere  l’inueflitura  del  regno 
del  Ciclo  , ne  puotrebbe  fenza 
ombre  fpicca  si  bene  il  luftro  del 
la  virtùlMà  ouerinfcrnal  Netrun- 
no , fcatenati  tutti  fuoi  venti  più 
impetuofi  , fembra  minacciare 
naufragi  al  Ciclo  ftefso  ; nonché 
alle  naui  meglio  fpal mate  ; e ban- 
dita publica  guerra  manda  fuori 
il  Principe  delle  tenebre , e dillri- 
buifee  per  ogni  Iato  fue  malnate 
fchicre , quanto  più  difordinate , 
tanto  più  formidabili  di  tanri,  e 
vari)  viti);  qui  ni  il  vero  valore  fi 
pompa  , quiui  fi  feorge  chi  hà 
cuore  in  petto,  e fede  in  cuore:  ta- 
li fon  le  occasioni  a chriftiano 
campione  di  fegnalarfi  con  mo- 
lta di  fua  collante  brauura:quan- 
to  più  gagliardo,  ed  oflinato  il 
contrailo;  tanto  la  vittoria  più 
honorata,e  vie  maggior  la  gloria, 
quanto  l’intoppo  maggiore.  Vi 
confortino  gli  appianò  del  P.  S. 
PierGrifoiogo.  Difficile  quidem 
e jl  ; /ed  g, lorio/iits  mando  pnfenti 
btìlari , & aduerfu:  in /bruci  a!  de- 
linquente: tur  bns  aciem  quamdam 
di fponere  fanti  itati: . 

In  tempo  di  publica  ribellione 
meglio  fi  difeerno  la  (incera  leal- 
tà di  iuddiro  fedelc.c  frà'I  torbido 
buio  dell’altrui  fellonia  la  cofian- 
za  di  quello  più  vaiamente  lam- 
peggia. Malagcuol  cofa  sì;mà  de- 
gna dietcrna  memoria  ; diceZe- 
nofonte;nonabbandonar  l'amico 
nelle  feiagure . Mentre  il  demo 
ilio  con  temerario  ardimento 
batte  tamburo  contra  Dio  con 
tanto  feguito  di  gente  ; auucgna 
che  mal  co.tfigliaca  ; non  oafsar 
banda,  (tar  (aldo  fotto  le  inlegne , 
non  tumultuare , non  vacillare, 
moitrarfi  apertamente  partiate  à 


vifiera  alzata  difficile ; fed  ori tr- 
fius. Qjiella  lù  la  gloria  de*  tre  Per- 
fonaggi  Ebrei  tanto  decantati  ne’ 
fagri  togli . Comandò  la  imperti- 
nente alterigia  del  RcNabucco- 
donoforre , che  al  divinato  fegno 
di  tromba,c  di  altri  muficali  f&o- 
mcnti  douefle  ciafcheduno  piegar 
riucrcntc  il  ginocchio  per  adora- 
re la  itarua  d’oro.  Vbbidienteà 
reali  comandamenti  la  cieca  gen- 
te,non  pure  il  volgo  fciocco  ; ma 
etiamdioi migliori,  &iprimiSi- 
gnoridd  regno,  tantofto  ,che  in- 
cominciò à rifuonar  per  l’aria_, 
l’ accennato  rimbombo , viderfi 
tutti  di  concerto  i gara  l’vn  dell’- 
altro mlhumili  adorationi  vergó- 
gnofamentcproltrati.Soli fra  tan- 
ti tre  nobilitimi  Caualieridi  flir- 
pe  Reale  degni  nipoti  del  Rè  Eze- 
chia ricufarono  francamente^ 
condefcenderc  al  regio  bando 
amando  meglio  le  fiamme  dalla 
regia  crudeltà  minacciante.  Va- 
lorofi  Campioni  1 Strettilfimo , 
triplicato  nodo  di  fortezza  infu- 
pcrabile,  ciie  non  puotc  cilcre.» 
fciolto  ne  meno  dalla  violenza  del 
fuoco  ! Ardete , ardete , ò fuochi 
per  ifeoprire  la  finezza  dell’  oro 
di  così  rara  intrepidezza  : ardete 
innobilpira,  onde  immortai  fe- 
nice forga  dal  feno  di  volìre 
fiamme  adulta , c rigogliofa  la  fa- 
ma disi  geucr  ofi  faldati  : ardete 
non  già  fiamme  funebri  ; mi 
trionfali , e voflre  fcintillc  al  cielo 
tramandate  ad  auuifarlo  ; perche 
^palanchi  al  pellegrino  fpettacolo 
iuc  ricamate  cortine . O fortez- 
za marauigliofa  de’  Santi  Eroi! 
Eglino;  come  bcn'o/Terua  il  Padre 
S.  Gio:  Grifoflomo  ; fantamente 
difubbidicnti  all’ingiufèo  coman- 
damento del  Ré  erano  in  mezzo 
agli  ardori  della  fornace  in  cem- 
poiché  tutt’altri  pazzamente  vb- 
bidienti  adorauano  la  llatua . Il 
mantenere  ad  onta  delle  fiamme 
viua , 
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viua , & incontaminata  la  fede  al 
fourano  Monarca  fu,  non  ha  dub- 
bio > arcione  eroica , c degna  di 
eterna  Iode;mà  col  paragone  dd- 
l' altrui  codardìa  ò quanto  più 
fpicca  raddoppiata  la  gloria  ! II 
non  lafciarfi  vincere  dagli  aflàlci 
dell’ incendio  fù  bcn’acto  di  fe- 
gnalato  coraggio;mà  il  non  cede- 
re adempito  del  contrario  |efem* 
pio  di  tanta  gente  moItipIicain_, 
infinito  il  merito,  e quella  molti- 
tudine quanto  più  numerala,  tan- 
to più  illuffra  la  vittoria,  accrefcc 
la  pompa  del  trionfo  de’valorod 
S.Chry  campioni  . Poflquàm  cccidcrunt 
/off.  ho.  omnes.&  viPHfunt,tunc  in  medium 
4.  ad  PuerÌ  guatar ì vt  f}c quoque  vi- 
pop.  Pioria  fiat  clarior  $ cum  in  tanta 
multit udine  ipfivincanr,  Crpradi- 
centur . Hoc  autem  maximum , CT 
mirabile  e fi-,  quod  cadcntium  mul- 
ti tudo  ipf os  r,  on  tenuit , non  foluit. 
Viua,viua  il  non  fauoJofo  Gerio- 
nc,  che  Teppe  refìitere  alla  forza 
non  di  vn’£rco!e  ; irta  di  vn’eferci- 
toinnumercuolc. 

9.  Quello  è parimente  l’ honore 
di  quel  Chridiano,  che.’dalla  fòlla 
de  tramati  non  filafeia  traporta- 
refuor  del  dirittofentiero . Hog- 
gidila  maggior  parte  de’  forfen- 
nati  mortali  fra  filoni,  canti, balli , 
giuochi,  egozzouiglie  feorgonfì 
adorare  chi  l’idolo  della  gola , chi 
quello  dell’oro , altri del  piacere , 
alcunideU’ambjtionc,  altri  della 
bellezza , ed  altri  d’altra  fatta , e 
per  lo  p;ù  con  graue  offefa  del 
Creatore.  Ma  fe  tal  vno  (prezzata 
cosi  vana  idolatria  di  viuo  cuore 
al  diuin  culto  dcdicatofì  profefla 
non  folamente  puntuale  ofler- 
uanza de’diuini  comandamenti, 
ma  eciacndìo  dudiofo  de’ più  fa- 
lli co;  dglis’ingegna  di  migliorare 
fua  condicione  nella  corte  del  cie- 
lo; fappia,  che  Aaa  bontà  in  ogni 
f ta^ionc,e  in  ogniluogogradeuo- 
Ic  a Dio  per  fe  medefìma,  riporta 


nonpertanto  dal  confronto  dell’, 
altrui  maluagità  pregio  mag- 
giore predò  al  medcfìmoDio  ot- 
timo conofcitorc  , e giufhflìmo 
bilanciatore  dinodre  opcrationi. 
La  liberalità  à fronte  della  fcar- 
fezza,  dell’iracondia  la  manfuetu- 
dine , la  demenza  della  crudeltà* 
dall’alterigia  l’humilrà , la  mode- 
dia della  burbanza,  del  luflòla__, 
temperanza  , la  tolleranza  della 
impatienza.dclla  indabilitàla  co- 
danza , la  fìncerità  della  doppicz. 
za.  O'  quanta  fragranza  porge  al- 
le diuine  narici  il  profumo  della 
vodra  Orationc,  mentre  dal  feto- 
re delle  altrui  biademme  ammor- 
bai! il  Cielo  ! O quanto  faporiti  al 
diuino  palato  riefeono  voftri  di- 
giuni in  tempo , che  alcri  con  vie- 
tati cibi , ó con  eccedente  lautez- 
za l’amareggiano  ! O quanto  di- 
letto egli  fi  prende  di  vodra  pie- 
tà^ vodra  caditi, di  vodra  diuo- 
tione,  e di  qualunque  altra  reli- 
giofaattione  a fronte  dell’ altrui 
diflolutionel  Non  ècosìodorofa 
fra  putridi  agli  la  rofa;non  Infìnga 
il  palato  con  tanta  dolcezza  il 
Zuccaro fri  I’abfìntio  : non  rapi- 
fee  cosi  gli  occhi  fri  le  ombre  ne- 
re la  candida  luce,  ò del  Sole  il 
raggio  più  chiaro. 

Grande  intrepidezza  più  che 
mafie bile  fv  quella  di  Maddalena , 
e delle  altre  pietofe  Donne  , le 
quali  fri  l’arme  de’  nemici  non 
atterrite  dalla  ruggine  de’,  ferrei 
ceffi,  ne  abbagliare  dal  riuerbe- 
rante  fplendorc  de’  rilucenti  ac- 
ciaiale dorditc  dalle  grida  in  fané, 
ne  atterrate  dall’  orrore  funedo 
del  fiero  infolito  fpertacolo  fm’a!- 
l’vltimo  fpirito  aiTifterono  alla 
Croce  dell’amaro  Redentore;  e 
pofeia  con  mani  prodighe  di  pro- 
lumi à riuerire  con  odorofò  tri- 
buto la  (agra  tomba  fc’n  girono. 
Mà  quello, che  indora  la  coftanza 
loro  è fi  veder  nel  medefìmo  tepo 
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vn  drappello  di  Difcepoli  (eccet- 
tuato Giouanni  ) con  vergognofa 
fuga  cercar  nafcondigli;  vedere 
vn’cfcrciro  di  gente  infellonita 
contra  di  lui  con  fronte  ridente 
farne  horribilc  carnificina  . Sa- 
cerdote!, CT  Phartftu  cructfaunt  fi- 
lium  Dei,  & Maria  Maddalena 

plorar  ad  Crucemvncuuttaparat  : 
‘vere  T urrii  Libani,qut  re  [putì  fa. 
ci:m  Damafci,  fan  guitte  m videli- 
cerSaluatoris . 

Marauigliofafu  la  conuer/ione 
del  Ladro  lu’i  Caluano , che  fri'l 
buio  di  tante  ignominie  Teppe  co. 
uofcere,e  di  confefsarc  non  temè 
in  mezzo  dqueHe  arrabbiate  fie  - 
re la  diuinita  del  Crocctìflò  : mi 
quel , eh;  dà  alla  inarauiglia  l’vlti- 
ma  mano , è che  lo  conofecife , e 
confdlafsc  in  tempo,  che  il  Ino 
compagno  villaneggiandolo  il 
biaftemmaua;  onde  Icbiallemrne 
dell’vno  erano  tanti  elogi  della 
confezione deli'altro;&  il  (oprano 
di  quella  meglio  s’innalzaua  al 
concerto  dd  balTo  profondo  di 
quelle  con  armonia  troppo  foaue 
all’orecchio  del  Redentore  ap- 
plaudita da  numero!!  chori della 

Cappella  deirEnipireo.G'WiH/» 
trina  cacio  fuper  uno  peccatore  pae- 
nitentiam  adente . 

Lafcio  da  vn  dc‘ Iati,  come 
cofa  afsai  vulgata,  la  bontà  del 
Tanto  Giobbe,  i cui  fplendori 
nella  cieca  notte  di  quel  Paefe  in- 
gombrato da  viti;  folgoreggia- 
uanoinguifa,  chcdi  luinocòef- 
prefsamentc  il  fagro  tdlo.  Vi f 
trai  in  terra  Hus  nomine  Job , CT 
' crai  vir  ilio  fi  mp  le  x , & reftus « ac 
tinte nt  Deum , & recedens  à malo  : 
Encomiato  dal  Boccadoro  con 
quel  nobil  Eiogio  : Columba  in 
medio  accipitrutn,ouu  in  medio  lu- 
- porunt , fella  in  medio  niibium , 
hi  timi  in  medio  fpinarum , germe  n 
' iu[liti a in  oppido  intuitati*  . Mi 
non  pofso  già  tjafaadare  in  tut- 


to le  gloriofe  anioni  del  buan 
Tobia  defcrktedal  Cronilèa  fa- 
gro, cofe  degne  certo  di  eterna 
memoria,  cialcheduna  delle  qua- 
li ben  meriteuole  di  vn’inrero  Pa- 
negirico . Fra  quelle  nota  la  diui- 
na  Penna  > come  cofa  dj  partico- 
lare ofièruatione , che  mentre  gli 
altri  a’  profani  fagrifici  mal  gui- 
dati fe’n  giuano  , egli  fuggendo 
quelle  abbomincuoli  radunanze 
ritirauaiì  in  Gerufalemme  al 
Tempio  del  vero  Dio  per  por- 
gere di  humili'adorationi  reli- 
giofo  tributo . Cùm  irern  omnes  Tob.i 
ad  vitulos  aureos ....  hic  folta  fu-  g, 
giebat  confortia  hominum , &per- 
gebat  in  Ierufalem  ad  templum 
Domini ibi  adorabat  Dominum 
Dei-m  Ifrael . Menato  parimen- 
te fchiauo  nella  Città  diNiniuc, 
ouc  niun’  altro  hebbe  à fchifo 
macchiare  le  labbra,  c più  la 
cofcienza  co'  cibi  de’  gentili  vie- 
tati dalla  legge  Ebrea  , egli  alte- 
nendofene  lempre  con  tempe- 
ranza collante  fcrbolli  intera- 
mente netto  , & illibato.  Cùm 
omnes  ederent  ex  cibi s gentihum , ^ 
ifle  cuftodiuit  animam  fuam , & * 
numquàm  contaminatus  eft  irt  efeis 
comm . Non  contento  il  fagro 
pennello  di  rapprefentarc  quello 
buon  huomo  dentro  dd  T empio 
intento  à diuotioni , rifiutante  vi- 
uande  proibite  dalla  legge , volle 
in  oltre  dar  vn’ altra  pennella- 
ta più  viua  con  l’ ombre  del- 
l’altrui difubbidienza , & infe- 
deltà con  ag.iugnere,  ch’egli 
efsercitaua  quelle  opere  cosi  de- 
gne ; mentre  tutt’altri  faceuano 
il  contrario.ch’egli  mortifìcaua  la 
gola,  mentre tutt'alcri  d’impure 
viuande  la  riempiuano , ch’egli 
adoraua  il  vero  Dio,menttt:  rutt’- 
altri  idolatraiuno;  cosi  dall’altrui 
ò fralezza, ò maluagitàgcnerauà- 
fi  fp!endori,ondc  la  coilanza,c  in- 
tegrità di  luipiù  illuflrc  rédeuafi . 

Quin- 
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i'm  QujfncU Iddio  delle  buone  ope- 
• rationi  puntual idìmo  guiderdo- 

natore  ; ficome  Tobia  con  fua 
bontà  Angolare  fi  differentiaua 
dagli  altri;  cosi  volle  renderlo  fe- 
gnalatamente  fceuro  da  quelli 
con  metterlo  in  gratia  del  Re  Sal- 
mana/àr,di  cui  egli  era  fchiauo,  sì 
che  il  lafciaua  quel  Principe  in  ba- 
lìa di  girfene  ouunque  gli  aggra- 
dirti di  far  quello  più  gli  venifie 
àcapriccio;priuilegio  à niun’altro 
de*  f uo'  compagni , che  fi  legga , 
conceduto  in  alcun  tempo . Et 
quoniam  ( ecco  la  caufale  ) Et  q«o- 
memor  futi  Domini  in  tato 
corde [ho  , dcait  illi  Deus grati*** 
in  confpeElu  Salmanafar  Regi* 

C fc.  Ne  men  buoni  trattamenti 
hebbero  gli  altri  dianzi  accenna- 
ti : concioforte  cola  che  dGiobbe 
vennero  à doppia  mifurareftitui- 
ti  e figliuoli , e robba  con  vfura 
non  più  veduta:  al  buon  ladro  fù 
conceduto  fpeditamente  il  pas- 
tinato del  Cielo  : Giouannicon 
priuilegio  troppo  tenero  fù  di- 
chiarato erede  d «Ila  figliuolanza 
della  Imperadrice  del  mondo,  al 
lo  pictofe  Matrone  fù  fatra  grana 
de*  primi  incontri  del  ri/ufeitato 
Signore  i tré  Caualieri  Ebrei  fu- 
rono Muoriti  dell*  aflìftenzadivn’ 
Arciere  della  guardia  Reale  inr 
uiato  dall’Empireo  ( fe  però  non 
fùlaPerfona  medefima  del  figli- 
no! di  Dio)  à /palleggiarli  dagl’in- 
fulti  delle  fiamme , dalle  qualirif- 
|)Cttati  tanto  fù  lontano  inceneri- 
ti, od  abbronzati  vi  rimaneflero  ; 
che  anzi  più  illultri  ne  vfeirono 
dallo  rteffo  Rè, e da  tutta  la  Com 
vagheggiati , ed  ammirati . 
f /*  Ne  fù  già  quefta  la pri*na  fiata, 

* tertimoniaffe  Iddiojcon  l’honore 
di  fua  diuina  prefenza  il  gradi- 
mento di  quelle  frutta  pellegrine, 
che  ad  onta  di  rigida,e  Aerile  ver- 
nata fanno  de*  nati)  te/ori pompa 
leggiadra.  Sallo  Abramo  fauonto 


divifitacosì  nobile  in  fua  propria 
cafa, adorando  ne’  tré  Perfonaggi 
forertieri  le  dluine  Per/one  da  lui 
per  ciò  con  nome  /ingoiare , Do - 
wi«f,faggiamente  chiamate . Ri- 
conofee  il  P.  S.  Ambrogio  vn  rant' 
honore  dal  merito  dell’  ofpitaliti 
praticata  all*  hora  appunto  da 
quel  buon  vecchio  porto  in  fenti- 
nella  sù  l’ vfeio  del  fuo  albergo  per 
attendere  pellegrini  à fine  di  al-  : 
foggiarli.  Mà  o/Terua  in  oltrela 
circortanza  del  tempo,quafi  anel- 
lo d’oro , in  cui  incartonata  quella 
ioia  più  viuaci  tramandaua  fuo* 
ricanti  fplcndori.  Che  hora  era  > 

Jn  ipfof cruore  dici . Hora  dirtinata 
alripofo,  quando  l’huomo  dopa 
le  mattutine  fatighe  facendo  tre-* 
gua  rifocillato  colfcibo  fuol  atten- 
dere sfacendato  à darui  rafletta  • 
mento  nello  ftomaco , e con  brie- 
ue  fonno  porgere  alle  membra 
per  più  lunghi  efercidj  opportu- 
no riftoro.  O buon  vecchio!  O 
fanto  vecchio!  mentre  gli  altri  al- 
le frefche  ombre  delle  ftanzepiu 
rimote  nel  molle  feno  di  dolce 
odo  foauemente  adagian  con 
ventaglio  alla  mano  fcheimendo- 
fi  da  importuni  artalci  ddl’arden- 
te  meriggio  con  chiudere  delle 
palpebre  fan  cenno  al  fonno  di 
auuicinarfi  ; egli  se  la  porta  più 
feruorofo  per  cari'à  apre  ccnt’- 
occhi  a!  partags10  de’  Pregimi 
per  dar  loro  rvouero  : Egli  e ben 

degno  di  hMIc  * “'po'- 

tata  *nte  oftturH  Jedebat  Abr**  _ 
jja~jedeb*t  meridie . Quando  ali) 

. cquicfccbant , ifie  hofpttum  explo~  br » 
rabat  aduentum . Merito  illi  Deus 
appartiti . Quante  altre  fiate  pof- 
fiam  noi  darci  probabilmente  à 
credere  hauefse  actefo  al  rnedefi- 
mo  efercicio  di  pietofa  humanirà?  ' 
Mà  non  già  per  ventura  in  quell’- 
hora  à fuoi  ripofi  importuna.  Co- 
munque fi  forte,  egli  è certo,  che 
non  II  legge  ne  riportaffe  tal  ho- 
C i nore. 


is  Nel  Giouedì  dopo  le  Ceneri . 


norc,fc  non  in  contratempo  dell'- 
altrui diporto. 

r e fi  qual’altra  congiuntura  afpet- 
* tò  Iddio  per  fecondare  ad  onta  di 

natura  di  prole  il  ventre, e di  con- 
folationi  il  cuore  all*  affi  ita  mo 
elie di Hlcana?  quanto  fùinogni 
uagione  ; ma  in  quella  particolar- 
mente bramata  dalle  donne  fa  fe- 

X>r»diti , tanto  vincane  la  buon’- 
nna  vogiiofc;  accrefciura  L bra- 
ma da  rimproueri  di  fua  emula 
Penetrila  feconda  altrettanto , 
quanto  ella  iterile.  Ma  al  pari  del 
la  voglia  crcfccua  in  lei  la  doglia 
conccputa  nel  ipetto  per  nonha- 
uer  conceputo  tr.ai  in  tanto  tem- 
po alcun  figliuolo  nel  ventre;onde 
grauidt  portaua  continuamente 
i rPc^.11  Ul.^firime,  con  le  quali 
laftcrilitadel  fuo  ventre  inconfo- 
Jabilinenredepioraua . Pur  alia  fi- 
ne quand  o piacque  al  Ciel.  > , oue 
le  frutta  miglior;  inalyctcatamé- 
te  maturano , videi,  madre . im- 
maginata» l'allegrezza  di  quella 
buona  donna  m vedeu  contrala 
camme  opinione,  per  fauore  fac- 
ciale diDio,  li  fuo  iterile  di  lene 
m homo  giardino  repcntina- 
metuecai'gi.uo:  frutto;  non  hi 
dubbio  memora  tiene  ; come  dal 
nome  ircfso  può  chiaramente 
«ccog  ics  fi  ; dettooa  lei  incdefi- 
ma  Sanmue  p»r  efsere  parto  di 
I»  Keg,  fupplicnc  a DiO  VocMltautno- 
I -20.  n/c  ems  S Minuti  ; e,.  ,l!(ocl #i  Qami- 

m pofi.,1  ,fei  eum.Ue.  t.'-nualeora- 
tioncPin  qual  temi  >o?  In  [c  |1(V 

ra.M  nrrtxì  ■ Anna  p - :h/‘àn/ 
derat  ,C>'  biberat  in  Silo.. ..  orati* 
ad  Dominiti»  flens  larrircr  &c. 
Pafsòdal tinelloalTempio,  dalla 
tauola  all’altsre , dal  pranfo  alle 
preghiere , dalla  5.  uanda  alle  la- 
grime , lafciando  in  non  cale  la 
giocondità  delle  corner  fa  ioni , e 
dc’ripnfifoliti  dopo'lobo;  pr<>- 
ilraaauanti  a Dio  fupplicheu  le, 
mentre  gli  alcn  Piazzando  fi  ita- 


uano.  Qual  niaramglfa  dunque  ì 
dice  il  P.S.  Gkiaanui  Grifoftomo, 
riporti  così  ipcditame&te  grado- 
fo  referitto.  Quodemms  fa  cium  S.Chrf 
tempus  relax. <tio/:is , ilU  fecktem-  foli . 
pus  depreeattonis  poft  comìuium-t 
..ccurrens  ad  [upplic  *t‘>ontm,*c  poji 
epulas  adco  intente  orauitivt  dottar» 
aeciperct  fttpra  naturar» , [olntret - 
queper.l/tatem  . 

fi  dond’  hebbero  tanta  forza  » a 
le  lagrime  della  làmofa  peccarti-  1 
ce  di  limare  tanto! lo  le  tante  mac- 
chi- di  queiranitrja  fozza,  renden- 
dola agli  occhi  diuini  oggetto  di 
niaiiuighofe.  vaghezza?  Non  ve- 
dere? fida  piagne  mentre  altri  ri- 
dono Quelli con delicatimanica- 
rctti  Infingano  il  palato , ed  ella  di 
finghiozzi  , eoi  fofpiri fip^fee. 
Verfano quelli ffd lieti  briodifine* 
puricriifcilli  ,c  ne’  pretiofi  metalli 
vini  genero  fi;  ed  dia  di  fuotocehi 
in  teTlimonio  di  vino  cordoglio 
acqua  di  aniariflimo  piato.  Quelli 
in  vedi  conuiuali, profumati  nella 
chioma  , tri  giocondi  ragiona- 
menti fediti  a menfa  su  quella  ca- 
uola . quali  sù  tauolozzo  dapictu- 
ra  firn  ritratto  «li  carnoualclcaal- 
legrezza  ; ella  Icarmiglfara  ne’ca- 
pelli , con  abiti  da  (antanegligcn- 
za  fcompolb  > in  dinoto  filemioi 

Eie  di Chrifto  humifmenre  proite- 
qquafi  sii  nobile  picdeflallo , da- 
ma de!  dolore  raUcmbra , e limo- 
lacro  di  quardunal  penitenza.  _ 

gukte,m>/er ludaadafl abili  Indo-  S-Pau~ 
ria  tua  Peccatrix  nofira  prauenit 
ìnrrejfain  labore s tuos  ■ Tu  enim 
epulabaris  > vt forbire sjll a ieiu- 
•■aba‘  , vt  ferii  ire  t . dice  San_# 

Pad  ino.  O’  quanto  per  l'addietro 
torfennata  , altrettanto  adeffo 
prudente,  c fama  Madalena  ! C o- 
me a tuo' lodcuolt  difegni  oppor- 
tuno fapelti  incontrar  il  tempox’l 
luogo  1 Quanto  meglio  al  centra, 
pollo  dell’  altrui  giou/alica  fpicca 
la  tua  doglia , che  riempiendo  di 
tra- 
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traboccante  gioia  il  petto  de!  Re- 
dentore lo  rende  alla  bramata  ri- 
condì iatione  facile, e pronto,  ris- 
pondendo a’  baci  di  penitenza 
OfculaOatur pedes  eius  con  baci  di 
pace.radetnpace . Io  non  voglio 
altro  tdiimonio,che  il  medesimo 
Saluadore  rimprouerante  àco- 
mendatione  della  penitente  con 
tai  rimbrotti  il  Farisèo.  P^ides  bone 
IsHC*  7.  mulierem.^  Introiti  indomum  tu  am , 
aquari  pcdibtts  meìs  non  eie  ditti: 
bxc  astiem  lacrymis  rirauit  pedes 
tncoSyG'  capillis fi"  Ofinlnn* 
m ibi  non  dtdijti  : h &c  outem  ex  quo 
intrauitnon  ceffauit  ofculari  pedes 
ntcos.Oleo  caput  metti»  non  vnxifli: 
hoc  autem  unguento  vnxit  pedes 
me os . Belliflìmi  contrapoVi . Mi 
ecconela  conseguenza  . Vropter 

quoti  dico  libi:  remittunturti  pecca- 
ta multa . Pianto,  baci,  profumi , 
tucti  gli  offequi  della  conuertita 
vennero  i grado  agli  occhi  di 
ChriSlo  non  tanto  per  fe  UcVì , e 
per  la  propri?,  vaghezza  > quanto 
per  Tombrc  deiraltrui  negligeii- 
ea , onde  compariuanoteVimoni 
fingolari  di  /ingoiar  a more . Quo- 
niamdilexit  mttlium.  O quanto 
prima  cieca,  altrettanto  poiau- 
ueduta  L>onna;afterfigIi  occhi  drj 
lalubrc  bagno  del  proprio  pianto! 
Saggia  imitatrice  di  quell' altro 
17*  decantato  Penitente  del  vecchio 
rcllamento  : il  quale  bramando 
cancellar  con  lagrime  fuc  colpe 
per  ottenerne  dalPoflèfa  diuiniti 
il  Sospirato  perdono , eldfe,  come 
iù  opportune  le  hore  notturne  ; 
agnandodipianto  il  letto,  che 
fembraua  letto  di  dua  fiumi  Rea- 
li anzi,che  Ietto  di  Reai  Perfonag- 
T[6.-  7 gio:  Lauabo  ver  fmgulas  notte  slc- 
cium  me ttm-,  ìachrynm ■ meisfira - 
tum  menni  rigabo . Il  tempo  divi- 
nato al  ripoSo  egli  impiegauain 
penitenze,  fra  Sagri  filennj  rifiio- 
nar  focena  alci  folpiri , mentre  gli 
Sieri  chiudcuauq  gli  occhi  al  Son- 


no per  rifocillare  gli  Smarriti  Spi- 
riti, ei  gli  apriua  alle  vigilie  ; men- 
tre in  placida  calma  altri  giaceua» 
no,ondeggiaua  egli  in  tempellofa 
marea  di  angokiofo  dolore  in_» 
vn'Oceanodi  amariiRmo  pianto: 

S ib*  notte s ad  lugendum  pr&fcribìt-, 
uod  quidem  tempra  communi  la-  Niffen. 
or ant  ium  quieti  <Luum  e fi  : come 
oflèrua  Nifleno.  E che  n'auuenne? 

Furon  vane  le  vigi lie  ? Se  ne  portò 
il  vento  i fofpiri  ? càdcro  nell 'are- 
na infruttuose  le  lagrime?  Non_, 
«•Stanzi  le  vigilie , cd  i fofpiri  de- 
itarono  a pietà  il  Nume  fourano, 
e dal  pianro  bagnate  le  piumt> 
condifufata  marauiglia  portaro. 
no  più  Speditamente  i volo  in_» 
Paradifo  del  Penitente  le  Suppli- 
che , e ne  riportarono  rantolio  la 
bramatariconciliatione.  Exaudi- 
uit  Dominus  vocem  fletus  mei. 

Quelle  fon  le  hore  priuilegiate  . » 
daL)io,che  volle  honorarc  il  Seno  1 
di  fua  Madre  con  piantarui  il  tro- 
no : Panane  in  te  thronum  meiwt  • 
nel  millero  altifiìmo  della  Incar- 
natione  ; mentre  in  Sublime  con- 
templatone lolleuata  dimorau* 
fra  comuni  ripofi  della  mezza  Fide 
notte  giulla  Sopenionedi  S.Ata-  Cor- 
inzio , e di  Simone  di  Caflia  da  that, 
molti  altri  abbracciata  : cdalla  hem. 
concettione  corri  Spole  la  naScita: 

Dum  medium  fileni  iuta  tenerent 
omnia , & nox  in fuo  curfu  medium 
iter  h aber  et  : toccando  d Pallori  la 
felice  Sorte  di  precedenza  a’.Rcgi 
Orientali  con  eSScre  ammollì  pri- 
mieri nella  Sala  regia  della  Samofa 
Valla  il  bacio  di  vbbidienzadel 
nato  fourano  Pontefice  ; d que' 
bcn’auuenturati  Paltorelli,  cho 
mentre  i fonnacchiofi  mortali» 
nelle  otiofe  piume  Soauemente 
adagiati  cercauano  Saporiti  ripo- 
fi , delti  dimorauano  intentià  [oc 
paltora/ivVici:  Et  Paflores  crani  Lue . 2. 
in  regione  eadem  vigilante  s^Cr  en- 
fi odiente s vigilia*  nottis  fupergre - 
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gem  fitum . Quanto  più  poi  fareb- 
ìbono  fiate  egradite , e ricompen- 
sate le  o rat  ioni  ,c  le  opere  ; fe  non 
Solo  fuor  di  tempo;  mi  ctiandio  i 
contratempo  /late  foflero?Se  tan- 
tovaie bonti  fenza  l’altrui  efem- 
pio, quinto  meglio  quella,  che  al- 
l’altrui maluaggio  efempio  co- 
j»  raggiofamentefi  oppone? 

• “*  Fede  nc  faccia  quel  celebre  Pu- 
blicano , di  cui  pare  affermi  la  fa- 
_ gra  Storia  rcftalle  giuflificatodal 
JsUC-ib  krifeo.  Defcendi' hic  tufiificatta 
34‘  ab  r7/a.Comegiultìficato?  Era  per 
ventura  il  farifeo.qual  faccrdote. 
Giudice  diputato  da  Dio  per  la_» 
jjiufiificatione  del  Publicano  ? 
Non  per  certo.  Come  dunque  /«- 
ftifìcatus  ab  Ulo  f ginflihcatoda_> 
fuo cordisi  pentimento,  da  fuoi 
gagliardi  battimenti  di  petco , da 
Sua profonda humilri,  dafuedi- 
uote  preghiere.  Tutto  vero;  mi 
le  prcghierc,rhumilti,i  battimen- 
ti di  petto,  il  pentimento  dond’ 
Riebbero  l’cncrgia.e  la  forza  mag- 

eorc  ; fenon  dalla  farifaicabur- 
tnza?  Acco/lauafì  all’Altare  il 
farifeo  pretendendo  per  poco  di- 
cci efferu i adorato, qual  viuo  fimo 
Jacro  di  Santità , Pharifaus  flans: 
allòta  natatene  il  Publicano  quan 
Scomunicato, Public  anus  à Unge 
ftans ? Inarca ua  aucgliil  fopraci- 
glio  per  ergerui  lupcrba  macchi- 
na di  ringratiamenti;  mi  indiriz- 
zati à propria  gloria,  quafi  fccuro 
dalla  conditiotie  comune , fenice 
,vnica  al  mondo . Deusgratias  ago 
jibi,q:<ianon  fum  (ìcut  ceceri  hotni- 
wtm  raprores,iniu(li,  adulteri  : In- 
chiodala quelli  in  terra  gli  occhi 
per  vergogna  di  miraf  il  Cielo 
laute  fiate  da  lui  oltraggiato  chie- 
«dendocon  palpitanti  labbra  per- 
dono : Deus  propitiut  e Ilo  tnihi. 
£ »ip*$Heua  quegliquafifopra  ar- 
chi trio'.nfalf  fuc  honorate  impre- 
si facendo  di  fi omacofi  vanti  ri- 
fuoiur  il  gonfio  P«Ko,e  le  tumide* 


gote  Jeiuno  bit  in  fabbatOy  deci- 
mas  do  omnium  quapojfidco  : Que- 
lli all’incontro  non  faceua  rim- 
bombare il  petto , che  di  picchia- 
ncilti,  Percuticbat peflus  fuum  ; ne 
le  labbra,  che  di  burnite  confefiìo. 
ne  de’fuoi  Miri:Pr»pttius  tflo  nubi 
peccatori.  Quegli  tutto  ambino- 
ne; quefii  tutto  humilti  : quegli 
tutto  millanta»  ; quelli  tutto 
modeftia  : quegli  tutto  alterigia  ; 
quefii  tutto  fommcflìone  : quegli 
tutto  fumo  ; quefii  tutto  fuoco: 
qiweii  w/»nto  ; quelli  tutto 
oro:  quegli  tutto  ombra;  quefii 
tutto  corpo  : quegli  tutto  ieggic- 
rezza  ; quelli  tutto  fodezza.  Sem- 
brauano  due  bilance , l’vna  delle* 
quali  faliua  in  alto,  l’altra  à baffo 
tendeua  : mi  gli  abbaffamenti 
dell’vna  dagl’innalzamenti  dell’- 
altra  prendeuano  il  valore;e  nelle 
mani  del  diuino  Teforieric  , che 
non  pofTono  fallire  di  vn  e rano,  fu 
riconofciuto  tato  più  alto  il  preg- 
gio  della  buona  moneta  nella  bi- 
lancia cadente  i paragone  dell’- 
altra, la  quale  quanto  piu  lollcua- 
ta  , tanto  era  più  bafia  di  tega,  e 
nella guifa  che  la  noftra  peniten- 
za^ le  altre  buone  opcracioni  da 
meriti  del  Redentore  forza  ricc-  Trid 
uono  ; così  quelle  del  Publicano  mr* 
non  da  meriti;  mi  anzi  da  deme- * 
riti  del  farifeo  l'hcbbero  maraui- 
gliofamentc  commiciu.Defcen- 
ditiulhficatus  ab  ilio . Non  è così 
odorofa  fri  te  cipolle,  ò così  vaga 
fri  te  fpine  la  rofa  .Non  così  frà’I 
rumoreggiamento  delle  tcmpc- 
llcilcantodelIeScireiie.  Non  co- 
sì leggiadra  fri  gli  orrori  di  turba- 
to ciclo  l’Iride  bella.  Sìcome!a_j 
bonti  de’  fedeli  ferui  di  Dio  feruc 
di paragone  per  rimproueroalla 
maluagiti  de’  ribelli  peccatori  : 
così  al  contrario  la  federa  rezza 
diquefitperfrcgioailainnocenza  _ - 
di  quelli. 

Scorgerà  Hi  ciò  chiaramente  in 
quella 
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quella  fofea  giornata  , quando 
così  de*  buoni,  come  de’  rei  /ì  feo- 
priràno  agli  occhi  di  tutto  il  mò- 
do le  opcrationi.  AJPhorà  ciaf- 
cheduno  col  paragone  farà  giudi- 
ce della  vita  dcU’alcro . Concio- 
fiacofa  che  l’olfcruanza  della  di- 
uina  legge , l’abbracciamento  de’ 
configli, tanti  virtuolì  efercitij  de‘ 
giuftì  conuinceranno  i traìgref- 
iorrti  tepidi, gl’infingardi:  & all’in- 
contro la  tracuraggine , la  traco- 
tanza , lo  fprczzo  de’diuini  co- 
mandamenti porgeri  materia  di 
encomi,  e fondamento  di  guider- 
done alla  diligenza  de*  puntuali 
offeruarori . Non  potranno  quel- 
lirecare  feufa  veruna  ò d’impof- 
lìbiltà,ò  di  malageuolezza,ò  ai  ri- 
bellione di  fenfo,  ò altra  tale  : ver- 
ranno tantofto  rigettate  tutte  dal- 
la fantità  de’  giuftì  , che  formati 
delia  mede/ima  malfa , fatti  della 
ilefla  tempera  , comporti  deliaci 
medelìma  intemperie , habitaro- 
no  la  rtertà  terra , refpirarono  !a_, 
medefim’aria , hebbero  le  rteflìi/ 
conuerfationi , fperimentaronoi 
medefimi,  e forfè  piu  pcricololi 
cimenti.  Sarà  , non  ha  dubbio, 
dall'altra  parte  gloria  grande  de’ 
valorofi  campioni  hauer  fupera- 
to  quei  nemici , à quali  altri  cedc- 
rono, {ortenuto,  oue  altri  cadero- 
no , mietuto  palme , ouc  altri  ci- 
prefiì.  Qualconfulìone^rederta 
dallo  ftelfo  fupremo  Giudice  , 
quale  confufione,dico,à  caparbi), 
c contumaci  fcribi,  c farifei  la_, 
conuerlione  del  popolo  di  Nini 
uè  per  le  prediche  di  Giona  , & il 
lungo  pellegrinaggio  della  Regi- 
na Sabea  in  Gieruia/cmmc  per 
afcoltare  di  Salomone i faui  infe- 
gnàmentrtmentrehaneuan  eglino 
à 1 aro  fenza  punto  incomodarli 
predicatore  più  eloquente  ,.’e  più 
faputo  maertro^A’m  IViniuitd  fur 
geni  in  in  die  io  c'urn  generation  e ifia 

ijr  condentrtabtitit  cam  : quia  pani- 


tentiam  egerunt  in  fra  di  catione  lo - 
n&.  L.t  ecce  plùs , qttam  lottai  bic . 

Rigina  sin  (tri  [urge  t in  indici # citm 
getter atione  ifia  , & condenti:  abil 
e am  : quia  venit  à fintini  s terra  au- 
dire fapientiam  Salot»onisy  & ecce 
plùs  quàm  Salomon  bic  . Qual  ho- 
norc  all’incontro  à Niniuiti  rtelfi , 
e qual  corona  alla  Reina  ìncdcfi- 
ma  in  comparatione  di  quei  mis- 
credenti Giudei?Qiierto  farà  quel 
giudicio  comparatiuo , che  infe- 
gna  San  Tornalo,  à tutti  fcambie- 
uolmente  comune  : wìliqui  dicun - S.Th. 
tur  indicare  comparatiottefin  qttan-  fuppl.  a. 
tutti  ex  comparatione  aliorum  ali - 89 .ar.r. 
qui  indie  attdi  ofiendnntur , fi  cut  pa-  Maìth* 
tet.  [/tri  N intuii t furgent  in  iudtcio  j 2, 
CjC.Sedfic  indicare  iti  ludicio  cotti - 
muniter  honorum , & malorum 


21. 


ejt . td  a gueito  fornigliante  à pun- 
to fu  il  giudicio  nel  quale  dal  fari- 
reo  fu  giuftificato  il  Publicano  : 

Dcfcendit  iufiificatus  ab  ilio . 

Kinuoueranno  J verfo  deli’Ani- 
me  benedette  i Palatini  del  Cielo 
quegli  applaufì  di  marauiglia  fat- 
ti già  ad  vn a tale  nelle  fagre  can- 
zoni . Queejl tfiay  qUtC  afeendit de 

infrTr?rÙÌy:  ? N°n  Cra  CéWtS- 

v.n!Fa  dello  rtupore  l’oro  5. 

della  chioma  , la  ferenità  della 
trontc,  il  brio  degli  òcchi,  la  va- 
ghezza delle  guancie  fiorite  , le 
perle, &i  coralli  della  bocca,i  vez- 
2!  pretiólì , i fregi , e la  fragranza 
delle  veftnMa  raddoppia,  e da- 
ua  l’vltima  mano  alla  marauiglil 
il  vedere  da  incolta  poucrtà  di 
vna  difetta  forerta  germogliate 
coli  pompofe  bellezze.  De  deferto. 
fra  la  f concia  caluitie  delle  alino- 
le sfrondate  qucrci , e la  rabbuf- 
fata capighera  di  confufiramidi 
altre  piante  megliocompariua  l’- 
ordinato ralTcttanicnto  dell  'au- 
reo crine:  trà  gli  orrori  del  bof- 
co  piu  lampeggiaua  la  ferenità 
della  fronte, e kindllaiia  la  vivaci- 
tà degli  occhixantoalle  fpinc , & 

àbroi* 
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à bronchi  media  fpiccauano  del- 
le amenegote  1 gigli , e le  rofe  : in 
mezzo  alla  negletta  penuria  d’- 
inofpite  contrade  pompeggiaua 
meglio  si  della  bocca  vezzoià , sì 
de’  gemmati  vezzi  i pregiati  telò  - 
ri  : il  fetore  fletto  pareua  rendette 
più  odorofì  gli  odori,e  pròfumaf- 
iei  profumi  , e la  rozzezza  final- 
mcnte  del  luogo  aggiugncfle  va 
hezza  alia  gentile  auuenenza_» 
ella  Periona  fino  ad  iltupidirele 
Angeliche  pupille.  Inuaghitofe- 
ne  lo  1 tetto  fpofo  celelèe  formò, 
aitile  degli  amanti,  vn  bel  corpo 
d’imprela  , dipignendo  vn  Gi- 
glio ; mi  fri.  le  Ipine,  della  cui 
ruuidezza  raccoglie  quello  alla 
natia  gentilezza  non  sò  quale 
accrelcimcnto , animandolo  col 
C'ant.  1%  motto:  Sicnt lUwm  inter  [pittasi 
3..  fic  amie  a.  me  a tnter  fibias  . Non 

fi  gii  iflupidire  l’occhio  la  veda-' 
ta  di  bel  fiore , che  di  bianche  , ò 
vermiglie,  ò variate  foglie  sàio 
fido  materno  faccia  pompa  leg- 
giadra in  vn  giardino  Reale  co’ 
Sndiata  coltura  diligentemente 
nodrito  da  fpcri meritato  giardi- 
niere, vifitatofouente  dall’  oc- 
chio , & careggiato  tal  volta  dal 
la  mano  ftelfa  delPrincipejmibcn 
sì  d i quell’altro  , che  abbando- 
nato da  ogni  lo ccorfo  di  huma- 
na  induftria  alla  fola  prouidenza 
della  natura,.  & alla  diferetione 
del  Cielo  raccomandato  in  im- 
bofchito  leno  di  Selua  opaca  il 
lultra  co’natij  fplendori  qualbril- 
lante  fidili  deci  horrori  di  quel- 
la notte  eterna . Non  reca  mara- 
uigliail  camminare  fpeditamen 
te  alla  pianura , ouero  anco  sù 
amena  collina»  che  piaceuol- 
mentefolleuandofi  lenza  ingom- 
bro d’intoppi  rechi  anzi  delitie , 
die  incomodo  ; mà  ben  sì  sù  l’- 
erta di  fcofccfa  montagna  femi- 
nara  di  rupi, di  iterpi,di  tralci,  e di 
aitrecali  ritegni. 


Qua  cfì  iflayqua  afeendit per  defer-  « y 
turni  A^KloggiunfeSanToma-  ^ 
fo.  ) Si  laudabile  e fi  ; accendere  Cant.%*. 
qnalitercumque  ; laudabjlius  ta- 
men  e fi  afccndere  per  defertum , 
vbi  funt  /piti  a , & impeditiua  . 

CIù  rende  tanto  famolo  Alfeo; 
fe  non  il  pattare  lenza  naufragio 
dalla  natiua  dolcezza  in  mezzo 
all’acque  falmallre?  Oual’è  la  glo- 
ria della  Salamandra  ; fe  non  L- 
vfeire  vincitrice  dal  conflitto  di 
tante  fpadc  di  fuoco?  O che  no- 
bile trionfo  del  Sole  (correre  per 
fozzittìmi  fentieri  di  limaccio- 
fe  paludi  lenza  imbrattare  di  mi- 
nima Zacchera  non  folo  i fini 
broccati  del  fuo  Reale  paluda- 
mento; mane  meno  le  ruote  del 
fuo  carro  dorato? 

E lari  forfè  imponibile  al-  23, 
la  virtù  morale  auualorata  dal- 
la diuina  grafia  imitare  della.* 
natura  le  marauiglie  più  rare? 
Puotrebbe  , chi  ciò  affermar- 
le, effere  ageuolmente  conuùr 
to,  e rinfacciato  di  menzogna 
da  vn  Noè  , da  vn  Lotto,  da 
vn’Elia,  per  la feiar  addietro  tan- 
t’altri  gloriolì  vincitori  della-, 
maligniti  de’ tempi,  della  mal- 
usiti de’ luoghi , della  peruer- 
lìcà  de’  coi  fumi.  Qual  (attedine 
contratte  il  primo  nella  innon- 
datione  di  vn’Oceano  di  corrot- 
tele di  quel  fecolo  ? Retto  forfè 
non  diro  incenerito  , non  dirò 
diuampato;  mi  leggiermente  af- 
fumigato  l’altro  dagli  abbomine- 
uoli  incendi  delle  concupilcenze 
Pétapolelì?Non  camminò  trion- 
fante 1,’vlumo  meglio, chenon  fe- 
ce pofeia  per  L’ària  nel  fuo  car- 
ro di  fuoco^ , in  terra  fagrilega 
d’ empi  Idolatri  ? Anzi  quello- 
fù  il  compimento  della  lor  glo- 
ria. 

Quello  fù  il  Panegirico  fatto 
dal  Vangelifla  d Zaccaria  con 
mettere  la  fintiti  di  lui  i fronte 
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dclI’Herodiana  feelerarezza  : Fuìt 
. in  dubiti  Herodis  Reps  Ut  de  a Sa- 
cer dot  quidam  nomine  Zachariar. 
contrapofto  olici uato  dal  Padre 
S.PicrGrifologo>  niello  artiriuo- 
famente  per  far  Capere  al  mon 
do,  qued impiantir n Rcgu , ini- 
quitater»  tcmyoru,*,.:ml.t, onis  ra. 
ìriem  tcmeritntti  furore ni  , Sa- 
cerdoti! , & mert tutti  (uyerautt-, 
& vita  . Quando  mai  da  così 
Folte  Cchiere  di  auuerfari  aOcdiaca 
videfila  virtù,  come  ne’ fuo’ pri- 
mi natali  colà  nel  Ciclo  in  quella 
gran  congiura  d’infiniti  ruoelli 
ragunati  lotto  lo  kendardo  del 
principale  fri  tutti  que’  Palatini 
fouram?  Gran  forza  di  vn’cfem 
pio  auualorato  da  numero  quali 
mnumercuolc , dalle  conditioni 
de’  Perfonaggi  cosi  nobili , c par- 
ticolarmente del  capo,  dalla  qua- 
lita.dcl  moriuo  di  unto  allega- 
mento à (piriti  così  jjenerofì, 
qiiantocra  il  Principato  Copragli 
huornini' , e Copra  le  al  tre  creature 
con  libera  fouranirà  indepcnden- 
te  da  qualunque  altro  fuperiorc 
comando  ! E pure  à così  gagliardi 
aliale:  puotero  far  reità  con  valo- 
rofa  rcfiftcnzaglialrri  fedeli  guer 
rieri  fotto  le  gloriofe  infegne del 
gran  Michele  con  vittoria  per  tut- 
fitecoli  memorabile;  anzi  di  cui 
per  tutta  T eternità  celebrauanfi 
con  Tempre  verdeggianti  palme 
nobilitimi  trionfi. 

Che  dite  voi  adefiadilettiflìmi, 
desinati  à riempire  quelle  fedie 
fublimi  vuotate  da  que’  felloni?  Se 
i fedeli  campioni  Cepperò  in  quel- 
la Reggia  contraffare  all’empio 
efcmpio  de’  lor  rei  compagnunon 
baltcrà  Tummo  ancor  à voi  difu- 
perarecol  dmino  aiuto  la  nialua- 
gita  de’  voltri  quìin  rerra?Che  di* 
te?chi  vi  toglie  le  forze?chi  vi  difa- 
nima  ? V 1 ritiene  forfè  alcun  vano 
rifpetto?  Mà  quale  può preualere 
inmentefana?  Haucte  forfè  ver- 


gogna della  virtùyHi  cujonzr  po- 
tete menar  vanto,  drcmaourelle 
anzi  temere  di  non  hàuer  vana- 
gloria ? Fuggite  vn’irragioncuolc 
rolfore  in  qutita  vita  alla  prefen- 
zà  di  pochi  per  incontrarne  vn 
maggiore,  e gindiffimo  fotto  agli 
occhi  di  tutto ’l  mondo  nell’al- 
tro? Pauentate, quali  ombrofi  ca- 
usili, le  morte  immagini,  equaì 
fanciulli  l’abbaiare  de’  cagnolini 
inabili  al  morfo , e facili  a Ha  ! tan- 
chezza  dopo  bricui  latrati  à 
fchcrnitijò  non  curati  ? Fate  con- 
todcllcburle  di  homicciattolidi 
niun  conto  degni  appunto  di  bur- 
Ia?Zoppi  di  diritti , ciechidi  veg- 
genti , pazzi  de’  faui  follemente  fi 
ridono:  e voi  lor  deplorabili  difet- 
ti non  sò  fe  con  rifa,ò  con  lagrime 
di  que’ di  nngliorfenno  imitar 
vorrete  ? Qual  leggerezza  mag- 
giore? Corrono  à precipizi, c voi 
volete  feguirli  ? Qual  cecità  più 
miferabiic?  Amate  dunque  me- 
glio piacere  à cattiui.che  a buoni, 
ad  huomini.cheagli  Angioli  ,&à 
Dio  ? Hauete  maggior  riguardo 
alla  gratia.ò  nemùià  di  quelli,  che 
di  quelti  ? Volere  feguir  la  traccia 
di  trauiati,  da  cui  fentieri  allon- 
tanarti fia  voltra  lode  in  rcrra_. 
preflo de’ buoni,  e gloria  eterna 
nel  cielo  ? Delta  te  homai  la  gene- 
rofirà de voftri petti:  richiamare 
gli  (piriti  nobili  : fate  coraggio  ad 
ìmitationedi  quel  gran  Fonone 
fra  Greci  di  tanto  prezzo  non  me- 
no  per  la  bontà  dc’coftumi,  che 
per  la  nobilrà  dell’  eloquen- 
za . 

Quelli  in  vna  foleiìnirà  degli 
Atenicfi;  mentre  l’Oracolo  diffe  : 
T ra  voi  è vn'huamo  contrari»  a tu- 
li pi  altri  ; & li  Popolo  mollò  pcr- 
cioà  furore  mitefim  inchieda,  chi 
tolte  coltui,  per  togliere  con  la_» 
morte  chi  da  viui  dilcordar  fi  vo- 
leua  ; queiti,dico,con  vna  coitan- 
za  d amino  inoperabile , e impa- 

reg- 
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reggibile  fattofi  in  mezzo  del 
Tempio  intrepido  diiTe  . Son  io 
quello , che  dite  gente  ? l'Oracolo  di 
melarla  » fon  contrario  à tutti  voi  ; 
mi  {piace  quello , che  à voi  piace , mi 
piace  quello , che  a voi  difpiace  ; non 
mi  accorderò  mai  con  e (fi  voi . Ho 
pur  paura  di  piacer  ui  nell'  or  ation 
mie  ; perche  tocche  non  piacque  mai 
al  volgo  f e non  quell  o,c  he  di  ragione 
dourta  (piacere. O petto  generofo  ! 
ò cuore  magnanimo  ! ò huomo 
feelto  fuori  degli  altri  huomini! 
Tali  vivorrei  tutti  voi  altri,  ò mie’ 
cariflìmi . La  maggior  parte  della 
gente  malnata  corre  dietro  alle 
{regolate  fue  voglie;  Tuoi  ftudij  Ia- 
trocini,fornicationi,falfcteftimo- 
nianze,biaftcmme , ed  altre  limili 
feeleranze:  non  vogliate  voialtri 
feguirne  traccia  sì  indegna . Dice 
pur  francamente,  e direte  bene: 
non  vogliam  far  ritratto  da  origi- 
nale  sì  (concio  ; non  vogliamco- 
fìumi  plebei,vogIiam  conformar- 
ciallegiuftele^gi  del  Cielo.  Va- 
dano gli  altri  a briglia  fcioltaall*- 
Infemo:  ànoi  non  torna  conto  fe- 
guirlijlor  compagnia , ancorché-» 
numerofa,non  fard  di  follieuo;mi 
anzi  diaggrauio  nelle  pene: AI  Pa- 
radifo,  al  Paradifo . telici  voi  ; fe 
così  farete!  ó come  ve  netroue- 
rete contenti!  Sarete  riceuutidal 
voftro  Redentore  con  accoglien- 
ze amoreuoli , come  quello  Cen- 
turione vangelico  fceuro  dalla-, 
miferedenza  del  vulgo.  Verrà  egli 
prima  in  voftra  Cala  con  la  lua~> 
grada  nell’anima  per  ammetterui 
pofciancllafua  Reggia,  Intra  in 


gaudium  Domisi  fui.  __  _ 

E poiché  vn  Gentile  foldato  nel  j J 
Vangelo  ci  fi  la  feorta , chiudali! 
difeorfo  col  faggio  configlio  di 
vn’alrro  Gentile  parimente,  mi 
gran Filofofo , c politico.  Vdite 
dunque  attentamente  le  parole 
ftefl'e  di  Seneca , il  quale  per  indi- 
rizzare il  fratello  Gallione  alla  vita 
felice  così  gli  ferme  . Non  e a de  m Settjiki 
h\c->quAÌnccteris  peregrinationibus  de  uìté* 
conditio  e fi . In  illis  comprehenfus  beata • 
aliquis  limes , & interrogati  incoia 
non  patiuntur  errare  : at  h'tc  tritici- 
ma  quoque  via,&  celeberrima  ma- 
xime decipit - Nthil  ergi  magispra- 
(landa  me  fi , quàm  ne pecorum  ritte 
fequamur  anteaedentmm  gregem  , 
p ergentes,  non  qua  eumdum  e fi , fed 
qua  itur.  uitqui  nulla  res  nos  maio - 
ribus  malis  implicati  quàm  quod  ad. 
rumorem  componimur , optimarati 
e a,  qua  magno  a(fenf t receptafunt  » 
quorumque  exempla  nobts  tnuluu 
funr.nec  ad  rationem;fedadfimiltr‘ 
tudinem  viuimus . Primi  cxttto  fi- 
qncntibus  ftatt  : hoc  in  omni  vitata 
uccidere  tvideas  licci  sterno /ibi  tate- 
lummod'o  errai. fed  alieni  errons & 
caufa,&  author  e fi . Verfatque  nort 
&pracipitat  traditus  per  manus 
error*  alieni fque  perimus  exemplir « 

S anabimur.fi  modo  feparemur  à ca- 
tu.  Non  tam  bene  cum  rebus  huma - 
nis  agitur , vt  meliora  pluribus  pia - 
ceant  : argumcntum  pcfftmi  turbai 
ejf  . Quaramus  quid  optimum  fa- 
Rum  fttsion  quid  ufttatifsimum\  & 
quid  nos  in  p offe fs  ione  felicitatisi 
terna  conflituat.  Potrebbe  yqUc 

più  alto  penna  Apostolica  ? 


nel 


» 


Digitized  by  Google 


NEL  VENERDÌ 

DOPO  LE  CENERI. 

Ego  Autem  dico  vobis , di  li  gì  te  Ihimìcos 
vefiros.  Matth.f. 

ARGOMENTO. 

Cieca  la  vendetta  fe  fteflà  ferilce . 


i. 


Pro».  5 
9- 


LI  argomenti  recati 
dal  noffro  diurno 
Madiro  nell'  odier- 
no Vangelo  per  a- 
flringere  i cuori  Im- 
mani al  perdono  delie  riceuut&i 

niente  canonizar/ì  fe  non  per  ef- 
ficaci^ indiflolubili  j mentre  fon 
dettati  dalla  incarnata  Sapienza . 
Il  pellegrino  (piendore  della  nuo- 
ua  dottrina  può  eflere  gagliardo 
allettamento  agli  occhi  de’  mor- 
tali tempre  vaghi  di  nouiut^e  nau- 
feanri  di  rancida  anticaglia  Di- 
ttar» e fi  antiquis  : odio  habebis  ini- 
micum  tuumjlgo  autem  dico  vobis: 
dUigtte  mìmicos  vefiros  J-’autorici 
di  A gran  DottorctEc*  autem  dico 
può  chiudere  gli  occhia  chi  fi  Ita, 
epreualendo  ad  ogni  oppofibo- 
nein  contrario  farlo  gire  alla  cie- 
ca nel  confenfo  con  ncurezza  di 
non  fallire.  £ balla  dirrJpfe  dtxìt . 
La  gcnerofitd  di  chi  propone  tal 
dogma  può  fgorabrareagni  nu- 
uola  di  fofpetto  di  dishonone^; 
mentre  fa  profdlione,  come  Mo- 
narca de’  Monarchijd’inappunta- 
bile  caual feria.  Honorem  marno 
nemi» i dabo . E ancor  ad  altri  l’in- 
fegna  . Ne  des  alienti  honorem 

tnnm.  Datocene  bel  (imbolo  nell  • 


oro.frà  metalli  il  più  preriofo , di 
CUI  dille  Pliuio , Primum  bonitatis 
argumentum  e fi  quòta  diffìcili  ime 
accendi.  L’impero  di  chi  i tuoi 
ferui , come  aflofuto  Signore,  lo 
comanda:  Ego  dico  vobis  : deue 
piegate  ogni  più  dura  cervice. 
Impero  a malora to  dall’  efempio 
su  la  Croce , ouc , come  offerua  il 
P^.AgoAino.r antifanguinis  tòm 
impiè , atqtee  immaniterfufi  indul- 
genti am  perceperunt  ip(o  redempti 
f augnine,  quemfuderunt . Chrtfii 
enim  fanguisfic  tn  remiffìonem  pec- 
catornm  omnium  fufus  c(fyvt  ip furti 
etiam  peccatum  vojfet  dolere , quo 
fufus  e fi.  La  gentilezza  del  coman- 
damento tutto  inzuccherato  d’- 
amore ; Diligite  : è molto  ac- 
concio per  allettare,  e diletta- 
te ogni  più  fuogliato.  Il  pre- 
mio , ò la  gloria  della  figli- 
UOlanzadiDio:  b'tfitis  fili/  Parris 
vefiri.qui  in  ccelis  e fi:  Saia  agUtiUÌ- 
mo  (limolo  ad  ogni  cuor  genero- 
fò.  La  bellezza  finalmente  della 
virtù  eroica  alla  diurna  perfettio- 
ne,  per  poco  non  dilli  prollìmana 
èben’attaad  lnuogliare  ogni  ani- 
mo più  fchiuo,e  ri  trofo.  Efiote  er- 
go vos  perfetti  ,/icut  & Pater  vefier 
calefits  perfettus  eff . Ma  con  tutto 
ciò  la  noli»  natura  dalla  primie- 
ra 
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fa  gradezza  coli  fotto  ad  vn  albe- 
ro invile  brutalità  bruttamente^ 
degenerata  vezzi  non  curadncal- 
Ufccagli  (limoli , ricalcitra  agl'- 
imperi,(prezza  rautoriradncapa- 
ce  ai  ammaeit  ramenti,e  ccrnico- 
fa  da  fai  fi  moti»  fraitornaca  fi  la- 
ida dal  furore  della  padrone  cie- 
camente trasportare  a precipiti); 
fe  non  venga  dal  timore  della», 
verga  tenuta  d legno, & in  miglior 
fentiero  raddirizzata  . OìkJc  io 
amo  niegfió,  lafriati  dava  de* lati 
quegli  alti  argomenti  troppo  fu- 
pcricri  alla  baflèzza  del  mio  dire, 
appigliarmi  d quello  del  timore , 
con  cui  fe  vengp  fatto , come  (pe- 
roni metter  freno  all'empito  di  sì 
sboccata  paiiione,mcno  malage- 
uole riufeirà  polcia  il  domarla  af- 
fatto,&  diradarla  alla  perfettione 
propolla  dal  Saiuadorc . Nc  può 
cadérmi  nell'animo  alcun  dub- 
bio , che  rapprefentate  kcalami- 
tà  figlie  della  vendetta  non  fiano 
per  elìere  caiamite  potenti  à riti- 
rare nel  fodero  ogni  ferro  più 
crudo,  c più  (ìtibondo  di  (angue . 
i Qidta  farà  la  verga  di  Mercu- 
rio per  feparare  azzuftari  ferpen- 
ti . Quello  lo  fccttro  donato  da 
Giouc  à Pclopeda  racchetar  fedi- 
tioni  di  amutmati  foldati  .Quella 
la  Ceraunia  valeuoleà  reprimer 
turbini . Quello  l’Aleffandro  do 
mator  di  Bucefali . Quella  la  Lira 
Dauidicamitigatricedi  furici . 
Quello  il  Diamante  atto  sforza- 
re la  calamita  à Jafciare  il  ferro- 
11  gran  Dottore  delle  genti , 
gran  difcepolo  del  gran  macllro 
del  Mondo,  volendo  perfuadero 
la  beneficenza  verfo nemici, dice , 
clic  quella  accende  nel  le  no  di 
quell i àrdoi  e così  cocente  d’amo- 
re, come  fe  (opra  lor  capo  gran 
bralcicra  di  luocofiro  uclciàile . 
Si  (furieri!  iriimicHs.ciba  Marni  Si 
Rom.  jìtitypotum  da  Ufi-Hoc  enimfacient 
li.io.  (orbata  ignis  congerts  fuper  taf  ut 


ei#.f.  Sia  a me  lccito,argomenran- 
do  à contrario,minacciare  chiun- 
que afpira  temerariamente  alla», 
vendetta , ch’egli  altro  non  fa  che 
piouere  fopra’i  proprio  capo  bra- 
de ardennllìme  di  vendette  ddla 
terra,e  del  Cielo, infelice  minillro 
delle  fueflclfe  difauuenturc,  C ar- 
bori ts  igni*  conferà  fuper  caput 

t»  nm.  Si  come  deU’inuidiadiccua 
il  P.  S-  Gir.  In  fìtum  redit  antere  m , 

Or  ditm  omnium  fodere  nititr.r , in  g.  fjie- 
fcruetìpsu  propria  furore  baite batur,  ron_  epw 

Non  mi  contènto  della  ingc-  17.  ad 
gnofaofieruatione  dcIJBoccado-  Eufla-- 
ro,che  quelli  affetti  violenti  focili  eh, 
di  ride, di  onte*di  flragi  dagli  fletti  , 
tìiofofi gentili  anzi  pattinili,  che 
anioni  chiamati  foffero  di  cui  dif-  Chrifl 
fe Galfrido Alberto • ( >p(o 

Iragenits  fldme,materq;fiiror:s  ab  insiti. 
Felle  trahens  ortum  cor , & in  ter  io-  si  pud 

ra  veneri at  - - 

Con  penfìeri  di  rouine.con  fre-  . 

nefie  di  lltagi , con  (ognidì  homi-  ,r*  * 

cidi;.  Di  maggìotcfpauento  nr 
gonibra  il  riflettere  , diclavcn- 
detta  évncaforiferbato  al  tribu- 
nale diuino.  Alibi vindiHa,dicit  sfd  Ro- 
Dominus  : Ondelaflunierla  con  mafl  i*- 
priuata  autorità  è vn’ intruderli  l9> 
nella  giuridittione  del  Goucman- 
tefouranocon  obligarlo  i rifen- 
tirfene  per  mantenimento  delle 
fue  violate  ragioni  : Oltre  i danni 
di  quella  per  fua  natura  indiui/ì 
cópagni , quali  fono  le  fpefe  efor- 
bitanti  in  guardie  della  propria 
Pcrfona  ,inifgherripcr  altrui  of 
f cfadn  ifpia  per  accertare  il  colpo, 
in  bargelli  per  legar  loro  le  mani  , 
inGiudici  per  turar  loro  la  bocca, 
od  abbacinar  ilgiudicio  con  lo 
fpiendore  dell’oroda  trafeuràggi- 
ne  degli  affari  domeflici  per  ai- 
flruggere  l’altrui  cafa,  la  fonnolé- 
za  nell’agitatione  ddla  incomin- 
ciatalite  per  inuigi!are  d vincere 
il  puntiglio  con  la  punta  della  fpa-  ! 

da, la  negligenza  nella  coltura  del- 
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le  Campanie  imbofchite , per  at- 
tendere a difettare  l’altrui  fami- 
gliaci retaggio  infeuflo  à figli  di 
perpetua  nemicicia  co’fbandcg- 
giamentoddripofo,  delfonno, 
della  ficunezza  di  ogni  felicita  . 
Quanto  è vero, che  quando l’arii- 
mo  deil'huomo  commoffo  da 
venti  dello  (degno  fri  torbidi 
penfieri  di  vendetta  ad  ondeg- 
giare comincia  , nonpuòprela- 
girfene,che  raiferabile  naufragio. 
Due  facdle  nell’aria  fon’indicio 
di  futura  bonaccia  ; mi  all’incon 
tro  due  occhi  accefi  in  vna  fronte 
adirata  fon  fegno  mamfeflo  di 
•tempetta , e trineuitabile  fom- 
tnerfione  : 

• Interrogato  il  Redentore  de* 
Forieri  dell’eccidio  Gerofolimi 
tano,  e inficine  di  quel  giorno  fo- 
nerò ( fedi  giorno  le  denfe  tene- 
bre gli  permettono  il  nome  ) nel 
il  Mondo  diuerri  comune 

o,e  tomba  vniuerlale,  Quod 

ftgnum  aduentustui>&  confumma - 
tionìs  [acuii.  Aii’vno,  & all’altro 
contamente  rifpofe  non  coiu 
altricontrafegni,  che  di  riffe,  c 
guerre.  Guerre  nel  Cielo  ; poiché 
3 Sole  calerà  la  vifiera , auafi  per 
entrar  in  battaglia.^/  obfcurabh- 
tur.La.  Luna  forfè  per  combattere 
di  /oppiato  fari  vn’imbofcata 
fta’lbuio:  Luti  Attori  dabit  Lumen 

fuum  . Ma  reflerà  ferita  nel  prò 

pr io  /angue  intrifa  ; Vertetur  in 
janzujnem.  Scaua/cato  il  Centau- 
ro con  tutti  gli  aflri  ò morti  , ò 
tramortiti  caderanno  precipito- 
fornente  nel  fuolo . Stella  cadent 
de  calo . Marcieranno  gli  /quadro- 
ni di  quel  grand’efercito . f'imtes 
c alorum  commouebuntur.KiCuoner 
ràdi  trombe  guerriere  ftrepitofo 
rimbombo  fra  afte  grida  di  voci 
terribili  Aiittet  Angelos  fuos  c'um 
tuba,&  voce  magna.  Guerre  nell’- 
aria, la  quale  conlafpada  alla., 
mano  di  horribiie  cometa  in  for- 
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ma  di  fpada  per  vn’anrio  intero, 
come  fi  vide  pofeia , era  per  mi- 
nacciarclamifcraCittà  , e fatta 
campo  di  Marte' farebbe  mofìra 
di  armate  fchiere  azzuffate  in 
battaglia  T errorefque  de  conio  ,&  i uc.zt 
figna  magna  erunt . Guerra  nel  9,  - 
mare, che  diuenuto  per  la  fpuma 
canuto  » qual  v eteranofoldato  al 
Tuono  di  tuoni  iafeierà  le  briglie^ 
afuoi  caualloni,  i quali  l’vno  con« 
tra  l’altro  furiofamente  cozzan- 
do il  tutto  empirannodi  confu. 
fione , e fpauento , minacciando 
non  pure  i legni  naturanti , mà  la 
terra  fletta, egli  Scoglie  per  poco 
direi  la  fletta  gran  Naue  ftellata 
nei  porto  del  firmamento.  Pra 
confufione  fonitus  marit  , & fin - 
ttuum..  G uerre  nella  Terra, la  qua. 
le  ttrettaalla  lotta  con  l’aria  ; mà 
dagli  empiti  gagliardi  di  quella 
$>er  ifuilupparfi  dalle  braccia  te- 
naci ttranarrténte  agitata  tutta  fi 
(cuocerà  con  incredibile  (compì-  • . . 

glio.7* erramot\sper  loca . La  Ter- 
ra mèdefima  dmenuta  nemica  a 
fuoi  propri  figliuoli  gli  affedietd 
in  guita, che  per  mancamento  de’ 
viueri  fatano  coftretti  arrenderli 
alla  morte.  Erunt fame?.  Guer- 
re ne  corpi  per  lo  combattimen- 
to degli  humori  rubellati.  Erunt 
pe/hlentia.  Si  Tuonerà  l’ All’arme 
per  tutto  il  mondo,  Audi  turi  ejhs 
pr  alia,  òr  opinione  t praliorum.  Si 
armeranno  le  Prouincie,  i Regni 
càbiaranno  i loro  feettri  in  là  eie  • 

C onfurget gens  ingemem , & regnu 
in  regnum.E  Ce  nei  mondobambi- 
no finfero  il  fecolo  d’oro,  nel  mò- 
do decrepito,  e moribondo  farà 
veramente  il  fecolo  di  ferro. Que- 
lli fon  i dolori  di  parto  infautti 
prefagi  deirvlcimoflerminiopar- 
te  di  Gerofolima , parte  deU’Vm- 
• uerfò . H ac  omnia  miti  a funi  dolo- 
rum  . Cìirn  videritis  hoc  omnia 
f : ito  te  .qui a prope  e fi  in  ianuis.  Tali 
moti  conuulfiui  faranno  fegni 

mor- 
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morralijdicc  il  P.  S.  Ambrogio,al 
gran  corpo  del  Mondo  . Nàm 
S.Am-  quia  in  oc  e a fu  f acuii  fumut  prace - 
ir  in  dent  qnadam  egritudine!  mundi . 
Lue.  e.  Vcdeltc  grà  mafia  fparfanelma- 
21.9.  re  latra  graiuda  di  varia  forte  di 
pelei  tirarli  da  pefeatori  al  lido? 
Vicini  alla  fpiaggia  ò come  tu- 
multua quel  muto  popolo  den- 
tro quel  mobil  carcere  ! come 
turba  guizzando  l’acqua!  chi  fa-, 
!c,chi  fcende.chi  à quello , chi  a_^ 
quelValtrolato  fi  aggira  , & ar- 
mati di  fquame  fcambieuolmen- 
te  percuotendoli  raflembrano 
efercito  numerofo  in  mifchia  , 
benché  non  fanguinofa , azzuffa- 
toxosi  fa  nno  vicini  ai  terreno, let- 
to,e cataletto  di  fua  morte  gli  ha- 
bitadori  dell’acque  . Sic  crii  in 
Mat  con/umatioac  /ic«/«,Dice  Chrifto: 
oue  Grifologo..')  ed  quia  / acuii  vi- 
rir~  Omise  fi  finis*  & ad  inaici)  ItElus 
fol.  fer.  CdfturA  noftra  retta  iam  propin- 
ai 7'  quant;pifces  ,boc  e fi  homines , qui 

profttnd»  [acuii  difeurfu  feriato  , ac 
libero  vagabamur,  /eccitate  littorie 
hoc  eli  finis  propinqukate  turbati 
tota  fe  rerum  difotnfatione  colli- 
dunt . T umulti.rifte  guerre  fanno 
argomento  infallibile  della  fine  di 
vna  Città, e di  vn  Mondo  : molto 
più  di  vna  famiglia,  e di  vn  priua- 
to.  Allhor  che  veci  dì  aguzzarli 
ferri,  adombrarli  fghem , dife- 
gnarlì  vendette,  comporli cartel- 
li^nolcipl  icarfi  duelli,  dicali  pure 
Fropi  e fi  in  ianuit . in  confnmma- 
tione  In  quella  Cafa  fembra  la  for 
tuna  ha uer  inchiodato  la  fua  ruo- 
ta^ per  arricchirla  impoueritoil 
fuo erario.  Direllc nafeerui l’oro 
con  maggior  verità,  chene'fauo- 
lofi  giardini  dcIl’Eiperidi  . Lo 
fplendore  ai  sì  prctiofo  metallo  è 
il  minor  fregio  di  lei.  Gli  Ijouori 
non  vi  fono  aa  ibitijmd  dii  anibif- 
cono  à gara  eflerui  introdotti , c 
raccolti.  Gl’inchini  fono adora- 
tioni,  icortegginonpiùtcrmini 


di  gentilezza  ; mà  di  debito.  Di 
già  quella  nobil  pianta  di  vaghe 
trutta douitiofa tocca,  ò confina 
poco  meno  con  le  Stelle , ne  v’hi 
così  gagliardo  vento,  che  podi 
darli  vanto  di  fcuoteria , non  che 
(barbicarla . Di  gii  q Beltà  fpa 1- 
mata  Naue  fpirando  l’aura  po- 
polare, e fecondi  i fiati  di  fortuna 
fauoreuole  carica  di  prctiofo 
merci  di  ricchezze , e di  honorii 
piene  vele  fe'nvola  verfoFf-; fer- 
ititi , ne  pare  polla  rirrouarlì  Re- 
mora vakuole  a trattenere  il  eoe- 
fo  di  q uella,  ne  Aquilone  si  furio- 
fo  i che  habbia  forza  di  piegarla  a 
parte  alcuna,  molto  meno  roue- 
fciarla,òfommergerla.  Non  por 
tanto.fe  apcrro  fia  l’vfcio  a nemi- 
ci tic;fe  il  Padre  fia  fanguinario , o 
i figli  lidie,  oucro  con  altri  nu- 
tricano ride  Prnpì  e fi  in  ias/uis/itt 
confumma  ione  ;Non  anderà  mah 
to , che  fradicato  feorgerete  con 
horribik  fragore  cadere  a terra 
quelJ'aibero , che  pareua  non  te- 
rne ile  la  con  «dira  di  raffi  venti , 
vicino  è il  naufragio  a quella  Na- 
ue , che  fembraua  infiiperabiJc  a 
turt'i  marofi  I pcnfieri  di  fangue 
fon  comete  fui;  uinofe  , che  mi. 
nacciano  la  rouma  , e l'vltimo 
fterminiodicotcitoCafaro.  c • 
Poterti  pur  io  con  verità  elfcr  * * 
qui  rinfacciato  di  menzogna-». 
Qiianti  nella  feena  del  Mondo 
adorati  come  lemidei , cangiato 
pofciaperfonaggio,  conperipe- 
tii  ijgrimeuolefi  fon  veduti  tapi- 
ni poueri,abbondanti  foto  di  feia. 
gure,non  punto  fceuri  dalla  plebe 
p:ù  minuta  lungi  da  patri)  lidi  con 
atto  fune-fio  terminatela  trage- 
dia di  lor  vita  foto  per  vnforfen- 
nato  capriccio  d’inliumana,  ven- 
detta! Non  parliamo  delle  fertili 
campagne  imbofclùte  dalle  fcl- 
ue  ferrate,  fatte  feconde  foto  di 
inerti:  funefia  ferbata  alla  falce  di 
morreLafcio  le  Città  fmàtcllate, 

le 
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le  Prouincic  diflrutté , i Regni  di- 
siati , gli  feettrifebeggiati , le  co- 
tone feniacriace , le  porpore  Iace- 
rate>grimperi  deprèfl? , e fepolti . 
Ne  farebbe  gnidi  meftierimuiar 
le  memorie  a rimote  contrade , ò 
i fecali  lontaniper  rinuenirnefrà 
antiche  rouine  lo  teftimonianze. 
Nò  occorrerebbe  riguardare  ad. 
dietro  i giorni  del  P.  S.  Ambrogio 
il  lungo  tratto  di  paefedaRoma 
lìn'i  Milano  femtnàto  di  cafe  co- 
sì frequenti,che  germogliata  fem- 
brtuavnà  contmouata  Otti;  le 
Circi  fteffe  della  Romagna  così 
floride, e popolo fe,  che  pareuano 
componere  folta , prolifla,  e leg- 
giadra chioma  al  gran  capo  del 
mondo  : guafto  pofeia  dal  ferro  Jl 
bel  germoglio , e la  nobile  capi- 
gliatura ò recifa , ò fcarmigliata . 
Superfluo  farebbe  il  girtene  alla_» 
magna  Grecia  erede  del  fdo  no- 
me dell’antica  grandezza  per  rin- 
tracciare nelle  diferte  campagne 
le  gloriofe  veftigia  di  quelle  quat- 
tro Republiche , due  fole  dcJlej 
quali, cioc  Crotonefi,e  Locrefì, al- 
le fponde  dei  fiume  d'acque  nere 
azzuffando  forco  due  nemici  ften- 
dardi  cinquecento  mila  foldati, 
fecero  (correre  vermiglie  fiuma- 
ne di  fangue.  Fatica  gittata  fareb- 
be il  ricercare  vn  bronco  di  quel 
grand’albero  di  Nabucdonoforre 
ramofo  di  tanti  fcetcriconfinante 
con  li  confini  della  Terra,  e del 
Cielo , ò vn  minuzzolo  delle  quat- 
tro Monarchie  tanto  fuperbe  di 
Affirij , Medi,  Greci , e Romani  * 
che  formauano  quel  gran  Coloffo 
comporto  di  quattro  metalli , i 
2.  quali  redatta  quafi  in  fauillanu 
ajitud  area , qua  rapta  funt  vento  ; 
nullufque  locai  inuentus  e fi  eis  : 
Trofei  delIaGuerra.  Bartarebbe 
più  da  vicino  mirare  della  noftra 
Italia  le  moderne  feiagure . Qyal 
piu  vaga  (cena  ? oue  la  douitia,lo 
fplcndore,  la  magnificenza  face- 


uanoa  gara  eccellentemente  U-* 
parti  loro  : con  Citta  affollate  di 
habitatori,piazze  foprabbondan- 
ti  di  yiueri,  fondachi  grauidi  di 
merci , botteghe  non  mai  otiofe 
da  faccende,  dogane  fempre  efer- 
citateda  traffichi,  ftrade,  outj 
trionfaualapompa,  cafealbergo 
di  delirie , Corti  teatri  di  maeftà  , 
poderi  fertiliflìmi , ville  giocon- 
diffime,  colline  diletteuoliffimc  , 
pianure  amenirtimc , felue,  prate- 
rìe, forertcemulede’giardini,  di 
cafetapezzate,  di  pópolofe  Cit- 
tà. Oggi  dal  ferro,  dalfuoco,  dal 
furore  h orti  le  cambiata  in  fune- 
rtillìma  feena , oue  fa  miferia,  la_* 
malinconìa  , l’orrore  con  atti 
troppo  lugubri  trattengono  gli 
occhi  del  parta  ggiere . Qui  for  gc- 
ua  vn’edincio,  quale  fmifurato  gi- 
gante emulo  di  quei  di  flegra,  i 
cimentarli con  le  Stelle;  horà at- 
terrato da  fuiminiguerrierigiacc 
inutile  fc’nelctro,  non  rimafto  del- 
lagranmole  , che  Portatura  fpoì- 
pata  infelice  teftimonianza  della 
mancata  grandezza'  Oue  tanto 
nobilipianteingemmatedi  frutta 
facean  corona  a quello , che  fem- 
braua  il  Regno  di  Bacco , e di  Po- 
mona,  aderto  trionfa  Io  fqualorc 
di  vna  mifera  pouertà , Iaìcfato  il 
tutto  alla  indifereta  libertà  per  fin 
delle  fiere.  Incolte  ò come  gemo- 
no quelle’  campagne  ridentipri- 
macolfeno  pieno  di  numerofa , 
e biondeggiante  prole , di  cui  ne 
pure  vn  filo  difperanza  vedefi  ho- 
rarinuerdire  di!  nuoua  fecondità 
abbandonate  dall' agricoltore  fu- 
gato dallo  firepito  dell'arme. 
Quella  è quella  Città  giù  bella-, 
felua  artinciofa  di  lauorati  farti. 
Arcadia  gioconda  di  delicic,  e di 
piaceri?  Ocome  da  tc  fteffadt- 
uerfa  homai  più  numerofeanno- 
uerile  antiche  fabbriche  de’ mo- 
derni habicatori  ! di  rali  lugubri 
difeorfi  porgono  Iagrimeuolema. 
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feria  le  guerre  fcorfe  per  le  pro- 
uincie . Hor  che  fard  delle  priuatc 
famiglie  ? 

a . E tù  fioritilfimo  regno  dell’  Em- 
. * pireo,  come  riraanefli  mal  concio 
dopo  quel  famofo  facto  d’arme, 
che  rihioneri  alle  orecchie  di  tuc- 
t’i  fccoli  da  venire  ! Non  fi  videro 
già  feorrere  fiumi  di  fanguc  ad  ac 
crefcere  la  corrente  di  quel  dol- 
cilfimo  torrente, che  allaga  di  gio 
condita  quelle  contrade  beate; 
perche  non  erano  di  ferite  capaci 
quegl’ incorporei  campioni,  ne  fu 
guerra, in  cuiòddifela  ,ò  ad  offe 
la  fi  vedeflero  lampeggiare  gli  ac- 
ciai ; ma  folo  daH'intelIettoalia 
volontà  con  interni  concetti  fi 
fomminiftrauanorarmeper  com- 
battere . Non  refiarono  di  efiinti 
cadaucri  feminatc  quelle  amene 

campagneipoichela  falcediraor 

te  (chernifcono  que’ fiori  immor- 
taJi.Ma  non  per  tanto  quali  llragi, 
quali  roiune  partorì  quella  fiera 
battaglia  fra  Michele , e Lucifero 
conlor  feguaci,  delle  quali  feor- 
gonfi  per  anco  le  funefte  vcftigia; 
ncfin’allafine  de’fecoii  rifiniran- 
no mai  di  ripararli  ? O che  orro- 
re mirare  in  gran  parte  diruparli 
della  nobile  Gerufalemme  le  in 
gémate  mura,  e delle iliufiri fqua- 
dre,  che  hauerebbero  con  loro 
Iplendorp  pollo  à sbaraglio  Tefer- 
cito  numerolo  delle  fielle,vn  Ter- 
zointero precipitatomiferamen- 
te  negliabilfi  di  carbonchi diueni- 
re  carboni . Di  cosi  tragico  auue- 
nimento  fà  niella  mentouanza.il 
S.  Ber.  P.S.  Bernardo.  Afe*  credimus.'ofu- 
ferm.in  pervi  emes  , vos  p atri  ave  (ir  £ exci- 
fefl.om.  dio  citi  e fi  ari  ; cuius  muro*  ; femi- 
S ariti,  rutrs  videtis.  •verbum  pacif  iterate, 
vt  adifìcentur  muri  Ierufalem  %Qo 
Vetr.  me  parimente  il  Cardinale  Da 
Dam.  miano.  Quantum  puias  tumuliti  nt 
fer.  de-j  in  calcftibus  efferbuiffe palati*^  rum 
S.  Mi-  morti  fer  il  le  uafator  irreparabile^ 
eh,  dijjìdium  in  illa  calcfii  c uria  fabri- 


c auitfC  orruentum  proft  idit  j4ngtlii 
cnm?  & agmina  (IclUtia [scura  tra * 
xit  in  mortem . Penfate  voi  quali 
faranno  i germogli  delle  difeordie  . 
in  terra  feconda  per  fe  fleìlà  di 
bronchite  tali  fonoi  frutti  loro  iu 
Cieio  femiecotanto  di  beni , e di 
piaceri?  Non  fon  mica  gli  habitat 
dori  di  quelle  bade  contrade  for- 
mati , come  quei  di  quel  Regno 
fourano.di  tempera  diamantina: 
fon  impailati  ai  fralifiima  creta 
nel  campo  Dainafceno  ; Come_> 
dunque  porranno  cozzare  I*  vnu 
conrral’alcrOjvrtarfi,  batterli  fen- 
za  aprirli,  fcnzafpezzarfi,  lenza 
tritarfirNcgioi’ci  à In  o indufi  rie, 

ò cau  te  le  ; potei  te  Iddio  (apra  ben 
raggiungerlicoi  fuofeettro  onni- 
potente. Recet  conti  vtrga [erre  , pfe 
& tamquàm  ua<  co>  frin<?et  ‘ 
fwNc  vifaràficufa  òprcteilo,che 
lo  ritenga . , 

Chi  hauerebbe  mài  creduto, che  _ 

nella  lente u za  condannatoriadcl  ' • 
diluuio  fulminata  principalmente 
coutra  l’huomo  aouellero  cficre 
compre!?  anco  gli  animali  irra- 
gioneuoli  ? Se  Iddio  fi  dichiaraua 
apertamente  non  haucr  altro  mo- 
tiuo  a tanta  firage,che  Io  feempio 
fatto  della  fua  legge  : Repleta  efi  Gen.  6. 
terra  iniquitate:  della  quale  nonu  I3-. 
erano  capaci  gl'incapaci  di  dif- 
cor  fo,e  d i arbitrio  .quid  mali  dun- 
que, inmenta » CJT  aues.aliaque  avi-* 
mantiafcccrantyutfìmul  cimi  homi ■* 
nlbus perircntidice  Oleafiro.  E pu-  Oleafi . 
re  non  fri  tra  quelli  chi  ne  fofsee-  ibieU 
fenpato  non  l’Agnello,  non  il  Co* 
lombo , non  !a  Tortorella . Firn* 
tvnmerf t carrtis  uertit  coràm  me. 
Giuftiftima  non  per  tanto  con- 
dannagione;  poiché  turtierano  in 
qualche  guifa  complici  ne’delitcii  • 
Abbatterli  neU’Orfo  il  Leone,  e 
radunate  tutte  Tire  fue  sferzando 
con  la  coda  la  terra,  efemedefi- 
mo  quali  pereccitari’vno,  c l'al- 
tra ad  affrontar  I’auuerfa rio,  faet- 

tando 
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tando  prima  con  gli  occhi , pofe/a 
qua  fi  animata  faecra  vibrando  fé 
medefimo,  vrraua  nell’inimico  ; fi 
lacerauano,  fi  sbranauano,fi  vcci- 
dcnano.Colain  vn’ampia  campa- 
gna sbarrata  folo  da  monti  à villa 
di  paffori,e  di bifolchi  feorgeuan- 
ii  due  fupetbi  riiiaii  fpinti  da  dua 
porenticontrarijamore,  &odio 
con  doppie  ; ma  ritorte  ìancie 
(ilranaiorte  di  duello  ! ) oftinata- 
mente  combattere  ; dipofirato  sù 
le  punta  di  lor  corna  ilpofseiso 
dell’amara  giouenca:  li  Gigante 
de’ bofciii  azzuffato  hora  coIRi- 
nocerotc,  ed  hor  col  Drago  : Ia_. 
Panterainfidiar  alla  Damma,  afl’- 
Agnclla.  il  Lupo , la  Volpe  al  Co- 
lombo, alla  Tortorella  il  Falcone , 
ed  alla  Lepre  il  Veltro: Fra  gli  ani- 
mali ftefiT  i più  innocenti  farli  rei 
de’  danni  ne’  feminati,c  nelle  bia- 
«r  . de.'l’huomo  con  panie,  e con  lacci 
perfeguicar  i volanti  ; intorbidare 
la  quiete , e la  fìcurezza  delle  fiere 
fin  dentro  a lor  tane  ; giugnendo 
l’odorato  de’  cani,  oue  non  pene- 
tra ua  lo  fguardo  de’  cacciatori:  le 
\ Fiere  all’incontro  non  lafciar  libe- 
, . roil  palio  per  le  felue  al  pellegri  - 
no  .O  che  vergogna  ! dille  Iddio , 
rimirando  dall’  altezza  de’  Cieli 
tante  riffe  qui  in  terra.  Gli  huomi- 
ni  vccider  le  fiere,  te  fiere  gli  hjuo- 
mini  ; gli  huomini  fra  fe  incrndeli- 
re,e  frale  parimente  le  fiere  ; hor 
peran  gli  huomini , e perano  pari- 
mentelefiere,  tutti  ad  vn  falcio. 

Dclcbo  ab  h ornine  vfqtte  ad  ani- 

Olcaft.  ***?***-£**/*; foggiùgne  Oleaftro; 

hic.~  J C C mutH0  wttrficicbam  , voluti 
Deus  ammanila  cum  h ornine  peri- 

re  . Facciane  adeflò  argomento 
chiinque  ha  raggia  di  lume  d’in- 
telletto,e vegga  ; fé  potrà  rinueni- 
re  (campo  dall;  ira.  del  Cielo  ven- 
dicatrice d ingiufri  fdegni  chi  non 
..  ruok  col  freno  dato  nelle  mani 
dell'  Immano  arbitrio  tener  à fe- 
IJno,c  domare  la  fra  labile  ; meu- 


tre  alle  fiere  priue  di  quello  non  fri 
perdona . Alimifero  ! apra  pui  za 
beagli  occhi  à riconofccrc  le  pro- 
| prie  miferie,a  cui  da  fe  medefimo 
irreparabilmente  fi  precipita . 

Specchii!  fc  v uole  vedere  di  fe  9 
itelfo  ritratto  compafiìoneuole  ; 5 * 

in quell’inuafato  bizzarro,  &in- 
domabile, il  quale  non  illimando 
catene  piu , chefòffecaciifiagiliL 
fimo  vetro , fatto  concittadino  di 
morti , c abitadorc  di  tombe  cr- 
randogiua  per  montagne,  dalle 
quali  precipitata  la  voce  riempi- 
rla di  ilridori  le  valli , c non  ritro- 
uando  in  quelle  difertefolitudini 
contra  chi  fcaricar  fuoi  furori , ri- 
uggendoli  contra  fe  medefimo 
con  pietre  fi  maimenaua  : Sempre  Mare* 
die-, ac  notte  in  monumenti s , & tn  j.j. 
ruontibns  crat  domani-,  & conci » 
densfe  lopidibus . Mà  qual  diuario 
frdcoftui»  & vno  polseduto  dalL- 
ira^  dallo  fpirito  di  vedetta  ?quew 
capelli  dirizzatijcomc  faette,queL 
a frote  grmfuta,  quegli  occhi  ror- 
i . I®  £uance  fcolorite,qucI- 
le  labbra  liuide, quella  voce  minnc 
ceuoIe,guel  morofcócertato,qucl 
pafieggioerrante,  quel  pigliarfela 
con  tutti  criamdìo  con  gl’innocé- 
ti,con  le  co  fe  infenfate,con  fc  me* 
defimo, mordédofi  le  labbra,  bat- 
tendo col  piè  la  terra, e tal  fiata  cò 
la  mano  fe  ffeflò,  qual  infellonito 
nuli mo,  nó  lo  fa  credere  à chi  noi 
conofce  agitato  da  millefurie  In 
femafi?  E qual  altro  foggiomo gli 
con  uiene  che  fepoIcriPoue  Io  por- 
tano i fuoi ftefiì tutori. Stultum in - Job.K.z.. 
terfictiiracundia  : confumato  da 
vermini  de’ fuoibi!iofipéfieri.Ze-  EccL  3. 
lus-,&  iracundtaminuut  dies.  ondc  e 6.  ’ 
può  homai  annouerarfifral  morti: 

Viri  (aHgkinvm-,  & dolofi  non  dimi - Pf  <4 „ 
di  ab  uni  dies  fuos:  e quando  l’intcr-  24. 
na  fpa  da  non  rroncafiè  il  filo  della 
vita, non  màcheri  quella  onnipo- 
tente-cótra  la  quale  non  v'ha  feti-1 
do,ò  riparo:e  infieme  così  giuda  i. 

D 2 che, 
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che  feri/ce  per  Fappùtovouc  dalla 
colpa  troua aperta  la  via,  cogna- 
to il  colpo-'e  (e  non  toglie  la  vka;la 
prolunga  lo  rie  per  maggior  cor* 
mento,  renduta  più  infelice  della 
morte  medefima  daimaginationi 
di  (angue  i onde  il  rabbuia  mento 
de’  capelline  grinfe  della  fronte,  la 
pallidezza  del  volto, la  linidura  del 
le  labbrata  varìatione  de’  colon, d 
fuoco  degli  occhi, il  filmo  delle  na- 
ri, la  fchiuma  della  bocca, lo  lf  rido 
rede'dentid’afprezza  della  lingua, 
le  parole  tronche,Dvoccinhuma- 
nafil  petto  turgido,  le  vene  gófie , 
le  mani  inquiete, il  piede  mirabile, 
ogni  gcfto , ogni  moto  (regolato 
attefrano  l'interna  agitat  ione,  che 
l’adirato  cuore  tormenta  fino  tal 
volta  alP vltimo  lupplicio.  Sicome 
per  lo  contrario  chi  da  tal  veleno 
con  antidoto  di  criftiana  pruden- 
za prefernarfilludia, lunghezza  di 
tranquilla  vita  fi  fabbrica , quale*, 
(beri menta  il  delfino  fin’aU 'età  di 
trentanni  ; (e  à Plinio, & ad  Alber- 
to crediamo,  non  per  altra  cagio- 
ne^ fewire  d' Annotile,  che  per 
rilercCenza  fiele. 

O com'è  facile, fenza  o (Tenia re  il 
punto  della  nafeita  J'afcédentc,  la 
congiuntione  delle  delle , le  linee 
della  fronte, e della  mano;  mi  fola 
l>offefa,che  fanno, ò tentano  di  fa- 
reaU’auuer(arioa:ome,dico,è  age 
uole  prefagire  àcotclfr  brigo  fi,  e 
(anguinarijilor  futuri  auuenimé- 
ti.  Se  ingiullamente  piatedo  ti  itu- 
dij  con  colorita  rapina  inuolargli 
con  la  lingua  la  robba , ò pure  con 
detrartioni  la  fama,afpetta  di  fog- 
giacele tu  ancora,  quando  meno 
vi  penferai  alle  medefime  difau- 
uenture.  Se  con  maligne  iiratage- 
me  dalle  digit  iridi  rouefciarlo  t’- 
ingegni, tieni  il  tuo  precipiti  per 
miallibik.  Se  fialidi  j col  ferro,  di 
foro  parimente  farai  punito , e 
foco  giudice  di  te  mede/ìmocon 
la  fpaua  bagnatane  Uangucnemi- 


V*  3J* 
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co  Tenui  i caratteri  Indelebili  con. 
tra  te  itcfso  inapclhbile  condan- 
nagione.  P’xquipradans^onne  & 
ipfepradaberisìEt  qui  (pernii  nonni 
&\/pfe  fperncritHn  conformità  del- 
l’antica legge  del  tallone  promul- 
gata da  Dio  nel  priucipio  del  r i- 
lorgente mondo  dopo  ildiluuio. 
Qjucumq',  cjfuderìt  humanum  fan- 
gttinem , f un  de  tur  f angui  s illius  : e 
confermata  dal  nuouo  Lcgislato 
re  nell'ortodi  Getfemani  : Omnes  x 
qui  acce  perita  gl ddium^gladw  peri-  f?*?’ 
bum  : la  quale  quando  non  venga  ’ 
efeguita  dal  Magiftrato  terreno  ; 
non  viene  per  età  trafcurata  dal 
Giudice  (curano  ^ il  quale  arma 
contro  coftorojalla  vendetta  ole 
mani  de  faldati  inguerrafale  zan- 
ne delle  fiere , ò vibra  le  lingue  dca 
Serpenti,  ò le fpadc ferpeggianti 
delie  fiamme. 

Auuienc  a colloro , come  al  Ré 
Ciro  vinto,  ed  vccifo  dalla  Reiiu 
T orniti , la  quale  ptefo  con  mano 
ferina  il  tefehio  Rcale,actuf&ndo- 
lo  in  ocre  pieno  d'humano  (angue 
ebbra  di  vcndicatiuo  furore  cosi 
diccua.,Fiti] meifanguirtembmt/ì- 
fth  & meum  fitifthCyre:  at  ego  eneo-  /,  j 
retefaturabo.  Simigliante  orrore 
fcorgeli  nelT  Apoeaiiffe  della  di'- 
uina  vendetta^ontrafanguinarij; 
la  quale  dopo  hauece  el  mare , e 
fiumi, e lontane  lordato  di  sàgue, 
vdiifi  di  Angelica  voce  l’applau- 
dente rimbombo,  Influì  e i, Dami- 
ne , qui  ei,& qui  trai  fanifui , qui 
h/tciudicafli:  quia [anguinem  San. 
fiorum,&  Prophetarum  efhtderunt-, 

& f anguinem  eis  dediti  bibere:  di- 
gmemm  funi . Mancano  tedi  ma- 
manze  di  fperienze  cotcidiane. 

Legga,  chi  vuole,  Plutarco  nei  »/ 
libro  della  diuina  tardanza  al  / ^ ‘ 

galtigó  . Sentimento  riceuuto  rer 
dal  comune  confenfo  delle  gen-  ^ j'Mm 
ti  più  barbare  : onde  i Malte/»  vtn<i  ' 
in  vedere  Paolo  addentato  da_, 
vna  Vipera  prefero  mociuo  di 
mor- 
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morderlo  eoa  loro  lingue , trat- 
tandolo da  micidiale  perfeguita- 
to  dalla  diuina  vendetta , la  quale 
fe perdonatogli  haucua  nel  mare 
con  permettergli  lo  (campo  dal 
naufragio , non  gli  rifparmiaua  in 
terra  la  pena  di  morte  differita  ; 
mi  non  rimefla . Vtique  homicida 
efl  homo  hic •»  qui  cumeuaferit  de 
marfvltio  non  finii  eum  vivere . 

Oh  fe  i Giudei,  quando  armati 
di  fpade  alfalirono  nell’orto  fo- 
pradetto  il  lor  Signore , haueffero 
attefo , c bene  intefo  il  fenfo  delle 
accennate  parole  dette  da  lui  i 
Piero:  Omnesy  qui  acceperint  gla- 
dtum, gladio  peribunt:  hauérebbo* 
noprefentito,  epreueduto  le  loro 
proprie  feiagure  definiate  loro 
dalla  fpada  Romana  affilata  alle 
loro  proprie  fpade  , delle  quali 
cinti  lo  cingeuano . Infmuai;  dice 
TheofilattOi^wòd ludai coirà  [evia 
dium  accrpientcs,  Romanorum gla- 
dio effe  ut  perituri.  Prefagiomof  (ra- 
to i S.Giouanni  nell’IfoIadiPat- 
mos , comparendogli  nella  prima 
delle  tanto  mifteriofe  riuclationi 
con  vna  fpada  nella  bocca , e fpa- 
dadaduepùnte:  De  ore  dm  Gla- 
diut  viraque  parte  acutus  exibat\. 
Forfè  non  la  recaua  al  fianco,  non 
bene  addattandofi  alla  toga , di 
cui  era  ammantato , vcfHtum  po - 
dere; ne  alla  mano  ; impacciata  la 
delira  in  tener  i fette  Pianeti  ; In 
dextera  fu  a Stellai  feptem . ;Md  al- 
meno tenerla  nella  finifira  ,ouero 
penzola  al  petto , comediGalba 
riferisce  Suetonio , che  dopo  Ia_* 
morte  di  Nerone  acclamato  Ce- 
fare  fi  pofe  in  cammino  armato, 
con  vn  pugnale  dal  coIlo|pendcn- 
te  al  petto  fenza  deponer  mai  le 
militari diuife  fin,  che  non  vide 
oppreffi  i macchinatori  di  noui- 
ta . La  fpada  di  Alefiandro  feppc 
(doglie  r vn  nodo;  ma  quell  a ne 
ordifccvnonon  meno  intricofo  : 
màdifuiluppifi  ancor  quello  con 


vn’altra  fpada  . Sò  che  quella  fpa- 
da minaccia  rAntichriftoJ.  Interfi - 
cict  imptum fpiritu  oris  fui.  Minac- 
cia  l’eterna  morte  agli  empij  ncll’- 
vltima  giornata  del  Giudicio. 
H&c  dicit  , qui  habet  romploaam 
vtraque  parte  acutam  -,  particolar- 
mentca^Ii Eretici.  Pugnalo  cum 
tllis;  cioè  con  Nicolai  ti  ; in  gladio 
oris  wd:minacciad  tutti  gl'infede^ 
li,&  à tutt’i  fuoi  nemici  llragi  fan- 
guinofc,efcempimorta!i.  Et  de 
ore  cius  procedit  gl  adita  ex  vtraque 
parte  acuita  , vt  in  ipfo  percutiat 
gente s\&  ipfc  reget  eat  m virgafer < 
rea . Ma  il  P.  S.  Agoftino  riferifee 
tali  minacce  a Deicidi  Giudei . 
Non  vi  ricordate  haucr  veduto 
nel  cortile  di  Pilato  aficmbrato 
vn’ efercito  di  quella  malnata 
ciurmaglia  , armata  non  già  il 
fianco,  ò la  mano  ; ma  ben  sì  la 
bocca , tramutate  lor  lingue  in  if- 
pade  aguzzate  contra  la  vita  'in- 
nocente del  Redentore;  gridando 
ad  alta  voce  C ructfi^e , Crucifigcì 
ah  perfidi,  felloni  ! Sperate  andar- 
ne impuniti?  V'ingannatcalPin- 
grolfo.  Sarete  trattati  della  fiefia 
mifura  per  l'appunto.  Miratela 
bocca  del  medefimo  Chrillo,  che 
vi  minaccia.Voiarmafie  le  voflrc 
bocche  con  perfuadere  d Pilato  la 
morte  di  lui  : ed  egli  armerà  la  fua 
comandando  alla  fpada  Roma- 
na,chc  venga  al  voltrodiftruggL 
mento . Il  P.  S.  Agoftinostì  quel 
verfetto  del  Salmo:  Lingua  corion 
gladius  acutus  : chiaramente  il 
conferma . Lingua fliorttm  homi- 
ntim  machara  acuta . Quando  ergo 
percufferunt , nifi  quando  clamane- 
runttcruz  .figeycrucifige?  Noi  i atten- 
dere inermes  manus  ,*  fed  os  arma- 
turn  . Inde  gladius  proceffit  , quo 
Chriflus  occiderctunqtiotKodb  & de 
ore  Chrifti , vnde  & Judai  cccidc- 
rentur.  E fe  la  voftra  fu  à due  pun- 
te ; mentre  replicaftc  due  volto , 
Crucifigc, crucifige:  tale  parimente 
D . $ quella 
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quella  di  Chrifto  ,gl*Atui  vrraque 
parto acuita , perleduefpade.di 
Titol’vna,di  Vefpa(ianol'a!rra,aI 
voflroeflcrminio.  Noti  liete  forfè 
per  anco  chiariti  di  cosi  limpida 
verità?Vela  farò  più  chiaramente 
vedere,  dice  Iddio,  à lurnedi  lam- 
pana . Voi  ventile  ad  alla  Iirmi,ed 
imprigionarmi  nell’orto  di  (Jec- 
femani  co’  fqnadra  di  Soldati  Ro- 
mani con  faci,cd  armi,  Iudas  ago 
cùm  accepiffet  cohortcm . . . vrnil  il- 
lue cum  l*nttrnii,&facibMH&  ar- 
mit  Et  io  imiiando  fchiere  pari- 
mente Romane  à fottomcttcmi  i 
fchiauitudine,&  alla  morte,  farò , 
che  nulla  giouandouija  confiden- 
za ne’  più  fegreti  nafcondigli , ne 
la  fedeltà  delle  tenebre  amiche , 
penetrino  nelle  fógne,  nelle  fpe- 
lonche,e.nelle  tombe  per  rintrac- 
ciami , ricercandoui , comefuol 
dirfijcol  lanternino  : Scrmabor  le- 
ni fatem  in  lucernis  : con  maggior 
diligenza,  che  non  fi  cauano  dalle 
nere  le  tane.  E tanto  auuenne  fot- 
ro  la  condotta  di  Titoli  di  Vefpa- 
fìano , come  riferifee  Giufcppe_» 
lidi  o Ebreo  anco  di  fc  medeumo. 

Ne  furono  quelle  le  prime  fpe- 
rienze  cosi  in  le  1 felli , come  mal- 
ori,che  videro  gli  Ebrei, della  ven- 
detta del  Cielo  in  punire  con  pe- 
na cornfposKlente  all’offda  reca- 
ta al  profumo.  Vibra  la  ferpentina 
lingua  il  detrattore, v-elenofamen- 
te  mordendo,  e quale  ferpeggian- 
te  fiamma  l’altrui  fama  annera , 
diflruggc.e  incenerifce.  Iddio  per 
tanto  co’  ferpenti,e  ferpéri  di  fuo- 
co gaihgoil  popolo  mormorato- 
rc.ComeofleruaOIealfro.  Mìftt 

Diminuì  in  paoni  tir»  ignito}  Str 
penici . Optimc  parna  perpetrai  a re 
fpondet  tuip-t:  morder  detracìor  ve- 
lati feroent  in  nife  ondilo  eum , cui 
detrah't , <dr  qtsajì  ignis  deuora'  fa- 
rti nm  fisa:  Quare  Dominiti  in  eum 
ini  'nini:  ignito}  [erpete t .qui  Cr  car- 
nè /»ordcanr,& prxcordta  inciditi . 


Levid  ero  par  ; mente  negli  Egit.  r a 
tiani  luoi  nemici  per  opera  della  . 3* 
prodigiosi  bacchetta  de'lor  con- 
dottieri Mosè,&  Aronne  .Se  l’ac. 

2ue  laicato  il  natio  candore,  e 
oleeztam  fanguigno  colore,  e 
flomacheuole  corrotcela^narcite 
pei  la  mortalità  del  popolo  fqua. 
mofo,dcgenerarono:fe  generaro- 
no le  medelìme  efercito  innume- 
reuole  di  ranocchie  ad  infeflaro 
delle  cafe  i più  fegreti  gabinetti  : 
felefquadredi  Faraone  nell’onde 
del  Mare  ritrouarono  incuitabile 
naufragio, qua!  ne  fù  la  cagione?fe 
non  la  fpietata  fommerfione  de’ 
bambini  Ebrei  nel  fiume  Nilo,  il 
quale  con  fette  bocche  aiutaua  i 
vagiti  di  que’  pargoletti  i chiede- 
re al  ciclo  proporrkmata  vedetta. 

Peccauerantrlfgypnj  aquis  fiumi- 
nis  [uffoc andodST  fubmerrendofilios 
pioritm,  & ideo  vtluie  Dominai , t,x'7‘ 
quo  d ab  aquis  punir entur  bibend» 
fanguinem  prò  aqua.  Et  fimil iter  in - 


14. 


wiwflui u-c  i cuaoroco.  / r«- 
didii  autemiufhffìmur  Index  vino  T^C}d. 
aquarum  Phnraone  cùm  totoexer- 
citui  quia  per  aquam  interemerat 
Htbreorum  infante}.  Di  fimigliin-  1 

ti  tragici  auuemmenti  feena  non 
meno  funefla  fù  la  terra deJJ’aqua. 

Andiamcene  à vedere  le  fabbri- 
che delle  due  nuoue  Citrà , che  fà 
forgere  l’alterigia  di  Faraone. 
Scorgeremo  gli  sfortunati  Ebrei 
dejfinati  altri  ne’ regi;  giardini  à 
coltiuare  l’odiato  terreno,  che  al 
Tiranno  germogliala  fiori,  à loro 
non  producala  che  fpine  ; Regio} 
borio } cole  barn;  dice  Prado:  altri 
co  dorfi  curili  à fomminiftrar  la 
calce per  innalzare  quelle  fuperbe 
mura  ; altri  con  mani  imbrattate 
di  loto  affaccendati  in  fabbricare 
creta  per  formarne  mattoni,  ba  - 
gnando la  polue  non  so,'lé  più  con 
acqua,  ò pur  coniagrime , e con.» 

ludo- 
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fudori.  ^ tmàruuduum  perducc- 
barn  virar»  eorumopertius  duri* 

luti,&  lateris. Che  fece  Iddio  ?Ca 
biòìe  rila,  e gli  fcherni  degli  op. 
preflori  in  amarillìmo  piato,  mu- 
tando atto  lenza  variare  la  (cena  : 
e ficome  eglino  dalla  terra  faccuà 
nafcerc  i tirannici  tormenti  agl  * 

inleliciHbrcijcosi  dalla  medcflina 

terra  parimente  fece  forgere  a lor 
danni  eferciti,  non  già  di  huomini 
armatijcome  Cadmo  da  feminati 
denti  di  vcdfe  Serpi, mà  di  Zanza. 
re  quanto  più  piccole  di  corpo , 
altrettanto  più  numerofe , ed  im- 
portune.? puluerem  terra 
fmt  fcinipbes  in  vniuerfa  ter  ra  Ae- 
gypti  : le  quali  con  fua  mordacità 
dettando  quegli  alloppiati , indi 
con  mormorio  fufurrando  all’o- 
recchio con  note  confale  iiface- 
uano  auuifeti  della  marauigliofa 
corrifpoudenza  del  gaftfgamento 
all'offefa;  come  oflerua  agutamé- 
te  Okattro-  Pramebant  Acsypty 
Jtfdxos  inoperibus  luth&Uttrv*& 
ideo  puluere  in  pediculos  verfo  pu - 
n'uirvffiutius  torqucbamaltos , tor- 
quere  ritur . . 

Altrettanto  dicono  alla  giorna- 
ta le  Ibrida  compaflioneuoli  delle 
nottremedelìme  genitrici  irà  do- 
lori mortali  del  parto  ereditati 
dall’antica  Madre,a  cui  tu  intima- 
ta acerbiflìma  ambafeia  neh’  in- 
fantare per  lo  ttrappamento  del 
frutto  dal  ventre!  /«  dolore  parie*: 
inpena  di  haucr  con  vn  frutto  au- 
uelenato  il  marito,  e col  marito  la 
pof  tenta , come  in  parte  accenna 
Bafilio  di  5deucia.C*>*  fruttu  in- 
terdici 0 te  non  abjlinucriso  jratcM 
uteri  tui  nr  fere  cruciaberis . 

Leggefi  da  chi  ha  buoni  occhi,e 
le  contracifre  del  cielofrà  le  cilerc 
animate  de’tortuofì  Serpenti  con. 
dannati  àcibarfì  di  terra  giulU  la 
intimatione  fatta  à Quell’antico  : 
E erram  conte  de s : perche  aruialie 
ruminando  bene  l’oltraggio  fatto 
ali’huo:no  prouusdwto  dalla  diui» 


nabontà,einremamcnteneli’am- 
ma  di  balfamo  fopranaturale.e  di  ‘ * a ’ 
naturale  antidoto  eflernamente 
nelfalbero  vitale  per  immortali- 
zarfianàdaila  fua  ferpentina  per- 
fida fcalcritezza  inganneuolmcte 
ridotto  non  folamente  à riuolta- 
re  col  vomere  faticofo  la  terra,  £-  ^ 

mifit  eumde  Paradifo  voluptatis,vt 
operaretur terrai»  ; mà  etiamdiO  i 
riuoltarfi  in  terra  ,douec  reuertans 
in  terr arride  qua  jumptus  e* . Con- 
cilia la  credenza  di  quella  verità 
la  nemilli  irriconciliabile  fra  la 
donna,  & il  fervente:  Inirmcitias  Gen^ 
penar»  imerte,&  multerei»:  ben- 
addattato  fupplicioal  conngliere 
maluagio  di  rompere  la  pace  con 
Dio,  autore  dellaribellionedell’*- 
huomo dal fourano  Monarca. 

Sembra  i prima  veduta  bizzar-  I 
ria  di  San fone  il  valerli  delle  Vol- 
pi, per  animate  macchine  incen- 
diarie à diftruggimento  delle  ho-  Judit, 
trite,  e frutcuolc  campagne  de’ Fi-  l5. 
liilei;mà  non  fù  fenza  millero , di-  R.  Chi- 
ce  Rabi  Chiah  figlioli  Abbali,  Id  ah  apudl 

fattura  : quia  vulve*  (e nrper  caput  J\Touar. 
flettiti  retri  refpuitìquvd  & Phu  Sxht- 
liftxi  pratyitcrunt  ; dura  tir  ipfi  àpa-  dio  fra. 
(lo,  & tiramento,  qtiodfeccram#c-  /.  n.  c. 
tr'o  redierunt  1 o.n  7 9 

Chi  reggendo  AfTalone  penden-  j 
té  da  vn’albero , che  gli  lerue  di 
bargello, di  carncfìce,di  patibolo, 
c di  caprilro,  nó  n’accagionereb-  lK‘ 1 * 
bc  la  fortnnadl  cafo,ia  intrattabi- 
le imiifcretezza  del  mulo,ch“por- 
tollo  contra  l’impero  del  Freno 
fottoalla quercia  ramofa?  Mail 
P.S.Gio.  G ri  foli,  à piu  alta  cagio- 
ne riporta  l’auusnimento  (lincilo* 

In  arbore  fublinu  (ufpenfas  e(l , qui 
aduerfus  Paircm  crigcbatur  -,  & à C WT- 
piava detincbatur , qui  tum  radice  1°}*'  *\r~ 
pugnabatì&viuttus  eroe  a ramo  ra-  e”?r' lti 
mnsfita  era:  à paterna  afte  elione  ab  lfì?  » 
raptus i&  capite  te j/ebaturfiu igeai-  1 

tori*  caput  auferrc  conrendepat  ; tir 
iawquani frutta*  pedebat  a’>  arbo- 
re > Gii  natura  agr  calar»  voUbaf 
• Ha  ex - 
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1 O exfcindere . Si  doleuano  quc'dc- 

y#  moni  di  eflcre  torme  tati  daChri- 

, , Ito  prima  del  tempo.  Fcnijhbuc 

' * * ante  tempus  torquere  nos-  Doglieu- 

ze  arretrato  ingiufie,quantogur 
fto  il  tormento.  E non  vj  pare  con. 
forme  allagiuftitia  cruciare  auan. 
ti’l  tempo  (quand’anco  folte  ltaco 
ciò  vero)  que’  felloni , che  prima 
del  tempo  teneuano  fepoltiancor 
viui  que’poucrhuomuu  ? Otcurre- 
runt  ci  duo  habentes  da  moni  a de 
monumentis  cxcuntes . 

2 O.  Inamiertenza  fu  liimata  forfè  la 

caduta  di  Erodiade  ndl’aggh  tac- 
ciata fiumana  . Ma  fù  legitiino 
parto  della  celeftc  vendetta  con- 
tra  l’adultera  infame  : la  quale  fo 
con  la  deltrezza  del  piè  leggiadro 
Teppe  impoflètfarfi  nel  medefimo 
tempo  e del  cuore  del  Rè,  c del 
capo  di  Giouanni , non  mi  mara- 
uiglio , che  ingannata  dal  medefi- 
mo piè  tradito  dalla  lubricità  del 
terreno  fdrucciolafsc  in  quel  fiu- 
me congelatoci  quale  per  antipe- 
rifiefi  ardendo,  cred’iodifdegno 
per  vederli  albergo  di  moflro  co- 
si efecrando , non  ritrouadofi  car- 
nefice,ne  fpada  per  troncare  quel 
capo  abbomineuolc,  ne  fece  egli 
iteflò  l’vfiicio,e  la  fpada  nófù  già 
mandata  à torre  dalla  fucina  di 
V ulcano  ; mà  il  ghiaccio  me  defi- 
mo ferul  di  mortale  flromento;ri  - 
aianendo  fra  ceppi  di  acque  fer- 
mate dal  ghiaccio  arredato  il  cor. 
fi)  c del  cammino,  e della  vita  di 
chi  haucua  troncato  il  corfo  vita- 
le del  Prccurfore  di  Chrifto  ;c(iin- 
to  quello  fpirito  indegno,  c’hauca 
col  fofiio  di  fue  preghiere  fpcnta 
qucli’animatalampana.  Lucerna 
JC,S'ìS-  ardens,& Iticene  ; c in  quella  fred- 
da tomba  fcpcilito  quel  Mongi- 
bcllo  di  libidini , c’haucua  ridotto 
Lue.  in  cenere  quel  Vefuuio  di  zelo . In 
*7‘  fpirituì&  virtù! e Elia . 

2 i . Crudèle  panie  il  tellamento  di 

Dauid , quando  con  labbra  mori- 
bonde commife  i fuo  figliuoioSa. 


lomone  la  morte  di  Gioab  per  1- 
vccifionedique’dua  valorofica- 
uaheri  Abner,  & Amafa.  Màfù 
dettato,  ò còfigliatodal  Ciclo  co- 
me proportionatifiimo  gafiiga- 
mento.Haucua  egli  tolto  quelli  di 
vita  à tradimento, ch’è quanto  di- 
re,quando  meno  vi  pcnfauano;ed 
egli  parimente  viene  dalia  fpada 
feritrice  forprefo  à tradirne  ro  nò, 
nià  però  quando  nonfeloiinma- 
ginaua  arfidato  dalla  lunghezza 
del  tempo  tralcorfo  : c te  egli  in^, 
giorni  di  pace,  e con  pacifica  fro- 
de recò  a quelite guerra,e  morte  ; 
ben  meritò  di  riportarne  ilfioda 
vn  pacifico  Salomone  có  altri  be- 
nigno,con  elio  lui  ineforabile,  an- 
co ali’  Altare,  e per  ordine  di  vii 
vecchio  già  agghiacciato  no  me- 
no,che  nelle  membra,  negli  fpiriti 
marnali,  e có  la  morte  d lato  vici- 
no d ripo/ar  in  pace  nel  fepoicro . 

Io  non  sò;fe  Filippo  di  Macedo-  2 2 ^ 
nia  quando  fi  vide  feritosi  morte, 
accufafle  la  malignità  delle  ftellc . 

Sò  bene,  che  il  nome  dellVccifore 
chiamatoScella douea fargli chia-  pli  a' 
ramenteconofcere  laeelefieven- 
detta  armata  contra  di  lui  in  onta 
degli  oltraggi  fatti  alle  StelIe,con- 
tra  le  quali  nell’  età  fanciullefca 
era  (olito auuentar  e faette  j 

Hebbe  sì  bene  tanto  lume  da  co- 

nofeere,  c tanta  lingua  da  confef-  2 
fare  pubicamente  firn  ile  vcritàil 
Rè  della  gran  Bertagna  pochi  an- 
ni fd  condannato  d morte  da  fuoi 
propri  fudditi in  Londra,  oueda 
quella  gola, che  fiaua  per  cfler  ta- 
gliata daH’ingiuflo  ferro,  traman- 
dò fra  l’altre  le  feguenti  parole  • 

Non  ex  he  io  non  riconofca  da  vero 
C bri  fi ianol'equità  degiudi t^  ditiini 
cantra  di  me . Egli  appaga JpeJfo  la 
fua  giufiitia  co  l'altrui  ingiù  (la fen - 
tenia . Diro [ol  amente , che  vna  in - 
giufta  fentenla , la  cui  cjfecutione 
per  mi  fi  *Strafford  viene  fora  caflu 
gaia  ccn  vna  ingiù  fi  a fentenaa  con~- 
tro  dime.  O quanto  è verone  he  gli. 

huo- 
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Iinomini  no  parlano  mai  meglio, 
che  quando  danno  per  perder  la 
fauellarguifa  di  Iàpane  nel  mori- 
re pai  rifpIendenti,ridrignendo  in 
quell’  vltimo  periodo  con  faggio 
laconifmo  quanto  di  buono  ha- 
urebbono  potuto  direnel  rimane- 
te di  lunga  vita.e  lafciando  lo  foi 
rito  negl'vltimi  congedi i più  (ani 
còligli  ,ele  madimc  più  veritiere. 

. Ne  la  maluag-a , & inemenda- 
2 ta  conditionc  de’mcntouati  deue 
dar  animo  ad  alcuno  diarmarfì 
all’altrui  offefe  con  lufinghiera 
confidenza,  che  il  pentimento; 
quandoché  fegua;fia  perefentar- 
lo  da  fulmini . Conciofiacofache 
quelli  furono  veduti  cadere  fo- 
pra  capi  de’  più  emincti  in  fantitd 
dopo  nauere  có  rigida  penitenza 
cancellato  la  colpa  ; volendo  Id- 
dio forfè  ad  altrui  terrore  più , 
che  àlor  proprio  gaftigo , rifer- 
bata  ne  ad  opportuno  tempo  la 
pena . Il  nome  folo  di  Paolo  ri- 
chiama la  memoria  i rimirare** 
vna  delle  più  belle  immagini  di 
Sandra , che  adornino  la  galcria 
di  Santa  Chiefa . Quiui  è vedere 
vnavbbidienza  efattifiìma  non_» 
terminata  da  tempo , non  limita- 
ta da  luogo  >non  rii  (retta  àmini- 
ftcro,  pronta,  qual  coltello delfi- 
co, ad  ogni  vfo  con  gcneralidìma 
offerta  , Domine  quid  me  vis  face* 

, rei  Quiui vn generofo difprezzo 
de’  comodi  terreni  contento  del- 
le pure  nccelfirà  di  vitto,  e veftito 
ibmminidrate  non  dallaltruhma 
dalle  proprie  mani,  Ad  ea,qu£  mi. 
hi  opus  ernnt , minìflrauerunt  ma- 
nus  i(l£.  Quiui  vna  caditi  pronata 
al  paragone  di  tentazioni  impor- 
nincjdi  pungendomi  ftimoh , di 
fuggediom  gagliardidime,  Datus 
ejt  mihi  fi  intuì  us  carnis  me& , An- 
gelus faihan£ , qui  me  colapbiz.et . 
Vn  odiocontra  fe  medefimo;  co- 
me feda  fefteflodiucrfo,  flagel- 
lalo il  fuo  còrpo,  e dringendolo 


57  . 

con  catene  quafi  fcruò  contums- 
CCjCafligo  corpus  menni , (jr  in  fer- 
uitutem  redigo.  M acera  don  i aufle- 
ridirne  accoppiato  con  la  conti- 
n uatione  il  rigore  per  copiare  nel 
fuo  corpo  l’originale  del  Croce- 
fido  , Scmpcrmortificationemlesu 
Chrifìi  in  cor  por  e no  [Irò  circumfc J 
mcj.Humilta  profodidìma,fpac- 
ciandofi  capo  de’ malfattori  , e 
mettendoli  fottoa  piè  de’  giulti  * 
Peccatorcs  fnluos  facere , quorum 
primus  ego  f<m . Egofum  minimus 
Apoflolorum  . Quella  lodeuole-* 
sfacciataggine  inrinouarela  me- 
moria delle  fue  proprie  vergogne 
con  publica  confedìone,Fn/  blaf- 
phemus , perfecutHs  (itmt  cecie  finn* 
Dei.  Quella  modeflia  in  (otto- 
metterli  alla  cenfura  degli  altri 
Apodoliicome  che  addottrinato 
immediatamente  da  Dio  fofse-» 
deftinato  Maellro  del; Mondo, 
Ne  forte  in  vecnnnx  currerem  * aut 
cucurrifjem . Quella  cofcienza  co- 
sì gelofa  ; che  nel  bel  fercnidimo 
meriggio  di  vna  puridìma  inno- 
cenza temeua  pure  di  qualche-» 
atomo  a fuoi  occhi  celato , Ni  hit 
mibi  confciusfum  ; fednon  in  hoc 
iufhficatus  fum.Chi  vuole  appren- 
dere vna  perfetta  rinonda  al  mò- 
do,alle  profperiti , alla  fama, agli 
honori, alla  gloriargli  applaufi,i 
feguiti  di  gente, i carezze  di  Prin- 
cipi/.fidì  gli  occhi  in  quello  tem- 
plare , e lo  feorgeri  con  le  (palle 
riuoltate  a quello,  c con  sì  ferma 
ri(olutione,come  fodè  m vna  me- 
desima croce  conficcato  omeri , 
con  omeri . Adibì  rnundus  crucifi- 
xhs  e fi , & ego  mundo . V dille  mai 
celebrar  delia  fama  Heroe  con-, 
petto  così  bronzino,  i botta  di 
i rigori  di  freddo,  e di  difagi  di  nu- 
dile di  patimenti  di  fame  , e di 
fofpetd,e  di  contraili , a fronte  d i 
Giudei,di  Gentili,di  gattiui  Chri- 
ftiani , di  Fratelli  disleali  oltre  1’- 
humana  tolleranza  ? Granati  fu- 

mus 
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mus  fupra  modunt , & fstprà  virtu- 
ttm . One  ad  altri  faria  caduto  il 
cuore  dal  petto , ò le  lagrime  da- 
gli occhi,  egli  intrepido  à qualun- 
que incontro  coala  ferenità  della 
propria  fronte  fgombraua  dagli 
altrui  cuori  le  tenebre  di  mellita 
Vi  pofftmus  confolari  eos,aui  in  om- 
ni  prcffo-A  fum:  Prendendo!*  giuo- 
co, quali  di  leggier iiiima  piuma , 
di  ogni  più  grauc  fciagura;  Ade. 
tv  aitane  ut» , & lene  tribulationis 
no  (Ira:  E con  prudente  coraggio 
affidando  femedefimo  alla  prò- 
ua  di  ogni  più  formidabile  incon- 
tro; (Jmttta  poffum  ineo,  qui  me 
confort at  ; Non  ricufa  gènerofo  la 
zuffa  con  qual  lì  fòlle  auticrfiti . 

Quis  not  jt  paratili  a c bar  nate  C bri 
Jti?  Ncque  m or  s, ncque  vita , ncque 
Sinici i &c.Nen;crtAtura  alia. Egli 
medelìrno  per  "fin  irla, có  grata  in- 
genuità Ichietaméte’cófeUa  clferc 
llato  Rampato  come  forma,  e 
modello  particolarmente  di  tol- 
leranza per  riforma  del  Mondo , 
l.Tim.  K in  me  primo  Cbriflus  offenderei 
j * * omnem  patiemiam  ad  informati  o- 

nem  eorum,qui  ereditari  fum  illi  in 
viram  eternar» . Hor  chi  non  cre- 
derebbe ;che  vn  tal  huomoin  vir- 
tù di  tante  pcniten2e,di  tante  hu- 
miharioni , di  tante  opere  buone 
doucllc  andare  difpenfato  dal  ri- 
gore della  pena  del  talione  incor- 
la  già  tanto  tempo  innanti  nc’ 
giorni  de’fuoi  delirij, quando  con 
tener  in  guardia  i mantelli  de’  la- 
pidanti preltò affluenza,  e con- 
torto al  martirio  di  Stefano  ? E 
pure  Iddio  la  tenne  fempre  fo- 
gnata in  marmo,  ire  tanti  fudori, 
tani  i Rcnti, tanti  patimenti , tante 
macctationi  hebbero  forza  di 
cancellarla  . Volle  almeno  vita 
fiata  r iporlo  alle  (aflatie.  Semel 
Itip'darut  fum^ptzv  cfciiipio  a con- 
S.  P>  o-  tulliani . Parlari  vriqae  refer rit- 
mi. dutn  tr.tnt\&  ruptrtapides  de  /api 
dibus  purgandus  crai  • Dice  San 


Proc,  lo.O  contra  gli  altrui  oflfèn- 
fori  puntuale  del  Cielo  vendica- 
trice gulèicia  ! 

Sò,  die  potrebbe  qualche  adu-  2 < ’ 

latore  delle  proprie  paffioni  lu-  ' ' 
lìngar/i  con  dire , troppo  grande 
edere  Rato  l’ecceifo  contra  vru. 
li  uomo  innocente  così  caro  a 
Dio, pieno  di  fpiritoSanto,predi- 
catore  della  verità  , Zelante  del 
bene  comune  cofpirare  con  tair 
to  ardore,  combattere  qual  Bria- 
reo  con  tante  mani,  quant'erano 
quelle  de*  tumultuanti  da  lui  aiu- 
tati con  la  cuRodia  delle  veRi- 
menta  :.Mà  puotcr  bene  fperaro 
indulgenza  chi  armala  delira  ed- 
era vn’huom  finiflro  pieno  di  mal 
taléto.infidiatore,  nemico  a Dio, 

5c  agli  huomini , odiofo  al  Cido , 

& alla  terra ,moRro,da  cui  per  cf- 
lere  purgato  par.che,  brami  nuo- 
ui  Ere  oli  il  mondo.Così  fra  fe,e  fc 
odo  dire  taluno . Fallaciffimodif- 
corfo,  cui  per  ributtare  può  ba- 
llare l’efempio  del  Rè  Dauidc. 

Nc  sforniate  già  io  difoopra  le 
macchie  ncll’honore  della  figli- 
uola fatta  donna  dairincefiuofo 
fratello  cón  publico  feomo  pref 
fo  tutta  la  Corte;  ò la  morte  fua 
moltiplicata  in  quella  de*  figli , 1’- 
vno  da  tre  lancietratìtto , impic- 
cato  per  la  chioma,  l’altro  dalla 
mano  fratricida  fuenato,qual  pe- 
roratila menfa  tra‘1  vino  ; ói  pe- 
ricolofi  cimenti  della  lua  propria 
vita  naufragante  per  poco  irà  le 
torbide  tem pelle  delle  guerre  ci- 
udi folleuaredal  fuoproprtofan- 
gueipoichc  ben  potreRe  ripiglia- 
re , clic  meritata  galligo  neli  ho- 
nore-e  nella  vira,chi  reo  dell'vno, 
e dell'altra  inuolati  gli  hauca  a 
vn’innocente  ; e dire  con  Gio: 

G rifoRomo.^ 'tas  uri  mertttus  do-  Chrl- 
enumtllius  de  populabamr  i:às  ut  [off.  in 
David,  juanmis  kexeffn  ,£Tvutc-  A/a/Ji 
ret;nibil  tamenpoftet  : Hit  amene 
gregarius nalcs , &*ccifus  omnia 
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illius  intuhforìfque  confudit . Ad- 
durrò berVio  tale  argomento, che 
fora  cócepirc  itupore,  & abortire 
nel  filentio  ogni  rifpolta.  Giunto 
Dauide  à quel  verno  , di  cui  fo- 
gno euidentc  fon  quelle  neui,  che 
non  temono  raggio  di  Sole  , ne  il 
fuoco  diftr  iigge,  tu  aliali to  da  co- 
si acuto  freddo;  chele  velli  rad- 
doppiate , e per  poco  non  dilli 
centuplicate  riufeiuano  debole 
feudo  per  ifchermirfene . Gli  ad 
dofiàuauolane  finjtfime  tin:c  nel- 
le grane, e nelle  porpore  più  fiam- 
meggianti: màquutìcarroflìua- 
no  non  sòfe  più  perla  Centura , ò 
perla  vergogna  divederli  inabili 
a rifcaldarlo.Mendicaua  il  calore 
dalie  pelli  più  pregiate , e rare  di 
fcorticate  bellue  ; mi  quelle  cru- 
deli anco  dopo  morte  pareua 
haueflero  lafciara  alle  proprie 
fpoglie  ereditaria  la  fierezza  mie 
gando  formento  alla  intirizzata 
vecchiaia  di  quel  Principe.  Le  ve 
ftiinfomma  lafciarol antico  vili 
.Rtg.  1 ciò  di  rifcaldarc  haueuanfi  rite- 
nuto il  folo  di  ricoprire;  C.  um  ope- 
rirctur  veftibus  non  calefiebar.  Sì 
chefùprcfo  partito  di  ricercare 
fin  negli  virimi  confini  del  Regno 
fri  le  donzelle  la  più  bella,  per  ri- 
fufeitare  col  fuo  viuo  calore  il 
quali  ettinto  di  queiranimato 
cadauero.  Qjttramus  regi  a dole- 
fcentulamviri'inem , dormi  .uqae 
infinti  fuo,&  calefaciat  Domina  m 
noffrttm  re^em . Parmi  di  vedere  il 
penfieto  di  taluno  da  qucfte_* 

I fiume  innocenti  prendere  ilvo- 
o à quell'altre  adulterate  dalla 
compagnia  di  Berlabea . contra- 
po  Tendo  ingcgnofamentc  a que- 
gl’impnri  ardori  quello  ecceden- 
te freddodelle  membra  reali  co- 
me pena  ben  liuellataper  filoa_» 
quel  fallo . Ma  a più  alto  feopo  io 
tengolamira  per  confufìonedc’ 
.vcdicatiui . Nò  vi  farà  marlageuo- 
lerinucnir  nella  guardaroba  del- 


la voltra  memoria  quel  pezze to 
di  velie  tagliato  tanti  anni  addie- 
tro à Saul  dal  perfeguitato  Dauid 
nella  fpelonca  del  difcrto  d’En- 
gadl , Pracui't  tram  cblamydis  j.Rer. 
iW.  Non  hebb’egligiammai  di-  24.1. 
fegno  di  troncar  il  filo  della  vita 
al  fuo  nemico,  ancorché  dimoia- 
to gagliardainentc,e  dagl'interni 
mouimcnti  delTtrafcibilc , e dagli 
elicmi  configli  de*  compagni,  e 
particolarmente  dalla  opportu- 
nità; anzi  il  frafiagliargli  l’orlo 
della  foprauetta  non  fii  che  per 
tcllimonianza  /incera  del  fuo  ani- 
mo tanto  lontano  dalla  vendetta, 
quanto  vicina  era  Toccafione  di 
prenderla , come  che  per  ventura 
non  ingiulla  per  ailicurare  ; men- 
tre in  altra  gu:fa  non  poteua  ; la 
propria  vira  dalle  continue  infi-  Vide 
died'ingiulto  implacabile  aerai  Cornei . 
co.  Con  tutto  ciò  perche  Bona-  à Lap. 
rum  mtmium  e fi,  come  dice  il  Pa-  S.Crc». 
dee  S.  Gregorio,  Ibtetiam  cufpas  aàAug. 
a&rofcere,vbi  culpa  non  e fi , Appe-  Ano}. 
na  recifo  i!  manto  fentiflì  tanto-  Epifc. 
lìopungercil  cuore  da  fiimoLi  di 
cofoienza  per  lo  poco  rifletto 
ortato  alla  Madia  Reale  . P f 
die  pere uf ut  cor  fuum  Dauid , co 
quod  abfidifset  oram  chlamydii 
Saul.  Et  il  giultilfimo  Giudice  fo- 
urano  noto  il  fatto  frà  Tuoi  incan- 
cellabili regiltri  i>er  darglinc  , 
ancorché  dopo  molti  anni , cor- 
rifpondentclapunitione  nelle  vc- 
ftimcuta  : Cum  operirttur  ve  fibra 
non  calefiebar  : gii  che  nelle  velli 
oflefo  haueua  l’auuer fario:  dice 
Lirano.  In  hoc  Dauid  fe'  erar  iniu- 
riam  Sa’  I :propter  quod futi  punirai  Liran. 
in  firmi  i feilieer  in  ve  fibra , quibut 
opertas  non  calefiebat . Gran  cofa 
in  vero  à chi  ben  la  pefa.Quc!  Da- 
uid , che  negli  anni  più  fcnnuti  al- 
tro non  faccua , che  lauar  con  la- 
grime le  macchie  della  troppo 
lubricagiouanczza:queI  Dauid, 
che  al  crine  inargentato  dagli  an- 
ni 
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i ii  niegando  l’oro  della  corona,  di 
pallida  cenere,  come  altri  di  pol- 
ue  di  Cipro, lo  ricopriuaiquel  Da- 
uid , che  nella  cenere  inzucche- 
rando il  pane,  ad  ogni  boccone 
ruminauadi  haucrad  edere  cibo 
di  morte  : Csnercm  tamquam  pa- 
ne mm  stridite  ab  ami  quei  Dauid, 
chedemperauagli  occhiin  pian- 
to,con  cui  tempcraua  le  cottidia- 
llCjbeua ndc-Potum  meum  ehm pe- 
tit mifeebam  : quel  Dauid , i cui 
occhi  non  lì  accollata  il  fonno , 
che  naufrago  in  vii  mare!  pari- 
mente di  pianto  da  fofpiri  agita- 
to nonvi  lòde  quali  in  porto  lpin- 
to  dalla  necedìta:  Lachrymts  meis 
fiatar»  meum  ribalto :Qyedl  dopo 
vna  conuerlìone  così  lineerà,  do- 
po vn  pentimento  particolare-dei 
fatto,aopo  generali  pcnitéze  tato 
i'rcquéti,e  fcgnalate  nó  può  otte- 
nere priailegio  ; c collrctto  i fog- 
giacerc  alla  péna  del  talionc;  Futi 
punitus  in  firn  ili  : E perche?  non 
per  hauere  tolto  la  vita  al  nemi- 
co,non  per  hauerlo  ferito , nó  per 
haucrio  con  la  lingua  maltratti  - 
to,ò  con  detratrioni,  ò con  ingiù  - 
rie,  non  per  hauerlo  danneggiato 
nelle foftanze  , non  perhauergli 
ordito  inlidie,  non  per  haucrgli 
nel  fuo  cuore  aleuti  male  brama- 
colmi  folamente  per  hauergli  fe- 
gretamentc  tagliato vnpo podi 
vede , e ciò  nò  gii  có  maligna  in- 
térione;  mi  folo  per  contrafegno 
del  fuo  animo  non  punto  holtile, 
fenza  badare  iquello',  qual  qual 
lì  fode, oltraggio , ch’è  quanto  di- 
re, i buon  conchiuderc.per  vna_, 
oftefa,  che  adratta  dalla  materia- 
lità non  medraua  lineamento  di 
oftefa.  Vada  adedo , fe  gli  bada  l’- 
animo di  ritrouarii  ; ricercando 
lirfinghieri argomenti  per  diucr 
tire  da  giudo  timore  fuoi  penlìeri 
chi  tutto  giorno  dalla  faretra  del 
fuo  cuore  auuenra  contra’l  ne- 
mico auuelenatc facete,  chituit’ 


hore  vi  macchinando, come  pof* 
farópergli  i difegni,attrauerlagli 
la  fortuna,ridurlo  in  farfetto , chi 
oue  troua  aperto  il  varco,  non  la- 
fcia  di  colpirlo  vaiamente  , anzi 
mortalmente  con  lingua  affilata , 
chi  alla  vita  deda  tende  crudeli 
inlìdie . Sù  aualefodo  fondamen- 
to può  egli  fabbricar  fue  fperanze 
di  edere  per  ifeanfare  del  giudidì- 
mo  punitore  i pùntali  risctiméti'. 

Non  faripoco , fe  non  v’incap; 
pi  tanrodo  lenz'al  tra  proroga  di  2 0, 
tempo; redando  in  quelle  reti , in 
que’lacci , in  quella  fotta  mcdelt- 
ma,  chetù ad akp  prepari,  rc- 
pentinamenteauiuiupparo , im- 
prigionato^ fepoltoicome  intra  - 
uenne  ad  Elia, quando  portato  da 
quel  fuo,  non  ofo  dire , indifereto; 
mi,  dirò,  rigido  zelo  contra  gl’ 
Idolatri,  fatteli  confegnareda_* 

Dio  le  chiaui  del  Cielo, chiufe  per 
tre  anni  quelle  fonti  fourane . PI*  l-R'S- 
uit  Dominus  Deus  Ifrael , incuiut  17. 
confpeEluflofieritannis  hisros  , & 
piuma , nifi  isixta  oris  mei  nerba . 

H arette  veduto,  l'humorc  abban- 
donatele parti  fuperiori,  c ritira- 
toallc  bade,  infiammarli  Paria , 
feccar/ì,d  guifa  di  lebbricitanteja 
terra, languire  i fiori , inaridirli  1*. 
erbe, impallidirli  le  fiondi , le  pia- 
te dlfanimarlì,  abbruciarli  i femi- 
nati,  giacere  poco  meno  ch'eftin- 
ti  có  gli  huomini  gli  animali;  nul- 
la giouando  inuiarc  con  frequen- 
te refpiro  in  rinfèfeo  del  cuore  au- 
re nouelle,  anziper  l’ardore  dell’- 
aria riulccndo  damiofo  anzi  ch&j 
nò  il  foccorlo  deifo , quali  manti- 
ce in  accefa  fornace  ; fenza  filo  di 
fperanza  di  ridoro , Ibandcggiatc 
da  ogni  lato  le  riuuole  fuorché  le 
fparìe  dal  dolore  per  le  medi  fió- 
ri , e delia  pioggia  ogni  gocciola 
luorche  le  cadenti  dagli  occhi  de’ 
mileri  alfctatijminacciando  l’aria 
con  lunga  calma  inimitabile  fuor 
dcll'acquc  il  naufragio , e burlati- 
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do  fi  il  Cielo  con  fereno,  e Tempre 
ridènte  fembiante  delle  miferie 
della  terra  chiedente  d bocche 
aperte  rifociilamento , Tatto  ine- 
Torabile  per  ordine  del  Zelante^ 
Profeta:  il  quale  ricouerato  Tra 
tanto  vicino  al  torrente  Carith 
in  certe  grotte  dallo  fdegno  del 
Rè  veniua  mattina , e Tera  dal  To- 
rnano Difpenfierc  per  mezzo  de’ 
Comi, per  altro  nuntij  di  morrc,di 
uenuci  allhora  minrnri  di  vita_, , 
prouueduto  di  cibo;  mentre  bot- 
tigliere^ coppiere  inficine  con  le 
fcorrcrie  di  fuc  fresche  acque  ra~ 
piuaalle  arficcie  labbra  la  feto, 
Bibebat  de  torrente . Quiui  il  no- 
uello  NarciTo  vagheggiando  irò 
que 'liquidi  criftal/i  la  Tua  felicitale 
potenza , che  ftendeua  il  fuo  im- 
pero fin’alleftelle,  menaua  con 
giurato  col  cielo  fteflo  rereni  i 
giorni,  delle  altrui feiagure  òdi 
menticato,  ò non  curante.  Ma 
quale  abili  ti , ò fodezza  poceua 
egli  prometterli  da  corrente  di 
acquaPNella  comune  ari  diti  Tec- 
coflìalJa  per  /ine  anco  il  Torren- 
te , venuti  meno  d poco  poco  i vi- 
tali humori,quafi  da  Etica  febbre 
ConTumato  Siccatus  e fi  torre  ns . 
Infelice  Elia  coftretto  a mirare 
nella  fecchezza  del  torrente  inari- 
dite le  Tue  feliciti  , fri  pietre  di 
quell’adufto  Teno  Tmarrite  le  Tue 
gioie  ; & d mendicarevnpod'- 
acqua  per  nutrimento  di  Tua  vita 
languente.  Md  di  chi  hai  tua  do- 
lertkO'  buon’huomol  di  Dio?nò  : 
poich’egli  in  conTormitd  delle 
tue  Tuppliche  firmò  il  reTcritto 
con  ampia  autoritd  Topra  lenu- 
uole.  Del  Cielo?nò:poiche  quello 
con  puntuale  vbbidienza  a tuoi 
cenni  fi  regolò  Del  torrente  ? nò: 
poiché  non  Tu  teco  quefto giam- 
mai auaro  de’ Tuoi  tcTori  fin  che 
n’hebbe  vn  fol  minuto  «elleno. 
Riuolgi  pur  dunque  contra  tc 
ile  fio  folo  ogni  doglienza . Rico- 


nofee  il  fiume  Tua  origine  dal  ma- 
re il  quale  quali  non  poflafrd  la»# 
durezza  difcogli  rinuenir  ripoTo, 
per  fegreti  fentieri  della  terra  con 
piè  Turtiuo  tackamete  fe'n  viene  i 
coricarfi  in  più  angulto  sì  ; ma  af- 
fai più  morbido  Ietto  fparfo  di 
molle  minuta  rena  trderbofe,  e 
fiorite  fponde . Il  Torrente  all’in- 
contro non  tiene  il  mare  per  pa- 
dre , ne  lid  di  che  rendergli  grafie- 
Sua  nafeita , e Tue  ricchezze  riera-  » 
he  dal  Cielo,di  cui  gran  figlio  fi  Ti 
conofeere  con  quali  continuo 
rimbombo  de’ tuoni,  e per  poco 
direrdi  fulmini , e quello  per  tale 
il  confefla  con  Tomminmrargli 
alimenti,  c tefori  talhòra  così  do- 
uitiofamente,  che  il  torrente»^ 
connatia  generofitd  in  larga  co- 
pia ne  difpenfa  alle  virine  cam- 
pagne; mi  taluoJtacosì  fcarfa- 
mente;che  poucro,  e mendico  ne 

Jwre  di  vn  for To  d’acqua  può  ef- 
ère  liberale  • Ecco  dunque  la  ve- 
ra cagione  perche  Siccatus  c(i  tor- 
re ns  : li  Cielo  diuenuto  arida  po- 
mice : Aon  enim  pluerat  fupcrter- 
ra/tuMichi  nefù  I’auttore?  gial’- 
vdifte./^irWr  Dontinus  Deus  JJrael-» 
incttius  confpettufto , fi  erit  annis 
his  ros,&  pittiti  a jnfi  iuxtM  oris  mei 
ver  ha.  O'non  badando  àtalefilo- 
Tofia , ò confidando  ne’  priuilegi 
del  Cielo  diuenne  fabbro  e delle 
altrui  e delle  proprie  miferie  tri 
iefiamme  dell’ardente  Tuo  zelo: 
quanto  più  ageuolmente  v’in- 
cappera  chi  fi  la  feia  accecare  da 
impuro  fuoco  di  fregolata  pacio- 
ne ? 

Quante  volte  fìromcnto  di 
morte  apparecchiato , e indiriz- 
zato contra’i  nemico  Sdegnando 
di  effer  eletto  alia  crudele  impre- 
Ta,per  vendicate  le  proprie , e Tal- 
tnii  ingiurie  fpezzandofi in  mano 
delPoffcnfore , cambiato  berfa- 
glio,diuentò  minifiro,  eftromen- 
todi  giuftifia  in  galùgo  detrae- 
teli- 
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tentato homicidio!  quante  volte 
la  mina  di  malig  niti  » ò di  iegreta 
frode  còtrammmata  dalla  giusti 
fimaProuidenza  diuina  non  fola- 
mente  abortì  in  vento  ; ma  op 
prefsefottoalle  medicate  rouinc 
jl  fabbro,  c l’ ingegnicre  indegno  ! 
Quanti  diedero  nelle  reti , e ne’ 
lacci  orditile  teli  da  fe  medefimi  ! 
li  Empia  ragione  di  dato  configliò 
a Faraone  il  crudelillimo  editto 
di  far  naufragare  nell’acquc  del 
Nilo  tantofio  fpiccati  dal  fono 
materno  i mafehi  Ebrci.Quefta_j 
fu  l'origine  della  grandezza  di 
Mose  portato  dalla  corrente  ia^ 
vii  battcllctto  di  vinchi  guidato 
dalladiuinaProuidcnza,  che  gli 
(cnihia  di  Piloto , non  in  alcuna.» 
delle  fette  bocche  di  quel  fiume  ; 
nasi  nel  nóbil  feno  della  Principef- 
fa  Egiziana,  la  quale  accoltolo 
con  affetto  materno, e come  pro- 
prio figlio  fattolo  alleuare,dalla_, 
generofacducatione  traile  fpiriti 
iolleuati , che  puotcro  ottima- 
mente feruire  all’alta  imprefa,  i 
cui  eradelàinato  da  Dio , della  li- 
beratione  della  fua  gente  dal  ti- 
rannico giogo  di  Faraone  mede- 
fimo  , il  quale  non  folamente  vi- 
defi  minacciare,  e percuotere , in 
tante  guife  qual  vile  mali  ino, dal  - 
la  prodigiofa  bacchettadcllo  Ilei 
fo  Mosè;mà  allaper  fine  fepellirfi 
viuo  con  tutte  le  lue  fquadre  dé- 
cro  Tacque  vbbidienri  i cenni  di 
colui  dalla  fua  empia  politica  in- 
fieme  con  gli  altri  bambini  con- 
dannato alinaufragio ..  Non  fcla 
farebbe  giammai  fognatami  an- 
doglibcnirtimoinuefiita. 

Meglio  ancora  farebbe  ira  ad- 
28"..  dattataagh  Ebrei  ; te  la  diuina 
c krmcnzacompalfionando , non 
tanto  (a  loto  cecini , quanto  l'al- 
trui innocenza,non  fi  folle  oppo- 
lto  àloto empi) difegni . Che  dili- 
genze non  fecero  eglino  per  im- 
pedire il  tilorgi  mento  ad  Rc- 


dentorerNon  contenti  di  luuerlo 
turato  con  pe  fantillìmo  fallò  vol- 
erò fuggcllarki.  e di  piu  con  va» 
corpo  di  guardia  alficurarequel- 
aloergo  di  morte.  Cicchilfimo 
errore,  folennifsima  balordaggi- 
ne; Dice  il  P-S.  Piero  Grifol.  Si  si, 
chiudete  pur  bene,  fiate  pur  vigi- 
lanti, fece  pur  buona  fentinella. 

Ve  n’accorgereftc  alla  fine,  levi 
riulcilfe.  Voi  tutto  giorno  vi  do- 
lete del  tirannico  impero  della 
morte  lenza  fcampo:Chrillo  con 
foctcarlì  dalle  mani  di  quella  vuol 
fare  la  firada  à tutti, e cosi  porge- 
re rimedio  in  gran  parte  alle  co- 
muni miferie  de’  mortali  con  far- 
li riforgere  ad  vna  vita  immorta- 
le,e così  fchemire  di  quella  tiran- 
na l'inuecchiato  pofl'eflò  : e voi  d 
tutto  potere  vi  opponete  al  ve- 
ltro mcglio,fcrratc  in  vece  di  fpa- 
lancare  le  porte  alla  vita  ìncor- 
rottibilc  ? Miftr*  » & JUnfemper  chry~ 

inimicamortalitas  dolet  fe  mori;  f0l , fer, 
ne  re furgere  po(fit>oppugnat:JepHl-  74. 
crunt  ap  erire  ctnuenermt  >CT  ud  rt~ 
furgendum  quicqutd  erat juciltt*- 

affali  precipizi  viene  per  f or-  ^9- 
dinario  da  fue  mal  nate  paflioni 
traporrato  il  mifero  vendicatimi 
come  l’onda  del  mare,  la  quale 
tutta  fpumacc  có  barbaro  tumul- 
to, e romoreggiamento  corre  i 
dar  batteria  allo  fcoglio  ; mi  tut- 
ta rotta , e fracaflata  à pie  dell 'af- 
fali co  rimane  : come  la  fiamma 
dellacandela  , che  della  propria 
nutrice  empia  tiranna  con  boti 
toni  di  fuoco  di  continouo  la  tor- 
menta,c confuma,non  accorgen- 
doti fe  non  al  fine  de*  propri  pre- 
giudici dalla  fua  cicca  crudeltà;» 
quale  rincammina  alla  propria 
con  la  diftruttione  altrui  > dal» 
cui  virala  fua  dipéde  sì  che  quel- 
la venuta  meno  ella  parimente 
fc’n  muore  , ed  efl'inta  quali  ran- 
tolio infracidato  cadauero  in.-. 


Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . $ $ 


fopportabtle  fetore  tramanda  ; 
poco  rileuandole  l’honorc  de’  fu- 
nerali accompagnati  da  fumofi 
fofjpiri  dell’aria  > e dalla  parimen- 
te fumofagramagIia,et  ancodal 
le  lagrime  de’circottanti.come  la 
fpa dada  quale  mentre  nel  (angue 
humano  fìtibonda  s’immerge , 
macchia  indelebile  indi  contrae, 
con  ruggine  inuincibile  che  à per- 
petuo tormento  continuamente 
la  rode  . Chi  fruga  nella  fiepe, 
JEccl  io*  ftuzzica  dettando  le  ferpi  ; j Qui 
diffida*  fepem  > mordebiteum  coln- 

ber.  Chifendeconarmatamano 
le  legna  riporta  fouentc  da  fcheg- 
lbid-4  gieferitrici  la  pcna,X>«i  feindit  li 

gna  vulnerabitur  ab  eit.Chi  la  fpa  - 
da  nell'altrui  fianco  di  profonda- 
re fistorza,  tal  volta  nel  proprio 
petto  ripiegata  raccoglie . Gl  or 
ditos  forum  intret  in  corda  ip forum, 

II  ferro  affilato  contra  l’altrui  vita 
feruc  di  ttromenro  di  morte  a i 
Golia,  e agli  Olofcrni . I patiboli 
alzati  dagli  Amani  all’  altrui 
deprcttione  fi  conuertono  in  fu- 
neìla  feena  all’auttore  di  attore 
diuenuto  partente . Opprefsi  in  - 
fieme  co’  Filittei  fotto  alla  mole 
cadente  rettano  iSanfoni.  Non  e 
cola  nuoua;che  l’arco  taluolta  ri- 
uoltandole  faette  ferifea  ilferito- 
Tf77,  te.Conuerftfunt  in  arcumprauum. 
S-  Hit-  Oue  Girolamo  Arcusprauus  e fi, 
ro1%m  qui  dum  confra  inimicos  fagittas 
putat  tacere  fauciat  tenentem  : che 
la  fotta  apparecchiata  ad  altri  per 
trabocchello  fi  (accia  tomba  di 
Trou.z6  chi  la  cauò.^wi  fodit  foueam  inci- 
di t in  eam:Che  il  fatto  lanciato  all’ 
altrui rouina sul  capo dellancia- 
lbìd\  tore  medefimo  precipitando  i 
fuoi  pie  il  faccia  cadere. Qui  voluti 
/apiaem  reuertetur  ad  eum : Come 
auuenne  à Giudei  ,quaudodiero- 
no di  piglio  à pietre  per  ampu- 
tarle contra  l’humanato  Iddio: 
de’quali  diceua  il  P.S.  PierGrifo- 
C : yfo  ! logo  A edificante  s mrem  ut  altius 


cadcrcnt  ipfi  fibi  lapidei  prouide - 
rune.  Jfti  lapidei  non  deum  : fedfe 
vnd'c  occiderent  mifer abile s atttt - 
lerunt . ‘ ' 

Si  fabbricarono  con  que’  fafsi  ^ 
quelli  nuoui  Giganti  il  precipitio 
e al  corpo , e all’anima  per  la  ro- 
uina fucceduta  poi  di  Gerufalem  ■ 
me, e per  la  dannatione  delle  pro- 
prie anime . Fu  efprefla  cotal  fol- 
lia dalla  incarnata  fapienzacon_j  Pf.177 . 
Emblema  di  Pecchia . Ctrcumde- 
deruntmc  fi  cut  Ape  s . Pecchia,Ia 
quale  armata  di  pungente  ftillet- 
to  attaltando  l’huomo  con  tale 
impeto  lo  ferifce;che  retta  fouen- 
te  nella  piaga  fepellito  Io  Ib’lojmd 
tantotto  ne  paga  il  fio  con  la  pro- 
pria morte  : Se  però  non  volefsi- 
mo  adularla  con  dire , che  nonsd 
viuerelagenerofa  guerriera  fen- 
zafue  armi  ,come  lenza  lo  feudo 
quegli  antichi  valorofì , che  dice, 
uano:  Aut  cum  hoc^aut  in  hoc  Ad-  Caffioeh 
ditando  quello.  SicutApes,  dico  Geor.  4- 
Caffiodoro,  Pungendo  fe  euifee - 
rantàtà  Iud&i  Chriflum  acci derido 
pericrunt.  Perierunt  corporalmen- 
te per  la  fpada  Romana  , efpiri- 
tualmente  perla  colpa  deicida . 

Sarebbe  altresì  emblema  mòl-  « r ’ 
toacconciola  farfalla , la  qualo  * 1 * 
con  incauta  fcherma  circondan- 
do in  varie  guife  la  fiamma  pe* 
fpegnerla  con  l’ali,  vi  retta  alla  fi- 
ne ettinta  ella  medefima , e nelle 
proprie  ceneri  fepolta,  in  due  co- 
le forfè  felice , IVna  che  punto  no 
cedendo  agli  antichi  Rè  dell’ Egit- 
to ha  per  tomba  vna  illuttre  Pi- 
ramide , l’altra  che  non  faldate 
mendicando  facelle  al  funerale 
apprettare  da  quella  fletta  , che 
morte  le  diede.  Da  quella  fecero  Dan.  3. 
ritratto  que’ crudeli  minittridelP  21 • . 
empio  fdegno  di  Nabuccodono- 
forre  fpenti  miferaméteda  quelle 
(lette  fiamme , tra  ciu  ardori  per 
vbbidire  all’ardente  (degno  del 
crudo  Règittari  liaueano  tre  in- 
no' 
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nocenti  Garzoni  ; facendo  dal 
fuoco  terreno  all’infernale  infeli- 
ce tragitto. 

Il  mimine  finalmente  armato 
3 di  tre  fpade  di  fuoco  feendendo 
non  già;  mà  precipitando  noiu 
dall’aria  ere  derei  te  snidai  Cielo 
di  Marce  moftrando  ne  vel  od  fer- 
peggiàmenti  fuovelenofo  furore 
a guifa  di  barbaro  efpugnatorc 
recide, quali  Papaueri , i capi  de' 
pai  fuperbi  edifici , infegnando  a’ 
Tarquinijla  maffima  tirannica  di 
fabbricare , ò ftabilirc  su’l  capo  la 
corona  con  le  tefte  de’  Grandi.fa- 
grilego  non  porta  rifpetro  à Tò- 
pi j , abbatte  le  (agre  torri  , forfè 
perche  non  fuonino  l’allarme  có- 
tta di  lui  , percuote  le  cime  de’- 
monti,  quafì  reliquie  delle  ficaie 
de*  Giganti  di  fkgraairefpugna- 
tionc  del  Gelo  , e dopohauere 
con  Tuoi  rigiri  empito  di  terrore  i 
bofeh i,le forrièe , e le  campagne, 
cacciandoli , qual  arrabbiata  fer- 
pe,  nelle  vifccrc  della  terra , per 
conchiudere  con  moflruofa  em- 
pietà Tuoi  furori  contra  fua  vera 
Madre,  tenta  di  lacerarle  il  fono 
non  vfeendone , come  l’aJtre  Ser- 
i ; mà  rientrandoui  armato  di 
amme.Ma  che?  ouecredca  viti- 
mare  gli  eccelli  di  lue  brauuce 
troua  il  fine  della  fua  vita:ou*heb- 
be  già  .l’origine  di  fuoi  natali  in- 
contta  e la  mortella  tomba:  eia 
doue  poco  prima  da  fluori  del 
Principe  de*  Pianeti  folleuatoen- 
tro  all'albergo  delle  nuuole  paci- 
fico dimorando  era  vicino  al  cie- 
lojpofciadiuenuto  guerriero , ed 
infoiente  conl’Infemo  confinan- 
te fi  feorge  . Eccoui  il  ritratto  di 
vno  di  coloro , che  infiammati  di 
fdegno  fulminandocon  gli  occhi, 
e con  la  mannofi  fanno  familiari 
le  ftragiinc  v’hà  inhumanità  ,che 
non  abbraccino  . Màoue  vanno 
finalmente  à terminare  lor  furori? 
bea  potrebbe  a quelli  fulmini  di 


empietà  addattarfi  per  motto 
quelle  parole  di  Ezechiello.  Dt-  ,, 
feenderunt  ad  infernum  ckm  or- 
tmù  (uis . Quanti  ò nella  ftefla  ba- 
ruffa  da  loro  medefìmi  incomin- 
ciata ritinti  dal  ferro  nemico,  ò 
de’fuoi  propri  fgherrani , diuora- 
tiunfeiici  Atbeoni  ; da  medefìmi 
canifcidei.efciolri  all’altrui  pre- 
da  ,et  anc  o talhora  dallo  flrifo  ca- 
ne di  ferro  co  dente  di  pióbo  (ce- 
lerò carichi  di  acciaio  alrinfemo. 
Defcenderunt  ad  infernum  cùm 
armisfuù.  C fc  vi  mandarono  f- 
auuerfario  preferuari  dalla  diui- 
na  clemcnzajion  fu  però, che  non 
reftaflcro  malamente  conci  nell'- 
anima per  la  colpa , e per  1«_* 
i Idia  fecondo  la  'prefente  giu- 
flitia  alTinfemo  medefimo  con- 
dannati . Anzi  anco  prima  di  cac- 
ciar mano  alla  fpada  con  (empii- 
ci atti  interni  di  maleuoienza,che 
non  giunfero  à colpir  il  nemico» 
rilcuarono  eglino  gli  accentati 
pregiudicij  in  fe  tneaefimi . ii1 

Confideracione  agutiilìma  del  s • 
P.  S.Bemardinoda  Siena  su  quel- 
la fentenza  di  San  Giouanni . Qui  w 
odit  fratrem  funm  homicida  e/?.Nó 
è l’odio  vn’atto  immanente  (per 
valermi  del  termine  delle  fcuole  ) 
à cui  la  madre  ftefla  è infieme  in- 
ficine leuatrice,c  balia , e lo  fteflò 
ventre  materno  gii  ferueancodi 
cima  ? come  dunque  può  quello  ; 
coinè  che  folle  auueienato  Arale; 
giugnere  i mortalmente  ferire  lo 
icopo  dell’ odiato  oggetto;  fe  dall" 
arco  non  fi  (cocca  giamai  ? di  chi 
dunque  farà  homicida?ah  mifero 
odiance acciecaco arciere?  di  te 
fteflò  tu  medefimo  rhomidda. 

La  punta  di  quella  faetta,  che  non 
fi  parte  dalla  cocca  del  tuo  cuore, 
non  pafla  ad  offèndere  il  nemico , 
mà  reftando  innnerfa^  conficca- 
ta nella  tua  anima  mortalmente 
la  impiaga.  Os  » odit  fratrem  funm 
homicida  ef^jcilket  fui  ipfiu  ; fog  - 

giun- 


■ Goc 


Nel  Venerdì  dopoleCeneri . 


giunfe  Bernardino  ; Vndede  utti- 
ferrun.  Juitdiihmtfli  G ladini  eorumin- 
4rd.1t  tra  in  cord*  eorttm . Co  Celli  peli- 
li cri  di  vendetta  fon  parti  viperi- 
ni , che  vccidono  lor  propria  ge- 
nitrice , e mentre  fon  dalla  madre 
partoriti  , partorifeono  ad  ella 
ff-  J7-5  tormenti,  c morte  - Furor  Ulti  fé- 
cvndum  fimilitndinem  (erpenùs , 
diceua  Dauid  : Qitemadmodum 
'Anno:-  mira.  Spiega  Antioco  Monaco, 
Vipera  funui  nt.rtrtm  corrodunt 
fu  am  ifte  frac  un  di  hominisrtyrita- 
uont  r. Qiiato piu  poi  fe  cjairintcc- 
ne  alPelternc  oflele  li-palli  ? O 
Dio!  Oyand'ancononvifolTeal. 
tro  corporale , ò temporale  dan- 
neggiamento , vi  par  leggiere 
qudto  IpiritualePSù  all’armi.  Ar 
mare  il  cuore  di  acciaio,  di  ferro , 
o di  piombo  la  inano,  allattate  >1 
vollro  nemico, feritelo , vccidete- 
lo,  sbranacelo  , lauateuinelfuo 
lanette  le  mani,  d instate  la  vofira 
rabbia:  e bene  clic  hauctc  fatto? 
appettate  pur  i fulmini  della  diui- 
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tu  vendetta , ò della  Humana  mi- 
niftra  di  quella.Mà  via,  vi  fortifea 
di  andarne  efentùvi  fucccdaptof- 
peramence  il  tutto  : che  perciò  ? 
Hauete  voi  riparato  alle  voflrc 
ferite  ? Hauete  voi  medicatola 
piaga  rimalla  neiranima  vollra  ? 
Chi  dunque  n’hcbbe  la  peggio  ? il 
vollro  nemico  ferito  nel  corpo  ,’ò 
voi  nell’anima? E’  incuitabile  que- 
lla,‘ancore  he  non  immedìcatHic, 
rimediabile  folo  con  vn’al era  vo- 
lontaria ferita  di  compuntone . 
Rimediatcui  fin  che  hauete  tem- 
po,e Iddio  vi  porge  il  Icnitiuo  , e 
guardateucue  per  l’auucnire,  per- 
che il  Cirugico  del  ciclo  non  lem*' 
pre  farà  liberale  dell’efficace  me- 
dicamento. Adcfiò  egli  fi  fa  inten- 
dere. Égo  autem  dico  vobit.dtligite 
inimico s veflros . AfcoJtatclo , vb- 
biditclo:  elicvi  toraaàcontoDi- 
mittite  , (ir  dimiueturvobn . AI- 
mqacnÙJDimiitet  vobii  debita  ve- 
jlra,ficut  & voi  dimittitis  debitori- 
bui  ve  (bis. 
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PRIMA. 

Vade  Sathana . Scriptum  eftenim:  JDominum 
JDeum  tuum  adorali  a , illi  foli 

ferule s „ Matth.4.10. 

ARGOMENTO. 


Il  fèruire  à Dio  < 

A sfrenatezza  della 
liumana  ambitiono 
non  contenta  di  non 
foggiaccrcad  alcuno 
vuole  di  più  à tutti 
fouraftare . Scuote  impatiente  il 

5iogo,cdifpettofa  morde  il  freno 
ella  feruitù , riputando  per  non- 
nulla à paragone  della  liberti 
non  pure  tutto  l’oro  del  mon- 
do 

JSIon  bene  prò  toto  liberi as  vendi- 
tur  auro 

Mietiamdio  la  vira  ftefla;  aman- 
do meglio  vna  morte  libera , che 
vna  vita  feruile  : fentiménto  da 
tanti  autenticato  col  proprio 
lingue . Diche  menan  vanto  le 
più  gloriole  Republiche  ; fc  nt>n 
della  libertà  ? Quella  di  taluna 
ftendardo  é il  fregio  piùriguar- 
deuole.  Edèpurgrancofa;  che 
la  inferiorità,  non  chelafogget- 
tionc  , ad  vnfolofia  ad  intorbi- 
dai Iabaltcuole  ; ed  a cagionare 
più  capogirli-  che  non-  fa  giriin 
grand’acqua  piccolo  favolino . 
trailo  falito  ih  gran  riputatione 
in  Roma,  ed  a gradipiu  eminenti 
della  Republua  non  poteua  con 


Signoreggiare . 

tuttociò,  per teflimoniodi Plu- 
tarco , tollerare  nel  concetto  del 
popolononsòbene,  fe  fuperio- 
ri  a fc,  òpurcfolamente  vguali 
foli  d uà  C > olio  Ce(àre,e  Pompeo; 
due  Uccelli  troppo  acuti  i ftjot 
ocelli  ambinoli . Allo  Itelfo  Nu- 
me diurno  chi  crederebbe  fde- 
gnalle  i’humano  orgoglio  difog- 
gettiri?  E pur  e vero;  che  i pri- 
mieri nollri  genitori,  i quali  niun' 
altro  ne  fuperiore,  neparirìco- 
nofceuano  in  terra , a perf trilione 
deirinfemal  conigliere  imbiz- 
zarriti all’vguaglianza  con  Dio 
temerariamente  afpirarono  ; im- 
prela  dal  conigliere  medeimo 
poco  di  anzi  vanamente  tentata 
con  pretendere  di  alzar  la  fua  fé- 
dia  a pari  della  diuina.  Equand* 
anco  foie  riufeito  il  troppo  alto 
difegno, hauerebbe  quitu  trouato 
pofa  l’ambiriofa  libidine  ? Io  per 
me  credo,  hauerià  procurato  per 
maggior  fallo  dell’infame  trionfo 
metter  piè  fopra’l  capo  del  gran 
Monarca.  T entatiuo  palelato  nel 
corrente  Vangelo  nel  fare  le  viti- 
me  prone,  di  vederi  a piè  im- 
mondila fourana  Imperiai  coro- 
na 
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«a  ingemmata  di  foli , e Smaltata 
di  ite  Ile  . Htc  omnia  tibi  dabo  ; fi 
-•  cadens  adoraueris  me  . Ma  fe  fù 
mai  tòpo, che  dc’ciechi  le  appan  - 
nate  luci  fi  fuelaffero,  ò il  calò  è 
del  tutto  difperato , ò nel  giorno 
d’oggi  fcorgeremo  fquarciarlì 
affatto  le  bende . Ecco  polle  à bi- 
lancio da  vna  parte  la  Signoria, 
dall’altra  la  fcriùtù , quella  rima- 
ner a quella  fuperiore  di  lunga 
mano,  abbracciata  quella , e cra- 
landata  ; anzi  difprezzata  quella 
dalla  teda  fri  faui  coronata  di 
fior  di  fenno . Spiega  il  Demonio 
ò airimmaginatione  di  Chriilo; 
ouero  anco  agli  occhi  del  mede- 
fimo  in  breue  cofmografia  addi- 
tandogli didimamente,  ò come 
in  mappamondo  con  immagini 
fenfibili  rapprefenrandogli  tutti  li 
Regni  del  Mondo  con  lor  porftpc 
taftofe , Ojicndtt  tilt  omtn a regna 
mundiiGrgloriam  eorumy  Offeren- 
doEline  la  inncilitura  à prezzo 
di lemplicc inchino.  Hac  omnia 
tibi  dabo  fi  cadens  adoraueris  me  . 
Ma  che  rilponde  l’incarnata  fa- 
pienza?Si  Jafcia  forfè  dalle  offerte 
abbagliare?  lufingare  dalle pro- 
meffc?Non  già;  ma  benillimo  co- 
• nofeendo  non  poter  inchinarli 
dua  Signori  ; Iberno  potè  fi  duobus 
Domini  sfornire  j ondcil  compe- 
rarli con  l’offequio  al  Demonio 
fa  Signoria  del  Mondo  farebbe 
vn  perdere  la  feruitù  al  fuo  eterno 
Padre , rifoluc  tantollo  con  fano 
configlioil  rifiuto  di  quella,  odi 
quella  il  manteniinentó  . rade 
S athanaficriptnm  e fi  entmiDomi- 
nttm  Deumttaim  adora  bis,  (fri Ili 
JoltfernUs  . Prcucnendo  conaut- 
fa  famofà  fentenza 
ffiref.  di  UcSOTlO.  Servire  Dea  regnare 
Jttper  tl-efl . Vadano  pure  collor  inganne- 
d , noie  venditore  infernale  tutte  in 
r auliti  vn  tafcio  porpore, fccttri , c coro. 
ì'ru  lef.nz,  pompofe  infegne  di  terrene 
hr-  grandezze,  e Signorie,  dalla  fer- 


6/ 

tritìi  di  Dio  ofeurate,  e vinte . Val 
più  feruirc  a Dio , che  padroneg- 
giare vn  Mondo . 9' 

. Ogni  creatura,  conforme  air  . 
mfegnamento di S. Tomaio,  por  S-Th 
ta  fc co  da  propri  natali  doppio 
Marco  di  foggettione  alfourano  *r’1' 
facitore, vinco, ed afsoluto  pa- 
drone . L'vno  per  la  partidpa- 
tione  della  Diuina  bontà,  da  cui, 
qual  rufcelloda  fonte,eJJadcriua: 
l ’altro  in  riguard9  della  diuina  di- 
fpofitionc.da  cui  cenni,  qual  hu- 
mile ancella, dipende.  Tuttòctò 
a qualunque  parto  della  creatri. 
ce  potenza  lì  accomuna.  Ma  hi 
oltre  v'hà  vn’altro  proprio  dell’- 
huomd  tenuto  a foggettire  Aio  li- 
bero volere  a diuiui  comanda- 
menti.  Datale  triplicata fogge- 
tione  non  andò  elcnte  ne  meno 
quell’huomo  ornato  delle  prero- 
gative della  Diuinità , Te  quali  au- 
uegnaché  all’anncfsa  humanità 
comunicafsero  con  gli  honori 
della  padronanza , vna  certa  li- 
bertà; per  tutto  dio  fi  come  non 
09  cancellauano  il  contrafcgno 
di  creatura;  cosi  non  la  rédcuano 
libera  dal  comune  feruaggio '.Snar.fi 
Icorgendolì  nel  perfonaggio  me-  44  fec.  r 
delimo  accoppiate  , per  poco  & 2. 
non  dilli,  corone,  e catene,  por-  Fulièf. 
porc,ecenci,  feettro,  e manette,  lib.ifde 
impero*  vafsalIaggio,pad  tona  n-  C bri  fio 
za.c  feruitù . Egli  ftefso  non  fi  re-  r-  i8.n.t 
ca  a vergogna  il  confclsare  la  pri-  & *lif 
ma  delle  tre  foggettioni-  Qu-.d  me  recent, 
mterrogas  de  borni  Fnusejì bonus 

Deus.  Volendo  accennare , giuda  Jbfat.- 
rinterprctationc  dd  Padre  Sari_  ’9-, 
Girolamo,  la  inferiorità  della  Flieron. 
propria  fiumana  natura  alla  fo- ,r-  9-f". 
urana  bontà  Diuina  . L'altra Peril'*d 
viene  infinuata  dal  gran  Dio'  Mat.  ^ 
n°n  aftcrniarc  lottopollo  cit. 

Chrilto  alle  paterne  ordinario-  Dionyf 
ni,  al  cui  difegno  lliuuii  , co-  c.a.  Cd 
me  dice  San  Tornalo, lauorato  Mera* 
quanto  fi  fece  intorno  à quella 
E a «iv- 
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SantilTìma  humanird  .nella  quale 
perciò  S.  Paolo  liurca  di  feruori- 
Thilip.  conofcc;  Formai» finti  acciptens  ; 
2.  comune  a tutte  le  creature.  Crea- 
Hap.iCt.  tur  a tibi  fattori  de  finti  fin  - L’vltl- 

ma  final  mente  egli  Hello  apcrra- 
lo.S.  mente  dichiara.  Quevlacttajunt 
et f Aliti  femper . Obedienza  COSÌ 
puntuale;  che  ne  meno  dall’or* 
ror  di  morte  obbrobri ofillìma , c 
penofiflìma  puote  cllere  dillor- 
Philtp.  nata  , F attui  obediens  vfquc  ad 
2-  mortene  morteniautt ni  cruciti  di 

Fulicf.  cui  egli  hebbe  dall’eterno  Padre 
/•  cu.  fpecialc  comandamento . Propte- 
/«:  io.  rea  meditign  Pater , quia  ego  porro 
l8-  art  imam  me  am  ...  Hoc  mandatum 

accepi  à Patre  mio . 

2 Di  quella  fcruitd  fauellailno- 
_ , . ftro  diuino  Maellro  col  Demo- 
nio nell'odierno  Vangelo.  Domr 
Ta  or  aum  Denmtuum adorabili  sfritti 
».  ica.  jfojj  [ernie s.yldoratio  txternam  ve- 
neraùonem  dictt  feruitui  vero  to- 
, tius  legii  obferuanonemi&  comple- 
S-slttg.  rxenttm i.E  ilP.S.Agoftiuo.  Norai- 

*?.’  ne  atitem  fcru'utitis  culmi  Dea  de - 
C m.de t f.ttus  HtteUigitw.  li  altrouc . 1r/u*i 
C.ì-t.2.  Diminuì  Detti  mfier  c/i  ipja  T ri- 
dali» mtas , citi  foli  feruirutem  pietatit 
co>nra  yAye  iberniti.  Semini  vero  marco 
fert-.  o.  dtU’Huomo  , j|  quale  per  ciò  fo- 
Ana-  p,  a |c  irraggioneuoli  creature  lì 
Mr\  }'  auuantaggia;  ed  cdandiofràgli 
zo.:ù.  ^uomini  itdli  IVno  fopra  l’altro , 
quanto  ciafchedunoneH’oirequk) 
al  gran  Signore  fri  tutti  si  legi  ia- 
kirfi  nella  guifa,clie  le  corri  terre 
ne  in  diuerlì  gradi  di  Icruitu  diui- 
fate  fi  (corgono . 

4.  Vilipefa  giace,  c conculcata  la 
Luy„;  Ceruitu  terrena  dalle  ciudi  leggi 
lr.tr.  i-  fpaccianti  i ferui , quali per  non_i 
r?j . ««.  nulla , con  deluderli  dagli  atti  Ie- 
/ ii~  gitimi,edapublicivffici,llilefcr- 
baro  anc’oggidì  con  lufeddi , e 
Turclu;mànongiàcon  battezza- 
ti per  lo  carattere  ddlafcruitu  di 
Dio  efenti  da  note  cosi  ferui  li  rif- 
cateati-;  come  dice  San  Paolo;  d 


giulliflìmo  prezzo,  anzi  fopprab- 
bondante.  Freno  emp<ieftii;nolite 
fieri  ferui  bominum . Quindi  il  1 .Ctrl 
gran  Collantino  con  rigorofo  di-  2.1?. 
uieto  da  tré  figliuoli  confermato 
fono  pena  di  morte  proibì  a Giu-  Soluti 
dei  il  tenere  a titolo  di  Ichiauo  /•  3.017 
Chritliano  alcuno  : troppo  difdi- 
ccuole  à ricomperato  con  la_*  L.viti- 
morte  di  Chriilo  fottoporrcla_.  ca  '»!»- 
generofa  ceruice  al  giogo  inde-  *•  Cod. 

Suo  degli  Udii  micidiali  del  me-  £f.  Ne 
elìmo  Redentore.  Legge  imita  cn.. 
ta  dal  gran  Papa  Grcgorto.il  qua-  /•*?** 
le  ordinò  ; che  lo  Ichiauo  rendei* 
doli  Chrilìiano  per  mezzo  dell’- 
acqua  battelìmale  gi  ugnelle  al  ure&du 
porto  della  I iberni  : ne  dilfiraifi  l-eP  9. 
furono  1 fenlìdel  quarto  Concilio  _r  °nc‘ 
di  Toledo.  ré 

E con  quanta  ragione  ben  l’in-  . 

tenderanno  particolarméte  que’  , ■%}¥*“ 
Teologi , che  nella  fagraHuma-  dt'lrtl 
nitàdi  Chriilo;  quantunque  feor  carn%z~ 
gano  infegne  di  creatura  ; non  ri-  p'J 
conofcono  però  marco  di  fcruitù  q,tal. 
propria  ( animella  laida  ciuile  dt(p  84 
tributaria  di  oflequid  Dio,  come  re ^*4* 
ad  vltimo  fine  ) folicuata  per  Ia_j  1 *** 

I pollanca  vinone  dalla  fcruilo 
baflczza.Hor  fe  il  congiugnimen- 
to  con  la  Diuinita  fottrac  1-  . 
Immanità  di  Chriilo  dalla  fcrnile 
rondinone  in  ordine  d Dio  ; che 
diremo  rifpetco  agli  huomini.de- 
gli  huomiiii  al  medefimoDio  vni- 
ti,fe  non  follanrialmcnte,  almeno 
accidentalmente  per  gratia?Non 
dicediquefli  l’Apoftolo  : Qui  ad-  j.c'w 
borei  Domino , vmn  fp trititi  cjh  (,.17. 

Non  fon  eglino  innalzati  all’ami-  ’ 7* 
ibi  , & alla  rigliuolanza  Diurna  ? j0_  ~ 

Fox dixì amicos . Dedie eitpote/ia-  r . " 
temi  (il io  t Dei  fieri . Anzi, per  poco  Jo'x.ix. 
dirci,  alla  comunicatione  della 
diclini tà  : Fi  efficiairiini  Dittine 
conforta  natunììson  fono anncflì  j _ 
■A  Chrillojcome  membri  à capo  ? . 

Qiiclli  dunque  nò  anderàno  cié- 
tuiairimmauoferuaggio  ? Quelli  v . 
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vfciti  dalla  tirannica  fchiauitudi-  foftomo  vantaggiofa  differenzi 
ne  del  Principe  delle  tenebre  a_/  tra  padrone  e lcruo  ; pari  amen- 
flato  illuftriifimo  e Reale?  Dtgnoz  dua  fecondo  Cimilo-  In  qz  enim , S.ChryZ 
Colof.ì.  noz  fecit  in  partem  fortis  Sanilo-  qua  funi  fecund'um  Chrifium  ambo  fofi.  loc. 
T ridèt.  rum  in  lumino , & eripuit  de  potè-  funi  parer.  La  cui  femitù  Igombra  cit. 
fefó.c-ì*  fiate  tenebrammo  tranfiulitque  in  con  gran  marauiglia  Ogni  orro- 
c # regnum fili]  dilezioni/  fua . re  di  titolo  fcruile . Quo  modo  ergo 

Nel  carcere  fteffo  ad  onta  delle  quieti  feruu/,e fi  libertuzì  Quoniam 
catene  trionfa  l’accennata  liber-  te  liberami  non  folìtm  àpeccato;fed 
ti.  Onde  l’ApoltoIo  San  Paolo  etiam  ab  externa  feruitute;manen- 
r'''  a conforto  degli  fchiaui  foaue-  temferuum:  Ncque  tnim  fcruum 
mente  gli  eforta  à non  curar  pri-  dimìttiteffe  feruum,  neque  homi- 
gionie , ne  lafciarfi  ftrignere  dà  *tm  manemem  in  /eruitute . Hoc 
maninconia  il  cuore  nel  petto . en‘m  efl  > quod  e fi  admir abile  . 
Seruusvocatus  es?  Non  fìt  tibicu-  E tanto  meglio  , quanto  più  li- 
re  . E quando  anco  feltrarli  po-  bero  anelerà  egli  da  legami  de’ 
teffero.’non  farlo  perciò  ; mi  con  vitij.e  dalla  tirannide  delle  paflio- 
generofa  feftèrenza  tener  fermo  ni.  Et  quomodoquieflferuus , e fi 
il  piè  ne’ceppi,  Sed&  fi  potè  s fieri  liber  manenzferuuz  ? Quando fuc- 
ini cr  maga  viete , I quali  non  fa  rit  liber atus  ab  offe  [bambù  : , & 

ranno  ritegno  al  camino  della-,  animi agritudinibùz . Quando  de f- 
Chrv-  Vir-^ : comc  9 111  difeorre  il  Padre  pexerit pecunia/,  iramque , & eiuf- 
ro(l  S.Gio:Grifeftomo;  Hoc  enim  non  modi  alias  animi  perturbationes . 
bom  io  funt  ‘mpedtmema  ad  pittatemi  an  • Poffono  per  ciò  variarli  le  vicen- 
’ y‘  zi  più  torto  feruiranno  d’ale , Ni-  de, e co’ftrana  mutatione  di  feena 
hil  l adir  feruituzfed  ettam  prode  fi,  fenza  cangiamento  d’abito , pa- 
E meglio  feruo’di  Dio  , che  di  dronediuenir  ilferuo,  e fcruoil 
h uomini  douri  vn  tale  chiamar-  padrone.Come  ciòìQuomodnrhm 
fi . Semini, che  generata , e nata  fu  ftruus.non  efl  Ponga  fi  in- 

fri la  liberti  dell’arbitrio  non  me-  nauti  agli  occhi  in  tutte  le  fue  fa- 
llita veramente  titoli  ofeuri  di  fer-  cende  il  diuino  feruigio  ; fpogli  la 
uitù , fuggenti  più  dalla  fcarfez-  verte  mentita  della  fimulationc  li- 
za,che  dalla  proprietà  dèlie  voci;  urea  d’ipocriti  ; ne  prendali  va- 
nii per  lo  meno  col  fregio  di  li-  ghezza  di  piacere  agli  occhi  degli 
berti  libera  femitù  deue  appel-  huomini,  òdiferuireilorgufti: 
larfi  : conforme  allo Itile  feguito  ed  ecco  fotto  feruili  diuife  vna_, 
d allo  fteffo  dottore  delle  genti , vera  liberta . Quando  propter  Deù 
Qui  emm  in  domino  vocatuz  e fi  omnia  fecerittquando  non  fìmu/arit 
feruti/  liberatu/  efl  Domini:  fìmifi-  ncque  fuerit  hypocrita , nec  aliquid 
ter  qui  liber  vocatuz  efl , ferttuz  efl  avat,vtferuiatoatli/hominum:hoc 
C/7ny?/.Ragione applauditadal  P.  efl , hominibuz  feruiemem  effe libe- 
S-udm-  S. Ambrogio.  Efiferuituz libera,  rum  Perlocontrariochilafcian- 
br.Ub. 5.  quaefivolunraria,  de  qua sipofto-  dofiòdalfenfo,òdairintereffe,ò 
ap.20.  lu/air.Qui  liber  vocatuz  efljcruuz  dalla  mbitione  tiranneggiare  non 

efl  Chrifii . Hac efiferuituz  ex  ani-  rictifa  farli  delle  propric.e  dell’al- 
.S".  Hit-  ™%n.9fiex” eceffttate.  Forra  feco  truifeeleranzeindegnominirtro, 
ron  La.  fo^Pirico  del  Signore  vera  liber-  cotertuictiandio  in  mezzo  alla  li- 
1 n c.ii,  ti  : fin  Jptrittts  Domini , ibi  liber-  berti  foggiaceà  vililfimalchiaui- 
ifai.  t^i.Dicc  il  P.  S.Girolamo . _ rudinc.  Quomodb  rurfuz  quifp’am, 

/■  Non  riepaofee  il  P.S-GioiGri-  Citm  fìt  liber, fiat  [ertimi  quando  ho- 

E 3 »>>- 
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minibus  aliquod  malum  obit  mini- 
flertum  atti propier  inpluuiem , aut 
propter  pecunia  cupidiratcm  , aut 
propter  porcntiam.Nàm  qui  efteiuf- 
7 • motdh  e fi  omnibus  feriti  hor  i&fìfìt 
liber . 

Poteuano  forfè  i fratelli  di  Giu- 
feppe  vantare  vna  vera  libertà  ? 
Mcnzonicri  col  Padre, co’  merca- 
danti , col  fratello , e con  quello 
anco  empi,  cd  inhumani . Quale 
■fchiauo  non  era  di  miglior  condi- 
tioner  Nello  fciogliere  la  lingua 
uós’incatenauanoalla  mézogna? 
nella  védita  nófìrédeuanofchia- 
ui  all’ingiuftiria,  e nel  tradimento 
del  fratello  fe  fteffì  non  tradiua* 
no?  Quid  cn  ir»  prof  ut  t lofeph  frst- 
tribits  ; cumejfent  liberi  ? fin  non 
erant  omnibus  feruis  ferttiliores  ? 
Egli  sì  poteua  gir  faftofo , Pinno- 
cétc  Garzone, di  vnaperfctiflìma 
libertà  non  oltraggiata  da  violen- 
za alcuna,  non  da  legami,  non  da 
feruaggio,  nondaelìIio,nonda 
pafnom,franca,&  incontaminata 
in  ogni  luogp,in  ogni  rempo,in-, 
ogni  flato,  in  qualunque  condi- 
tione , o vicendeuolezza  di  fortu- 
na,trionfante  nella  prigionia.  Sed 
non  tahs  eros  ^ liber  fed  vbique , & 
•vsrus  in  omnibus  ',  ncque  quidquam 
potuit  tur»  redigere  in  feruiturem  : 
non  vinetti  a^non  fcrmtus  non  amor 
Dominaci  oh  quod  effe  ti n aliena  re- 
gione ;f  ed  vbique*  (D'femper  man  fu 
liber  : bocenim  e fi  maxime  liber- 
taSìqubdea  refplendet  etìam  in  fer. 
uitute . E però  la  graue  penna  del 
fagro  coronato  Poeta  guidata 
dallo  Spirito  Santo  non  hebbe  ar- 
dire di  affermare  ; come  agra- 
mente oflcruail  P.  S Ambrogio  ; 
ch’egli  fofleyeramete  fatto  fchia- 
■p r . uojmà  fol  più toiloin  apparenza. 
i'  -‘t  jn  Jcymum.-  venunàatus  efi  lofeph  , 
Conciofìacofa  che fatando egli 
per  anco  illibati  fua  primiera  in- 
noccnza»  elibcralacofcienzada 
colpa  non  poteua  riccucr  mac- 


•  c 


chia  veruna  la  fua  antica  liberti 

7*  enebacvirtuiis  faftigiutHyConfer-  - 

ttabat liber tatem  innocenti*, , ime- y ’ 
prit/ttis  authoritatem:vnde  pulcbr'c  br* 

P fai  m tfa  ait , In  feruum  iteri  un  da - 
tus  efi  lofeph  ; non  feruus  fattus . 
Schernendo  in  tal  guifadegl’in- 
uidiofì  fratelli  tutti  gli  sforzi  ma- 
ligni àfegno;  che  Faraone  Ile  fio 
nella  fua  reggia  non  godeua  pari 
la  libertà  ; anzi  fchiauo  de’  vitij , . 
delle  fue  palIioni,de’fuoi  capricci 
prouaua  vna  miferabile  ferui- 
tu  - Faraone  fchiauo  porporato  , 
Giufcppe  .libero  feruo.  lofeph  in 
(eruitttte  dominabatur , Pharao  in. 
liberiate  feruiebat  . Conchiude 
Ambrogio.  Ogniuno  di  non  mol- 
to chiara  veduta  , e di  corto  in- 
tendimento anzi  che  nò  porgen- 
dolo parimente  fra  ceppi , e ma- 
nette rinchiufo  in  carcere , acca- 
gionato di  temerario  tentatiuo 
contra  I’honellà  della  Padrona,!- 
hauerebbe  giudicato  prigionic- 
re.Mà  non  per  tanto  l'agtita  viltà 
di  Dauid  penetrando  più  addcn- 
troncl  facto,  c informato  dell’in- 
noccnzadel  reo,c  della  maligniti 
accufatricenon  si  chiamarloaf- 
fol  u tornente  prigionierei  mi  d ice 
che  gl’incepparono  i piè  : tlumi-  S . A m* 
hauerunt  incompe dibus  pedes  eius . br.cit . 

Q>iafì  voleflè  più  efpreffamen-  g 
te  dire  giuiUI’oflèruatione  del  P* 

S. Ambrogio,  che  puoterobene 
incatenargli  le  membra;  minai  i, 
gii  l’Anima  : Humiliaucrunt  irt 
cotnpedibus  pedes  cius  > non  uerb 
Antmam  eius: La  quale  fciolta  da 
legami  di  colpa  ; come  parte  più 
nobile  i paragone  del  corpo  ; do- 
ueua  comunicar  il  titolo  di  vna 
ingenua  liberti  non  ofenrota  dal 
buio  della  prigione,  non  opprefia 
dal  pelo  delie  catene , ne  r dite  tra 
punto  dairanguflie  del  carcere . 
Lainfclice  accula tricc  dall’altro 
lato  per  contraria  ragione  viucua 
fchiaua;  quantunque  in  apparen- 
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2a  libera, nel  fuo  palazzo . Nó  me 
lo  credete  forfè?  volete  forfè  por- 
lo in  dubbio  ? Chiedetene  lei  me- 
Ceti-  39.  defima.Che  vuol  dire  quel  Dormi 
7.  me  rum . Vuol  dire  . Giufeppc  tiì 

mi  hai  legato  il  cuore;  incatenata 
l'Anima:  tutta  tua  io  fono  ; tua 
fchiaua, prigioniera  d'araorc:Per 
te  notte, e giorno  fofpiro;  per  to 
languito,  per  te  muoio  anzi  per 
rc,c  in  te  io  vino . T ù mio  feruo 
eternamente  ; io  internamente 
tua  fchiaua.  E quai  concetti  fon_, 
quelli  ?di  libera,  ò di  fenia  ? Ella 
prega  da  vn  lato  ; egli  fi’l  fordo 
dall  altro:repIica  ella  lefuppliche 
etcgli  le  negatiue:ella  iufinga.cgli 
fchcrnifcc  : ella  inartiglia  le  mani 
alla  violenza , egli  impenna  ipiè 
alla  fuga.  Chi  vi  pare  habbia  piti 
del  feruoPdice  Grifo  fi.  chi  inila,ò 
Chri - chirifiuta?///#»  erat  libera > & om- 
foji.loc.  elibus  erat  feruiltor,  ut  qua  feruo  af- 
ta. femaretur,&  eumraearet , C rpro- 
uocaretiSed  non  perfuafu  libero  -,  ut 
faceret.qtutd  noluit ~ . Quis  fcruùt, 
tfle  qui  rogabatur  ,an  qua  rogabat  ? 
miafupphcabar,  an  qua  fupplic an- 
tem ekfpiciebat  ì Altrettanto  egli 
felice;  quanto  miferabile  quella . 
Ouelta  proua  di  giorno  acer bif- 
fimi Arati)  : eglinon  lente  puntu- 
ra • Qucita  di  notte  non  può  con- 
ciliar il  lonno  per  tregua  à fuoi 
affaminogli  libero*  tràquillo  po- 
fando  su  l'origliere  il  capo  gli  dà 
luogo  di  fchcrzare  con  vezzofo 
volo  inromoagìiocchiluoi.Qije- 
ita  con  profondi  folpiriintcrròpe 
gli  alti  (iloti)  della  notrexgliappe- 
na  c on  loaui  rifpiri  dà  fiato  a lupi 
ri  polì.  Quella  agitata  dailcfurie 
mena  rabbiofilsimé  fmanie  : egli 
ne  pur  fà  motto  dianorodè  nó  ìol 
tanto  per  conti nuarionc  di  fua 
«Hiietc.  Quella  cóuuuolc  nella  fró 
te.-egli  con  Iride-  doppia  delle  ci- 
glia (ere  ne . Quella  con  pioggie 
negli  occhiagli  con  due  foli.Quc- 
lìacóle  gote  lemjnatc  di  cenere 


perla  morte  dclcuore:  egli  con 
la  viuacità  delle  fiamme  natic_>*. 
Quellafrà  vari , e talhora  difeot- 
dati  affetti  amor, [e  fdegno,ardor, 
e gelofia  , defiderio , c vergo* 
gna,  fperanza,  e dilperationc , 
ardire , e timore  fpcrimenta  nell’ 
agitato  petto  proccllofa  rempe- 
lta  : egli  fgombratc  cali  turbolen- 
zc  gode  calma  imperturbabile. 
Di  qua!  de’  dua  giudicate  voi  mi- 
gliore la  conditione?  Chi  n’hcbbe 
la  peggio  ? Chi  più  mal  menato , 
Giuleppe  dalla  Padrona.ò  quella 
dalla  lua  mal  nata palfione?  Egli 
feppe  fare  gcnerofa  rcfiiìcnza;cl- 
lali  arrefe  all’impero  dellintem- 
pcranza,impcro  pieno  di  fcotno, 
e di  vitupero. Quid  vero  tale  paffut 
efi  Jofepb  à dominatale  ili  a * cu- 
pidi* atty  Cf  l ibi  dine  I A’am  lofejth 
a u idem  nànfccu,qua  illa  voluit  te- 
iere. Ili  a aiicm  fecit  omnia,  qua 
iuffiteius  dominaìnemp  'e  libido , C 
imemperautia:  nequt priiis  defluii , 
quàm  eamprobro  affidi, ac  dedeco- 
re.Vatrene;difie  la  tiranna;  humi- 
liatial  tuoferuo,  lufiuga con  pa- 
role chi  ricomperali]  c«ni  l'oro, 

fiorgi  fuppliche  al  tuo  proprio 
chiauo,  fc  incontri  negatiue , re- 
plica nelle  infianze  i roifori,  s'cgli 
a quelle  non  cedc,tù  Uà  sù  l’auui- 
lo Attendi  il  contratempo',  ofier- 
ua  il  luogo  rimoto  da  arbitri  per 
trame  con  violenza  ciò,  che  non 
potellidi  buona  voglia  ottenere, 
e cosi  diuerrai  oggetto  di  fchcrno 
altuocattiuo . Può  vdirfi  coman- 
damento più  vicupcrolo  ? Non  lì 
ferma  quì.Se  non  ti  riefeono , fe- 
guc  ella;tutccqudlearti  pon  ma- 
no finalmente  ad  impoilure  , e 
con  fimulata  pudicioa  gabban- 
do il  tradito  conforte, raddoppia 
la  frode,  e il  tradimento  concra 
l’innocenza  dello  fchiauo,  e con- 
trala fcdcmaritale.Qualtiràno  fi, 
fiele  mai  à tal  legno  di  crudeltà , 
di  fellonia?  Condannò  giammai  a 
E 4 bafc 
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baflczze  SÌ  vili  ? Qrtifnam  hac  iu- 
bet  Dominus  ? Quifnam  crudelis 
tyrannus  ? Roga,  inquit, fcruum  : 
adulare  t »,  quemtua  emi/ìi  pecu- 
nia.Supplica  captino  ; &fi refpucrit 
rurfus  mfla:  CT  fifapius  dixeris , 
& non  fuflinuerit  , obfirua foluudt- 
nem , & vimaffer,  erte  probe  ridi- 
cttlam . Quid  ignominioftusl  Quid 
e fi  ameni  bis  verbi s tttrpius  ? Ss  au- 
terrine fic  quidem  quicquameffcce 
ris,etiam  calunniare  , & decipe 
coniurem  (fide  quarti  immitia  , 
quarti  faua , quarti  in  fan  ai  Erano 
ittioni  tali  degne  di  Principcfla  ? 
E pure  ncn  hebbe  ardire  di  con- 
tradare al  fuo  appetito  tiranneg- 
giance  vilillìma  fchiaua . Quid  ta- 
le iubet  Dominiti , qua  Ha  funi,  qua 
tutte  mulicri  Regina.  iu[ftt  libido,& 
impudicitiaì  Ncque  tarnen  aufa 
e fi  non  obedire . Riportò  forfè  tali 
torni  Giufeppe  ? Jofeph  autem 
mbil  tale  e fi  pajfus  ; fed  omnia  con. 
traria , qua  glori  am  affèrebant,  & 
honorem . Non  cede  à Infìngile , 
nò  fi  arrende  d preghiere, non  vb- 
bidifee  agl’imperi , nonfoggiàce 
al  proprio  fenio  , fuperiore  d fe 
dello  , padrone  della  fua  pro- 
pria padrona,  la  quale  tenendo 
il  mantello  di  lui  nelle  mani  da  fe 
della  con  vfticio  fcruilc  fi  palcfa 
perferua. 

Quanto  miglior  c Iaconditio- 
ne  di  chi  ferue  à Dio;  che  di 
chi  padroneggia  nel  mondo! 
Quanrevolte  chi  fìllrafcica  die- 
tro lunga  catena  di  feruidori,  ò 
fdiiaui  douerebbe  cambiar  luo- 
go; egli  vero  fchiauo»  feruodel 
Demonio , eglino  propriamen- 
te Signori , come  lenii  di  Dio . 
Non  giugno  al  conofcimento  di 
tal  verità  la  corta  villa  del  Mon- 
doallucinatogiudice  delle  fole.» 
apparenze  ; riponendo  la  pa- 
dronanza in  hauer  turba  olfe- 
quiofa  di  fogliaci: pendenti  da_, 
boi  cenni . O'  quanto  s’ingan- 


na : dine  Chnlto  per  diflorre  ì 
fuoi  Difcepoli  dà  vane  pretenfio- 
ni  di  maggioranza.  Scitis  quioa  Mot'. 
Frincipes  gentium , Dominantur  20.1J. 
eoruni  , & qui  maiores  funt]  po- 
tèfiat  e m exercent  in  eos.  Tal  e Io 
Itile  , e la  credenza  degli  huo- 
mini  ; mi  in  realtà  non  và  così 
la  facenda  : nella  mia  corte  d’- 
altra maniera  fi  pratica  , oue  il 
voler  fouraflare  è vnfoggettirfì, 
e la  fcruitù  riefee  in  Signoria. 

Non  ita  erit  inter  voi:  fed  qui - 
cumque  voluerit  inter  vos  maior 
fieri  fit  vefler  mtmfler , & qui  vo- 
luerit inter  vos  primus  effe , erit 
vefler  feruus . Accoppiamento 
molto  Arano  in  vn  medefìmo 
foggetto,  e con  le  ftelfe  pedo- 
ne di  feruitiì,  e Signoria:  l’vna 
vuol  dire  infcriorita,l’altra  fourt 
nirà  ; 1*  vna  vbbidienza  , l’altra 
comando;  l’ vna  dipendenza,  l’- 
altra aflòluto  potere  ; l’vna  in-  , 
chini, l’altra  grauitàd’vna  corteg- 
gio^ altra  maeflà:  e però  molto 
malagcuolc  a capirli  come  polla 
vn  medefìmo  folo  rapprelentare 
doppio  perfonaggio  , ed  edere 
feruojinfìemc , e Signore  di  colo- 
ro , à quali  ferue . Mi  quelle  fon 
le  marauigliofe  flrauaganze  del- 
la feruitù  di  Dio . Chi  ferue  Dio, 
eglihuomini  per  Dio  nonèfer- 
uo;  mà  Signore.  Ciò  non  si  au- 
ueragià  della  feruitù  mondana; 
mà  ben  sì  della  feruitù  di  Dio, fer- 
uitù libcra,anziSignorile;nóferui- 
tù;mà  Signoria  ; come  dice  il  P.  S. 
PierGrifologo  su  quello  luogo. 

H ac feruitu s non  obli^at  ; fed  ab - Grifol. 
foluit>non  onerai  ; fed  bonorat,  ab-  fer  i 3. 
(lergit  feruitutis  maculami  non  in- 
curvii , impleta  e fi  C bri (l t fen  ten- 
ti a, qua  dixitiquivulteffe  Dominui 
fit  feruus-Bcata  e fi  hacf enti tus, qua 
dominationem  generai  fempit er- 
ti am  - . 

Tali  fon  le  leggi  del  noftro  I O. 
Dio  per  decoro  de’ fuoi  ferui, 
iqiia-  - 
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i quali  per  ciò  meritano  (opragli 
altri  la  precedéza . Quindi  ii  buon 
vecchio  Noè  libero  dal  tonno , e 
dall’ebbrezza  nel  compartire ltj 
benedittioni  a dua  fuoi  figliuoli 
Sem , & lafet  à quello , ancorché 
vltimo  ne’  natali , diede  il  primo 
luogo  in  riguardo  ,*  dice  l’ Abulen- 
fejdella  bontà , da  lui  con  profeti 
co  lume  prcueduta,de’difcenden- 
ti  di  quello,  i quali  non  erano  per 
allontanarli  dal  culto  del  vero 
Dio , com’erano  per  fare  i poderi 
dell’altro  di  tempera  aliai  diuer- 
ÙLi  Vidit  prophetico  fpiritu^quodfilij 
Sem  verum  Dei  cultum  )jer  naturi 
eranty  dcclinantibu:  ali]:  ad  idola- 
tri am  ; ideo  credidit  Sem  effe  maio - 
ris  tener  enti  a , & prapofuit  eum  fra- 
tri  fuo  maiori  Japbet , & triti:  eum 
benedixit.  riflettendo  lo  fplendore 
della  virtù  de’ Nipoti  anticipata- 
mente  ne’  progenitori . 

E dii  ardirà  condannare  vna_j 
tale  partialicà?  Poccua  forfè  l’altro 
fratello  famegiuftedoghenze  ?nò 
nò,  coiiciolìecofa  che  la  feruitù  di 
Dio  ha  forza  di  folleuare  topra_. 
l’ ordinaria  conditione  fin’  ad  e 
minenza  non  punto  alla  reale  al- 
tezza inferiore . Ondc.i  Nazarei 
dedicati  al  diuino  feruigio  noiLi 
folamente  nell’etimologìa  del  no- 
me lignificante  coronati  recaua- 
no  le  Reali  infegne;  màctiamdìo 
nella  chioma , la  quale  non  pure 
daferuili  dilUngueuajmàco’  Re- 
gi li confondeua;  facendo  quella 
bene  (pedo  nelle  fagre  carte  con 
la  Reai  corona  nobil  equiuoco  -, 
Corona  tuacirc  umhgata  e fi  tibt,  in 
EzechieIe:oue  leggono  i Settanta. 
C orna  tua . E nel  Deuteronomio . 
De  capiiuitatc  nudati  inimteorum 
capiti:,  nudati , cioè  tofati . volta  il 
Caldeo*  liuferam  corona:  de  capite 
ho(iis-,<S  inimici.  Itaque  y concilili 
de  graue  fpon  itovc;NaLir£Ì;dùm 
(ctoto:vni  Deo  confecraoant  ; non 
c agtiuiifcU  liberi , non  [erta  ifed  Re- 


ge: vide  banner . 

Accomunata  riconofce  il  coro-  j j ^ 
nato  Profèta  à tutta  l’vniucrfità  -prJi 
de’ giudi  quefta  regia  dignità.  Et  i-',7** 
adorabunt  eumomne:  rege:  tcn&y  *** 
omne: gente:  feruient  ci . Sarebbe^» 
ageuolmente  rinfacciato  di  men- 
zogna come  falfo  Profeta;  fe  la  in- 
tenderle, come  à primo  vdito  fuo- 

r^rr°  ^ P21*0^  • che  tutt’i  Principi 
fodero  per  render  omaggio  di  le- 
dei feruitù  al  diuino  Monarca». . < 

Qyanti  v’hebbero  in  tutt’i  fccoli  a 
lui  rubelli  ! Mancano  i Ciri , 1 Na- 
bucchi , i Giuliani  ed  altri  contu- 
maci ó della  Fede,  ò della  Grada  . 

Non  piglia  in  taL’parte  la  propofr 
rione  il  gran  Tornato;  màapiù  n 
acconcio,  epidverofenfoacco-  l . 
modandola  così  và  interpretan-  Vr<t* ’ in 

do.Quafì die at.Quotquot feruient et  eP‘ c a,u 
erunt  Rege:;  quia  ci  feruire  regnare 
ejlfecundum-Gregoriuni.  Tuterpre^ 
tatione  autenticata  da  S.  Luca,  il  cTeSfn- 
quale  riportando  quelle  parole  di  SlorJt{- 
Chriflo  regidrate  da  San  Matteo.  Zer, 

Ai ulti  Propbeta , & tu  (li,  cupieruut  , lrau 
videre  &c.  Le  altera  alquanto  ~ 
confondendo  il  titolo  di  giudo  uJf,s  u 
con  quello  di  Rè.  Multi  Propbeta , L jr’ 

& Rege:  voluerunt videre  &c.  co-  I 3- 
me  offerua  Rcdz.Ouo:  vero  Luca:  Alar, 

multo:  Propbeta:  , CT  Re%c  sdititi  13.17. 
Matthmt  apertili:  Propbeta s,  & Lue  .io* 
iuflo:  app e llat.  E con  ragione, po-  Beda  /. 
fciaehecglinononlafciando/ì  foc-  ^.c  4.  in 
tomettere  dalle  paifioni;  màco’  Lue.  io 
feettro  collante  autoreuolmente 
reggendole  fignoreggiano  . Ipfi  * 
f wt  enim  rege:  magni , quia  tenta - 
tionumfuartim  motibu:  non  confen «. 
t tendo  f uccttmbere;  fed  rrgendo  pra- 
effe  nouerunt  . Qual  più  nobil  re- 
gno ? Non  è già  temporale,  qualfi 
raffigurarono  Gertone , c Corra-  Gerboa 
do  portando  opcnione;che  l'huo*  de  uit. 
ino  giudo  per  ragione  della  Gra-  av  Co- 
tia  venga  ad  acq  uidare  fopratuth-  fid.  15.. 
te  le  creature  inferiori  nuouodo-  Corad. 
minio,  il  quale  naufraghi  infame  tr.i.q.z 

con. 
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con  la  medefima  grafia , qualun- 
que volta!  fi  rompa  nello  fcoglio 
del  peccato  mortale;  non  (alian- 
doli che  la  padronanza  delle  cole 
fin’allhora  con  giudi  titoli  pofle- 
T-'td-Bt  dute.  Iddio  con  piti  retta  linea_», 
i. in. de  che  i Padrini  nel  duello  tanto  à 
Demin.  giudi , quanto  d peccatori  com- 
o i.q.i.  partifee il  Sole,  Qui  Salem  fuum 
cènci  3.  orirtfacit  fuper  bonos , & molai,  & 
Alni-  y]pl*ù  fuptr  u<IÌos,& tnuijhs  - Nc_J 
*5-  giam mai megherebbe  1 oro  il  por- 

tello di  tali  beni;  le  vi  Iiauedero 
alcun  dirittoie  pure  tante  fiate  lor 
lo  contendete  come  di  bazzeccolc 
non  folamentc  ne  fconfiglia  il  de- 
sìo ;mà  perfuade  lo  fpodedarfene, 
M*t.  yade,&  vende.  Non  è d i cosi  bada 
i6.2  i.  jCga  l’oro, ne  così  dozzinali  le  gio- 
ie, che  fregiano  la  corona  di  que- 
lli Regi  . Altro  lecttro  più  pregia- 
to maneggiano  ; quale  viene  de- 
fcricto  dal  P.S.  Gregorio  ne' Tuoi 
Morali . Dominante!  cunclis  moti- 
S.Grtg-  bus  carnis  modo  luxurU  appetitum 
Aforai,  frenarti , modo  xflumauaritix  ttm- 
ì6.  peroni  » modo gloriam  elationis  de- 

primi m t , modo  ftiggeftionem  I inori! 
rbruunt,  modo  ignemjuroris  extin- 

gmtntReges  ergo  firn-  Noncmag- 
gior  padronìa , c non  nchjcdt_a 
maggior  potenza  metter  leggere 
tener  in  ledo  turba  infoiente  di 
tumultuanti  paflìoni che  regger 
popoli  numcrofi  ? Qual  trono  più 
ùiblime  di  quello,  che  fopranoi 
«.  1 tdiiaion  che  fopra  altri;  ne  follie- 

ua? 

1 4».  Trono , che  fi  fcala  ad  vn'altro 
Aboc  più  fublime  nel  Ciclo:  Quivicerit 

" ‘ daboei federe mecum in thronoift- 

3,1  ' cut  ego  itici  , & fedi  cumPatrein 

tbrono  cim  : i cui  per  mezzo  della 
,/ipec..  grafia  redano  infeudati , Feci/li 
4-ic..  noi  Dcanofiro  regnami?  Sacerdo- 
te t,&  regnabimus  fuper  terr.am  ■ E 
quantunque  nonne  riceuano  ran- 
tolìo, la  inuellitura  prima  ditra- 
pada  te  all’altro  Emilpero;  ne  ri- 
portano, non  per  tanto  il  titolo 


regio:  Voi  antem  regale  Sacer do-  I .Pet.X 
tium-gens  fonila . conforme  al  te- 
nore delle  leggi  anco  terrene  al 
futuro  erede  in  vita  del  Padre  li- 
berali del  titolo  ; auucgnache  non 
dello  feettro  reale  giuda  il  comu- 
ne fentimento  de’  Leggili  Pròtei-  G lo  fin 
per»  addile  Rege  Patre  udiente-, , I cmn 
qu.imumttis  regni  adminiflratio-  bsred. 
netn,&  regimen  non  obeat , Regem  C.  dt- 
tamen,&  adiiguflum  uocari . p»f 

Andate  pure  con  vodri  titoli  j j. 
fumofi;  ó te  rreni  Monarchi  ; che 
non  hanno  punto,  che  forcone 
quello  tato  luperiorc,quanto  alla 
terra  il  Cielo.  Ed  ò quanto  inai 
confighati  viuono  que'  Principi;  i 
quali,  con  non  ben  intcfa  poi  iridi, 
della  celcllc  corona  ingemmata 
didcllepoco,  ò nulla  curanti  fol 
calci  mantenimento  della  terre- 
naimpadatadifango;  ed  amano 
meglio  per  conferuare  la  Signo- 
rìa ae' popoli  farfi  tributari;  anzi 
fchiaui  del  Dcmoniojche  llabilir- 
fi.con  mantenerli  ferui  di  Dio,  nel 
trono  augudo  dell’Empireo.  Gri- 
da altamente  dal  tuo  Reale  lùg- 
gedo  il  Principe  della  Giudcaper 
infegnarc  vn'otcima  mafiìma  ap- 
presa dal  gabinetto  del  Cielo  Et 
nane  Regei  iute  digit  c , erudimini > T/.a-ia 
qui  indicati  i terroni  .Sera  Domi  • 
no  in  timore,  cb  exuhatc  e lem  tre- 
morc.sxpprehcnditc  difetplinam;ne 
quando  irafcatnr  Domimi! , Qr pe- 
rcalli de  via  tufi  a ■ Non  fiate  così 
guardinghi  in  cuilodire  le  fron- 
tiere del  vollro  regno;  come  gli 
1 ocelli  nella  volira  fronte:  non  tan- 
to. in  guardare  le  fortezze  delle.* 

Città , quanto  la  rocca  del  cuore . 

Se  fate  far  fentinellc  per  ficurczza, 
non  tenete  chiufi,ò  addormentati 
gli  occhi  a voi  HeHLSc  mantenete 
Ipie  per  offeruare  gli  andamenti 
deinemico;  molto  più  fiate  dili- 
genti in  ifpiare  le  draragemme 
dell’ode  infernale . Ad  ogni  moto- 
ingeloficivoi  ammaliate  eferdei,, 
non. 
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fiofifiatemert  gelofi  dell’Anima, 
armaceuiadogni  tumulto  di  paf- 
fioni.  Voi  fate  prouigioni  di  vitto, 
uaglie  ; non  fiate  meno  prouidi  di 
viuerifpirituali.  Accumulate  te- 
fori,neruo  dello  ftato:aI  trettanto, 
e.di  vantaggio  douete  fare  di  rie 
chezzecelelti.  Non  fiere  gii  pigri 
in  vifitar  le  prouincie:  non  douete 
elfere  mon  folleciti  in  riandare*» 
con  diligente  fquittinio  le  parti 
più  interne  della  voftra  cofcienza. 
Non  chiamate  fpeflò  configliodi 
StatoPCoriferite  al  fresi  con  laui,  e 
fedeli  configlieri  di  fpiritolepiù 
importanti  faccendedell’  Anima 
voilra  5 enei  più  alto filentiorin- 
chiufi  nel  fegreto  gabinetto  del 
voftro  cuore  confutate  taIhora_* 
confidentemente  con  Dio,  racco- 
mandando a quel  fourano  Mo- 
narca gl’interem  della  coronadel 
Cielo  aliai  più  rileuanti  di  quei  di 
tutte  le  Monarchie  del  mondo . 
Non  vi  lafciate  gabbare  da  confi- 
gger infedele  ; non  vi  lafciate  ab- 
bagliare da  fpcciofc  promette,  e 
da  offerte  pompo  fe:E/ac  omnia  ti - 
bidabo;  fi  cade ns  adoraueris  me . 
Opponete  francamente  quell’  ap- 
prouata  poìiticaiScriprum  efriDo- 
minum  Deum  tuum  adorabis->dr  il. 
li  foli  feruies.V orrebbe  il  traditore 
fatui  cambiare  in  vna  corona  di 
angultogirovn’immenfo  Diade- 
ma; in  vna  fmarrita  porpora  fog- 
geteaalle  tarme  della  tomba  vru 
manto  pretiofidìmo , e immarce- 
fcibile;  invìi  trono  di  quattro  di- 
ra, vnoalleftelle fourano.  Qual 
prò  da  tal  cambiamento?  Fatelo  ; 
fe  vi  torna  in  acconcio . Ma  fe  ha- 
uete  fiordi  felino  Sentite  Domino 
in  timore  ; ne  pereatis  de  via  infra . 
Cosi  predicaua;perche  cosila  leu. 
tiua  quell’ Anima  Reale. 

Laonde  riflettendo  fri  le  gran- 
dezze reali  à fpiriruali  fauon  rice- 
uuti  da  Dio  tutto  pieno  di  grato 
affetto  a lui  riuolco  diceua . O Do - 


' minetquia  ego  ferttus  tuus, ego  fermi 
tttus , & filiu s ancilla  tut . Non  gli 
rende  grafie  dello  feettro',  della 
corona,della  porpora , del  trono , 
della  padronanza  di  tante  città , e 
prouincie , della  maggioranza  fo- 
pra  tanti  popoli , della  fignoria  di 
nobiliflìmo  regno;  màdi  altro  be- 
nefìcio aliai  più  ri!euante,qual  era 
I’haucrlo  accolto  nella  fua  corte , 
arrolato  fra  fuoi  ferui . O Domine • 
quia  ego  feruus  tuttt.ne  contento  di 
vna  fola  fiata  replica  la  feconda. 
Ego  feruus  tuus . T itolo  non  eredi- 
tario , ne  eletti uo  appoggiato  alla 
fallacia  di  humano  parere  ; mi 
fondato  sù  ferma  bafe  della  virtù 
appoggiatoallanon  errante  elet- 
tionc  del  gran  Monarca  ottimo 
conofcitore  de’ meriti  fenza  ri- 
metrerfi  alla  incertezza  di  cieca 
forte.  Pmamtts  parte m effe , quid  di - 
citimelo  feruus  Domini  : Stimma-» 
virtus  hoc  efi  mcreri  ; quo  modo 
quafi  dignitatem  uendicat,qui  eliciti 
Ego  feruus  1 operatori s fum , & ne- 
mo  a idet  accedere  ad  feruum  Im- 
peratoris > fic  infinita  dignitas  fe  di- 
cere feruum  Deh  dice  il  P.S.  Girol- 
Il  titolo  regio  lo  rcndeua  riguar- 
dcuole  per  io  poilètto  di  partej 
della  terra, c di  alcuni  popoli  ; md 
quello  lo  faccua  erede  del  regno 
delCieIo,e  del  pofledimento  bea- 
to dello  tteflo  Dio. E qual  parago- 
n e?Seruire  Deo; ben  diceua  Filone; 
maxima  efi  gloriano  non  modo  li- 
beriate maior  ; fed  & ditrìtijs , & 
principatu , & omnibus  reb  vj,  quas 
mortale s miranturpretiofi or  > Ami 
chi  vuole  in  fuperbe  reggiemae- 
ttofi  foggiorni  ; ò quanto  piu  ma- 
gnifica è quella  delI’EmpireoJSia- 
(ì  altri  vago  di  comparire  con  le 
reali  infegne.ó  quanto  più  preso- 
lo è il  prefente  manto  della  Gra. 
tia,e  il  f uturo  della  gloria  \ Ambi- 
fca  altri  numcrofo  corteggio:  non 
èpiù nobile  affai  la  compagnia^ 
degli  fpiriri  beati  coronati  di  Usi- 
le? 
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le  ? Quanto  di  buono  può  fonimi 
mitrare  regia  magnificenzatutto 
da  ciò  ; che  Iddio  à (noi  ferui  in». 
quefia,e  nell'altra  vica  comunica, 
viene  di  lunga  inano  foprauuan- 
zaco* 

1 7*  Quanti  da’ correggi  de*  carn- 

ieri à firappazzi  de’  demoni, dalle 
porpore  alle  fiamme,  e dalla  Re. 
già  all’Inferno,  oueancorafpiran* 
ti  videro  condannati , fecero  mi- 
ferabiliflimo  pafiaggio  ? Chi  di  fa- 
na  mente  baierebbe  mai  inuidia- 
tolor  códitione?Voisì  degni  d*in 
uidia,ctii  fin  negli  abituri  viuendo 
era  apparecchiato  l’Empireo,  fra 
pouen  cenci  vn  manto  tefiiito  di 
luce,  ricamato  di  Soli, e fra  fprezzi 
terreni  celefti  honori.  Chiude  le 
ceneri  di  quelli  coronato  auello:  e 
in  carcere  di  fuoco  fta  rifiretto  lo 
fpirito.Ridicc  marmo  foprafino, 
e rivendente  titoli  iHuftri  : e la 
vaniti  de’  medefimi  tardi  cono- 
feiuta  fofpira,  e biafiemma  l’ani- 
ma ififelice . Si  disfanno  liquefatti 
in  caldeiagrime  a funebre  pompa 
intorno  al  Maufoleo  auuampanti 
numerofi doppieri  : e degli  c Uniti 
la  parte  più  nobile  fenza  firugger- 
fi  mai  per  maggior  pena  in  fempi- 
temi  ardori  tormentata  langui- 
sce ; naufragaci  a marifiime  lagri- 
me eccitate  dal  fumo  fiefso  di 
quelle  faci  fepolcrali,  che  le  fanno 

. .. , jconofcerc  la  vanità  delle  pairate 
grandezze  terminata  in  fumo , in 
tauillejanzi  in  tormentofiflìmo  in- 
cendio. Ahi  miferi  ! Voi  all’incon- 
tro d’ignobil  tomba  poca  terra 
leggermente  ricopre  ; mà  gl’im- 
menfi  fpatij  del  celefte  Campido- 
glio trionfanti  v’accolgono. Frale 
tenebre  del  filentio  (epellito  nella 
dimenticanza  ofeuro  giace  il  vo- 
firo  nome  ; mà  non  per  tanto  al  li- 
bro d’oro  dell’ arclmiio  dell'eter- 
nità caratterjzatofilegge.  Noru 
ardono  in  rena  al  veltro  fcono- 
fciutofepolcrocandideccre;  mà 


vi  coronano  colli  sii  nell' Empireo 
con  immortali  fplcndori , non  fu- 
nebri;mà  trionfali  le  fielle.  Ovo- 
fira  felicifiìma  forte  ! 

Non  hebbe  Mosè  condottiere  j 
del  popolo d’Ifraclc  quegli  appa-  * 
rati  di  funebre  pompa  propri  di 
vn  Generale  d’elercito;  non  pic- 
che all’ingiù  riuolre,  non  bandiere 
atterrate,  non  trombe  fordine, 
non  metti  tamburi , non  lagnino* 
fo  accompagnamcnto,non  lingua 
di  Oratore,  ò Pancgirifèa , non  fu- 
perbo  maufoleo  con  trofei;  anzi 
incognita  à tutti ia tomba.  Noti  ^eHtm 

cognouit  homo  fepulchrum  eius.  Mà  34* 
alla  fua  morte,  e fepolcura  fri  afsi- 
ftentc  Iddio  medefimo,  l’accom- 
pagnarono, e feruirono  fquadro- 
ni  Angelici;  e la  penna  dello  Spiri- 
to Santo  in  vn  folo  riitrinfe  tutti  , 
gli  elogile  tlltt’i  titol  i . Mortati s e [t  Deut, 
Afoyfes  [erutti  Domini.  Lafciati  da  54* 
vn  canto  tutti  gli  altri  fpcciofì  e di 
legislatore , c di  condottiero  di 
elerciti,e  di  operatore  di  miraco* 
li, e di  Dio  di  Faraone  : conffitui  te 
Dcum  Pharaonis  : tutt’infieme  in- 
feriori a qucfto  folo  di  feruo  di 
Dio;  che  in  fe  quanto  di  nobile, 
quanto  d’ili ufire,  quanto  diglo- 
riofo  in  altri  compartitoli  ammi- 
ra , in  fc  folo  compendiofamcnte 
racchiude;volendodirc,ch’eraito 
à trionfare  fopra  le  fiche.  Non  sò; 
fe  quello  volefte  accennare  Nifie- 
WO.Hinc  di  [cere  heet,quot,quanti[~  NyjjC». 
que  virtutìbus  hoc  [acro  nomine  di - \bid% 
gnus  homo  efficitur , vt  Dei  feruus 
appelletur , hoc  autem  ipfivirtuoft 
vita  httius  / Acuii finem  offèrti  verbo 
Dei  confummatum,  fìnem  dico  vi- 
uum9cui  non  facce  dot  fepultura,  cui 
non  addatur  tamnlus , qui  nullam-» 
oculis  caligine  minali  am faciei  cor- 
ruptionem  induce. 

Sòbcne;  che  qucfto  è il  titolò  jp 
colquale  Iddio  volle  coronare  al- 
la prefenza  del  fuo  fiefso  nemico 
il  fuo  amico  Giobbe . Nunquid 

con - 
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confideraffi  feruum  meum  lob?  e 

eeat’ altri  in  altre  occorrenze-». 
Quello  fu  il  titolo , col  quale  Na- 
buccodonolorre  honoro  quel  no- 
bile Gerione  trionfatore  delie  / 
fiamme  Babilonefi  nel  Campido- 
glio auuampante,5Vr/«  Dei  excel- 
Ihcgrcdimini,  & venite , ito  egli  in 
perfona  alla  bocca  della  fornace  i 
chiamarli , come  perfonaggi  di 
gran  rifpetto . Quello  è il  titolo 
dato  i Daniele  dal  Rè  Dario  ; 
quandodcpollo il  fallo  Perfiano, 
fcordaca,  6 non  curata  la  Reale 
maelti , e confeiTandofiinferiore 
con  gir  a vifitarlo  di  bel  mattino 
all’vicioddla  prigione  con  melìa 
voce , comctd  huom  , che  tema  ,ò 
riucnfca,diflegii.  Daniel  ferve  Dei 
vmentis.  taciuto  ogni  altro;  che 
ben  puoteua  dargli  ; come  ad  /no 
de’  tre  primi  Signori  del  Regno , 
e tra  quelli  il  più  (limato . hd  al- 
tri,che  per  breuità  iotralafcio. 

Con  quello  titolo  fregiauano 
fue  lettere  gli  antichi  porporati 
del  fagro  Collegio  : Paulus  feruta 
le  fu  ChrifiitlacobtiS  Dei , & Domi- 
ni no  fri  le  fu  Cbrifii  feruta  luda  t 
le  fu  C brf (li  feruta  ; più  fallo/?  di 
quello;  chedi  quanti  più  gioì  ioli 
lapefle  fuggerire  mondana  am: 
bidone , etiamdìo  de  Ilo  Hello  re- 
gio : come  notò  Didimo  AlelTan- 
drino  dicendo  ; Ob  id  fanti  tu»  la- 
cobum  ferui  titulum  fu  a epifloU 
prafixiffe  ; quo  ni  am  ffcut  homines 
mori  ale  m glori  am  appetentes  tn~> 
fuis  conf  :riptionibus  dìgnitates > 
quas  halrcre  putant  proponimi:  ita 
Santli  viri  in  epiflofts  potiffimitm  fe 
feruos  effe  Donarti  no  fri  Jefit  Cbri- 
fii  prò  feruti  ty  affim.tntcs  hanc  appel- 
lai ione  m fuprà  regna  tot  ras  mundi 
confifl  ere. 

E però  qual  bora  vi  aggiugne- 
uano  l’ Apoi  iolico,ch’è  quanto  di- 
re Cardinalitio;  quello  à quello 
pofpoiicuano  : P aulta  lefti  Cbrifii 
feruta  voi  atusApofloluy.Sitnon  Pe- 


trusferuusy  & Apoflolkt  le  fu  ChrU 

flit  E pure  qual  cicco  non  vede  lo 
Iplendore  della  degniti  Cardina- 
litia?  Oltre  la  rubrica  della  fagra_* 
porpora,  che  incorona  la  fronte, 
v^hi  ancora  ìa  tellimonianza  de’ 

Giurifii;i  quali  /in  aila  regia  di  pa-  Bellori 
reggiarla  non  dubitano , quanto  Apolog. 
aH’tfierno  honore  profclfato  da.  contro 
gli  flelfi  Principi  difpolèi  a cedere  Reg. 
di  buona  voglia  non  meno,  che  Augi. 
alle  tclle  coronate , sì  capi  porpo-  c. 4 .dz^> 
ratiaie’quali  fe  la  fpirituale.ed  ec-  cowpx- 
clefiafiicapodertafi  confideri , ò rat. 
quanto  fopra  gli  flelfi  Regi  for-  Reg.  or 
montano  1 più  ; che  (opra  h umile  Card. 
collina  l’aiti Isimo  Olimpo . Son_# 
quelli  configlieli , coadiutori  del 
òo.nmo  Pontefice  nel  gouemo  Sgotti 
della  Spofa  celertc  : Figliuoli  di  de  con- 
quella  in  modo  particolare,  c nel  • fil-fol. 
lo  Hello  membra  parimente  di  5 9-  col . 
quel  caponi  quale  perciò  da  loro,  4- 
come  Tuoi  inuifccrati , non  c(ìrcj  Albani 
giuramento  di  obedienza,e  fedel-  de  Car - 
ti  ; ma  folo  di  mantenere , augu*  din.q.^ 
mcntare,  e promouererhonore 
di  lor  Madre  Santa  Chic  fa.  Vnio-  Fclicis 
nc  così  Hrerta  fri  quelle  meni-  $• *•  de 
bri, e quel  capo  framczza;che  può  Pan‘  E* 
dir/ì  vinta,  e per  poco  nonaifsi  6* 
medefimezza,  la  quale  tanto  gli 
honon , quanto  gli  oltraggi  rende  P^cot- 
comunirc  fa  si  ; cne  ne  meno  nelle  P' *•  4* 
infermiti  portano  fon  zi  efprcrto 
confentimento  del  Sommo  Pon-  !Zr’  m.f‘ 
tefice  concedere  al  proprio  fan-  r*iulr~ 
guc  dalle  vene  libera  ivfcita  ; co-  •»  p * 1 z' 
me  forte  non  canto  Ioro,quanto  di  J n e\> 
lui  medefinq.  E per  tutto  ciòà  * er!t,a~ 
degniti  cosi  fublime,e  tanto  prof- 
Emana  alia  fuprema  non  dubita-  * jLrl 
uauo  gli  Apolloli  di  preferire  fS'l  i) 
quella  di feruo di  Dio.  "r  ' 

Nc  può  gii  ertemi  alcun  timore  2 2 
di aggrauio alla* Pontifida;  men- 
tre ne’  publici  diplomi  ciafchcdun 
Papa  co’ Itile  inalterabrtcdectato 
dallo  Spirito  Santo  con  titolo  di 
feruicù  à ferui  di  Dio  a gran  ca- 

rac- 
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ratteri  humilmente  s,inchina*S’fr- 
utis  ftruarum  Dti . Horsì  luureftc 
ranmotiuo  d’impcnnarui  ; fcl*- 
imiilti  non  vi  tcnelfe  d freno;  ò 
ferui di.  Dio  > invederui  conuli 
oflequi  honorati  dal  primo  Per- 
fonaggiodel  Mondo,  la  cui  tripli- 
cata corona  fotto,e  fopra  la  terra 
li  allarga  fin ‘ad  ingemmarli  di 
Stelle  meglio  diquelfa  d'Arianna: 
il  cui  feettro  componitore  di  piati 
meglio  del  caduceo  di  Mercurio 

ÌJcfa  più  di.  lutti  gli  altri  in  vnfa- 
cio,  dando  a quelli  il  legitimo 
pregio,  c llendcndofi fin'al  Cielo  ; 
Afitt..  ’i'i d/ibo clanes  Regni Civlorum  ; il 
»6. 19..  cui  trono  foprauuavza  la  catte- 
dra di  Cafsiopea  nel  firmamento: 
a’  aii  piè  inchinandoli  tutte  le  te- 
tte coronatela  nnitatione  dique’ 
reali  Vecchioni  delI’Apocalifsi, 
yipoc..  che  mittebant  corona r Jua>  ante 
4^ro..  thronttm,  tacitamente  confettano 
valer  più  vn3  fcarpa  di  Iucche  tur 
te  le  corone  del  mondo,  c l’orlo 
della  vette  dclmedéfimo,  che  tut- 
te le  porpore , e gli  ermellini  Rea- 
li; la  cui  prefen/a  fi  fuperiore  al 
Campidoglio  il  Vaticano.e  rendè 
Rom a giuftamente  più  altera, che 
non  fu  gii  ne’  fecoli  famoli  de’fuoi 
Imperadori.e  trionfanti;»!  veder- 
ui  infomma  d tal  legno;  che  pretto 
voi  come  gloriofo  ambifea  titolo 
di  leruo  il  Padronedcl  Mondo ,.  il 
ViceDio.. 

- E veramente  chi  di  voi  cambie- 

* 3"-  rebbe  correfso  lui  fua  forre  felice  ; 
fea!  voftro  roto  egli  parimente 
notato  non.  fotte  ? Nonamereftc 
gid  meglio  portare  di  triplicata 
corona  cinte  le  tempia , ed  efsere 
condannati  d portarle  coronate 
di  velenofe  ccrafte  : veftire  manto 
pontificale,  cd ettcre fpogliato di 

3ucllo  della  Grafia,  vederurd  pie. 

i i primi  capi  della  terra, e poi  ef- 
fcre  calpettari  dall:  furieinfema- 
lj:  aprire  ad  altri’I  Cielo , e a voi 
ftdtil'Infcrna.  Soggiace  dtaidi- 


fattri  di  ettcre  con  capretti  fede 
ciato  anco  il  fomrno  Pallore  dal 
Giudice  fourano  ; qualhora  lafci 
d’cfsere  fcruo  luo . Per  ciò  fauia- 
mente  Giuda,  il  Santo , benifsimo 
conofcendo  il  valore  di  tal  titolo  ; 
di  quello  folo;  Iudas  lift*  ChrtfH 
feruta , non  mai  della  parentela 
con l’hum anato  Dio  fecementio- 
nc;  come  ofseruò  Clemente  Alef- 
fandrino:  Cum  fc  ire  {propinquità*  Cltm- 
tem  Domini;  non t amen  dixufra-  /iltx. 
trem  eìus  effe ;{ed quid  dixit  : Iudas 
feruta  le  fu  Chrifìi,  vtpote  Domini . 

Vipar  ciò  poco?  Sua  Madre  me-  - . 
defìma  a lui  tanto  congiunti-.' , 
quanto  importa  la  uiaternttd,  e 
vna  maternità  , che  prctcndeua 
tutto  interamente  fuo  quel  figli- 
uolo, in  cui  hùomo  veruno  non 
hebbe  parte , quando  mai  di  tale 
confanguinitdfu  vdita  menare  al- 
cun vanto  ; anzi  ne  meno  farne  ri- 
membranza? Ben  si  della  feruitù  * 

di  Dio.  Rtfptxit  humilitatem an-  Lue.  1- 
cilUfua,Eprimi;Ecce  ondila  Do-  4*; 
mini, il  Paraninfo  del  Cielo,  dopo  i*1* 
hauere  quelli  con  cclèfticqlorrdi 
foUrahumana  eloquenza  d tutto 
ingegno  lludiato  di  rapprefenta- 
re  l'altezza  della  dcgnita  dell  ina. 
tale.  C oncipie  t invierò,  & pariti 
filium  : & vocabis  nomcn  eiut  It- 
fum.  Filini  /il tifimi  vocabitur. 

Spiritai fantini  fuperuentct  in  te, & 
virtus  / iltiffìmi  obumbrabit  t{bi . 

Quod  nafeetur  ex  te  fanflum  vacar- 
bitur  Filius  Dei  ; argomenti  tutti 
da  far! infuperbire  ogni  più  mo- 
della donzella-  Conciofiecofa  che  Fide-' 

alla  maternità  ordinaria  conce-  Fcgar» 
dendo  le  leggi  di  natura  padro-  T heol. 
nanza  fopra  il  figliuolo  , quella  Ma- 
pafticolare  veniua  d recare  la  Ir;  rian. 
gnotìa  di  tuttofi  mondo,  di  cui  Pai.  27. 
per  ragione  deH’hipottaricavnio-  emp- 
ire era  padrone  vn  tal  figliuolo,  n 
Rex  Regum,&  Dom  -nus  dominan - Gerjon- 
tium,  come  difeorre il  gran  Can-  ftrm.de- 
cellicr  Parigino . Aitimi  eam  ap-  /innur- 

l'h 
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'pillare  ndhjtó/fumus , quàm  Maire 
Dei , quomam  per  hoc  habet  velati 
authontatem  > & naturale  domi- 
ti ium  ad  totius  mundi  Dot»  in um> 
tir  àfortiori  ad  omne  id , quod  huic 
fobie  Rum  e/l  Domino.  Non  veniua 
già  il  figliuolo  per  I’annefi'a  diui- 
nità  efentato  dalla  foggettior.e  al- 
la Madre  non  punto  pregiudicic- 
uole  alla  ingenua  nobiltà  filiale , 
come  alle  leggi  di  naturale  pietà 
verfo  la  Madre  farebbe  fiata  tal 
3*Am-  efentione  . Quid  enim  Afagiper 
brof.  virtutis;nifi  oflicium  pietatis  impu- 

re finon  vtique  infirmitatis  i fed  pie. 
tatis  i fa /ubidito  c/l , Dille  il  P.  S. 
Ambrogio  . E che  voleuan  infi- 
. nuare  quelle  parole  dell’Angiolo  ? 
Dominus  tecum . Senon  che  gli  al- 
tri giufii erano  con  Dio, come  fud- 
diti,  mà Dio  all’incontro  conefso 
lei  ; come  à lei  medefima  fogget- 
to:  fottigliezza  penetrata  dalli- 
JR.ich.de  cardo  di  S.Lorenzo.  Inhisduobus 
s.Laur.  •uerbirnotarur  Maria  dignitas  > tir 
l,  i.  de  dominium  fuperplium  futtm  ; c'um 
land.  enim  de  omnibus  cateris  fanti is  di - 
Virg.  c.  catur  » & magnum  fit  eis  effe  c 'um 
3 . Domino  : Avaria  maius  ali  quid  ca- 

reris\omnibus  Santlis  fortitaefl , vt 
non  folum  ipfa  fubijceretur  voi  unta . 
ti  Domini  ; fed  edam  Dom  inus  vo- 
luti tati ipfius  - Tale  egli  medefimo 
fe  le  dimoffrò  pubicamente  con 
feruirledibraccierc . Ideo  Cant.8. 
dicitur  Innixa  fuper  dii  e Slum  fon, 
qua  fi  fuperior  diletlo . Itera  Caut.z. 
dicir  ipfa  di/etlus  meus  mihi;  fub- 
ditusjcilicct , & obtcmperansy  tir 
obcdiens  ficut  Matri . Che  fefuor 
de’  denti  più  difiefamente  ella 
non  diiTc  ; fùpcrcheda  fuahumilc 
mode  Ri  a le  furono  entro  le  labbra 
fequefiratigli  vltimi  accenti . Mà 
Luc.i.  ben  à chiari  caratteri  feritelo  il 
Jldelph-  Sagro  Storico. E t erat  fu  bàita  s illis. 
lib.  de  Eghiofollolldefonfo.  Vtverhanc 
i'irgin.  Virgili  e m Chri/lus  Deus  per  et  Fjo- 
Alar,  mo , Verbum fieret  caro , & F il ius 
s.8.  Dei fall  or  omnium  peret  filius  Aia. 


tris , quam  ipfe  form  auerat , effetque 
dominatornafcendo  fubditus  ondi- 
Uyquam  ipfe  condiderat  ; fieque  ha - • 
beret  ondila  potc/ìatcm  in  fubdi - 
tum  Dominum . E che  accade  più 
lungo  giro  di  parole  ; le  il  Padre  S. 
Bernardino  in  poche  il  tutto  chia- 
ramente riftrigne  ? Hac  e/l  vera  s Berni 
propofìtio  : imperio  Virgin ts  omnia  fer.  3 de 
famulantur-,  edam  Deus . A tanto  gloriofo 
fublimc  altezza  lontana  dal  volo,  nom. 
e dagli  ( guardi  dell’ Aquile  più  ge-  Maria. 
nerofe contrapone  non  pertanto 
la  Vergine  l’eminenza  della  ferui- 
tù  di  Ùio.Eece  aneti  la  Domini . Io 
ben  conofco  ; Ambafciadore  del 
gran  Monarca  ; la  verità  de*  vofiri 
detti  : capifco  beniilìmo  quello 
importi  efser  genitrice  di  vn  tal  fi- 
gliuoIo;Spofa  dello  Spirito  Santo, 

Madre  del  Verbo,  e deH’cterno 
Padre  Spofa, nuora , c figlia  infie- 
me;Reinadi  voi  altri  Angioli,  Im* 
peradricc  del  mondo . Con  tutto 
dò  potrete  voi  niegarmi;  efsere 
maggiore  il  grado  di  Serua  di 
DioPNon  gode  per  fe  fiefsa,  e per 
neccfiària  ripugnanza  ; mà  fola- 
menteperpriuilegio,  e percon- 
uenienza  la  diuina  maternità  af* 
folura  franchigia  da  viliffimofcr- 
uaggio  à vitij,&  al  demonio  . 

Puotrebbe  ; auuegnachc  conj  - r 
mofiruofa  difformità  ; etiamdìo  2 ' * 
vna  maluaggia  efsere  folleuataà 
tant*honore:e  portare  ad  vn  tem- 
po medefimo  nel  feno  il  figliuolo 
di  Dio,enell’  anima  il  peccato , & 
fa  dcmonio.Màqualeorreuokzza 
jlrebbe  ella  ? Partorire  adaltrila 
falute,e il  Saluadorc,c  à fefiefià  Ja 
dannatione?  tenere  nel  ventre  il 
Santo,  clafantità,  e nel  cuore  la 
colpapeffere  Madre  del  figlio  del- 
T Altillìmo , ed  efsere  condannata 
al  profondo  dell’  Inferno?  efsere 
Spofa  dello  Spirito  Santo;  Reina 
degli  Angioli , e Im  peradrice  del 
Mondojmà  fcluaua  dèi  demonio  ? 

A tale  mofiruufità  foggiacene, 

nòli 
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non  può  la  Tema  di  Dio;  poiché 
lafcierebbe  neccfìàriamcnte  di  ef- 
fer  tale  tantofio  che  fi  rendesse 
fchiaua  al  peccato,  & al  Demo- 
nio; non  potendo  qucfii due  titoli 
troppo  fra  Ce  di  {cordanti  in  modo 
alcuno  commetter/!  con  tutta 
* ' arte  del  diuino  Fabbro  in  vn’ Ani 
■ ma  fiefsa,  nella  quale  non  può  ve- 
v « derfi  Cotto  il  medefimo  tetto  ac- 
cafata  la  purità  con  la  immoti, 
dezza , la  giuftitia  con  la  ingiulti- 
tia  > la  fìgliuolanza  di  Dio  con-. 

3uelia  dd  Demonio  , il  merito 
ell’eterna  vita  co!  demerito  del- 
l'eterna morte , la  innocenzacon 
la  colpa  : ne  può  efserc  ch’ella  in- 
ficine in/reme  e pofierghi , & ab- 
bracci Iddio, *ed  egli  tenga  c viua , 
ed  efiinra  la  partita  , fi  chiamie 
creditore,  c iodisfatro  del  riceuu- 
to  oltraggio , e nemico , cd  amico 
fi  dichiari.  Habbiafì  dunque  chi 
l’ambifce  cotefie  volére  amplili 
cate  grandezze  , che  io  paga  di 
quefta  volentieri  le  cedo  al  para- 
gone : Ecce  anelila  Domini . Pure 
per  fami  vedere,  che  non  le  fpreg- 
gto>mà  quanto  deuo  le  apprezzo, 
, fiat  alibi  fecunditm  verbum  tuum. 
Cosi  fra  Ce  e Ce  {piegata mente  di- 
ceua  la  Vergine  ciò  che  ali*  An- 
. , giolo  in  poclufiìmc  parole  accen- 
I#'  naua. 

2 Quanto  ella  fi  apponefle  al  ve- 

ro, dimoftrò  apertamente  il  Fi- 
glio medefimo  con  ciucila  rifoìu- 
Jl'fatt.  ta  lipolfa.  Quetnam  eli  mater  me  a , 
1 2-4$.  & qrti fune  fratrts  meiì Che  voleua 
egl i per  ciò  inferire  ? forte  non  ef 
fere  vero  huomo  ; mi  fantaftico 
giufta  l’errore  di  Marcione,  e de’ 
Manichei  ? oucro  della  potierta 
dd  parentado  vergognàdofi  pro- 
curo, con  infingerfcne,di  ricoprir- 
ne il  rofiorc?  Lungi  della  pietà, 
ddrhumiltà,  e delia  (inceriti di 
lui  cosi  trauolci  Corpetti.  Iiriuol- 
gere Io  fguardo  verfo  i fuoidifee- 
poli,  1 accennarli  con  la  mano , il 


dichiararli  per  Cua  Madre,  e fra- 
telli ; Ecce  A/ater  me  a , & fra/re 
wd, -dichiarò  bafieuolmente  il  fuo 
difegno  non  di  negare  la  carnale 
propria  di  Cua  Madre  : mai  di  pof-  Corni\ 
porla  ahi  Cpirituale  parentela,  co-  à JLap. 
munc  agli  Apofioh^&ad  ognial-  Sà. 
tro  fuo  vero  Ceruo,com’egI i fiefso 
quafi  coibentando  il  fuoproprio 
tefiofiogginnfe,  Quicumque  enim 
fecerit  voluntatem  Patris  mei , qui 
in  caelis  eflàpfe  nicus  fratcr,&  [orori 
& mater  e fi  : inguifa;  che  la  Cua 
fiefsa  Madre  non  tanto  era  da  lui 
riuerita  per  la  congiuntione  del 
Cangue, quantodclla cariti , della 
quale  difvc  il  P.S.  Ago!  lino.  Mater 
eius(cioc  di  Chrifio)  e fi  onjnis  ani-  S.  Au{. 
ma  pia  faciens  voluntatem  Patris  de  S- 
ciuf , fate  midi  ([ima  ebaritate  in  ifs , Virg.C- 5 
quo  t par tur it , donec  in  eis  ipfe  for - 
metur.  Maria  ergo  f a cìei:  s volun- 
tatem Dei,  t orporaltter  C bri  (li  ia*“ 
tttmmodo  Mater  c(lì  fptrittiaHter 
autemì& foror-y  & mater.  Acper 
hoc  illa  yna  j emina  non  fo’itm  fpi- 


ntUìVerum  eti.tm  corvor e-,  cjr  niaxr 
efh&  virgo. E qual  maggioralrez- 
za,  ò vgualcaqueltabramarpo- 
trebbe  ambinolo  desìo  ? 

Quindi  c, ch'egli  non  dubita  d- 
inuiare  non  Colo  alla  fiefsa  {uà 
Madre, mi  a noi  altri  ancora  i Cuoi 
nobiiiliimi  Palatini  : ne  quelli  tal 
minifiero  fdegnofi  ricufano  ; anzi 
ambitiofì  l'incontrano,  all*  hora 
{pecialmente  , che  vengano  ad 
huomo  giufio  detonati , in  cui  il 
medefimo  fuo  Signore  ricono. 
Ccano.  Attefii  gli  Angelici  Centi- 

menti  P Angelico , A rigeli  in  fuis 
a Elio  ni  bus  extcrioribus  miniflrant 
principa! iter  Deo,&  fecondarlo  no- 
bis:  non  quia  nos  fumusjiiptriores 
ciSìfimplictter  loqucndc^fed  quii  ih  et 
homo , vel  Angelus  in  quantnm  ad - 
borendo  Deo  fit  vnus  fpiritus  ehm 
Dso,efl fuperior  onuu  crcatut  a-  Vn- 
de  Apojlolus  ad  Philip,  i.  dicit , Su- 
periora [ibi  inuiccrm  arbitrante s . 
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E però  egli  da  Tuo'  fteffi  (erui  ban- 
dito il  titolo  ferui!e,con  piu  nobile 
honoraudoli,amicili  chiama,  ch’è 
quello teilè  diceiia  San  Tomaio, 
vnus  [piritus  cùm  Deo, poiché  ami- 

cus  e fi  alter  ego.Non  Io  credete 

Dico  autem  vobis  amicis  meis . Vts 
amici  mei  eflisififeceritis*  qua  ego 
pracipio vobis . lìm  non  dicamvos 
ferttos . V >s  autem  dixi  amico s , E 
amici  cari  come  la  pupilla  degli 
occhi -Q^i  tetigeritvos  tangit  pupil- 

lam  oculimei. 

A Giuda  fteffo  (in  che  ierbò 
nell’eftema  apparenza  fémbiante 
di  Tuo  difccpoIo,e  feruo  non  negò 
talhonore.  /4mice,adquid  ve  nifi  ìì 
infingendo  ignoranza  della  fello- 
nìa, chedi  titolo  cosi  orreuole  in- 
degno lo  rendeua  - Chi  non  si  la_, 
proprietà  delPamicitia  , che  ri- 
chiede parità  come  frà  due  cor- 
fieri lòtto  ’1  medefìmo  cocchio  ; 
fenzala  quale  malageuolmcnte^ 
portano  accoppiarlhondc  Arirto- 
tile  : Amicitia  effe  non  vote  firn  ter 
eosjinter  quos  magna  dtfiantia  e fi , 
aut diuitiarum , aut honorum,  aut 
virenti*.  Mà  qual  diTuguagIianza_. 
maggiore, che  fra  Dio, e l’huomo? 
Iddio  fempliciflimo  di  fottanza  ; 
rhuomo  allo  Ipirito  aggiunta  vna 
mataflà  di  carne , ó pur  di  fango . 
Iddio  non  mifurato  per  parte  al- 
cuna da  tempo;  mà  folo  dalla-» 
immenfurabile  eternità  : l’huomo 
ricco  non  piu  che  di  pochi , e mal 
ficuri  momenti  . iddio  non  riti- 
chiufo  entro  a’ confini  di  luogo 
perla  fua  derminata  grandezza: 
Fhuomo  dentro  à breue  giro  ri- 
flretto . Iddio  per  vna  inuariabile 
coltanza  non  (oggetto  à rigiri  di 
fortuna  : l’huomo  ad  infinite  vi« 
cendeuolezze . Iddio  di  forza  in- 
contraftabile  non  hà  chi  porta  far- 
glifronte:  l’huomo  cosi  debole; 
chevnà  pulce  vantali  di  combat- 
terlo^ di  ferirlo.Dio  per  inaltera- 
bile bontà  non  foggiace  à corrot- 
tela di  malicia  : rhuomo  efpofto  à 


tanta  varietà  di  malori, quanta  de* 
vitjj . Iddio  per  Aie  infinite  perfet- 
tioni  da  niuno , fuor  che  dal  pro- 
prio fa  pere,  può  comprenderfi.T- 


Iddio  Argo  non  fauolofo  il  tutto 
in  ogni  Iato , in  ogni  diftanza , in_» 
ogni  tempo  diftintamente  rauui- 
fa  : l’huomo  cieca  talpa  fin’a  fc^> 
fteflo.  Iddionella  natia  Maerta  in - 
tronizato  giganteggia  : l’huomo 
nella  propria  viltà  rannicchiato 
s’innanifce.  Iddio  nel  fuo  lume  co* 
raggi  non  mendicati  coronato  s’* 
illurtra  : l’huomo  ;fe  hà  qualche 
barlume,  da  quel  fonte  immenfo 
di  fplendori  corriuato  il  riceue  . 
Iddio  nel  proprio  volto  fi  bea  : l’- 
huomo fol  nel  diuino.  Iddio  final- 
mente di  ogni  reforo  in  le  medefi- 
mo douitiofo  di  niuno  hà  vopod- 
huomo  nell’ertere , e in  tutte  le  al- 
tre cole  dallo  rteflò  Dio  dipende- 
te fi  riconofcc.  Difuguaglianza  in- 
fomma  qual’è  frà  il  vallo  Oceano, 
e vna  (lilla  minuta , frà  l’ampiezza 
dell'aria^  vn  lcggerirtitrio  rifpiro, 
frà’l  Sole, ed  vna  lucciola, frà  l’infi- 
nito,e  i’indiuifibile . E pure, non-, 
oftante  così  gran  diuario , viene  il 
feruo  di  Dio  trattato  con  titolo 
d’amicitia,la  qtialefuppone  egua- 
li ti, e doue  noni  a ritrouajagene- 
ra;come  fcriue  Amobio . Amici - 


tia^aut  para  seper  rccipit-,autfacit . 
E veramente  non  infogna  S.  To- 
maio,che  Gratta  deificat  ? 

Tel  limonio  ed  effetto  di  quert  a 
amicheuole  parità  è la  famigliare 
conuerfatione,  e dimertichezza, 
quale  paflaua  appunto  frà  Dio , e 
Mosè  * Loquebraur  Dominai  ad 
Moyfenfacie  adfaciem  j ficut  folet 
loquihomo  ad  amicum  fuum  . Così 
ancora  vna  certa  libertà  diparla- 
re, di  cui  lafeiò  fcritto  Plutarco, 
Liberi as  in  loquendo  amiciiiapro - 
pria  e fi  : audet  amicusad  amicum _» 
multa  dicere  >qna  non  amico  dicere 
no  oh  dere t.  Quale  franchezza  efcr- 
P cito 
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cirò  \1  osé  medefimo  con  lo  defio 
Dio  fdegaatocontra’I  popolo, di- 
cendogli fuor  de’ denti:  Odepo- 
netc  l’arme,  6 partiamo  l’amici* 
Exód  tia . A ut  eis  batic  noxam , 

32.3  z.  aut  dcle  me  de  libro  tuo,  quemferip- 
. £d  eciamdìo  vn  defiderio , e 
promouimcnto  deH’honore  , & 
cfaltatione  dell’amico  ; comedi  fe 
medesimo.  E ciò  non  viene  forfè 
praticato  da  Dio  con  fuoi  ferui? 
Parlano  le  mura  de’fagri  Tempi; , 
e degli  altari  innalzate  perdiuina 
ifpiratione  ; oue  e fi  adorano  le* 
immagini , e le  fagre  lodi  fi  canta* 
no,  e fi  contano  con  ornati  pane- 
girici de’  ferui  di  Dio  i fatti  eroici . 
Parlano  le  felle , e le  folenniti  ad 
honore  de’medefimi  indicuito 
per  eccitare  i fedeli  ad  impiegarli 
interamente  da  ogni  altra  faccen- 
da sbrigati  aH’ammiratione,  & al- 
l’imitationeinfi:me  di  quelli. Par- 
lano tante  membra, e alcune  lace- 
re in  vita  dal  ferro  ; ma  non  gii 
guafie  dopo  morte  dille  ingiurie 
de’fecoli,  tante  vefti  non  logora- 
te non  tarmate  dal  tempo  ; delle 

3uali  taluna , che  potrìa  edere  ite 
ardo  di  pouertd , hora  di  argen- 
to,d’oro,  e di  gioie  fregiata,  ttiófa 
delle  ricchezze  ; e veggonfi  igara 
correre  i diuoti  i porre  riueretile 
labbra  con  baci  oflequiofiaciò, 
che  i ferui  di  Dio  fotte  a’  piedi  re 
carono  Potrci  far  parlare  le  fiere , 
e gli  elementi  arrendeuoli  a cenni 
de’ferui  di  Dio.  Parlano  finalmen- 
te tante,  etantemiracolofeope- 
rationi  non  pure  vgualùmà etiam- 
dìo  maggiori  di  quelle  di  Chriito 
medefimo.Pietro  con  l’ombra  fo- 
la del  fuo  corpo  difgombra  dagli 
altrui  i malori , richiamando  alia 
fronte  la  primiera  fe  reniti  fmar 
ritaX’vdilte  mai  di  ChriftoìTutte 
le  Apodo  liche  bocche  diuengono 
non  pure  di  vari  linguaggi  doui- 
tiofe  miniere;  mi  quello,  che  fi 
ammutolire  per  lofiupore,  nella 

t • 


guifa  che  la  manna  nel  difertoa! 
capricciofo  palato  di  ciafchcduuo 
addattandofi  il  faporedel  brama- 
to cibo  cortcfemete  porgeua;così 
e con  marauiglia  maggiore  vna 
medefima  parola  alle  orecchie  di 
varie  nationi  con  facendoli  datut-  Vide  Si 
te  ; ancorché  d’idioma  difeordan-  T b.i*. 
tifiime;  difiintamente,e fenza er*  q.  176. 
rore  nel  fuo  proprio  fenfo  capiua-  ar.i.ad 
fi.Fece  tanto  il  Maedró  ? Non  ac-  2.  & V 
cade  ridirne  altre  giiche  egli  di 
fua  propria  bocca  promife.  Qui 
cred it  in  me  opera  ,qua  ego  facio  ,&  Io. 
ipfe  facies  & malora  borio»  faciet.  1 2. 
Volle  Iddio  non  da  Padrone  ; mi 
da  buon’amico;  poiché  amicorum 
omnia  communi a\  comunicar  loro 
la  fua  propria  virtù  per  renderli- 
riguaraeuoli  al  mondo  al  pari,  ed 
anco  più  di  fe  dello , Efedionidi 
tale  Alefsandro-iVfl»  quo  maior  ef-  S.Aug. 
[et  Magiaro  difcipuluty  yel  Domi - tr.  72.** 
no  feruus  ,•  fedquòdper  iUos  ipfe  di - Io . 
gnaretureadem  maior  a facere,  qui 
dicit  illis  alio  loco  : fine  me  nihil  po- 
tè (lis, facere.  O quanta  ragione.# 
hebbe  Dauid  di  eiclamare.Afiwix  pf  ^ j; 
bonorao Junt  amici  tui  Deus . Ni- 
mis • 

Tè  io  chiamo  in  tedimonio , ò ; 
gran  Sala  regia  di  Gerofolima , in  j ^ • 

quel  conuito  d’infolita  magnifi- 
cenza , oue  rhumanato  Monarca 
ferui  di  fcalco, e di  viuanda  ; quel- 
Io,die  più  di  tutto  fa  dupire,  anco 
di  vilimmo  feruidore  con  appie- 
dar l'acqua  alle  mani.Che  difii?hò 
prefo errore , con  appredar  l’ac- 
qua a piedi  a fuoi  propri  ferui . O 
(pettacolo  drano , nuouo  all’anti- 
co teatro  dell  Empireo  l A piè  de* 
fuoi  propri  ferui  con  ginocchia.* 
piegare  l’adorato  da  tutee  le  crea* 
ture,  Spogliato  lafoprauuede  per 
efiere  più  sbrigato  al  feruiie  mini- 
dero  chi  vede  i prati,  le  colline,  e 
tutte  le  cofe  ; con  vno  feiugatoio 
auanti  chi  defe  il  gran  drappo  dei 
Cielo, con  vna  conca  d’acqua,  chi 

non 
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non  folo  in  terra  5 ma  fino  fopra_,  1 
de’ cieli  Tacque  a gran  copia  rac- 
colte in  vaile  conierue  i auuilite  a 
lauare  le  piante  dipoueri pecca- 
tori mani  Reali  depolto  Io  Reterò 
riuerito,e  temuto  da  tutto  il  mon- 
do Vide  l’antica  Roma  fra  carne- 
Athen.  ua  le  felli  bagordi  i luci  Nobili  far 
viìicio  di  (calchi,  c di  coppieri  a’ 
fuoi coniatati  anuci.Più  oltre  paf 
sò  la  greca  bizzarrìa  nella  famofa 
Creta  cfercitàdo  il  medefimo  mi 
niiteroi  Padroni  con  luoi  propri 
feruidori. Miche  han  che  fare  con 
Tacccnnata,  ò riguardiamo  Ia_ 
qualità  delTefercitio,ò  miriamola 
códitione  del  perlonaggio?  E per 
far  loro  meglio  capire  Torigine  di 
j.  tal  honoreloggiunfe . Vocatisme 

j,  * **  Adagi  (ìer , & Domine  & bene  dici- 
5‘  tis,  Volendo  per  ventura  accenna 

re  ; che  profdTandofi  eglino  fuoi 
ferui  có  chiamarlo  padrone , l’ha- 
ueuan’obbligato  a pagarli  con  tal 
clfequio  da  lui  medefimo  altra 
£uc  fiata  prcdctto;Beati  [cruiilli,  quos 
* z cumvenerit  Dominus  inuenerit  vi- 
‘ gitante s.  Amen  dico  vobif,  qu'od prx 
cinge t fe->&faciet  ilio!  difeumbere , 
& tranficns  minijìrabit  illis  ; auue- 
gnache  non  facefle  della  lauanda 
de’  piedi  mentione  alcuna  Nerba- 
tala ; come  troppo  llrana,e  quali 
incredibile , alTeuidenza degli  oc- 
chi, ldi)ms,nim  is  honorati  sut  ami- 
ci tui  Deus-  Quanto  diuerfi  dagli 
honori  offerti  dal  Demonio  fono 
i conceduti  daChrifiolEAecowww 
ubi  dabo  ; fi  cadens  adoraueris  me . 
Quegli  promette  : E quelli  Jciens , 
/e.13.3  * qu  ia  omnia  dedit  ei  Pater  in  manus 
prende  nelle  proprie  mani  i piè 
degli  Apolidi  ; perche  di  tutte 
quelle  cofe  piglino  perpedumpofi - 
tionem  pacifico  il  pofieifo  „ 

3 1.  Fingali  fiora  nelpenfiero;fe  gli 
balta  l'animo  ; ambitiofo  desìo 
grandezza  vguale  aquelta.Efpref 
le  ingegnolamcnte  Accademico 
pennello  có  vno  feettro  legato  ad 
vn  giogo  la  fpeciofe  feruitù  de’re- 


gnanti,  di  cui  Seneca  lafciò  fcritto  Seneca 
Rcmpublicam  no  effe  Principisi  fed  lib,\de 
Prwcipcm  Reipubuca.  EHugone.  clcmet . 
T ribunus,&  Centuria funt  nomina  c.19. 
digny.atum:  numera  tur  autem  inter  Hugo, 
angaria sy&  cxaètiones , & feruitu-  l-Reg  8 
tes  ; quia  dignitatis pr alano  burniti 
feruitio  angaria  e fi.  Et  et  1 am  omnis 
pral atto  terrena  fcruitus  e(linfe~>  ; 
vnde  & Papa  xocat  fe  feruurn  J,er- 
uorum.  M a niente  meno  a contra- 
rio fedo  ben  potrebbe  trauolger- 
fi  a fauore  della  feruitù  di  Dio , la 
quale  chiamata  giogo:  T oline  iu - 
gtim  meum  fuper  vos , vale  non  per  A-fatt. 
tanto  al  paridi  vno  feettr oScruf  n.29. 
re  Deo  regnare  efl . A nzi  v ie  più  d i 
tutti  gli  iccttri  del  mòdo.  One  lie- 
te ? aftàfemati  mondani  ! Che  non 
fuggente  ? che  non  fa?  che  pietre 
non  muoue  frdvoi  di  fignoreggia- 
re  desio  mal  nato  ? Chi  a tuono  di 
guerrieri  oricalchi  delta  gli  acciai 
illctargitine’ pacifici  foderi,  eda 
lungo  ripofo  dell’armena  diltor- 
nati  richiamali?  chi  all’ombra  di 
fuentolanti  iìendardi  guida  cieca 
gente  alTombre  di  morte?  chi  fi 
inobilifclue  intere  fronzute  di  fcr- 
ro?chi  su  Tacque  le  fa  galeggiare  ? 
dii  appiana  con  cltinti  cadaucri 
alle  montagne  kr  valli?  chi  fa  feor- 
rere  e per  terra, e per  mare  fiuma- 
ne di  langue?  chi  fpopola  dialberi 
leforefte,  e di  gente  le  città?  chi 
quelle  di  tefori , e quelle  impoue- 
rifee  di  biade  ? chi’l  tutto  vota  di 
allegrezza  tutto  di  con  fufione,  di 
fpauento,di  orrore  riempie?  fc  no 
quello  fmoderato  appetito  di  do- 
minare? Quant’oro, quanto  fudo- 
re, quantolangue, quante  vite  co- 
lta taThora  vn  palmo  eli  lìgnorìa? 

Di  quella  cotato  è affamata  Thu- 
mana  ambitione>che,quàdo  la  Co- 
llanza  hauerne  non  polla, del  lem- 
plice  nome, qual  Camaleonte  d’a- 
ria,ella  fi  pafce.Enne  tanto  ingor. 
da , che  dopo  Tacquillo  di  vn  Mò- 
do Tvdire  vno  addietro  rimalto  è 
Yaleuole  a diramare  lagrime  dagli 
E z occhi 
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occhi  di  vn’Alcfsandro  bramofo 
d 'ingoiartelo  in  vnboccone.Pafto 
cosifaporico  all’ambitiofo-palato, 
che  quantunque  conofciuto  in- 
fetto di  veleno  mortale,  non  per- 
«òdi  trangugiarlo  fi  fchiua , anzi 
anfiofoTaadenta;come  Hirnuia , 
che  pretendendo  il  regno  di  Cor- 
doua,  e rapprcfentandogliifuoi 
amici’l  pericolo, rifpofe  ; chiama- 
temi oggi  Rè , & vccidetemi  di- 
mani ; pago  di  vederli  intorno  fri 
le  porpore  remeggiar  l’aurora, co- 
me  che  vicino  della  vita  Toccalo . 
Senfì  poco  men’  empi  di  quelli  di 
Agrippina,che  ambinola  di  veder 
il  luo Nerone  vermiglio  di  porpo. 
ra  imperiale  non  lì  curauadi  ve. 
der  le  Itefl'a  porporeggiante  nel 
proprio  fàngue.  Io  bramaua  folle- 
uato  al  trono,  quantunqueconfa- 
peuole  di  edere  da  lui  precipitata 
nell’audio , & anelaua  a mettergli 
nelle  mani  lo  feettro , chr  era  per 
càbia  i lì  i n ifpada  matricida,giuftà 
la  predittione  degi’  Indonnii , a’ 
quali  francamente  rifpofe,  Interfi - 
ciaumod'o  imperet.  Allucinati  mor- 
tali,che  annuuolati  da  non  sòqual 
velo  gite  iu  traccia  divaneappa- 
réze, tramandata  la  vera  gràdezza , 
Itene  pure  dietro  la  (corta  di  cie- 
ca ambinone  affannati, (udati, (là  - 
chi  dalla  lunghezza  del  viaggio , 
) curui  per  gTinchini,  eftenuari  dall’ 
inedia  dilaniti  per  le  vigilie, fualig 
vtm  giaci  dalle  trauersìc,intilichiti  per 
r imudia,sbattuti  dalTemulationi , 
affilati  dal  timore  di  prccipitio 
fra  balze,fra  dirupi,tri  fiere  in  voi 
to  humano  Tempre  intente  a di- 
uorarui,fra  delideri;,e  paure,  fra 
fi?  cranze.c  gelosìe,  fra  promeire,e 
- lofpetti,  fra  inganni,  frà  impoffu- 
re,tra  mfortunij;  ite;  dico;  in  trac- 
cia di  tumo,diaria , di  lampo,  di 
nulla;di  honori,  di  titoli,  di  figno- 
rìe  ; che  io  per  me  a maggior  am- 
binone mi  recherei  il  grado  .di 
feruo  di  Dio . Ed  ancorclie  mi  ve’* 
niisc  fatta  vna  (parata  di  quanto 


di  ricco , di  nobile , di  gloriofo  af 
mondo  lìritroui,  ò di  metalli,  ò 
di  pietre , òdi  legni  pretiolì , ò di 
drappi , ò di  edifici , ò di  ritrouati 
artificioso  di  Signorìe,  ò di  Prin- 
cipati , ò di  Monarchiecon  dirmi 
H ite  omnia  tibi  dabo  : io  per  tutto 
ciò  non  dubiterei  di  rifponderc 
con  franca  ripulfa- rade  retro.  Do - 
minum  Dettm  meum  adorabo , & 
illi  foli  feruiam. 

Molto  piu  poi  ; quando  \'H*c  , ’ 

omnia  ubi  dabo  fofse  accompa-  3** 
gnato  da  Si  c adens  adoraueris  me. 

Ahi  offerta  troppo  iniqua  .'patti 
troppo  eforbitanti!  troppo  inde- 
gne condì  noni  ! Dunque  la  nobil- 
tà dell’humana  natura  non  haueri 
a vergogna  il  foggeteirfi  ad  vno 
per  poco  non  dilli  fuo  pari  quan- 
to alla  natia  conditicene  : MinuìfH 
eum  paul'o  tpintts  ab  slngelis  : VtdPf.M 

certo  per  l’antica  fellonìa  degra- 
data di  lunga  mano?  Chi  farà  così 
folle;  che  voglia  guadagnare  al 
tezze  (quando  anco  fiati  tali  ) con 
si  profonde balfezze , comperarli 
honori  còn  ignominic,acquiffarfr 
preroganue  co  viruperi,  c per  ter- 
reno impero  rinontiarc  il  regno 
del  Cielo?  Non  ritrouerebbe  mai 
applaufo  vna  tale  deliberationc 
nem  cielo  da  quel  prudentiffìmo 
Senato,  ne  in  terra  fletta  da  chi 
habbia  fior  di  fenno  in  capo . Of- 
fende gli  occhi  degli  fletti  fuoife- 
guaci  il  vitio  /limolati  dalla  ver- 
gogna a fuggir'  il  reftimomo  dell a 
luce  per  mandar  fuori  fra  le  tene- 
bre il  partoignobile, che  non  può 
negare  troppo  chiara  Tofcuriti 
de’i  uo*nataI».  Rapifce  all’incon  tro 
gli  fguardietjàdìo  dc’nemicifleffi 
la  virtù  con  raggi  folgoreggiami 
di  fua  pellegrina  bellezza,  la  quale 
dal  Cielo,  eper  loCrdonata,  c 
però  tutta  ammantata  diluce^ 
non  và  già  cercando  na (con di- 
gli fra  tenebre  ; fe  non  tal’hora 
con  la  (corca  defl’hnmiftà,  la  qua., 
le  rwnper  tanto  raddoppiando 
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in  quél  buio  gli  fplcndoripiiìlu 
minofa  la  rende.  Da  tenebre  così 
palpabili  d così  chiara  luce  fa  pru- 
dente patteggio  chi  di  fichiauo  del 
Demonio  fi  a feruo  di  Dio . 

Vifle  vn  tempo  la  Principe  fifa  di 
Maddalo  ferua  di  Satanno,dichia- 
ratafi  tale  da  (e  medefimaconle 
catene  al  collo , con  le  maniglie  al 
braccio, e con  gli  annelli  alle  dica , 
infegne  di  pretiofa  feruitù . Co 
mandauaa’  Vattal!i,&  agli  Amati 
tùmdvbbidiuad  tiranmeoimpe- 
ro  di  malnate  paflìoni.  O còrno 
ofeuraua  ilfuo  nome!  O come* 
guaita  dalla  corrottela  dc’cottu- 
mi  era  la  chiarezza  del  fangue!  i 
legno  ; che  il  fagro  Cronifta'quafì 
temendo  di  non  contamminarne 
le  carte  non  foló  dal  titolo  di  Prin 
cipetta  per  altro. domitele  ; mi 
ctiamdio  dal  nomo  proprio  lì 
attenne  ; chiamandola  con  nome 
vulgate  Afui  ter,  con  t rafegnando- 
la  à maggiore  feorno  con  bruteif- 
lìmo  sfregio.  In  ciuitato  peccatrix, 
che  in  fe  riftrigne  quanto  di  vile, 
d’ignominiofo,di  vicuperofopof- 
fa  cadere  in  donna  mortale.  Mi 
che?  appena  con  beneficio  di  cele- 
fte  raggio  fauorita  di  lucido  inter- 
uallo,  rauueduta  di  fue  follie  en- 
trando in  Cala  del  Farifeo;  e quiui 
à piè  di  Chritto  humilmente  pro- 
ttefa  col  foauc  bagno  delle  luti 
calde  lagrime  dittillato  dal  cuore 
lauandoli,  con  la  pretiofa  tona 
glia  tefl'ura  i fila  d'oro  della  fua_, 
chioma  afciugandoli , con  dolcif- 
fìmi,  mi  cattivimi  baci  honoran- 
doli,  e con  odorofa  mittura  pro- 
fumandoli; rffici  tutti  fcruili , vie- 
ne i proiettar  fi  Tema  di  lui,  trasfe- 
rendo al  feruigio  di  diritto  tutto 
ciò , c’hauea  ieruito  al  Demonio . 

Conuertit  ad  virtutum  numeri*  nu- 
meri* criminu,i*vt  tot feruiret  Deo  in 
poenitertna , quicquid  ex  fe  Deunt 
conte  mpfierat  in  culpa,  come  dice 
il P.S,  Gregorio.  E come fcrua_» 


modella  le  fti  addietro  per  non 
trapattarci  domiti  confini , Stane 
reno.  O metamorfofi  del  Cielo! 

Eccola  immantinente  mutata».  •*  , . 

Erat  eademfed  Altera  : al 'era  fed 
ipfa  : migliorata  di  conditione . >er'  74- 
Accefftt  ad  Dominunt  tmmunda,ut  75*  , 

re  dir  et  munda;arccjjìt  i^ra^ut  redi-  “•  Aug- 
ree  fona  -,  accejftt  confe[fa,ut  rediret  hom-  i:?- 
profejfaicàmbute  repentinamente  tmer  *°‘ 
le  tenebre  in  ifplendori , la  viltà  in 
nobiltà , e in  glorie  le  ignominie . 

Il  Signore  medefimo  dichiaratoli 
di  lei  campione , e caualiere  fi  po- 
ne in  fua  difefa  riparandola  da 
colpi;  non  che  della  lingua;  del 
cuore  del  Farifeo , il  quale  fra  fe  e 
fc  internamente  la  ferifee  intra  fe 
dicens  : Htc  fi  effet  Praphcta,  feiret 
vtique,quit,&  qualis  e fi  mttlicr,  qua 
tangit  eumj  quia  peccatrix  eft  ; à cui 
opponendoli  egli  con  bella  pero- 
rationc  epilogando  i riceuuti  of- 
fequi  di  Maddalena  la  fi  compa- 
rire diuerfa  dalle  primiere  fem- 
bianze , c con  pubblica  dichiara- 
tone della  fna  grana , e della  fua 
amillilcdi  finalmente  congedo . 

Vade  in  pace . E q ual  maggior  ho- 
nore  potrìa  riceuere  Dama  di 
corte  da  terreno  Monarca  ? 

Legraui  enormità  di  Difina  in-  VidZ 

tollerabili  hormai  alla  terra  Io  Corn.  à 
portarono  in  aria  fopra  vn'infamé  Lap- 
patibolo.  Batta  mirarlo  collocato  a a ' 
alla  delira  del  capo  di  quell’  ob«  s 
brobriofp  triurauirato  in  quell - 
ignominiofo  fpettacolo  rappre- 
fentatoda  Giudei  fui  Caluarioal 
teatro  per  cosi  dire  di  tutto  il  mò- 
do. Tale  fu  la  mercede  del  fatico- 
(o  feruaggio  profèttato  da  lui  fin’- 
all'hora  al  Mondo,&  al  Demonio. 

Invn  momento  nel  girar  del  Sole  vide 
tocco  dall'ombra  di  Chritto,  e ri-  Vincent. 
fchiarato  nella  mente  alconofci-  Ferver. 
mento  della  diuinitd  humilmente  fer.de  ho 
confettandola  trapala  al  vallai-  n0  Ltur. 
laggio  del  Redentore , à cui  del 
cuore, e della  lingua;  foli  liberi  in 
£ 3 fua 
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ftia  balìa  ; il  rimanente  nella  croce 
auuintoifa  larghiffima  offerta  in  ri 
uerente omaggio:  Memento  mei 
T , dum  venerii  in  regnum  tuum  . In 
2 **  Cruce;dice  il  P.S.Gregorio  ; ciani 

S Gre 9 marnale  de  faue  ligauerant-,  nibilq; 
18  mor.  itteopatnisliberumy  nifi  cory&  Un- 


ii 


gnu  rema» [erat . Jnfpirante  De  oto - 
tum  illi  obtulit  , quod  in  fe  liberum 
inuenit  » vt  corde  crederei  ad  iufti- 
tiam , ore  confiteretur  ad  faltttem-> . 
O Dio  ! à quali  altezze  fcorgo  fol- 
leuarfi  con  repentino  volo  dall’al- 
bero della  Croce  qucft’Aquila_, 
Reale. Volucris  cali, magna  sìqvti- 
jfnaft.  la  per  derem  nolani  in  Paradifum  . 
Sinait.l.  Si  perde  di  veduta  foruolando , 
5 per  teftimonio  di  Arnaldo , al  fo- 
x*m'  urano  coro  de’ Serafini  fin’à  po- 
jlmald.  (Vy-fl  nell’antico  trono  del  precipi- 
'/wa tato  Lucifero . Teftè  notato  all’in- 
nald.&b  roj0  de*  publici  ladroni  : ho- 

vas  tr.9.  rafcritto  al  libro  d’oro  de’Palati- 
«idei Gelo,  dichiarato domefti- 
iuVhì  co’  e priuato  del  gran  Monarca , 
oc  !p'f  fuo  collega  nella  porpora  del 

SCnr  mart^0»cc^el  regno-  Sieincmcc 
' latro  confile ns  non  tantum  indul- 
F y* rfr  gentiammeruit  : fcd~  Chrifiifami - 


„ . ^ gli  infami  per  tanti  naufragi:  indi- 

t an,  (j  fiaris  prtMitfus  e fi  in  Para  rizziamola , generofi  Argonauti , 

jerm.  m ^um } ef}particeprregni  alla  conquida  di  quel  Coleo , oue 


«vi',  • 


tediofe  prolifica 

cum  eris  in  Paradifo  : E per  tron- 
care ogni  dilatione  pongano  te- 
nebre mtcmpefiiue  improuifa_. 
meta  in  mezzo  al  corfo  della  pre- 
fica giornata:  T cnebra  fatta,  funi 
in  vniuerfam  terrant  : per  andare 
rantolio  à prendere  ilpoflefso  del 
. , „ regno  beato  del  Cielo  colà  ne’ 
ptd.Cor.  confini  dell’  inferno  fri  lume  di 
a Lap.  gloria,  cambiato  il  limbo  in  para- 
difo . O forte  felice  ! ò nobile  paf- 
faggiodal  patibolo  al  trono,dalle 
funi  allo  feertro,  dalla  morte  al  re- 
S eduL  guo  non  sò  feacquiftato,ò  pur  ra. 
carm.  5.  pitO . (rapimi  . 

Pa/cb-  Abjlulit  ijle  fuis  Cdlerum regna 


jf 
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Ecómedifleilgran  PapiLeo&è:  s.Le* 

Jnter  lullantii anima  duratormen - fer%  * fo 
ta  b xretn  patibulo  tranfit  ad  C bri-  pah, 
fhtm , & cui  propria  impiota*  intuite  r 
penam  Gbrifii  gratta  aat  coronam  , 

È con  tanta  ageuolezza , quanta 

non  hauerebbe  faputo  egli  fìefso  < \ 

defiderare. 

Per  giugnere  à tal  fegno  non 
fariino  ben’impegnati  tutt’i  tefo- 
ri?  ben’impugnati  tutt’i  brandi  ? 
ben  impiegati  tutti  gli  sforzi  ? ben 
incontrati  tutt’i  pericoli  ? Se  anco 
ci  fofse  detto  da  Dio  bac  omnia 
tibi  dabo ; fi  cadetti  adoraucris  me ; 
fe  facefse  vopo  cadere  in  pouertà, 
in  infermità,  nel  profondo  delle-* 
miferie;  felici  harebbono  à ripu- 
tarli tali  cadu:e,  che  innalzano  ad 
eminenze,tanto  fublimi;  ma  a co 
sì  caro  prezzo  non  vende  Iddioil 
regno  del  Paradifo*  come  il  De- 
monio la  prigion  dell’Inferno.  O 
cecità,  ò follia  troppo  miserabile 
di  tanti , e tanti , che  fi  lafciano  in- 
durre à lafciar  quello  per  quello  ! 
Impariamo  noi  ad  altr  ui  fpefe  : 

Lungi  diuertiamo  la  prora  da  feo- 


gli  «fempi  di  tanti  Heroi  ad  alte* 
grida  ci  chiamano,  oue  il  noflro 
Dio  à bracci?,  aperteci  attende, 
oue  col  legno  della  fua  Croce , c 
con  l’inondatione  del  fuo  fangue 
ci  hà  ageuolaro  la  nauigatione-» . 

Chiariti  della  feruile  libertà  del 
mondo  rafsegniarnei  alla  libera 
feruitu  di  Dio  con  dirgli  di  cuore . 
fac  me  ficut  vnnm  de  mercenari^! 

tuis . col  Prodigo  ammaeflrato  à Chryfol. 
proprie  fpefe.  Quia  qui  pena  ex-  de  Pro- 
trane um  feruam  fenferat  liberta - digo, 
tem-i  pena  patrem  crediditfibi  fu- 
turam  Itberam  [eruitutem  • Non 
giuriamo  più  indegno  vafsallag- 
gioà  così  vile  padrone:  A7»nre • j[d Ro. 
gnet  peccatum  in  uefìro  mortai i cor-  ^ 
pon.  Comandiamo  ai  fauorc  del 

Cie- 
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Ciclo  , che  fi  è degnato  benigna- 
mente fottrarcenc . Cratias  anta» 
J)eov i u'od  fui  flit  ferui  peccati.  Libe- 
rati antera  à peccato  jerui  fatti  e flit 
influì* . Non  c’increfca  fare  per 
cosi  nobile,  e gentile  Signore-», 
quanto  follenemmo  per  quel 
rozz  OjC  barbaro  tiranno.SVrwr  ex- 
hibuiflis  membra  uefìra  feruire  im 
muti  di!  ut,®  iniquitati  ad  imquita- 
tem , itànunc  exhibete  membra  ve- 
fira  feruire  infittii  in  fanttificatio- 
nem . Non  rilanciamo  abbagliare 
da  fallaci  riljpetei  : non  ci  vergo- 
gniamo della  iiurca  di  cosihono- 
rato  Padrone . Apriamo  ben  gii 
occhi  alla  vcrid  con  attento  ri- 
fìclso.Quem  trgofruttum  habuiflis 
tutte  in  illi 1 3 inquibits  nane  erube- 
f citisi  Nàmfints  illorum  mors  e[i . 
Nunc  vero  liberati  à peccato , fcrui 
autem  fatti  Dea  habetis  fruttum 
uefìrum  in  fanttificationem , finem 
■ * uer  'o  ttit am  iternam  - 

30»  Vergogniamci  di  quello,  che 
non  ritiene  con  noi  alcun  giuilo 
titolo  di  padronanza  : ficome 
queii'altro  per  lo  contrario  tanti, 
e tanti,  e tutti  lecitimi , c tutti  or- 
reuoli  ne  pofliede . Non  può  ne- 
garli , ch'egli  fopra  tutte  le  còlè 
più  perfette  con  infinita  fouranità 
fi  auuantaggi . Ma  ciò  forfè  non 
balla  fecondo  le  leggi  di  natura 
ad  vnagiufla  Signoria,  quale per 
minore  differenza  al  fuoco  fra  gli 
elementi,  alSolefràieStclle,efrà 
gli  huominialpiù  potente,  al  più 
faggio , e al  piu  douitiofo  vien  có- 
ceduta  ? Da  chi  riconosciamo  noi 
non  folo  quanto  habbiamo  ; ma 
quanto  quanto  fiamo , fe  non  da 
lui  ? Non  farà  dunque  padrone  di 
ciò,  che  nel  fuo  proprio  fondo  ei 
fabbri  cò?Perche  tpftus  e fi  mare  ? fe 
*j?4*  non  perche  ipfefecit  illud  - Se  ope- 
ra delle  fue  mani  è tutta  la  valla 
Jltt.  17.  mole  del  mondo.  Deus , qui  fedi 
* mundttm , & omnia , qui  in  eo  funi  ; 

noiipuòciscrglenc  cótcfoilDo- 


minioi/jif  coti  interra  cùm  ftt  Do- 
mittus . Come  dunque  potreilìrno 
noi  fottrarfegli?  Creator  tunseft,tù  otrtt, 

ere  atura;  tu  /erutti, tlie  Dominio,  il-  **  elu’*m 
lefigulus  tu  figmenturn  : totum  ergo , ^f'9’ 
Qued  et,  HI i debes , à quo  totum  ha-  b. 

bej.  Quando  mai  hauremmo  noi 
ricuperato  la  pretiofa  liberti  per- 
duta per  l'antica rubciJionc;  s'egli 
non  hauclsc  il  prezzo  del  nollro 
rifeatto  con  prodiga  benigniti 
dalle  fuc  vene  largamente  sborfa- 
to?E  pederemoper  anco  fri  due  ? 

Egli  è troppo  chiaro, Non  eflis  ve-  r_  Cor.&J 
flri empti  enim  eflis  pretio  magno . 

E quello  per  ventura  più  coflrin- 
gc  deh 'altro.  In  primo  opere  me  mi-  S.  Per», 
hi  dedita»  fecundo  (e  ; (Jrvbifede - de  dilig . 
dii  me  mihireddidit  i datus  ergogj  Dee. 
redditus  me  prò  me  debeo , & bis  de- 
beo.QiiidDeo  retribuam  prò  fehtam 
etiamfi  me  millies  rependere  pof- 
fcm,quid  fum  ego  ad  Deum  ? Egli  C i,,ut  , , 
nollro  Padre,  Numquid  non  tpfe  efl 
Pater  mus, qui  goffe  dir  te,& fecit,& 
creauitte  ì Egli  nollro  balio,  qui 
datefeam  omni  carni . raccoman* 
datici  alla  cullodia  Angelica  con 
premura  più, clic  matcma>£/// ob-  ,r  q 
litafuerit  mater  mf antem fuum\ego  1 
tamen  non  obliuifear  rui . Egli  nO- 

flro  Aio, e correggitore, parte  per 
le  mede/imo  con  interno  lume, 
parte  per  mezzo  de’  Predicatori^ 

Maeilri  : hora  con  le  carezze,hor 
con  la  sfèrza.  Flagellai  omuem fi'  fjty  TJr 
lium,qnem  reapu.Qnem  diligi t Ve-  prW(.i 
minus,corripit;& qua/i  Pater  in  Fi. 
lio  compì acetfibi.  Diquante  doti, 
di  quanti  doni,e  temporali , c fpi- 
ritualicihà  prouueduti!  Che  ric- 
co.chc  nobile, che  dureuole  rccag. 
gio  ci  ha  apparecchiato  ! Regene-  j.Fet.i. 
rami  nos  in  fpem  vmam,&  in  here- 
ditatem  incorruptibilem , & incon- 
taminatam , Cr  immarcefcibilem, 
conferuatam  iu  calis . Ciafcheduna 
di  quelle  catene  non  è vaiatole  i 
ltrigncre  i nollri  cuori  ad  vn  per- 
petuo ossequio  al  nollro  Dio?Può 
F 4 forfè 
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forfè  haueruì  alcuna  preten/ione 
il  Demonio  ? Mi  quando  anco  al 
cuna  di  else  non  fofsc  : come pof- 
fiamnoi,  lenza  farci  rei  d'incfcu- 
fabilc  infedeltà , sbrigarci  da  vo- 
Iontarile  ami  delle  antiche  pro- 
, melse nel Battcfimoì1  Nonfacem- 

RitHM.  monoifolenne  rinontia  diSatan- 
*-om%  no, delle  fue  opere,  delle  fue  pom- 

pe? Che  volle  lignificare  la  banca 
Marea  della  candida  velie  : eia 
fiammeggiante  fiaccola  ; le  non 
chiara  teftimonianza  del  candor 
della  fcdcjdell’ardore  della  cariti, 
e di  perpetua  fcruitù?  Nonvian- 
derebbe  dunque  la  noftrariputa- 
tione  : fe  voleflìmo  fottrarci  ad 
vno  per  tanti,  e giulliffimi titoli 
obbligato  vali  silaggio  per  giu- 
rarlo ad  vn  Tiranno , a cui  ne  me- 
no noftro  fpontaneo  foggetti 
mento  può  legitimare  lo  feettro  ? 

A Dio  dunque;  & a Dio  folo 
porgiamo  allegramente  l’honò- 
iato  tributo  degli  affetti, degli  fpi- 


rid,  de’  penlieri  de’  defidcrij , del 
cuore,  diturànoi  lleflì.  Aluifi 
coniacri  la  lingua  per  lodarlo  , le 
orecchie  per  v dirlo,  le  mani  per 
fertrirlo»  ipièperfeguirlo,rintel- 
lctto  per  conoscerlo , la  memoria 
per  meditarlo  , la  volontà  per 
amarlo.  Tutti, tuta  quanti  iiamo 
iicomelìamfuoi;  così  a feruigio 
fuo  mettiamo  in  opera  .Ogni  par- 
ticella, che  a lui  togliemmo  per 
darla  ad  altri,  farebbe  delitto  di 
lefa  Maeftd:  Domianm  Qeum  tuum 
ador*bis,&  illi  foli  feraits.illi  foli. 
Egli  folo  è Padrone  ; c però  alui 
folo  dobbiamo  fcruirc  . Quello 
quello  è il  noftro  honorc,  quella 
la nollra gloria,  non hauere altro 
Signore^he  quello  fourano,  a cui 
s’mchinano  tutte  le  corone , acuì 
fi  piegano  tutte  le  ginocchiata  cui 
tutte  le  creature  con  ambitiofo 
oisequio  di  feroire  lìftudiano» 
Rex  Regu»h&  limimi  Àtutinmr 
tium , 


nel 
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NEL  LVNEDI 

DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA. 

Cum  'veneri t filius  hominis  in  maiefiate  (Z? 

omnes  nA rigeli  eius  cum  eo  : fune fe~ 
debit  fuper fedem  maiejhttis  fu  a . 

Matth.zy. 

ARGOMENTO. 

; 9 

Il  Giudicio  finale  è l’ vltimo  termine 
dello  Ipauento . 


O per  me  non  faprei 
ageuofméte  difeeme- 
re,qualidiuife  digiubi 
lo,ò  di  duolo  fofsero 
à quello  giorno  lieto 
infieme,e  metto;  fereno,e  torbido 
chiarofcuro  più  confaceuoli . O 
quanto  è vero,  la  medefirna  Ilei, 
la , quali  Giano  a due  faccie,  nel- 
lo Iteffo  tempo  mirar  con  oc- 
chio brillante  Torizonte  nollro > 
cara  Forieria  del  Serenilfimo  na- 
tale del  Reai  Infante  Principe  de’ 
Pianeti, e guardare  con  moribon- 
da pupilla  l’oppotto  clima  della 
morte  di  lui  lugubre  Ambafcia 
drice.  Fefteggiamo  noi  arricchiti 
di  grafie»  c di  fplendori  per  al- 
legrezza della  nuoua  nafcita  lar- 
gamente difpenfati  dal  Cielo,  e in 
vn  tempo  medefimo  metti  già- 
ciono  i noftri  Antipodi  per  lo 
flefso  Signor  de  lutnieftinto  fatti 
credi  di  tenebre-  Ecco  nell’odier- 
ro  Vangelo  auucrata  la  Profezia, 
che  prediceua  il  Diuin  Bambino 
ichi  Lucifero , à chi  Efpcro,a  chi 
Scella  benigna  > dchi  lunetta  Co- 


meta, In  rutilanti  & in  refurrettio* 
nem  multorum  ■>  A' chi  Agnello 
manfueto  , a chi  feroce  Leone- 
Conciolìacofa  che  nella  rafl'egna 
vniuerfale  del  Mòdo,  fatta  in  due 

Eartfla  diui/ìonc,rvnamettcrà  al- 
l dettra,caccierà  l’altra  alla  lini- 
lltSLySratuet  oues  4 de x tris , b xdos 
autem  àfinijbis  : Agli  vni,mà  fetr 
za  inganno,  fi  daranno  bene  dit- 
rioni , Venite  Benedici  ; contra  gli 
altri  fi  fulmineranno  orréde  ma- 
Izàimonv.Difccdtt  à me  male  ditti 
A’quelli i difpenferà  corone, c feet- 
tri,  Pofjidetc  varani  vobis  regnttm  ; 
A’  quelli  determineri  carceri 
tormentofi,/«  ignei»  aternum  .Gii 
vni  chiamerò  a triónfi  eterni  » 
Ibunt  in  vitam  aternam  Altri  a 
morte  immortale , In  fupylicium 
aternum.  Strano  accoppiamento 
di  luce, e di  tenebre,  ttrauagante 
mifcuglio  di  rifo,e  di  pianto , di- 
filato intreccio  di  palme, e di  Ci- 
prdfi-Mà  qual  marauiglia  ? Non 
io  vedere  attiro  nel  macttofo  Tro- 
no rea ìtìSedebit  fuper  fedem  Afa- 
icftatis  fut . E perche  non  capifce- 

yn 
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vn  folleggio  Madia , & Amore, 
coppia  troppa  difuguale,  be- 
Ottid.1.  ne  :onneniunt , nec  m vnajedemr 
Aiet.%.  ramar  Mate ft ai,  ó‘  Amor  , dalla 

Maefci  bandito  Amore  prela  la 
foga  a volo  IVruco  Auuocatode’ 
rei,  non  reità  cbeilfolo  rigore, 
configgere  incorrottobile  della.. 
Madida  Gfuflitia  fattanonpiù 
di  grafie  ; ma  di  premi , e di  peno 
vgualedifpenfatrice.  Gii  cnei’- 
vna delle  due  forti  a ciafchedun 
dimoi  hi  a toccare  , non  fia  chi 
hora  fi  ritiri  da  mirar  il  fatto  fuo  j 
e fe  comune  è rinterrile, comune, 
mi  non  comuoale  fia  rattentio* 
«e.  ... 

2.  Non  puoteua  certo  il  diuino 
pennello  con  piùefpreflìui  colori 
dipignere  l’orrore  di  quel  giorno 
fùnelto,  cherapprefcntandociil 
fourano  Monarca  intronizzato 
nella  fedia  della  fua  regia  Mariti, 
Scdebit  fuper  ftdem  Maiefìatis 
fu.  Non  vi  crediate  gii  egli  hab- 
Dia  a venire  fui  carro  d’ Amore*» 
indorato  dal  Sole,  inchiodato  di 
delle,  tutto  fparfo  di  rofe , tirato 
da  bianchi  agni,  correggiato  da 
Zefiri , circondato  da  Mona  vo- 
lanti , accompagnato  da  foaue 
concerto  delle  più  care  melodie  : 
có  fronte  fercnajcóciglio  lieto,có 
occhi  brillanrijcon  le  gote  fiorite, 
con  le  labbra  ridenti , e con  tutto 
d fèmbiance  fatto  calamita  de^ 
cuori  fpargere  à larga  mano  gigli 
rofc,e  gelfomini?Nò  nò:  Non  bene 
conuen'mnt  nec  in  vna fede  mora» ■ 
tur  Ad uif [tas-idr  Amor , afpettitC" 
Io  pure  nel  Tribunale , come  giu- 
ftilfimo Giudice,  col votto,c col 
rimanente  del  corpo  alta  feuenta 
compofio'.luminofo  sì;  ma  quan- 
to più  luminofo,  tanto  più  ecciti 
fante  ogni  più  allegra  pupilla , fc_- 
duto  fopra  vna  nuuola , da  cui  no 
fi  può  prometter, che  fulmini  ; at- 
tornia co,qua fi  daGuardia,  da  gli 
ordini  iunumcteuoli  deila  gran.. 


Cor  te  ; co/lituiti  auanti  al  Tribu- 
nale , Imperadori  .Pontefici , Rè 
Prelati, Principi, Filofofi.Or^tori, 
c d'Europa, d’ Alia,  d’ Affrica , e d’- 
America il  popol  mifto:fuoi  Ione  j 
ri  Ec  elidi, comete.prodigi,  tuoni, 
fulmini,  gragnuolc.ucmuori , tc- 
peReipelfe  fame,guerra:fueMufi 
che  vnaTróba  guerriera;  che  in 
fuono  olrremodo  dilatatile  fune- 
ilo  afsembrerà  ne’  cuori  pi ù maf- 
chilieferciridi  tcrroritfn  fede  Ma- 
ieflatis [tu-  No  bene  conutmununec 
in  vna  fede  morantur  Maieft ai,  Q" 

Amar,  --  r * 

Sopra  dua  colonne  lo  fpauen-  9 
to di  girilo  Giudizio  fi  appoggia: 
Auuedutezzà del  Giudice  da  vna 
parteinifctioprireecón  diligente 
fquittinio  i deli  tri  > e dall’altra  in- 
fleffibil  rigore  in  determinami 
proportionato  il  gafligo  . Oc- 
chiuto feettro  porta  il  Giudice 
accompagnato  da  vn  vafe  di  fuo- 
co:occhio  per  mirar  i falli , fuoco 

per  punirli  : tale  nefil  inoltrato  il  , 

ritratto  a Geremia,  Virgo™  vigi-  derem. 

lantem.oliam  fncceafam  ego  video . IJI- 
Qoindi  Amore  fù  tempre  da  Tri. 
banali  bidito.come  queglùche  ò 
cieco  idifètei  nell’oggetto  amato 
non  vede , ò patendo  traueggole, 
piglia  fprifo  nero  per  bianco,  vizi 
per  virtù , ò quando  gli  fi  para  la 
verità  lotto  agli  occhi  fi  canali» 
la  camicia  per  cuoprire  i manca- 
menti .rifoluto  alle  vendette  ap- 
pena può  alzar  la  mano  alleper- 
cofie;  e cadono  dalla  pargoletta 
deftra  cosi  deboli  i colpi, che  me; 
rìtano  anzi  nome  di  vezzi , che  di 
gaitighi.Lo  fanno  quei  Giudici,  a 
quali  abbagliati  dalla  bellezza  dt 
Frine  rapprefentando  Amony 
vaghi  anco  gli  errori,  impoflefla- 
tofidi  quel  per  altro  giribflimo 
Tribunale  concedè  alla  bella  rea 
il  non  mcrirato  perdono  . lino. 

Uro  Iddio  fin  dalprinapiode  Se- 
coli hebbe  per  CoUega  del  fuo 
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Impero  Amore , che  (ì  come  gli 
con/ìgliò  la  fondatione  del  Mon- 
do; cosi  lo  perfuafe  a trapattare 
con  (Minulante  pupilla  molti 
degli  humani  fallili;  e quando  la 
Gmttitia  necetfitaflc  al  gatigo , 
non  tener  così  puntuale  Ù bilan- 
cio; mà  con  mano  affai  leggiere 
toccare  alla  sfuggita.  Non  con- 
tento di  hauerc  conrigorofodi- 
uieto  raccommandatici  Sotto 
chiaue  d’inuiolabil  Silenzio  gli 
occulti  mancamenti  del  noftro 
Proflìmo  egli  medefìmo  ne  diede 
marauigliofo  l’efempio , facendo 
vifta  di  non  veder  il  reo , nonché 
Ctn\  il  fallo . s4da7»  vbi  es  ? Ne  recan- 
dola vergogna  far  il  farto  per 
cuoprire  della  commetta  colpa  le 
vergognofe  not  eiFecit  tuuicai  pel- 
liccia . Così  in  perfona  di  quell’ 
amoreuoliffimo Padre  al  prodigo 
figliuolo  correndo  incontro  con 
frettoloso  piè  per  preuenire , e la 
mano, e l’occhio  de’feruidori,git- 
tò  le  braccia  al  collo  facendo  del- 
le paterne  membra  alla  nuditàdi 
lui  opportuno  ricouero  , Ceci- 
di* fapcr  collum  eitis  . C laufitam - 
plexuy  tic  nudare t Pater  fili)  crimi- 
ne*1 , dice  Chrifologo  : fece  pofeia 
Cryf.  apprettar  tantofto  le  vetti . C ito 
fer.l.  prof  erte  fidarti  pnmam . Ouefog- 
giugne  il  medefimo  Chrifologo . 
ji  fcruis  ante  ve  fiiri  uoluìt fil 1 um  , 
mtàm  «i^ri.Miratelo informa  vi- 
abile pigliar  poflefio  del  Suo  Re- 
gno temporale  : forfè  veftitodi 
porpora  in  vn  Trono  Macftofo, 
accerchiato  da  Guardie , eda.-» 
Valletti?  non  già  ; mà  con  le  diuife 
d’ Amore  nudo  pargoletto  in  vna 
mangiatoia  di  falla  fràduegiu- 
menti.Indi  chiamato  pofeia  à de- 
cidere tra  dua  fratelli  non  sò  qual 
litigio  ricufarifolutamente  i’vffi- 
cio.Qnis  me  confiituit  indice  mi  Có 
Lue. ii.  dotta  alla  fuaprefenza  vna  donna 
14.  infedele  al  marito  con  maraui- 
gliofa  destrezza  libera  e Ja  rea.» 


dalla  meritata  pena , e fe  medesi- 
mo daH'abborrito  vfiicio  di  Giu- 
dice :Tutti configli,  tutte perfua-  /in&j. 
fionid’  Amore  lonrana  la  Maetti. 

Non  cosi  nella  fine  de*  Secoli , 
quando  terminato  l'Impero  d’- 
Amore,  occuperà  tutta  la  fedi^» 
la  Maettà  , Sedebit  fttper  fedem 
Afaieflaris , onde  non  rimanendo 
luogo  all’  Amore; Non  bene  conue - 
tiiunt  , nec  in  una  fede  morantur 
Maiefiafy&^moryckrcitcrà  fhu 
manato  Iddio  pùtualiffimoGiu- 
dice  le  parti  più  rigorofe  così  nell’ 
efamina  ; come  anco  nella  con- 
dannagione.  Oggidì  è il  tempo  di 
grafie  : quelli  fon  i giorni  nottri , 
giorni  de,  rei  vrili  chia  mati  da  Ie- 
gitti,ò  di  prorogarne  qnaliè  lecito 
a ciafcheduno  difendere  la  pro- 
pria caufa  con  penitenze  , coru 
preghiere;  mà  guell’vltimafarà  la  Philip. 
giornata  del  Giudice , diem  Cbri-  I#  IQ 
fii  la  chiama  San  Paolo  giorno  Dua- 
detto  da  Legitti  di  Scttione , Die*  ren  /<2> 
Seffion urn , dittinaro  al  rigoredi  j:/d  V 
giuftitiada  esercitarti  dal  Giudi-  <7#. 
cc  Seduto  prò  Tribunali,  Sedebit  i^c.obf 
fupcr  federa  Afaicftatts.  1 2 c'' 

Non  vi  farà  mica  Amore , che 
ò gli  occhi  del  Giudice  inganni  sì 
che  non  vegga;  ò pur  Io  perfuada  4* 
à tener  i falli  cuoperti . Non  c an- 
golo nell’anima  così  rimoto  ; non 
ripottiglio  cosi  Segreto  neli’no- 
ttro  cuore  , oue  l’occhio  di  quel 
lince  diuino  non  giungale  non  pe- 
netri • Dopo  diligentecfamina  di 
Sua  cofcienza  arebbepuotuto  gin 
rare  il  Santo  Giobdi  nonhauer 
neo  1 che  la  bell’anima  Sua  conta - 
mm&fìc.Non peccaci  E pure  non 
puoteua  fagliare  de  Suoi  occhi  j.l  ... 
dolenti  l’inetta  uffa  fontana  : In  * 7* 
amaritndinibus  moratur  acuita 
meus  ; Confapeuole  d’hauerà  far 
conGiudice  così  puntuale  , che 
và  da  capo  apio  minutamente^  , 

mirando  Sin  lotto  alle  piante , Ve-  ' y 

(ligia  pedttm  mearutf  confiderà  fii , 

òco- 
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ò come  della  lettera  Greca:  Ad  1 cede  fuoi  occhi  foli  fìcontcntàf- 
r Attica  pedum  meorum  venifìi  : E fe;mà  egli  non  di  ciò  pago,  sì  pec 
7^4.  non  pure  nelle  più  rifplendenti  chiarezza  di  fua  Giultitia;  sì  anco 
18,  {ielle  sa  feorger  ombre  In  Ange-  i (corno , ed  in  pena  del  médefì- 
lìs  fuis  reperit  fratti  tate  m ; ma  fin  1 mo  reo  ; lungi  Amore , che  li  ri-1 
nel  Sembiante  fereniflìmodelSo-  cuopra,  farà  agli  occhi  dilui,e  del 
lesdrinuenirlemacchie,  diliin-  Mondo  tutto  palefi  1 procedi , a 
gucdoeglibeni(fimo  nelle  azzjoni  quei  falli,  che  ltauano  nel  piu  cu- 
virtuofe  l’oggetto,  il  fine , il  tépo , po  del  cuore  profòndemente  fe- 
il  luogo,  il  modo  , ed  altretalicir-  polti . Non  morti  nò;  màaddor- 
collanze  , da  ciafcheduna  delle  mentati  dimoreranno  > diceua 
quali  poflono  quelle  rellaralme-  Giob»nella  Tomba  col  Peccator 
no  in  parte  ageuolmente  feon-  i pecc2.ù:0([a  etus  implebuntur  vi-  Iob.ìò\ 
TfijÀA*  ciate . Cùm  accepero  tempus  ego  in  njs  adolefcentUeius  , & càrneo  in  n. 

flitias iudicabo  Non  acafocerta-  puluere  dormient  .-.Per  dettarli 
mente, ne  fenza  miftero  lì  fpegne;  polcia  infieme  con  etto  lui  al  tre- 
ranno  in  quel  giorno  pendenti  mendo  rimbombo  di  quella..* 
dal  gran  fodicto  del  Cielo  tutt’i  T romba  fonora,/?  nouijfima  T u- 
più  ìuminofi  doppieri . Steli  a ca-  I ba->  e per  comparire  infìeme  col  . , 
dent  de  calo  Luna  non  dabit  lu-  1 lor  autore  al  Tribunale.  6* 

men (iium.Sol obfcur abitttr .Forfè  | Nonhaurdadelìderar/ìaH'ho- 

pcr  far  veder  al  Mondo  la  pun-  I ra  il  petto  di  criftallo  bramato  da 
tualitddeIGiudicio:pofciachc,fe  quel  Filofofo perifpiaredegI’in-< 
i Lacedemoni que’granSaui  nelle  I terni  riponigli  gli  angoli  più  ri- 
caufe  più  graui  lì  ritirauano  chiù-  I moti,a  le  in edenmi,&  ad  ogni  al- 
fe le  fìnettxe  in  vna  danza  al  buio,  | tro  in  ogni  parte  fuelati  con  nuo- 
perche  la  mente  non dilior nata  [ uo,  e non  più  vedutp ritruoua- 
per  varietà  degli  oggetti  meglio  I mento.  Diradate  da  virai  Diurni 
potette  col  benefìcio  delle  tene-  1 repentinamente  le  tenebre,  cht# 
prevenir  in  chiaro,  cdifcerneril  l oftufeano  l’humano  intelletto,  //- 
merito  della  caufa,  non  altrimen-  ! luminabit  abfconditatenebrarum  » 
ti  il  gran  Giudice,non  già  per  fuo  I appariranno  i chiaritimi  occhi 
bifogno,  che  non  può  Mente  Di-  di  ciafeheduno  tutti  gli  atomi  de^  j.cv.’ 
uina  venire  da  oggetto  alcuno  fatti,e  propri, ed  altrui , Manife-  * 
contrariata;  màperaddattarfià  flabit confili d cordium , giuda  la 
noftro  corto,e  feuro  intendimen-  I Chio(zìGeIia->&  cogitata  bona , & q i0r 
tocon  quel  tenebrofo  apparato  I molatane  aperta  crunt  omnibus y& 
dàà  conofcere  quanto  riabbia.»  ] woi4.Enongiàconfufàmente,md 
ad  clfer  minuto, e rigorofo  il  Giu-  diflintàmente  vno  per  vno,fe  non 
dicioT’ra  le  tenebre  di  quella  not-  in  mflante  » almeno  in  breuiifimo 
te  funclla  accenderà  egli  la  lucer-  tempo,  come  raccoglici’ Angeli- 
na di  Diogene  per  cercar  Jiuomi-  I co  dalle  parole  del  Padre  Sant’ 

Crth/j  1 ni  in  mezzo  agli  huomini,  Scruta-  Agoflino,ilqualdice,  Quòd  om-  s.Aug. 
,7*'  bor  lem  falera-  in  hccrnis.  ma  mentis  intuita  mira  celerità-  c,W. 

Ne  quelle  tenebre  raffrenino  la  te  enumerabunt r.  Enumerabunt  ^/.Zo 
5*  vollramétc,òPeccatori,cólafpe-  j tanti  penfìeri  di  lalciuie , di  vam- 
ranza,  che  tedino  à volìri  , òal-  1 tà,  di xuriofita,  di  am  bitione.,  di 
meno  agli  occhi  altrui  celate  vo-  I alterigia>dinuidia,fdegnolì,gq- 
ftre bmtturcaiò nò.Gran confòr-  1 lolì,gclolì, fofpcttolì , temerari, 
to  veramente  farebbe, le  il  Giudi-  [ tanti  dettj  di  vendetta.,  tanti  dile- 
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cui  frodolenti  , tante  auiditd 
deiralcrui  roba,che  in  tutt'i  cuori 
annidarono.  Enumerabunt  qua- 
te  parole  fconcie.dishonerte , in- 
giuriofcjdetrattorie , beltémme , 
burbanti,  menzoniere,  equivo- 
che,fimulatc,infidiofe  , adulato- 
rie,alfèttatc,  millantatone , otio- 
fe , inconlideracc  vfcirono  dallo 
labbra  . Enumerabunt  tutte  le_j 
conuerfacioni  indegne , tutte  lo 
veglie  amorofe , tutt’i  fertini  pe- 
ricolofi, tutte  le  comedie  impure, 
tutt’i  giuochi  vietati , tutt’i  patri- 
moni dilapidati , tutri  tertdmenti 
trafeurati , tutte  le  commeffioni 
malmenate , tutte  le  amminirtra- 
rioni  mal  cfcrcitatc,  tintele  mer- 
cedi fcarfe,  tutte  le  pompe  ecce- 
denti, tutte  lefpefeeforbitanti. 
Enumerabunt  tutti  gli  lirapazzi 
de’  Sagrainenti , tutte  le  derilioni 
del  Vangelo.tutti  gli  fellemi  della 
ReIigionc,tutt’i  furti , tutte  le  ra- 
pinc.tutti  gli  aflalfinij, tutte  le  im 
pudicitic,adu!terij,lhipri,  incerti, 
beftialità,  infami  abbominationi 
uó praticate  dalle  bertie . Enume- 
ratoti: puplli,orfani,vedoue,ma- 
dri, fanciulle, pouori, mefchini'.af- 
flittti,non  follcuati,  ìnaopprcila- 
ti,nó  raddolciti,  ma  amareggiati, 
nó  cófortati,mi  traditiìbeltie . E- 
v timer  ab  ut, per  finirla  vna  volta, in 
bricue  occhiata  tutti  gli  anni, tut- 
ti i meli, tutt’i  giorni  tutte  l’ hore , 
tutt’i  momenti  malamente  fpelì. 
O cnumeratione  feconda  dinnu- 
mereuoli affanni  . Sinché  Teorie 
quella  vita  fugace  à guifa  di 
acqua  corrente  non  permette  la 
villa  di  ciò  , chcrtànafcortonel 
feno  ; ma  in  quel  tempo  /lagnata 

3uefta  fiumana,  fermato  il  corfo 
egli  anni , come  in  acqua  limpi- 
da , e crirtallina  non  vi  fard , falle- 
lino  , la  cui  fpccie  non  galleggi  sii 
la  fuperficie  à piacere  dell’occhio 
curiofo  . Tanto  efprcfle  aguta 
mente  San  Paolo  nella  pillola  à 


Romani,quandodilTc:0/w/;rr  (Le- 
bimus  ante  tribunale  hrtfii;  Non  Rom 
contentandoli  di  dircjchc  faremo  14.  io- 
condotti  a quel  gran  Tribunale  ; 
ma  che  faremo  fermati, Stabimus. 
a guifa  di  fiume,  frafe  da  lui  me- 
delìmo  dichiarata  meglio  dque’ 
di  Corinto  fcriuédo,  c’habbiamo 
ad  eder  palefati  auanti  a quel 
T ribu  naie.  Omnes  enim  nos  man  i-  1 .Cor. 
feflari  opportet  ante  Tribunal  5.10. 
Chrtjli.  Cioè.come  dal  Greco  lì 
raccoglieteli  quali  corpi  diafan- 
ni  tralparéti , come  terliffimi  cri- 
i talli , Lucido  sfitte  vi  ireos  reddi',  Tenui. 
comeofleruaTertulliano.O/wwM  libr.  de 
ai  jnonife fiori nos oportet  ante  T ri-  refiirr. 
barsoi  Cbnfti,  fi  omnes s & totos, filo-  carri,  c. 
tosj&  interiore s,&  exteriores,  tdtft  2 3. 
tum  a’timas , quarti  CT  cor  para  : Sì 
clie  di  cialcheduno  cosi  il  bene, 
come  il  male  farà  da  tutti  fcàbie- 
uolmentc  mirato iludicium  oppa- 
rebit  omnibus  tuftum  fingulis  vi-  Liran- 
dentibus  omnia  bona,Cj~  mala  alio - ibi. 
rum , dice  il  Lirano . Chequello 
forfè  lignifica  il  mare  crii  fallino 
auanti  al  I rono  vedutoda  ban_, 

GiO:  Ai  are  vitretti»  fi  mite  Cbri- 
flallo . Nella  cofcienza  di  ciafche-  slpoc. 
duno  come  in  aper  to  libro  cai  at- 
terizzati  leggerà  il  Mondo  tutto  i 
meriti  & i demeriti, le  buone,  c le 
maluaggieoperatioiii-Dice  Ori- 
gene-  Nudubiiur  pccluris  rati  con- 
I nonna , & aperto  corde  vide  buri»  Ori*, 
sur  Etere peccatorum, qua  flylojer-  borri.  14. 
reo  in  vnqite  adamantino  f cripto  in  Jc- 
fitne , atquc  vrtiuerfa  j (cclantium  rem. 
mttltitudo  leget  in  pdlore  meo  fi- 
gliata* imagines peti atorum  . O* 
gran  fapienza  del  Reggitor  fig- 
urano deli’vniucrlo. 

Imperciociic  ( & c difeorfo  di  - 
San  Tomafo  di  Villa  noua  JSico-  ' * 

me  alla  Virtù  non  folo  il  premio 
fi  deuc, ma  ancor  l’honore,anzi  1 
honore  c di  quella  il  proprio  gui- 
derdone ; così  parimenti  al  fallo 
oltre  al  gartigo  la  confùfione , c 
e lo 
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Io  (corno  fi  conuiene.Onde  con_» 
Th.  a giurtillìme  leggi  efpongono  i 
Vtllan.  Principi  a pnblica  viltà  i iupplici 
D.i.'  demalfattori  non  folo per  terrò- 
sìnu.  re  de  gli  altri  ; mactiandio  a con- 
conc.  i.  iufione  degli  fiefli  rei,»  quali  dagli 
fguardidc  circo/tann  piùgraue- 
mcnte,  che  dal  ferro  del  carnefi- 
ce fentonfi  ferire,  e mortalmente 
piagare-ellendo  quella  pena  pro- 
pria deli  huomq,  dalla  quale  van- 
no efenti  le  bertie , come  quelle , 
c he  n on  ellèndo  ne  di  honore , nè 
di  d ifouore  capaci.pofiono  ben  sì 
d sferzate^  martoria  motti  ; mi 
non  gii  a vergogna  foggiacele. 
Quindi  vn  animo  nobile , e gene- 
rofo  ameri  meglio  qiialfifia  fe- 
gretq  tormento  lungi  dagli  occhi 
altrui,  che leggierillima pena  da 
pubblico  feorno  accompagnata  ; 
queito  riputato  da  lui  più  di  qual 
fiuoglia  altro  graue  galtigamcn 
to  Hor  quale , quale  fari  il  tuo 
cordoglio , ò Peccatore  in  vedere 
agli  occhi  di  così  numeralo , e_> 
nobile  Teatro  rapprefentati  al 
viuo  quegli  atti  della  tua  pallata 
vita  da  te  così  lludiofainente 
cuoperti,  e dietro  alla  tela  di  tan- 
ti artifizi  ingegnofamente  celati? 
Le  vfure  palliate,  le  fimonic  colo- 
ritele menzogne  miniate,  le  ven- 
dette malcherate  di  zelo , le  frodi 
d’induitrùje  allude  di  accortez- 
za,! tradimenti  fotro  velo  di  rtra- 
tagemmi,  le  rapine  di  contnbu- 
rioni  , l’ambitionedi  ragione  di 
flato,  i’alterigiadi grandezza  di 
fpirito,  ripocrifia  di  modcliia , la 
lafciuia  di  caualleria  la  curiofità 
di  dmotione , la  fuperfìitione  di 
religione,  l’ateifmo  di  fantità , e 
tutte  le  più  laide  difhonertdagli 
orecchi,  non folo agli  occhi ab- 
bommineuoli. 

g . Non  fi  affatichino  i fauoleg- 

Ì’ianti  a dipignere  vn  eccello  di 
corno  nella  perfona  di  Marte 
- colto  nella  rete  dai  gelolb  Y idea- 


no in  grembo  alla  fua  Venere , ed 
riporto  a publico  ludibrio  del 
gran  Senato  del  Cielo  . Non  è 
comparabile  con  la  vergogna  del 
Peccatore , di  cui  non  vna  fola  ; 
mà  tutte  le  più  vergognofe  colpe 
con  tutte  le  circoitanze  compa- 
riranno agli  ocelli  del  Celefte 
conciftoro , e del  Mondo  tutto , 
anco  de  più  interefl'ati  come  agli 
(guardi  dell’oltraggiato  marito  1’ 
infedeltà  dell’adultera . Rene  labi- 
tur  ignominia  tua , & videbitur  ]{\y 
opprobrium  tuitm.  Che  maledittio- 
ni  non  faettò  il  buon  Padre  Noè 
dertato  dal  fonilo , cdalì’vbbria- 
I chezza  contra  l'irriuerente  figli 
uolo,  chenonhebberiguardodi 
fcuoprir  a fratelli  la  nudità  del  r-,„  a 
Padre?  Af ale  diti  us  Canaam  : fcr-  2 ^ ’y" 

uus  feruorum  crit  fratribus  futi . 
Maleditene  replicata , SuCa- 
naamferi'.us  citts.  Anzi  trepidata 
Dilata  Deus  laphet Sttquc  Ca- 

naam feruus  eius . Cioè  di  Sem  fi 
come  per  lo  contrario  qual  be- 
neditene agli  altri  due  figliuoli 
che  à fpalle  riuoltatc  andarono 

col  mantello  a porgere  alle » 

paterne  membia  contra  gli  ol- 
traggi dell'irriuerenza  del  figlio 
opportuno  riparo  ì BenedUlus 
Dominus  Deus  Sem  ; ftt  Canaam 
feruus  eius:Dilatet  Deus  Iaphet,& 
habitet  in  tabcrrtacttlis  S erti,  ftt que 
Canaam  feruus  eius. Mà  fe  voglia- 
mo far  gi  urti  i paragoni  ; è forfè 
comparabile)!  palefare  à quattro 
foliocchi  didueperfonc  così  có- 
fidéti  come  due  figliuoli:  i difetti 
corporali , ( fe  pur  anco  difetti 
poilon  chiamarli)  con  Io  fcuopri- 
re  le  vergogne  fpirituafi  dell’Ani- 
ma,parto  della  propria  malitia . e 
così.chiaraméte,  come  fc  iieH’at- 
tionerteffa  fi  rapreséraflcro,a  pu- 
blico fuon  diTróba,  agli  occhi  di 
tàteflranierc  nareni,ditàtepro- 
uincie,di  tati  Regni.  Reuelabo pu-  ]S[ttUn2_ 
denda  tuain  faste  tua, & offenda  in  j. 

, ì gen- 
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getibus  n uditale  tni,&regnis  igm»  ] rifloiuta  di  vnavitafcomata!  Mi 
mi/iiam  ruam . Cercherai,  mi  in  non  fari  gii  tale  fcampo  a tecó- 
rano.mantello.che  ti  ripari:  Sup-  ceduto , ìnfeliciflìmo  Peccatore, 
plichcrai.fenz’elferefaudito,  le  sforzato,  tuo  malgrado , afofle- 
più  alte  montagne  a far  del  lor  nere  del  publico  fcomo  l'impa- 
feno  nicchio  ad  vn  viuo  lìmola-  reggiabil  fupplicio.  Bramerai  co- 
cro  qual  farai  della  miferia,  e del-  me  Afilol'infcrno^e  quelle,  come 
lo  fcomo:  e ri  recherefti  i gratin  che  ardenrilfime , ecocentiflime 
vantaggio  di  rcltar  nelle  rouine  fiamme  , quali  foaue  bagno  per 
loro  eternamente  fepolto,  anzi  trunuar  qualclie  rilloro  agli  ar- 
che tollerare  di  sì  ignomimofa-.  dori  del  tuo  rofsore  piu  di  quel 
Berlina ilbreue sì,  màquafiinfi-  fuoco  infopportabili . Tal  era  il 
7 nito tormento . Dicent Montibus  defìderiodi  Giob  , che  peróne 

c adite  [uper  nos,  & collibia  operile  porle  a Dio  anticipata  la  fuppli-  Iob.19. 

^ ' nos  • . ! ca;  Quis  tnihì  hoc  tribuni , vt  in  In- 

Nella  battaglia  maritimacótra  ferno  proroga!  me,&  abfcondas  me 
9-  Augullofilraccóto  è di  Plutarco)  almeno  a tempo.  Dante  pcrtran 
portato  Antonio  da  vergognofa  \feat  furor  tuus , & ionHituas  mihi 
fuga  nella  Nane  della  fuaCIeopa-  tempus , in  quo  recar  deri  t mei  ì 
trappftofinellapruuaconlema-  Nemi  marauiglio;  pofciache 
niilvifofiricuoprìpernòefl'erve.  nella  Galea  dell’Inferno  tutti 
duto  in  faccia  da  alcuno,  eia  tal  della  mcddimalmrea  col  mede- 
politura  tré  intierigiorni  li  dimo-  fimo  Marco  nò  hauràno  forfè  gli 
rò  . Scntiua  le  furiofe  sterzate  de  vni  degli  altri  tanto  roflorc;mà  in 
rimprouerl  di  fuavilti,  cpcròlì  quell’ vniuerfalecófdìòdifcordati 
sforzauacon  le  mani  al  volto  di  nelle  diuife,  gli  vni  di  luce, gii  altri 
riparartene  alla  meglio.Hauereb-  di  tenebre, quelli  di  gloria  .quelli 
be  nel  fóndo  del  Mare  có  fe  Beffo  d’ignominia  , iprimi  di  meriti,  i 
la  fua  ignominia  nafcolto  per  fecondi  di  colpe  , Statua  oues  à 
Tempre  ; fe  hauelfe  hauuto  cuore  1 dextris  htdos  aurem  à firn  (ìris , vie 
dipelarla  morte nell’acque, chi  più  al contrapoflo degli  fplendo- 
nól’haueua  hauuto  d’ incótrarla  1 ri  degli  vni  fpicchcranno  degli  al- 
tri le  nemiche  fpadc  nell'angue.  tri  le  tenebre  : con  tormento  di 
Più  coraggiofa  Cleopatra,  e più  quelli  inefplicabile.Rapprefenta 
del  fuo  honore  curante  ilimò  mi-  l’accreditata  penna  di  Salomone 
norefuanraggio  aggiugnerlì  vo-  nella  fapienza  le  numerofe  fchie- 
lontaria  prigioniera  al  carro  fai  re  degli  eletti  in  quel  giorno  po- 

cato  della  Morte  trionfatricejche  Ile  in  ordinanza,  comeinifqua- 
nonrellar  vergognofa  pompa  al  droni  per  combattere  contra  li 
Trionfod’Augulto:emen  acerbe  peccatori,!' quali  alla  fola  vedu- 
te riufcironole  velenole  morlìca  ta , quali  di  formidabil  efercito , 
ture  dell’Afpide,  che  il  publico  vinti  da  fubitàno  timore  lìarren- 
cormentodellavergogna.Oquà-  deranno  delle  braccia  di  vn  in- 
ti,quàtiòcol  ferro, òcolvelcno  compollo  orrore;  Tunc  ftabunt  Sap-^.i 
preuennero  quello  riputato  più,  iu(h  m magna  conjlantia  aduerfut 
che  mortale  tormento , elcggen-  tot,  qui  fe  angufliaucrunt.Vidtntct 
do  chiudere  perpetuamente  gli  turbabutttur  timore  bombili . Mi 
occhi  per  non  vederli  fatti  degli  quali  offefe,  quali  oltraggi  puo- 
occhi  altrui  comune  oggetto  a’-  tran  eglino  temere  da  quel  man- 
ignominia:  più  cara  vna  Morte  fuetifltmo  efercito  di  pacifici  cà 

1 i.  pio- 
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, j in  • t..  amim  immnhili  fTìlli 

pioni  affcmbrato  a diletto  deli 

occhio  non  aH'inguine  di  alcuno 

lotto  all-infegna  dell  Agnello? 
a Cr\rCi»  rx  fnr»nr>  di  ItCC* 


lotto  all  in  legna  ucn 
icorgcranli  forfè  a tuono  di  lire- 
pitolo  all  arme  con  la  fronte  tur- 
bata,col  ciglio  dimetto  calar  le  vi 
c,Pr*  imhr.u-riar  di  feudi,  bradir 


liaLkiaiw  W. 

do  ? Notigia,  »—■•  » — - 
mobili,  Stabunt  iufti.  D’onde  dun- 
que  canto  timore,tanta  turbatio- 
ne, orrore  cotanto?  Ren  ce  lo  di- 
chiara Kufebio  Lugdunefe , fi™ 
dia  dtcfqui  trcpidaito-.qtu  terrier 
, celi ìpeSatio  tnt  , cum  inter  alto- 
rum  preclara  ge  fi  a, di'  illuflrta  me~ 
ritti  al iorum protra, & d f decora _> 
profere  nturì  Et  quid  gradui , quid 
J altri  I Ay  filili  U t * auàm  fi  ilio  tempore 


tonorum  gloria  manifeftabi,,..  • 
Multo  eniminuidio/ìor,&  damna- 
’ulior  erit  caufa  criminum  fub  a/£ 
ÌFtium  comparatone  virtutum.  U 
guanto  tetta,  ecaliginofa  com- 
sarifccla  notte  . quando  rouino-, 
a cade  imptouilaincntc  a pie  di 
Sercniflìmo  meriggio’quanto  or. 
■ida.c  fpauentofa  ricfce  la  tempe- 
[fa, eh?  imme  datamente  fuccede 
ad  vna  calma  tranquilla  ! quanto 
pregiudicio  dall’altrui  bellezza., 
pollo  a fronte  riporta  vn  dttior; 
mato  fembiante?  Que’lineatnentt 
tiraci  cò  bella  proporzione,  quali 
linea  di  circonuallatione  , . gli 
feuardi,  quali  fchierc  volanti  ar- 
mate di  pugnenti  faette;  i vaiaci 

coloritquan  fuochi  artificiati,  ma 

però  naturali,  e tutte  le  alttepar- 
iiben  ordinate, quafi  ben  ordina- 
to cfercito  tutto  confpira  alIiL, 
diftrnttione  di  quel  poco  me  n_, 
bello  tra  quel  brutto  firitruoui, 
rendendo  più  morta  quel  almor- 
tczzacon  empietì  crudele : coru 
morti , e facendo  piu  difforme 
quella  bruttezza.  Quella  è duque 


la  gu  erra,  che  immobili  muoue- 
ranno  a prefcniigiutti  in  quella 
generale  giornatarie  virtù , e me- 
riti a faccia  a faccia  faranno  tan- 
to più  abbommineuoli  compa- 
rirle colpe  di  quellùquantelode- 
uoli  attioni  , quant’Eroichc  im- 
prefefi  paleranno  de*  buoni  fa- 
ranno a rei  afpri  rimproveri  delle 

loro  maluagitàje  tanti  colpi  mop- 

tali, che  il  cuore,  e le  vifcere  inde-  lidtS 
gne  con  accrbiflìmo  dolore  tra-  jt- 
figgeranno.  Anzi  di  piu  le  colpe  P 
degli  altri  federati  compagni , no  ar>1* 
che  difacerbare,md  inafprirano  a 
ciafcheduno  le  proprie  piagherò  . 

meinfegna  l’ Angelico, exhocquod  q* 7£* 

peccator  aliorum  peccata  mfpieiet,  **  4< 
in  nullo  fua  confufto  mmuetur  ; ftd 
magit  augebitur  in  alieno  vituperio 
fuum  vituperili  magi!  perpen  detti , 
poiché  refpiciet  afhmationem  De,. 

Forfennató  chi  a tempo  non  fi  llm 
prouede  di  proportioiuti  npari 
armandoli  «petto  di  forte co- 
razza có  battelli  il petto,imbrac- 

ciandolofcudodivna 
Dentimcntorifoluta,  e calandola 
vriìera  con  vna  finccracon^  .o- 

ne , depolfo  ogni  roffore . Quell 
ilteflò , che  ti  t treno,  deue  fer- 
mili di  llimolojl  «fella  vergogna» 
che  ti  configlia  il  perniciofo  fileiv- 
tio,  deue  pervaderti  a propala* 
quelle  colpe,  vnafola  delle  quali 
hora  tenuta  dentro  di  te, può  par- 
torirti pubblica  ignominia.!;  non 
fia  meglio  foggiacered  priuata 
Xe8dafac%facciaconvnS 
nel  cui  petto  refia^ofotm  fagra 
chiaued’inuiolabil  filentiodepo- 
ficatiifegretide!  tuo  cuore;  che 
non  elporli  ad  ignomimofo  gri- 
do di  publico  banditore  ? felice 
veramente, c ben  conlìgliato,  chi 
fcuoprendoli  al  Confellore  vieti 
d cuoprirli  col  ricamato  velo  del- 
la  Penitenza , Beati  quorum  rem,]'  l /.  U- 
f a f uni  iniqui,  ate:,Ó"  quorum  {efla 
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nitenti  coi  madiro  delle  fentenze 
i voliti  occulti  falli  fegrecamence 
comincisi,  epofcia  nella confef- 
S.Th.  fione cancellati,  non habbiano i 
Tutti,  q.  paleGufiinquelfamofo  congref- 
Sy  ar.i.  lo.Non  dico  quello  ; ma  anzi  con 
fri,  l’Angelico  aflenlco  tutti  li  voliri 
più  legreti  errori  contra  la  diuina 
fogge  etiamdio  nell’intimo  del 
volito  cuore  fol  conceputi, quan- 
do la  vollra  allhora  trauiàta  mé- 
te vaneggiata , compariranno  à 
pubblica  veduta  in  quel  Tribuna- 
le;non  a confulìone  nò;  mi  anzi  d 
vollrogrand’hònore,  Sci  gloria 
incomparabile  illullrati  dalla  Pe- 
nitenza;  virtù  tanto  nobile,  e diui- 
na; ch’é  valeuole  à purificar  le  più 
fordide  feccie , fin’à  cambiarle  in 
oro  finojin  rifplendentifsime  gio- 
ie . I fquarci  della  velie  dell’inno- 
cenza con  l'ago  della  computino- 
ne con  cclelle  artificio  ricuciti, & 
emmendati  dall’  ammenda  traf- 
pariranno  lotto  all’ornamento  di 
vnbellifsimo  fregio;  che  appena 
fi  faprà  per  dir  cosi,  difeernere,  le 
follerò  opera  di  malitia , ò pur 
dell'arte, errori,  od  artefici  • Ani- 
me fortunate , che  nel  mare  della 
Penitenza  i gonfie  vele  v’ingolfa- 
fte,approdatefinaImente  al  lofpi- 
rato  lido  goderete  in  veder  d pu- 
blica  fiera  cfpollc  le  pretiofe  mer- 
ci , delle  quaJi  ad  onta  di  tanti  liè- 
ti .di  tanti, e si  vari  pericoli  facelle 
gloriolo  acquilto.Sc  da  vna  parte 
0 vedrànoi  vezzofi  lufsi  della  vo- 
flra  carne , compariranno  dall'al- 
tra abbelliti  dalle  catene,  non  più 
di  ferro , ma  d’oro  più  pretiofe  di 
quante  collane  pollai!  difpcnfare 
le  ricche  miniere,  e le  (piagge  do- 
uiziofe  dell’Indie.  Se  lì  Ipiegherà- 
no  le  fouerchie  pompe  de  luperbi 
veltìri  abbomineuoli  infegne  dcl- 
Fhumana  ambinone,  fi  modrcrà- 
no  altresì  foderati  di  cilici,  finifsi- 
mi  broccati  agli  occhi  purgati  fa- 
lli (limatori  del  meglio . Vedralsi 
da  vn  de  lati  l'apparato  delle  vo- 


ftremenfe,  tauole  geografiche, 
nelle  quali  compendiò  vn  Mondo 
la  gola  troppo  mgegnofa  , mà 
feorgeranfi  dall'alcro  canto  ivo  - 
Uri  digiuni  moderatori  di  quelle  ; 
eia  volita  liberale  larghezza  iru> 
pafccre  gli  affamaci, apparecchio 
molto  più  vago  , e lontuofo  al 
confronto  del  primo . 

E quante  virtuofe  operationi; 
che  nate  trd  le  tenebre  accolte 
daJI'humilca , confcgnate  al  filen- 
tio;in  burnii  fiJcntio , c nelle  tene- 
bre hora  giaccion  fepolte;v(cira- 
no  in  quel  giorno  d publica  luce  d 
gloria  del  lor  autore , e del  foura- 
no  donator  d’ogni  bene  ! quanti 
nel  Tribunale  del  Mondo  dagli 
fiumani  giudici  condannati  per 
rei , podi  in  vn  cantone,  (cornati, 
ed  infamati;  (arano  a quel  giultil- 
fìmo,  ed  infallante  Tribunale  co- 
nofciuti,c  dichiarati  innoccti;  po- 
di a|la  delira  quelli,  che  il  Mondo 
caccia  alla  finiflra  ; folleuati  al 
Trono,  quelli,  ch'egli  nen  (otto  a’ 
piè;chiamati  degni  di  corona, c di 
Cielo  quelli.chc  hora  fon  riputati 
meritcuoJi  di  mille  carceri.ed  in- 
fèrni! O gran  conforto  de’  giudi 
perfeguitati  ! Rallcgrateui  ; T épo 
verrà  di  Giuflitia  ,(cdebit  fuper  (e- 
dem  Maicflatis  fu* . Adefso  l’A- 
more vuole  con  voi  (cherzare , vi 
rende  vili , e difpregiati  dal  Mon- 
do per  darui  materia  di  merito 
per  mezzo  di  vna  generala  foffc- 
renza  ; mà  in  quel  giorno  quando 
fedebit  fuper  fedem  ATaieflads  fu* 
(cacciato  Amore  dalla  Macltà, te- 
nendo quella  il  fuo  luogo  con  la 
verga  della  Giuditia,  fccuri  com- 
pariranno gPinnocentida  malfat- 
tori Septrabitouesab  hit  dii . onde 
le  pieni  di  confulìone  fi  arrofsi- 
rannoquedi;coImi  quelli  di gioia 
far.tamente  fi  glorieranno . 

Non  polso  già  io  dubitare -fi  ri- 
truoui  trà  voi  alcuno  di  fronte  co- 
si temeraria,chedi  fuohonor  non 
curante  la  publica  infatniadi  quel 
G giot- 
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«orno  diuiCata  fin’hora  non  re- 
ma,ò non  curi  : ma  (e  pur  alcuno 
di  tal  tempera  fi  ritrouafle;no  me 

10  pervaderò  giammai  cosi  po- 
co di  fc  lidio  amante;che  almeno 

11  fùpplicio  non  pauenti . Chi  non 
ha  ienno  per  conofcer  il  pregio 
dcirhonore.haurà  alme  fenfoper 
temer  i colpi  del  flagello.  Oche 
fulmini  mi  vengono  prefagitida 

3 ue’ lampi  degli  occhi  iniuocati 
elio  fdegnato  Giudice  trà'Ifolco 
di  quella  nuuola,  che  gli  fà  T rono! 
2jic.il.  Vide  bum  filium  homir/n  veniente m 
' in  »«/>fMi  co  titolare  bbe  l’afpetto 
humanojfepollo  in  lofsego  m fede 
Maie fiotti  ^ bandito  Amore , ed 
occupato  il  luogo  lo  fdegno , & il 
furore  non  gli  configliaflero  vna 
rigorofiflìmacondannagione.Sa 
rati  pallori  i fecoli  d’ oro  dell'- 
Amore, e delle  Gratie;  venuto  il 
tempo  di  ferro,  della  Giuflitia,  e ! 
del  rigore;ond’egli  nò  terrà  dihuo 
mo  llò  per  dire, che  il  séplice  elter 
no  sébtante.nel  rimanete  fpoglia- 
to  di  ogni  affetto  di  humanità. 
14.  Nel  famolbinuito  delle  parabo- 
liche nozze  lotto  nome  di  huomo 
^introduce  il  cortcfe  Principetàtq 
Matt.  largo  difpéfatoredelle  Gratic  S i- 
22. 2.  mite  fatti*  efiregriu  celi  boi  Rtxnqttt 

feci t nuptias  fìlio  fuo.  Ma  tantoflo, 
che  a gartigar  l’ingratifs.rifiiito  de 
fuoi  fauori  egli  fi  accinge:  non  più 
huomo  imaginc  di  clemenza;  mà 
tutto  in  ifdcgno  trasformato  col 
nome  di  Rè  titolo  Macftofo , e d[ 
Giuftiria,firapprefenta.  Rexaute 
cum  audijlet.iratus  e(l.  funeftiflìmi 
prefagi;efsédo  il  Regio  fdegno  fo 
riere  eli  morte.  Ira  Re?is  nuntius 
Tafcdf  morti!  .Vòlte  Pafcal.  Ineroducitur 
ibi.  primi*  Rex,  & homo  .quando  inuitat 

ad  nuptias, & agii  opera  cltmenria. 
Tue  lìquide  app  sfitti  ejl  nomi' homi- 
mi  ; nunc.quand'c  ad  r Itioncmje  (li- 
nai,homo  bene  tace  tur.  & Rex  tan- 
tum dicitier , & iratui  introducitur , 
quia  ira  Regit  nuntius  mortisi ‘Sin 
al  dì  d’oggi,  efin  à quell’  zltimo 


giorno  fpogliato  cammina  il  no. 

Uro  Diod’ogni  infegna  di  Maeltà 
vdtito  foto  di  Immanità.  Verbum 
caro  fatiti  efl.J-Jomofattusefi.  Lun- 
gi 1 Troni  ; lungi  i terrori,cgli  fpl- 
uenti . Mà  allhora  cinto  dellTnfe- 
gne  Realijcon  tutte  le  pompe  più. 
madfole,*»  fede  Ma  te  fiat  ss  appc. 
na  fi  ranuiferà  ingombrata  da  sì 
madlofi  orrori  l'mimanità , onde 
che  altro  puotrà  afpettarfi.  che 
ftragi-c  morti?Non  più  grarie,  nò 
più  benignità,  non  più  clemenza  : 
cieco  alle  vmiliationi , tordo  alle 
preghiere- fcoglio  alle  lagrime.  * 
L'iUeflahunianirà,rifteflamife-  I J, 
ricordiain  giufhtia.  Ut  in  rigore 
cambiata  daJToftinatione  del  pec- 
catorcjche  non  (e  nefeppea  répo 
feruire,anzi  ontolaméteabulolla. 

Tanto  béche  letto  varie  malche* 
re  fù  inoltrar  o à S-G  io:quando  vii 
1 de  vno  de  quatcro  animali  porger 
à fette  Angeli  fette  vafi  pieni  del 
diuino  fdegno . Ltvnù  de  quatti t*  . 

animalibus  dedii  feptem  singclts  “ 
feptem  phialas  aure  ai  fienai  ir  acu-  1 5 
dia  Beivi» emù . Vno,cioèùpri- 
ino  ; ficome  vna  Sabba  hon,t»  prò  filare, 
prima  S abbathint . Ma  Ò marnili-  |g  _ 

glia!  o ltuporc  ! Entrate  nella Ga-  E7eòt- 
lerìadi  Ezechiele,  e fra  ritratti  di  XI^ 
queltiquattroanimal!  (coprirete 
il  primo  con  humano  fembiante , 
trapaliate  à quella  di  S.  Gioie  vi  dpoc.  4. 
raffigurerete  Leonina  apparenza.  7- 
Eche  metamorfofi;òpur  che  mo- 
llruofiraiòenti  di  ragione  fon  mai 
coteiti?  quale  conformità  fra  bra- 
che rabbiofe, e mani  benigne?  oc- 
chi fulminanti , e pupille  correli  ? 
ruggiti  fpauentofi , evoccfoaue? 
tra  herczza,c  humanità? Tato  più 
fe  con  Grcgorio,&  altri  in  Ezech. 
fottoàralimafchere  riconofcere- 
1110  la  Pedona  di  Chrifto.  Chrillo 
dunque  fatt’hnomo, Chrifto  tutto 
mifericordia , confegna  non  vno , 
ma  ben  fette  vafipiem  di  (degni,  e 
di  gallighi  da  fpargerfi  fopra  gli 
huomini,  fopta.de  quali  per  riito- 
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rarlinon  dubitò  di  verfare  da  (pa- 
lancate vene  iJ  proprio  fangue?ah 
Dio  ! ah  miftcrico$iprofondi,chc 
meglio  forfè  farebbe  non  pene- 
tra r ii  per  non  profondarci  in  vn’a- 
biflodi  maninconofi  terrori  ! Mi- 
feri  noi  vedremo  puremoftro  mal 
grado, in  quel  giorno  funello  mu- 
tate le  mani  in  artigli  ; gli  (guardi 
in  fulmini, la  voce  in  ruggitila  Im- 
manità in  fierezza;  l’huomo  diri- 
tto in  Leone  ritratto  proprio  di 
Maeftà  Reale  ; mà  fiera,  mà  fde  - 
gnofa;mà  ineforabiie.  InfiedcMa- 
iefiatis. Quelle  care  mani  bora  do. 

j.  uitiofecU(pcnfztricidigioie;Ma- 
14.  nas  eius  tornatile s aurea  piena  Ina 

c7>;/«,diuenute  di  fulminanti  faet- 
- te  armate  fpauentofe  faretre. 

I h>  E come  pungenti  (aette  ? e ful- 
mini quanto  ardenti  ? fabbricati 
(ahi  ciechi  ! ) dalle  nofìre  proprie 
mani,  e da  luirifcrbati  per  quella 
funclla  giornata . Sordi  non  met- 
tiam  mente  alle  minacciofe  am- 
moni tioni  dell’ Apollolo  S.  Paolo: 
Ignoras^quod  benignità/ Dei  ad  pai. 

Hom.i • nitentiam  te  adduci/  ? Se  candii  au- 
41  tern  duritiam  tuam , CT  rmpeenitens 

cor  t'tefaunfas  tibi  ir  am  in  die  ira. 

. Addio,  che  regna  Amore,  allo 
feettro  di  lui  vbòi  diente  Joftcflò 
Dio  va  diflìmnlando  con  eccefso 
di  benignirà  attendendo  il  noftro 
pentimento;  mànoi  con  la  nottra 
durezza  andiamo  ogn’hora  accu- 
mulando demerici,ed  aroma  fs  an- 
dò vn  teforo-di  pene,c  digattighi, 
che  in  quel  giorno , giorno  nom* 
piu  d’amore  ; mà  di  Giuflitia , in 
die  ira  , il  fo urano  Monarca  da 
maeftofo  trono, come  Rè  che  vo- 
glia far  pompa  de  fuoi  Tefori, 
Ipargerà  largamente  (opra  de-» 
peccatori, da  ben  fette  dorati  va- 
li , non  di  piombo  ,ò  (lagno  quali 
pur  richiederebbe  l’amaro liquo- 
rejmà  d’oro  Srpten?  pbialas  aurea s 
perla  pretiofità della  materiaàt- 
ti  per  rappuuto  ad  accoglier  te- 
forixmà  te(orix  die  impoueriteo- 


no  di  gioire  di  conforti  T he  fan- 
rtfas  ubi  ir  am  indie  ira . 

ÒDio  immortale  1 che  (frana-, 
ganze!  chi  fe’l  fognarebbe  mai?da 
vafi  d’oro  chi  non  ifperarcbbt> 
perle, gioie,e  preti ofi  metalli  ? chi 
afpettarebbe  mai  toflidii , veleni,. 

. (tragi,morti;fdegni,e  furoriPEpur 
è vCTOyplenas  iracondia  Dei  viuen * 
tu . E non  per  le  brandie  di  fier 
Leone;  ma  per  le  mani  drhuomo 
dalle  quali  non  dourefilmo  fpera- 
rc,che  h umanità . • - 

Quella  farà  raggiunta  del  tuo  I 7+ 
tormento,  ò Peccatore  fri cene r 
gaftighi  da  quella  mano , da  cui 
lperaui  carezze:  veder  & vdtr  pio- 
uere  fopra  il  tuo  capo  fulmini 
mortali  di  Giuftitia,.  onde  altre 
fiate  lampeggiarono  raggi  viua- 
ciflìmi  di  demenza,  fpenmentar 
feueraquafi  vicin’adefser  credu- 
ta inhum  a na  quella  humanità,clie 
fi  lafciò  per  diuinizarti  inhuma- 
namentc  trattare  fin  alla  morte  : 

Chm  •veneri t filiu s bominis  . Qual 
cruccio  farà  il  tuo  in  vedere  qud  - 
la  Croce  eletta  da  lui  per  tauo'a 
ficura  à tuo  (capo,  e da  te  abufata 
per  tuo  naufragio?  Quali  punture 
ti  trafiggeranno  il  cuore  più  agu- 
te  di  quelle  de’ chiodi , che  à lui 
trapafsaronolemani?  quali  ama- 
rezze d’animo  maggiori  di  quelle 
del  fiele  al  fu o palato  ? Quali  rim- 
proueri  à tettefso  dallatuapro- 
pria cofcienza  più  obbrobriofidi 
quelli  ch’egli  da  crocctìfsorifoftc-  ~ 
ne  ? Signu  crucis  appare  bit  in  indi*  r * 

ciò  : vi  per  hoc  iuflior condemnatio 
eorum  appare at,  qui  tantam  mtjert-  \ 

cordiam  neglexerut.  Qua  li  tenebre  * * 
dì  cófofione  dalla  veduta  della  fa- 
gra  Humanità  ammantataci  fol- 
goreggiantifplcdori,  i quali  alia- 
to «(sereneranno  gli  occhi  aelT- 
Aquile  getierofe  delfina  te  all£m: 
pireo , altrettanto  feriranno  quei 
de’  Pipi/trelli  condannati  alla bu-  S:  T 
ia, ed  eterna  notted,infcrno?i’ir«/  fuppl-  lo:, 
vifio  humanitatis  C hrifli  ent  iufìis  cit.ad  ^ 
G i nc 
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in  pramii  ; uà  inimici i Cljrifli  crii 
in  fupplicium:vnde  Ifai.16.  videàt , 
& confundantur  tjcl  tema  p apuli,  & 
trnii  > idei  inni  dia  hoftes  tuoi  deuo- 
ree  . Quali  ferite  per  poco  direi 
mortali  al  petto  in  mirare  le  cica- 
trici amorale, & i:i  rammemorare 
la  penoia  morte  dell’obbrobriofo 
fupplicio  ? delle  quali  dice  il  P.S. 
Gio:Grifoftomo,  preflb  l' Angcli- 

».  convenite  in  tudicio  Chriflus  non  fo. 

f B 12  ^um  vu^ncrum  cicatrice!,  fed  etiam 
loft-  no.  mortctn  exprobratiffimam 

■r-'n  ofleudens.  Quali  fpine  ftraccieran- 

* no ^ V1^ccre  ,n ofseruare il Naza- 
ri tc°»Que^or  d’amore  nato  già  nel 

c-r  verno  tri  fieno  per  recarci  vna 

primauera  beata,cangiato  pofeia 
in  pungentcfpinaio  diuamparo  di 
fdegno  non  meno,  che  fiammeg- 
S.Tb  8,alrtc  dÌlucc?J2«»4  in  primo  adue- 
tit.ar  a tu  ^oc  ven‘t>  vtpro  nobis  fatiifa- 
tn  coro  <tret  Yatrtm,  informa  n offra 
infirmatati!  apparati , quia  verbi* 
f e cu  rido  aduentu  ad  hoc  venie  t , vt 
iuflitiam  patris  in  homines  exequa- 
rnr, dento»  ftrart  gloriò.  habebir,qua 
ine/l  ei  ex  comunicatione  ad  Patri . 

Traportato  Iddio  oltre  confini 
della  tolleranza , c giuflamcnte 
crucciofo  córra  l'enormi  fcclcra- 
tezzedi  Gerufalemme  minaccia 
darla  in  preda  de  fuoi  più  cari  ami 
cL  Congregate  fuper  te  omnei  ama- 
toret tuoi-oue  dice  Teodoreto.  Per 
ipfos  amatore!  tuoi  vlcifc arte. Non 
puoceua  la  diuina  Giuilitia  rinuc- 
nire  più  crudele  tormento,  com- 
parire torbido,  c rabbuffato  quel 
iembiante,  che  prima  folcila  mi- 
rarli miniato  di  grafie  ; vdirfì  tuo- 
nante quella  vóce, che  dianzi  fem. 
braua  zeffiro  foauc,&  amorofo,  e 
da  quelle  mani  già  difpenfìerc  di 
vezzi  lufinghieri,  fcaricarfì  flagel- 
liicolpi  tauro  più  graui.quanto  da 
amica  mano  meno  penfari.  Mà 
qual’amorcda  paragonarli  corta 
quello  dcll'humanato  Iddio  fatto 
ki  ogni  Iato  feopo  dell’amorofc 
Jaette, cerne  tdUmoniano  quelle 
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piagherai  orrore  dùque,  e qual 
dolore  veder  diueuuto  nemico 
nollto, arbitrari! ne  inimicum  turo 
il  noltro  fuifeerato  amante  Torto- 
porci  ad  inappellabile  condanna- 
gkme  ? 

Dal  loffio  della  piuina  bocca  > 
vi  de  quell'  amico  di  Giob  ; diili— 
pati, e annihilati  i peccatori . Vidi 
eoi, qui  impt'e  agunt , flauto  Deo  pe-  Iob 
rijffc  .Strano, mà  altrctàto  acerbo , 
emirtcriofogalligo.  Da  quella-, 
bocca  ditùna,chefùil  màtice,on- 
de  la  fuma  virale  nel  petto  huma- 
no  fi  2ccc(e,lnfpirauit  infaciècius  q 
fpiracidu\  vita , fpirar  nemico  fof- 
fio, che  mortalmente  1 a fpenga:  e 
quel  fiato,donator  di  vita  farri  mi. 
niftro  di  morte.  T al  farà  pur  il  tuo 
fii»e,òfccIcrato,inciuelgran  Giu 
dicio;;quando  quelle  delle  labbra 
diuine,  che  in  vn  loffio  amorofo 
traniandàdo  lo  fjpiritosù’lCalua- 
rio,Expirauit,ti  comunicò  la  vita  ru( 
fpirituale  dell’anima,  quelle  fteflfe  ' 

col  fiato  di  voce  Teucra  ti  precipi-  ’ * 
teranno  i morte  eteriu:  Ite  male- 
dilli in  igntm  *1  er nutrì. 

Non  farà  già  publicar  la  fenten-  I 9» 
zi  per  bocca  di  alcuno  de' bandi-  Ma 
roricelefli  ,mdeglimcdefimodi  25. 
propria  bocca  Giudice,  e bàdito-  Vi 
re  infìeme  peraccrefcimento  del-  Capr. 
la  tua  pena  nella  guifa,  che  alle  3 di 
forfennate  dózelle  no  per  alcuno  46. 
de  fuoi  Valleti  ìiuhò  Tinfaurta  nc- 
gatiua,màegli  medefìmo recò  lo- 
ro l’amara  clclufiua  dal  fuo  rea! 
palagio, e dalle  Ncnzc, Nefcio  voi 
piùamara  dcH  inferno»  Gehcnna  Afa 
duriti!  hoc  verbumfuit , per  Tenti-  ij. 
mòto  di  Grifoft.  có  afpn  rimpro-  S-Cb 
ucri così  rampognando  ruajacr-  ff-jb 
fida  ingratitudine . Empio , fello- 
nclcosì  dunq,abufafti  mie  grafie? 

V olerti  più  torto  feruir  ad  vn  mio 
e tuo  oemico,da  cui  nó  riceuefti , 
ne  fperar  puoteui  y che  oltrag 
grpoftergatomc,  chcri  moftrai 
tati  fegnid’  Amore,  fàcédotiquef 
lo  fei,dàdoti  quàto  hai  di  buono 1 
Che 
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Che  non  feci . folo  per  rifca trarci 
dall’odiofo  (eruaggio?  Sccfi  dal 
Cielo.m’inuolrai  nel  fàgo,  nac  qui 
tra  befiic.càminai.corrt, anelai, fu 
dai,ar(], gelai:  fcherni.fcomfingiu 
rie, sferzate,  fpine  furono  mie  de- 
1 itie  j alla  line  da  mille  piaghe  esi- 
gue giacqui  vittima  confagrata 
al  tuo  non  meritato  Amore^ . 
Ah  ingrato  ! ou’é  la  corrifjpóden- 
za?  Efuriui,  Ó"  non  dedìftu  mihi 
manducare  ; fumi,  gr  non fu.  & tu 
d.  i.potum.hofpdedifhs  mini  potum: 
hofpes  crani , & non  collegi f is  met 
nudai  er am,  & non  opera  tflis  me  ; 
T'idt  S.  & in  carcere , & non  vift~ 

Th.q.89  taft*s  -H or  vanne  in  compagnia 

ar.q.  del  tuo  Padrone  da  te  così  pun- 
tualmente vbbidito;  vanne  d rice- 
uer  la  mercede  della  tua  feruitù 
indegna  in  contanti  di  perpetui 
martori;  Ite  maledilli  in  ignem  or 
ternum,  qui  paratia  e fi  diabolo . O 
tormento  lo  tormento  foprauan- 
r ' zante  ogni  foflferonza  ! Vedere.» 
latto  Giudice  rigorofò  l’Auuoca- 
to  fcddeje  fulminarli  inappcllabil 
fentenza  di  eterna  morte  da  chi 
foleua  porger  à noflro  fauorc  le 
fuppliene , e portar noilre  difefe  . 
I . 2.  duocatum  babemus  apud  Patrem 

Jtfum  Chriflum  iufìum , &ipfeeft 
propiti  alio  prò  peccai  ii  noflris  . No- 
uello  Affatone  doppiamente  in- 
felice dalle  mani  di  quclGioab, 
che  tante  fiate  le  congiunfe  fup- 
plichcuoli  al  Padre  per  la  riconci- 
liatione,mortaImente  trafitto  ■ 

~ " Non  fu  tanto  per  fe  lidia  amara 
àquellamifera  Salamàdradel  Va. 
gelo  la  niegatiua  dirilloro  perl’- 
arficciata(ualingua,quantoin  ri- 
guardo della  paterna  bocca,  onde 
1 eacuriua,  per  venir  da  vno,  elio 
vantaua  titolo  di  Padre,  fili,  e Pa- 
Lhc.'ii.  drc  impattato  di  vifeere  di  pietà . 
Pater  Abraham  miferere  mct.  Mo 
do  agno  feti  Patrem , & modo  t ibi 
S Cbry-  Patrem  fe  effe  nefeit  ■ 7nfe/ix,quem 
fot.  Jer.  ftc  tpfaorigo  arguii . Infelix,  cui  in 
122.  indino  non  mtfereri  gcnitor  , non 


Pater  ignofeere , non  affcElio  potiti i 
fubkenire.  Cosi  lo  nota'CrifoIogo . 
Tarditiauuedcraidi  haucrti  me- 
ritato con  non  porta  rei  da  figl  io, 
ch'egli  reco  non  fi  porti  da  Padre, 
md  (cordato  il  paterno  affetto,  e 
deporta  ogni  clemenza  fatto  tutto 
Maerta  in  Sede  Alaieflarit,  eferci- 
ti  di  feucro  Giudice  le  parti  piti 
rigorofe  ; E con  quella  Croce/o- 
pra la  quale  egli  rt  fuenò  per  eflin- 
guerla  fete  della  tua  febbre  mor- 
tale , ti  rimpruouercrà  la  tua  fello- 
n»a;quella, già  rtromcnto  della  tua 
vita , farà  tertimonio  per  condan- 
narti alla  morte  ; il  fonte  delle  be- 
nedittioni,  ti  diuerrà  Tergente  di 
malcdittioni,i/r  malcdich:  quella, 
che  difcacciaidiauoli, caccierà  te  . , 
tradii  ite  in  ioni  ni  stermini , qui  o*/,p.ia, 
paratia  e fi  diabolo.  Sorte  miferabi. 
le  de*  Gerichini , le  cui  mura  cad- 
dero atterrate,  quafi  atterrite  al 
fuono  di  trombe  non  giàdaguer 
ra;  md  da  fcRi^quarum  vfus  cfl  in 
lutila» . Minore  feiagura  farebbe  2 I . 
fiata  fc  a battagJiarelco  firomen- 
to  folito  a promettete  con  Aia  , 
confufa  voce,  confufe  morti  roui- 
ne,  c ilragi , hauerte ceduto  la  Cit. 
tà;  md  pacificogiuliuooricalco 
diuenuro  machina  ortile  ! feutirfi 
inuitar  d danze , c feguir  cadute  ! 
prometter  giubilo, c rito, ed  eflerc 
sforzati  alla  trirtezza , e al  pianto  ! 
òquella  é raddoppiata  ango  foia . 

Le  rteflè  trombe  guerriere  agli 
vni, pacifiche  aglfalcrùaqnelli  (u- 
neftc.a  quelli  feUofcie  quanto  piti 
fcrtofe  agli  vni,  tanto  piufunefte 
agli  altri  crefccndoal  confronto 
delle  feliciti  de’  Vincitori  le  mife- 
riede'  vinti,  i cui  occhi  non  erano 
impediti  dalle  frapollc  mura  di  . 
già  atterrate  ; si  che  il  Trionfo  de* 

Vincitori  non  penetrarti:  d far 
trionfar  ne’  cuori  di  que’  miferi  la 
mertitia . T ale  fara  de’  prefeiti , c 
de’ predettami  la  varia  forte;  la 
rteflà  Croce  caccierà  gli  vni  alle 
pene, guiderà  gli  altri  al  Regno,  & 

G 5 alia 
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alla  Gloria  ; e la  gloria  degli  eletti 
Tenuta  per  funcltar  maggiormen- 
te de’ profeici la  pena.  Veriffima 
la  fentenza  di  Seneca  ; i paragoni 
dell’altrui  felicità  eflerc  il  vero  pa- 
ragone, e la  pietra  del  tocco  delle 
infelicità,  che  toccano  più  fui  vi- 

UO . Nemo  mifer  nifi  compartita . 

Sen  Più  impallidifce  , & arroififceil 
prA~  cencioio  meTchino  alla  vi/la  de’ 
bidi.c  delle  Porpore  altrui  ; coiu 
più rabbiofo dente  rode  la  fame. 
Te  gli  occhi  fi  pafcanodell’aJtrui 
laute  meofe,piu  anguftiano  il  cuo 
re  le  llrcttezze  delia  Capanocela 
à piè  di  ampio,  efontuofoPalaz- 
zo;E  Taltrui  douizie  par , che  ren- 
dano più  penuriofà  la  pouertà . 
Dicalo  il  Santo  Giob,  chealT- 
1 2*  hora  accusò  con  alte  doglienze 
fua  forte  mifera,non  quando  fece, 
come  chegrauiflìma  della  robba, 
de  figliuoli,  e del  tutto  la  perdita  ; 
ma  bensì  quando  comparuero  i 
Rè  amici  per  vifitarlo.  Poti  hoc 
Job.  5. 1.  apcruit  Job  otfuum,  &mtlcdixit 
dictfuo.  Vifita,  che  gli  trafitte  il 
CUOTC, Animar»  eiut  traujfixit,  di- 
S-Cbryf.  ce  Cnfofiomo , quando  doucua 
inette n.  più  tolto  folleuar  alquanto  il  mc- 
. Ilo  ciglio,c  il  cuore  opprcflò.Qual 

maggiorconfortodi  vn  caro  ami- 
co,j1  quale, come  vn’altro  noi,  ve- 
nendoa  parte  delle  noflrefciagu- 
re,cóla  compaflione  quali  (oppo- 
nendo gli  omeri  vien  ad  allegerir- 
ci  il  pelo  delle  più  graui  calami- 
tà? Ocaro  amico  nella  fortunofa 
repella  degl’infortuni;  amica  (Iel- 
la ! Non  per  ciò  alcun  alleggeri- 
mento ; anzi  maggior  aggrauio 
Giobne  fperimenta;  aggrauate 
fue  mifene  dalla  prefenza  delle 
altrui  felicità  ; mirando  più  da  vi- 
cino , e meglio  conofcendo  la  fua 

Soucrtà,  elafuafucnturaaUavi- 
a della  pompa , e della  grandez- 
za de’  vifitanty  quali  perciò  in  ve. 
ce  di  porgere  alle  ferite  di  quel 
tormentato  petto  alcun  lenitiuo , 
vie  più  le  rendeuan  profonde , &- 


ccndoui  penetrar  maggiormente 
le  faette  della  nemica  fortuna . O 
quanto  erano  dall’altrui  porpore 
inafprite fue  piaghe,  dagHaltrui 
accompagnamenti  axigunkncaco 
il  tormento  de’  vermini , dagli  al- 
trui profumi  renduto  più  fpiacc- 
uole  il  fetore  del  fuo  letamaio,  e 
dall'  altezza  alerai  più  auuilita  la 
propria  dcprefsiooe!  Ah  doppia- 
mente mirerò  peccatore , come 
languenti,comc  di  pianto  grauidi 
faranno  i tuoi  occhi  in  vedere  la 
incomparabile  felicità  de  Prede- 
flinatl , è trà  quelli  alcuno  forfè  da 
te  odiato  in  quello  mondo  ! Egli- 
no ammantaci  di  Porpore  (opra* 
fine  tinte  nelle  conchiglie  del  Pa- 
radifo;  tù  cuoperto  del  più  nero 
carbone , t del  più  tetro  caligine 
infernale  : eglino  inuitati  alle  noz- 
ze reali  dell*  Agnello  ceicfle  d ci- 
bar nettare  ,&  ambrofia,  tù  preci- 

Ìiitato  col  Leone  infernale  a pa- 
rerti eternamente  di  fumo,  e di 
zolfo  : eglino  dii  linati  a que’  letti 
profumaci,  nido  delle  vere,  e non 
fognate  allegrezze,  Ltttbunturin 
cubilibus  fuif,  tù  a letto  di  brafeie  *7*4 
ardentiifime,eglmo  ornati  difeet. 
tro,e  di  corona  chiamati  aTrion- 
fi  nel  Campidoglio  dell'Empireo, 

V mite  bencdtth  Patrts  mei  voffidett 
parttum  vobis  Regnum  ; tu  carico 
di  cacene  cond  armato  a perpetuo 
carcere  ndl’Infemo.  Ite  mJediih 
in  ignem  tìernutv . A baflanza  mi- 
fero farai  ben per  te  folo  ; mà  col 
paragone  poi  delle  glorie  altrui;  ò 
cornea  gran  partì  verfol’ecceflo 
fi  auuanzeranno  le  tue  feiagure . 

Pena  da  te  ben  mille  volte  men- 
tata, mentre  dalla  vifia  dell' altrui 
e Tempio  in  quefla  vita  nontiià- 
pelli  approfictare;e  perciò  giuda- 
mente  decretata  da  quel  Giudi- 
ce,che  allhorà  depolla  ogni  amo- 
reuolezza.ed  humanitd,  valendoli 
della  fola  Giuflitia,  e Macflà,  pri 
naa  difpenferà  a’valorofi  campio- 
ni le  corone;  coniar  mesi  tei  limo- 
nio 
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1 nio  della  (agra&oria ò vaticinio  ■ 
Vangdico;  lenite  benedigli  Patris  : 
mei  i polciadctermineràa’  vili e 
felloni!  gaflighi  . Dtfcedtte à me 
maledigli  . 

2 r Almeno  ti  vedefsi  compafsio- 

5 *'  nato  da  que’  beati  Trionfatori . 
Ma  tanto  farà  lontana  ogni  com- 
passione, che  anzi  vedrai  nelle  lor 
fronti  trionfar  l’allegrezza  con- 
dotta per  mano  dalla  ragione  per 
veder  adempita  la  dìuina  giufli- 
tia  come  ne’  propri  premi , così 
, nel  tuo  gaftigO  . Lat abitar  tuffai 
jpy  cum  videru  vindittam.  Goderono 

dóppiamente,  e per  la  propria^ 
q.94.  a.  g]ona  non  dono  di  Amore  bandi- 
to  dalla  Mae!  là  ; in  fede  Moie (ia- 
ti:,*mà  premio  di  Giuiiiria.  Repo- 
fita  e fi  mihi  corona  luftitU. E per  l’- 
altrui pena  non  accresciuta  aall’o- 
dio,non  mitigata  da  Amore  ; mà 
decreto  di  rigotofa,  e meritata 
giuUitia. 

Xf  - L’ifteflo  Giudice  ( ahi  figlilo  di 

ogni  miferia  l)  prenderaiir  giuo- 
co di  tue  Sciagure./:,?#  auop  min- 
ProiA  i /mw  vefFro  ridebo , & (ubfannabo 
^ 1 * ver.  Per  altro  tutto  contegno,tu  t- 

fo-fofsegojin  quei  to  per  maggior 
tuapena, rimetterà  della  fua  Mae- 
flà  Ipargcndo  le  fue  labbra  di  ti- 
fo, per  vie  più  amareggiar  il  tuo 
pianto  ; e per  malprire;  cauuele- 
nare  le  piaghe  del'  tormentato 
tuo  cuore:  giuMsimo  contrapo- 
fto  a’  tuoi  sfacciatissimi  Schernii  e 
contrari  Sprezzi,  co’quali  de’dìui- 
ni  configli , e delle  rampogne  ti 
prenderti  gabbo.  Dtfpextftii  omne 
confilium  meum  , & increpationes 
me  ai  neglexijii-s  , Ego  quoq;inintc- 
rim  vejfro  ridebo  &c> 

x5'  Balta  dire;  per  ridurre  il  molto 
in  vnojch’egli  efporrà  la  fua  Mae- 
iìàjin fede  AfaitftatisicWè  quanto 
dire;  ch’égli  quantunque  huomo, 
la  fari  alThora  da  Dio,faribc  co- 
nofeere  chi  egli  fia  , à chi  non  Uhi 
voluto  conoscere?  ò riconofcer  in 


■ 


quello  Mondo . Mmaccie  limili  i 
quelle  per  bocca  d*  Ezechiclo . 

Sciiits  , quia  ego  Domina i perca-  ETecq.- 
tiem . O grand’  Iddio  ! di  quanti 
terrori  è grauida  quella  propoli- 
rione  : Dio  allora  filari  conolccr 
Dio  in  gafligare.  E quai confini 
poflóno  riftrignerc  la  potenza  di 
vn  Dio?quai  tormenti  puotri  fab- 
bricar la  nortra  immaginatione , 
che  fiano  argomenti  bafteuoli  i 
pruouar  la  potenza  di  vn  Dio 
Sdegnato?  Se  per  far  conoscerai 
Mondo  la  benigniti,  clahuma- 
niti  di  Dio  minor  argomento 
non  fi  richiedè , che  lo  Scender  in 
perfona  dalle  maggiori  altezze-» 
dell’Empireo,  & innanirfi prefo 
Sembiante  feruile . apparati  beni-  Ad 
gnitai,& humanitai  Saluatorii  no-  T it. 
jbi  Dei.  Se  per  illabilire  negli  ani- 
mi Immani  vn  ben  lodo  concerto 
della  fermezza  di  fua  Mifericor- 
dia- L’innalza,  come  su  fermo  pie- 
deftallo,  sii  l’altezza  dal  Gielo  alla 
terra , di  cui  non  può  eflcr  mag- 
giore; Secundum  altitudinem  Cali  pf  io?.- 
à terra  corroborauit  mifericordiam  jj, 
fuam  fuper  timenta  fe.  Se  per  darci 
in  quella  vita  vn  faggio  della  Sua 
dolcezza,  egli  non  Seppe  altro  ar- 
tifìcio addattato  alla  noilra  capa- 
citi ri  nuenire,  le  non  darci  fe  me- 
defimo  in  cibo,  & in  beuanda. 

Sub  fi  Miti  am  entra  tuam  dulcc-  Sap.\6 ~ 

dmemtuam , qaam  tn  (ilio!  haba , 2i. 
ofifen  debai. Q\m  acerbità  di  pene , 
qual  afprezza  di  tormenti , qual 
cfquifitezza  di  Supplici  farà  di 
meflieri  per  autenticare  la  forza 
dì  vn  Dio  tormentante  ; e che  nel 
tormentare  pretende  farli  cono- 
scer Iddio?  quali  faran  que’  colpi 
cadenti  da  vnamano , che  fi  sfor- 
za* di  farli  Sentire, venuti  da  mano 
diuina  minilira  dì  vn  cuore  inefo- 
rabilmente  corucciato?  Quafiva- 
ftìtas  à Domino  veniev.oueco  Pelu-  IJa.  1$- 
ti  ab  omnipotente  veniet , leggo  Pa-  6. 
gnino  » Vanne, vanne  pure  Scorto 
G«  4 dalla. 
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dalla  curiofieiì>o  mio  timido  pen- 
siero , Scorrendo  da  ognrlaco  del- 
la diuina  potenza  il  vaSUfsimo  re- 
gnoimira  fé  ti  balla  l’animo  di  feo 
prire  almeno  di  lontano  in  alcuna 
parte  i coniini  : ma  Se  non  li  puoi 
Scorgere  folpefo  il  corSo  teco 
iteflo conchiudi,  e ltabilifci  quali 
terrori  fi  apparecchino  in  quel 
giorno,  incuivn  Giudice  Djuì- 
no  Sarà  di  Sua  potenza  ticl  Teatro 
del  Mondo  inoltra  pompoSa  > In 
fede  Ataicjìaut . Non  puònonu 
può  la  mia  mente  Senza  vacillare* 
anzi  cadere  oppreila  da  mor- 
tali vertigini  di  orrore , 
di  timore  più  lungamente  fer- 
marfi. 

Bada  vditZyDèfcedite  à me  ma- 
le diti*  in  igne m aternumyqni  para* 
tus  ejì  Diabolo,  & angeli s eius . O’ 
dura  Sentenza  ! Diìceditt  à me: 
Lun  gì  da  me , polene  alle  in  i <*_;> 
amorofechiamate  Sempre  Sordi 
ri  allontanate.  A/a/e  dtih  : iteue- 
ne  carichi  di  maledizioni, giàche 
delle  mie  benediteioni  non  cu 
ramivi  di 
fuoco, alle 

Sdegno,  chi  agrincendi  del  imo 
amore  non  punto  ammollito,  ò 

riscaldato  tempre  più  agghiac- 
ciato  s’impetri:  Aetcrnum  : Viue^ 
rete  quiuilenza  mai  morire , mi 
Senza  rifpiro  Sempre  tormentate 
Salamandre  infelici . Q [*i  paranti 

ed  diabolo,  & angela  f/.aàteuene 

pure  in  compagnia  de’Diauoli, 
voi  che ricufalle  quella  degli  An- 
gioli ; e fian  voftri  perpetui  con- 
tortile miniftri  inficine  delle  pene 
nusi,che  voifeguiiteguideiecò- 
figlieri  nel  corfo  di  voilravita_* 
tramata. 

Of  come  fremono, ò come  tre- 
mano , ò còme  fi  contorcono  « : à 
guifa  di  velenoSe  Vipere, oppretìì 
da  inSopportabile  ambalci*  gli 
Spìriti  rnbellì  a tale  rimembranza 
funeiU  torco  alla  sferza  della  liti* 


gua  di  Sagro  BSorcifta^hc  follcci 
ta  à disloggiare  da  corpi  inuafa-  w , 
ti!  O fi audir  e Damane s velie s ,&  S.Cy* \ 
vide  regnando  a nobìs  adiurantur , prua. 

& torquentur fpiritualibus  flagris  , ep>  ad 
C f verborum  torrmmis  de  obfeffts  derne-* 
corporibus  eijciumur  ; quando  eia-  (ria. 
lantes  %&  gemente  s voce  human  a , circa 
& potevate,  flagella , & verbera  med . 

1 1 attenta  /ventar  um  iuduium  con - 

fuetti  ter . Quindi  niun’akr  a oratio- 
ne, fuori  deU’Hforcifino , fi  termi- 
na dalla  ChieSa  con  la  chiufa  : Per 
quello,  c*hà  da  venire : per  collrin- 
gere  con  tortura  intollerabile  la 
infernale  ciurmaglia  à iafeiar  li- 
bc  ra  la  infelice  creatura  : Seca»-  , Mb 
dum  Roman  am  a ulìori tate  m nuh  croi . de 
lam  Orqtionem  per  eiem , quiven - Ecclcf. 
turni  efhconcludimus  rnifi  fu  exor - offic.c.j 
ctfinus  : in  qua  Diabolus  per  ditti-*  % 
num  iudicium , vt  à creatura  Deh 
dtf  cedat  exenflaatur , feu  adiura-  ',  L*y2 
tur  . Concio fiacofa che.  Mire  man 
Diabolus  conciti  itur  re  cordar  ione  *]~  hcoL 
indici}  extremi , quo  per  Chri (htrn  /Pfor,  l. 
iti  aternam  gè  ben  n am  de  (rude  tur . j . ir.  9, 

’.C.  14,*,. 

; 2.  * 

opria  mnocen-  b * 
za  i nonpotranno  con  tutto  ciò 
reggere  agli  affaJci  di  troppo  ga-  Job  4Jl 
ghardo timore? Cùmfub/atusfue-  jó. 
rit  dime  bum  Ariteli  ,&  t erriti  tur- 
babuntur.  Confidératione  delP.  S.Grer. 
San  Gtegprio.Con/ideremus  ergo , 4. 
quo  modo  itti  quorum  confcientia  coi-  Jlfor.c* 
cutitur,  quando  & iuflorum  vitali  4. 
turbaiurdJ'  t erriti  purgabuntur.Et 
quia  in  fanelli  Frad i catoriùu s hoc 
pauore  exco  qui  tur , [1  qua  eis  iucje 
potttii  lettium  rubigo  vitiorum , pofi - 
qitum  dixit  rcumfublatus  fuent  ti- 
mo bum  Angeli  optò  max  fubdih& 
ferriti  purgalmntHr . 

Afiaggioamarifiìmo  neproua-  ^ t. 
ua.111  quella  vita  anticipatamene  / ~ 
te  il  Padre  San  Girolamo, ù cui , ò * 
tofleailamenfu,  ò in  lecco, 
qjiialunqueaicro  Iuogo,oucr  efer- 

Ci- 
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poenttentiam poffumus ? P oflò  con  » 

accularmi  reo  a/ficurar  la  mia  li- 


citió,fembraua  di  vdirc  rifuonar 
/?  all’orecchio  il  rimbombo  fpa 
uentofo  dell’ Angelica  tromba, 
Sur  gite  mortui  , venite  ad  indi- 
cium > con  tanto  fuo  terrore , che 
da  capo  à piè  tutto  tremaua,  non 
ritenuto  ne  dalla  pietra  flromen- 
to  dei  volontario  martirio  del  fuo 
petto  , ne  dal  pefo  di  tanti  al  tri 
Tuoi  meriti  . Quoties  diemillum 
S-Hie-  confiderò  , roto  corpore  con  tre- 
ron.ep . mifeo  : fine  enim  comedo  fitte  bibo , 
fiue  aliquid  aliud  facto  femper  ^ 
de  tur  tuba  il! a terribilis  fonare  in 
anribus  meis'.furgite  morati,  venite 
ad  iudicium  . O*  Tuono  orribifo , 
cheli  no  in  lontananza  di  tanti  fe- 
colijlìno  nel  centro  di  vn  diferto 
popolato  dagl’ Angioli  invna  fpe- 
lonca  fagrata  con  penitenze  fra’l 
romoreggiare  de’falfì  ne’picchia- 
menti  di  petto  della  cosi  graue 
fpauento.Chefai  dunque,che_> 
nontirifueglijò  addormentato,ò 
mono  mio  cuore?  Surgite  mortui 
venite  ad  iudicium , 

Ah  miolddio.'ah  mio  Giudice] 
e farò  io  cosi  folle , che  non  mi  ri- 
folua  immantinente  di  fotrrarmi 
d tempo  d tanti  furorigiàc/iemi 
S G reg.  dice  il  Padre  San  Gregorio , ludi- 
in  regi  fi*  cis  venturi  fententiam  fugere  per 


beratione,con  mettermi  à piè  del 
Sacerdote  voltr  o miniiiro  trapaf- 
farc  dalia  /indirà  , oue  ora  mi 
truouo  con  infelici  capretti , alla 
delira  con  le  pecorelle  vollredi- 
lette;  con  palefar  mici  falli  e u co- 
prir la  mia  vergogua , che  mi  af. 
petta;  e con  l’ammenda  fcanfar 
vn  Inferno , ed  acquillar  vn  Para- 
difo  : c non  farò  ? e /farò  tra'  1 sì, 
e’J  nò  in  bilico?  anderò  prolun- 
gando ? Nò  nò.  Non  può  vn  ino  - 
mentaneo  diletto,  vna  leggiera 
fodis/attione  contrapefare  ad 
eterni  grauiffimi  tormenti  à gioie 
jmpareggiabili.La  prudenza  non 
vuole  e/por  fi  qua /i  per  giuoco  al- 
rincertezza  vn  eternità . Qui  lla- 
bilifca  il  chiodo  di  fermar  la  ruo- 
ta de’ miei  rigiri  pcrnonhaucra  Pf.  11S. 
pruouar  il  fulmine  della  vo/lr^» 
fpada  . Confige  timore  tuo  carne s 
medita  iudicijs  enim  tuis  limiti. Sin 
che  al  voftro  Tribunale  alliltc 
Amore  pronto  alla  renga  in  mio 
fauore,  10  voglio  agitar  la  mia 
caufa;  per  non  haucr  à jperimé- 
tare  della  voffra  Madia,  quando 
farete  in  fede  Ai  aie  fiatisi  troppo 
giudi,  rigori 


I 
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NEL  MARTEDÌ 

DOPO  LA.  DOMENICA  PRIMA . 

Etintrauit  lefus  in templum  Dei ,,  & eijciebaC 
cmnes  vendente  emerita  in  tempio  r 

€5*  menfks  nummulariorum  T 
cathedras  vendentium 
columbas  euertit ,, 

Matth.z  i .. 

A R G O M E N T <X 


llzelo  non  èdi  gelo janzl tutto  fuoco  - 


r. 

Man- 
xxnt  ir- 
rori di 
pone  ri- 
tti. 


Entiliffimo  Proble- 
ma eia  minato  ne’ 
fuoi  giouanili  furori 
da  quell’  Accademi- 
co1, che  quantunque 
habbia del  giumento:  nel  nomo 
hi  nulla  dimeno  dc)l’AquiIa_ji 
neiringegno , e nella  penna . Pro- 
blema,in  cukre  Amanti  feorgen- 
do  adorata  bellezza  da  barbaro 
ferro  crudelmente  fuenata/ vno 
con  opportuni:  rimedi  verfo  il 
fuo  bene  volando  ,•  correndo 
frettoiofo  l’altro  conarmatade- 
ilra  contrai  feritore  alla  vendet- 
ta, fedendo  il  terzo  atterrato  da 
(lienimento  mortale,  connobil 
gara , epellegrina  contendono  di 
amorolo  dolore,  e di  addolorato 
Amore  il  primato.  Non  ègii  mio 
peniìcre  far  vfficio  di  Giudice  in 

Sueltalito  più  intricata  di  quella 
elle  tre  concorrenti  al  vanto  di 


bellezza  ; pofciache  per  ridire  di 
oafchedurt  ìe  ragioni  troppa 


fcarfo  è il  tempo,  e per  fententia-' 
’ re  troppo  debole  farebbe  il  giu— 
dicio  anche  di  vn  Pàride. L’vno* 
facendo  pompa  di  auucduttez- 
' za, l’altro  di  coraggio",  e l’vltimo 
di  tenerezza  lanciarono  turt'è  tre 
nobiliflìmo  efemplare  di  quella 
doglia  > che  deue  fen  tire  ciafche- 
dun, che  amai  nelle  feiagure  dell’- 
amato. Di  tale  cordògli  non  pro- 
fano,mi  fagro  autentica  teftimo- 
niaza  lafciò  il  noftro’faluadore  nel : 
vedere  con  irriuerenze  là  Cafa 
dell’amatofuo  Padre  celeile  con- 
taminata. Parlano  ibanchi  atter- 
rati , le  fedie  rouefeiate,  e i traffi- 
canti vergognofamente  difcac- 
ciati1.  Eipeiebatomnes  vendente! 

. & emerite s in  tempio  & menfas 
nummularigrum  , & cathedras 
vendentium  columbas  euertit. Non’ 
ifuennes  perche  da  lattouaro  di* 

' uino  confortati  gl  i /pinti  corfero  - 
in  aiuto  del  cuore  per  animarlo 
alla  vendetta  con  la  lingua  « e con 
]:  la. 
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, la  mano . Dixit  tit  fcrìptum  #/?, 

ill.ì,  35.  Do  musmè  a domus  orattonis  veca- 
bitur  : voi  autem  ftcifhs  ìli  am (pe- 
lurie am  latronum.  Quum  fecijfet 

Suafi flagellar»  de  funtculìt. ‘yen- 
ettz  vaieuoJc  aleruiredimedi- 
camcntOjper  quanto  n’è  capace , 
al  fèriterpetto  dell'offefo  Genito- 
re . Non  puote  entro  a ceppi  di 
gelo  ritenerli  quell'ardentàlìmo 
zelo  sì  che  in  viuaciffimeframme 
non  isfogalfe,  Zelar  Domtu  tua 
Jt.ì.rj.  comedit  me.Ot  Iddio!  Qual'é  quel 
cuore, fe  non  in  tutto  priuo  di  im- 
manità , che  feo  rgendo  in  quello 
corrotto  fecolo  tante  armi  con- 
tra  quella  non  caduca,  immenfa, 
diuina  bellezza , che  ciafcheduno 
ama,  ò almeno  de  ue amare , em- 
piamente sfoderate  . tentando 
con  temeraria  barbarie  a colpi  di 
colpe  diflruggeria , qual’è,  dico , 
quel  cuore,  che  a tal  vedutale  al- 
la vendetta,  cómeforfe  importu- 
na , tolto  non  corra  ; fe  non 
porga, come  forfè  non  gioueuolc, 
à contumaci  medicamento  di 
a uui/i laiutcuoli,  fe  infenfàto  per 
imbzfcia.  non  ifuenifra , per  cor- 
doglio almeno  non  lì  rifeuta—-  ? 
Giudi Unno  certo  tributo  di  do. 
lorc  per  legge  d’amore  douuto  al 
nollro  Dio . 

- Qucll'ingegnofo  fabbro  di  llra- 
• uaganze.  Amore,  le  anime  dall' 
vno  all’altro  petto  cambiando, 
fi  non  sò , fe  di  dua  vn  Colo,  ò pu- 
re due  raddoppiati  : onde  nafee*» 
che  gli  amici,  ò mcdclìinati , ò 
trasformati  cosi  le  allegrezze  co- 
me le  mitezze  l'vn  dell'altro  , 
quali  propie,  fcambieuolmente 
n fcncano . C^iindi  hebbe  origine 
il  famofo  litigio  fra  que'dua  fi- 
molacri di  amiciria  Pilladc  , ed 
Or  elle  prelì  amendua  per  delitto 
di  vn  foto;  ciafchcduno  de'quali 
ollinatamente  piatendo  d fine  di 
liberar  l'amico  le  llcflò  acculaua 
per  reo  ; pena  aiTai  più  acerba  ri- 


putando morire  neU’amatò , che 
in  fe  medelìmo.  Di  profane  veli i- 
giaòfejuace , ò preeorridoretil  *Xej. 
Santo  Ré  Daùide  oppofe  gene-  34. 
rofamente  il  proprio  petto  ani 
mato  da  intrepido  coraggio  per 
ilcudoalla  tagliente  fpada  ruota- 
ta fnriofamente  dall'Angelo  a 
danni  del  luo popolo, con  dichia- 
re ad  alta  voce  le  folo  colpeuole , 
e degno  di  gaitigo , amando  me- 
glio vna  fola  volta  perire,  che  ta- 
te, quanti  erano  quelli, che  torto 
al  taglio  del  duro  ferro  cadeuano 
del  popolo  da  lui  teneramente-. 

amato , Ego  fum,  qui peccata  , ego 
inique  eghiftì  , qui  oues  fum , quid 
fecerunrtvertatur,  obfecro , munus 
tua  contrame.  Dello  Hello  tenone 
fù  la  lupplied  porta  da  Mosè  a_, 

Dio  per  fargli  cader  di  mano  il 
fulmine  impugnato  à llrage  di 
fua  diletta  gente . Z ut  dimute  eit 
hancnoxam  , aut  fi  non  faci 5 dele 
me  de  libro,quem  fcripfìfli.  Ben  fe- 
ce Iddio  fra  gli  orrori  dclDilu- 
uio  a chiudere  al  di  fuori  : Indnflt  0 
eum  Dominus  defansA'vlcio  dell'-  ; 6 
arca,e  inficine  aNoè  lallradadi 
poter  affacciarli  a mirare  gli  atti 
lugubri  di  quella  frena  funclfcu,  : 
concio  folle  cola  che  hauerebbe 
alla  veduta  di  fpettacolo  ]sì  mife- 
reuole  formato  da  fuoi  occhi 
nuouo  diluuio  neH'arca  con  peri- 
coloto  naufragio  di  fua  vita  do- 
lente . Si  come  all  incontro  lo 
fcalcrito  Rè  di  Babilonia  pietofo  4.  Ree. 

inapparcnzaanàinrealtacrude-  25. 
Iiflìmo  al  toggiógato  Rè  di  Ge- 
mfalemme  Sedeaa  rifparmiò  la 
vita,  tògliendola  a toliiìgliuoli , e 
al  Padre  la  fola  luce  degli  occhi  : 
ma  prima, che  la  villa  à quello, le- 
uò  la  vita  àquelli  lotto  agli  occhi 
di  quelli  medelìmo, il  quale  fror- 
gfndo  morire  i propri  figliuoli , 
videlì  prima, chccicco.pnuo  del- 
le luci, e delle  pupille  degli  occhi 
Tuoi , anzi  alianti  alla  morte  fpo* 
glia. 


Exodi 
31.  *2. 

Gemj. 


Si  W 
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ghato  di  tante  anime,  editante 
vite  , quanti  erano  que'  cari  pe- 
gni,ciafchedun  de  quali  anima,  e 
vita  fuac^li  chiamami.  Da  così 
mal  auucnturato  Padre  nonu 
■Mac.  molto  difcordanre  fu  la  Madre 
. de’Sàti  Macabei  infelice  Felicita  ; 
felice  folo  in  riguardo  del  meri- 
to; ne*  martori  di  fette  figliuoli 
altrettante  fiate  mart  Drizzata. 
Cryf.  Septies  ipfa  martirium  (ubut;  dìtm 
homA-  tnim  il/t  torquereniw , il  la  piagar» 
de  ver  b.  accipicbat  Non  ìfgorgacosifn 
Jfa.  riofo  da  fette  bocche  il  Nilo  d 

fjortar  guerra  al  marejcotne  dal- 
c ferite  de’  lette  tormentati  fuoi 
parti  traboccauano  empetuofe 
mimane  ad  innondare  di  fouer- 
cliiante dolore,  ediamaridimo 
. pianto  il  leno  materno  auuegna- 

chefcnza  naufragio  di  mafqhile 
coiìanza  in  petto  doundeo  . É 
queli’altra  Madre  Cananea  odèr- 
uallc,  come  nel  chieder  aiuto  per 
la  figliuola  informa , dimandaua 
Mat.  pfofo  P6*-  & medefima  ? A-fifercre 
ij.a8.  'icome  s’dla,  nou  la  figliuola , 
foffe  l’opprefla  ;chiaramcnte  ac- 
cennando la  informiti  della  figli- 
uola comune  alla  genitricadole- 
uafi  quella  alle  doghe  di  quclla,i 
fofpiri  di  lei  fofpiraua, foceua  eco 
d finghiozziianzi  i fofpiri  a quella 
di  alleggerimento  nel  dolore^, 
erano  a quella dtaccrefcimcnro 
facendo  a guifa  di  mantici  vie  più 
diuampare  mortali  ardori  nella 
fornace  del  petto  a cruccio  in- 
tollerabile del  cuore  materno . 
Tolga  da  così  giudo  dolore  ogni 
nota  di  femminile  debolezza  il 
match  io  vigore  di  quel  petto 
bronzino  dell’ Apoftolo  S.  Paolo , 
il  quale  non  pertanto  confdfaua 
a chiariflìme  note  di  sótire;  quafi 
prò  pie,  l’altrui  feiagure  a fogno 
chele  tal  vno  cadeua  infermo, 
egli  altresì  ; come  folle  dato  vna 
cola  medefima  có  quello,  feorge 
uafitutbato  nella  frotc,dcprefloil 


agl  iojofcurato  l’occhi  o,i  mpalfi- 
te  le  gore , impallidito  il  labbro , 
tremante  la  voce,  vacillanti  lo  > 
membra, alterato  il  polfo , occu- 
pate da  draniero  calore  holliF 
mente  le  vene . Qnis  tn/trmainr  i t.Cor.' 
& ego  non  tnftrmorìQms  (caudali-  ir. 
Tatur,  & ego  non  vror  ? Ma  (e  que- 
Ito  tributo  di  dolore  per  legge  d’- 
Amore  detteli  da  vna  creatura 
all’altra;  quantopiùaJCreatore 
demo  di  edere  (opra  ogni altra 
cola , ed  etiamdio  (opra  noi  lleflì 
amato, ed  apprezzato  ? Sì.vn’ani- 
ma  accefa  di  amor  di  Dio  non 
può  non  fentire  al  viuo  gli  al- 
(raggi  fotti  al  medefimo  Iddio  c 
Fadimcllien  forfè  riuoltaiet» 
codici  dorati  della  carità  lopra-  - 
naturale  llampati colasti neJla^»  s* 
regia  bibliotheca  deli’finipirco? 

Balta  có  la  /corta  del  Dottor  Ani 
gelico  leggere  il  (elèo  della  legge 
impreOa  dalla  natura  ne’nollri 
cuori,  Qyellaci  obbliga  ad  vn’- 
amoreverfo  Dio  non  dozzinale;  yideD. 
mi  foprauuanzirc  i!  n olir© prò*  fh.  I p* 
prio  di  noimcdb&ni . Non  vede-  q.6o  4r* 
te,  come  da  foli  ftimol  idi  natura  j * 

foliecitata  la  parte  corre  dperi- 
colofi  cimenti  per  mantenimcn- 
todel  tutto,  come  la  manoalle 
pcrcolfe  fi  cipolle  pcrdifdadd 
corpo?  da  quella  madìma  di  na- 
tura ammaedrata  la  fiumana  po- 
litia  perfuade  ai  buon  cittadino 
porgerete  fia  d’vopo,con  le  prò. 
prie  rouine  alla  traballante  Re- 
publica  opportuno  lollegno.E  fc 
della  Città  parre  naturale  egli 
folfe;  naturale  parimente  a lui 
medefimo  tale  inchinatione  fa- 
rebbe. Mà  chi  puotrà  dubitare  di 
non  e(ferc,quanto  è, quanto  vale, 
tutto  di  quel  bene  vniuerfale  in- 
creato, nella  cui  sfora  ogni  altro 
creato  nccedanamcnrc  racchiu- 
defi  ? Chi  dunque  potrà  niegare 
al  medefimo;  lenza  violare  la  leg 
gc  della  natupijdnioto  omaggio 
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di  amore  fopra  fe  (Iefiò?f£«i4  igi- 
tur  bonum  xmuerfale  e fi  ipfe  Deus 
& fuù  hoc  bona  continetur  etiam 
^Angelus  , & homo  , C omnis 
creatura  , quia  omnis  creatura 
11  aturai  iter  (ccundum  id  , quod 
•fi,  Dei  e fi  : fequitur , qu'od  naturali 
dilettiotie  e ttant  àngelus,  ir  homo 
flus,&  principalius  dilig/tt  Deum, 
aitar»  fe  ipfum\alioquin,fi  naturali- 
ter  plus  (e  ipfum  diligere t , quàm 
De  tir», fequeretur , qu'od  naturali! 
dilellioejjetperuerfa , & quod  non 
perficeretur  per  charitatem , fedde- 
ftrueretur  . Cosi  conchiude  fuo 
dotto  difeorfo  l’Angelico  . E 
per  confeguenza  chi  pili , che 
fe  delle  proprie  ingiurie  fi  trat- 
tane , non  porgerà  amaro.1, 
ed  amorofo  tributo  di  giuflocor- 
doglio  per  le  ingiufte  oftefealla 
medefima  Diuimti  ? Certo  chi 
agli  oltraggi  (atti  al  fuo  facitore 
non  fi  rifentc,  morto  de’  riputarli 
all' amore, ver  (o  Iddio,e  però  ò di 
lui  non  è fattura  ,ònonèhuomo, 
ò come  ribelle  dalla  natura  vuol’- 
efiercper  Tempre  sbandeggia- 
to dal  mondo. 

a Vn’anima  amica  d Dio  non_, 
contenta  di  ferbare  in  fe  medefi- 
ma argentino  candore  di  puri 
cofiumi , e nel  fuo  feno  oro  bion- 
deggiante  di  carità,  bramofa  in 
oltre  di  vedere  tutt’altri  fimilià 
fe.oflèquiofi  al  filo  Diojfe  auuen- 
ga,  che  il  contrario  rimiri,  ò co- 
me fofpirofa  fiaffanna  ; fembran 
dole  foggiornare,fràfpine,  trà 
C’ant.i.  gente  alino  fpofo  nemica:  Sicut 
Ciaf  irt-  Uliitm  interfpinas  , fu  amicarne  a 
tcrl.  inter  flias  : Attefoche  Eorum  im- 

probttatepungeris . Qneftc  recano 
punture  intollerabili  ; ognialtra 
di  ageuolc  foffèrenza.  Da  quanti 
trauagliofi  difahri  sbattuta  fùla 
vita  del  buon  Giacobbe  ! Incon- 
trolli  fin  siila  foglia  prima  di  na- 
kett  venuto  à duello  nello  (lec- 
cato d el  materno  ventre  col  pro- 
prio frateUo,con  cui  fece  à calci , 


e non  già  da  giuoco . Se  volle  la_, 
primogenitura,  gli  conucnno 
guadagnartela  «stratagemmi, 
confellando  tacitamente  con_, 
mentite  fpoglie  caprine  la  fua_, 
inhumanicà  coutra'l  proprio  fan- 
gue.Indi  per  fottrarfi  à furori  def- 
l'offefojfu  cofiretro  à préderc  vo- 
lontario efilio  dalla  cafa  paterna, 
e dalla  patria  in  forafticre  con- 
tradc.N  cl  viaggio  hebbe  à dclitia 
duri  fallì  per  origlieri , e per  ma- 
teraflo  il  terreno  con  fogni  ter- 
minati in  illrani  fpauenti.  Rice- 
uuto;gli  è vero;con  affectuofc  ac- 
coglienze dal  Zio  : mà  quanti  pa- 
timenti; poteua  egli  annouerarc 
nello  fpatio  di  quattro  interi  iu- 
llri  di  coflantiflima  ,e  diligentif- 
fima  feruitu  la  maggior  patte  per 
giugnere  al  pofTcllo  delle  fofpira- 
te  bellezze  ; il  rimanente  per  la 
greggia;cfpo(to  giorno,  c notte 
alle  ingiurie  dello  ftagioni  ; non 
tramontando  ne  meno  col  fole  le 
fatighe  diilurbatrici  importune 
de'not  turni  ripofi  ! Non  vide  de* 
vifiilorti  , e bieche  guardature 
del  Zio  ? Non  vdì  querele,  e bor- 
bottamenti dalle  lingue  de’  fuoi 
Cugini?Nó  fi  rifoluè  cófigliato  da 
cosimala  corrifpondenza  ; & an- 
co per  cfpreffo  comandamento 
del  Cielo, di  ripatriare  con  fegre- 
ta,e  furtiua  partenza  infieme  con 
tutta  la  fua  famiglia?  Nótrouolfi 
repentinamente  forprefo?  Non 
fen  tiffi  alTalito  con  nmproueri,& 
accagionato  innocente  di  furto 
(agrilego  ? Non  foderi  metterli 
folfopra  il  padiglione  della  mo- 
glie con  diligente  fquittinio  d* 
tutta  la  roba  per  rinuenire  il  fur- 
to ? Lafcio  ikimore  del  fratello 
per  l’antica  oftèla , quando  rifep- 
pe  là  di  lui  venuta  con  vn  corpo 
di  ben  quattrocento  pcrtone^au- 
uegnacnc  la  tragica  frena  in  lie- 
ta Riffe  à terminare.  Lafrio  la  zuf- 
fa per  vna  intera  notte  con  ifeo- 
nofciqto  campione  > riufeitonc 
con 
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conferita  in  vnzeofeia;  benché 
difacerbaro  il  dolore  dalla  otte- 
nuta beneditrione . Ma  non  è gii 
da  rrafandarfi  ò lo  feomo  ripor- 
tato nell  a pedona  della  rapita , e 
violata  figliuola  : ò la  paura  di 
non  rimaner  disfatto  con  tutta  la 
fua  cala  dalla  vicina  géte  irritata 
perla  ifrage  fatta  da  Tuoi de’Si- 
chemitfò  la  perdita  della  più  va- 
ga , e più  diletta  moglie , e dell'- 
amato genitore.  Qual  mirto  di 
vergognai  di  gelofìa,e  di  dolore 
penetrò  ad  auuelcnargli’J  cuore  ; 
quando  fi  auuidc  del  temerario 
ardire  di  Ruben  giunto  à conta- 
minare con  efecrando  incerto  il 
letto  paternoPChe  dirò  della  vera 
mortale  ambascia  alla  fintano- 
uella  della  morte  di  Giufcppc  ? 
Qual  Timante  potria  dipignerc  i 
pallori  del  fembiante  paterno  a 
liinelli  riflc/fi  delle  fpoglie  infan- 
guinare?  Chi  potria  ridirei  tor- 
menti del  lacerato  petto  alla  im- 
maginatione;  bencne  falfa  ; delle 
Zanne  crudeli  della  fiera,  prefon- 
ta  sbranatrice  del  frutto  delle  fnc 
vifccre  ? Conlofquarciamento 
delle  velli,  e col  cilicio  teftimo- 
niò  Io  (lato  del  cuore,  econ  fiumi 
ài  pianto  per  lunga  rtagionc_^ 
conrinouato  haucrcbbe  ben  po 
tuto  lanate  dalle  velti  del  figlio  le 
macchiefanguignc  ;.  mi  non  giù 
leuare  dalla  mente  paterna  la  lu- 
gubre rimembranza;  come  che 
di  cancellarla  fi 'afta  ricatterò  con 
opportuni  conforti  vintamente 
ruttigli  altri  fratelli  dello  fmarri- 
to,col quale rifolutodi  ricongiu- 
gnerfi  tuleparabilmence  l'incofo- 
labi!  vecchio  foUedraua  alla  par- 
tenza dal  fofpirofo  petto  Tani- 
ma  addoloraca-afsii  piti  gagliar- 
di effetti  pattortti-  nelle  vìfcerc 
paterne  dalla  veduta  della  velie 
fanginnofa  di vn figlio  , clie  non 
di  q udii  del  trucidato Marc'  An- 
tonio ne*  Padri  conferirti  del  Se- 
nato di  Uotwa.Chedttò  dellepu- 


gnéti  fpine  germogliate  ne'gior- 
ni  della  comune  rteriliti  ; per  la 
quale  inuiaci  nel  regno  Egittiano 
i figli  ritornarono  lenza  Simeo- 
ne lafciatoui  per  ortaggio  pri- 
gioniere fin  che  vi  conducefsero 
lkniamin , ch’era  vn  lafciar  il  Pa- 
dre orbato  de’ Tuoi  occhi  ; anzi 
con  pericolo  di  rendere  troppo 
infelici  le  reliquie  di  vna  vita  ca- 
dente con  la  priuarione  di  vna  in- 
tera figliuolanzarò  anni  troppo 
torbidi1  ò vita  più  intrecciata  di 
ciprdfi. che  inghirlandata  di  pal- 
me ! Dopo  cosi  lunga  iliade  Id- 
gnmcuole  atta  ad  irtancarcl’ac- 
tentione  più  curiofa,giunto  final- 
mente all’vlcimo  periodo  di  fua 
vitariuoiti  gli  occhi  , e la  voce 
languenti  a figliuoli,  che  alletto 
del  moribondo facean  cotona, 
cosà  prefe  à dire  incominciando 
dal  primogenito  • Ruben  primoge- 
nitus  mem  , tu  fortitudo  mta  , & 
principiar»  doloris  mei • -JEffitfms  et 
ficut  aquario»  ere fc*t  ì quia  afeett- 
dijli  cubile  patris  lui  ^Cr  maculaci 
(brut  ut»  eius.  O'  rtrano  rimproue- 
rolòpocogiurtadogliàza!  dun- 
que Ruben  principio  de’  Tuoi  tra- 
ttagli?  Qganti  n’haueua  primari 
dell’odioio  incerto  incontrati  nel 
corfo  di  fua  vita  intrecciati  nella 
tellina  ferie  della  Itoria  lugubre 
poco  fa  recitara?Si  è veroraìt  ur- 
ti quelli , che  non  recauano  otte- 
fa  diDio  , egli  hauea  per  non  nulr 
. la  ; quantunque  pcrafiminfe  * 
molto  gratti  a portarli . Quc’  foli 
netrando  altamente  il  petto; 
ueanlafciatoncl  cuore  impref- 
fa  immedicabil  la  piaga , che  non 
erano  fenza  ingiuria  del  Dittino 
Moti  arca.  Quella  cagione  princi- 
pale de’iuot  veri  afta  tini  puì  che 
le  proprie  ottefe.  A’w»  qttod  in  nulo 
av.ùdolutrit  ; jeà  quia  virus  dì! or 
de  piet  ra  peccati  primìtm  in  darai 
eius  de  ifto  accidie  , Cosiriipoode 
Rupcrto  O'atùina  grande  imbe 
unta  di  fpiriti retti  vctfo  il  luo 
Dia, 
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D»,non  piegaci  da  tenerezza  pa- 
terna, non  infranti  da  vcrun  altro 
e interdi  e! 

'*  - Da  quefto  fuo  antenato  non 

punto  tralignante  modrodi  iJ  Rè 
Dauide  piu  amante  di  Dio , cho 
de'  Tuoi  figliuoli  , e di  fe  lidio 
Quindi  per  bocca  del  ProfetaNa 
can  dopo  hauer  Iddio  aificuraro 
lo  di  volere  1 labri  ire  in  fua  cafalo 
feettro  con  sì  ferine  radici;  che*, 
non  verrebbe  da  violenza  di  ne- 
mica fortuna  fuelro  giamai  ; ve- 
nendo pofcia  al  lìgi  uolo  dii I [na- 
togli fucceflore  nel  regno;dichia- 
rolli  fuor  dc’denti  ; che  (e  quelii 
hauede  fatto  qualche  trafeorfo, 
non  Minerebbe  lafciaro  im- 
l.Rtg.  punito . Si  inique  nliquid  deferii , 
7.J4.  étrgn*Mtn7»invirs*vinntMt  <£ 
in  pLv’iifii  orum-  hemmwa  Che 
accadeva  dicel'Abulcnfc:parlarc 
in  zetgo  con  metter  in  dubbio  il 
fallo  ; mentre  intimata  aperta 
mente  il  gafèrgo?  Non  preuedeua 
beniiiimoi‘occhiodimno(alla  cui 
piu  che  lincea  pupilla  non  v'ha 
lontananza  di  luogo , òdi  tempo 
polla  oggetto  alcuno  fottrarre) 
glierrori  di  salomone  ? Jaimpura 
fuma  de’difonclli  incendi.ch’era- 
no  per  diuampare  quel  cuore  , 
vittima  infelicedilalciuoamore? 
le  tetre , e puzzolenti  caligini  de’ 
fagrileghi  meerfì  co’qualiera  per 
riucrire  tallì  Numi  degni  di  edere 
anzi  tormentati  con  fuoco,  che 
honoraticon  profumi  ? Ma  non 
volle  il  pietofo  Signore  con  pre 
dìttione  tanto  funella intorbida- 
re i giorni  rimanenci  di  vita  al  fuo 
buon  feruo-  O’  quanta  gran  pena 
hauerebbe  portato  antidpata 
ménte  il  Padre  di  fallo  non  luo,ne 
commcflo  per  anco . Affilare  tur 
t.,,r  L ;r  nimis . Deus  auiem  noleb/et  contri- 
‘ flare  Daniàfint  cAufa.  Sarà  dun- 
quevero, clic  mio  figliuolo  con 
efercito  numcrofo  d'impudiche 
fchieie  fia  per  armarli  adoffefa 


della  Diuiuiti?Saràdunqne  vero, 
eh  e ribelle  al  vero  Dio  innalzan- 
do  fopra  de'monri , e Tempi) , e 
lìatue  à fallì  numi  fìa  per  recar 
guerra  al  Cielo  ? Salomone  con 
nuuole  d’infernali  prolumi  tente- 
rà di  annebbiare  iofplendoredel 
Sole  diurno  , e voltandogli  sfac- 
ciatamente le  fpalle  duicrrà  ido- 
latra di  terrena  bcPczza, e di  mo- 
llri  i'  ifernali  ? Ah  mio  Dio  ! Qyal 
può  donarmi  vn  figliuolo  ; come 
che  dotato  per  altro  di  qualità 
Angolari  , le  non  potrò  nconcr 
fcerlo  per  tale;  e derido  voltro  ne- 
mico? A che  tramandare  alle  ma- 
ni de’  poderi  Io  fcettro;fe  chi  do- 
uerà  credi  tarlo  non  vorrà  rico- 
nofeer  voi  per  fuo  Imperadore? 
ò figlio  1 idegnoiò  me  padre  infe- 
lice! Ajf  igtretur  mmis  . O negli 
llrali  d'amore, ch’erano  per  ferire 
il  petto  del  figliuolo , ballerebbe- 
ro di  dall’hora  trafittocon  piaga 
aliai  più  acerba  di  dolore  il  cuo- 
re d .1  genitore:  quel  fuoco  prima 
di  ardere  fopra  1 profani  altari  ha- 
nerebbe  tanto  tempo  innanti , e 
persi  lungo  fpatio  continonata- 
mente  fatto  prooarc  à q uclla  Sàf 
Animatormenrofillimo  inferno: 
cqucgl’impuri  fumi  batterebbe- 
ro à perpetue  kgrune  condan- 
nato. 

E chi  potrà  dubitare  di  tali  ri- 
fenrimenri  men  , che  mezzana-  </• 
mente  informato  delle  difpera- 
tioni  del  medefimo  nella  morte 
dell’altro  figlio  AdaJonc?Ginnto- 
ne  l’auuifo  alle  orecchie  del  Padre 
videfi  rantolio  di  lugubre  gra- 
niglia coperto  il  Reale  fembia- 
tc , e come  le  dalla  lingua  dell'm- 
faudo  Mcffaggiere  gli  fofse  dato 
trafitto  mortalmente  il  cuoro 
non  meno, che  al  figlio  d illa  ripli- 
cata  lancia  di  Gioab,  Ialite  im- 
mantinente le  fcale,  ouc  la  folitu- 
dine libera  da’  redimonircndaia 
fi  opportuna  à segamenti  del 
1 petto 
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petto,  lafdate  [e  briglie  a fofpiri , 
& al  pianto  speronato  dali’inter- 
nc  pùture  à guifa  di  Saccate  por- 
tato dalle  furie  del  dolore  carni- 
nido:  Fili  miyd\cc\XX,Abfa[o;Ab- 
folo fili  mi.Quis  mìhi  tribt<at,vr  eco 
moriarpro  te , Abfalomfili  mi  ->fil* 
mi  Abfalom . Voleua  forfè  ; (c  la 
violenza  del  cordoglio  nó  gli  ha- 
ueffe  aggroppatole  parole  inboc- 
ca; più  fpiegatamence  formar  fue 
querele.  Ah  dolce  frutto  ; md  ho- 
rattoppo  acerbo;  delle  mie  vi- 
ncere! Qual  mano  crudele  per 
amareggiarmi  te  m’hà  rapito  ? 
Qual  ferrod  miei  comandamen- 
ti ribelle  ha  ofato  nel  tuo  (angue 
imporporarli  ? Non  difs’io  (uor 
dc'dcnb:  Cu  (lo  dite  mihipuerum 
Abfalom  > Quanto  volentieri , fe 
mi  vi  folli  ritrouato  prefente , mi 
farei  oppoflo  feudo  alle  pere  offe! 
Mi  fi  concedere  almen’adeflò 
rauuiuarti  con  la  mia  morte  ! Ta- 
lami dò  d credere  fodero  le  inter- 
ne querele  dell’affannato  genito- 
re . Ed  io  portareijd  dir  verodn- 
callitol’orccchio  ,ed  impettito  il 
cuore, fc  non  mantenermi  d tante 
lagrime , ed  d cosi  pietofi  lamen- 
ti, che  nella  parola  più  volte  re- 
plicata di  figlio  filimi  epiloga^ 
vn’amplifìcatione  granclidima_i 
della  giuda  caufa  del  fuo  dolore . 
Md  non  per  tanto  io  non  mi  dif- 
fidarci ai  porgere  d così  acerba 
piaga  qualche  buon  leniti uo  Egli 
è vero,  che  recifo  dal  ferro  è ca- 
duto vn  bel  fiore  vago  àgli  oc- 
chi patemi,  come  germoglio  di 
fuo  terreno, *md  da  quante, e pun- 
gentiffime  fpine  accompagnato  ! 
Quanti  oltraggi, quanti  ftrapazzi, 
quante  per  fecu tieni  ! Non  pre- 
tendala il  fellone  co  empia  fpada 
troncare  lo  feettro,  e la  vita  a chi 
quella  data  gli  hauea?  Turbator 
della  pace,  folleuacor  de5  popoli , 
autrore  di  ribelIioni,fìgIiuoIo,che 
non  doueua  con  tal  nome  chia- 


marli , fe  non  in  quanto  feruiua 
audio  di  aggrauio  al  fuo  gran 
fallo . A che  dunque  tanti  fofpiri, 
tante  lagrime,  tanti  lamenti?  da 
fulmine  di  ferro  in  tre  punteap- 
punto  diuifo  è diffipato  il  nembo 
cheminacciaua  fcrirti‘l  capo  per 
farne  cader  la  corona  : e tù  con  la 
fronte  nuulofa  rifai  vedere?  Mar- 
rial  Nettunno  con  armato  tri- 
dente hd  fagrifzcaro  alla  morte  1*~ 
vnico  motore  delle  tcmpeftedel 
tuo  regno:  c il  tuo  cuore  non  fi 
abbonaccia  ? Spenta  gid  vedefi  N 
elica  di pericolofo incendio,  che 
ferpeggiando  correuaadinceno. 
rirti  la  porpora, e la  vita  : etti  an- 
cor ritieni  humidi  gli  occhi?  Non 
era  degno  di  vita  chi  sì  indegna- 
mence  i’abufaua.Meritaua  publi- 
ca  morte  chi  non  fapea  viuere, 
che  d ilerminio  della  Rcpublica  • 
Deucfìin  fomiglianriaftarrifce- 
uerare  in  vno  flelfo  fuppofìto 
dalla  pedona  di  Padre  quella  di 
Rè, e la  tenerezza  patema  cedere 
il  trono  alla  giullitia  regale . Scri- 
ua  con  franca  penna , e con  puro 
mchioftro  non  temperato  da  la- 
grime fentenza  di  (angue,  e con 
difciolta  lingua,  ed  occhioafciut- 
ro  la  intimi  Regio  Padre  d ribelle 
figliuolo  ; meTcoIati  co’pubiici 
fuoi  priuati  inreredi . Benedicafi 
dunque  la  mano  miniflrafenoti 
della  patema  clemenza, del  regio 
rigore,  mà  giufto , e di  retta  poli  - 
tfa.Infepolto  redi  il  cadauero  gid 
albergo  di  anima  putrida  ; md  fe- 
pellifcafì  la  memoria, il  pianto,  Se 
il  dolore  infìeme  con  quell’anima 
nera  nelPabifTo  infernale.  Ahimè  ! 
Adeflò,dice  il  Padre Sant’Agolli- 
no , hauete  toccato  della  ferita  il 
fondo  : in  quefl* vidimo  punto  ha- 
uete  penetrato  al  viuo . Plus  im - S . A ug. 
pius  Abfalon  pattern  fanti  um  Da-  1.2.  c. 2* 
uid  cxttn£lu$yc[uàm  rebellis  afflixit  cp. 

Erat  ille  perfeqnutor  Patris  , fed  Cattd. 
malto  magis  perfeamtus  e fi  cor  pa- 
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ternum  in  tlla  impietate  morie n do . 
Il  confiderarlo  dirupato  col  pefo 
delle  lue  maluagita  nell’inferno 
fàceua  prouare  al  pio  genitore 
pena  per  poco  direi  non  difugua- 
le  allo  ftefloinferno.il  Caperlo  giu- 
ro al  fine  della  vira  non  era  il  vero 
principio  dei  fuo  cordoglio  : mi 
la  impenitenza  finaledel  medefi- 
mo  era  l’origine  di  (terminato 
tormento.  Vnfofpiro,vnalagri- 
ma  , vn’atto  di  dolorofo  penti- 
mento hauerebbe  preuenuto , e 
rifofpinto  ò in  tutto , ò in  parte  il 
doloreje  lagrime  ,ed  i folpirinel 
petto  paterno  tormentato  prin 
cipalmente  dall'offefa  alla  diuina 
Madia  . Le  ingiurie  proprie, per- 
fecutioni  , ribellioni  non  erano 
ambafeie  pareggiabilid  queftadi 
vedere  per  Tempre  perduta  vn- 
anima  a far  rifuonare  con  echi 
eterni , & efecrandi  rimbombi  di 
biaftemme  orrende  le  fotrerra- 
nee grotte  dell’abiflo  profondo. 
Non  era  ilpertodiqueftoPadre 
della  tempera  di  quelli , che  nella 
morte  de’figli  configliandofi  folo 
con  l’jnterefl<\òcon  la  naturai  te 
nerezza , ò diflerrano  le  catarat- 
te  degli  occhi  à diluui  di  pianto 
per  la  perdita  delle  delitie  de’fuoi 
occhi,  e del  foftegno  della  ca- 
la: ouero  con  afeiutta  pupilla  ,ò 
con  qualche  sforzata  lagrima 
mirano  il  fulmine  con  cuore  non 
pure  intrepido  ; mà  confolato 
per  ràcqmfto  fatto  nello  fmar •• 
rimento  delfiglio  fcialecquatore. 
Altri  migliori  configlieri  tencua 
il  Santo  Rè , il  puro  zelo  dell’ho- 
noror  Dio  , e della  falute  del- 
r anima . Da  quelli  perfuafobra- 
maua  far  cambio;  ancorché  per 
fedifauuantaggiofo  : Quismiki 

der  yvt  ego  mori  or  prò  te?  Per  dargli 
campo  di  pentimento . E fe  con 
celefti  conforti  premunito  non  fi 
folle,  hauerebbe  forfè  ciò  > che 
bramaua,ageuolmcnte  incontra- 


to, come  al  Rè  Ezechia  per  poco 
non  in  tra uenne. 

A egro  fa  Hit  tocchiti  vfque  ad 
mortem.  Facciali  confultade’  me- 
dici più  periti;  poi  che  fi  tratta  di 
vna  vita  Reale,e  degna  d’immor- 
talità per  la  bontà  (ingoiarci  fine 
di  tracciare  la  cagione  del  male 
per  porgerui  prdentanèo  rime- 
diò . Fu  per  ventura  foprabbon- 
danza  di  cibo,  qualche  moto  vio- 
lento , mutatione  de’  tempi , fo- 
uerchia  applicatione  al  gabinet- 
to  ò altro  cale  difordine  ? Non  vi 
apponete,  diceforerio  . E vna 
molsa  gagliarda  di  humor  ma- 
linconico . Ex  moerore  > & animi 
anguria  agritudinem  contraxit. 
Ma  donde  originata  così  graue 
triftezza^Qpai  tuoni,  quaiftilmini 
minacciofi  raggirauanfi  intorno 
al  regio  capo , che  di  fuoco  mor- 
tale diuampaflcro  le  interne  vi- 
fcere?dalfecongiunture  de’tempi 
potrà  forfè  trarlenc  congiettura: 
In  die  bus  tilt  sudice  la  fagra  ftoria, 
Aegrotanit  F.^e^btas  : in  quella 
torbida  ftagione  fpiega  l’ Abulen- 
ic , nella  quale  la  infelice  Ciiudea 
forco  l’odiofo  giogo  degli  Aflirij 
mileramente  cadcua . E qual  al- 
tra fcaturigine,  e di  malinconia, e 
di  malattia  andiam  noi  innefti- 
| gando  ? Qual  più  anguftiofoftri- 
gmmento  di  cuore  in  petto  Re- 
gale ; che  in  vederfi  ò cinto  di 
itretto  allodio,  òriftretta  l'am- 
piezza de’ Tuoi  confini  con  oftile 
inuafione?  qual  maggior  ango- 
fciaad  vn  Principe,  che  il  vedere 
mal  mcnatiipopoli  alla  fua  pro- 
tcttione  raccomandati  ? Ma  non 
per  tanto  a più  alta  cagione  rife- 
rire forcriorinfauftoaccidente. 
Non  fi  ferma ua  col  penfiero  nel- 
le femplicidifauuenturela  mente 
del  Principe,  ma  con  pia,  e pru- 
dente confidcrationc  oltre  paf- 
fandoaH’originedi  quelle,  rico- 
nofccua  fonte  originaria  di  tanti 
FI  rna- 
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mali  la  maluagid  della  gente  ga- 
ftigara  perciò  da  Dio  per  mezzo 
de’lùoi  nemici  : onde  non  tanto 
quelle  mi  ferie  l’ncorauano  , nà- 
tola cagione  delle  medelìnie»  i 
peccar  i.  Ob  federa  popttli  , ob  qtte 
tradebatur  Judta  rn  pueflatem  gè- 
tinnì  » agritudimm  contraxit  pius 
Rex . Non  tanto  con  numeralo 
fchicredi'curc  noiofe  gii  oppri- 
mala il  cuore  la  nouella  dielerci- 
to  formidabile  entrato  nd  iuore- 
gno,quatito  il  confiderà*^  ohe  le 
trombe»  te  quali  rifùegliato  l’ha- 
baiano,  erano  le  fceleranzedel 
popolo . Non  tanto  gliarietaua  il 
petto  il  rimbombo  delle  macchi- 
ne militari,  che  battevano  le  mu- 
ra alludiate , quanto  i 1 riflettere , 
che  le  ruote  motrici  erano  le  offe- 
le  di  Dio.  Non  tanto  gli  fermano 
1’animo  i fanelli  auuifi  della  ftra- 
ge,che  del  Tuo  popolo  faceuan  I e 
nemiche  {pa.de , quanto  il  cono- 
fcercia  olìinationnc’peccati  vera 
cote  » à coi  quelle  lì  aftilauano  ! ò 
petto  veratri  ente  regio  non  tanto 
fiammeggiante  di  porpora  di 
inori,  quanto  di  zelo  didentro  ! ò 
capo  degno  di  corona  nonpur  di 
gemme  , rod  dì  ftellelbmito  di 
mairimecelefti/deldiuino’hono-  ! 
rc,e  della  falute  deli’arome!  Lungi 
dal  gabinetto  di  Ezechia  certi  af- 
ttomi  abbomineuoli  di  macchia- 
ta politica  intéra  d cenere  lo  fcet 
tro  piantato  folo  nella  terra  fenza 
folle  uarlo  alle  sfere , e perf of le- 
gno de’foli  corpi , nulla  curando 
deiPamme-  La  perdita  di  quello 
più, che  di  quelli  .e  più  che  de'fuoi 
propri  in  ter  dii  premeua  del  buó 
Rè  il  cuore  zela nte;prem iato  per 
ciòdaDio  conia  liberatone,  e ' 
dalla  infermità,  e dalla  oftilità» 
tagliato  per  pezzi  Tefercitoncm i 
coda  Angeiicobrando. 

Quello,  benché  in  apparala 
diuerfo  , fù  il  motiuo  del  gran 
Principe  della  Ifraelita  gente  di 


porgere  à Dio  con  grande  pre- 
muri quella  Supplica  : Quid  f aviti 

p optilo  bùie  f jidbHCp*uiidum,& 
lapidabìT  me  : nel  tempo  di  quella 
gran  liceità  , quando  il  popolo 
per  penuria  d’acqua  ario  ucm 
meno  di  fdegno,  che  difetedito* 
uiaua  borbottamenti  ,e  tuonaua 
rampogne  fopra  i’mncxm te  ca- 
po del  lor  capitano  prriagi  di  vna 
temprila  di  fatti . Non  vi  facefte 
g ià  a credere,  che  foffero  con  lin- 
gua per  fancintìefco  tÀnorebal- 
bettancein  riguardo  del  proprio 
pericolo  proferite  quelle  parole . 
Lungi  da  vn ’a  ranno  auuamp  ante 
d’amor  di  Dio  gelo  di  paura . 
Non  poteoano  ne  tuoni  di  mi- 
nacce ferire  quelle  órecchic  in- 
callite , ne  nembi  di  fattìofeurare 
quella  mente  imperturbabile^ . 
Anzi  io  mi  perioado , che  à que* 
tuoni,  quali  a feloni  di  trombe-» , 
haurebbe  dettata  fua  gcncrofi- 
tà  » qual  beHicofodeftncrerque’ 
fatti  hauerian  fenato  di  cote  alla 


intrepidezza  del  ino  #)irito  : e 
quanda.piewe  focaie  sbavereb- 
be raccolto  maggior  calore  al 
fuo  animo  inferuoraro . Battola- 
no il  petto,  é impiagauano  il  cno- 
cc  non  i colpi  propri  ; ma  que’dt 
Dio  per  le  colpe  del  popolo  sì 
•con  leliiiguc  mórmoratrici , si  ,e 
•molto  più,  conte  mani , quando 
allcpietrefofl'ero  trapaliate.  Nm 
dfxit  hoc  ex  timore , tptod  timertt 
fibiyfcd  quo  umebatwt  pepiti us  pec- 
carti* QuancTeglihaucttc  vcauto 
di  poter  impedire  le  offe  fé  del 
Cielo , hauena  di  buona  voglia 
oppotto  il  Ino  proprio  petto  ar- 
guì e immobile  ad  vn  torrente  di 
fari!  incontrando a froutedi  vn| 
efercito  inn  imrerabife,armato  di 
folozeloanimofamcnrc  Ia*nor- 
te:morte  pai  tormentala  prò- 
uando  fra  tumulti  di  vn  popolo 
ammutinato  non  tanto  contratti 
lui,  quanto  del medefimo  iddio  • 
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Come  fperimentaua  anco  1 A 
popolo  San  Paulo  bramofo  per 
ciò  non  folamence  di  effer  tolto 
dal  mondo  ; ma  etiandio  fepolto 
nell’inferno  per  Jeuarfi  dagli  oc- 
chi oggetti  cosi  funefti,  quali  era- 
no i peccati  de’  miferedenti , oc- 
culti carne/ìcidel  fuo  cuore  im- 
pailato  di  carità:  Optabam  ego 
ipfe  anatbema  effe  à Chriflo  prò 
jratribas  meis  : fentimento  inter- 
pretato dal  Padre  San  Gio.  Gri- 
foltomo  : Optabihus  mibierat  in 
gehennam  incidere , qtiàm  Ifraeli- 
tas  infideles  > (Jr  incredulo s videre  : 
menococenti  riputandole fiàme 
infernali,  che  quelle  del  zelo , che 
glidiuampauano  il  petto . Non_, 
germogliano  le  Libichearene  fe- 
conde folo  di  moltri  fiere  ne  cosi 
fpauenteuoliagli  ocelli,  ne  cosi 
crudeli,  ò di  zanne  cosi  acute,  e 
velcnofe , come  le  colpe  altrui  ad 
vn’anima  di  Dio  amica . 

Dicalo  il  noflro  Redcntore,del 
cui  celcftcfembiance  il  bel  lereno 
fù  veduto  turbarli  alla  tomba  di 
Lazcro  con  romoreggiamenco , 
quale  fuol  far  talhora  , quando  fi 
annuuaia , il  Ciclo  : Infremuit  fpi- 
rituy&  turbanti  fe  ipfum  : non  fen 
za  pioggiadipiaato:L^crywa/*x 
e [}  le //«.feorgendo  neltauolozzo 
d’infracidato  cadaucro  incorni- 
ciato fra  le  margini  di  vn  fcpol- 
cro  il  viuo  ritratto  di  peccatore-». 
Duplex  fremitus , & duplexJoorror 
de  culpa9&  de  peccato . Dice  Vgo- 
ne  il  Cardinale . E pofeia  neli’or- 
rofuneflo  da  tante  fpine trafitto 
il  cuore , quanc’erano  le  coìpe^ 
de’ mortali  alla  fua  mente  rap- 
prefentare  forprefo  da  mortale 
ambafcia  fù  corretto  à diramare 
fongutnofo  fudore , & ad  abban- 
donarli boccone  à terra , tentan- 
do di  sfuggire  la  veduta  di  ogget- 
to tant  orribile,  e tormentofo. 
Re  fere  b ut  genus  neflrum  ; Dice__j 
Ifidoro  Ciarlo;  Et  illius  federa 


a>uie  octd os  proponens  cantarne  tane 
horrenda  intuebatur;  vtfaciem  oc - 
c '-di  oìc  cogeretur  nec  auderet  ili  am 
in  calum  an  oliere  . - 

Dicalo  l’amante  non  meu,  che  * I • 

amatp  difcepolo,  che  nel  famofo 
conuico  apprettato  dal  fuoMae- 
ftro  vdendo  dalla  bocca  di  quefti 
medefimo  intuonarfi  il  weino 
tradimento  : Vnus  ex  vobis  tra» 
dee  me  : quali  percoffo  da  f ulmi.  Io.  lì* 
nc , fparfo  di  fredde  ceneri  i!  voi-  2 2 . 
co,  intorbidatigliocchi,  chiufo 
nelle  interne  vie  il  patteggio  degli 
fpiriti,abbandonando  il  Jan  : nido 
capo  nel  feno  dell’amato  Mae- 
Uro, al  cui  laroe’fcdeua,quiui  per 
amore,e  per  dolore  ifacnne.Erat 
ergòrecumbens  vnus  ex  difcipulis 
eius  in  ftnu  Iefu,quent  dilit'ebat  le - 
(us . Per  tal  deliquio  lo  riconofce 
Ghislerio  de’  fagri  amori  inter- 
prete perfpicacimma  Vide  tur  au - Gbisl. 
tem  mi  hi  in  huitifmodi  recubitus  incant. 
deferiprione  ob  oculos  proponi  dii  e-  c-z.v.S 
ttus  ille  difcipulus  amore  vulnera-  exp.i. 
tus  ad  tanta  ebaritatis  e xb ibirio - 
nem  , & ad  tàm  infignem  aciei 
amorts  wflruchoncm  languore  > 
atque  languorem  ob  td  in  primis 
fen  fi  (fe  , quia  intcllexir , vnumcx 
sfpojhlorum  collegio  pr  od  itti-rum 
C briffum  lefum , quem  depcribat 
ipfe,ta/equcob  vulnus  ita  languore;, 
vt  viribus  deftitutus  iàm  i.im  defì- 
ceret;atque  ade'o  in  eum  fe  fe  iattaf-- 
feì  à quo  potifftmum  in  tatuo  fulciri 
poffet  languore. E certo  fogli  Amo- 
rini dell’Empireo  non  volauano 
d recargli  dall’Arabia  felice  del 
Paradifo  mette  odorofa,&  acqua 
d’ Angioli  dittillata  da  que’ fiori 
immarcefcibiJhanzife  il  cuore  del 
medefimo  Chritto  ribattendo  dai 
fuo  petto, che  fcruiua  di  origliere 
nelle  tempia  di  lui  non  lo  dettaua 
dal  mortai  Tonno,  farebbe,  per 
mio  credere  , in  vera  morte  tra- 
passato il  tramortimento. 

Di  tal  tempera  fù,foggiiìgne il 
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medefimo  Ghislerio , il  cuore  di 
quell’anima  sàta,rifoiuta  in  amo- 
Cant-z.  rofo  deliquio  : Fulcite  me  fiori 
5 6,  bus,  Pipate  me  malìs  quia  amore 

langueo.  Lau  a eia*  ftb  capite  meo , 
or  dexteraiUius  ampie x abitar  me : 
alla  veduta  ditante  prouincieri- 
bellate  dai  fuo  Ipofo  fotto  Io  ltcn* 
dardo  deir  Erefia.Di  tal  tempera 
fu  quel  pecco  Reale , che  aperta 
mente  fi  confèflaua  languente— *• 
P/llI,  Defcfti»  lenutt  me  : perche  ? prò 
53.  peccatoribus  derclirtquemibus  le - 
gcmtuam*  per  pura  maninconia 
Pf  » t«  intifichito  : fidi  prevaricante*,  & 
tabejccbam . 

* Quefiifèntimentididoloredi- 
I 3«  fàcetbano  il  tormento  delle  pia- 
ghe del  cuor  di  Dio;  quelle  lagri- 
me lauano  le  ferite , quelli  fofpiri 
le  fomentano.Quefio  farebbe  Ha 
to  nell’amarezza  di  lua  paffìone 
vnicofuo  conforto;  ficome  di  ve- 
derfe ne  priuo  agramente  fi  dolfc 
tanto  tempo  innanti  per  bocca--» 
del  regio  Profèta . Et  fufiwuì,  qui 
Tf.6%.  fintai  contrijiaretur , & non  futt » & 
3 1,  qui  confolaretur  > Gr  non  umetti. Si 
ram  mancar ono,cg!i  è vero»!  fuoi 
^ feguaci  per  li  fuoi  patimenti  ; le 
( * ne  attrillarono  gli  Apolidi;  fe  ne 

4 amareggiarono  le  diuote  Ma  riè  ; 
'fijton fiat  doluiffe : dice  il  P.S.  Agof l i- 
, no» confiat laxiffe  difeipulos : anco 
- dagli  occhi  delle  donne  Ebree 
grondarli  videro  pudicamente , 
ed  egli  Hello  funne  fpettatore  » 
larghe  lagrime  di  tenero  compa* 
X#C*2-3  rimento . Sequebaturautem  illum 
turba  multa  yopuli  % &mulierum, 
qua  plangebant , & lamentabatur 
eumMi  non  erano  forfè  que’pià- 
ri  di  tempera  confàceuoie  al  fuo 
> ma!e:erano  troppo  delicati  per 
cagione  di  fue  camificine  corpo- 
rali ; non  degl’interni  firati  j delT- 
animó  lacerato  dagli  fcandoli  ,c 
dalla  moltiplicatione  de’facrik- 
gij  ne*frenerici  fprezzatori,  nemi- 
ci del  loro  amorofiflìmo,  e fapié* 
tlfiimo  EfcuIapio.  Urne  infinta 


*4*. 


medico  Qu are  vtrum  inuenerit  bu- 
ia* trifiitut  comitem.Non  enim  ait » S.jfug, 
fujltnui  qui  contrijiaretur)  (Jruon  in  Tf 
fuitfed  qui  fimul  contrifiareturfid  6S-tom. 
efiexeare,quaego  contrifiabar,&  12.267. 
non  in ueni . O fe  pure s’inoltraua-  . 
no  d compaflìonare  il  cuore  mar 
tonzzato  dall’enormità  dedotte- 
le alla  olrraggiatadiuinitd,erano 
per  tutto  ciò  deboli  affetti  di  do  * 
nichiole  pufillanimi,  non  magna* 
nimi  fentijnenti  di  cuori  malchili 
infiammati  a lodeuole  vendetta , 

& d (aluteuole  correggimcnto  • 

Noi  ite  fiere  Juper  me  ; fedfuper  vos 
ipfas  fletè, & f ’4per  filios  vefiros  . 

Vn’animo  generofo  non  lan- 
guifee  fri  tenerezze  di  donnefehi 
laméri:dcUafdegno,fdegno  guer- 
rier della  ragion  feroce;  quello 
aguzza  la  lingua  àfalureuolicor- 
rettioni,&  d lanta  vendetta  arma 
la  mano  ; Fecit  quafi flagellum  de 
funiculis . Domusmea  doma*  ora* 
troni*  voc abituri  vos  autem  fecifiis 
dia  fpeluncd latronu'.ne  mai  rifina 
finche  nógiugaò  alla  perf 
òalladifpCTponedell’ 
lato  quieta: 

merge  in  vn  mare  di  affante  di  pia 
ti  incòfolabiii  attòrto, e con  fui  na- 
to da  f anco  zelo.  Zelus  doma*  tua  S.AHgfi 
comedit  me.  Qui*  comeditur  z.elo  ? ibi * 
dice  il  P S.  Agott.  & d fe  fidfo  rif~ 
ponde;Q«i  omnia,qua  forte  ibi  vi~ 
detper  uerfajdtagit  emendare, nort 
quiefcitfi  emendare  non potefiytoller 
rat ,gemit,  & apud  fe  kieit:  T or 
be  fiere  ne  fecit  Tfilns  metti  , quia' 
obliti  fune  verba  tua  inimici  mei . 
Mdouefcorga  aperto  il  f enti  ero- 
ad  ammenda^  o ad  autorcuole. 
gaHigamento , non  lafcia  cola  al- 
cuna intentata  fpettante  alTvffi- 
ciodibuonffatello , òdi  zelante 
pallore»  Zelemus^T  noi  fratresy  Bedìtc 
foggiti n feBeda; £**»«/«  Deiifi vu  bic. 
deremusfratrem  3.  qui  ad  Donittm 
Deipertinet,fupefbtatumidum,àe - 
trailionibus  ajfitetum  % fi  cbrictati 
fermenti m, fi  Incuria  emruatum,fi 

ira • 
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iracondia  tnrbidtm  ; fi  alt)  em- 
ana™ litio  fub(lran*m,(iudeamus, 
in  quatitUmfacultas [appetii,  cafii - 
qare,polluta,  acperuer/a  corriere  : 
or  fi  quid  de  tal  ibits  emendare  ac- 
quea»; us  » non  fine  acerrimo  mentis 
/ ufi  in  e re  dolore  . 

lì  come  può  darci  il  cuore  di 
mirare  otiofi  fpettatori  le  oftefe 
*5*  dei  noftro  fourano  Signore  lenza 
L.qm / porgcrui,puotédo,opportunori- 
quis,$  paro?  Non  condannano  le  leggi 
Id  quod  à pena  capitale,  ò ad  altra  al  mé- 
C.ad  l.  no;fe  complice  non  fiat  chiunque 
con  *a  le  in  altra  guifa  non 

■itft-  pofla  ; palefando  ordita  congiura 
de  ha-  contta'J Principe,  non  vi  ponga 
th.  oftacolo?  Non  merita  có  arbicra- 
rio  gaftigo  efler  punita  la  feonue- 
[ing.cet-  neuoic  ingratitudine  di  quel  fcr- 
5.  ob].'  uidore  infingardo , chefenza por 

40.  o'  man0alla  fpadalafci  trucidare  il 

41. C <4r-  padrone  da  mafnadicri,quantun- 
/.j.  set.  que  jntai  feruigio  con  efprefla-, 
zf'1' obligatione  impegnato  nonfia-,? 
,7}n[7‘  Nonpariodcllakggedipied  , e 
■dhlJr.  quandj  giufìiria  i gran  caratteri 
3-*yP*,  Rampata  dalla  natura  ne’  cuori 
3rm‘  • de'figli  verlode’Iorgcnitori  : mi 
5;  ”•*'  non  viene  riputato  reo  d'altrui 
trTemi  «omicidio  chiunque,  benché  non 

s congiunto  ne  di  (anguc>ne  di  atti  - 
‘ ’7’  nenza , ne  di  amif{a»nc  di  patria , 
ne  di  clima , ne  di  cotiofcenza, 
trafeura  facile  dsfefa  d'huomo  in- 
nocente da  felloni  affalicori  ? Che 
diremo  dunque  di  noi  tenuti  per 
tanti  tiiohal  noftro  Iddio,  noftro 
Signore, noftro  Principe,  noftro 
benefattore, noftro  Padre,  noftro 
facitore  ? Quale  feufapotra inor- 
pellare noitra  neghittofa  trafcti- 
raggine  in  fargli  feudo  contra  ta- 
ti colpi  morulidibcflénuc,di  li- 
bidini,d'ingiuilitic,difagrilegij,& 
altri  più  cfecrandi  misfatti  ? Non 
puoteque!  figlio  tantodecanta- 
to  nelle  ftoric  tollerare  più  lunga- 
mente la  prigionia  della  propria 
lingua  , quando  vide  ;da  nemico 


ferroaffalito  il  proprio  genitore  : 
ma  con  violenza  fomminiftraca 
dall' affetto  natio  {pezzo  tautofto 
inodi  per  altro  indifiòlubili  di 
mutolezza  in  difefa  del  Padro . 

Quai  legami  potrau  dunquerite- 
ncrcixhc  non  ci  opponiamo  a_# 
tutto  noùro  potere  aglioflenfori 
del  noftro  Padre  diuino  ? 

Hcbbc  cuore  ilfàmofopatien- 
ce  per  reggere  à moltiplicati  af-  I 6 
falci  dell’interno  contra  difefea- 
tenato.  Quali  ftratagemmi,qua!i 
forze  non  adoperò  il  nemico  ncl- 
i'cfpugnatione  di  quella  piazza-» 
Reale?  E con  {correrie  fpignendo 
nel  territorio  di  lui  truppe  diSa- 
bei,edi  Caldei, che  ne  riportaro- 
no ricco  botrincKe  con  fuochi  ar- 
tificiatiincenerando  armenti, & 
armentieri  : e con  mina  (Ira ua- 
gante  , facendo  non  giàla  terra_« 
sbalzar  in  aria  j ma  con  l'aria  ca- 
der a terra  la  cala  diuenuta  nella 
fuc  roui  ne  fepolcrò  de'  banchct- 
tanti  figliuoli  : e con  batterie-» 

Reali  cosi  gagliarde;  cheinogni 
lato  era  filtra  la  breccia  ; Pcrcuffit 
Job  viceré  ptffimo  à pianta  peais  ^ , 
vfque  ad  ver t se  e m e ita  ; intatte  le 
fole  la  bbr ^Derelitta  fune  tatti  am- 
modo labi.-/  circa  dentei  meos,  per- 
che poteffe  parlamentare  la  refa 
della  fortezza.  Mi  che  perciò  ?Si 
.irrefe  ? fi  perde  d’animo  ? Vacil- 
lò la  di  lui  coftanza  ? Appunto* 
tempro  coraggiofo , tempre  irr 
trepido,  impercnrbabiicjpiù  rigo- 
gliofa  lidie  tadute.vjtcoriofìnd- 
le  perdite  , trionfante  nelle  op- 
preffioni  fra  le  rouine  delle  di- 
roccate mura,  deilc  lacere  mem- 
bra- pafleggiaua  cantando  quel- 
la) grand'anima  coronata  di  pa. 
tlenza  : Su  nome n Domini  itene  di- 
Bum.  Màdopo  tantebrauure  ve- 
nuta in  campo  la  moglie  loftri- 
gne , e fattale  con  vn  colpo  mor- 
tale. Adhuc  tu  permana  infimpli- 
citate  euat’benedic  Deo,  & ntprerex 
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O cieli!  che  veggio?  che  odo? 
Qtiaft  vnti  de  ftuLtis  mulieribus  lo • 
citta  es.  Cosi  dunque  fifcioglie*» 
la  lingua  alle,  rampogne  ? Così  fi 
maltratta  con  ingiurie  la  moglie? 
ou’è  la  manluctudine  ? oue  la  in_« 
unti  aulenti  paragonata  parten- 
za? Non  vLprcndafcandolo,  di- 
ce Liranoranzi  edificatione,e  ma- 
rauiglia.  Donna  leggiera  , e di 
animo  debole  non  mcn*  che  di 
corpo  tenrauafpignereil  marito 
in  chfperàrione  con  onta  del  fo- 
urano  Signore , di  cui  egli  liaueua 
fìn’airhora  baciato  con  labbra 
piene  di  beneditrtoni  la  mano 
Hagellatrice . Non  puóte il  buon 
huotno contenerli  entro  à limiti 
della  moderatone,  c del  lìlencjo . 

ytr  fa/ichis  y quamuis  aff  ittitone s 
propnas  patìenter  fuflìnuerh  » ta- 
men  inmriam  Dei  abfque  repre- 
he  n fio  ne  [ufi  inere  non  potuit . Quel 
Giobbe:Chc  fulminato  dal  Cielo, 
infettato  da  venci,bactuto  dogli’ 
intorno  da  onde  de’  malori  tor* 
reggiaua,  come  fcoglio  in  mare , 
immobile, inalterabile-,  anzi  lenza 
pur  yii  minimo  mormorio  di 
borbottamento;  In  omnibus  bis 
non  peccami  Job  labtjs  (uis;  Non 
può  entro  a cancelli  de’  denti  più 
ritenere  la  lingua  : libera  la  Iafcia, 
e la  follecita  à giufti  rimproueri 
dedottela  per  difefa  del  fuoPadre 
celette;  quantunque  ne  prouatte 
attualmenteilrigore  . O degno 
figlio  di  sì  buon  Padre  ! 

, tacciamo  pur  tutti  ritratto  da 
. originale  cosi  perfetto  ► O Dio  ! 
quanto  difeordànti  per  I a.  più 
parte  ne  vanno  ! Quanti  > invece 
di  reprimere  l’altrui  infolenza , 
viepiù  rattizzano  ; e doue  po- 
trebbono  con  laluteuoli  diflua- 
fìoni  rimuóuere  dal  male  » con-, 
peruer  fi  configli  >cd  eccitamenti 
dpromuouonol  Ah  barbari!  ah 
fiere  ! Scorgete  il  voftro  amantif- 
fimo  Padre  da  capoà  piedi  tu tro 


di  piaghe  coperto  fenz  a lemtiuo, 
fenzamedicaméto,fenzaconfor*  . 
to;  A pianta  pedis  vf que  adverti*  J[\&* 
ce  m non  efi  in  eo  fanvtas^u  lnusì&‘ 
l iuor  y & plaga  tumens  non  efl  cir- 
cumligata  , nec  curata  medicami^ 
ne , ncque  foia  oleo  : e voi  che  do- 
ucrette  Iauarle,  afciugarle,  ap- 
plicami balfami  pellegrini,  non 
lolo  noi  fate-,md  con  non  più  v di- 
ta barbarie  le  inafprice , aiutate  i 
tnoltip  licare , ò à rinuouar  le  feri- 
te ! ah  mattini  crudeliffimi!  che 
ditti  mattini  ?..  Impiccoliti  i cani 
delle  viceré  di  Lazero  il  mendico 
diuenuti  cirugici  con  fue  proprie  tuc.& 
lingue  ne  fucchiauano  ilfracidu-  n, 
me:  Canes  lingebant  ulcera  eius , e 
voi , che  potrette  con  voftre  lin- 
gue ammonitrici  medicare  del  „ 
vollro  amoreuolittìmo  Padrone  , 
e Padre  le  fanguinofe , c tal  volta 
incancherite  piaghe,non  folo  non 
vi  mouete  à pictà;mà  applicateui 
rabbiofimcnte  le  zanne  piulpie- 
tati  degli  fletti  mattini  raddop- 
piate. gli  ftratij  ? J 

E non  pauentate  i fulmini  del  * . 

Cielo  guittamente  irritato?quan- 
te  maledittioni  fulminò  la  bocca 
del  Ré  Dauid  fopra  quelle  inno- 
centi montagne  funeflate  dalla 
flrage  di  Saul , c di  Gionaca  con  2.i?rg. 
quegli  altri  valorofi  campioni  ? 

Afontcs  Gelboe necros y necpluuia 
ucniant  fupcr  uos  yneque  fini  agri 
primitiarum : quìa  ibi  abitlhts  efl 
clypeus  Sauly  quaf  non  effet  unElus 
oleoy  &c.  Mi  di  qual  colpa  acca- 
gionarli poteuano  quelle  mietila  • 
te  rupi  in  quelPecciaio  ? Che  po- 
teuan  cileno  fare  ddifela  del  Rè,  e 
de’  fuoi  feguaci  ? Poteuano  per 
ventura  muouerfi  dal  lor  pollo 
alleggerite  dalla  t>atia  grauezza  ? 
Poteuano  forfè  fucilerà  dal  feno  i 
macigni  pc  r otteti  de  re  gliattalitó* 
ri?  Piuiilcafi  con  la  morte  il  te- 
merario ardimento  dell’ Amate- 
eira  ; che  uonhebbe  orrore  d’ira- 
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mergcre;auuegnachc  per  ordine 
dello  Hello  Saul;  nelle  regie  vifee- 
re  il  ferro . Md  voi  fallì  inanima 
ti  priui  di  fenfo , e moto  qual  de- 
litto rende  rei  di  siodK.Iogafii- 
go  ? E pure  IVlTerc  Itati  otiolì 
Spettatori , t -atro  , e fcc..a  del 
ianguinofo  ccfifl  cto  traile  dalle 
giufii (lime labbra  di  vn  RéSanto 
cosi  orrenda  fentenza.  Che  po- 
trete dunque  afpetcar  voi  altri , 
chcnóhauetedi  macigno, che  la 
durezza,  abili  per  altro  ad  impe 
dire  fcépi  crudcliflìmi  nella  mae 
ili  del  voftro  Principe  fourano  ? 

Se  di  pietra  tenete  il  cuore;  lìa 
pietra  focaia,  che  tramandi  fein- 
tille  di  zelo:  Siate  Mongibelli  fe- 
condi di  fiamme  à diftruggimé  to 
Eccltf.  de’vitij.qual  fu  Elia, furrexit  Elias 
48.I.  propheta , quaft  ignis , & ver  bum 
ipftus  qua/t  f acuì  a ardebat.  Sia  vo- 

ftra  lingua  della  tempera  di  quelle 
che  datila  sfera  dell'Empireo  fee- 
fero  fopra  le  tefte  del  Senato  A- 
poftolico,  tutta  fuoco,  tutta—- 
zelo;  ammonite,  riprendere.»  , 
correggete  ; & ouc  il  bifogno  il 
richiegga,c  l'autorità  il  conceda , 
cangili  m ifpada  per  ogni  lato 
aguzzata  alle  ferite  di  punitrici 
fentenze  per  adempier  le  parti  di 
buoni  reggitori  ad  imitatione  di 
lì  • quel PcrfonaggioReale nell’ Apo- 
califli  profeflòre  d'incorrotta— 
alpoc,  giudicatura iFidelis  ,&verax,& 
^9.15.,  cum  iu/lùia  i'idicat,\& pugnar, con 
gli  occhi  quali  due  fiammeggiati 
doppieri  j Oculi  eius,ficut fiamma 
imis , e con  bocca  armata  di  fpa- 
da  alla  vendetta  per  ogni  verfo. 
Et  de  ere  eius  procedi}  gladius  ex 
vtraque  parte  acutus  : ut  io  ipfo per 
cutiatgentes  . Frd  le  ftefla  labbra 
Molaiche  promulgatrici  della- 
legge  primiera  fece  vedere  Iddio 
nelmedefimo  tempo  banditala 
legge , e brandita  la  foada;e  par 
Deut.  ticolarmenteconrrafalfari.  Non 
iu  19  mifereberu  eius  j fed  animar»  prò 
31. 


anima , oculumpro  ocnh , derttem 
prò  dente ;mam»m  prò  mariti  p-dem 
propedeexiges  . Venutocgli  me. 
denmoin  perfona  vettfrodi  Ipo- 
glia  mortale  dpublicare;  li  flatu- 
ti  v angelici;  comeche  di  grafia, e 
confortati  con  l'amore;  vibra  non 
per  tanto  balenante  il  ferro  : Non  ALit, 
veni  parer» mi'/ere;(edglad>i'm.  10.34. 
Ordina  a fuoi  feguaci  proueder 
lene  con  impegno  fi  1 del  man- 
tello: Venda: tutti-  am  tram , & Luc.au 
e mar  gladium*  Allo  lidio  Piero  j<5. 
desinato  capo  della  Chiela , au- 
uegnache  non  approuafle  il  pre- 
cipitofo  trafeorfo  nel  taglio  di 
quella  parte, in  cui  refiaua  taglia* 
ta  la  firada  alf  vditodi  buoni  am. 
maeftramcnti  j non  tolfe  però  l’- 
arme ; ma  folo  impofe  riporle-» 
nel  ìodcxO'.C  onucrtt  g!  adi-tm  tuitr»  S.fat, 
in  locumftmm  : per  nferbarle  à 16.52. 
miglior  vfo , ed  à tempo  più  pror 
prio  dopo  la  fua  morte , quando 
eglihauelfe  prefo  il  portolo  deh 
l’autoritd pontificia,  cdeIVica~ 
riato  del  medefìmo  Chriftocon 
le  infcgne  non  (blamente  dello 
chiaui  ; md  della  fpada  ancora— , 
gladiumtwtm  : tutim, noti  vfurpa- 
ro,inàlegitimo. 

Da  chi  ed  d che  fine*,  ò Princi-  ’ 
pi  Squali  v fiatei  Ecelcfiafiici,òfe- 
cofari  ) hauete  voi  riceuuto  Io 
fiocco  Reale  ? Iddio  l’hd  confe- 
gnato  nelle  vofire  mani  non  d va- 
na pompa,&  ornamento  fafiofo: 
vi clelfc  il fommo  Giouc  Aquile 
generofe  col  fulmine  fra  l’vnghie 
minifirc  de’fuoi  giufii  rigori.  Non 
fine  caujit  gladtum  portai  . Dei  -d* 
ettim  mtntfler  tfhvittiex  in  ir  am  ri  Rom.it, 
qui  malum  agìt  . L’olio  , col  4- 
quale  forte  vnti,  v’infegna,  non 
niego  , i nfplendere  ammolliti 
per  pietà;  ma  ancora  ad  affilar  il 
rafoio,  quando  faccia  meltiere. 

A-fifit me  Deus , vt  v> torre m tei»  l.Rtg , 
Regem  : nurse  ergo  audi  voi  cm  Do  il . 
min*,vade,cr  perente  simale  1 h\& 
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demolire  vniuerfaeius-Vù.  intima- 
to a Saul  .£  perche  egli  non  affilò 
cosi  bene , come  doueuagiunail 
diuino  comandamento,  il  ferro 
rintuzzato  da  di  (ubbidien  te-» 
compaflionc  verfo  la  perfona 
Reale, e le  fpoglic  più  pretiofe , l’- 
aguzzò jl  medefìmo  Iddio  con- 
■L.Rcg,  tra  lo  1 ledo  contumace  Saul:  Sci- 
15.28.  dit  Dominai  regnu  w Ifrael  à te  ho- 
/fic.lcuandogli  quellafpada,  ch’- 
egli non  haueua  faputoadopcra- 
realla  ordinata  vendetta.Douete 
bene  efl'cr  manfuetc  Colombe  ; 
mà  talhora  inuiperirui  fin  all’ec- 
cidio Eftoteprudcntaficut  ferven- 
te sy  CT  [implica ficut  Columbi. . Lo 
Spirito  Santo  inedefimo  amore 
increato,  ed  infinito  comparile  in 
fembiante  di  Colomba  (opra  i ca- 
po del  Redentore  venuto à mon- 
dare il  mondo  col  proprio  fan- 
gue;mi  pofeia  di  fiamme  ferpeg- 
gianti  (opra  le  tede  degli  Apo- 
Itoli  defiinati  miffionari  al  cor- 
reggimento  de’  viti; . il  vofiro  ve- 
leno diùerrà  antidoto  : & il  fuoco 
del  voftro  zelo  purgherà  dal  con- 
tagiò i lì  come  per  lo  contrario  la 
vofira  inalterabile  colòbinapia. 
ceuolezza  (arà  richiamo  de’  Nib- 
bi)^ la  fredezza  del  vofiro  ghiac- 
cio farà  fdrucciolare  in  precipizi 
maggiori  . Infelice  Republica 
prollimà  d funerali,  oue  languen- 
te il  braccio  del  regio  vigore  fi 
lafci  cader  di  mano  la  fpada  della 
T/ic.l  2 giuflitia.  Hanc  P.  C.  curam  fufli- 
■ìnral  net  Erinceps  > hac  cmijfafunditus 
R impubi team trabet . Lo  fanno  i 
be’  Gigli  di  Francia  diuenuti  ver- 
migli di  (angue più  all’ombra  foa- 
uc  della  fouerchia  piaceuolezza 
d’Henrico  il  quarto,  che  Fra  le  du- 
rezze di  Pietro  cognominato  il 
crudele.  Partito  migliore  d mal- 
fattori medefimi  vn  moderato  ri- 
• « gore,  clic  vna  eccedente  detnen- 

Pvm'\C  za  * ^c[ici0rcs  ^nimfunt  improbi , 
Pol^-*  fupphci a Incutei , quàmfi cestinila 


inflitti  poeti  a coerceat.  La  fouer- 
chia dolcezza  cagiona  rilafsatio- 
nejfe  non  venga  temperata  con-, 
prudente  dolc  di  amarezza . All- 
hora  verrà  ben  cultoditoil  Palaz- 
zo,c  da  tumulti  ficuro;  quando  vi 
afiifia  la  guardia  d’armati:  Cum  Luc.ii\ 

forus  armatiti  cuflodit  atrium  , in  2. 
pace  funt  e a , qtu  pojfider . Qiiiui  (i 
goderà  pace  di  Para  difo , oue  là- 
pcggifpada  fiammeggiantenia- 
neggiatanon  già  da  Serafino  tut- 
to amorCjC  mifericordia  ; mà  da 
Cherubino  pieno  di  feienza , che 
(apra  di  pietd,e  di  rigore  compo- 
ner  tempera  eccellente . Colloca-  Gtn.2. 
uit  ante  P aradif um  volnptatis  Che 
rubinf&  fiamme  um  gl.,  dium . 

Come  fiorirebbe  il  mondo  per 
riformati  cofiumifie  ritornassero 
que’fecoli  felici,  ne’  quali  i Bruti , > 

efsendo  Còfoli,  dimenticati  di  cf- 
fere  Padri  furono  giudici , e fpét- 
tatori  della  morte  de’ propri  R~ 
gliuoli rei  di  fellonia , con  occhio 
msojfeuero , ed  intrepido , come 
fe  non  propri , ma  di  fuo  nemico 
fodero  figli,  prcualendoinquel 
petto  incontamminato  alla  tona» 
rezza  paterna  l’obbligo  del  con- 
folato . Afiniflerìum  illudde  ne-  TitÌMi 
candii  fi  lift  Patri  con  fui  atta  impo-  / „ 

(uit-  Riforgcrefièro  que’  Genitori 
zelanti  che  per  pura  gelofia  della 
liberti  della  patria  còperaronne 
la  ficurezza  coi  (angue  , e con  la 
morte  de’ Sp.  Meli)  parte  del 
fuo  proprio  (angue.  Videro  anco 
le  Spagne  vn  bel  ritratto  di  Bruto  Dionif 
nella  Perfona  di  lor  Ré , e tant'al-  /.g.  J ' 
tre  prouincie  , che  annouerarc  2- 
troppo  lungo  farebbe  .Mà  oggidì 
i Padri, non  che  gli  altri,tra(anda- 
to  il  vero  affetto,  non  Colo  il  debi- 
to deU’vfficio,c  proprio>e  de’figli 
medefimi , fannofi  con  impor  tu. 
na  efi'em minata  indulgenza  rei 
delle  colpe  altrui.  Non  fi  maraui- 
glino  poi,fe  parta  dalie  lor  cafc  la 
opulcnza,fc  vientn  la  pouertà;,  fe 
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12  falce  della  morte  prima  di  ma- 
turare, e talhora  prima  di  debuc- 
ciare , acerbi  ne  colga  i frutti , 
fe  fia  fatta  di  lagrimeuoli  (datu- 
re albergo  perpetuo . Leggano  la 
▼era  cagione  di  loro  difauuenrurc 
nell’editto  publicato  da  Dio  con- 
tradi Eli  non  in  tutto  trascurato 
inauuifare  i figliuoli  malfattori; 
md  indulgente  al  gaftigo  dell’ofti- 
natione,pago  del  paflatoricordo. 
Ecce  ego  facio  verbum  in  Ifracl , 
quod  quicumque  audierit , tinnient 
amba  aurei  eius.  In  Me  illa  fu f cita- 
to aduersùm  Heli  omnia,  qua  locu- 
tus  fum  fuper  domum  eius  : incipid , 
& complebo.Pradtxi  enim  ei , qu'od 
indie aturus  e(fem  domum  eius  in-, 
aternumpropter  iniquitate,  eo  quod 
nouerat  indignò  agere  filios  fuos,  & 
non  corripuerit  eos  Jacirco  i urani 
domus  Heli  ,quod  non  expie  tur  ini- 
quitàs domus  eius  vittimi s,  <ST  mu- 
neribus  ufque  in  uternum . Quando 
la  lingua  non  gioua  , vuol  adope- 
rarli la  mano  con  la  sferza,  jecit 
Qua  fi flagellum . 

Perche  la  ritirate  ? Che  la  ritie- 
ne ? Forfè  timore  di  biafimo,ò  di 
odioPmàanzi  ne  riporterete  mol- 
ta lode  t ed  anco  amore  non  Sola- 
mente da  tutt’i buoni,  de’ quali 
de’  farli  conto;  màetiamdìo  dagli 
ftefsi  vitiolì,  violentati  dalla  forza 
delta  virtù;  fino  da  puniti  medesi- 
mi,eruditi  che  fiano  dal  flagello, 
e à miglior  ferino  ridotti  . Forfè 
pericolo  di  pregiudizio  a’voftri 
mferefsi  ? ma /oltreché  douerefte 
imitar  il  Sale, che  per  altrui  libera- 
re, ò preferuare  da  corrottela , fe 
fletto  disfar  non  cura  : Pos  eflis  fai 
terra  Jqual  vana  paura  v’iftupi- 
difee?  Credete  voi  dunque,  che 
Iddio,  la  cui  cauSa  intraprendete , 
fia  di  così  po  ca  ò poflanza,ò  cor- 
rifpondenza , che  non  afsifta  alla 
voftra  protettione , che  non  fi  ar- 
mi à voftra  difefa?  O troppo  bafsi 
ftimatori  della  grandezza, e gene- 


rosità del  noftro  Monarca  ! ò po- 
co informati  delle  fagre  carte  ! 
Non  Sapete  la  inueftitura  perpe- 
tua della  degnità  Sacerdotale  nel- 
la cafa  di  Finees  con  tutta  la  po- 
sterità guadagnata  col  pugnale 
alla  mano  armata  da  Santo  zelo 
alla  vendetta  della  diuinaoffefa, 
che  lo  immerSe  nelle  impure  vi- 
scere di  dua  fcandalofi  fornicato- 
ri? Erittàm  ipfijquàm  femini  eius 
pattum facerdoti j fempiternu  ; quia 
z,clatus  e fi  prò  Deofuo.  E quando 
ei  ve  ne  rilerbafl'e  nell’  altra  vita  il 
guiderdone , non  Sarebbe  tal  prò. 
roga- Se  non  voftro  rileuante  van- 
taggio ? 

Epoi,chevuoI  dire,  che  nelle 
voftre  offefe  non  hauete  tanti  ri - 
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guardiVA  prezzo  d’oro  noleggia- 
te ferro  venale  per  trarre  dalle 
nemiche  vene  del  voftro  oftcnfo- 
re  il  fangue;a  rifehio  della  propria 
vita  comperate  la  morte  altrui: 
per  rifarui  non  curate  disfarui  ; e 
quando  fi  tratta  di  vendicar  rin- 
ghine del  voftro  creatore,  ogni 
atomo  vi  adombra , ogui  pulce  vi 
atterrisce  quale  Sterminato  Ele- 
fante ? S i veccauerit  homo  in  homi - S • Hier . 
nem-,rogabitpro  eo  Sacerdos.  Si  aur  fi  co. 

tem  in  Deum  peccauerit , quis  roga-  in  Eu. 
bit  prò  eo?Nos  e contrario  in  Dei  in-  Afar, 
iurta  benigni  fumus , in  nofìris  con- 
tumelijs  exercemus  odia.  Puntura 
dell’aguta  penna  del  P.  S.  Girola- 
mo. Troppo  delicati,  cSenfitrai 
alle  noftre  offefe , incalliti , cd  in- 
ScnSati  à quelle  di  Dio . 14. 

Non  Sa  egli  così  con  eftò  noi  - ** 

Le  noftre  ingiurie  e*  riceuecome 
Sue  proprie  per  farne  afprorifen- 
ti  mento . Aithi  vindici  am,  & ego 
retribuam . Qui  vos  fpernir3me  fper- 
nit . Qui  tangit  uos,tangit  pup  Ulani 
oculi  mei . Con  Abimelecn  rapito- 
re innocente  della  non  conosciu- 
ta moglie  di  Abramo  dichiarofsi:  r 
Egofcio,qubdfimplici  corde  feccris,  ben-2.0, 
&ideo  cu  (lodi  ni  te, ne  peccares  in  me . • 
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ECCO  : ne  piètre  sin  me  : non  di- 
S.  Chry  ftingueua  J’alcrui  dai  proprio  oh 
fofl.  tra.ggio.Pa/erde  illis  fuis  Provhetis 

raha  loqucbatur-,propnamque  duce- 
bat  iUorum  iniuriam  ; dice  Grifo- 


ftomo.  Di  ciò  bcn illìmo  Informa- 
to Dauid,come  che  hauefle  reca- 
to graue  (corno  ad  Vrìa,  con  tut- 
o.  to  ciò  diceua  à Dio  ; T ibi  foli  pec- 
cavi; Quafi  che  Iddio  in  guifari- 
ceua  iq fe  le  oft'efe  fatte  à noi , co- 
me  fe  tiferò  puramente  ine  (ole , 
e noi  tutina  parte  nchauefsimo. 
Studeamus , & nos  » dice  lo  (ledo 
Chr  'r  CJrifoftomOjprfr  Dommorepende- 
foft.  ho.  rCt<&  referre . Ah  vergogna  ! così 
7.6.  in  poca  pariglia  al  voliro  fuifeera- 
Cen.  tiifimo  Padre?  Vi  paion  tratti 
quetti  da  figli  ? O tali  non  fìcee , ò 
liete  monchi,  mentre  non  brandi- 
te l’arme,ò  non  legitima  prole . A 
voi  poflon  addattarfi  i rimproue- 
ri  di  quel  Padre,  predo  Seneca , al 
r~e”m  figlio  codardo,  chenonhebbe^ 
cl,ore> ne  niamPer  vendicar  fin* 
V\1,C/  giuria  paterna  con  vccifion  delT- 
!*Cl  adultero.  Quis  non  puret? autmefi- 
L **  tic f ilio  fuijfe , ani  filium  fine  mani- 

bus  ì Pams  defercor , tnatris  Uno , 
quemputo  iàm  crcditit , non  effe  fi- 
lium viri  fortis  , tertius  in  cubiculo 
derifor  ftetit . Vedete  gli  oltraggi 
al  vòftro  Padre  celeftc;e  voi  doue 
hauccele  mani  ? ò pur  la  lingua-  ? 
che  non  date, di  piglio  al  flagello 
per  rifcuotcre  le  ingiurie  paterne? 
Jq,x.  N olite  facevo  domum  patris  mei 

domum  negotiationis.  Anzi  talhora 
in  vece  di  muouerui  à rifentimen- 
to , vi  muouete  alle  rifa , ptuo  iam 
creditis  non  effe  filium  , derifor  (le- 
tit. 

Latrano  contra  la  vottra,  non 
^ sò  (e  io  debba  chiamarla  ò ingra- 


titudine^ fdlonìa,ò  qual  altro  ti- 
tolo dar  le  debbia  ; latrano /lico , 
i più  feroci  mattini  difenditori  fe- 
deli de'  lor padroni , d coi  latrati 
con  eco  fonora  fin  dalle  vltime_* 
grotte  della  Nitria  rifpondeua_* 
quel  brauo  Leone . Canes  latrarti  S.Hier . 
latrantpro  Dominiti  & non  visone  l.\adu. 
latrare  prò  C bri  (lo*  Mori  po(fumt  Ruf.  to. 
tacere  non  voffnm.  Mi  piti  aitarne-  17. 184. 
te  di  tutti  quello  abbaia deferitto 
dalP.S.  Ambrogio;  che,  fiala 
gente  concorfa  al  compafsione- 
uole (pentacolo  del  (uo  trucidato 
signore,riconofc/uto  l'homicida, 
fatta  tantofto  tregua  al  Tuo  dolo- 
re per.eccitare  lo  fdegno  a com- 
battere il  reo , e co’ denti  afferra- 
tolo fece  vfiicio  di  accufotore  ',  c 
di  bargello.  7 um  camsfcqucfìra-  S.An£ 
to  patii ifper  quejhi  dolorisyarma  vi - br.  /.  6. 
tionis  aifump/ìt , atque  apprahenfum  Hexa . 
tenuit.  Farei  torto  all’eloquenza  c.4.  to. 
del  P.  S.  Ambrogio,  fe  d’altre  pa-  io.  1 ijk 
role  io  mi  valefsi  che  delle  fue  fe- 
guenti . Quid  nos  dignum  nofiro  re» 
ferimus  Creatori , f fritti  cibo  vefei - 
mur , & dtffimulttmus  iniurias , & 
fétp'è  inimicis  Dei  eas , quas  * Deo 
accepimus.epulas  exhibemus  ? Con 
qual  fronte  potremo  noi  chia-  « 
marlonottro  creatore  ? con  qual 
cuore inuocare il  fuo  aiuto,  eia 
(ua  protettione 5 Ritorniamo  ìil.  , 
noittefsi:  metciamcial  douere: 
non  rifparmiamo , ne  alla  lingua 
ne  alla  mano,oue  il  bilogno,  l’vci- 
liti,e  l’vfficio  il  richiegga . Quan- 
do quelle  infruttuose  riefeano , 
con  pietofi  affetti  di  vn  cuor  do- 
lente , e con  ombre  fofche  di  me- 
tto fembiantc  attediamo d Dio* 

& al  mondo  i fencimenti  domiti 
al  noftro  Creatore. 
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ARGOMENTO. 

La  conformità  alla  volontà  di  Dio 
trasforma  in  Dio . 


Itroucranno  nell'  o- 
dieroo  V àgelo  i petti 
più  auidi  di  gloria», 
palio  abbondanrifli- 
mo  per  farollare  loro 
ambinolo  appetito;  mentre  /ì  ad- 
dici il  fenderò  facile > e piano  di 
giugnere  a cosi  /fretta  parartela 
. con  Dio,  die  quelli  à piena  bocca- 

pubicamente  confetti;  Hicmeus 
frater,&/orer,&  mattr  efi . Altra 
fiata  promife  egli  figliuolanza  di- 
' uina , l't  fitis  Filif  Pdtrisveftri,  qui 

IMutt.  in  ettlis  <r/?:Màoggi  in/ìcme  con  la 
5.45.  fratellanza  anco  la  maternità,  ti- 

tolo non  pure  di  vguagliaiua  ; mi 
di  fouranità.  A/pi  tal  li  con  troppo 
folle  pretenfione , ò luperbo  Prin- 
cipe delle  Angeliche  gerarchie^» 
alla  pariti  del  baldacchino  col  di» 
trino  Monarca:  E tu  della  luciferi- 
na ambinone  cieco  imitatore  alle 
ir  * frodoléti  perfua/ìoni  troppo  cre- 
dulo tentalli  con  manofurtiua_, 
fabbricarti  nell’albero  della  fricn- 
» vn  trono  di  diuiniti . Erratigli 
fie  amendua  feguendo  del  pro- 


prio capriccio  /corta  fallace,  che 
vi  guidò  in  voce  di  altezze  a’ pre- 
cipiti}. A voi  meglio  con/ìgliati  di 
cosi  alti  honori  le  inuidiabilipre- 
rogadue  riferbanfhi  voi,dico,che 
le  proprie  (odisfattioniaJIe  diuine 
h umilmente  fottonicttendo,  altra 
normajaltra  legge  non  riconofce. 
te,chc  il  diuino  volete:  Qutatmquc 
fectrit yolumotem  Parrts  nei,  qui 
in  cotlis  ejt-jiic  meusfroter.d'  foror, 
&m*rereft  . Può  e/Tere  più  fumi- 
mela dignitari»  aperta  laftrada 
di  peruenirui?  Chi  li  conforma  al- 
la volontà  di  Dio , in  Dio  li  tras- 
forma . 

E Idd  io  vn  gioiello,  in  cui  rut-  r • 
te  le  perfezioni  in  grado  eroico  x " 
incalfonaterifplendono,  edoui- 
tiofodi  fe  inede/ìmo  lenza  mcn- 
dicarlealcronde,  tutte  in  feftefTo 
le  poflìede  . Da  così  nobile  origi- 
nale fi  ritratto;per  quanto  liuma- 
no  pennello  può  delineareda  con- 
formità al  diuino  volere , la  quale 
rende  l'huomo  perfetto.  La  diuina 
volontà, conforme  ali’  infegnamé. 

co 
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pile;  ancorché  rimota  ; delia  hu- 

mana , & il  primo  mobile  delle ^ 

noftre  operationi  ; nelle  quali  fe  la 
natura  ci  porge  il  lume , quefto 
non  è che  vn  rifleffo  di  quel  Sole 
increato  della  mente  diuina.  Opus 
Ugisfcriptum  in  cor  dibus  CTC.quin- 
di  è , che  quanto  più  a quella  pri 
ma  perfettiflìma  regola  d faccia- 
mo prolfimani,  tanto  più  ci  acco. 
ftiamo  alla  perfettionc  , li  come 
per  lo  contrario  quanto  più  da^ 
quella  ci  allontanamo , tanto  pili 
da  quella  andiamo  errati  confor- 
me airinccndimento  del  Padre  S. 
Agofiino,  il  quale  per  ciò  chiamò 
il  peccato  dittuntìfatluTn , uel  con- 
cupitum  contro,  legem  Dei  aternam. 
onde  il  P.S  Bernardo  diceua.CV/- 
fet  volun tas propria  ■>  & non  erit  in- 
fermis . 

Nonvifia  chi  dipinga  la  colpa 
ad  alcuno pofitiuo  dilegno , ò co’ 
lineamenti  di  alcun  ente  reale:  fa- 
rebbe ciò  vn’accagionarne  Iddio, 
e fard  quella  fomma  purità  rea  di 
morale  malitia . Non  è quella  che 
vndifettodi  honefi à , e priuatio- 
ne  di  rettitudine  in  ordine  alla-, 
norma  diuina  nella  guifa,  chele 
tenebre  altro  non  fono,  che  pri- 
llatone di  luce  per  l’allontana- 
mento del  Sole.  Pt  quid  diligiti s 
vanitatetfiì&quaritis  mendacium  ? 

Difetto  così  maligno;  che  non  fo- 
lamenteofcùra,ericopre,  come 
fanno  le  tenebrejmd  guafia ,e  cor- 
rompe la  bontà  dell'opera . Tra- 
montato il  Sole  fofeo  velo  per 
l’aria  fi  ffende,che  tutti  gli  ogget- 
ti conicamente  rauuolgendo  no 
lafcia pili  difccnierc  il  grandeda 
piccolo,  dallo  fiorpio  il  diritto,» 
bellodalbrutco , dall’orrido  il  va- 
go,il  colorito  dallo  fmarrito:  non 
più  agli  occhi  fd  pompa  de*  ftioi 
ofiri  la  Rofa,  ne  de*  fuoi  ermellini 
il  Giglio , ne  all’oro  il  natìó  fplen- 
dore  reca  maggior  vaghezza  del- 


la ruggine  al  ferro  : confùfa  é l’e- 
minenza delle  montagne  con  la 
profondità  delle  valli , l’améniti 
de’ giardini  con  l’orridezza  de* 
bolchi,con  l’acqua  la  terra , e con 
la  terra  il  Ciclo:  altro  l’occhio  non 
vede  fri  tanta  ofeuritd , che  def 
caos  antica  vn  chiaro  ritratto.Mà 
nelrinafcere  del  Sole  in  Oriente  * 
ecco  riforte  tutte  le  co fe,  redimi- 
te loro  le  primiere  fembianze , le 
fattezze,  i colori  : onde  il  Cielo 
dalla  terra,  quefta  dall’ acqua,  i 
bofehi  da*  giardini , dalle  valli  le-* 
montagne,  l’oro  dal  ferro,  dalla 
rofa  il  giglio  fi  diftìnguono , ciaf- 
chednnacon  le  proprie  difformi- 
td,ò  bellezze,  le  quali  furono  ben- 
sì dal  nero  ammanto  della  notte 
velate;  mdnongiàleuate,  òdi- 
ftrutte.  Altro  effetto  peggiore  ca- 
giona la  difeordanza  de’noftrl 
voleri  da  diuini  decreti:  con ciofia 
che  delle  buone  opere  nonfofa* 
mente  la  vaghezza  ricuopre  ; ma 
radendonela  affatto  le  intarla  , e i 
guifa  di  fulmine  la  interna  virtù 
annientando  cangia  l’ottimo  in_j 
pcfsimodnvirio  la  virtù,  il  merito 
in  demerito,  e in  vece  di  fare  fcala 
al  Patadifo  dd  fpinta  precipitofa 
all’infèrno-.-  ^ 

O dcll’Icaro  dell’ Empireo  al- 
trettanto memorabile , quanto 
infelice  caduta!  Da  laffricati  d’- 
oro, onde  nobilmente  rifplendo- 
no  le  fpatiofe  piazze  del  cielo  a 
fiomacheuoli  fozzurc,  onde  inor- 
ridifcono  le  fotterranee  fogne 
dell’abiffo;  da  odorate  fragranze 
di  felice , e beata  Arabia  dintole- 
rabili  fetori  della  frigia  palude;  da 
vn  trono  ricamato  ai  raggi,  e da 
vna  reggia  addobbata  di  iplcndo- 
ri  ad  vna  cauerna  nido  di  orrori  » 
& al  regno  dell’  ombre . Qual  fic 
veraméte  d così  memorabile  pre-- 
cipitiorinciampo?Fiì,al  fencire  di: 
graui  Theologi , desìo  d’hipofia- 

tica  vnione,  quale  alla  Immanità 

di 
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Vtyier,  di  Chrifto  egli  desinata  prcuide. 
in  flit.  c.  Ma  qual  macchia,  qual  neo  in  ra- 
3 le  brama  prò  giallamente  notar 
C athar.  (ì?  Era  forfè  l’oggetto  de/ìderato 
opufe.  de  per  fe  iteti o ateo  à contaminare 
glor.An  col  Tuo  ntictio  il  de  fiderio  ? Che 
gel.T er-  aitro  j Ja  hipoftatica  vnione;  f 
tul.  /.  de  non  /antica  foftantiale?  E qualco- 
pat.  c 5.  fa  ò più  giulta,ò  più  conucniente , 
Jren  l.  4.  0 più  inculcata , ò più  lodeuole  ? 
e.y 8.Cy  Che  Ce  1*  accidentale  foggetta  a 
prian.de  corrottele  canto  ti  pregia , quan- 
bon9  . to  più  la  foltanciale  con  inisbar- 
%*/  ' bicabili  radici  d’inalterabile  ver- 
zt * 5 zuranfplendcnce.c  di  vaghi fiori, 
Crituore  c no5|i,  fVutti  Tempre  mai  coro- 
jE***r.m  nata?  Erane  forfè  men  degna  1- 
r'v]'m  Angelica  della  humana  natura^  ? 
Rup  Io  V alcuoliffime  ragioni  a di  fi:  fa  del 
g Luciferino  appetito;  fe  da  vna  fo- 

tfiuf  in  r^P°^  atterrate  non  venifie- 
2 jja  ro.Santo;non  ha  dubbio  ; farebbe 
1 ■*’  fiato  il  desìo, quanto  l’oggetto;  fe 
al  diuino  volere  f ofle  fiato  corrif. 
pondente  ; ma  hauendo  Iddio , 
. com’egli  beniflìmofapcua,  altri- 
menti decretato  ; defiinate  alla 
humana , non  all’Angelica  natura 
Je  pellegrine  prerogative  de’  di- 
urni honori;  la  difeordanza  dalle 
non  erranti,  e Tempre  venerabili 
deliberationi  del  gabinetto  del 
Cielo,  guaftandotuttoil  midollo 
della  fantitd , la  fece  in  pellìma,& 
abbomineuole  malitia  degenera, 
re.  Veccauit  Angelus  apperens  vnio * 
j.  )um  byp$ftaticam\quia  appetijt  fan- 
dei  tiene  Qitatem  fubjìanttalem  non  quomo- 

documquc;  fed  contra  velie  De:,cui 
\Theol.  de  he  bai  fe  conformare  . Quello 
de  pece . vuoi  dire  non  prendere  Iamifura 
-An&ci.  £ quella  prima  regola  delle  ope- 
rationi . 

5 • Non  baftano  i lineamenti  della 
natia  bontà  per  farle  riconofcere 
legitimi  parti  della  fantità  ; le  non 
hanno  per  accoglitrice  la  diuina 
volontà.  Addattatc quelli  Aqui- 
lotti alla  sfera  del  Sole  increato 
per  leghi  marli  ; c fe  à raggi  di 


quello  vacillano  le  pupille , come 
adulteriiMTiprouin/i.  Sia  pure  oro 
fino  quanto  fi  voglia  vincitoreal 
cimento  del  fuoco;  fenza  il  conio 
di  quello  marco  non  Tara  riceuu 
to  per  moneta  legale;  mà  come 
forallicra  rifiutato . Senza  quello 
farà  vn  fiore  lenza  vira,  vna  ficlla 
fenzaluce , vn  corpo  fenz’anima . 

Spogliate  le  feti , vefiite  Tacco  , 
rinonciategliagi  abbandonate^ 
Cala,pofiergate  patria/cquefira- 
teui  dal  commercio , andate  alla 
forefia,  conccntrateui  in  vn  difer- 
to , imprigionateui  in  vnagiotra, 
condannatcuià  digiuni,  à vigilie  , 
à carneficine, alleltremo  de’rigo- 
ri;  che  perciò  ? Se  tal  eletn'one  fia 
difcordantc  dagli  Oracoli  del  di- 
uino Senato, non  potrete  mai  pre- 
tenderne alcuna  mercede;  ma  an- 
zi attenderne  gafiigo . Auuerrà  a 
voi  quello,  che  agli  Ebrei  temera- 
ri, i quali  ardirono  di  prefeutarc 
al  diurno  Tribunale  contra  lo  bef- 
fo Dio  tal  quercia.  Quare  ieiuna- 
uimus-idr  non  afpexifli  ì humillauì • 5 

mus  animai  noftras  , & nefcifìi  > 

Vdirctc  quell’ amaro  rimbrotto  * 

In  die  iciuni]  veflri  inuenitur  volto:, 
ta  ( vedrà . Ama  egli  meglio  l’alli- 
nenza  dall’  adempimento  delle 
proprie  voglie , che  daH’empimé- 
to  del  ventre , e dal  fatiarc  gli  ap- 
petiti dell’animo , che  del  palato  : 

& il  cornuto  col  Tuo  confenfo,che 
il  digiuno  di  noftro  capriccio,, 
feiapito  fenza  quel  condimento  al 
fùo  gufio  , come  dice  in  quello 
luogo  il  P.S.Ber nardo.  Si  in  die  ie- 
iunijmei  inuenitur  voltmtas  me  a,  S.  Bem~ 
non  fapit  il  li  ieiuntum  meum . G ri-  [er.  7 1 . 
de  malum  propria  volunt*s>  qua  fit , in  Cane- 
vt  bona  tua  t ibi  bona  non  firn . Poti- 
ganfi  alla  proua  di  quello  para- 
gone per  alficurarfi  delia  bontà. 

Imparino  le  Marte  à fare  fceJta  6» 
di  quegli  éfièrciti; , ne’  quali  me- 
glio veggano  rifplendere  il  guIN> 
di  Dio;  le  non  vogliano  incontra- 
ta 
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re  quc'i:improiicri:Adartba,Adar. 
Lue.  io  thdjalnttaes , tr  turbarti  erta  pi u- 
4 1 . Wwrf.Non  può  fofpettarfi  in  Chri- 

flo  auucrlione  alla  hofpitalità  an- 
nouerata  fra  le  opete  di  miferi- 
cordia , ne  ingrato  (prezzo  degli 
oflèqui  apprettatigli  con  tanto 
affettuofa  follecitudme  dalla  reli- 
giofa  matrona  ; mà  non  per  tanto 
capitato  egli  in  quella  Cala  non», 
per  riceuer  cibo  corporaie;màper 
recare  altrui  fpiritualirittorinon 
approuaua  gli  cfercici  j di  Marta  à 
paragone  di  quelli  di  Maddalena 
più  auueduta  in  incontrare  il  ge- 
nio del  fuo  Madiro  conpafeerfì 
per  le  orecchie  delle  diuine  paro- 
Olcaftr . le;  Quoniam  Afartba  ( dice  Olea- 
rie. 12.  Iit6)feruicbat  Domino  tn  ijtyquibus 
kien . tpfe  non  dcleftabatw-,  nempì  tn  ci - 

b)i&potu.  Ad  art  a vero  in  audien- 
ci ts  verbi!  illius.  Non  è bello  quel, 
ch’è  bello  ; mà  quel,  che  piace  ; e 
auuegnache  agli  occhi  limpidif- 
Jimi  della  diuina  bontà  non  polla 
difpiacere  alcuna  virtù  ; ad  ogni 
modo  dallo  fplcndore  della  fupc- 
riorepiù  vigorofoeccliCataretta 
la  inferiorc,quale  lidia  dal  Sole;& 
amando  egli  fempre  la  maggior 
perfettione  in  ordine  a fe  medclì- 
mo  non  fempre  però  la  medelì- 
ma  cola  à quella  ferue;  màperla 
varietà  delle  circoflanze  varianli 
le  vicende, e ciò,  che  in  vn  fqgget- 
to, in  vn  luogo  in  vn  tempo  incon- 
trerà , come  opportuno  alla  fua_» 
gloriaci  diuini  gradimenti , in  altri 
lortirà  contrario  l’eftetto,  come  ò 
niente-ò  meno  confaccuole . 

7.  Se  v’ha  f r i’1  coro  delle  virt ù al- 

cuna addattata  al  genio  di  Chia- 
tto, ella  c certo  la  hurpiltà  acco- 
glitrice  ne’  natali,  compagna  ne(- 
rcfiiio,e  in  tutto  il  corfo  dà  fua  vi- 
ta indiuifa  confortc,3<  anco  dopo 
morte  à fotterranei  fentieri  feae- 
liiHma  feorta  Ciucila  infcgnò,co. 
rtle  fua  particolare  dottrina  ; que- 
lla profefsò,  come  fuo  proprio 


efcrcirio;  quella  cuftodì,  come 
vnico fregio  delle  fue  glorie.Q.ue* 
Ila  pupilla  degli  occhi  fuoi,dehtie 
del  fuo  cuore , corona  del  fuo  car 
po  In  quella  fi  efercitano  i Palati- 
ni della  gran  corte  raccogliendo 
l’ale , i venerabili  Senatori  depo- 
nendo le  corone  à piè  dell’Agnel- 
lo, e Io  Hello  Monarca  fourano , 
per  quanto  n’è capace , abbacan- 
do le  nobili  cure  della  fua  proui- 
denza  al  gouemo  fino  della  nafei- 
ta, della  conferuatione , e della  vi- 
ta di  vn  vilifiimo  verme.  A quella 
fi  riférbano  gli  (guardi  affettuofì , 
dquem  re (piciam  ;ni/ì  ad  burni- 
temi A quella  i fatiori  più  legnala* 
ti,  Humil  ibus  dat  trattano  : A que- 
lla i più  fublimi  honori,f£'«  fe  bu- 
rnii iat  exaltabitur . Con  tutto  ciò 

Quando  Piero  reflìoaila  lauanda 
e’  piédi  guidato,©  flimolato  dal- 
l’humiltà  per  lo  cenacolo  fìnaniò- 
fo  fen  giua  altamente  proteftan- 
do:  Non  lauabis  mibtpedes  tn  ater - 
mtm  : fù  raffrenato  da  Chrifto  eoa 
quella  gran  minacciaci  non  latte- 
rò tc,non  habebis  partem  mecum . E 
pure  chi  hauerebbe  bauuto  ardi- 
mento di  condannarlo?  anzi  chi 
nonl’hauercbbe  fcguito  con  lodi, 
con  approuationi  accompagna- 
to? Chi  non  hauerebbe  più  collo 
biafimaro  l i fadlità  de’ compa- 
gni in  pennectere  i propri  piedi 
agli  oflequi  di  quelle  mani  diurne 
di  quel  gran  Maefhro , a’  cui  piedi 
il  gran  [Battifla  non  fi  riputaua_-» 
degno  di  accodare  le  proprie  ma- 
ni ? Mà  non  vagliono  tai  difeorfi, 
oue  contradica  il  dmino  piaci- 
mento,dice  Grifo!  torno:  j Qrubo- 
noratur  eo  maxime  honjre  latatur , 
quem  ipfc  vulr , non  quem  nos  opta* 
mtts . Petrus  fjonorare  C briflum  ere  • 
debutai  ertm  a lotione  pedttm  probi - 
buiffet-,quod$erte  comrariunt  erut . 
In  altro  tempo  hauerebbe  forfè 
gradito  quella  humile  refìflenza  ; 
mà  all’ ho»  anuua  meglio  vna 
L ' . , pron- 
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pronta  ratfegnationc^i . 

Non  (appiani  noi  quello  vera- 
> * mente  conduca  alla  diuina  gloria, 

vnico  ber  faglio  de’  diuini  voleri  : e 
dò , che  oggi  è à q uel/a  molto  ac- 
concio , farà  per  ventura  di  mani 
diretta  mentcoppofio.  Il  proprio 
abbaiamento  vjene  peri 'ordina- 
rio innalzato  con  lodi:  l'honore 
qual  ombra  fegue  chi’/  fògge:  & il 
fot trarfì  alle  degnità  fu  ingegnato 
daChriftocon  l'efempio  in  quel- 
la fìunofa  ritirata  facendo  alto  in 
vna  montagna:  Fugit  iterum  in 
Is.o.l]'  montem  ipfe  folus  per  difenderli 
dagli  orreuoli  affala  delie  turbe^ 
oilcquiofe  tumultuanti  non  per 
rorgli  j m àper  dargli  corona , Ft 
raperet  etim,&  facerent  eum  regem. 

S T h.  Mà  non  per  tanto  fallifce  tal  volta 
3.2.  q.  quella  regola  , dice  l’Angelico; 
1 »$•  4r.  quando  l’altrui  neceflìtà,ò  grande 
*•  voliti  ci  attedino  venuta  da  piti 
alto  gabinetto  la  elettione;  e fico 
me  non  è degno  di  minor  lode  in- 
contrare gli  nonori  2 de  diuinc_j> 
chiamate  , che  fcanfarli  fenza 
quelle  ; cosi  non  è meno  biafimc- 
uole  fuggirli  facendo  il  fordoalie 
voci  del  Cielo , che  abbracciar!  i à 
perfuafioni  delle  proprie  ambi 
tiofe  voglie  : vgualc  alterigia  il 
non  piegare  la  ceruice  tanto  ndl’- 
vno , quanto  nell’altro  alia  diuina 
volontà;  nelle  cui  bilance  fi  pefa 
di  tutte  le  cofe  si  pregio  , 
quitti  traboccante  piega  il  valore; 
oue  fi  aggiunga  il diuino volére. 
Quèdo  è il  bianco  della  vera  per- 
fettione.In  quedo  riconobbe  Pia-  i 
rane  il  marco  della  (incera  reli*  • 
gione  ; condannando  quegli  au- 
guri; del  vulgo  : Deus  det  ti  hi  q ha 
Fiat.  in  velis  : imò;foggìugne;  uumquani^ 
Cr itoti,  det  * fedfactat,  vt  velisi  quoa  ipf*~> 
vult. fitte  enim  e fi  parare  Ligio  ; (1  fic 
tercligesDeo . 

Dottrina  di  vn  Filofofo,  cheti-, 
portò  il  nome  di  diuino  autoriza- 
ta  da  vn  Theologo , c’hi  titolo  di 


Angelico . La  virtù  della  Religio- 
ne , fecondo  i’infegna  mento  di  S. 
Tomafo,fpigne all’offer ta diqual-  S.Tb. 
che  tributo  ad  honore , eferuigio  a-  2.  q. 
della  fourana  Maedà. Quindi  Re- 186.  or, 
hgiofi  chiamanfi  per  autonoma-  1. 
fia  coloro , che  fprezzate  con  ge- 
neralo rifiuto  tutte  le  cofe  del 
mondo  riièrette  da  S.Giouannià 
tre  claffÌ:Omneyquod efl  in  mando*  lo . 1.2. 
concupif  cernia  carnis  efl , dr  concu- 
pii ceraia  oculorum , & fuperbia  vi- 
ta* offerifeono  à Dio  con  holo- 
caudo  perfetto  nella  pouertà  gli 
edemi  beni,il  corpo  nella  caditi , 
e nell’  ybbidienza  l’anima  : onde 
sbrigati  adatto  > e impoueriti  di  fe 
medefimi , niun’altro  odacolo  ri- 
manendo all’  viiione  con  Dio,  in», 
iliaco  di  perfettione  fi  riconofco- 
no.  Mà  (e  q uede  tre  Dee  fcefe  dal 
Cielo  vengano  fra  fe  à contcfa  del 
primato  nella  bellezza,  à quale-» 
delie  concederli  il  pomo  d’oro  ? 

Sia  il  Paride  S.  Tomafo:  Forum  S.Tb . 
ohe  dienti  & efl  pracipuum  inter  tria  Loc.  rii 
vota  Religioni s . Vantifi  pure  la»,  ar.  8. 
pouertà  di  donare  à Dio  pala ggi, 
tenute, argenti, ori , gioie  ; glorili 
Iacaffitàdi  confagrareil  fuo cor- 
po conia  rinontia  di  tutc’i  vezzi 
più  teneri , delle  carezze  più  ama. 
bili^dihonelli  piaceri;che  molto 
miglior  vanto  può  menar  fvbbi- 
dienza  di  offerirgli  l’anima,  di 
quell’altre  cofe  incomparabil  mé- 
te più  nobilc,neli  'offerta  dell  a vo  ' 
loncà  regolatrice  delle  potenze , e 
degli  habiri  dell’anima  itola  : 

Qui.:  per  votum  ohe  dienti  a aliquid 
maius  homo  off  ere  D:o  feilieet  ip- 
/ am  volnntatemyquA  efl  po  tiorba  km 
corpus  proprium , quod  offerì  homo 
Deo  per  continemiam  : cr  qukm  res 
exteriorcs  , qrtas  ojfen  homo  Deo  per 
votum  panpenatis  . Sentenza  ap*  Io.zi.it t 
prouata  dal  voto  di  Giouanni  ve-  exrrau- 
tefimo  fecondo:  Magna  efìpau.  quorud. 
pertas  ;fed  maius  ìntegri/as  bonum  deverb. 
efl ; maximum  obcdicntia , fi  cuflo - figaif. 

diatur 
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diatur  ili a fa  : nàm  prima  rebus,  fe- 
cumu  carni , terna  vero  menti  do- 
mìnatur,  & animo,  quo;  ve  luti  e f- 
frtnes , & liberos  dittassi  altertus 
burniti  iugo  propria  voluti  t ai  is  a- 
/?r;X<r^Qudta, aggiunge  il  inede- 
fimo  Dottore  Angelico  le  prero- 
gatiuc  dcli'altrcdue  in  fc  racchiu- 
de ; mentre  quelle,  3cetiamdìo 
molte  altre  cole  ella  comanda 
nella  foggcttione  della  propria 
all’altrui  volontà,  e per  confcgué- 
za  alla  diuina . Quella  fola  per 
tanto  nominatamente  in  alcuna 
Religione  coflumafi  (biennemen- 
te di  profelìare,  come  più  eflen- 
tiale,  e nella  quale  fi  fi  in  vnfol 
colpo  vn  vada  il  redo  di  tutto  il 
capitale. 

IO.  E che  altro  può  mancare  alla 
perfettione,eali‘vnionecon  Dio? 
qual  maggiore  tellimonianzad’. 
amore  della  conformità  al  volere 
dell’amico?  qual  regalo  più  pre- 
tiofo  può  offerirli  della  propria 
volontà  ? Idem  velle,&  idem  nolle 
e a demum  firma  amicitia  e fi;  Scrif- 
S.  Hier.  le  la  graue  penna  del  P-  S.  Girola- 
tp.ad  mo-Pamofo  è il  congiungimento 

Demer.  d’animi  di  que’  Pillaai , & Ordii 
i . Reg.  del  Tel  lamento  vecchio  Dauid , e 
18. 1.  Gionata  : /inima  lonatbx  con- 
Cen.  34.  giunsi  ata  e fi  anima  Dauid . H nel 
3.  "grembo  della  Ch  iefa  nouelia  Spo- 

la , ammirauafi  fra  la  numerola 
prole  maggiore  vnione  de’  cuori, 
che  fri  moltiplicati  grani  nel  leno 
'A3. 4-  della  melagrana  , Multi tudmis 
* crtdentium  er.tt  cor  vstum , & ani ■ 
maina.  Qual  altro  contrafegno 
d'affetto  ricercò  da  fuoi  difcepol  i 
Jfl.i5.i4  il diuino  Madiro  ? Vos  amicimei 
e fiis.fi  fcceritis  che  ? forfè  vigiliedi 
lunghe  notti  ? forfe  difcipline  à 
fpargimento  di  (angue  ? forfè  adì 
nenzelin’a  confinare  con  l olla  la 
pelle  ? forfeà  pellegrinaggi  in  non 
praticate  contrade?  Sifeccritis, 
cima  ego  pracipio  vobis . Ad  vn  folo 
punto  della  rafiegnationealla  fua 


volontà  il  tutto  compendiofamé- 
tc  ridringe-Chi  in  quello  centro  li 
ferma  fra  difpoflo  a raggirariìà 
qualfifia  parte  della  circonferen- 
za. Quella  èia  Stella  polare,  oue 
amore  piloto  del  cuore  indirizza 
la  prora.  Se  fia  amore  di  compia-  v - 
cenza,  egli  introduce  nelnoftro  v.*~  f ft. 
petto  vn  certo  compiacimento  5. 
dirotte  le  perfettioni  ai  Dio, epe-  js-  * 
rò  anco  della  volontà  perfetti  (lì- , 
ma  de!  medefimo  Dio,  alla  quale ■'  ' ‘k‘ 
come  potrà  già  mai  contraltare 
chi  tanto  fe  ne  compiace?  Se  poi 
fiaamoredibcncuolenza , quello 
accende  nel  cuore  ardente  desio 
di  vedere  alla  diurna  Maellà  ogni 
honore,  ogni  gloria,  ognioffe- 
quio;  e pero, che  la  rettili  ima  vo- 
lontà di  lui  fia  fegutta , feriiira,& 
vbbidita  da  tutte  le  altre  volontà  : 
quanto  più  dalla  fua  propria  di 
chil’ama?  ■» 

Quindi  T Apofiolo  San  Paolo  1 1 * 
hebbe  a dire  per  l'huomo  da  bene 
non  efler  fatta  la  legge.  Iu  fio  non  . 

efilexpefita  ■ Non  era  gii  il  gran  T; 1 ,ma 
I Dottore  contamminaro  della pe-  ,h‘  l'9' 
cedicoioro,  che  dall’odèruanza 
della  legge  efeutauano  il giudo.  Be- 

Sapeua  egli  benifsimo  da  niuno  can.cop. 
goderli  tal  priuilegio, per  tutti  ef-  Contr-  I. 
fere  promulgate  le  pandette  del  x.c.  18 
Ciclo,  vniuerfalieflereli  coman- 
damenti del  fourano  legislatore; 
ancorché  detti  à pochi,  òad  vn_» 
folo  7*  oli  ite  iugum  meum  fupervos.  xfatt 
E Si  vis  ad  vitam  mgredi,  ferua 
mandata . Mà  volcua  dire  all’ a*  7'  ,1° 
mante  di  Dio  (ch’él’idc(roche_a  I?* I7' 
giudojnon  potendo  Ilare  giuilicia 
lenza  carità  ) edere  fouerchia  la 
legge , non  v 'edere  di  medieri  ri- 
gore,che  lo  codringa,  minaccia , 
chelofpaucnti.tnbunale,  che  lo 
raffreni . bargello,  che  Io  fermi, 
corda,che  Io  1 iteiiga,  carcere.che 
lometrainfedo:  Amore  nel  fuo 
codice  compendiare  tutti  gli  fta- 
tuti  neila  fola  conformità  a’  voleri 
dell’ 
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deH’amatobene , e dal  fuo  tribu- 
nale fenza  ti  repitojenza  mmiftri, 
fcnza  tormenti»  lenza  prigionìe., 

. efercitando  fua  potenza  efige re 
con  foaue,  mi  fòrte  violenza  di 
fcambieuole  compiacenza  puh- , 
tualiflìma  l’oflèruanza  della  diui  fi 
na  legge, ’laquale  balla  foto  ha  co- 
noladra  per  eflere  prontamente 
abbracciar  a,  fia  facile , ò malage- 
vole, fia  dokCjó  amara, Ha  glotio- 
fàVÒ  vile, Ha  brene,u  lunga, Ha  gra 
ta,  òdifpiaceuole,  dal  piacere  di 
giacere  a chi  li  ama  refa  piaccuo- 

1 2.  Quello  è il  zucchero , che  tutte 

leviuandecondifce  al  palato  dif* 
porto  per  mezzo  di  vna  amorofà 
indifferenza . Dicalo  tfaianl  ana- 
le non  tantofto  toccato  sti  le  lab- 
bra dai  fuoco;  mi  gioita  credere 
di  tento  Amore  per  inano  d’nma- 
ttiorato  Serafino,  ecco  dalia  boc- 
ca di  queir  amorofa  fornace  tra- 
mandare immanemente  ardentit- 
fittia  vampa  di  vna  rifolutiflìma^! 

PI  s o ittdtffc renza Ecce  e«o,mi:te  me . E 
y doue  di  gratta,  ò troppo  non  sò  fc 

io  debba  dite  coraggioso,  òte- 
tmrario  > Sai  tri  verio  qual  parrei 
egli  lia  per  imitarci'  per  quali  fen- 
ticri?  à quale  Spedinone  ? £ fetri 
balze, e dirupi  ? fc  à perioolofe  na- 
fclgatiom  per  mari  fcoBOfciuri,  ne 
mai  legnati  da  legno  forafffcrotfe 
*d  contrade  fòparate  dal  «offro 
mondo  ? fc  fri  barbare  ustioni,  e 
popoli  feroci?  fc  a negotij  perico- 
lo lì  ò della  ripdtatiooe,  ò delia  vi- 
ta ? Guarda  bene  ai  non  habbiaà 
pentirti  ; e non  contradica  il  pie 
reftìo  alla  troppo  lubrica  lingua . 
Nò  nò , non  pàlio  io  tanto  aitanti 
coi  petifkro , rrfoimo  di  auuan- 
starmi  col  parto  à qnalfiuoglia_, 
luogo,  per  quaKìuoglia  frrada , i 
qt&liiuoglia  affare . Mandimi  pu- 
re,ouc  più  gli  aggrada . Ecce  ego, 
tette  **0.  Afine  me  alenante,  mine 
me  i ponente , Aititi  me  ne’  gìar- 


dmjmute  me  ne’  bofehi.  Afitte  me 
tri  doti, mute  me  hi  fpine . Mute 
met\c' piani  » mittente  tra  monta- 
gne. Métte  me  fra  agi,  mute  me  fra 
difagi.  Mute  me  agli  honoriyw/fi/ 
me  alle  ignominie . Mute  >»/alia 
fanit i,mittt  me  sii  'infermità.  Mu- 
te me  alla  vita,»»»*//  me  alla  morte. 

Miete  me  al  Cielo,  mute  me  all’iu- 
ferno . JL’Occ ideate  mi  farà  Orié- 
tc,giardini  i bofehi,  fiori  k Iphic  , 
ianure  k.  montagne^  gì  i difagi, 
onori  le  ignominie , fani ita  k in- 
fermiti, vita  la  morte, i'infcmo  m i 
farà  Paradifo  beatificato  dal  co- 
nofeimento  del  tuo  giufiiiiùno 
volere. 

1 >a  tale  (corta , e da  tali  (limoli  I 3~ 
guidata, e foliccicara  queli*Anima  * 
fanta  diccua . Per  vtcos,&  pUteas 
quorum,  qHemdiiigu  animarne*.  Cant « 
Non  folamentc  per  pUteas  ; mi  *• 
ancora  per  vu&s  . Ogniuno  sà  - 
camminar  per  le  piazze , per  \zj 
ilrade  larghe,  e fpatiofe  delle  pro- 
fperìcà  fra  fcrigtri  pieni  di  accumu 
lata  moneta,  fri  fcrittoi  douitiofi 
di  gioie,  fri  palazzi  fu  per  b;  perla 
mofc,e  per  gli  addobbi , fri  guar- 
darobbe  fornite  di  prctiofafupd- 
iettile,fri  ampi  poderi  efcnp  Galle 
ingi  urie  del  Cielo,  frà  corporale 
teiute, fri  dignità, fri  corteggierà 
fauori  nvfomma  di  natura,  c di 
fortuna  ; ogniuno  si  dire,  Sit  m- 
men  Domimi  beneddhm . Mi  il 
punt  affai  intuonarlo  con  Giob- 
be alle  battute  deia  finrflra  for- 
tuna io  mezzo  à rapine,  à falli- 
menti ,i  informiti, i vkere»a  per- 
fecucioni,  a maldicenze,  adol- 
abbandonamenti;  fri  le: 
bngoffiede’  trattigli  per  vicos  ce  r* 
caie  Iddio  fenzadifperationi  len- 
za languidezze  con  pari  corag- 
gio, c con  vguale  coffanza  di  vol- 
to rimirando  il  torbido , erJ  fcrc- 
no,latcmpeila,  eia  calma,  la^ 
gucrra,c  la  pace  y hoc  opus,  hic  la- 
hor  : non  tutti  fon  Atlanti  da  teg- 
l gerc 


Digitized  by  Google 


j io  Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Prima.1 


gcrc  à ra  nto  pelo  ; è impreca  pro- 
pria di  anime  grandi > qual’era  la 
Spofa , polle  in  traccia  della  diui- 
na  volontà  con  la  fcorta  d’amo, 
re  , delle  cui  fiamme  accefe , c dal 
cui  empito  traportace  à guifadi 
I 4.  Que’  fanti  animali, in  mezo  alfuo- 

. , CO  , i quali  ubi  erat  impani  Spiri- 

Ez.ech.  tusjfluc gradiebantur , nec  renelle 
bamnr,CHm  ambular ent , lenza  la- 
feiatfi  frallornatc  ne  da  fpine , ne 
da  tralci, ne  da  fai  fi,ne  da  intoppi, 
ne  da  trauersìe,  ne  da  torrenti,  ne 
da  fiumane,  ne  da  balze  feguendo 
li  amoroli  llimoli  corrono  fenz’ 
auer  altra  mira  verfo  qualfiuo- 
glia  parte  i diurni  cenni  le  fpinga 
' no  non  d’altro  bramofe,  che  d’in- 

' contrare  dell'amato  Spolò  i gra- 
dimenti , tutte  in  cfiblui  trasfor- 
f raJ,c-  mateàguifa  dello  fpecchio  nell'- 
de  Sul.  oppofto  oggetto:^0  ditelli  meo, 
p.  2.  t z.  gr  ac(  „,e  conuerfìo  eius  : e tanto 
cib  più  perfettamente  quanto  più  da 

Lae.t.z  vicino  fi  accollano  all’  c templare 
siche  di  tal'vnohebbe  adire  Id- 
dio di  propria  bocca  in  tcilimo- 
f.13.  modella  di  lui  eccellenza,  Jnueni 
21>  D/tuidjìiium  beffe  uirum  fecundum 

cor  meum  ■ 

Può  rinuenirfi  maggior  cnco- 
1 z • mio  ? Panegirico  pin  lolleuato  ? 
qual  fomiguanza  più  compita? 
qual  pili  viuo  ritratto  ? Secundum 
cor  meum ; mà  com  c?  pèrche?  fòr- 
te per  la  fua  fortezza  paragona- 
ta à cimenti co' Leoni,  con  Orli, 
co’  Giganti,co’  Filifki,con  Ama- 
lechiti,  ein  altre  militari impre- 
ie  regiflrate  dalle  penne,  e decan- 
tatcdallafama?  forfè  perlapru- 
denza  impareggiabile  in  diltor- 
nare  rubelliom  de  Vaflalli , tradi 
menti  de’  dimettici , turbolenze 
della  Cittadella  famiglia,  e de’  fi- 
gliuoli , gate  fri  Capitani  ? Forfè 
perla  giuifitia  efercitata con  elì- 
cere l’ofseruanza  dellcleggi , con 
metter  freno  ali'infolenza  de’  fca- 
F citrati,  con  guiderdonare  larga- 


mente la  virtù.con  leuarfì  di  buon 
mattino  à porgere  benigno  l’o- 
recchio alle  bifogne  de’  Vaflalli , 
con  mettere  in  giuflo  equilibrio 
lor ragioni,  con  ridurre  adami- 
cheuole  compofitiouc  i litigi?  for- 
fè per  lamortificatione,  conia-, 
quale  fottrafse , Tantalo  volontà, 
rio,  alle arficcie labbra ifolpirati 
rinfrefehi , inzuccherai^  con  ce- 
nere il  pane,  tcmperauala  beuan- 
dacolpianto,  foderata  co’ cilitij 
le  porpore , cambiata  la  Reggia 
in  Romitorio  ? Forfè  perJarcli- 
giofa pietà,  che  al profluuio del- 
le diurne  lodi  lo  faceua  parere  vn 
Nilo  da  fette  bocche, falmcggian- 
do  ben  fette  volte  il  giorno,  Io  de- 
ftaua  di  notte  tempo  à rompere 
con  preghiere  i ripofi , ed  i filen- 
ti) , gli  fpezzaua  per  dolore  il  cuo 
re  alla  coafiderariouc  della  du- 
rezza degli  of  linati  peccatori,  lo 
feccfaltare  infarfetto,  depotlo  il 
mantodc  il  decoro  Reale , auanti 
l'Arca , e non  folo  honorare  la  fc- 
poltura  de’ fuoi  foldati;  che  vi- 
ucndo,  e morendo  l’haucanfcr. 
uito  ; mà  eciamdìo  imperlare  con 
lagrime  tanto  piu  pretiofe,  quan- 
to più  rare  le  gramaglie  neHa_, 
morte  de’  fuoi  Ìtefiì  nemici  ? For- 
fè per  la  marauigliofa  tolleranza , 
che  non  puote  mai  efsere  fupcra- 
ta  ne  dal  mal  talento  dcll’inuidio- 
foSaulle,  ne  dalla  ruflieicà  dell’in-  , 

difereto  Nabalc  ,.  ne  dalle  ingiu- 
rie dell'impertinente  Semei,  n^» 
da  rimprocci  della  garrula  con 
forte,  ne  dall’  armi  parricide  del 
figlio  fellone,  ne  dall  infelice  efi- 
lio  dallarcggia,  e dal  regno  ? lira 
egli, al  dire  di  bocca  d’oro , di  tut- 
tcle  virtù  nobile  gaierta:  Perfetta  Chrp- 
omnium  uirtuium  imago:  mà  tutte  fio  fi.  ho- 
le  riflrigne  Iddio  ali’àdempimen-  de  D*u 
to  de’  fuoi  diuini  voleri  ; bi-o  fa-  ó'  Gii- 
ciet  omnes  uolunitves  meas  : fenza 
quella  nonpotcuano  cfTcrelc_^ 
altre  virtù  > niuna  con  quella  po- 
rena 


Digitized  by  Google 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Prima . 1 1* 


tcua  defidcrarfi  ; onde  venma  i 
far  ritratto  d quel  perfetto  Origi- 
nale; Inumi  Dauid  fccundumcor 

meum . 

j x Fatene  il  confronto.  Qual’era 

vf  * fi  cuore  di  quel  buon  Ré?  Paratum 

1 / S6*®-  cor  meum  Deus ; diceua  egli  mede- 
fimo  di  fe  lécito  : Paratum  c»r 
meum.  Non  refta  confinata  entro 
à limite  alcuno  la  fua  dipelino- 
ne ; ma  con  propo/iuone  indefini- 
ta fuord'ogni  confine  liberamen- 
te vagando  à (pati;  interminati, 
ed qualfiuoglia  parte  fi  ftende;  e 
non  etprimendo  nulla  viene  a dir 
tutto,  e tutto  abbraccia  con  non 
etcluder  nulla . Replica  ben  due 
volte  paratum  cor  meum , paratum 
ter  meum  quali  dica.  Se  volete  fo- 
prai!  mio  capo  fermarla  corona, 
paratura  cor  meum  -.  fe  anche  gi- 
tamela per  terra  , paratum  cor 
meum.  Se  volete  di  palme  vitco- 
riofe  coronare  il  brando  della 
mia fpjida  , paratum  cor1  meum: 
fe  anche  farmi  feguire  con  le  ma- 
ni addietro  legate  in  abito  feruile 
il  carro  trionfate  del  vindtor  ne» 

mico , paratum  cor  meum . Seine- 
faufto  Nerbar  vi  piace  il  mio  tefo- 
ro,  paratum  cor  meum:  fe  anche 
farmi  fperimentare  d’ineforabile 
pouertaglieftremi  rigori,  para- 
tum cor  meum.  Se  vi  aggrada  di 
beda , e numerofa  prole  cingermi 
il  fianco,  paratum  cor  meum : fe 
anche  innriìare  il  mio  feettro  in 
ramo,ò  tronco  (iranicro, paratum 
cor  meum  :•  paratum  a i comodi , 
paratami' difagi : paratum d con- 
folatiom  , Paratum  d tra  uà  gli  : 
paratum  alla  fanitd,  paratum  al- 
l'infermità -•  paratum  alla  vita, 
paratum  alla  morte,  paratum  al 
Paradifo,  paratum  anco  all’ In. 
ferno  per  vbbidire  a’  voftri  cenni: 
paratum  ad  vtrumque  vgualmen- 
tc  alle  réfe,  eallefpioe,  al  fere- 
no , cal  torbido , alla  calma  , e 
•alia  temprila  : paratum  ad  om- 


vd*,aualmateria  prima  difpofta 
d aualfiuoglia  forma  ; qual  tela 
indifferente  d qualunque  colore, 
ò figura;  qual  tronco  arrende- 
uolead  ogni  volere  dello  fcalpel- 
lo.;  qual  acqua,  ò cera  pronta 
ad  accomodarli  a’  capricci  del 
vafe , ò del  foggello  : qual  nauc 
con  le  vele  apparecchiate  ad  ogni 
vento, qual  Proteo  non  ripugnan- 
te d qualfiuoglia  cangiamento; 
quale  fpecchio  comune  ad  ogn'- 
immagine  ; & anco  frd  le  rottu- 
re collante  , Nerbandola  intera . 
Paratum  cor  meum  Deus, paratum 
cor  meum . O cuore  veramente 
conforme  al  cuor  di  Dio!  btutni 
Dauid  (ecundum  cor  meum . 

Quelli  fon  i cortigiani  addat-  I 7. 
tati  al  genio  del  gran  Monarca , 
de' quali  puòd  fua  voglia  lenza 
toro  difpiacimento  valerti  in^» 
qualfiuoglia  impiego  » quali  di 
coltrilo  Delfico  ; come  per  ven- 
tura volle  accennare  nell'  Apoca- 
lisse con  quella  fpada  acuta  vira-  * 
queparte.  Quelli  tali  egli  chiama  , , / 
per  fcniirfene,  fino  dagli  virimi 
confini  del  mondo»  ^ocam  ab  Tr  < 
Oriente  auem,  & de  terra  lottai».  %'  * 
qua  virum  uoltmtattsmee.  Quale  XI* 
fù , e viene  intefo  in  quello  luo- 
go da  Girolamo  , Cirillo  , Hai- 
monc  , & altri  prriso  Cornelio  à 
Lapide  Chrifto  Signor  no/ Irò  vir  n 
veramente  diurna  volumatis  nel- 
[ la  redentione  della  Chiria.-  Co-  f ■ ’ 
me  ancora  in  ogni  altra  fua  at-  htc' 
none  indirizzata  tempre , giuda 
l’ Angelico  infegnamenro , dalia 
ragione  allo  fcopodel  paterno 
volere,  P’t  facertm  voluntattm  c 
tuam.  Deus  meus  uoltti  ( diccua  „ 

egliperbocca  di  Dauid)  adonta  *M*18 

della  natura  ripugnante  per  Aia 
condirione  agli  additi  delle  con- 
trarietà mfidiatrici  della  fua  con- 
feruatione.  A onficut  ego  vaio,  fed  Mot, 
ficus  tu.  E quali  sfòrzi  pWro  mai  16.9. 
rópcrc  quella  mafficcia  coltàza  ? 

I z fem- 
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femprc  variale  unto  fri  Rii  ap- 
piatili  defili  Angelici  cori  Ghna 
t i excel/t*  peo,  quanto  fra  gii  ol 
traggi  de'  nemici  SamarttéUMH  ct 
tu  ■.  0~  due moti  iurte  habes  : UJUQ 
fai  le  pompe  dclj’adofacione , e 
tributo  di  obedienza  delie  Orien- 
tali corone , quanto  Irà  gli  tyrez* 
li,  c le  perfecutioni  del  Re  del- 
la Giudea?  tanto  fra  gli  honori 
dd  7 aborre , quanto  irà  gli  or- 
rori fimelli  del  Caluario  : ramo 
eri  falli  del  trionfo  Gerofolimi- 
tano,  quanto  fri  le  ignominie 
del  patiDiiIo  da  lui  coti  libera  ri- 
iolutione  accettato  dalle  mani 
del  Padre;  Obi  atti  se  fi,,  quia  ipfe 
uolmt  . F attui  obediens  ufqtte  ad 
jpulief  mortem.  Non  fallringcui  legge 
de  in - di  natura  ad  esporre  con  tanta 
cam.  c.  prodigalità  per  U h umana  fal- 
18.  «.  2.  uezza  la  propria  vitaloprauuan- 
zante;  come  diurna;  di  troppo 
lunga  mano  qualfiuoglia  bene 
degli  iiuoniini . Andatene  ad  in- 
contrare le  violenze  di  vnamor 
te  vituperofa  dimoiato  dall'vb- 
bidicnza  al  comandamento  fpc- 
..  cialc  poficiuamcntc  rtaeuutn  dal 
paterno  rigore  rifoluto  dilige- 
te per.  i otària  proportionato 
compenfo  . Pm  fiate  m baino  \>a 
Jc,  io.  nendt  avimam  mrata'v  Cir  pus  fi# 
rem  baùeo  Uf  rum  fttmcntli  e am  » 
& hoc  mandano?-’- acce  fri  a Patri 
wr*-.  Compendiò  egli  in  quell’- 
vltimo  Sacrificio  vn  pei  letto 
cfemplare  di  conformità  alla  vo- 
lontà dell’Eterno  Genitore;  ad- 
empiendo ; come  dottamente  al 
folito  discorre  l'Angelico;  tutt’i 
1 S-Th.  comandamenti  dell’antica  leg- 
ij’  f.  (j.  ge;  Covfuraat'intefi , potè  fi  intei 
tf  ar.z.  ligi  -,  qt/nd  patfirdo  omnia  nettris 
Icgis  praccpt a impietrir  • 1 Morali 
fondati  nella  carità  e vetfo’l  lJa- 
/?. '74.  dre , Vi  cognofeat rnnudus  -,  quta-~ 
dilt^o  Patrem  , (y  Jicht  tu  ar/dri- 
tum  dea  a mibi  pater-,  ftc  facto , 


furetti  eamtu  9 f mf 0 & PfOip- 
moi  dikim  me  » & a-adidn  J(-  Cal.i, 

mettpfnon  prò  me  ; J cerimoniali 
indirizzati  fpecialmente  a’  fagri- 
tó  ed  ofòrtedìgure  tutte  di  quel 
fanguinofo  Mociuib  i àtom  Cohfv. 

uof  tu  dusee  in  avo , aut  in  pota , aut 
ut  pane  diti  felli*  aut  neomenie  ^ 
qua  fune ombra  fitfurantm  ^Corpus 
antem  Cbrifii.  I giudicali 
mente  ordinati  principalmente 
alla  focl^fittione  delle  ingiurie  ; 

qua  nqn  rapati , cxofifit.  cioè,  CO”  P[.  68. 

me  /piega  il  m edefirao  To- 

maio , permtrtens fe  hgno  ajjigi  prò 
pomo,  qufid  de  Ugno  homo  r*pnt~ 
rat  conira  Dei  ntandainm , CPU’ 
traponendo  alla  difcordanzadeW 
rbnmana  di  Adamo  dalla  dùfin* 
volontà  li  conlonanza  de’l  ^ 
propria  con  la  danna  mebw/L 
ma.  j % 

Non  ydifle  la  pubblica  proter 
Ila  dalla  renghjcra  della  Croce* 
quando , radunaci  sù  le  labbra 
languenti  qw'  poc bt  fointi  riun- 
itigli > incendo  violenza  alta  na- 
nna cadente,  ad  alta  voce  gri- 
dando per  edere  incelo  da  tutti  r 
Clamans  trote  magna  Jejm  dif&e  ; Lue. 11 
Pater , in  manta  mas  commende 
fpiritummettm-  Che  voleua  egli 
lignificare  con  tale  rafsegnanm 
ne  del  Aio  Spirito  nelle  inani  pa- 
terne ; jfe  non  la  ralfegnatione 
della  fua  volontà  alla  patema 
loltenut*  tempre  dai  proemio 
de’  fuoi  natali  fin’  all’  vlrimo 
periodo  di  lua  vita  * Vt  ufque  Euri* 
ad  ex  trema?»  fpr fiumi  dice  Eu*  a pud 
riiPÌO  , qitetnadmodum  tota  usta  Maìd- 
feccrat,  t Ura>  profiteretur  noce  , in  Ma t. 
ft  Patri  fao  effe  concorde*»  ; cum  27* 
(si'tmin  eim  matwf  Ipirnum  oaw~ 
wcndaret . Qpefie  le  principali 
lue  cure  nella  partenza  dal  mon- 
do , querele  premure  maggiori*, 
quella  ja  cjiiuià  del  iup  reftaméto 
e delia  vita^  thc-c  tue  era  expiraufi, 

per 
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per  farfl  conofcere-  anco  nell’ vlti- 
mo,  v ero . e degno  figlio  di  sigran 
Padre  con  la  perfetta  fomiglian- 
za,e  conformità;  non  Solamente 
quanto  alla  diurna  natura,  la  cui 
volontà  medefimata  con  quella 
del  Padre  con  vna  fleiTa  anione 
dcllinolloà morte;  macriamdìo 
quanto  alla  humana , la  quale  per 
infpirationedelPadre  medefimo 
lo  diede  al  patibolo:  onde  fe  del 
Padre  fidice:  Prop riofilio  fuo  non 
peperai  Deus  ,•  fed  Pro  nobis  omni- 
bus tradtdìt  iliumjaicdì  parimen- 
te di  Chrifìó  : T radidtt  in  mortem 
animar»  flint»,  così  infegnaS.To- 
mafo.  Chriftus  fecundum  qu'od 
Deus,  tradidit  ferite  tip  fan*  in  mor- 
tene cader»  volun tate , & aflitret-i , 
qjia,&  Parer  tradidit  eum  : fed  in- 
quantum  homo  tradidit  fe  ipfunu 
•voluti!  alea  Patre  in  [pirata.  Vnd'e 
non  ejl  contrarietà s in  hoCyquod  Pa- 
ter tradidit  Chriflum,&  ipfe  tradi- 
dit  femetipfum . O marauigliofa 
conformiti  in  cofa  tanto  ardua,  e 
di  tanto  rilieuo  ! A ragione  da 
uellagran  voce  del  moribondo 
cllato  il  Centurione  apri  gli.  oc- 
chi à nconofcerlo , e la  bocca  à 
confc  flario  vero  figlio  di  Dio:  ri- 
doni autori  Centuno , qui  ex  aduer- 
fo  flabat , fjwa  fic  clamane  expiraf- 
fet,air.Vere  hic  homo filtus Dei  erat ; 
non  potendo  non  efler  tale -chi  gli 
era  tanto  limile  ne’  voleri . 

Però  nell'  ApocalilTe  in  quella 
maefiofa comparii  fràcanaelie 
ri  d’oro, con  manto  ricamatojcon 
falcia  di  broccato, fra  gli  fplendo- 
ri  del  luminolo  fembiante  coro, 
nato  di  raggi  fece  vedere  il  fuo 
capo  , & i capelli  non  dipinti  à 
chiaro  ofeuro  di  nobil  nero  d’e. 
bano  rilucente,  non  fiammeggia- 
ti qual  malfa  d’oro  come  la  chio- 
ma del  Sole  ; ma  biancheggianti 
qual  candida  lana  nó  colorita  per 
aDCO  : Caput  autem  eius,&  captili 
rrant  canaidi,tamquam  lana  alba- 


Sul  nero  nonv’è  tintura:  gli  altri 
colori  non  tutti  lì  accordano  à iar 
camerata  : mi  il  bianco  nefiun  ef. 
elude  , d tutti  indifferentemente' 
dà  coitele  ricetto.  Cosi  dunque 
all’azzurro,  come  al  vermiglio, 
tanto  al  verde,  quanto  al  nero,  ò 
à quallilia  altro  albergatrice  co- 
mune apre  lenza  occettione  lo 

Sorte  la  bianca  lana  conformeal- 
: voglie  dcTartefice-Talipe nfie. 
ri  rauuolgeua  intorno  al  capo  il 
noftro  Redentore  caput, & caputi 
tamquàm  lana  alba  vgualmcnte 
difpoiiial  verde  delle  allegrezze, 
e al  bruno  delle  mitezze,  alcele- 
lle  degli  honori , e al  terreo  degli 
abbaiamenti,  anco  al  vermiglio 
della  pallìone  , al  nero  della  mor- 
te,e della  tomba . F tali  parimen- 
te fon  i Tuoi  veri  ferui  à lui  per 
amore  congiunti , come  ai  capoi 
capelli:  Sicut  lana  alba  apra  e fi  ad 
qnofeumque  colore s accipicndos,  fìc 
Sanili  : indifferenti  al  candore  di 
Cófcflori  ; eal  vcrmigliodel  mar- 
tirio, akreleltedclla  Verginità, e 
al  terreo  del  matrimonio,  a!  rii- 
plcndcntc  delle  dignità,  &alI’oI- 
curo  delle  ignominie , al  viuaco 
della  vita  , e allo  fmorto  delia 
morte  medelìma.Taleera  l’Apo- 
ftoloS.  Paolo . Mihi  vittore  Cbri- 
(lus  efl-dr  monlucrum . Nonririu- 
raua  la  vita  per  affetto  non  alla 
lìdia  vita;  mà  alla  volontà  di  Dio 
cosi  deponente;  ne  abberriua  la 
morte, mirando  in  ella  la  volontà 
del  medefimo  Dio  ; l’vna»c  l’altra 
riguardando  con  vgual  occhio, 
come  parti  del  piacimento  ditii- 
no  ; fatto  in  tal  guifa  non  pure  Fi- 
glio di  Dio  , c fratello  di  Chriffo 
per  la  conformità  di  lineamenti 
sì  nobili  ; mà  etiamdìo  per  poco 
non  dilli  Madre  del  medefimo 
Chn'fio, della  cui  volontà  grauido 
giua dicendo.r»«o eoo  tam  non  etto: 
viuit  vero  in  me  Chriftus.  Quali 
madre  medefimata  col  figliole 
I 3 porta 
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porrà  nel  vcntre.Qjuftcerir  uh**, 
totem  Patri  t mei+qui  in  etri  is  e fi  J>ic 
meus  fratte,  & forar,  & mater  efi  • 

O grandezza  impareggiabile!  ò 
perfecrione  mcfplicabilc  ; degna 
non  d’alrra  lingua, che  della  d’aro 
di  Gio:  Grdorton-o  . Motor  ut 
qutmtnm  mater  nuliam  nohthta- 
tem  confequrnir , nifi  vimoem  co, 
lar.f'na  cnim  foia,vera£T  commtt- 
nis  e fi  nobilitai , vt  volHntatem  Dei 
facias . O admirabilcm  honorem! 
O virtatii  incrtdtiriles  vires , qno 
ducitts  bette  vinetti  ho  mine  s\  Mu- 
lterà fanéìiffìmam  Ulani  yhr^intm 
beatifit atterunt,  & vtcrnm  tini  ad- 
mirata  funi , & tamen  ad  hunc  or- 
dine m porne  n ire  no  bis  licet,imo  ve- 
ro etiam  ad  maiorem . Alulto  enim 
propinquiorcs  Deo  funi, qui  r olunta- 
tem  e ini  faiiunt , quàmqui  fumma 
carni s neceffitudme  Chrtjlo  coniun- 


gxtmur . 

2 O.  Ecco  l'apice  della  perfettione . 

Ecco  la  meta  della  Cantici  : tutta 
opera  d’amore, il  quale  a Diocó- 
formando  transforma  in  Dio. 
Quello  Spirito  diuino  ; i cwi  co’ 
fpccialc  prerogatiua  titolo  di  fan- 
v'  Auo  to  fi  attribuifce  ; che  cola  è e ali, al 
/.  dite  diAgoftino,ediTomafo,fe 

dohr  non  vn  prctiofo  fermaglio  del 

Chr.'cc  Padre  col  figliuolo,  i quali  Con  la 
S.Th.i.  medefima  volontà  perfettamente 
P V fi  amano , & hanno  vn  medefimo 
àr.8  volere ,c  non  volere  ? £ ?o,&  Pater 

J0.10  30  unum  [umus.ttmtm,nonunniSpCC- 
chiamci  dunque  in  tal  efemplare 
ficuri,  che  quanto  più  da  quello 
difcordcremo  , tanto  più  lungi 
dalla  lanciti  anderemo  errati;  e 
quanto  più  a quello  Audi  eremo 
di  afl'omigliarci , tanto  più  a que  I- 
la  proli  ima  ni  ci  troucrcmo . 

21.  Confondali  noflra  indoma  bile 
durezza  aJTefempk»  delle  creatu- 
re non  ragioncnoli . Raggiranfi 
con  perpetni  riuolgimenti  lece- 
lcl  li  sfere,  lenza  dare  di  ftanchez- 
za  minimo  fegno  dopo  tanti  fe- 


coli  all’ armonìa  Pitagorica  coti 
oordemence  danzando;  ina  il  pri- 
mo motore,  c capo  dt  danzarla 
diurna  volontaria  cui  guidate  an- 
ch’erranti non  errano  feguendoi 
cenni  di  quella.  Librata  immota- 
mente in  mezzo  all’ampio  cer- 
chio del  mondo  giace  la  gran-, 
mole  ccrrdtre.ne  mai  dopo  tante 
rìuolte  dii  cote  dal  fuo  centro  fi 
mofse;  mi  chi  Ja  tiene  in  equili- 
brio, fe  non  la  diurna  volonti? 
Scorrono  i fiumi  con  fngaprcci- 
pitofa  verfo  il  mare  fpiantando 
alberi,  rompendo  argini,  firafei- 
nandofi  addietro  quafi  in  trionfo 
fallì , e quanti  intoppi  al  fuocoriò 
di  attrauerfarfi  prefumano;  mi 
hanno  forfè  altro  flimolo  alcor- 
fo,chc  la  diuina  volontà  ? Se  Paria 
hor  tranquiIIa,hor  furibonda;hor 
piaccuole.hor  rigida, hor  vezzofa 
Ìufinga,hora  sferza  pungentc;ho- 
ra  ferenajior  torbidadior  bianca, 
hor  rolfcggiante;  bora  frefca.hor 
infiammata',  hor  cheta,  hora  ftre- 
pitofa;  hormanfueta,  hor  minac- 
ccuolc;  hora  con  ruggiaderifto- 
ra,hor  con  gragnuole  lérifcc , ho  - 
ra  pacifica  ai  vita,  hora  fulmina- 
re reca  la  morteàn  tante  variatio. 
ni  di  atti,e  mutarioni  di  feene  non 
riconofce  altro  regolatore,  che  la 
diuinavolonti.Se  il  fuoco  fomen- 
ta, rifcalda,  infiamma  ,abbrugia , 
ii, cenerifcc, confuma,  tutto  fiper 
vbbidire  alla  diuina  volóti.ll  rag- 
giare del  Sole , il  rifplendere  della 
Luna , lo  fcintillar  delle  Stelle , il 
germogliar  della  rerra,la  fecondi- 
tà delle  piante, Perbe.i  fiorii  frac  - 
j ti,  le  mincrc , il  canto,e  il  volo  de 
gì  i vccelli , il  filentio , e il  guizzar 
be’  pefci,il  camminare , ò ferpeg- 
giare  di  vari  bruci , i latrati  del  ca- 
rici mugghi  del  toro,  gli  annitriti 
ddcauallo , i raggiri  del  Leone,  i 
barriti  delPEIefantei  Libili  de’Ser- 
penri,  e rance  alcre  varietà  di  voci 
animalcfche;  fino  le  morficarure , 

gh 
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ni  de’  bahlifchi  che  altro  fon’egli- 
no  ; fe  non  acri  di  vbbidienza  agl’- 
imperi della  volontà  del  facitore 
1 lampa  ti  dalla  natura  ? 

Che  vado  io  rr.ggirandomi?Co- 
mandi  loro  Iddio  cofa  fopra  le-» 
loro  forze  naturali;  anzi  diritta- 
mente contraria  i loro  naturale 
in  cfmatioue . Negheranno  forfè 


fare  a capriccio  alla  propri»!  na- 
turalezza forzofa  violenza  ? Non 
fon  opere  quelle  di  quella  poten- 
za non  gii  naturale  da  lìlofofanti 
conofciuta;  mi  di  quell’alcra  det- 
ta da  Thèologi  obedientialc , che- 
le residc  à cenni  dei  gran  Monar- 
ca pronte,?  fedkcice  ? 

Perche  in  mezzo  alle  cam  pagne 


vbbidienza  ? Moltreranli  forfè  re-  del  Cielo  con  fluidità  nouici  fer 
flie?  Come  dunque  tutto  giorno  mandoilSoIede’fuoi  velocitimi 
l’acqua  naturale  bagnandoli  ca-  cor/ieri  la  non  mai  per  I’addiecro 
po  innaffia  l’anima  nei  batte  lìmo;  rallentata  carriera , inchiodò  per 


fecondandola  con  pretio/ì  ger- 
mogli di  Gratia  fopranatùrale  ? 
Come  gli  accidenti  del  pane,c  dei 
vino  nell*  Euca ridia  fenza  l’ap- 
poggio della  nada  fo/hnza  fenza 
vacillare  maiuengonfiPMancano 
nelle  galerìe  de’  fecoli  andati  no- 
bililfime  anticaglie  rimirate  tante 
volte,  e Tempre  con  nuoua  ammi- 
ratione,  e veneratione  dalle  più 
graui  rimembranze  ? fiamme  au- 
uezze  Tempre  alle  falite,  della  na- 
tia leggerezza  dimenticateli, pre- 
fo  contrario  cammino  co’ftrani 
capitomboli  alla  fèrage  de’  Pcn- 
capoleir  e altra  fiata  cótrala  pro- 
pria voracità  digiune  da  tré  fan- 
ciulli nel  forno  babilonefe . 'Aria , 
quantunque  di  ogni  altro  corpo 
più  tenue,  impattata  in  manica- 
retti di  fedo  nutrimento , e di  fa- 
pore  vario  al  palato  degli  eferciti 
affamati  d’Ifraclc . Acque  di'  cor- 
rentefiumana pollo  freno  ai  piè 
lubrico,  e arredata  repentinamé- 
te  la  rapida  fuga  i ritroforiuolte  : 
altra  volta  fri  lidi  fatto  doppio 
lido  di  fe  medefime  aperte  per 
mezzo>e  fermata  la  loro  fluidezza 
in  muraglie  di  ralfodato  fineral- 
do.  Sdrucite  le  commettiture  per 
altro  tenacifsime  della  terra  , e 
fatta  leggiere  Tua  immobile  gra- 
uezza, traballate^  fquardata  lot- 
to a’ jpiè  di  Datano , & Abirone . 
Ch^fu  di  tante , etaliilrauaganzc 


moke  bore  le  ruote  Tempre  volu- 
bili del  Tuo  Inolinolo  cocchio/a- 
cendo  comparire  nó  nell’aria;  mi 
in  terra  l’Iride  della  mirauiglia_,  ? 
Forfè  per  vaghezza  di  vedere  il  fi- 
ne della  zuffa  di  Gioluc  con  cin- 
que eferciti  Reali  ? nò;mà  per  fer- 
uircalla  diuina  yolonta.Con  quà- 
ta  prontezza  girò  il  medemno 
carro  al  tempo  di  Ezechia  ; ritor- 
lundo  addietro  ben  dieci  polle  1 
Perclie?Se  non  per  vbbidire  al  fre- 
no dell’impero  diuino?Strano  fpet 
tacolo  vedere  vn  Mollro  marino, 
alle  cui  fauci  ingorde  ogni  elea  è 
proportionaca  viuanda , tri  flutti 
tempeftofi  ingoiare  vn  naufrago 
non  per  mantenere  con  la  morte 
di  lui  la  propria  vita;  mi  per  libe- 
rarlo dalle  fauci  di  morte,  ed  ani- 
mato valcello  efporlo  fano , e fat- 
uo sii  le  tranquille  arene  del  lido . 
Mi  donde  in  vn  molilo  cosimo- 
llruofa  pietà  ? le  non  daU’vbbidié- 
zaal  volere  del  Cielo,  regnante 
anco  nel  mare?  Non  menomfoli- 
to,e  vago  quell’altro  nel  ferragiio 
del  Rèai  Perfia,oue  feroci  Leoni . 
tramutati  con  repentina  mera' 
morlofi  in  cagnolini  gentili  eoa 
lingue  vezzole  humilmente  lam- 
bendo le  vdli  fenza  pure  toccare- 
vn  pelo  con  riuerenti  olfequi  cor-' 
teggiano  l’ imprigionato  Danie, 
Ie.Chi  moderò  deir  indòinite  beli 
uelaiiariaferocia  ? Chi  ridufseà. 

I 4 calo. 
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G ri  (ofl-Non  f tlìtnt  e a per  a? tini  ,ad  r,r. 
q*t.  fanti fed  cium  fiittf-  “fW* 

{eru  contraria,  bic  quoti;  magno  cji  "t(‘ 
ob  e dienti. t.  In  fin  mari, or  non  [cium 
>,01‘  [n'<ndauit,  qttod  efi  eius  propriu 
ojfic„,m;fed (irati,  fHfs fluii,  bui  nel 
para  {irmnu , cir  jlabilius  troie  cit 
pojtulum  hdxorttm.  Fomax  no folTi 
‘tr‘*e°*ti  / ed  rorem  etiam  pra.be- 
bar  Jtbilantem , fera  non  folìtm  no» 
dei, or  ubanti  fed  etiam  Danieli  eròi 
oi  o fatellttum  . Cete  nonfolìtm  non 
deuorattitifed  etiam  /aluu.n  collier, 
natiti  depofttum  . 

Jo1?}  \uomo  abu6udo  la  liber-  * 5 ~ 
ta  ce.l  arbjtno  con  durezza  maz- 
giore  della  inlènfata,  con  reniten- 
za pm.chc  irragioneuole , có  per- 
tinacia piu  proterua  della  diaber 
«canon  vuole riceucre il  freno,  s- 
«npenna.fcuote  il  collo,  cozza,rr 
calcitra  ai  danni  decreti . Se  dalle 
*rd  lampi , e fulmini  midi 
luuio  moltiplicate  gragnuole  d 
mectcre  a laccoinino  le  douiùo- 
le  campasnejnon  lì  fcorge  tanto- 
Ito  nel  Padrone  ridonato  il  turbi* 

nfrMln31”1?  fdcS'lO,ne  tU0- 
‘nar Amoni ^ fulmini 
delle  pcrcofse  contra  innocéti?  Se 

fpmge  fra  le  trombe  delle  fonanti 
procelle  la  cauallcria  dell’onded 
tar  bottino  di  ricco  Vafccllo;  non 
naufraga  cantoito  là  pacienza;  Nó 
perdcla  Ina  calma  il  cuore?  non  fi 
pctco  5°;1  tepétinatem- 
peli  a?Qn  ante  difperationi?Qiiàta 
waltcmine?  Se  mafòrrlorpreiido* 
no, le- lì  linarrilce  il  colore  dal  voh 
tofi  dalle  membra  il  vigore.fe  vie 
meno  la  virrtì,  fe  tutro  il  corpo  s- 
infcmujffl  veccdi  riforgere  dalla 
debolezza  corporale  l'animo  più 
Tigogliolo  a riceuer  quelli  effetti 
del  diurno  volere  , lì  abbandona 
a ki manmeonìa , laftiala briglia 
alla  unpatienza , sboccano , roc4 
ti  g!i  argini  , le  querele  , come 
c a torto  Iddio  lo  rcncfsefrà  due 
lenzuoli  imprigionato.  Le  liti  itr 
guitte , le  inique  fencenze , le  fai  fc 
acca. 


tale  temperanza  la  innata  voraci- 
tà? Chi  innclè o in  que'  petti  ferini 
tanta  humamtà?  non  altri,  chei 
cenni  del  Creatore . 

24-  Oliali  tributi  di  riuerctiza  non 
ottenne  l'imperio  di  Chrillo? 

. Comanda  alle  febbri  mortali, 
che  ralléctati  i tumulti,  e depolii  1 
folkuamcnti  tafano  ritornare  al- 
la primiera  pacifica  vguagha  iza 
1 difcordanti  humori:  e cantollo  lì 
acchetano . Ordina  alle  membra 
parletiche  difcacciarc  la  famiglia 
re  languidezza  per  richiamare  I - 
antico  vigore:  e incontanente  il 
fanne.  Impone  alle  lingue  mutole, 
che  difciolri  i nodi  aggroppati 
dalla  natura  marrign.i,prominti) 
no  Ipiccatamcntc  nómaiappre- 
feparole.e  lenza  dimora  non  pit- 
to lorde  le  lingue  a'  comandainé- 
ti  della  diuina,fpczzati  repentina- 
mente 1 legami,  fpeditamcnre  rif- 
pondono.  A quante  forti  di  malo- 
ri diede  lo  sfratto  da  corpi  infer- 
mi,fra’l  comandare , e ledere  vb- 

,,tP  !ion  ^ * raiX)fc  momcto . Se 
alia  ltcfla morte,  che  pretende  in 
contraflabile  il  poflefso.ingiugne 
la  ri..icutioneddIe  fpogliatcvitc,c 
la  hqcratione  de’  cadaueri  prieio 
nicri  entro  alle  tombe  ; uóefeeui- 
Ice  ella  incótancnte  gli  ordini  se 
za  refi  lenza  veruna  ? Fi  zitto  alle 
procelle  fonanti , accennala  riti 
rata  a cauaUoni  fpumàti:  ed  ecco 
«so  fatto  ammutoliti  i venti, fgorv 
hati  i marolì , iiitauolato  il  mare , 
rafieienatoil  Cielo.  A contumaci, 
e luperoifsimr  Demoni  con  peré- 
toria  deiHiutiarione  vieta  piiìlun- 
ga  d i inora  ne’  corpi  in  uafathe  uó 
si  tolfo'vunri  cederono  alle  factte 
di  Ckjuc  i fulminati  Giganti  nelle 
campagne  di  Piegra,  come  quelli 
atterriti  da  lampi  dclj’impéno  di- 
PJ’lto.  Mino.  AI  ugna  opera  Domini,  efcla- 
-•  mit  con  Dauid  , exquifintà 
come  QalGltQOpardua.fct,  prepa- 
rata iti  omnes  voluta: es  tiut-an  orn- 

owjcome  bcudiseruail  p,  s.  Gio, , 
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accufeje  ingiurie  im  portune , le 
congiure  de’ congiunti,  il  tradi- 
mento deiramicojla  impertincn 
za  del  Cittadino  , le  infici  ie  alla 
ròbba5airhonore,alJa  vita,  ò qua 
lunque  altra  limile  trauerfia  ; aw- 
uegnaclie  dalia  maiitia  fiumana 
originate;prendono  però  almeno 
permiflìua  licènza  dalla  proui- 
déza  del  Cielo,  che  a noflro  mag- 
gior bene,&  i fua  maggior  gloria 
si  indirizzarle. 

Quodtibi  continenti  patientrr 
ferre  memento  : 

Nàm  certuni  fieri  numinc~> 
c unti  a Dei. 

Maia  cieca  pallone  de’  noi  tri 
petti chiudendoci  gli  occhi  ai  lu 
mcfuperioredVno  m altro  preci- 
piti© luridamente  trabalza.  Non 
parlo  delle  inrpirationi  fchernite , 
de’ configli  rifiutati  , delle  mi" 

, nacce  non  curate,  de’comanda^ 
menti  violati.  E che  pretende  1’- 
humanainfolenza  ? A’  tal  legno 
dunque  giugne  la  impertinènza 
del  feruo  di  voler  appuntare  il  ca- 
po contra’l  volere  del  Tuo  Sigilo 
re?e  Signore  tanto  nobile  , tanto 
ricco,  tanto  potente,  tanto  mae- 
ftofo  ; ma  ancora  tanto  buono, 
che  quanto  penfa,  quanto  dile- 
gua,quanto  vuole , quanto  òpera 
tutto  à maggior  noftro  profitto , 
&àfuo  maggior  honore  fi*pro- 
porrionato  firornento  ? E che  al- 
tro per  noflro  intereflè  pofiiarru 
noi  volerebbe  ilnofiro  bene  ? che 
altro  dobbiam  noi  volere  per  ra  - 
gione  di  v affolla  gg?o;che  la  gloria 
del  noltro  Principe  ? 

- E pur  gran  cola  quella  raccon* 
20,  taAluaro  Semedo  nella  relatio- 
./llitaro  ne  della  Cina  . Rapporterò  fé" 
Semedo  delmente  le  jfiie  medefime  pa- 
Relat.  role  . B a frano  [o! amento  due^> 
della  lettere  del  Ri  pofre  in  qualfiuo- 
Cirta  p.  glia  luogo  ; accio  che  refri  come 
l'C .22.  incantato  : onde  fe  per  il  Palalo 
fi  defidcr q co  fa  yeruna , come  Cba, 

\ t il 


frutti  C re.  bafra  arrivare  alla  Ter - " r 
ra , dotte  fono  le  cofir , che  fi  preten- 
dono y darne  attui  fio , & attaccare  ' 
due  lettere  > che  dicono  xim  chi  ; ’ 
cioè  volontà  del  Rèi.  efiubitor  ozni 
co  fa  (là  ali* or  dine , e nijjuno  ardi  fi- 
ce  à mouere  vna  .foglia . L*ifrejf.o 
fuccede , quando  fi fa  qualche  co  fa 
frraor  dinaria  > e che  può  hauti* 
difficoltà,  perche  bafra  attacca 
le  /opra  dette  due  lettere , & ogni 
od pv fi; ione  è [pianar a.$in  qui  Sem©- 
do.ODioI  di  tanta  veneratone 
anco  fri  barbari  è la  volenti  di 
Principe  terreno  ; che  le  malage- 
uolczze  maggiori  cedono  lenza 
difficolti  riuerenti  à.  Templi  cci> 
niila  loia  notitia  ftimolobafteuo- 
le  alf  adempimento  di  quella  : E 
noi  beiiiifimo  informati  defgufio 
defdiuino  Monarca  efprefio  ne’ 
comandamenti,ne’configli,e  neE 
le  inlpirationi,  tante  volte  prefit- 
to e dalle  penne>c  dall  ehngue  r e 
con  allettamenti , e con  minacce 
habbiamo  tanto  ardire  di  chiu- 
derl’orecchioidi  fartella,di  nega- 
re con  aperta  baldanza  la  douuta 
: vbbidienza?ed  etiandioaU’elecu- 
' tieni  degPincon^rafiabili  decreti 
dell’alloluto  diurno  beneplacito  ; 
che  non  poflono  da  forza  alcuna 
eflereimpeditùcon  cieca  temeri- 
tà ci  oponniamo  ; non  potendo 
con  la  mino  ; almeno  col  cuore , 
bramandb  per  poco  non  diffi  di 
metter  legge  al  fourano  Signore , 
eriuolgere  fofiòpra  1 ordinatiffi- 
ma  ferie  della  fua  noti  mai  erran- 
te prouidenza . Ole  ci  rifoluiamo 
di  chinare  la  fuperba  cerulee,  e di 
metter  mano  all’opera  , ogfiifii. 
Icellino  ci  riefee  d’intoppo  , ogni 
ombra  ci  fpauenta , ognileggier 
pelo  ci  opprim  e > ad  ogni  piccola 
litiga  vinti  vilmente  ci  arrendia- 
mo^ . E pure  qual  tedio  non  do- 
urcmmolcuotere?  qual  arduità 
non  intraprendere?quale  fiento- 
non  incontrare? 

Non 


Digitized  by  Google 


1 3 a Nel  Mercoledidopo  la  Domenica  Prima. 


2 7.  Non  è vergogna  ; che  fi  legga 
Ch  (ì  ^ivn’ Elefante  fianco  dalla  fanga 
Uro  Ac  ‘ll,tutto'lg'?rno  Per  mouerevna 
colia  D b umica  da  gittarfi  in  acqua  nel 

^ ’ l’India  orientale  non  potendo,  ò 
non  volendo  ne  da  carezze,ne  da 
kifinghe  del  Gouernatore  elfèr 
. -indotto  a profeguire  l’opera  in- 
cominciata , in  vdirfi  pregare  à 
farlo  in  gratta  dèi  Rè  di  Porto- 
gallo , data  incontanente  rifpofia 
con  quelle  due  parole  fpiccata 
mentepronontiate  H >oyHoo,c\\z 
in  quella  de’  Malabari  (uona  Po- 
ffiw,Voglwy con  marauiglia  di  cuc- 
ci traile  tantofio  in  Mare  la  naue 
linuigorito  dal  foto  defio  d’in- 
contrare i gradimenti  Reali:  dall’ 
altro  canto  veggaufi  alla  giorna- 
ta huomini  tanto  dalla  ragiono 
k>ntani;che  o per  pufillanimitd , ò 
per  incortanza,ò  per  capriccio  al 
piacimento  del  Rè  del  Cielo  di 
accomodarli  ricufino?  Non  fia- 

lOìJ 


quelle  parole  del  medefiino  Chri. 
fio . Quicumqne  fecerit  voi  unta- 
t em  Patris  me  i,qui  in  ctlis  e fi , bic 
meus  frater  , CT  forar-,  & moto 

ejt. 

' :vk *£3 


mo  nò  di  tal  fatta.Non  fumo  co- 
sì indifcrcci  con  tanto  nodro vi- 
tupero . Anzi  in  tutte  le  nofireat- 
tioni  proponiamoci  pe  feopo  il 
gufio  di  Dio.  Imitiamo  quel  gran 
l'ebano  Epaminonda , il  quale  in 
tutte  le  imprefe  teneua  per  og- 
getto il  dar  contento  i 
Madre  ; e confefsò  , che  ne’ 
trionfi  niun’  altra  allegrezza 
trionfò  maggiormente  del  fuo 
cuore  ; che  per  haucr  riportato 
quella  vittoria  in  vita  de’fuoi  Ge- 
nitori- Diciamofempreòconla 
lingua,  ò col  cuore  al  nofiro  Pa- 
dre di  concerto  con  l’humanato 
figliuolo  celcfie  : Fiat  voluvtas 
ma . Con  tale  conformità  trasfor- 
mati in  lui  ; fi  auuereranno  di  noi 


N E L 
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DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA.  ; 

O&itditr  magna  e fi  fides  tua,  fiat  libi  futa 

vis,  Matth.iy. 

A R G O M E N T O. 

I/Antma  orante  piu  eloquente  preffo  Dio  <fi 
quaififia  Oratore  prefio  gli 
huomini. 


■< 


*->H  <jt  . 'Si., 

I • J£3WC3®ijj*artc  nobiiifijfna  deKa 

Rcttonca  fignoreg. 
giarrice  de’cuori.va- 
teuoJe  a girare  da_> 
.m...  vna  m altra  parte..  * 
con  fottìi  filo  di  ben  ordito  fauel- 
lare  le  più  i ode  macchine  degli 
fiumani voleri,  non  puòal  certo 
da  altri  , che  da  fé  medcYìma 
vgualial  proprio  merito  riporta- 
re gli  encomi.  Farebbe  di  tneftie- 
ridifl'eppcIJire,e  riftitia're  il  fiato 
à quelle  trombe  fonore^he  fece- 
ro  negli  andati  fccoli  così  alta- 
mente intuonare  le  gran  Tale  di 
Romane  di  Grecia  ; che  VEco  fin* 
oggidì  nelle  noftre  orecchie  il 
rimbombo  ne  ferba.  Mà  pofota- 
che  tanto  A mia  debolezza  non  fi 
concede  , fiate  paghi  di  piccol 
faggio  tratto  dalla  origine  dileì 
gl  or  io  fa  di  riconofcere  per  Pa- 
dre * e Macfiro  primiero  Perfo- 
naggio , ficome  in  tutte  le  altre*# 
pcriettioin , così  parimente  nella 
Upicnza,in  finito . 

A pud  ....  Deus  ipfe  , à quo  / dpien- 

Sìrcs:  tia  cun[l  a 

arupred*  Optimus  e fi  Retbar , ìtobtfque 

pref.  c.j.  fideliterstrttm 


H*nc  deditjvt  bonitatem  eim 
1 celebrentns  in  amum 
Altiettarfto  detto  fiaterebbe  > te 
gfioccfiidal  genedefimo  appan- 
nati non  fiauefle  reimto  chi  pa- 
bHcmme  autore  Merendo . 

Mercuri  facurtde  nepos  A - Venufiift\. 

thUmis  carm • L 

Qui /eros  tuttu:  Irominum  re-  J.  ode  io. 
cenium 

Voce  formaci,  ottus > & de-* 
cova-  » 

Afrre  Pslrftr* 

E chi  parimente  alla  Mufa  PoS» 
mnia  dienne  loda  d iuuenmce. 

Iddio  medefimo  mede  per  ven- 
tura di  confermarli  per  tale  i 
Mosé  nel  ributtare  le  feuie  di 
mancamento  di  eloquenza , eoa 
le  quali  fiudiauafi  quelli  di  fot- 
tradì  alla  carica  di  Amba  feiado-  , . . 

xe'Quisfecit  os  bominis  >perge  tgi-  ^ x9d' 
tur  > & ego  ero  in  ore  tuo , doceboque  4* 1 * ». 
te  quid  loquaris . Come  dicefic . 

Temi  dunque  non  ti  vengano 
meno  le  parole  ; mentre  fei  dilli- 
nato  oratore  dei  primo  cattedra- 
ticodeirartedellatieliare?  Io, che 
ti  diedi  lingua,  faprò  ben’anco 
infegnarci’l  modo  di  ben  guidar- 
* la. 
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la  • Che  che  fia  ddi'originc  pri 
ubera  .O  come  eccclkntcmcntc 
apprclc  quell'ancia  Donna  Ca 
natica  del  corrente  Vangelo,  che 
Teppe  à Tue  veglie  piegare  tóm- 
Cedibile  co/lanza  di  vn  Dio  hu- 
jnanato  J e noi  da  lei  ben  in  pa- 
rarla poflìamo.  Non  vdite,come 
pcrrmuafara  figliuola  chiede  la 
fallita?  Afifeiere  mtijtti  David . 
fili  a ine#  male  à Demonio  vcxa- 
rur . Che  bella  figura  per  muo- 
ucrc  a pietà  con  doppio  ilìmolo 
di  due  feiagure  in  vna  ; della  Ma- 
dre anguftiata  nella  figlia  ! Aiijc- 
rere  maglia  mer..  Sordo, ò muto 
Io  egli  s'infinge  : Non  rtfpemà ’ù  et 
•ver bum':  anzi  follecitato  dagli 
A pollo]  i fi  rifeuote  à negatine^  .• 
anzi  che  nò  : Non  fum  mijfut,  nifi 
ad  ouestqu* pcrierunr, domiti  Jfrael. 
Mi  ella  con  enfatica  repctitionc 
animate  da  getto  humiJc , e nue- 
rente  le  inllanzc  n nuoti  a : adora- 
uit  eum  dicevi  , Don.  vie  ad  unta 
me  Se  le  oppone  egli  con  efficace 
’ argomento.-  non  e fi  bonum  fitmere 
. panemfìltorum  , O"  mitrere  cani- 
bus  : Mà  eruditamente  ella  Io 
feioglie;  anzi  ritorcendolo  il  ri- 
batte . Edam  Domine  ; nàm  & 
ca  tei  li  edunt  de  mici s , qua  c aduli  t 
de  menfa  Dàminorum  fitorum . O 
artificiofiffinu  oratione!  Non_, 
può  più  Iungamentecoutraflare 
la  ritrofità diurna  : conuienle  ce- 
dere in  fine  alla  foauiffima  vio- 
lenza didonnefea  eloquenza  : O 
mulier, magna  e fi  fide s tua  fiat  tibi% 
ficut  uit . O'  Tanta  rettorica  dell'- 
oratione  tanto  valeuolc  à perfùa- 
dcrc!  Non  fà  già  mcflicrc  di  mol- 
' ti  artifici . ò colori  rettoria'  per 
dimottraruelo  : batta  fcliietta_i 
diceria  con  aggiunca  dal  canto 
voflro  della  fola  figura  di  reti- 
cenza. 

Mercurio  finto  dagli  antichi 
Iddio  dell'eloquenza  dipinferoi 
iucdcfimicó  elmo  in  capo  gl!cr.. 

*• 


tiitodi  vagocimicro.ccon  verga 
detta  caduceo  nelle  titani  fornita 
di  due  ale,  e circondata  da  attor- 
cigliato ferpeiuc  Ncll'elmettodi 
piume  adorno  v ollero  accenna- 
re non  fot  la  fot  rezza  dell'cloqué- 
za  atta  à rintuzzar  i colpi  ode’, 
contrari  argomenti,  ò della  ne- 
mica fortuna  ; mà  etiamdio  la 
grafia , ch'ella  preflo  degli  afcol- 
tanti  fi  acquila  con  foauifiìmo 
dilertopcr  la  varietà de’fregi.on- 
d'clla  vagamente  raffazzonatali 
feorge.  Quindi  alle  Pecchie,  C-» 
alle  Sirene  pareggiatili  gli  Orato 
ri,  come  quei,  che  quantunque 
habbiano  per  vltimo  feopo  il 
pervadere  ; non  tramandano  per 
tauro  vezzofclufinghc.come  ad- 
dattato  mezzo  ad  infinuarc  negli 
ammialtrui  quello  pretendono. 
Nella  verga  poi  fertile  di  tanti 
prodigi,  chele  anime,  com'cffi 
fingeuano , precipitata  nc'  tene- 
bro» abittì.c  quindi  à Tuo  piacere 
ritornata  alla  luce,  che  rctidena_. 
à fuo  rateino  hor  nuuolofo , hor 
fcrcno , lior  corrucciato,  e fulmi- 
nante,hor  ridente,  e rapacciaro  il 
ciclo  , fignificauano  il  valore  di 
quella, nelle  cuiirani;  anzi  nello 
cui  labbra  fembrano  ripofte  la_j 
morte, e la  vira, la  guerra,  elapa- 
cercomevidcfi,  per  tacere  di  tanr 
ti  altri, in  Cicerone , dalla  cui  lin. 
gua  vn  Milone,  vn  Popilio.vn  Ce- 
lio riconofeono  la  vita  , fi  come 
per  lo  contrario  Lcntulo.Cetcgo, 
Scllilio , cd  altri  la  morte , e che 
feppe  placare  Io  fdegnato  petto 
diCcfarc  fulminante  contra  De- 
ioraro;  ficome  all'incontro  Cu- 
rione  puotc  contra  Cefarcmuo- 
ucrc  Arminio.  Nell'ale  additar 
volenanola  velocità  delle  parole 
più  veloci  di  vccclli  in  volare  dal- 
ia bocca  dell'oratore  all’orecchio 
dell'vditore,  c quindi  affammo 
del  medefimo,  infinuandogli  con 
efficace  perfuafina  il  bramato 
con- 
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concetto . E nel  Serpente  per  fi 
dirla , la  prudenza  tanto  neccfià 
ria  all  Oratore , cui  non  baila  vi 
uacità  di  fattile  ingegnose  rnaru- 
riràdi  buon  giudicio  non  ponga 
freno, e regola  a fuo’  briofi  furori. 
Quefta  immagine  delineata  fin’ 
fiora  io  non  faprei  ben  4i< cerne 
r e/e  fa  ritrattodella  eloquenza , 
o pure  della  Ora  rione,  e ip  d deli- 
neatoMercurio  fia  imni3ginpdi 
Oratore,ouero  di  anima  orante  : 
cqnciofia  cofa  che  non  meno  a 
dilettare^  perfiiadere  Iddio  vai  1’ 
Ora  rione , che  4 dilettare,  e per- 
fuaderp  g li  huom/ni  la  rerrprica  •* 
onde  e’J  cimiero  , e'1  caduceo  non 
meno;  anzi  meglio  Ieconuengo- 
oo. 

Giufiàinifura  di  queftodilet- 
tamento  può  eifere  il  godo  da  lui 
femprc  moltraro  della  humana 
conuerfationc.  Niccoli  pili  ri 
moti  hor  su  la  cima  delle  monta- 
gne  tratteneuafi  con  Mose,  hora 
tri  fpinofo , e fiammeggiante  ro- 
ueto  rincpntrauapeìlrada  , tal- 
fior  rinchiufo  in  colonna  di  fuo 
co,ò  di  n uuola  fi  faceua  guida  del 
popolo,  tal  volta  mafefierato da 
Angiolo  con  Àbramo, e con  Già 
cob  rendeuafi  oipite,e  lottatore . 
Ne  di  ciò  pago  dc  drigncre  vie 
piu  la  pratica  (celo  pedonalmen- 
te dalla  Tua  Rcggia,rifirerto  ncll- 
abito  vile  di  nolira  immanità  per 

10  fpatio  di  tfenratre  anni  tenue 
con  gli  huomini  prillata , Iuima- 
mìfima  famigliarità . Indi  perche 

11  Tuo  ncccfl'ario  ritorno  al  pater- 
no regno  non  riuicifledipregiu; 
dicio  à quelli,  fuoi  amorofi  di- 
porti , prefe  maraiùgliofa,  e in_, 
rutto  pellegrina  deh  ber  adone  di 
non  partire  fen za  rimanere  per 
fempre  con  effi  noi  fconofciuto 
lotto  agli  acadenci  del  pane,  da 
foli  fede  li  conofciuto  con  arte  la 
più  miracolofa  fra  quante  egli 
jnodrade  giammai  di  ina  onni- 


potenza . Che  accade  girne  men. 
dicandoargomenti  ? figli  11  elfo 
fuor  de’  denti  a piena  bocca  fe  ne 
dichiara.  DclùU  me  a effe  cupi  fi  u >•  Proti  .8- 
bamiHuni.  Quanro  dunque  deu’  13* 
egli  compiacerli  della  nodra^, 
qratiooeda  quale  non  è , che  vna 
famigliare  conuprfatione  con  el- 
io lui  giuda  il  detto  del  Padre*  San 
GiouanmGrifodomo  .Vtretum  Chryf.U 
Deo  eonfabulamur , quotici  vaca - I de  or . 
mas  deprecarmi  ? de. 

Quindi  hebber  origine  quegli  4. 
encomi  dati  daJui  all’anima  giu-  T 
Ila  J Sicut  viltà  coccttie a lab>a  tua , 

& cloqituem  rum  da  Ite  j fra  i’  ora-  r 
tione:  Ca/ejlis  fponfus  m ciu/aem  ^ant'4' 
'irati  j/ììs  encomiti* n adijdt  ver  ha  vr,  • . 
ifla:&  cloqui-tm  tiutm  diiU  e-.com 
mendando  di  dolcezza  i princi- 
pali  tiramenti  del  faudlare , hora 
la  gola,  G ut  tur  tnu,m  fuauifp  -num  ; 
borale  labbra,  Fa:  tu  difhlUns 
Ubif  /«*;hora  il  palato . Aid,  & 

[ac(uf>  lingua  t'44.  Qy/ndi  quelle 
inllanzc  , quali  à mufico  peritò 
per  la  foauirà  della  voce  arcifi- 
ciofamente  in  varie  gujfe  raggi- 
rata degno  del  nome  più  d’incan- 
tatore, che  di  cantore , Sona  vox  r . 
tua  in  auribus  mas , vox  cnimtua  L 
dnlcis,  per  l’aflaggio  hauurone , I4* 
fi  ac  me  audtre  voc cm  iuam , quia  p 
vox  tua  fttatiis  cfl  in  orai  ione  in  do-  „/  4r<r* 
Wfarì ’uarij.  ^ 

Quindi  ancora  tante,  evape 
fciagured’infermità,  di  litigi,  di  5* 
pouerià,edaltie  inuenrioni  amo- 
rofe  del  nodro  Dio , il  quale  con 
fui  diurna  mano  ci  và  toccando 
a guifa  di  muficali  dromenti-  per 
vdirc  il  {nono  delia  nofira  voce 
nel  ricorrer  à fili  perfollicuo  de’ 
nodri  trauagh.fi  perche  vi  crede- 
te voi, dice  Theodoreco , habbia 
il  lapientiflìmo  labbro  del  mon- 
do ingombratolo  di  tante  fiere 
feluagge, piene  d 1 rabbia , impa- 
nate di  veleno, Lupi,Òr fi,  Leoni, 
Tigri,Pardi,  Serpenti , Bafili/chi , 
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ed  altri  Moftri  orribili  col  folo  rònontralafciaotiofofpettatore 
nume , che  fembran  nati  a fccm-  & vditore  di  porgere  la  mano 
pio , non  à feruigio  deU’iiuomo , neirimminentc  periglio . 
tanto  fegli  moltran  nemici;  onde  Come  auuenne  in  quella  famo- 

alPinconcro  d'eflodcftanolorfu.  fa  burafca  Torta  repentinamen-  5. 

, rore, accendono  il  cuore,  mfiam-  te  à danni  del  nauilio.oueChnlto 
mano  gli  occhi,  aguzzano  le  zan-  co’fuo'Difcepoli  imbarcato  fi 
ne-sf'oderano  IVnghie , e condii-  era . Non  videro  mai  per  l'addie- 
perata  feroci  a fegli  auuenrano , t ro,  ò almen  di  rado  quelle  fpiag- 
lo  mordono , 1 Vccidono,  lo  sbra-  gie  cosi  turbolenti,  marofi  giunti 
nano,ne  fucchiano  il  Tangue.lo  di  ad  ingoiarli  per  poco  il  combat- 

uorano  , come  perturbatore  di  tutovafccllo:  Motus  magnuif*- 
ripofi  , Ò infidiatore  dilorfog-  l ìus  ejl  in  mariità,vt  namculaope-  * 

giorm.c  come  Te  efli,e  non  quello  rireturfìublibus.  Che  faceua  fri  24*. 
fodero  padroni  di  quella  parte  tanto  il  buon  Maeflro  ? In  mezzo 
dellaterra,  ediqucllcdalorabi-  dpiù  fieri  dibattimenti  del  rem' 
tateforefte  ? Se  nella  regionfo-  peftofo elemento  godeua  placida 
urana  popolata  di  /felle . cotali  calma  nel  porto  tranquillo  di  foa- 
moftri  fi  fcorgono , non  fon  altri-  ui/Iìmo  Tonno  : Ipfe  vero  dormir- 
mente  quali  le  raffigura  il  penne!-  bit:  cornei  Te  non  appartenelfe; 
lo  : fon  immagini  difeordanti  dal-  ò come  foflc  d'accordo  col  mare, 
l'originale  , ombre,  parti  , anzi  e complice  del  feditiofo  tumulto 
aborti  d'immag/natione  fauoleg-  nel  regno  delTacque.  E tal  erave- 
gianre.Ma  quei  ti  pur  troppo  veri  ramente, dice  Origene,  Hac  tem-  . . 

perche  porli  Iddio , c in  tanta  co-  peffas  non  ex  fe  ma  efl;fedpotejìati 
pia , ein  tante  parti  di  quefte  no-  paruit  imperanti t , qui  ectucitven- 
Theo-  fife  baffe  contrade  ? Sapete  per-  tot  de  tbe/aurisfuit . Sbigottiti  gli  rlf’fc- 
dar.  in  che?  Ttpereanoi  terreni  franerei  Apolloliconfultauanofoprailfo  L-, 
JExcd.q  adfe,& eiut  auxitium  i mplorare-  urall ante  naufragio: Ipfe  vero  dor-  1 
t8.  mus  • Con  quanto  humilc  affètto  miebat.  Chi  ammainaua  le  vclt,.* 
del  cuore  per  timor  palpitante  fi  battendo  ftendardo  all'impero 
raccomandai  Dio  il  pafiaggicre  de’ven&.Jpfe vero dormiebat . Chi 
nel  metter  pièsù  l'entrata  del  bo-  aggiultaua  il  trinchetto: Ipfe  vero 
feo  ! di  quanti  voti  riempie  l’aria  dormiebat . Chi  fi  aiutaua  co’re- 
perfollecitareilcielo.feauuenga,  mi:  Ipfe  vero  dormiebat . Chi gri- 
ch’egli  fi  abbatta  in  qualche  he-  datia.fi  attenderle  al  timone  : Ipfe 
ra!  Gode  allhora  il  Tarano  Mo-  vero  dormiebat  . Chi  correuaaHa 
narca  affaccia  ro  alle  fincftre  dell'  prora:  Ipfe  vero  dormi tbauQh  1 Tal- 
Empireo,  gode  di  quelle  trcmole  tauaiba/Iò  per  vifitare  il  fondo , 
voci  più',  che  non  facciam  noi  de’  & ifpiare  non  vi  folle  fifiùra  di  fe- 
tnlliartificiofi  di  terreno  Anfio-  greta  intelligenza  col  mare  ‘nc- 
ne;  da  filétij  della  romita  Tolitudi-  mico :Ipfe  vero  dormiebat.  Chi  fa- 
né refa;,  per  poco  non  diffì , più  ceua  gitto  delle  robbe  per  alleg- 
foauealleorccchicdinine  la  me-  gerimentodel!egno,eperp!aca- 
lodia  delle  noltre  preghiere.  O’  reco'  donilofdcgno  delTimper- 
muentione  pellegrina  del  no/fro  uerfato  Nettunno.:  Ipfe  vero  dor- 
Dio  ! Simile  à quella  di  Madre , micbat.h ra  tempo  da  dormire  ? e 
che  Ti  paura  al  figlio  per  richia-  come  ne  anche  poceua?  Kifuona- 
marloàfc,  enei  luofenoricoue-  uano  le  farti,  flrideua  l’antenna, 
tarlo  Non altrimente  Iddio, e pe-  ffrepitaua  il  timonc,fi rifentiua la 
* na 
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nauc,  fifchiauano  i venti , rumo- 
reggiauano  l’ondcjuonaua  il  cic- 
lo l'allarme:  c fra  tante  vocìi  fra 
tante  grida,  frà  tanti  llrcpiti,  fra 
tanti  IconuoIgimcntiiC  di  huomi 
ni,  c di  fhomcnti , c di  clementi  : 
Ipfc  dormiebat  ? Io  malagcuolmc- 
te  m’indurrei  a crederla  vera;  md 
ben  più  torto  Umiliata  dormitio 
ne  ; fe  non  forte  che  Origene  mi 
fgombra  ogni  dubbio  con  laud- 
armi , dormiflé  con  gli  occhi 
Orig.  aperti  quello  gencrofo  Leone  di 
ho  6.  m Giuda:  Dormiebat  quidem  cor  por  e 
d-.tt.loc.  [ed  vigilabat  Dettate . Md  che  ita 
in  cat.  uacgli  afpettando?  perche  non 
d.  T h-  porger  loro  tantofto  ò foccorfo , 
oconfiglio,òcoraggio?  perche 
infingerli  di  tanto  loro  pericolo, e 
Chryf.  trauaglio  ? Perche  volcua  eficr 
#0.2  9-  pregato:rifpondc  G rifoftomo:^ 
to-i-  in  ergo  daret  temptts  [orrmdtni,  fe  qui- 
cat.  d.  tur-.ipfeverbdormiebat.Sicnimvi- 
T b.  gitante  eo  fatta  fuiffet  tcrapeftas  , 
v nel  non  timutjfent , uel  non  rogaffent 
come  fecero  fupplicanti,  Do  mine , 
fatua  nos  perimus . Quella  mufica 
egli  /taua  attendendo  : d quella-.- 
haucua  egli  l’occhio , anzi  i’orec. 
chio . Sordo  ad  ogni  altro  fuoao , 
fuorché  à quello  d luigratiilimo 
tenne  fempre  incerate  le  orec 
chic  quello  più  fauio  Oliflè  ; md 
non  già  al  troppo  foaue  canto  di 
dodcciSircnc  fcco  i alliganti  ,chc 
naufragarlo  fàccia  in  vn  nardi 
dolcezza.  Conpiùfàuololo,che 
verace  racconto  riporta  la  Fama 
che  dalla  melodia  della  cererà  di 
Arionc  allettati  i Dei  marini  in- 
uiaflcro  vn  Delfino  d fottrarlo  da 
Couraltante  pericolo  nel  mar  di 
Corinto;  md  non  verrà  ella  gia- 
mai  rinfacciata  di  menzogna,  fe 
ridirà,  che  dall’armonia  delle  vo- 
ci fupplicanti  dettato,  e lufingato 
l’humanato  Iddio  libcraflcgli  A- 
portoli  dal  vicino  naufragio:Ti<c 
farge s imperante  venns,0'mari,Cy 
oó  - fatta  e fi  tranquillitas  magna.  Poe- 


tico farebbe  capriccio  il  dire,  che 
da  si  grato  concerto  incantati» 
venti  fofpendeflcro  l'ale, faceflero 
zitto  fi  tuonantinuuole,fiappiat 
tallero  acchetiate  Tonde  m pro- 
fondo filentio  comporti  tutti  ad 
afeolur  intenti  , accordando  ò 
con  pace,  òcontreguavn'armi- 
ftitio , c fofpenfionc  d'armi  per 
godere  quietamente  la  pcllegri 
naarmonia:  mà  cglièbenveril- 
fimo  , che  ad  inftanza di  quella 
perfuafoil  fouracelelte  Nettunno 
fece  tantoiio  fuonar  raccolta-,  > 
c bandire  la  pace  yniuerfale. 

Non  fù  poco  il  mortrarfi  cosi 
pronto  al  foccorfo  : condoli aco- 
la che  fuolc  gir  ral  volta  àrilentQ 

fier  rendere  à fe  mcdcfimocon 
a proroga  di  quello  più  lungo  il 
godimento:  come  fece  appunto 
con  qudia  Donna  Cauanea.Vié- 
fcncclla  chiedendo  ad  alta  voce 
per  la  figliuola  la  famedi  Miferere  Mot, 
enei , fili  Dauid  &c.  Ed  egli  lènza  15.18. 
nulla  dipendere  chetochetofe- 
guita  il  fuo  cammino:  Afe»  refpon- 
dit  ei  ver  bum . Paligli  morto  i di- 
fccpolijprcgandolo  à volerla  fpe- 
dire  ò con  gratiolo  refcritto,ò  al- 
meno con  negatila:  Dimittt  e am, 
quia  clamai  vo/i  nos . Mà  egli  dà 
loro  certa  rifporta  cosi  fatta;  Non 
fum  miffits  i nifi  ad  oues , qua  perte- 
ruin,domus  Ifrael.  Accollali  ella 
ardita;  màriuerentc  inficine  con  • • 
nuoue  fupplichc  : sìt  illa  uenit,  & 
adorauit  ettm  dicens  , Domine 
adonta  me . Mà  non  per  quello 
confolata  la  làida  : anzi  più  torto 
amareggiata  : Non  e fi  bonum  (ti- 
mer e panem  fìliorum , or  mietere 
cambus . Alla  per  fine  conuinto > 
per  poco  non  dirti  > dagli  argo‘ 
menti  fuggenti  dal  materno  af- 
fètto ìEttam  Domine ì.  nomò" ca- 
telli edunt  de  micie , qua  caduta  de 
mettfa  dominorum  fuorutàiC  on  apr 
plaufo  lottofcriue  interamente  la 
uipplica.0  multo,  magna  cfljidcs 
um; 
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tua  fiat  tibi, fiotti  *it. Vedete  qùan. 
te  ritrofie.quaicc  difficoltà , quà- 
te  girandole  ò quanto  lontane  da 
fua  innata  benigniti  infinita.  One 
fono  que’ vanti  correli  di  trart., 
mortificar  mai  con  niegatlue  di 
cola , che  gli  venga  con  vma  fede 
richiedale  egli  forfè  della  fatta  di 
certi  pronti  all’efclufiiie  per  chiu- 
dere le  porte  alle  importuniti  al- 
trui ? Anzi  non  profeffa  egli,  da_, 
magnanimo  Principe , gufto  par- 
ticolare de'ricorfì  al  tuo  trono, 
come  dipendere  digratie  ? Per- 
che dunque  in  vece  di  raddop- 
piarle con  la  faciliti  ; poiché  bis 
damata  cito  dat ; con  tante  dilatio- 
aii  fceinarle?  V uol  forfè  con  ripul 
le  far  proua  della  coltàzadi  que- 
lla ferma  colonna  ? òuero  accen- 
dere vie  più  nel  pettodellafup- 
plicante  le  fiamme  del  materno 
defio?  o pure  rendere  dopo  rance 
amarezze  più  dolce  la  conceflìo- 
ne?  Sia  tutto  ciòal  principale  mo- 
tinoife  io  non  mal  non  mi  appon- 
go;éil  proprio  godimento  aella_, 
voce  foauiffima  di  quella  orante 
Sirena  con  amficiofì  rigiri  conti 
notiaro  fin  alPvIti  na  chiufa  del 
mottetto  terminato  m quella  vi- 
ua  languidezza  di  qtieH’abbafTa- 
mento:  nàm  & caditi . Non  sò , fc 
Cbryf.  queltofia  l'intendimento  del  P.S. 
h0% 53.  Cito:  Grifollomo . Propter  hoc  ali- 
arti. temC hriflus  tardaba' . Prafciebat 

mcd.  tmmhocdtdnram.  Sò  bene,  che 

la  Chiofa  apertamente  dice , che 
il  Silentio  di  lui  alle  prime  inda  n- 
ze  donnefchc  fù  per  dar  campo , 
ed  eccitamento  agli  Apoltoli , di 
aggiugnere.come  fecero,  lor  pre- 
Glo.  ghiere:  Idto  et  som  non  rtfpo;idit,vt 

difapnliproea  rogarent:  per  gode- 
re vn  concerto  à pieno  coro.  Fof 
fera  quelle  Apolloliche  racco - 
mandationi  effetto  di  compallio 
ne  defilali  altrui,  ò pure  di  noia 
per  la  importunità , Difcipuli  vel 
stufiruordta  commotivi  impor  ta- 


nnate cuti  carert  enfiente  t roga- 
barn  prò  Cananea’,  egli  è chiaro, 
che  non  fi  prendeuanó  di  quella 
mufica  tanto  diletto,  quanto  il 
Redentore,  il  quale  perciò  non  fi 
curaua,com’cgIino,che  sì  toflo  fi 
terminalTc . 

Quella  per  ventura  irà  le  ango-  R 
feie  dell’ellremo  fnpplicio  fra  ila-  5" 
cer  amenti  delle  sferzate, fra  i tra- 
panamenti delle  fpine , fra  le  tra- 
fitture de'chiodi, fri  le  ignominie 
della  nudità, frài  vituperi  di  tanta 
gente , fri  le  ingiurie  de’  mifcre- 
denti.frà  gli  abbandonamene  pa- 
terni,frà  le  amarezze  del  fide  tù  ò 
l’vnico,òil  maggiore  de'fno’con- 
fortùmentre  ilbuon  ladro,  facen- 
do il  contrapunto  alle  biallcinme 
dell’altro, prefe  à pregarlo  : Me-  Luc.i  5 
mento  mei , entri  venera  in  regnarti  41. 
?><«?».  Non  più  fi  lagni  di  elfere  la- 
feiato  in  abbandono  dal  Padrt*  t 
Deus , Deus  metti, ut  qnd dertliqui- 
<lt  me?  Non  gl’muiò.è  veto, come 
dianzi  nell'orto  , alcuno  de’  tuo’ 
paggi  con  acqued’Angiolidillil- 
latc  d3  fiori  immortali  de’ cedri 
inconotcibili  del  Libano  ce  Ielle 
Apparuit  àngelus  Domini confor- 
tans  eum  : Mi  in  vece  di  quegli 
fuppli  largamente  il  ladro  con- 
fortatore con  la  melodia  della», 
fua  oratione , ottima  medicina  i 
tante  piaghe, migliore  dell’armo- 
niaimorficati  dalla  Tarantola- 
Ond’egfi  inuaghitofene  Io  prefe 
per  fuo  mufico , dandogli  luogo 
nella  fuà  Reale  cappella  : Ho  die 
mecum  crii  in  Paradifo-.comC  che 
tant’akoiiòfortiolallèro  del  fa  p- 
plicante  ne  il  merito,  ne  le  pre- 
ghiere , comeofierua  il  P.  S.  Aln-  s. Am- 
brosio . rbenortjì grafia,  quàm  -„m 
precatio.  Ille  rogabat , ut  memor  f ti  ca . 
e fi  t.  De  Domino  antem  d'cimr,  & y ^ 
di. vii  illi  leftis  A rtten  dit  o ttbi , h«- 
diè  mecum  eri. , in  P afa  di fo  ■ 

E qual  marauigtta , ch'egli  tan-  9 - 
to  gufiate  della  mufica  del  no- 
ud- 
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«elio  cantore  dal  palco  del  pati- 
bolo , fe  i paragone  de'  concerti 
foprani  armoniofi/Iìrni  degli  Or- 
fci  dell'Empireo  moiìra  maggior 
vaghezza  dii  quelli  noilri  barn  q ni 
in  terra?  Miratelojfc  Hate  in  forfè 
di  crederlo;  affacciato  alle fine- 
flrc ingioiellate  del  cicIo:£c«  vi. 

deo  ctlos  apertos,& fUium  torniti'-5 
5 J*  jl  antem  k dextris  Dei ■ Qual  eutrò- 

fica hauewa  coli  tirato  quella  grà 
Maefid  i que’  balconi  folicinon_, 
mai , ò molto  di  rado  aprirli  ? 
Apparecchiaualì  vnamufica/in- 
gòlarc  di qnel  Cigno  canoro,  che 
volle  preuenire  la  honorata  fua 
morte  con  quel  leggiadro  mot- 
tetto apprefo  dal  fuoMacltrodi 
j , cappella  recitatolo  ri  concer- 
tato fuono  di  pietre  ; Lapidatane 
Stephanum  inuocantcm , & diceti- 
tem  : Damine  Iciù,fufcipe  fpiritum 
meum ■ . . . Damine , ne  ffatuas  illis 
hoc  pece amm . Non  era  quella  ri 
creatione  da  perderli,  oue  fi  trat- 
taua  di  vdire,e  di  efaudire  voce  sì 
Tae\in  grata.  Siene auidijjìmi  auditore s 
ep.  D.  tri  ufi  ex  flatim  attjue  pulfationem 
Jacob.c.  inflrumcntt  mufici  and i un t,  fene- 
I.  §.4.  ftras  aperiunt  , &audituri  appa- 
rente Chrijlus  Domihus  referata 
Kcelorum  ferie  fra,  quafi  promptus 
auditor  , fimulque  aaitor  appa- 
re t . Non  haueuano  forza  per 
ritenerlo  le  corde  fonore  di 
quell' arpe  d oro  , sù  le  quali 
cantauano  que’  beati  cori  lc_j 
diuinelodicon  quel folenneTri- 
fagio  S anttus  >S anflus,S  antiui , e 
come  fallidito , per  poco  direi, di 
tal  canzone  corfe  con  l’orecchio 
attento  a più  nuoua.c  più  leggia- 
dra di  huomo  fupplicantc . 
j o Quella  quanto  più  ardente- 
* mente  Io  follecita , tanto  più-foa- 
uementc  lo  folletica  ; più  diletcc- 
uoli  ri  lui  le  nollrc  preghiere  de’ 
fu  /encomi, le  quali  non  eflendo , 
che  vn  rcligiolo  omaggio  della 
uoflra mente,  e di  noi iteilì alla 


fourana  Maeflà,noti  polso  fc  non 
dare  molto  nel  genio  di  quel  ge-  Dionyf. 
nerofoLeóndi  Giuda  , di  cui  è c.  3.  de 
proprio parcere  fubieclii  , & de.  d.nom. 
bellore  fuperbos  ; poiché  depofuit  D.  T h. 
potente s de  fede, &exaltauit  turni-  2 ■ 2.  qu. 
/«,&efscndovna  protcllationc,  Sjar.i. 
e riconofcimento  della  fourani-  &l  ad 
tridelincdefimó  Dio  vengono ri  ?• 
contenere  implicitamente  dello  Cane. 
lidio  diuino  Monarca  i pregi  più  Magn, 
riguardeuoli  , e le  fodisfattioni 
maggiori-Quindi  il  Profeta  Efaia 
diceua  Non  petam , & non  tentato 
Dominum  , oue  moiri  leggono 
Non  laudabo  Dominum:  & fclifeo  ir-  1 
chiamato  ad  ammollire  conpre-  ,‘7' 
ghiere  il  Ciclo  imbronzito  per 
riltorane  con  inalliamenri  op- 
portuni la  terra  , egli  huotnini 
marficciatijdille , Adduc ite  miti 
pfaltem , quali  volendo  con  muli-  ' j 5 
cale  concerto  accoppiare  ilcan- 
todclle  fupplichcdbleimitatoda 
Santa  Ciucia  coilumara  dr  can- 
tare non  lolo  le  Diuine  lodi  ; mi 
etiamdiole  preghiere.  Et  il  fagro 
coronato  Poeta  oue  à Dio  nutri- 
to diceua.  Intende  ad  deprecar*) - pr  , 
ncmmeam,auribus  percipe  orario-  J-V  ' 
nem  me  am,  fecondo  altra  fottio- 
I1C  volcua  dire  , Intende  ad  con-  j ' 
ticamea,  ò con  Aquila  Ad  la  i-  avtfla 
dationem  me  am . Non  vanno  dif  1 

giunte  dalle  preghiere  le  lodi  ; 
queileda  qucllcgcrmoglianoco- 
me  frutti  da  fiorì,  ò come  fiori  da 
rami,  ò come  rami  da  pianta , ò 
come  pianta  da  radice:  anziicj 
preghiere  ilcfse  fon  Iodi  come  te 
llimonirize  della  diuinaecceUcù- 
za,c  liberalità . 

A fegno  che  le  llefsc  Angeliche  I !• 
cerere,  tanto armoniofe  peral- 
tro, nonofando  cimentar  il  lor 
fuono  , con  riunente  filcntioil 
valore  deli’emule  tacitamente 
contefsano.  Ammutolirono  im- 
prouilamence  vna  fiata  ; fe  pre- 
lliam  fedo  al  Segretario  del  Cic- 
K iu; 
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knque’bcati cori,  fofpefcro 
mano  i fuonatori,  chilifero  le  lab- 
bra i cantori,  non  v’hauea  chi  zit 
tiffe,  comporti  tutti  m vn  profan. 
do  filentio  continouatopcr  quali 
slpoc.%,  mezVhorZ.F aflnm.  e fi  filtriti  m in 
I.  cela,quafi  media  bora.  Qpa]  no- 

nna (orprefe  quc’ Palatini  ? Com- 
par ue  vi  l’Angiolo  ambafdadorc 
per  offerire  a Dio  preghiere  di 
huomini  giudi  indirizzate  i di 
uertire,  ò mitigare  almeno  il 
Diuino  fdegno  accinto  gii  alla 
an„ro  vendetta:  Angelus venie- & fletti 
3 P ami  altère  habens  tburibulum 
V-  Ctrrn  A*rtum  ■ & ^*1*  {"titilli  tnc  enfia 
' i p ’ malta, vt  daret  de  oraesonibus  San- 
t'  fi* rum  omnium  fuper  altare  an~ 
reum , quodefi  ante  tbronum  Dei .. 
E quali  remelìcro,  beniffimo  in- 
formaci del  genio  del  Aio  Princi- 
pe , non  diiturbarc  con|laro  canti 
quella  fondono,  tutti  d’accordo 
le  n’aitennero,  dimando  per  ven- 
tura più  gradite*!  gran  Monarca 
le  preci  delle  lodi.  Taciturnità  te 
Dicg.  human  a s prtses  toluttt  beati  & ùr 
Mon - dtcorumfer è exiflimàtvel  diuinai 
tielan,  modulari  gloria s , Uhm  birmana 
fundumurpreces . 

i 2 * cm°  > che  appena  il 

* *'  nomo  Redentore  colisa  le  riue 
delfamofo  Giordane  fece  rifilo 
rare  la  melodia  deil’oracionc  • > 
viderfì  tantoflo  alzarfi  le  cortine 
del  cielo,  fccndcre con  volo pre- 
cipitofo  in  forma  di  colomba  lo 
fpmto  Santo  , e lo  deffoetemo 
Padre  con  parricolar  tenerezza 
dare  pubJici  acteftati  di  gradi- 
mento,lafciati  in  non  cale? foliti 
concerti  delle  celedi  armonie- 

Lue  a.  baptizju* , dr  orante  aper- 
2i.  tumeflculum , & defeendit  Spiri- 
tus  Santini  corporali  fpecie  ftcut 
columba in  ipft-m , & tvx  deca 
le  faH  a e fi:  Tu  es  filini  meni  di- 
leflus , in  te  compiaciti  mihl . O 
ceteraarmoniofa!  Al  tuo  para- 
gone Scordata  Ambra  quello... 


di  Orfeo,  deroperata  quella  di 
Anfionc,  e per  poco  di  rei  (con- 
certare quelle  etundio  de’Mufr 
cidelf  Empireo. 

Non  v’hd  improprieti  di  rem-  * 3 • 
po,  importuniti  dihota,  cho 
dalla  dolcezza  del  luono  fuperata 
non  ceda  . Sia  pur  anco  tu  mez. 
za  notte,  quando  alto  filentio 
occupa  tutt’ipódi,  quando  fon 
chiuie  k porte  , quando  tutti 
giacion  fepolti  inprofondidìmo 
lònno,  quando  troppo  rincrcfee 
abbandonarcillccto;  non  perciò 
l’amico , ritratto  di  Dio , Icn ten- 
do picchiare  all’vfao  fi  volta  ai 
l’alcro  lato;  mi  vdendo  diro  = 
Amicr,commoda  nubi  erri  punteci 
auueg nache,  òperfer  conofcc-  iue.tl. 
re  fua  liberale  amoreuolezza  col  7 
paragone  delle  difficolta,  òper  ' 
f ar  prona  delia  perfeueranza  nel 
dimandare  , ò per  godere  più 
lungamente  della  graciflìma  fe'- 
renata  annoiato , e ineforabilt* 
s’infìnga  con  apparente  rìpulfa: 

IVo/i  nubi  moleftas  tffedàm  e fi  inni 
ciani  am  e fi , Or  pari  mei  me  cren* 
fnnt  ir* cubili,  non  poffum  furiere  , 
ó dare tibi:  non  fi  finifceperòil 
notturno  dialogo  fenza  la  brama- 
ta conchiufione  , daini  illi  quot 
qutt  habttneceffarios . Tanto  au- 
uiene  nelle  nodre  petitioni  con_« 

Dio  per  quello  foggiungc  àno- 
dro  ammaedramento  Chrido 
medefìmo  : Petite,  & dubitar  vo~ 
bis  :qu ariteli'  inuenietistpulfate,& 
aperietur  vobis . Omnis  enim  qui 
petit  accipit , Ó"  qui  nutrir  inuemt  : 

Ó pulfanti  aperietur  -Il  che  ben  in- 
tendendo il  Padre  San  Girolamo 
cosi  ci  eforta:  Huius  amici  ofiium  ^ 

•nceffabiluerpulfare  debemut , & rort.  tp 
bori s eum  inquietare  noUurnis  ; & 
vfque  adco  molefliefie,  vt  importu- 
ni etiam  iudicemur.  Sed  non  tri- 
tai importumtatis  lereamuroffen. 
fam , quia  hteapud  Dom  num  im- 
portunità! opportuna  e fi . 


Non 
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nodi  Timothco,  òdi'Antigeni- 
dc  per  dettare  all  arme  il  grande 
Alettandro,  quanto  la  noi  tra  ora- 
tone per  agguerrire  à noftro  prò 
jl  gran  Dio  degli  eferciti  : -dp pre- 
bende erma , & feutum , & cxur- 
,?e  in  adiutorium  mihi  . Onde  al 
/nono di  quella , come  di  tromba 
guerriera,  feorgon fi  accampati 
Cane.  3.  /quadroni  inceri  di  e feraci:  Quid 
I*  tn a.e bis  in  Sulamitcnifì choros  ca~ 

ftroritm  ? con  maraviglia  grande , 
che  à pacifico  rimbombo  fotto 
bianco ttendardo  fi  fchierinoar- 
ThcocL  mari  campioni „ foderi  enim  pof- 
fenndice  Theodoreto,  bac  plani 
pugnantia , cùm  nihil  ma*is  alte - 
iUimfit  à caffais , quàm  c bori  firn - 
-pboniat  ortim:{ed fanttornm  E cele- 
fiat  dune  prcccs  ad Dcumvtuficis 
guadammo  do  numera  fundit,  cali - 
jum  aures  demulcet^  cademq',ope- 
r-a  arrpatos  velati  milite s ècajhis 
educa . Cofa  da  tante  fperiéze  cò 
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cento  caduti  fotto  alla  diuina 
fiammeggiante  fpada  pottofi  in 
mezzo  fra  catatte  de’  morti  , e 
fcrnere  de’  viui  femimorti  di  fpa~ 
ueifto,  con  incenfiere alla  mano 
per.mettere  di  mezzo  interpofe 
fue  preghiere^*»*  inter  monito s , JInìft 
ac  \vmemes  prò  populo  deprecanti 
t/f,  con  si  felice  nuto;  chetan-  7' 

toftò  plaga  ceffata  ti  con  tutto  che 
dalla  fellonia  del  ribellante  popo- 
lo giuttamenté  prouocato  Iddio 
i vlcimo  tterminio  già  minaccia- 
to  n’hauette . Etiam  nunc  delibo 
eof.  Auuenimento  cosi  memora- 
bile r che  la  diuina  fapienza  per 
eternarlo  più  /labilmente  ne’fe- 
ccli  da  venire  rinuouonne  pofeia 
alcrouela  rimembranza  . Prope-  c 
rans  enim  homo  (parla  delfeguito 
racconto)  fine  querela  dcprecan  ~ ^ ' 
prò  populis , proferens  feruitutis  fu  a 

f r fot ié Mf  /tv m • 


r r * rr  V IK& 

Jcutumyorationem.&per  inceri  jum 

edncu . Cofa  da  tante  fpcriCtccò’  dcJSa*t*na*,*llczlu,ij,flm,  ,>* , 
probau  così  nel  vecchio,  come  Z ÌZ7,  ntaffuiui . Oue 
ndnuouoTefiamenco.che  troo-  I Ion?J®!a  parola  jcutum  firo- 

poi^he  (chic « “orma  ffSSf'  W 
rebbaao  da  chi  annoucrarle  vo.  ngmficant  amba- 

JefsT;  a,mou<-rarie  vo-  fc*™,  o afleganonc  legale  che 
- • 1 dimottrano  il  valore  dell’orario- 


Se  ooi  nnmtct  d nrUìri . * I dlmoilrano  il  valore  dell’orario* 

1 ^ fdegoofamente  d minaccia, chi  Ia.torz5’e della 

meglio  può  fargli  cadere  di  mano  o™  tÌ!?-’  C<Ìe  armj  S118®  sottri- 
la fpada  fulminante?  Non  Dote-  ^nc  Iddio  a deponer  Viri#  la  fpa a 

ua così ageuokaente  la  ceteradi  I[6*~ 

Dauidc  Con  le  corde  fonore  le  ? * in»ocetnomen  tuum , qui  con-  Jl*6- f -7- 

gitele  mani  armate «Ufatofo  tòlctZfz^ 'f01 ^’cdcfi- 

gSSBB5g.g 

ssbéks&S 

3 »arcl'ar>Ime  Pni  fpmcofcncl pid 

re  Arnm5*if  Vi  iegreto  del  cuore  : jbee  rugiet,quìs 

te  Aronne,il  quale  dopo  a 1 ra?e  ) 


’ ” iegreto  dei  c 

te  Aronne, il  quale  dopo  la  ttrage  nontimebitì 

difien  quanordici  mila , c fette  | E pula  fa 


E per  lanciar  meufore,  noa^ 
K 2 libano 
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ifliano  più  i fauolleggianti  con  conciofiacofa  che  il  gran  Capita- 
mafcherati  artifici  i celebrar  1-  no  dell’efercito  d’Ilraele  nel  di- 
eloquenza  del  menrouato  Trace,  ferto  col  femplicc  fiato  della  fua 
ò del  fanìofo  Tcbano  con  fignere  bocca  orante  fpenfe  il  fuoco  at- 
tirarli dietro  noncó  altre  corde,  dente  mmiifro  delle  duine  ven- 
ne con  altn  ordigni,  fe  non  con  le  dette  fecfo  dal  Cielo , e incomin- 
corde  fonore , e con  la  voce  ca-  ciato  già  à fparger/ì  ne’  padiglio  • v 

nora  e le  fiere  fcluagge,  e le  Scluc  ni  con  dàno  di  vna  parte  di  quel- 
fielfe,  i fallì , c i monti  ; e metter  li.  Okre  che  io  non  dubito,  quan- 
ceppi  alle  correnti  fiumane  fer.  ta  forza  hebbe  la  lingua  di  quel 
mate  Ihijaide  alla  melodia  dello  gran  Pontefice  Stroncar  il  corfo 
nonelle Sirene  : polciache  feoza_»  del  furiofo  Tiranno  folfc  per  ef- 
fittione  alcuna  veggiamo  dall'-  ferii  prima  affilata  alla  cote  dell' 
oratione  di  Daniele,  per  tacer  di  oratione  à Dio  amico,  da  cui 
tant’altri,  dimefticati  i piu  afta-  prefe  energia  l'oratione  al  Rè  ni- 
mati  Leoni,  c per  quella  del  Tau-  mico  . Ammutifca  Quintiliano 
maturgo  fpiccara  dille  profonde  nella  rimembraiua  di  Cameade, 
tarlici  alta  monragna  ritirarfi  in  il  quale  con  lingua  verfatile  feppe 
di  (parte  ,c  fiume  orgogliofo , che  coli  bene  prima  à fauore , pofeia 
v Icito  à guifa  di  frenetico  dal  prò.  contra  della  giudica  problema- 
prio  Iet  ta  ò di  sboccato  cauallo  ticamenrc  duellare  ; che  dalla  fe- 
dare>,:e  dalle  fenza  frenofeor.  nera cenfuradell’anueduto Caro, 
rena  a danni  delle  vicine  campa-  ne  ftì  giudicato  degno  di  efìlio 
gne,  con  vn  badoncell  o repenti-  per  timore,  che  dalla  faconda  Un- 
tiamone arredato . Tacciando-  gua  di  lui  non  lì lafciaffc  il  popo- 
mai  le  antiche  dorie  di  vantare  la  Io  hor  in  vna , hor  in  altra  patte 
facondia  di  Anafliméne  maedro  decamente  guidare;  ammutolii 
di  Aleflandro , che  feppe  conno-  ca,dico , mentre  n on  laincollan* 
bile  arte  fchermire  Io  ldegno  del  za  di  leggicrilfima  plebe  ; mi 
Rè  immobilmente  rifoluto  di  inflellìbile  immutabilità  di  Dio 
(terminar  Lamplaccni;  poiché  l - parue  lì  Iafciafie  piegare  dalle  ,» 
oratione  preferirò  la  gran  Città  preghiere  di  Elia  à chiudere,  St 
di  Niniue  dalla  irreparabile  fo-  ad  aprire à talento  di  luilecaea- 
urai tante  rouina  minacciata  dal  ratte  deICiek>.E  ferdoquenzadi 

Cielo.  Abballino  pur  il  volo  le ^ Ercole  diede  materia  di  fingerò* 

eneo  lontanne  penne,  che  tanto  fi  inuilìbil  catena  vfcére  dalla  boc- 
s forzano  d’innalzar  la  rettorie!.,  ca  di  lui,  che  gli  huominicon  non 
del  coronato  Leone  del  Vatica-  intefaforza  legando  dietro  ifcà 
’ no,  che  puotc  con  alti  ruggiti  di  fchiere  tiralse , che  doiffà  dirli  di 
ipa  maeftofa  eloquenza  fer-  diuotc  labbra  vaJeuoli  à farpri- 
mare,anzirifpigneraddietro  At-  gionicrcronnipotente?Non  con- 
tila Rè  degli  Vnni,  che  fpiccatofi  feffoflì  forfe  egli  ftefco  per  taleii 
dagli  vltimi  confini  de’  Tartari  Mosè?  Dimute  me,vt  trafeotur  /ir*  Cìen.y. 
qual  furiofo  torrente  con  cmpc;  ror  meusjo  con  la  Caldaica;rò»w/-  io- 
tuofo  corfo  non  trattenuto  mai  te  deprecatone  tua  àfucie  me  a &c. 
ne  da  sbarre  di  efcrciti,  nedain-  & anco  a Giacobbe  ? Dtmttte  me 
toppi  di  fortezze,  ne  da  argini  di-  oue  dice  il  Cardinale  Vgone  : Sà-  G*n,y. 
monti  giunto  fin’à  Verona  in-  Sii fuis  orattombut-,  ac  de/iderijs  te-  2.6. 
aroifato  di  fiumidi  fangue,gon-  nent  Deum  ,nein  fece  tuonimi  fui.  - 

fio  di  vittorie  minacciata  l’inon*  exerccatiuJiìtUm . Corei  ' 

dationc  del  rimanente  d’Italia  : Quali  marauiglic  non  operaua-  * ✓ 

..  . ..  no 
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Y7  no,cquélIa  verga  Mercuriale,  e 

*>  ' * quella  cetcra  Tracia  giàmento- 
uatePSin  i richiamare  da  più  pro- 
fondi ab i ili  le  anime  già  trapala- 
te. E di  quali  prodigi  fabbra  ftu- 
penda  non  fi  appalefa  quella  ce- 

lefte  rcttoric&Quodcumque  dixe~ 
’AlétrC.  rttifiat-,  fiet  ti..~  O rumi  a quacunque 
1 1.i 4.  orante s pctitis,ere  dite, quia  accipie- 
tisy&  euenicnt  vobis ‘.Senza  eccel- 
sone, fenza  limitatione:  Omnia 
quacamque  . Vuol  aprirli  fin  al 
cèntro  la  terra  per  ingoiare  viui 
viui  due  feditiofi  Datan  > & Abp 
ron?  fiet  ad  vn fiat-ài  Mose.  V uol 
per  mezzo  fpaccarlì’J  mare  per 
dareafeiutto  ilpaflaggio  all’eier- 
cito  d’ifracle  ? fiet  ad  vn  fiat  dello 
Hello  Mosè.  Vuole  horditene- 
brofa  gramaglia , hor  di  broccati 
di  luce  tappezzarli  l’aria?  fiet  ad 
Exèd.  vn  fiat  del  medelìmo . Vuol  porli 
10.15. 4 temperamento  alla  natia  ingor- 
digia del  fuoco  sì  che  à lauta  me- 
la imbandita  di  tre  dilicàte  vi- 
uande  ftagionaté  colà  nella  for- 
nace babilonefe  ofserui  così  ma_ 
rauigliofa  aRincnza  ; che  non  ar- 
disca alfaggiar  boccone  per  non 
rompere  nc  pure*con  piccola», 
materia  di  vn  fol  leggierilfìmo 
capello  il  rigore  del  fuo  digiuno? 
fiet  ad  vnfiat  degl’illelfinobilillì- 
mi  prigionieri.  V uole  il  bifogno , 
che  il  Sole  trafgredendo  le  leggi 
della  natura  il  fuo  per  tanti giri 
ordinatamente  continouato  cor- 
to interrompa  ò con  fofpenderlo, 
òconritorcelo  addietro?  fiet  ad 
vn  fiat  del  Capitan  Giofuc , e con 
meno  di  vn  fiat  del  Re  Ezechia. 
Vuol  il  zelo  di  Elia^ome  di  fopra 
accennai , toglier  il  latte  al  Cielo 
sì  che  datante  fue  mammelle^ , 
quante  ftelle , non  diftilli  pur  vna 
gocciola  ad  inaffiare  dell  a terrai 
languente  le  ariìccic  labbra , e in- 
di dopo  tre  anni  rilKtui ria  ? l’vno, 
e l'altro  ? fiet  ei  ad  vn  fìat . Se  nelle 
gelate  membra  voglia  richiamar- 


Jqf,  IO. 

/fa- 


ti l’anime  agl’intralafciati  vffici:  fa 
dacorpi  inuafati  fgombrarfi  im. 
pofleflati  Demoni , fiet  ad  vn  fiat 
deH‘oratione.Sin  daprofódi  abif- 
fi  impenetrabili  dell’inferno  ad 
onta  d’inuiolabile  infcrittione  : 
Vf lire  di  [peranz„a->'o  noi ycb' entrate: 
puòloratione  dclgrà  Papa  Gre- 
gorio a quelle  torninole  contra. 
ae  ricondurre  l’anima  di  Traiano 
con  maggior  verità  della  cetcra 
di  Orfeo  con  la  fua  Euridice-»* 

QuACumquCyq'utCHmqtie  . 

Che  dico?Qualè  maggior  pro- 
digio ? Tirar  sù  vn’anima  dall’in- 
ferno^ pure  giù  dal  Cielo  Iddio? 
fciogliere  quella  dalle  catene  di 
morte , ò legare  quello  alla  mor- 
tale humanità?E  quelli  pure  fono 
tuoi  pregi , ò fanta  oratione . T ti 
nelle  bocche  de’^atriarchi , c de* 
Profeti  fofpiranti  la  venuta  del 
bramato  Melila  hauefti  forza  di 
fpiccaredaMenopaterno  l’amato 
vn\gen\to\lrnigenitus,qtn  e fi  in  fina 
PatrisiC  condurlo  auuoltonel  no- 
flro  fango  in  vna  Ralla  ; meritan- 
do; almeno  di  congruo  ; ( per  fa* 
uellareconlefcuoìe)  non  lecir- 
collanze  fole;  mi  la  loRanza  llef- 
fa  della  tanto  ammirabile  Incar- 
natone , di  ogni  nollro  bene  fon- 
tana abbonda  ntiflìma . T ù infìo- 
ralli  cosi  vagamente  le  labbra 
della  Donzella  Ebrea;  che  alletta- 
to il  Principe  dmino  elelfe  il  fie- 
no di  lei  Irà  di  tant’altre . 

Vari  fregi  concorfero  alPap- 
parecchio  di  conueniento  al- 
loggioà  quello  gran  Perfonag- 
gio  - Tappezzato  il  pauimento 
con  profonda  humiltà,  con  la», 
quale  fi  farebbe  prolìrata  fotto  à 
piedi  tutti , refpextt  bumilitatem 
ancilU  fua  ; addobbate  le  pareti 
di  porpora  fiammeggiante  con 
leggiadro  iauorio  ìntefiùta  i 
bianchi  gigli,cioedi  verginal  rof- 

ioxe.pulcbn  fu»  t geni  tmficut  tur- 

turi  s>  profumata  l’aria  con  odo- 
K 3 ro- 
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rofa  fragranza  di  amorali  foJpirf 
cfaJatiuuvtì  cuore  in  feruoraco , 
C ant.  Su  ut  ntrgnia  fiumi  ex  aroma  ttbus 
$6  ntyrrhd,  &thuris~>  & tmnterfi  piti- 
ueYupig7mma.ru;  Vnapixtc  zza^ 
rara  m ogni  lato  di  vna  pumi 
Cam.  fiogolare,co*i  interna  ,comkfter- 
47.  r»  Totapulchracs  ,a  mie*  mca,& 

macula  nwnefi  in  ite  ; vn  compito, 
c puntuale  fcruigio  di  vna  efetra 
Lue.  I»  ubbidienza»  Ecce  ancèlla  Dovi  ini; 
Sinoil  foifkto  pretiofoper  legno 
di  cedro  incorroctibilc  ,cdi  fune- 
bre ciprefio  di/coibntepcrfcnc- 
; ranza  con  pia  meditatone  idi 
mortc.-T  igna  domorum  nofirarum 
cedrina  , laquearia  mfira  cypref- 
fi>>*  : e ’l  letto  finalmente  eh  gen- 
Cant. r ^bllìmi  fiori  di  tuttele  virtù  gra- 
jj,  ' tiofamente  CcmintLtOyLechdus  no- 
fler  floridus.  O nobiiiffima  reggia 
fc  non  vgualmente  degna;non  in- 
degna almeno,  ne  dtfdicetiate:an- 
zi  conuemente,  per  parere  di  San 
D.Tb.  Tomafo,  allaMadtà  di  cosi  au- 
locuiu  8U^°  Monarca . Beata  virgo  dui- 
tur  meruiffe  portare  Dominum  om- 
nium, ...„quia  meruit tx  gratta /ibi 
data  illttm puritani , & 'fanti  itatit 
gradum,vt congrue  pojfet  effe  mater 
Dei.  Ma  quello , che  a tuttodiede 

1 Viti  ma  mano,  fù  l’oratione e . 

LttC+l.  Qu€L  fi.M  fecundìtm  verbum 
* ' tuum  immediate  protfìmano  all* 
t arriuo  del  diuin’Ofpite  iosò  bene 
da  alcuni  intenderfi  per  legno  di . 
burnite  confentimento  all’Ange- 
lica  propofìa . Ma  non  per  tanto 
s.lren . **P  S*  Ambrogio  Iericonofce  per 
/.  3.  c.  3.  Par<>le  di  fupplicante . Habcs  oh- 
S.  fequittm,  videi  votum  : Eccetnim 

mafc.  I.  ancilla  Domini , apparanti  offici] 
3.C.’.  e fi  : fiat  mihi  (ecundum  verbum 
Bed.ibi  ttmmuoneeptus  efi  v ti:  oucdelP- 
S.Am-  oratone  fouellare  il  Santo  dalla 
br.  telatura  ftefla  do!  difeorfò  chia- 
Mal-  ramenté raccoglie/?  , & il  Mài-: 
donar,  donato  rafferma . O virtù  pelle- 
grina ! O forza  marauigliofalNon  ! 
iol  contente;mà  prièga,  e quanto 


chiede  omelie,  etepregbforefon  r 
le  prò  proffìme  iftfpofiriotH  ad 
vna  forma -coti  nobilesche  non hd 
dHpoSnoneelcuna  , ne  mento, 
che  lapMoggi . «or  quale  gran- 
dczzadigrat»,  qual  nwlageuo- 
lezza  d’imprefe , qual  piccolezza 
di  merito  potrà  ritirare  fgomen-  ' 
taran  offra  fiducia  ; met^reani- 
mata  fi  feorge  à qualunque  m- 
tmprefa  dafelfoeriulcitadi  ope 
ra  così  ardua , quaTè  la  congiun- 
tane ddfhumanacon  la  diurna 
natura?  < ' ■■  ' ' -V- 

Sianonfolofilcuantelarichie- 
ftaj  ma  lomanupciàùo’dcmeriri  20 « 
il  nippli  ca  ntemon  vuole  per  tanto 
fmamrfid’ammo;  ancorché  me- 
glio potrebbe  fenza  dubbio  fpe- 
rarede  amico  teneffc  di  quei  gru 
Principe  kgrata  bcneuofenza. 
Poffonoirnmagmarfi  nemicipiu 
oftirmi, piu  erotteli , più  indegni  * 
di  que’fdioni,die  non  contenti  di 
hauere  vergognofomente  legato 
il  manfuetimmo  Redentore  » di 
vìllaniesdi  fpnt  ,di  ichiaffi  di  mil- 
le (frappaci  indegfiamente  cari- 
cato,lacerato  coVIagel  li , trapa- 
nato co’  faine , non  fi  arrofiiuano 
di  lupphcare  ad  alta  voce  la  mor- 
te di  lui  /opra  duro,  c infame  fo- 
gno di  croce?  /; d ab ant  voctbut 
magna  pofhilantc s , -ut  cructftvcre-  Luc»23 
tur . Par  à voi,  metitaflè  quella  vi-  2 5* 
Ie,&  indtfcrcta  ciurmaglia  efiet 
efaudita  di  così  impertinente  di- 
manda? E pure  tale  fù  il  piacer  dd 
Cielo.  Pilati'i  adwdicayit  fieri pe- 
titionem  eorum . Sinché  il  negòtio 
cammiuo^r^/V/w  ìurif  t di  prò-  ' * * 

cefio,iion  perimfeIddio,chefiau-  ‘ ^ 

ueralforole  accufc , fi autentcaf- 
fero  i tefii moni , s’ingannaiTerdi 
Giudici,  vmcdTe  la  fallita , trion- 
fartela perfidia  : Piiaco  non  teppe 
nnuetifruivn  neo  di'coIpa,conob- 
berinnocenza  dell’accufato  , la 
malignita  degli  accufatori , con- 
kfiolla  ptiblicamentc  fu’i  vi  Co  lo- 
to* 
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ro,  fe  ne  lauri  k mani,mollrò  pet- 
to, prete de’partin,  de’  rigiri ,nic- 
gò  apertamele  di  lodisfarevn'jm- 
polturacon  vna  ingiufiiflima  fen 
tenza . Mi  cede  alla  per  fine  can 
torio  che  incralafciate  giuridiche 
pretenrioiii  pofero  mano  à fup. 
pUchca/o/iidantet , alle  preghiere 
lì  arrefe  ; ancorché  irragioneuoli 
adiucauit  fieri  pttitianc/n  cuum,pcr 
diuina  pcrniiliìone  dbeneficiodcl 
mondo  rauuinato  có  quella  mor- 
te innocente, & a pcblico  amma- 
cUramecodclla  forza, c gradimé- 
to  dell’oratione  in  bocche  inde- 
gne per  altro  delle  orecchie  noa 
che  del  cuore  di  Dio . Quello  per 
ventura fo  l'intendimécodiBcda 
il  venerabile  - Quia  nero  tota/*  ac- 
CMfationemyquam  aduerfìts  Domi- 
ni* detulerunt,  follie  ita  Filati  inter- 
rodanone  utdcbam  ettacuatam , tà- 
demadlolat  fe  prcces  conttertuut. 
Non  volle  poteflc  in  alcun  tempo 
mai  menar  vanto  la  ingiullniadi 
hauere  vinto  la  caufa  con  giuridi- 
ca condannagione  dell'innocéza; 
miilrelcritto  a fauoredelmon- 
do  volle  riierbarc  alle  preghiere, 
quantunque  dalla  fellonia  conta 
minate.  Quanto  più  arrcndeuoic 
duque  fi  fari  alle  giurie,  e pie  tra- 
mandate da  cuor  diuoto  con  di- 
ritta intentione  ? 

Supplicano  fpiriti  rubelli  di  nò 
■21.  eflerc1  dirupati  nella  infuocata 
fornace  deirabiflo  infernale;  mi 
d’inuafirc  più  roriafozzi  animali 
Lue  s.  Mttttnos  ut  porcos  per  fommer- 
gerli  ncll’acque  del  vicino  fiagno 
con  no  tabil  danno  del  Pad  rone  :e 
non  vicn  loro  negato  ; quanto 
maggiore  ageuolezza,dice  il  P.  S. 
Antiocoancontrcra  anima  fedele 
humilrnentc  lupplieantc  , malfi- 
S.  An-  mcPcr  ,a  propria  {pirituale  fal- 

tioch.ho.  ■ P>amones  tpft+ne  in  abyffum 

or). in  BL  frt£ ‘P't*re/uur,cùm  Dormnum  oh 
hi.  iter,  fecrarnnt  ,/ua  pernione  fraudati  no 
Pat.tt.x  lutti;  quanto  tuga  tute  {ttumexau- 

;r> 


dm,ai<i  Cljrifium  per  (idem  indù  iti 
fupphciter  deprecante m,  ac  fpirt- 
tuali  mone  ut  l iberciur  ì 

Per  mia  f e.ch’io  non  temerò  di  2 2 

cricr  rinfaccia  to  di  menzogna , fe 
dirò,  che  il  foto  proemio  di  que- 
lla rettorica, vna  fola  ricercata  di 
quella  mufica  ; anzi  fenz’altro  fa - 
ucllarcilfolo  penfiero  vaglia  per 
vn'mtera  orationc  ; e per  vn  lun- 
go concerto  poiché  maJIeuadore  pr0  - 
me  ne  farai!  He  Da  inde.  De  fi  de- 
riutn  pauperum  exaidiuit  Domi- 
ti ut  , prtparationem  corda  corti in 
audtutt attris  tua.  E quand’anco  la 
incapacità  del  foggetto  cfcluda  il 
defidcrio  di  porger  preghiere , la 
fola  brama  inrcrprctatiua  può 
fotteutrare  con  profpero  anueni  - 
méto.  Teilimonio  la  fagra  ftoria, 
la  quale  deferi uendo  la  partenza 
di  Agar  difcacciata  dalla  cafa  di 
Abramo,  la  infelice  forte  del  figli- 
uoktto  di  lei  condannato  inno- 
ccnreàperirdi  fere  in  vndiferto, 

& il  cordoglio  della  medefima  ri- 
tirata in  difparrc  per  non  premo- 
rire à fe  rieffa  con  la  veduta  dd 
boccheggiante  lafciaro  per  ciò  à 
piedi  vna  pianta  con  amaro  pia- 
to,& aiti finghiozzi, e fofpiri  cele- 
brando da  lungi  i funerali,  narra, 
come  licitata  la  diuina  clemenza 
inuiòdal  cielo  vn’Angelo  per  foc- 
corfo  in  tato  periglio:  dcriara, di- 
co , non  gid  dalle  alte  grida  della 
Madre,  la  quale  Sedens  contri  le-  Gen.xr- 
uauit  uocem  fuam,&  fleuir,  md  da  1 6. 
tenui  vagiti  dell'ariètato  b3bino 
abile  folo  al  pianto;mà  non  a pre- 
ghiere in  que'tcneri  anni  : Exaù- 
dimt  Domiuus  Deut  uocem  puer  r. 
tratto  orientato  da  Olcariro;/-'/*.  Oleaft.. 
uit  mater ; & Dominus  non  qitidem 
Matris  ; fed  putrì  uocem  audifse 
dicitur . Non  volle  il  pietofitfìmo 
Iddio,  che  la  incapacità  del  fan- 
ciullinolo  renderic  incapace  del»' 
le  lue  grafie;  onde  afcoltandola 
Madrcjcome  interprete  del  figlio 
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le  fuppliche  di  lei  quali  del  figlio  \ 
llefso  benignamente  accolte . £- 
xaudiuit  Domimi!  vocem  putrì . E 
con  quanta  larghezza!  fommmi- 
llr  andò  non  già  vii  bicchier  d'ac- 
qua; mi  vn'imcro  pozzo ■:  sipc 

ruitquo  IH  uies  tini  De  tu:  qui  vide! 
pureum  aqua  abtft  C?Y.Soprabboil- 
dàtcàfpcgncre  la  fetc.ne’  petri  di 
amendua,  & illagnaril  pianto 
su  gli  occhi  . Ocome  daldiuino 
tribunale  più  di  fue  brame  doui- 
tiofa  ritornala  noi  Ira  oratione  ! 

Non  v’incrcrcadare  vn'alcra_j 
occhiata  a quel  ladro  famofo  nel- 
la leena  del  Caluario  perfonag- 
gio  eccellente  • Chi  non  ilhipifcc 
di  cosìgran  ventura  ? Hodi'e  me - 
cum  eri s ih  P aradi fo.  Hodi  'e  ? Co- 
me sì  tolto  viene  ammeflò  iru 
quel  Regno  beato  ? Non  haura 
egli  dunque  a pagar  prima  la  do- 
mita gabella  m purga  torio?Che  la 
Vergine  da  niun  neo  neproprio, 
ne  da  altri  ereditato  macchiata 
in  alcun  tempo  maliche  vn  Gio- 
uanni  Battilia  fra  gli  orrori  del 
diferto  gelofo  mantcnitorc  del 
fiore  di puritirecato  dal  ventre^ 
maternoiche  vn  Piero  confinart- 
ela di  lagr  ime  dkienuto  pietra  for 
bita,c  pretiofa  ; di  vaghezza 
macchie  fìclTc  , artificio  raro  di 
penitenza, che  vna  Maddalena  có 
acqua  diitilia  ta  dagli  occhi  à fuo 
co  d’amore  purgai  a dalle  fozzu- 
xe  dell’anima.che  quefli,ed  altri , 
e tali  vadano  dènti  da  quelle  fid- 
ine punto  non  mi  reca  di  inaraui- 
glia  ; ma  che  vnopertantianni 
immacchiato  nc'bofchi,  ben  ac- 
concio foggiomo  ad  huomo  fe- 
rino, macchiato  di  fanguc  hnma- 
no,c  d’inhumane  crudeltà,  c d’in- 
finite rapine, cfofo  al  cido,  infe- 
ro alla  terra, ed  d fe/lcfl'o  nociuo 
su  glivltimi  orli  della  vita  folamé- 
tc  in  publico  patibolo  riconofcó- 
dofi  habbia  ad  èlfere  lenza  leg- 
gier  abbronzamento  dal  legno 
»uuentofo>cd  infame  tragittato 


sì  tolto  d campi  elifi  dcll'Empi- 
reojquclto  sì  di  più  che  ordinario 
lluporela  mente  in'mg  >mbra.  Se 
alle  antiche  felue,  calle  primiere 
lpelonche  facto  ritorno,  quello , 
che  furono  già  fccne  di  fue  fcele- 
ranze,in  ceacrodi  penitenza  can- 
giando con  rapire  a fua  bocca  il 
cibo,  con  rubbare  a Tuoi  occhi  il 
fonno,c  con  incrudelire  contra  d i 
fe  mcdefimOjle  macchie  contrae- 
te da  rapine,da  furti,  e da  crudel- 
tàcontra  altrui  di  lauacc  Itudia- 
tofi  lolle  ; non  mi  prenderebbe^ 
gran  marauiglia;  ma  che  folamct 
te  in  punto  di  morte  compunto  j 
fenza  precorrere  di  lunga  penice - 
za, trapaline  non  per  tanto  le  pur- 
gatrici  fiamme  lungi  si  laici , dite 
voi.fe  hòragioneuolo  fondamen- 
to di  crafccolare . O latro , mirat 
incantinone ifeci(h:dkc  il  P.Sant' 
Agoitìno.  O marauigliofo  incan- 
tefimodi  poche  note  fufurrato 
dalabbra  tupplicanti  ! Memento 

me  1, cum  venerit  tnregnum  tuum . 
Nófcppe  chiedere  quanc’otten- 
nc:  maggior  eia  gratta  del  desìo;c 
della  fupplica  il  referitoo . Il  me. 
moriale  doucua  folo  feruirc  a 
tempo:  cum  ventri!  in  regnar» 
tuum  O incantatrice  rettorìcari- 
portatricc  di  fauori  (upcriori  alle 
richielte  ! e forfè  vi  feccmellierc 
di  varie  figore,di  mendicati  colo- 
ri, di  molte  rcpl»che?Nò  nò:  alla 
prima . Appena  ydiifirifuonare  : 
Memento  met,  cum  venerii  -in  re- 
gnum  ruum;che  immediate  fù  sé- 
titorifponder  ccogratiofo.  Ho- 
die  mteum  tris  in  Paradifo  . 

Hd  l’ale , c fpcdjtitfìme  quello 
Mercurio, ne  v’ha  ciurmatore,  ò 
MagOjdie  la  velocità  di  quelle  có 
fue  arti  polla  vantarli . di  pareg- 
giare Sailoquel  Nibbio  internale 
Simone  {'incantatore , che  men- 
tre per  fare  di  fe  à circolanti 
gloriofo  fpettacoio  con  altprele 
dall’abillo  verfo  il  Cielo  volan- 
do tutto  failofo  s’iiiuia , dall’. 

. ora; 
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.oratione  di  Piero  inginocchiato 
fornita  di  più  fpediti  vanni  preue- 
nuto  tantofto  videi!  con  orrendo 
precipito  cambiato  in  tartaruga, 
e rotto  infieme  con  Toflà  fuo  mal- 
taggio diTegnojauuerancio  d’Ica- 
ro , c di  Fetonte  le  fauolofe  cadu- 
te^ dando  materia  al  P.S  Maffi. 
mo  di  genti  lidi  mi  fcherzi,e  (cher- 
ni . Citm  Simon  fe  Cbriflum  dice  * 
S . Ma-  ret , & tamquàmfilium  ad  Patrem 
'xim.  affereret  'volando  fe  poffe  confi  en  de- 

ho.j.  de  re,atquc  elatus  fu  b ito  magici s arti- 
SS.  A-  bus  volare  cttpijfet:/unc  Petrus  fixis 
poft.Pc-  genibus  precatux  e fi  Dominum , & 
tc.  & precattone  (ancia  vici t magic  am 
Paolo,  leuit  ai  e m . Prior  enim  afeendit  ad 
Dominum  oratio^otiàm  volatus , or 
ante  peruenit  iu(l a pernio , quàm 
iniqua prafumptio;  ante  Petrus  iru 
terris  pofitus  obtinuit , quod pttebat , 
quàm  Simon  perù  en  ire  t in  caie  (li- 
bus  > quo  ttndcbat  . Onobililfimo 
trionfociell’oratìonc  ! 

2 $•  Parli  Maddalena  per  ifpericn- 
za  in  quel  fuo  aftànnomortak_;, 
quando  tutta  accorata  giuain., 
traccia  del  fuo  cuore  fmarriroda 
quell'arca  pretiolà  depofitaria,da 
lei  chiamata  infedele  , del  tuo 
amato  te  foro . Raffigurateuela__, 
canto  a quella  tomba  di  cordo- 
glio poco  menomile  morta,  fom- 
merfa  in  vn  pianto  abile  ad  am- 
mollire macigni:  onde  quel  fatto , 
fe  haueflè  hatiuto  fpirito , e fauel- 
ia , intenerito  fenza  dubbio  le  ha- 
uer ebbe  rantolio  per  puracom- 
pattìone  palefato  il  fegreto  con-, 
additarle  il  fofpirato  Signore  , r i- 
fpondendo  con  eco  pietofo  a’  di 
lei  amorofi  lamenti.Nonper  tan- 
to gli  Angioli  quitti  improuifa- 
mente  compari!  ne  dalle  tante  la- 
/<*  za  grime,ne  da  q uè  ile  yoà;T  ulerunt 
Ij,  Dominum  meum  r& nefeio  voi  po - 
fiterum  eum  ; djjrctte  con  enfàfidi 
amorofo  dolore  perfuafi  punto  à 
pietà  non  fi  difpofero  a confolar 
della  nobd  Mattona  i|  traboccan- 


te^ cosìgiufto  dolore.  Egli  si  tat- 
to d’ rm  proni  io  predente  fotto 
mentite  aiuife  di  giardiniere^ 
chiefta,  ed  intefa  la  cagione  dì 
tanta  doglia  applicò  immanti- 
nente all’acerba  lenta  efficace-* 
medicamento  con  ricoprirtele . 
Dunque  tanta  lenenti  m petto 
angelico  ? Forfè  da  lui  medefimo 
furono  co’  cenni  chiufe  loro 
labbra , volendo  egli  fteflo  farli  di 
così  lieta  nouella  mandante,mef- 
faggicre,ed  ambafciata?Mà  à che 
dunque  tante  girandole?  Perche 
non  dartele  à conofcere  tantofto  » 
ch’ella  nel  riuoltarii  malcherato 
lo  Teorie?  Perche  permettere  in- 
terrogationi  di  cofa  àluibenifiì-; 
mo  nota,  e dalla  fretta  bocca  di  jet 
agli  Angioli  teftè  vdita  à chiarii- 
lime  note?  cinterrogationi  repli- 
cate? Mulierìquidploros?quem 
quetris  ? Perche  attender  rifpofte  ? 
Volcua  per  ventura  quefto  gran 
Principe  così  traueftito  trattener- 
li alquanto  in  gentiliffimr  fcherzi> 
prendendoli  vaghezza  delle  amo* 
rofe  difperacioni  della  fua  fpafi- 
mante  diletta,  e di  vedere  le  cafte 
gote  imperlate  di  quelle  lagrima 
pretiofe,che  vaifero  già  a compe- 
rare il  fuo  affetto  nella  Farifaiea 
menfa , & ad  inebriarlo  di  foauif- 
fima  dilettatione  • Mà  non  puote 
ftar  faldo  vinco  dalla  fòrza  di  vna 
fola  preghiera . Signor  Ortolano 
gentile  ; (e  per  ventura  quindi  vO* 
togliefte  il  nazareno  fiore  per  tra- 
piantarlo ne’  voftri  giardini , deh 
compiaceteuidi  adaitarlomiiche 
volerò  à corto  etiamdìo  fra  più 
folti  fpineti  fenza  timore  di  pun- 
ture, ò ftratij  ; purché  ne  colga  il 
fior, non  curo  gli  aghi . pommefi 
tu  (uflulifli  eunhdicito  mihi->  vbi po- 
( ’utfli  eum, & ego  eum  tollom . Non 
èqueftarìfpofta , come*  la  data^». 
agli  Angioli , femplicc  fpofitione 
della  caufa  del  filo  dolore  : T ule- 
rum  Domwum  meum . Qucfta  èia 

oltre. 
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©l:re  fnppl vu&dteit*  mihi,  a sìpo 
tente  rectorica  cede  perftiafo , e 
conuinto,  fi  fgombrane  le  fin ti&- 
ni,figitta  via  U zappa,  fi  depon- 
gono le  fpoglie  forafiiere,  e lieta 
Uferuorofa  amante  nconofciuto 
con  gli  occhi  l’amato  fembiante 
fd  volare  sii  le  labbra  miniate  di 
frefco  rifo  lieto  il  cuore  al  bacio 
2 6 . de’  piedi  venerabili . Fra  l’ orario- 

ne  , e Timpetrationc  non  hà  luo- 
go pur  vn  puntino  continuati 
no-.*  • . . . 

Mi  qual  inarauiglia  non  fi  fra - 
ponga  internano  ; fe  l’orarione  di 
Chrillo  per  richiamare  con  inu- 
dito  miracolodagliabiffi  profon- 
di agi’intralafciati  vffici  del  cor- 
po già  marcito  l’ànima  di  Laze- 
ro  , non  folo  non  incontra  ino- 
Io  a 14 1 . menti  di  afpettatione,*mà  (corge- 
Crig.  fì  preuenuta  in  guifa , che»  in  vece 

di  memoriali  porger  le  conuienc 
rendimentidi  grafie?  Pater  gra- 
nai ago  tibi , quoniam  audifh  me  -, 
Oue  dice  Or/gene  • Erat  igitur 
or  ottanti  prò  Lazzari  refmrreÙiom 
Chrifhn  , & ecce  prtu  terrens  Pater 
andina  (latim*quo  moratione  erotti 
PJ-  H4*  Vero  ^ch’egli  fecondo  la 

fua  diuina  volontà  teneua  tutte  le 
S.  T h, z.  cofe  à ^uo>  cenni  immediatamen- 
p‘q.  zi.  tefoggcetc.  Omnia,  quocumqu^ 
òr.  ì . ttolutt , Dominiti  fecit  ; Mi  non  già 

fecondo  la  humaoa  inefficace  per 
fe  alcdefima , e però  bifognofa  di 
' ricofió alfa  diuina  virtù.  Vero  è 

parimente  >che  quella  virtù  diui- 
na non  prona u a egli  mai  a’  fua' 
voleri  ritrofa  . Vero  è,  ch'egli  te- 
neua iti  fua  balìa  il  mondo  ,& in». 
pugno  il  ciclo  , come  dimoftrò  à 
4 ,■  S.CiQuanni»  à cui  fi  fece  vedére 

^Tr’c  * uejhtum  podere  » & m de  x ter  a eiuj 

lMatt  Wi*rf‘Pt*m“ lueifiglio  diletto  ,à 
£ CUI  data  eft  omnis  potè jtas  in  cerio , 

v"  & interra.  Mà  non  per  tanto  fu- 
perfine  non  furono  le  preghiere 
di  luhnecefiarie , quando  non  per 
alno,  per  uotttoefempio,  come 


diceil  P.  S.  Ambrogio  . Noli  infi- 
di anice  s aperire  aura » ut  futa  fi-  S.Amb. 
lium  Dei  qua  fi  infirmane  rogare  yut  d 5 %n 
impetret , qmd  implere  non  poffit  ; Luc.c.6 « 
potè  fiati $ enim  attor  ».  obedientta  apud  JD. 
Ài  agiti  erAci  pr&cept*  uirtutts  ftto  * h.  cit . 
nos  informai  ex  empio,.  &Ì1P.S.A-  a^p. 
goftino.  Poterai  Dominai  in  forma  Aug, 

jerui  ft  hoc  opus  effe' , orare  file  mio  j tr.  104. 
feditàfe  Patri  txhiberc  uoluitpre - ***  Io.pa , 
catorem > ut  meminijfet  noflrum  fe  rum  an- 
effe  DoUorcm . Hor  quale  fcolare  te  tned. 
non  intraprenderà  con  animofo  t 9* 
ardore  lo  fiudio  di  quella  fan» 
rettorica  atta  à pervadere  fenz’- 
apfir  bocca  con  Io  flefi  o fileutto* 
efficace  figura  di  reticenza  ? d ~ 
Folle  per  certo  chi  Tuoi  inreref»  * * * 

fi  ò corporali , ò temporali  cocu 
tutta  confidenza  appoggia  foto 
al  capo  del  Medico,  alla  fingi» 
dell’  Auuocato , à piè  del  follici»* 
tore,  alla  mano  del  Grande:  più 
fcemochi  fì  promette  delia  force 
Tempre  varia,  della  fortuna  non 
mai  collante , del  Fato , chenon  è 
di  tatto:  peggio  configliato chi 
Bfhidia  afficurarli  eoa-  legature^*.  * 
prefagi  infelici  di-capefiri , òpr** 
gionfe>co  n malìe,  nel  nome  ihim  ' 

indicatrici  dimate,con  l’aiuto  del 
demonio  potente  fol  quantoper- 
me  fio  gl  i venga , menzoniero,  in- 
gamutore^iemieo  nollro  motta, 
lemeforabile;  difprezzato,òtra* 

(curato Iddio noftro  amico,  no- 
f Irò  Padre,Ieale,  veritiero,  più  au- 
toreuok  di  tutt’i  Demoni  co».* 
tutti  gl’incanti  loro,  fuperiore  al 
Fato , alla  Fortuna , alla  Sorte,di 
tutt’i  Grandi  maggiore , più  di 
qualunque  follecitatore  folkrcito  , 
più  di  Dcmofèene , ò di  Cicerone 
facondo,  più d’ippocrate , òdi 
Galeno  addottrinato  r Afedimm  Eccid  i 
creata  A Itiffimns . Egli  non  folo  4. 
agli  Efculapi  la  cogmcione  dei- 
erbe;mà  all'erbe  lèefse  la  virtù  iiu 
fonde:  Alttffimm  creautt deterrà 
medicammo  Dona  agliamoca.- 
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tiia  lingua , i piè  a’  follioitatori,  a 
Principi^  à Monarchi  gli  fcettri: 
a’  (uo>  cenni  regge  le  forti , tiene 
in  pugno  ilciufto  della  Fortuna, 
il  Fato  alla  fua  prouidenza  inca- 
tena i noli  v’ha  legatura, ch’ai  non 
tappia  agevolmente  fnodare  fen- 
2a  fpada*di  Alcdìàndro,  ònon_* 
' lpofla  fpezzare  quafì  fila  di  ragno 
quello  diuino  Sanfone , può  can- 
giar in  benele  malie,  incantarci 
. . gl’incanti , e lotto  a’  fu©  piè  humi- 

liare  dell’  infornai  Dragone  la  fu- 
perbidfima  tedia . A quello  dun- 
que de’ farli  principalmente  ri- 
* corfo,  che  tutto  vale,e  tutto  vuo- 
le da  noi  implorato . 

a , Saaia  Cananea , dice  Origene . 
Orig.ho.  Vide  autem  prudenti  am  f ce  mina-, 
7 'in  diti . non  iuit  ad  homines  redattore s , 
loc.apud  non  qux/ìuit  inanes  ligaturas  ; fed 
P Tb.  omnes  relinauens  Diaboli  cultus  , 
in  cat.  •venitad  Dominum  . JNon  pettuit 
lacobum  , non  ro vanir  foannem , 
non  ac  ceffi/  adPetrum  ; fed  fufee- 
pit  in  fé  pcenitentix  patrocinium. ->  > 
& fola  cucurrit  ad  Diminum  . 
Sola  cucttrrit  ad  Dominum  . Io 
non  contendo;  anzi  di  buona  vo- 
glia concedo , e cordìglio  col  Pa- 
, . dre  San  Girolamo  la  inuocatio 
* fj:ey  ne  de’Santi>feruiJ&  amici  di  Dio . 

*du.Vi-  si  ^t°AoliA-  & marbré i adhuc  in 
■1  ~ corport  confutati  poffunt  orare  prò 

• ’ v- • c /iter si y quand'opro  (e  debent eff^j 
. feliciti;  quanto  magi; po’}  coronai , 

> . vittorias  , & triumphos  ? Vnus 
homo  Afoyfes  fexcentis  millibus 
armato?  um  impetrar  à Deo  ve- 
ti iam  : C fr  ■ Srepbanus  imitai  or 
. Domini  , & prtmus  martyr  in 
C bri  fio  , prò  perfecutoribus  ve - 
ttiatn  deprecatur  1 Cr  poftauam 
c'um  C bri fio  effe  caper  in  t , mi. 

- - ' - nus  vale  barn  ? A Dio  » come 9 

d fòlo  difpenlìere  di  grafica  * 
Gratiam  , & gloriam  dabit  Do. 
minus  , hanno  à indirizzarli  le 
fuppliche  ; ma  per  le  mani  de 

- t 


,y 
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Santi  dalle  loro  mtercelfioni  rin- 
forzate di  maggior  vigore  ried- 
cono.  O con  quanto  miglior  _ 
fragranza  dice  San  Tomaio  lu-  D-Th. 
nogaua  le  diuine  narici  quél!- 
incendere  pieno  di  feruenti  ora-  4r,4* 
tioni  per-eflere  maneggtatodal- 
1 Angiolo  . 'Oranonem  portiti-  yfoor  & 
mas  fanttis  Angelis * O*  bomini- 
tms  , non  vt  per  eos  Deus  -nofiras 
pettttones  cognofeat  ; fed  -ve  eo* 
rum  prteibus  , & meriti s ora- 
ùottes  nofbra  fortiantur  tfitttttt, . 

Ideo  dicitur  4poc.$.  quod  nfeen- 
dit  fumus  incen forum  de  orario- 
nibus  Sandorum  de  manu  Ani 
gelfcoràmDro.  Così  conlìgliatia  , , . 
Giobbe*  Voc  a j fi  e fi  1 qtu-tibi  re- 
fpondeat , & ad  aliane»,  San-  - 
dorttm  conuertere . Così  prattica 
Santa  Cliiefa  » Et  hoc  ctiampatet 
ex  tpjo  modo-,  quo  Ecclcfìa  vti-  t 
tur  in  orando  . Nàm  à Sondai  loc.  cit 
Trinitat  e petimus , ttit  noflri  mi - 
fereatur  : ab  Mlijj  autem  .Santi is 
qutbufcumque  petimus  , vt  ore  tu 
prò  nobis  . Cosi  perfuade  la  ra- 
gione  recata  da  San  Tomafo 
medefimo  : coociofiacofa  che 
più  vaghon  molti,  che  vnfolo; 
ondel’Apofiólq,  comeche  Bria, 
reo , 1 altrui  aiuto  quantunque 
de  men  forti  chiedena.  Adiu - 
uttts  me  in  orationibus  ve/ìris  : Rem.  1^ 

oue  dice  il  Padre  Sant’  Ambro-  S.Amb. 
grò  : %crrt  rogat  Apoffoltts  mino - comdo.$ 
res  prò  le  orare . Adulti  cairn  mi- 
mmi dim  congregati  tur  ‘vnttnid 
mes  > fiuti*  htagni  ; & 'multorttm 
preces  impofftbUe  eli , qu'odnon  im- 
petrent  tlhidfci icetl  qnoèl  e fi  im- 
petrabile. Ragione  accennata  da 
Santa  Ohiefa  nella  folenmd  di 
tutti  santi  » Adulnphcatis  in  ter - 
ceffjtibus  largiaris . Così  infégnò 
Chnito  col  duo  filentio  alle  pri- 
me indlanze  di  quella  Donna  Ca- 
nanea;  Ideo  etiam  non  r effonditi  ■f'i  r’ 
vt  Difapultpro  e a rogare  nn  eden - 

deus 


ivcgnu  U^ua  V,..»  ...  r— — - — JtluAYi 

Rè  ò con  tocco  di  campanaio  f‘**. 
tamburo  tempre  apparecchiati  in  ò'™' 
palazzo,  al  cui  Tuono  vien  (libito  , , 
conceduta  Centrata,  òco’  ferme-  “ 
re  in  vna  tauola  ingeflàta  quiui  f"  cifla 
parimente  pronta  le  fucdimande 
al  Principe  tantofto  recate  Tro- 1 

tini  rninrvrplvm^nifi 
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issasi ust-i  ! SrSSSSS  ri 

dum.  Con  tutto  ciò  non  vuol  ab-  Re  o con  tocco  cu Semedo 
bandonarfi  tanto  nelle  braccia—» 

• altrui,  che  non  fi  faccia  alcuno 
sforzo  dal  canto  noftro  : come 
alcuni  tanto  confidati  nella  pro- 
tettone de’  Santi  lor  auuocati,  ^ 

ò.nella .rindoroDe-  uiam  fòrìé^normrnore benignità 
ludi  Dio,  chetrafci nel  noftro  Iddio?  E chevolcuan  Exod. 
rare  , el orare fc,°Pe^a^^?Z  dire  qUe’  tanti  campanelli  d’oro  2g.  3;. 
e taluni  dioicamente  fc  n viuo-  I jj  all’eftremità  della  verte  fa- 

np:  f conlor®  I cerdotale nell’ antica  legge?  Ba- 

dilfolutezza,  e temeraria  c 1 /iaet;amdìo  nella  tauola  del  no* 

toÌgonn°vtgoreKDiLfÌJ.na-  ftro  cuore  fcriuerenoflre  brame:  p/  JM; 
tempure:  dia  il  Padre  SanGio-  1 Defiderium  cord,,  emi 
uanni  Grifoftomo;  Intende  au-  I Non v’e pencolo,  chenonlegga 
..r  r ^qmWerJpofioli,  non  impe-  inoltri  memorai,  chenpnafcol- 
Chryfof  qib  impetrai  ipfa;  tàm  ma  1 ti  le  noftrefup  pliche,  (la  fcmpre 
Imm  quid  e)i  infiamia  orationis.  \ co1  gli  occhi  tirati, &m  orecchio. 

%.tenm  prò  nojiris  noxis  a nabli  [ Qcult  Domini  [uper  iuftos,C  aurei  p[ 

<uult  matti  rotori  » quàm  ab  altjs  ! gius  ut  prece s corum.  Tutto/ta, 
prò  nobif.  E fé  tal  rigore  vsòcon  che  fappiam  ben  formarle,  epor- 
^-Vii  nrpgauà . che  fara  I ecrle,e  fìan  di  buon  tenore, di  co- 


*9* 


chi  veramente  pregati* , che  fara 
con  muti , ò neghittofi  ? 

Non  habbiam  già  occafione 
di  tale  mutolezza,  ò ritiratez- 
za- Non  s’incontrano  già  nella 
corte  del  noftro  Dio  quelle  dif 

i>^  fi  fneri- 


cne  ìappiam 

gerle, e fìan  di  buon  tenore,  di  co- 
le neceffarie , ò gioueuoli  almeno 
à noftra  fa!ute,con  pia , & humile 
diuotione , con  vna  collante  per- 
feueranza,  ccon  viua  fede.  Di 
talfattanon  anderan  mai  àvuo- 


corte  del  noltro  Dio  quelle  cui  i tairattanon  *nuci<u K.  j.?  *7. 
tìcoltà  all’vdienze,  che  fi  fpen-  1 to:  impegnatoli  Iddio  di  lua  di- 
mentano ne’  palazzi  de*  Monar-  | uina parola.  Dtcovofos , ornata* 
chi  della  terra.  Non  fi  meftiere  1 quxeumque  orarne s petms,  credi - 
ne  di  lunghe  afpettationi , ne  di  I quia  acciftetis , & euenient 
frequenti  ritornate,  ne  di  vffici  I vobis'.  Omma  , quacumque  pe- 

di  Cortigiani . Sta  Tempre  alzata  1 tieritis  tn  oratone  credentes  acci- 
a1  conisi  — . | -ÌS'  ^me„,  amen  dico  vobis : V 6 

fi  quid  petieritis  Patrem  in  nomi- 
ne me'o , dabit  vobis . Di  quefto  lì 
pregia  , chiamandofì  : Ameni 
voce  di  acconfentimento.  Hac 
dicit  Amen  * teflis  fidelis , & ve-  Apoc. 
rus , qui  efi  principium  ere  attira  14* 
l)ei.  Nome  nuouo  di  Chrilto, 
come  notano  gli  Sponitori  ; au- 
tenticato  però  da  lui  medelimo  ... 
neU’vltimo  punto  di  fua  vita  ter- 
minata con  fegnó  di  aflenfo , *«• 
clinato  capite  tradidit  fpiritum , J0,iq: 

ac- 


ne di  lunghe  afpettationi , ne  di 
frequenti  ritornate , ne  di  vffici 
di  Cortigiani.  Sta  Tempre  alzati 
la  portiera , ogni  hora  è oppor 
runa,  ogni  luogo  acconcio,  ogni 
fello,  ogni  età,  ogni  conditioti 
di  pedone  vengono  benigna- 
mente accolte . Centurioni , pec  * 
catrici, ladroni;  ue’ cornuti,  in-, 
mezzo  alla  ftrada,  fino  fri  l’aga- 
nìe  di  morte . Può  ben  dirli  di  lui 
con  maggior  verità  quello  forfè 
coti  adulatone  dille  il  Panegirifta 
Tlin.  :»  al  Tuo  Traiano:  Nulla  in  auàitn- 
P *?:??,  do  difficuhat , nulla  in  refpondendo 
mora  * adeunt  Jìatim,  dimittuntur 
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accennando  la  fua  vltima  volontà 
di  concedertutto , e conferman- 
dolapofcia  conVarlì  aprire  il  co- 
ftato  moftrando  che  diccua  di 
cuore i e legalizzandola,  petdir 
To.  19.  così,co’  re/limoni  ; mentre  exiuit 
1 5 • fan$nit  *>.&  aqua  ; pofciache  tres 

1.I0.5.8  fum  j tèfhr/iomum  dant  in  t<r~ 


ra:fpirit*s , aau*,&  (an^uis . Alle- 
gramente dùnque,  ò fedeli;  afe 
coftiamci  al  tribunale  di  grafie 
dietro  le  veftigia  di  quella  Don. 
na , preghiamo  diuotamente , in- 
ftiamoperfeuerantemente  con .t 
ferma  fiducia  difenure  » FùuM 

ftCHtvis » 1 
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NEL VENERDr 

DOPO  LA  DOMENICA  PRIMA. 


Qtù  prior  defcendtjfet  in  pifinam  pofi  motto - 
ncmaqua  fanti s fiebat  à quacunqtte 
detinebatur  infirmi  tate, 

1°:  f- 

ARGOMENTO. 

L*  iòiicckudinc  riporta 
il  Palio. 


AR  LO  delle  più  no- 
bili imprefe  hi  tem- 
pre da  più  Saui  fil- 
mata La  mfinjgardag- 
. . % . ginc , tanto  detefiara 

m pm  luoghi  de' (agri  fogli  da  chi 
coronato  di  fior  ni  ferino  come 
Rè  de’  Sapienti  fii  adorato  nel 
mondo.  L'andare  con  Fabio  tem- 
poreggiando per  maturar  i con- 
figli?0 pcrattendere  da  Cielo  più 
benigno  la  bramata  ferenità  ; 
quando  ghafìe  fperanze  ne  la  pro- 
mettanojouero  fc  Iadifperatione 
chiuda  ogni  fcnriero,gir  ù rilento 
per  giugnere  il  più  tardo  al  preci- 
pidoè  ben  tratto  di  paragonata 
prudenza.  Ma  dopo  la  dclibera- 
tior.e  ilportar  irnienti  refecutio- 
nc  fù  fempre  efpoiìo  à pericolo 
di  rimanereaddietro-. 

Tolte  moras,  femper  ttocuit  dif- 
Lncan.  ferre  pararti. 

Lattar  fi  trattenere  da  Remore 
di  difficolta , di  noie , di  timori  fa 
incontrare  bene  fpefio  ò naufra- 
gi , ò prigionie  da  tempeilc  >ò da 


corfali.Chi  non  è pronto  ad  allar- 
gare le  braccia  ai  lino  per  acco- 
gliere il  vento,  reità  fouenteda 
nnprouifa  calma  inchiodato,  che 
glirimprouera  col  filentio  la  len- 
tezza, nnllagiouando-àtnuouer 
fc  fieflo , ncque Ha  1 aure  di  repli- 
cati folpiri . V oira  fdegnara  il  ter- 
go la  Fortuna  fchernendo  conia 
dereteana  cali  ùrie  J4.  tracuraggi- 
nc , daleiinterprerara  difprezzo , 
in  impugnare  il  ciuffetto  : 

Fronte  capi  Hata  pofthtc  occafio 
colute . p 1, 

E quand'anco  per  bizzarrìa im-  ‘Jjf  m 

mobile  il  porgeflè,  non  per  ciò  £ ^ 
renderebbe  dente  da  biafimó,  aem,i 
come  dille  Plutarco . I Romani , Ceu  / ' 
che  tanto  feppero,  conpublica  ^oè.  c 
nota  d’infamia  puniuano  la  ne-  , -, 
gligcnza  nella  coltura  de’ campi.  i'vtper 
Viuono  fin’ oggidì  le  giuftiflìme  feh,us 
leggi  della  preicrirtione,  die  fpo-  cje  A>1. 
gliano  come  indegni  delle  ragio-  nal-cxtr 

ni,  edcIIarobbairrafcurati,tra- ci-  c. 

mandate  fin  dagli  antichi  iecoli 

da  vn  certo  Efefino  per  ddtare  prs^ng- 

con 
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con  la  vigilanza  degli  vni  il  letar- 
yid.Pt-  go  degffaltri,  e richiamare  eli 
tr.  Tho  huocnini  alla  rimembranza  della 
lofl.40.  propria  conditione  foggectita  d 
/ yntag.  raccogliere  il  pane  dalla  femenza 
de*  propri  (udori:  In  [udore  vultus 
Gen.  3.  tui  vefeeris  fané  tuo  + L’Infermo 
J9%  nell’odiemo  Vangelo  per  Io  fpa- 
aio  di  trentaotto anni  giacque  vi- 
cino al  bagno  -(aluteuoJe , qual 
Tantalo  canto  all’acque , (cnza«. 
giugnere  i fodisfare  all*  ardentif- 
fima  fete  della  fanità  impedito 
dalla  fua  languidezza  , immagine 
diquella  come  che  volontaria,  di 
vn  pigro:oue  tanti  altri  più  fpedi- 
ri,  e fol leciti  correuaiio  d gara  (li- 
molati dal  desio  ad  immergere 
in  quelle  acque  falubri  gii  odiati 
malori . E v'era  ben  meflieri  di 

prodezza  non  ordinaria,  e di*e(fe- 

• re  fri  diligenti  diligenriilimo  : 
conciofofle  cofa  che  noni  tutti  ; 
mi  al  primòfoloche  giugnelie  al 
bagno  (ì  concedeua  la  grada, Qui 
prtor  defeendifset  in  ptfeinampofi 
motionemaqua , [anuthebat  à qua- 
cumqite  dcùncbatifl^pnfirmitate  . 
Nonpuoteua  la  diurna  Sapienza 
có  ritrou3to più  pellegrino  aguz  • 
zare  la  humana  tndullria  non^ 
tanto  nelle  corporali , quanto , e 
molto  pianelle  fprrituali  bifogne, 
con  far  vedere , che  i più  folleciti 
riportano  il  palio.  Qju  prtor  de- 
feendiftet  in  pifeinam , fatta  s fiebat 
à quacumquc  detinebatur  infirmi* 
tate . 

2.  Cordìglio  de’  prudenti  predò 
‘jfrifi  6 ^r^or^c;  Dc  1 ìber andarne  dia ;f ed 
JEtn  c o ^!<0^  deliberatone  conclufum  inT 
^ tunflantrr  exequendum  efse.  Leri- 
folutioni  fon  come  le  gemme, del-, 
le  quali  difle  Tertulliano:  Tarde 
terunmryvt  niteant.  Ma  Iauoraté,e 
lifeiate  che  iìano , deuono  tatito- 
llo  metterà  in  opera  .perche  non 
fi  perdano.  Vn  Delfino  attorci- 
gliato attorno  ad  vn’ Ancora  col 
motto  : le  fiina  Unte  : infogna  la 


velociti  dell’  decurione  dopo 
lenta  condita  . Vna  Tcduggine 
con  1 ale  compone  vn’ ottimo 
temperamento  negli  affari  più  ri- 
leuanti . Priufqaàn  inctpias  confa-  Sali  ufi- 
lito , & vbi  confulueris  mature  fa- 
llo opus  ; ita  vtrumque  per  (e  indi- 
genti alter  um  alterius  auxilio  vi- 
gft.  Carlo  quinto  Imperadore,  7 'Did, 
ch’c  quanto  dire  vna  quinta  e{-  Snaue- 
fenza  di  politica  prudenza  ; chia-  dr.fym- 
marfoleua  la  lentezza  anima  del  bol.'Po - 
configlio;  dell  decurione  la  prc-  Ut.  64. 
fiezza . Quelle  due  portarono  fe- 
licemente il  Rè  herdinando  Cat- 
toheoi  grand’imprefe . Mi  la  fe- 
conda particolarmente  accelerò 
le  glorieal  grande  Alriì'andro  có- 
mendato  comunemente  per  la 
celerità , alla  quale  perche  nulla 
manca  fse  afi'uefaceua  i fuoi  Pedo- 
ni ad  vguaghare  con  la  velocità 
delle  piante  il  corfo  de’caualli , 
fchemcndo  con  opportuna  pre- 
ucntione  i drfegm  di  Dario , ed 
impennando  l’ale  alla  propria^, 
fortuna  . Emulo  delle  glorie  di 
quelMbnarca  il  gran  Celare  con 
prontezza  proflimana  alla  teme- 
rità accingeuafi  i quantofifofle 
malagevole  imprefa,  ònoncon- 
fulrato,  òalla  sfuggita  l’oracolo 
della  prudenza , riponendonella 
iollccirudine  la  forza  maggiore  » 
delle  faccende  guerriere . A uten- 
ticarono que'dua  gran  Numidi 
guerra  coflor  efcmpiol’irnprefa 
di  quel  Caualicrcjchedipinfo  vno 
Sperone  ; ftromento  molto  bcn_. 
noto  per  foflecitar  cor  fieri  ; col 
motto.Tna  falus.Qli  Aceniefiall’- 
incontro  furono  da  Dcmoliene 
grand  emente  tacciati  di  fotier- 
chia  tardanza  negli  apparecchi , 
con  la  quale  logorauano  il  tem- 
po* e tempo  le  occafioni,  che 
fadidite  dal  tedio  di  lunga  afpet- 
tatione  bene  fpefiò  fe’n  fuggono  ; 
auuerandofi  l’imprefa  del  Leo-  « 
pardo  col  motto . Aut  citò  , aut 

Col  94* 
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numqmun . Che  fi  attende  ? Che  fi 
vi  temporeggiando , oue  l’opera 
giudicata  degna  di  comparire 
nel  teatro  del  mondo  afpetta  l’vl- 
tima  manodaU'efccutione!  Infor- 
me embrione  indegno  della  luce 
è il  configliojfc  non  venga  anima 
tojcmolso  dall  operatione.  Che 
dunque  fi  bada?  Infegnamento 
nobilidìmo  del  Mae! èro  de'  Ga- 
binetti. Nullus  cunttatieni  locus  e fi 
l in  co  confitto,  qttod  non  Dote  fi  lauda- 
ri nifi  fcracìum-  Credete  voi  che 
alcuno  degl’infefmi  di  quello  ba- 
gno Euangclico  fi  facelsc  piega- 
re i muouerfiper  andararitro- 
uarui  lafanicà  Ima  trita?  Appena 
feno  dalle celelli  sfere  l’Angelico 
Efculapio  di  fucchi  falubn  (par- 
geual'acque;  che  immantinente 
haurefte  veduto  fpiccarfi  i gara 

3 uè*  miferi,  e ad  onta  chi  della 
ebolezza,  chi  della  ceriti,  chi 
della  zoppaggine,  chi  dell’aridirà 
sforzar»  di  auuanzarc  il  compa- 
gno per  godere  il  priuilegio  ad 
?n  fóto  fiatanti  apparecchiato, 
con  maggior  anfia , che  Barbari 
Cotfien  anelanti  al  Palio.  O Dio  ! 
£ quanto  maggiore  doueriefse- 
rc  la  folkcitudine  negi’  interefsi 
dell'  Anima  ? Perche  differirli  la 
rellitutione  dell'altrui  roba,  ilri- 
farcimento  della  famaà’efcaitio- 
ne  del  legato , l’adempimento  de' 
diuini  comandamenti,  lacorrif 
polla  alle  diuine  chiamate?  Vuol 
lollcuarficón  pictofa  liberalità  l’- 
altrui feiagura  ? facciali  rantolio . 
Vuol  dedicarli  al  cultodelNumc 
fourano  parte  delle  lolianze?  à 
che  temporeggiare  ? Si  porta  nel 
la  tóba  del  petto  vn’  anima  mor- 
ta ? perche  falciarla  più  che  quat 
triduana  infracidarc?C>rande  im- 
prudenza, c incfculabitefarebbe 
quella,  condannata  dal  Sauio, 
IO.  Lajciuus  > & imprudcns  non  obfer- 
ttat  tempi's  : e dichiarata  da  S.  T o- 
mafo , Negligenti*  dirette  opponi- 


ti# (olicitu dini.  Selicitudo  autem 
perruiet adrauorum,  & rettitudo  D\7~h\ 
folte  ttudtnts  adprudentiam  : un  de 
per  opptfitum  negligenti*  ad  im - ara. 
prudentiamperrintt.  Et  hoc  ettam 
ex  ipfo  nomine  appare t , quia  ficut 
Ifid.  dicit  in  hb.Etymo.  negligens 
diche# , quafint  celi  geni . Eletti * 
autem  retta  eorum , quafum  adfì-*. 
nenu,  ad  prude ntiampert me  t , vnde 
negligenti a pertinet  ad  impruden- 
tiam~".  I primi  inni  della  vitaà  pri- 
mi meli  dell'anno,  le  prime  fetti- 
maned  pi uni  giorni, le  prime  fio- 
re, e di  quelli  i primi  momenti  à 
Dioli  confagrino. 

Cosi  fi  chi  ama  Dio, e fe  mede-  3. 

fimo  La  diligenza  nel  fiio  nome 
Hello  porta  quello  del  fiio  genito- 
re, ch’é  l’amore,  il  quale  con  le  Creg. 
punte  delle  fue  faette  dimoia  alle  Thol. 
operationii  più  infingardi.  L’a-  Sint.ar'. 
mor  diuino  la  prima  fiata , che  minai. 
volle  comparire  nella  leena  della  /.  40.  c, 
terra , fcefe  con  precipirofo  voto  26. 
sù  l'ale  de’  vena, e del  fuoco;e  non 
di  qualunque  vento  ; mi  di  vno  di 
quegli  Aquiloni  furiofi , che  fem- 
branocon  fua  velociti  rapire  gli 
occhi  non  che  gli  (guardi  : Fattiti 
eji  repente  de  calo  Jonus  tamquam  Att.  z. 
aduementis  fpiritus  vehementisi 
apparuerunt  difpertita  lingua  tam- 
quàm  ìgnis  : Hauui  paragone  mi- 
gliore  del  vento  per  vanto  di  pro- 
dezza? di  quedo  ingrauidate  fi 
fingono  le  caualle  del  Tago  perla 
velocità  de'  corfieri  figliuoli . 

Quelle  montagne  dileguo,  che 
Icorgonfi  cariche  di  merci , e di 
gente  con  marauigiia  del  mar 
medefimo  non  fi  dilcerne , fe  co- 
me pefei  guizzar  peracqua,  òco- 
me  vccelli  volar  per  aria , donde 
riceuono  moto  cosi  fpedito , fe 
non  dal  vento?  quel  gran  Filofofo 
delTedamcnro  vecchio  non  Tep- 
pe rinnciyre  limbo  lo  pùicfprem- 
uo  di  quello  per  edaggerare  la 
velociti  de'  giorni  di  Yioltra  vi- 
ta, 
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ta  * Me  mento  quia  ventus  e fi  uita~> 
me  a.  Del  fuoco  poi  chi  non  sachi 
non  vede  la  viuacitd,  la  impatien- 
zajte  prontezza?  Spezza  i legami  , 
rompe  il  carcere , quanto  a 1 fuo 
corfo/ìattrauerfa,incenerifcc;  e 
ciò,  chefuperar  non  può,  feco 
ftrafeina  per  Taria , traendo  feco 
talhora  la  prigione  medefima  nó 
fi  sa  fe  imprigionatoju  prigionie- 
re,ò  trionfante*Di  animai  moto 
velociflìmo  à macchinepiù  gra- 
ni, apprettando  fin  d mole  di  bró- 
zoaleinuifibili;  micosi  fpedite; 
che  appena  datofegnodi  parten- 
za fe  ne  feorge  l’arriuo . Tali  fem- 
bianzeprendeloSpirito  Sato  per 
fimboleggiarc  fua  condition^ 
impatiente  di  ogni  dimora, e pare 
con  quelle  lingue  fiammeggianti, 
Apparuerut  divertita  lingua  tam- 
quàm  fonis, egli  dica:  Nef ciò, tarda 

. Da  quello  fuoco  fpmti  quet>ea- 
ti  Palatini  del  Cielo  volano  à cen- 
ni del  gran  Monarca,  Qui  facit 
Angelo  s fuos  fpirittts , & miniflros 
fuos  fUmmam  fonisi  e con  tanta., 
prontezza  ; che  dalla  mano  èpre- 
uenuta  la  lingua, e dail'efecu rione 
l’impero,  F ac  teme  s ver  bum  illius, 
ad  audiendam  vocem  ferme  num 

eius . Da  quello  fuoco  ttuzzicati 
que*  Serafini  collaterali  all*  intro- 
nizzato Signore , a guifà  di  gene- 
rofideftrieri  anelanti  alcorlo , ina 
ritenuti  dai  freno,batteuano,anco 
ttando  fermi  colpié , c5  perpetuo 
motofmanianti  i vannhScraphtm 
(labant..  ,,duabus  volabant.  Da 
quello  fuoco  (limolati  que’mitte- 
riofi  Animali  pretto  Ezcchielioin 
mezzo  alle  fiamme  ibant,&  reuer. 
te  barn  uri»  fimilitudinem  fulguris 
corufcantis.  Da  quello  fuoco, oda 
quello  vento  gonfie  le  vele  quella 
gran  NauCyQuafi  Nauti  inflit orti* 
la  quale  concepir  de  Spirita  fan  fio , 
vedeuafi  [correre  le  mótagne  del- 
la Giudea,  come  tollero  moncidi  i 


acqua, Abijtin  montarla  cu.mfeftr  . , 

natione ; con  nouiri  più  peregrina  Lucdt* 
delle  carrozze  Chinefi  in  quelle  19* 
gran  pianure  ; pronta  alle  mofse 
exurgensìfgedita  nel  patto,  cùmfe- 
fhnatione , non  trattenuta  da  lun- 
ghezza di  viaggio , non  ritardata 
da  malageuolezza  di  fenticri,  non 
rallentata  da  orrore  di  foiitudine, 
non  fofpefàdapericoli  d’incòtri, 
nonintiepidita  da  inclemenzadi 
Elementi,  non  iftancata  da  debo- 
lezza di  Iettò,  nó  infieuolita  da  di - 
licatezza  di  complettione,  nó  raf- 
frenata dalla  vcrgmal  conditione, 
tèmpre  con  frante  ferena,  cò  cuo- 
re intrepido,  con  franca  Jena , con 
piè  collante,  jfon pattò  fneUo  abije 
cum  fejl mattóne  ; immobili,  a'  mio 
credere,  le  rupiper  marauigha , e 
l’aure  ftefse  ò jftupidite  in  mirar 
vna  fua  emula,  ò diffidate  di  ga- 
reggiare con  efsa.  Da  q netto  fuo- 
coloUcritati  gli  Apottolicorfero 
alla  tóba  del  riforto  Maettro:  mà 
quella  felice  coppia, che  fra  gli  al- 
tri più  ne  auuimpaua  fù  anco  la 
piùfncllaalcorfo:  Sedilllpr£C£~  _ „ 
teris  cucurrerum , qutpra  ctteris  a ■ ò,rb  re°* 
maueri:nt;videlicet  Petrus , & lod-  m 
nes:~  E quello  fecondo,  come  piu 
ardete  giunte  anco  primiero,  e ri- 
pottonne  il  palio . Prete ucurrit  ci-  i0  2o  * 
tihs  Vetro,  & venir primus  ad ma~  ’ 
numentum . 

Daquetto  fuoco  mofsoiffanto  c 
Patriarca  Abramo,  appena  feo- 
perti  gli  Angioli,  non  fileuògid 
lentamente  dalla  (è dia , non  andò 
àgrauepafso,  mi  dimenticato  il 
pefojdegli  anni,ti;afcuràtoiI  decor- 
ro, tàtollo  cucurrit  in  occurfum  eo~  g 

rum  de  oflio  tabernaculi , & adora.  ^ en‘  1 . 
uitin  terram  : indi  [piccatoli  vola 
alfa  moglie»  F e fi inautt  ad  Saram , 
le  ordina  il  pane  ; mi  con  incalo- 
rirla alla  follecitudinc  ; accelera  t 
pafsa^ni Tempre  correndo,  ali- 
armento  ; ipfe  vero  ad  armentari* 
c ucurrit  xq  le  parole,  òcon  referti-* 
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pio  ftimola  il  feruidorc  al T appa- 
rect  h;o,</r  dùque  puero,  qmfejìina- 
u»,&  coxit  illum  ■ ScmSraua  vn_« 
fulmine  animato  da  interno  ardo, 
re  ferpeggiante  hor  aua,hor  la  có 
sì  veloci  pafsaggi , che  ingannato 
( occhio  non  puòcfscre  buonte- 
iiimonio  à le  medefimo.one  quel, 
lo  fi  ritroui  in  quel  momento,  tra- 
gittando con  tanta  preflezza  dall’ 
vno  all'altro  lato;  che  non  fisi  di- 
temele le  fia  a dellra,ò  a fimltra, 
eparcinpiù  luoghi  raddoppiato 
m vn  tempo  medefimo.  Quella 
follecitudine  accelerò  per  ventura 
le  grafie  del  Cielo, che  richiaman. 
do  frettololamentc  addietro  gli 
anni  trafcorfi.alla  vecchiaia  di  a- 
mcndua  i conforti  fece  recare  ta- 
tollo  pregiato  frutto  proprio  del- 
la llagion  giouanile  ; Habtbitfiliù 
Stira  vxor  tua . L’olpitaliti  anco 
perlellefsafolaiono  dubito  fol- 
le molto  a grado  a Dio,c  peròde- 
gna  di  guiderdone;  mi  animata-» 
dalla  prcltezzaacquillò  maggior 
brio,ev2ghczza  agli  occhi  di  quel 
Dio.chc  molto  le  ne  diletta. 

6.  Onde  le  cerimonie  milleriofc 
dell'  Agnello  Palqualc  furono  da 
lui  diuifate  con  lembianze  di  huo- 
£'am2.  mo accinto  al  viaggio . Renet  ve- 
ftroi  at  ciugctis,<Scalceamcnta  ha- 
bebitit  in  pt dibus , tenentes  baculos 
in  minibus :c  con  efprelTo  coman- 
damento di  velocita,  & comedetis 
feflinanter^fl  enim  phafe,ide(l  trà- 
fitus  Domini,  dclfandoci  àfeguire 
le  lue  velligia  col  pallaggio  dal 
vitio  alla  virtù,  dalla  terra  al  Cie- 
lo. Da  Efaia  in  vn  gran  volume  d 
note  intelligibili  fece  re  giurare  ; 
I a-2.  Vclocitcr  [poi ia  detratte,  cito  preda- 
re : e quello  fù  il  nome  di  fuo  figli- 
uolo latto  pnblicare  per  bocca 
del  medefimoProfeta  : Accelera 
[poh a detrahere  : fedina  pradari  : 

pcrefemplaredelle  uoftre  artioni 
veloci  à vincere, e Ipoglia  r ì noli  ri 
nemici.  A Lot  intimò  cosi  fretto- 


lola  partenza,  che  ne  pure  gli  fi 
concedeua , anzi  elprellamente 
gli  fi  vietaua  il  rallentare  per  vnL» 
momento  la  fuga  anco  lo)  tanto 
per  rimirare  la  itrage  delle  patrie 
mura , Noli  ref pie  tre  po/l  tergum  : Gen.'lU 
ed  yia  fola  occhiata  fece  vedere  17. 
alla  moglie  infoila  mutata  in  falc 
la  premura  del  comandamento  t 
cinfiemcalla  portenti  de’  fecol» 
la  prontezza  nello  fcampo  dalle 
occafioni  d’infettioae  de’  vici) . 

Sotto  paraboliche  lembianze  di 
quel  Padre  di  famiglia , c’haueua 
apprettato  fontuolacena , comà- 
dòal  feruidorc  generale  inuitod 
poueri  malcondotti  ; ma  nel  bel 
principio  gli  mette  i limoli  al  fida- 
co  , incaricandogli  la  prcrtezza  ; 

Exi  cito . Qual  deue  efer citare  chi 
è deftinato  a condurre  anime  al  Lue.  14- 
Cielo.  Ma  lenza  tante  mafeherate  zi, 
in  propria  Perlona  imitando  gli 
Apofloli  fagri  Mercuri)  mefsag- 
gieri  per  tutto  '1  mondo  del  fuo 
Vangelo,mette  loro  l’ale  a'pie,nó 
permettendo  loro  pui»  rn  Yi*- 
ciofo  faluto.che  potclse  ritardare 
per  vn  momento  il  lor  volo;  Nei 
tmnem  invia  faiutauerins- Dando 
norma  a’  fagriminirtri  di  nò  per- 
dere in  complimenti  cortigiane!-  | 
chi , ò in  altre  vaniti!  il  tépo  detti- 
nato  alla  femente  vàgelica . Chia- 
ma egli  Zaccheo  dir  albero  4 
venire  i cogliere  quella  copia  di 
pregiati  frutti , che  veniua  Greca- 
re la  prefenza  di  si  grand’  Ofpice  : 
mi  conia  prima  parola  accenna 
piùprecipitiojche  dirtela  : Fe/lr 
nans  defeende:  E sì  come  fembra- 
ua  vn'  vccdlo  fra  rami  di  quella 
piantatosi  voleua vederlo  volare 
a’  fuoi  cenni.come  deue  fare  ogni 
vno  alle  diuine  chiamare  lenza  gir 
trattenendoli  di  ramo  in  ramo  fri 
le  frondi  delle  fogliarafrie  mòda- 
ne,  e terrene  fralcherie.  Egli  per 
ciò  impaciente  di  afpettar  la  no- 
ttra  pigriria  viene  à ri trouarci  per 
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dellarci,  per  intricarci,  per  folleci. 
card,  come  ne'  recaci  efempi  fi 
feorge; e particolarmente  di  que- 
llo languido  nel  Vangelo;  il  quale 
nonjinuiò  già  alcun  mciTo  a pre- 
garlo, non  lo  (upplicò , quando  lo 
vide;  ma  Chrilto  medefimo  folle- 
acato  da  fua  innata  pietà  venne  à 
quello  fpedale,  fi  accollò  all'infer- 
mo per  chiedergli  fevoleualafa 
' tèdi:, Vis  fanmficnìe  finalmente^ j 

per  concedcrglila.SVxf,^-  ambu- 
la ■ Gran  cofa  ! dice  il  P.S.Agolt. 
Egli  è Iuminofo  doppiere.  Ego  su 
Uve  vera,  e in  vece  che  noi  andia- 
mo à prédcrlo  per  valercene,  egli 
prevenendo  fi  auuicina  per  farui 
aprire  gli  occhi.  Egli  è il  fenticro  : 
Egefum  via:e  la  doue  dourelfimo 
noi  andari  trouarlo  .egli  dello  ci 
viene  incontro,anzi  ci  loprarriua, 
S-Aug’  e c'inltrada  con  altrettanta  gloria 
fup.ver.  della  lua  accurata  bontà,con  quà- 
Chr.  to  rimprouero  della  noflra  lan- 

Ego  sù  guida  infingardaggyie:£>s®>p/?rr, 
lux  ve-  (urge:  via  ipfa  ad  te  venti , & te  de 
ra.  fomno  excitar,  [urge,  & ambula . 

m Almeno  foilìmo  pronti  à follé- 
' * uare  le  fonnacchiole  palpebre  al 
lampeggiare  di  quella  luce  di  I di- 
radilo , e non  ci  moltralfimo  redi) 
à prendere  quella  ficura  llrada , 
che  ci  códuce  i felicillìma  patria . 
Appena  con  tremoli  fplenaori  nel 
Cielo  di  Oriente  incomincia  à tra. 
lucere , qual  torcia miracoIofa_, , 
nuoua  /Iella  ; che  deliaci  ,'i primi 
capi  coronati  di  quelle  ben’auué- 
turate  contrade, pollergata  la  bu- 
ia notte  del  gentilefimo,  vengono 
à gran  giornate  i rintracciare  in 
terra  vn  nuouo Sole,  f'iddmm  (lei. 
Aiat.z.  lam  tini  tu  Oriente , & venttnus 
adorare  eum.  Appena  in  Giudea 
da  incognito  Perfonaggio  fi  pub- 
blica lo  feoprimento  di  nuoua 
llrada  nella  capanna  diBetelem- 
me  per  guidare  à laluamenco  la 
Luca,  fmarrica  gente  Natus  c(l  uobis  bo- 
rite Saluaror . che  immantinente 


Paflorelli  primi  à riccuerne  fan- 
uilo,primi  parimente  à fecondar- 
lo , non  trattenendoli  ad  interro- 
gare il  Mèllaggiere  donde  verni- 
fe , chi  Io  mandallc , la  contrada , 
l’albergo  prectfo  del  nato  Infante, 
ed  altre  particolantadel  negotio, 
abbandonandolagreggia , vnico 
lor  capitale , rantolio  veneruntfe- 
flinantes . Fretta,  autentica  telli- 
moniàza  di  animo  feruorofo  nel- 
le fpirituali  laccende.comeolfer- 
ua  Ifidoro  CÌ3LTio,Venerunt,wquit,  1(0- 
feflinantes - nàm  (pirituaha  tmpri-  Clar- 
mii  negotia  feruidum  atnmum  re - or.9.  tn 
quirunt  : mentre  non  vi  puoteua  Lue. 
ellèr  verofimile  timore, che  à paf- 
fo  ordinario  camminando  sito- 
ilo  vn  tellè  nato  bambino  s’inuo- 
lalle  loro  dagli  occhi.  O Sani  Prin- 
cipi ! O ben  configliati  Paltoni  La 
facelle  voi  Principi  da  vollri  pari; 
poiché  C unii  atto  feruti  is , (latitn  T acit - 
exequi regium videtur.  Evoialtri  l-b.An. 
annobiliti  formontando  con  l'o- 
pera la  natia  bassezza  potete  an- 
dar loro  del  pari  ; malleuadorcil 
Rè  de’  Sauij,che  lafciò  fcritto  : Vi-  fruì, 
difti  virum  velocem  in  opere  fuo-.co . li-  a?- 
ràm  regibus  (labit-nec  erit  ante  igno 
biles.  O quàto  gradi  il  diuino  Mo- 
narca voiìri  olsequiofi  tributi  non 
tanto  per  femcdefimi,quantoper 
la  prontezza , che  vie  più  pretiolì 
li  refe!  Quella  diede  gli  virimi  ca- 
rati all’oro;  eccitò  col  fuo  femore 
dell’incenfola  odorofa  fragranza: 
e della  mirra  raddolci  l’amarez- 
za.Quelta  alla  pallorale  femplici- 
tà  diede  auuenenza,  & incidili  i 
tratti  rulèicani  - Quindii  tellimo- 
nidi  gradimento  largamente  dif- 
fondendo l’ofsequiato  Signore j 

guiderdonò  gli  vni , e gli  afri  non 
folamente  con  gratie  perfonali; 
mà  ancora  comuni  in  qualche^ 
modo  allaconditione  loro.hono- 
randocon  chiamar  al  fuofeguito 
frà  gentili, de’ quali  cranoque’Re- 
gi , Perfonaggi  cofpicui  Principi , 
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Gennirioni,Generali,Procon{oli; 
fra  Giudei  aU’incontro , quali  era- 
no i Pallori,  gente  vulvare, e doz 
zinale , rrcordeuole  de*  primi  of- 
fequi  riceuuti  da  nobili  Gentili , e 
dalla  plebe  Giudaica . A ciò  per 
-,  . ventura  hebbe  l’occhio  Tertul- 

jCa'  ^o,qiiandodi(sc:  Primi (Iella- 
y , j rum  interpreta  natum  Cbriflum^> 
ldol*  armanti  antr  un  t , primi  muncrauc- 

runt.  Hoc  nomine  Chriflum/ipinor , 
ftbi obligaueruntxhc  diede  lume, e 
motiuo  alla  penna  di  autoreuolc 
’Baezot  comentatoredi  fcriuere:^  In  Jais 
/.  2.  c.  3.  turbas  trahebat  Iefus , à gentibm 
$.  1 8.  Dy nafta  tt&  Principe y , ex  gentibm 

Centurione  i->  Duca  , Pro  confai  a , 
Regei  fequebantur  Cbriflum.  Ex 
Judais  ignobile  sp  afiora , ex  genti- 
bus  Reges  primi  adfliterunt  incu- 
ti ab  alt  s Chrifii  Dominhprimi  ado* 
rauerunt  membra  infantili  a,  & in- 
de Deus  man  fit  deuotui , & proci i- 
uii  in  nobilifjimos gentium  , in  In  « 
dtorum  i/«/<?kj.Noii  può  non  ade 
guare  il  genio  nobilifsimo  del  no  - 
ìtro  gran  Monarca  la  prontezza 
propria  de’  Grandi,  ncome  de’ 
plebei  la  tardanza , come  diceua 
Tacito  fopracitato.  CuntUtio  fer- 
uilti^flatim  exequi  regium  videtur. 
Onde  ne'  Numeri  al  primo  fuf- 
furro  di  tromba  hauerefte  veduto 
comparire  al  detonato  pollo  i 
Marefcialli,e  gli  altri  capi  di  efer- 
Nton.  cito . S i femel  clanga  crii , venie  nt 
IO*  ad  te  Principe s , & capita  multila - 

dinii  Ifrael  : Ma  per  dar  moto  a’ 
faldati  gregari;  vi  voleua  buon», 
fiato  con  replicato  rimbombo  : 
Sia utem prol ixior , atque conci  fi ts 
clangorincrepuerit-,  mouebunt  ca- 
fra primi , qui  funt  ad  orientalenu 
piagai».  In  feenndo  autem  fonitu 
ere.  A quelli  la  nobiltà  natia  di 
fpiriti  eleuati  impennala  l’ale  , 
quelli  la  groflòlanità  di  lorcon- 
ditionc  rendeua  pigri , e melenfi . 
Rrocoti.  ^niliS  tu^£  (0}lUU  conuocabantur 
• * Priniipes  acutius  cernerne  sw  & ci- 


tila obe  diente! . At  vero  plebi  con- 
uocaba'ur  ad  tabernaculum  Domi- 
ni fapiùi  à Moy  fc  repetito  clangore. 

Qiiai  marauigìia  dunque,  che  il 
nolhro  Iddio  fiore  della  nobiltà  fi 
lafci  affa  fc  in  are  da  quella  eroica 
virtù  in  guila,  che  tanto  partiale 
fi  mollra  verfo  chi  la  efercita  con 
premi  fegnalati  fino  alla  loro  na- 
tione?  ■ ir  : * J'joir’ 

Ve  ni  coronaberii  1 difse  il  Rè  del  $, 

Ciclo  àciafchedun*  anima  in  per-  ±1 

fonadi quella fua  diletta.  Siandi  c ^ 
bori  ghirlande , ò corone  d’oro  , 
per  eìsere  pregiate  balla , chc_> 
vengano  da  quella  mano  Reale  - 
Ne  folamence  faranno  polte  fui 
capojmà  dal  capo  medwimo;  co- 
ronaberii  de  capitc-,cioè  dal  princi- 
piOjdice  Giliberto.Vieni  dunque, 
mia  Spofa  : V mi  de  Libano  : Ab- 
bandona cotefle  rupi  grottofe  fe- 
ininate  di  fiere , de  cubi  libui  Leo- 
numy  de  montibui  Pardorum  : La - 
feia  cotefle  conuerfationi  di  Par- 
di lafciui,e  di  crudeli  Leoni , riti- 
rati da  cotefle  balze , chcnd ogni 
pafso  minacciano  precipizio:  Ec- 
coti la  corona  apparecchiata;  mà 
per  confeguirla  non  ri  rincrefc'a 
affrettarle  mofse;  lieuati  pur  tan-  , 

tolloadonta  di  violenti  ritegni  , 
che  l’hauerai  dal  capo  del  cam- 
lYlÌno:Coronaberii  de  capite  : e pri- 
ma di  toccar  la  meta  riporterai  il 
palio  . Iure  caput  ipfum  trium - 
p barn  corona  tur  de  capite , qui*—>  Gilt- 
& tentationum  initium  conterit  ,Q*r  Jet.  29 
tribulationum  vehementia  non  ce - 
dit. 

Ogni  principio  in  qualfiuoglià  9* 
imprefa  sì  come  porta  feco  mag* 
gior  difficoltà,  così  parimente.^ 
maggior  gloria  nel  Operarlo: 

Principiunt  e fi  maximum  difjfici- 
lium  omnium  : e però>benche  in  fe  rr/;>2. 
piccolo,e  di  leggier mométamol  c 
to  nondimeno  riieuante  à chisà 
benpefarne  il  valore  ; Prinnpium  j^ij, 
q’ latitate  c/t  minimum-,  potè /fate  e fi 

ma- 
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la-coroiu  non  fola  mente  in  capi- 
nomi de  capite  Chi  lui  fuhiacciaró 
il  capo  al  serpente, I lui  già  vinto, 
cdvccifo:  onde  come  vincitore^ 
inerirà  corona , e può  alianti  al 
compimento  della  battaglia  can- 


. maximum , in  riguardo  delle  con 
■ feguenze  perl'ageuolczzaalpro- 
feguimenrodciT opera , poiché^ 

principio  tutte  ri  to  finite  e/}  render*-* 

rcliquum.  Gran  parte  nella  fabbri- 
ca hà  il  fondamento,  & il  primo 


colpo  contra’J  nemico  ben'aggiu  i irar  il  trionfa.  Di  quelli  può  ben 

Iti  r/-k  A t » 1 l'. . I G J /*  r*  ' • ’ * 


baro  di  vittoria  è /elice  prefagio . 
Tanto  capitale  ne  fece  il  gran  Pla- 
Plaro  de  tone,che  nella  fua  Rcpublica  heb 
Repub.  be  d dire  i Principiar»  in  vnaqa.t- 
' qne  re  maximum . Non  è Colo  poe- 
tico detto 

Chi  Un  comincia  h»Ume:à  del- 
l’opra 

Dimidntm  fatti,  qttshen  'e  capir  * 
kabtt 

Fumai  lima  del  inedriimo  PJaco- 
Tlato  de  ne  nelle  fue  leggi  : Principiar»  dt- 
‘eS-  midittm  opera  ejl  : confermata,  e 
con  vantaggio  dal  fuodotciiiìmo 
Scolare:  Principiar»  e(lpl'Hs,qnam 
p.L  2J  ‘ dtmidtum.  Suggella  tutto  ciò  l'- 
Angelica dottrina  di  San  Toma. 
. l ioiilqua’e  fra  le  ragioni,  perche  d 
troni  maeftofi  dell'vniuerfale  giu- 


dirfì,  h.xiuit'vimem^vt nhicerenCT  •Poc- 
d.tta  efi  ci  corona . 

Tale  ili  il  figliuol prodigo.  Ap-  IO.- 
pena  da  interna  voce  della  to  il 
vincggiantc  garzone  dzlfuofol-  -t 
le,  e profondo  letargo , fenza  tra- 
mezzo di  momento:  In  fe  re  iter  fui  . . 

(kxir.fur"*m,& tbo-:(y  [tirgtxi  ve- 
nir  ttdPitfrem . Non  vi  pensò  sii,  lby 
veduta  la  conuenienza;  non  di- 
fenile conte  fiiepaifioni,  non  db 
fputò  con  gli  birmani  rifpctti,non 
a lafciò  ritardare  dalla  vergogna , 
non  lì  trattenne  à diuifareartifi- 
ciofe  dicerie  per  colorire  fuoi  er- 
rori: mà  con  rifoluta  febiettezza 
ipc zzando  turt’i  legami  : Pater 
peccarti  in  calme* , Cr  cor  km  re.  O 
quanto  gli  tornò  bene  quella  sé- 


dicio,  trafandati  i domatori  del  I plice  folìecitudine  ! Prima  di  noet- 
fcufo.ei  vincitori  de' tiranni,  c ter  il  piè  sù  la  foglia,  prima  di 
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tant'altri  perfonaggi  in  fantità 
eminenti , i Ioli  poueri  di  /pirico 
iranno  da  Dio  lblleuati , fra  le 
altre  ragioni,  dico,  vna  fi  è quella 
per  eflere  la  volontaria  pouertà 
parte  primiera  della  perfettione , 
onde  a IciVcome  a prima,  dcuouo 
cedere  tutte  kalcre  operc.etiam- 
dìo  la  Verginità , & il  Martirio  ; 
effondo  il  principio  divna  cofala 
s Th.  parte  maggiore  di  quella.  Pau- 

7-v.  [uo-  ttrMS  non  f°Um  Mfcit  ad  men- 
tii a 89  1Hm  UUciaria  potè  fi  kris  . fed  quia 
or.-,  ad  Pr,‘mjPari  pcrfetloonis , coi  refi 

2 pondetJitdecMrtapnefLxs  ;ttnd'c  in- 
tere*, ana  [eqiaminr  ad  paupe  na- 
te m , adperfe&ótinemfpcilantia^ , 
, computaci  y&w£ivu*s»èr 

martyrittm.  & omnia  perfethonis 
operainou  tamen  funi  ita  princìpa- 
Ù+fiOM  pai:  penai , QHtaprincipium 
-efi  maxtvMpacs  ra.  Dwì  dunque 


apribocca  ; Cnm  xdbuc Jongè efi 
(et  vidit  illtem  Pxttrip fiutar  mijt- 
ricordiamotnt efliC  accyrren's  ce- 
nt dit  fnper  colletta  ciuf,  & of  ad  atta 
efi  etimi  che  poteua  egli  bramar 
di  vantaggio } E pure  vennero  ap  ; 
prelfo  e nobile  paJudamenro>;c 
anefiopreriofo^  fontuolbconob 
to,  e armoniefi concentri  c tatto, 
in  vn  batter  d’occbjo,ri/<vnd>  pro- 
ferte fi  ola  ni  primarri  CTC-  li  pron- 
tezza del  figlio  fù  Itimoio  al  ges- 
tore . 

Con  quanta  facilità  il  moribon- 
do Rè  de’  dolori  promife  aifuo 
collaterale  lacoronaddiagloria  ! 
Hode't  mecum  crij  in  Paradtfo.ìkò 
fa replicare  le  iallanze , non. inca- 
rica di  rimprcueri , non  fofpende 
lagratia,  non  frimettc  oonditio- 
nedi  tempo , non  obliga  àlunga 
penitenza  ; ma  appena  poeta  la 
L 3 fup- 
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fuppJica  : Domine  memento  mei, 
'cUm  venerts  in  regnum  tuum.  Beni- 
gnamente la  fpedifee  fenza  condi- 
tróni,  òftrettezze;  ma  con  ogni 
dcfiderabile  larghezza:  Hodie  me. 
eumeni  in  Paradtfo . Chepoteua 
bramarli  di  meglio?  Hodie  qual 
prertezza  maggiore  ? mecum  qual 
compagnia  più  cara?  Inparadijo . 
qual  luogo  più  nobile  » ò più  deli 

Uo(o?Cttò  igitur  igrtofeit  Dominai, 
quia  citò  'ilio  conutrtnur . dice  il  P. 
S. Ambrogio.  Amifurade*nortri 
palli  egli  parimente  cammina  :*.Se 
noi  gli  affettiamo  * egli  ancora  li 
foUecita  per  raggiungerci , ò per 
incontrarci  con  le  Tue  gratie . 

Ditelo  voi,  diuote  Matrone  in- 
uiate  verfo  la  tomba  auguffa  del- 
, Teffinto  Monarca  per  apprettare 
con  odorofe  miffnre  gli  virimi 
vffici  alle  fpoglic  Reali . Non  *af- 
pettaff e, che  u Sole  percuotédoui 

fii  occhi  ne  fcuotefle  il  formo;  mi 
:ruendoui4amore  di  Vegliatore , 
òfri*l  bruno  della  do  tre , òfri‘1 
biancheggiar  deli’Alba,W<&  ma. 
ne follecite  v’inuiafte . Mi  che~> 
vuoldire,  che  giunte  al  fepolcro 
trouafte  gii  nato  il  Sole  ? ortdìam 
Scie  ? Fù  cosi  lungo  per  fe  ftettoil 
vmggio?ò  pure  prolungato  da  in- 
toppi , ò da  timori,  0 ca  difeorfi  ? 
Mi  quegli  ftimoli,che  vi  fecero  ri 
per  tempo  abbandonar  le  piume, 
veThaucranno  per  certo  addat- 
farei  piedi  per  volare  al  brama- 
to depofito , abbreuiando  la  ttra« 
da;  Akira  piu  occulta,  e pellegrina 
cagione  mi  addita  il  P.S. Pier  Gri- 
fo lego.  Non  forte  voi  lente  nò;an- 
zì  dalla  voftra  follecitudine  am< 
maettrato  il  Sole  per  diurno  co- 
mandamento rompendo  le  ordi- 
narie leggi  leuortì  tre  bore  prima 
delfolito.  Sol.vt  manefaceret.mn - 
1 mcauitì&  qui  ante  nofìem  fugerat , 
nane  ipfc  no&em  prauemt  fugatu- 
rus'.vt  red dai  luci  nox  horai , quas 
ter  r or  Dcmxnica  Pafftonis  in  u afe  - 


r4/  Innaghito  della  vigilanza  dón- 
nefea,  nobihfsimo  fregio  de’  lor 
diuoti  ortequi , il  fourano  Reggi- 
tore delle  celefti  sfere  corfe  au;L*» 

Cafa  del  Sole , e prima  deli’hora 
fua  improuifamente  dertato  lò 
fpinfe  alla  partenza  per  corteg- 
giare col  fuo  còcchio  dorato,  e 
fornire  inficine  di  Paggio  da  Tor- 
cia quelle  pie.e  religiofe  Dame.  E 
querti  alaiuino  impero  sbalzan-  «*. 
do  tantofto  dal  letto , lafciataui 
mezz’addormentata  l’antera»/* 
montato  in  carro,foHecitò  i tutta 
briglia  i velocifsimi  corfieri  con 
sì  furiofa  carriera  ; che  fù  veduto 
tre  hore  innantTJ  tempo  alle  por- 
te di  Oricntc.Deftateui,ò  fonnac- 
chiofi , e aira  nuooa  luce  à chiari 
occhi  conofcerete,quantoimpor- 
ti  confagrare  à Dio  con  dinota 
prontezza  non  fol  degli  anni  ; mi 
delle  ftefle  giornate, e delle  opera-  » 
tioni  le  pretiofe  primitie . 

Vennero  Tempre  mofcoi  grado  I 
anco  al  Monarca  fourano  ì fiotti 
primaticci , fe  nonper  altro , per 
ertene  parti  primigeniti  detta  pia- 
ta. Quindi  néfPantica  legge, quair 
do  à quel  popolo  grofiolano  di 
cofo  materiali  vogliofo  fi  dimo- 
ftraua,auida  mente  chiedeuali;  li 
come  ancora  i figliuoliprimoge- 
niti,quafi  del  ventre  materno  ani- 
mate primitie  . B dalle  fuc  labbra 
vennero  commendate  quelle  del- 
la Spola;  La  foa  cittì  tifia  dijfillon-  ^ 
tia  non  foto  Myrrbam  ; ma  Myr-  ’5' 

rbam  primam.  A qual  orecchio  **' 
poffonogìugnere  foraftieri  ipd- 
legrini  honori fatti  dall’  fiumana- 
to  Iddio  al  fuo  Campione  Stefa- 
no, alMior  che  fpalancate  le  genr' 
mare  porte  della  celefte  Gerufk- 
lemmc  venne  m perfona  con  le  in-*  * 
fogne  reali , e con  la  pompa  di  to 
maefti  ad  incontrarìo?j£«*  video 
cechi  aperto? . & lefum  ffantem  à All. 

dextris  uirtutii  Dei.  Qpal altro,  Ap.— 
quantunque  del  proprio  {angue  1 

prò: 
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prodigo  difpenfiere,  può  menar 
fim il  vanto* Mi  ne  anche  alcun’al- 
tro  può  gloriarli  di  effere  flato  il 
primo  à/pargere  per  Chriflola 
▼ita.  Egli  tu  il  capitano  de*  marti- 
ri; Egli  (piegò  primiero  le  infegne 
vermiglie  tinte  nella  Tua  propria 
porpora:  egli  fece  i tu tt 'altri la 
lcorta  per  faflòfo  fenderò . In  nu. 
mero  martyrium  inuentus  efifrù. 
mus.&  ideo  tnumphat  m celis  coro - 
natus  . Segnalato  prìuilegio  di 
quelle  lunghe  feniere  vedute  da^ 
S.  Giouanni  non  difcofl arti  giam- 
mai da  fianchi  del  fòurano  Mo- 
narca; Sequuntur  Agnum  quocum- 
que  ierit.  Ite  pur  faflofì,che  ben  n’- 
hauete  ragione , ditant'honore, 
ben’auue  nturati  drappelli  : hono- 
re  a’  voftri  meriti  ben  confacente. 
Voi  belle  primitie  della  primitiua 
Chiefa.frutti  primaticci  dell’albe. 
ro  della  Croce  inaffiato  col  fan. 
guc  del  RedciìtorciEcclefiam  pri- 
mitiuonun  , come  diceS.  Paolo,  c 
però  à lui  più  cari, e faporiti  : voi 
primi  feguaci  fuoi  in  terra , e per- 
ciò eterni  feguaci  parimentein^, 
Cielo  - Hi  empti funt  ex  hominibus 
primitie  Deo.&  Agno . Hi fequun- 
tur  Agnum  quocumqueicrit- Quelli 
folleticano  1!  diuino  palato, quelli 
egli  compera  à caro  prezzo,  o cò 
larga  vfura  ne  rimunera  le  volon- 
tarie offerte.  Honora  Deum  de  tua 
fubflantia  > & de  primitijs  omnium 
frugum  tuarum  da  ci;  & implebun- 
tur  horrea  tua  [attintale , Cavino 
tor cui aria  tua  redundabunt. 

E chi  vorrà  metter  in  dubbio, 
che  quelle  larghe  promeflc  non  fi 
Rendano  ancor  à frutti  della  pia 
ta  ragioneuole , homo  e fi  arbor  in - 
uerfa.Se  anco  di  quella  mobile  del 
Tépoefpreffo dagli  antichi  Egiz- 
iani nella  figura  del  Pioppo,  nelle 
cui  foglie  di  dua  colori  vergate  il 
giorno , c la  notte  parti  principali 
di  quello  riconofceuano?  Nó  cre- 
do già  io  nc  dubitafse  punto  il  Sà- 


toRéDauid,  il  quale  nói  difetto 
d'Idumea  per  impetrare  da  Dio 
ne’  fuoi  trattagli  conforto  non  fa* 

1 amente  fi  leuaua  col  Sole  à loda- 
re Iddio  à guifa  della  (fatua  di Mé. 
none , che  percofsa  da  raggi  del 
luminofo  Pianeta  lo  falutaua  col 
fuono;  mà  appena  davnofpita- 
gliodell’  vfeio  Orientale  feorgeua 
tralucere  il  primo  candóre  dell’- 
alba nóuella,chearrofiendo  di  ef- 
fere  flato  preuenuto  deflauafita- 
toflo  ad  incontrarla;  Deus.  Deus  Pf.62. 
meus  ad  te  de  luce  t'igf/tf.'Emulàdo 
la  vigilanza  delle  ffeUc  maturine 
commendate  dallo  fletto  Dio:  Cu  Job.  3?. 
me  laudare  ntfimul  aflra  m aiutiti  a.  7. 
anzi  quanre  volte  impaticntc  di 
attendere  la  luce,  fcuotendo  il  so- 
no dagli  occhi  nel  feno  della  buia 
notte  interrompendo  con  diuine 
lodi  i fagri  filentij  offenda  à Dio 
del  giorno  naturale  le  prctiofo 
primitie:  Aie  dia  notte  farge  barn  pf  ng. 
ad  confiteli  dumtibi: quanto  pillili-  62. 
uolte  fra  tenebrofi  orrori  ,tàto,?più 
rifplcndcnti  agli  occhi  diuini  a 
guifa  di  oro  fino  nel  cupo  feno  del 
la  terrà , ò candide  perle  iti  grem- 
bo a marine  cocchiglie  1 
Di  fomigliante  lu/iro  partecipa-  . * 
uano  que’  fagrifici  del  Rè  degli  1 ' * 
Hufsiti  tanto  decantati  ne’  fagri 


fogli  à fauore  do  HglvConf irgcnfa 


Job-  i.y. 


d^ Iaculo  offerebat  holoc nafta  prò  t 
gulis:\ come  ofseruò  Didimo  : Job  Didtm, * 
nullam  aliam  ob  rem , nifi  proprer  in  c ai- 
Deum.de  mane  fur^ebat.  vt/lli fa-  Grec. 
crificia prò  liberis  fattitaret . G ra- 
tio fo  fpettacolo  agli  occhi  di  Dio 
con  vaghi  roflori  della  vermiglia 
aurora  gareggiare  le  porpore  del 
fangue  delle  (cannate  vi  ttime;e  da 
diuoti  al  fari  folJeuarfi  dell'  ardete 
holocaulto  i fagri  fami , che  indo- 
rati da  puri  raggi  della  luce  nouch 
la  formauano  vn  leggiadro  can- 
giante . Erano  ben  tali  gli  ofsequi 
del  pio  Rè  ; che  haueriano  potuto 
in  qualfifofle  altra  bora  incontra- 
L 4 re 
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rei  gradimenti  deldiuino  Mo  iar* 
ca;  ma  da  quci/e  bore  mattutine  y 
quali  frutta  colte  per  cempoin* 
r zuccherate  có  la  frefca  ruggiad* , 
riceueuano  vii  non  sò  qual  mag- 
gior pregiorvnica  per  ventura  ca- 
gione di  ritardare  la  f frage  de'  fi- 
gliuoli , rltima  fri  le  perdite  di 
quell'infelice, e trauagliato  Princi- 
pe. Dura  gran  fatica  iddio  ad  o$k 
porli  ale  preghiere  da;tate  folkcì- 
tudmc  auualorate,c  pare  non  pof- 

* fa  farui  lungo  contrailo . 1 : * 

I 5 Quando  mai  ò le  fagre,ò  le  pro- 

1 u * fané  carte , ò veritiere»  ò fauolofe 

> * penne  rapprefentarono,ò  rappre- 

ienreranno  combattimento  limi- 
le d quel  famolo  fri  Giacob,  è 
Dio  (otto  huinanc  fembiiize?  Che 
nella  valle  di  Tetebintofcorgafi 
vn  garzoncello  inneffare  palmo 
vittoriofe  su  la  rima  di  vnanima- 
ta  mótagna,trócàdo  il  capo  ad  vti 
gigante, egli  è bé  auueniméto  de- 
gno di  ellcr  buccinato  dalla  fama 
per  ttitt’j  fecoli.  Md  vedere  vn  Pa- 
triarca azzuffato  col  Dio  degli 
efeteiri  dopo  lungo  contrallodi 
vna  intera  notte  renderfdo  ftip- 
Cen.lz.  plicheuole;  Dimine  me  dà/n  enim 

2 5*  i » afeedìt  aurora',  quello  fupera  ogni 

* ftupore.  Quandoi!  terminar  dèlie 
tenebre  doueua  far  ripigliare  più 
vigorofa  la  tenzone  à veduta  del 

« Sole , arredato  già  dal  Capitano 
Giofuè  perche  gli  tenellè  la  torcia 
alprofeguimenco  della  battaglia» 
* u;  chiedeiìlottatordiuinoòpacc,ò 
treguaj art  olendoli  per  edere  dal- 
la hicepalc fate  le  lue  vergogne  di 
nonefière rellato  vincitore  di  vn’ 
homicciuolo  d cui  diferetione  lì 
arrende  : & benedixit  ci  in  eodem 
loco . Horc  a lui  troppo  fatali,  per 
poco  nò  dilli, erauJqueJlejche  qua. 
io  d lui  toglieuano  di  forze,  'tanto 
a 1 competitore  fommmittràuano 
di  vigore, folito  facilmcnreconfa- 
SXJyril.  grared  Dio  con  orationi  i primi 
tn  car . natali  del  gioì  no.  Vicìcs  ne  Iucche- 
(Jjr£C . t:  die  iirpugilLttu  non  psr/euerajjlf 


Haud  i nim  URaturòte*  ilio  beasi 
r lumia*  perfetti  meritò  dicati 
Detti  Doas  me us,  ad  te  de  Iure  vitti* 
lo . Così  dice  Cirillo . Sù  s^ò  bcH’- 
Aurora  appretta  le  tue  porpore  a* 
vincitore  Giacob,  e feUecita  il  So*? 
le  ad  indorare  col  raggi  del  f dia r 
più  luminari  il  fuòcocchioperac-f 
comodarlaal  triófo  del  Pa  triarcaj 
Quelle  fon  fhore  acconcici co-  I 7. 

gliere  ia  manna  delle  celelli  bene  a 
dimoili.  Quella, che  hauta  petto  > 
e corazza  di  così  fri  a tépera , ché 
non  cedeua  alle  penetranti  laerte 
delle  cocenti  fiamme , fèritadal 
primo  raggio  di  Sole  metreuafì  iti  ' • 
Scompiglio  disfacendoli  Qod  ab  ^ 
igne  non  poterai  extermmnri  (lattiti 
ìtb  esiguo  radio  Stlis  cttfrf  'nììOtto  y' 
tabefeebat  : i comune  amrnaeflra- 
mento,dice  il  Sauio,  Vtnotum  om- 
nibus effetyquoniam  optrret  prdueai- 
re  Soler»  ad  beneddìronem  tuatn  , 

& adori  un  Solis  te  adorare. 

Neè da maranigharfenejpofria-  r g, 
che  lìcerne  nelle  offerte  delle  pri - 
mirie  virtualméte  li  r inchhtdeM  - 
no  quelle  di  tutti gKalm  frutti:  Prr  r 
primi t ias  frugar»  Deo  oblatas  rili-j  or*\* 
quefruges  omnes  ccnfcbantur  Deà  ul 
oblatt;  così  parimcte  delle  primi- 
eie  del  tempo  vuole  filofofar/ì.Nò  1 4'4’ 
sò»fc  à ciò  hauefsero  l’occhio  que- 
gli  antichi  Romani  fior  di  fapie  n- 
za;  mentie  il  principio  dell’anno  . 
celebratilo  có  fagri fici  di  Giano 
per  renderli  fauoreuole  il  Nume 
guerricro.Sò  bene  rantolio, che, 'sù 
Taira  rima  dell’intelletto  di  Maria 
folgoreggiando  raggio  celette  le 
diede  i vedere  quanto  foflfe  ai  gra- 
do al  diurno  Monarca  la  verginità 
con  religiofo  legame , non  tardò 
punto  d ttfigncrfi con  quello;  md 
immediate  ne  fece  voto  inuiola- 
bile  per  infcgiiamento  de’  fa-  Afona?, 
gn  7 heologi  , raltm  de’  quali  de  E- 
non  dubita  di  affermate  coiu»  min, 
pefatefitne  ragioni  ciò  feguifst>  Deip.p. 
prima  delle  ìlice  , nella  claufu-  1.  c.y,q. 
• ra  del  materno  ventre  - nel  pri-  27. 

miero 
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micco  infrante,  che  l’auiraa  beffar 
refe  polfeifo  delle  nobili  mem . 
ti  : conofcendo  ella  beniflìmo , 
che  il  pregio  dd  dono  di  fc  noede- 
fima  farebbefi  raddoppiato  con 
la  pre'tczax,  poiché  frisdyu  civet- 
ta détTyC  quanto  maggiore  foflo 
fiata  la  diianone.  tai'.to  pui  lime- 
rebbe icemaco  il  valore . , 

fQ  SunoPieroairilorgcrc,quiui- 
1 '*  to  p li  folle  al  cadere  dcitofli  al 
canto  del  Gallo  dal  profondo  Ur- 
tai go  , e aprendo  le  (o  inacchiofe 
Iimji  fi  riuolie  a rimirare  quel  So 
le  da  lui  cosi  vergogno/amente 
pofiergato , che  non  piu  ricono- 
scerlo francamente  crafi  proce- 
» fitto:  to/inv.  i lomintm . Btii’am- 
madtramento  così  a penitenti , 
•'*  come  à qualunque  altro  dii  non 
menar  dimore  ; mi  tantofto  , 
che  l’animato  fuegliarino  ci  delti 
di  riuoltare  tantalio  gl  occhi  di 
nota  mente  i Dio  per  offerirgli 
della  giornata  i primi  frutti, e nel 
la  flefià  guifa  ai  qualiì/ìa  opera - 
tione,  molto  più  deH’età. 

2 O.  impariamo  dalla  pianta  ddFi 
co  guche  nelle  lue  foglie  porta  la 
fomiglianza  di  mani  iiumane.Ella 
fri  tutte  è la  primiera  ad  edere  li 
bcrale  de’  fuoi  ccfori  per  teftimo- 
nianza  di  Plinio . AdmirabUit  e fi 
Tliti.l-  huiuspomifefiinatio , vnius  in  cun- 
15.018.  flit  ttd  maturitatem  proptrantis 
arte  natura.  Anzi  per  non  perde- 
re il  tempo  ad  infiorarli  la  chio- 
ma , e far  comparire  vna  fiorita 
giovanezza  , recali  à maggior 
gloria  qual  feda  matrona  vna_j 
riin.  matura  fecondità  porgendo  frut 
cu.  c.16  ti  per  fiori . Protinus yntEhtnt\non 
S.Am - flore s^\?nunt.  Eper detto  del  P.  S. 
br.  Ambio  fio,  Caieris  albentibus  pri- 

Lttc . c.  mo  vere  virgulti  s , fola  ficus  nefeit 
l X proprio  flore  cane [cere ,Con  ifiupo- 

Pinti .5  re  ;d£  Plutarco  : In  primis  (htpen- 
qu.con - dumeffqu  'od  rum  arbore s, qua  ger- 
itili. iK<nant,omnes  flore fcanr, vna  flore 

“’vidxa fit fici pianta . Non  vi  falcia- 


te lufingare  dal  gemo  deprauaro 
i trapaliate  gli  anni  fioriti  fenztj 
frinito  di  buone  operationi . I vo-  EccU- 
Uri  fiori  Itati  frutti  fìores  mei  firn*  fin /?.x4. 
Uhi  honoris Ó‘ hwtefiatis  . Altra-  a;, 
mente  prouerete,voftro  mal  gra-  Mat. 
do, d fulmine  ddla  diuina  fenten-  u.  1?. 
za . Nunqiidm  ex w frati  us  nafearr*  Mare* 
turi  & arcfacìacfi  continuo  fieni-  11-1$. 
nea . Ne  varrà  la  icu£a,che  non  fia 
per  anco  fiagione.  Conciofiaco. 
fa  che  per  ilare  frutti  à ' Chrifto 
ogni  Uagioue  è opportuna  , ne 
maiacerbo;  ma fempre maturo 
è il  tempo . Cosi  celo  infegna  il 
Rè  fanro  di  PaleUina , che  quan- 
tunque  fi  Uudiafiè  di  anticipare  il 
tempo  ; non  per  ciòimmaturo 
giamai  lo  cooofceua  : Prone  ni  in  pf , 
mat:iritaie,&  clamaui.Qu.z\  folle-  1 j 7. 
citudine,v’hà,che  vaglia  advgua- 
gliare  il  nofiro  debito  con  Dio? 
Qual’hora , Qual  momento , fia 
pure  quel  primiero  dell’alba  sù  !*- 
orizonte  della  mente  fiumana, 
che  a lui, come  a fourano  Siguore 
douutononfia? 

E ben  degna  certo  di  olferua-  « r 
rione  quella  Dottrina  Theofogr  . * 

ca , la  quale  nella  conuerfione  del  Guind* 
peccatore  non  riconofceatfatto 
neceflàrio  Peccitamento  delizi  de  diut- 
volontà , ballando  la  illuminati©-  fton- 
ne  deirintellerto  al  conofcimenro  ^,rut-  *!• 
delbcnedaabhracciarfi.Concio-  3* 
fiacofa  che  accefo  nelPintellctro 
ral  lume,  la  volontà  folita  feguire 
alla  cieca  la  feorta  di  quello  non 
hà  die  defidcrare;ondc  l’attende^ 
re  vn  altro  eccitamento  in  fe  me. 
defima  farebbe  vn  ritardamene© 
della  natia  libertà  alia  buona  ope- 
ratone • Dunque  cosi  piccola  do- 
lanone hà  ad  ellere  di  ta  nto  pefo? 

Vn  indiuifibile  momento  non  fi 
hàà  permettere?  Nò  quando  fi 
tratta  di  affare  sì  nleuance,  qual  é 
la  fallite  deli* Anima. 

Facciam  noi  con  noi  fiedì  2 2* 
quello  pratica  Iddio  con  noi  me- 

defi- 
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defimi . Appena  I’huomo  con  1’- 
fy.  T h.  atto  d’amore  dà  Pvitima  «ano 
qu.  all’apparecchio  dell’anima  per  Io 
in. ar.  riceuimento della diuina Gratià:, 
2.  a d i . che  immantinente, itto  fatto,  nell’ 
inttante  medefimo  Iddio  pun- 
tualittìmo  ofièruatore  di  fue  pro- 
mefse  gli  la  concede.  Nota  codem 
infranti  temporis , quo  zitima  difpo- 
fitio  e xifrit^ratiamh  abituale  m in- 
fttndi  : hoc  enim  efr  proprium  viti -> 
ma  difpofitionisì  ut  e am  forma  con- 
fequatur,  cum  nulla  ratio  fip'i  cur 
fro  du Elio  forma  vlterius  diffcrri 
de  beat  ; ér  alinn  de  Deus, qui  efr  fi- 
de li  ffrtnus  in  implendis  promifiis , 
orati  am  hominipromifcrit fub  con - 
ditione  talis  difpofitionis . Non  và 
miga  à rilento , non  dà  tempo  al 
tempo, non  fi  fàpiu  pregare,  non 
hà  bi fogno  di  ttimoli  ne’nottri 
fpiritualiintereffi,  come  noine’ 
noftri  propri . Edè  ben  vna gran 
vergogna , ch’egli  fia  cosi  pronto 
aH'cfecurionedifua  parola,  che 
tantofto  la  prome&a  ci  doni nel 
medefimo  inttante,  e noiperlo 
contrario  nel  metter  in  opera 
proponimenti,ò  voti  caminiamo 
con  tanta  lentezza , che  alle  volte 
non  folo  i momenti  ; màimefi, 
egli  anni  otiofi  rrafcorràno  con 
altrettanto  pregiudizio  di  nottre 
anime,  quanto  graue oltraggio 
della  fchernita  diuinità*.  Ch’egli 
così  anfiofo  fi  porti , oue  fi  tratta 
del  notti  o bene:e  noi  cosi  pigri,& 
infingardi.Si  pigliano  fcufe,fì  tro- 
uano  prefetti,  fi  allegano  caule  in 
apparenza  ragioneuoli  per  tirar 
auanti  ; non  fi  rintraccia  mai  il 
fentiero  per  feguire  diritto.  Ditti 
in  apparenza  pofciache  qual 'in- 
toppo giuttamente  può  attrauer- 
farci  cammino  si  fruttuofo  ? 
Hauui  fàcenda  più  cóformealla 
2 3 . ragione  degli  virimi  vffici  funebri 
al  proprio  genitore  ? Ne’  pw  bar- 
bari petti  inneftato  dalla  natura 
medefima  nafee  pietofointtinto 


verfo  defonti  : indegno  di  viuere 
fopra  la  terra;  anzi  degno  di  else-; 
re  da  queftaviuo  ingoiato,  e fe- 
poltofittima  chi  à cadaueri  me- 
gala fepoltura.  Quanto  più  poi 
verfo  di  chi  gli  diè  vitaìCon  tutto 
ciò  il  nottro  Redentore  , gran-. 
Maeftro  di  tutte  le  virtù,  e fpe- 
cial mente  di  filiale  ofsequio,  ad 
vnfuonouello  feguace  non  con-  f . 
cede  tanto  di  tempo  per  li  fune- 
rali paterni . Sequcre  me,&  dimit- 
te  mortuos  fepelirc  mortilo s fuos . 22. 
per  non  dar  campo, giutta’l  parer 
di  Grifoftomo , al  nemico  infer- 
nale di  trame  da  brieue  dilatione 
aualche  vantaggio  àpregiudicio 
del  conucrtito.Patremfepelire  dì - G kryfi 
fcipulus  voluit , &nec  ifrudChri-  ^57- 
frus  conce ffìt , licet  nihil  tàm  ne  ce  fi  Pop, 

farium  uidetur  effe,quàm  Patris  fc- 
pultura , attamen  hoc  non  conce ffit . 

Cur  tandem?  Quoniatn  acer  in  fiat 
diaboltis  in^rejjum  aliquem  capere 
zolens,fiuel  breuem  arripuerit  ua- 
catìonem,  & dilationcmmagnum 
inducit  torporem  . Ogni  poco  di 
proroga  fa  buó  giuoco  al  Demo- 
nio: da  vn  piccolo  momentó  egli 
fpera  trarre  guadagni  di  gra  mo- 
méto.Se  quelGiouanetto  fi  fofse 
trattenuto  in  pagare  quel  per  al- 
tro lodeuole  tributo  di  pietà  al 
rrapafsatoGenitore,  chi  sànon 
fofse  fiato  da  alcuno  dc’fuo’com- 
pagniperfuafoà  far  gozzouiglia 
della  paterna  eredità?  oueroda 
qualc’altro  men  leggiere;  mà  più 
faccente,ft imolato  alle  nozze  per 
tramandare  à potteri  c la  memo- 
ria,&  il  retaggio  del  Padre?  ó pu- 
re da  altricon  diuerfi  allettamen- 
ti dittornàto  dall’intraprefo  dife- 
nohauefse,  per  feppellire  il  Pa- 
re,eftinto  con  infelice  aborto , e 
fepolto  nel  petto  il  conceputo 
proponimento?  Sauiamentcper 
tanto:  Dimitte  mortuos  fepelire 
mortuos  fuos  per  giuocar  di  ficuro 
in  faccenda  di  tanto  rilieuo , e per 
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fuggir  ogni  rifehio,  che  vna  pic- 
cola Remora  non  trattenefse  la 
naue , & vna  fcfsuretta  non  ifpa- 
lancafse  al  naufragio  la  porca . 

£ quand’anco  li mile  difauuen- 
tura  non  internenifse > ò quali  te- 
nebre ingombrano  gli  animi  no- 
ftri  d far  gitto  di  quel  tempo  pre- 
tiofo,  di  cui  ogni  minuzzolo  e de* 
ploratole  d miferi  dannati , & in* 
indiatole  à felici  coronati  dell’Em 
pireo  ? Arslo»za,vita  breuis,difse 
* quel  faggio  curatore  de\rorpi:àl- 
trettanto  vuole  ricordarli  d chi 
della  propria,  anima  tiene  punto 
di  cura  - L’arce  di  guadagnare  il 
Cielo  non  è cosi  àgeuole  ad  ap- 
prenderli , come  qualche  ign  ora- 
te forfè  fi  perfuade-  Vi  lì  richieg- 
gono molte  vigilie , lungo  Audio 
neli’ofl'eruationc  delle  proprie  in- 
clinationi , degli  efierni  infiliti, de’ 
rimedi jaddattatì  agi’intemi  ma- 
lori, molti  ftenti,  vna  cotanto 
pérfeueranza  nel  bene.  Dunque 
noi  feioperati  vorremo  rendere 
ancorpiù  breuc  la  vira  condif 
porgere  que/fe  bore,  delle  quali 
ogni  atomo  bene  impiegato  qual 
fecondo  granello  di  buon  fru- 
mento può  renderci  douitiofidi 
centuplicato  ricolco?  Non  face- 
uan  gii  così  i Santi  illuminati  da 
Dio,  l’vno  de’ quali,  per  tacere 
tanti  altri , non  contento  di  cam- 
minar di  buon  paiTo , fi  poneua  in 
carriera:  Vi am  mancLatorurrìjuo- 
mm  cucwrri : non  fapendo  quanto 
gli  rellalTe  ancora  della  giornata: 
fopragiungendo  bene  ipeffo  re- 
pentinamente la  notte  i chi  fi 
crede  vireftino  ancora  moire  bo- 
re di  Sole.  Stulte,  hac  notte  ani- 
mar» tuam  repetent  àte.B  però  Vi 
filate  quia  nefetti:  diem,  nequt  bo~ 
ram.Queìla  prima  hora,queIpri- 
mo  momento , come  quello,  che 
puòeirerl'vltimo,  vi  ha  caro,  e 
pretiofo,  e come  tale  conflagrate- 
lo d Dio,  e riponetelo  in  ciclo . 


Cosi  c’inflegnò  il  Gran  Maeftro 
nel  principio  de’feco li, impiegan- 
do il  primo  Iauorio  nella  fabbrica 
del  Ciefo.  In  principio  ere  unii  Deus  ~ ■ - 
calumar  terram . Prima  Cdlum,z^  n 
poi  terram  : Come  che  l’ordine 
dell’architettura  parefle  richie- 
dere , al  contrario , dar  imprima 
mano  al  pauimcnto  della  terra  i e 
l’vltima  rifcrbarc  al  foffitto  del 
Cielo . 

Mà  l’ardore , coi  quale  l’huma-  2 i» 

nato  Signore  ncJIVIbmo  di  fua>  vi- 
ta follccitaua  la  fpeditione  della_^ 
noftrafalute,  può  bene  metter  11- 
ale  ad  vna  tartaruga . fìuod  uis  fa-  r- 
c ere,  faccitius.  E pure  fi  tratta ua  * ir 
di  vilipendi  non  piu  prouati,di 
affronti  non  pili  vaiti,  di  lira  pazzi 
non  più  praticati;,  di  tormenti  no 
più  tollerati , di  flratij  non  più  ri- 
trouati,  di  carnicine  non  più  ve- 
duteci morte  la  più  crudele,  & 
ópprobriofa . O’  Dio  F E noi,oue 
fi  tratta  del  noflro  proprio  inte* 
refle , faremo  così  trafeurari  ? ah 
nò . Sic  cnrrite,ut  coprcbendatis.il  , ^ 
Palio  della  Gloria  béche  eipofto  J'Con 
àtutti,a  pochi  vie  debinatoiMul- 
ti  sut  uocati , palici  itero  eletti  fan  a-  71* 

batur  •wus.Vnus  accrpit  brattiti. Per  ^6 

giugnere  àconfcguirlo  non  batta  ao’3  * 
muouerfi  tardi , ò d tardo  patto  ; 
mà  vuole  preuenirfi  gli  altrinello 
fpiccar  delle  m offe  , gareggiarli 
’ nel  COrfOjCurrere  in  (Iddio  con  Er-  « j. 
cuiea  lena,ftadtum , dice  qui  San  w* 
Bruitone,  dici  tur fpatium  ducente- 
rum  vigintiqumque  paJfHum,[tptaru 
tum  Hercules  vno  ankelitu  cucur- 
rit , & non  refpirauit  : e non  fola, 
ménte  currere;md  currere , vtcom- 
prebendatis.V uol  prender/?  piè  di  r 

Lepre  da  chi  afpira  d ricoucro  l’Lor" 
nella  miftica  pietra , Petra  autem  10*4* 
erat  Cbriflus , di  cui  dicena  il  P.  S.  S.Ah^ 
Agoftino,  fetta  afylum  leporibus  ,■  in  PL- 
Lepre  Embolo  di  velocità;  Lepo-s,  103.  1$ 
quia  leutpes , quia  vclocitcr  cumty  S.  Ifid. 
velox  e fi  enim  animai . Etb.l.ix 

fi  c-u 
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Il  primoad  entrare  nel  bagno , 
comepmfollecito , gode  il  priui- 
lecoodla  fanit ii:Quilirior  defeen. 
d:ff»t  mpifetrtam  , Janus  fienai  : e 
priuilegio  così  ampio,  che  non  è 
neretto  ddclaufula  alcuna:.»  qua. 
cumqxc  detmebotwr  infirmuatt  fi  a 

infiammationc  di  libidine , fia_, 
febbre  maligna  di  odio  , fia  lan- 
guidezza di  accidia , fia  cecità  di 
mente,fiaftorpiodipenfieri , fia 
aridità  di  anima,  fia  qualunque.» 
forte  di  fpiritual  malore-  Ma  all’ 
incontro  chi  inchiodato  dall'in- 
fingardaggine non  fimuoue,cor- 
•n'.-v4*  u ./>y  ?vì  •. 


re  ri  Cchio  di  rimanere  nel  lctto,c 
ncUczzo  de’  tuoi  motbi  per  molti 
lut{n:7'rigrma,d‘  otto  annoi  in  in- 
firmi tate  (uà.  Ne  accade  dire  Ho- 
minem non  habeo  ; poiché  Dtum  _ - 

habtt,  il  quale  non  manca  mai"'" 
tempre  pronto  col  tuo  aiuto  fin’ 
ad  inaiarci  dal  Cielo  Angioli  à 
nollroprò,  Angelus  Domini  de-  Pf.yo. 
[vende vai  tnpifeinam.  Angeli s Juif 
Deus  mondani!  de  te, vi  cuflodione 
te  . Se  manca,  da  noi  vicn’il di- 
fetto. A'  noi  llitKsfanus  fieri  IRÀ- 
fol utione jprciìo:tantolio  Sarge* 
l tollt iraboum  tHumtCr ambAo-. 
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NELLA 

DOMENICA  II 

Domine  bonum  efi  nos  hic  efiel 

Matth.17. 

ARGOMENTO,  i 

I mondani  vaneggiamenti . 

monti  fono  appu  to  berfaglio  del- 
le facete  delle  nuuole , e dall’un  - 
prouifa  caduta  auuertico,che  nel- 
le maggiori  altezze  li  ritrouano  i 
precipizi  Nc  le  penne  de’dua  era 
nifti  Marco , e Luca,  gl  i la  perdo- 
nano dichiarandolo  feimunito. 

Non  enim  f :seb*t,quid  dkcret:Ne-  Sm 

feiens fluid  dictret  • Vaneggia  chi-  Marc. 
unque  fpera  raccoglier  rilo  in_,  Sm 
quella  valle  di  pianto.  Fabbrica  ^MC- 
cartelli  in  aria  chi  difegna  polite 
in  terra.  E manifèlloddirio  voler 
trapiantar  sù‘l  Taborrc  il  Paradi- 
fo.  E chi  dice  qui  giù  Bonum  efi 
nos  hic  effe,  certo  nefeit,  quid  di - 

m n f>VIUIMIVUI  I cai- 

hauer  propollo  vn  partito  d tutti  Bonumeflnos hic  effe.  Faciamuì 

applauiìbj/e , da  più  faggi  rifa , c hictriatabernacula.Ditiìtcnore 
ximproucri  ne  riportano.  Sallo  è il  difeorfo  de1  mal  configliati 
Fietroiiamanc.che  inuaghito  de’  mondani  intenti  à difegnar  padi- 
luminolì  fplendorijda’quali  coro,  glioni , ne’  quali  fperano  menare 
natoilfembiante.e lultratofcor-  lunghi, c felici foggiomi . Chi  h' 

Se  U manto  del  trasfigurato  Mae-  pianta  sù  l’eminenza  delle  gran- 
xo , fenza  più  oltre  di  laminar  la  dezze.chi  fri  le  miniere  dell’oro , 
cofà,bramalunghedimore,ecer-  chi  in  verdeggiante  prato,  òiu 
calar  altosu’l  monte.  Domine  io-  delitiofo  giardino  tutto  fiorito  di 
num  eji noi  bic  effe . Ma  da  nuuola  pellegrini  piaceri. Qpiuiognitin  di  c ... 
à fuoi  occhi  repentinamente  fra-  colloro  va  dicendo, Bonum  efi  nos  ò tY'b- 
mezzata  .quali  cortinaauanti  al-  hic  effe . Ma  ciafcheduno  à gran  ae 
la  leena,  viengli  con  tacito  rinv  partito  fallifce,  e nefeit  quid  dicat  vua% 
prouero  additata  la  cecità  di  fua  risiere  omnes  beate  volunt  ; fed  ad 
iacate,iinpatato , che  le  cime  deJ  peruidendum  quid  fi t,  quod  beaum 

, vitam 


Come  firauolti  preci- 
pitano ilor  pareri  gli 
abbacinati  mortali  ! o 
quanto  ne'  propri  in 
t cretti  mal  auuilàtial 
lor  peggio  lì  appigliano!  dicioc- 
ca laccen  certa  mondana  degna  di 
fchcrno , donde  appiani!  racco- 
gliere lì perfuade.  Allettati  da  noti 
sò  quale  barlume  volano,  incaute 
farfalle, in  feno  alla  morte:  ingan- 
nati da  fuper  fidale  vcrzura_, , 
oue  credono  fermare  il  piè,  òag- 
grauat  ili  affondano,  ò fmuedan- 
do  precipitano  ,in  vece  di  toccar 
li  Cielo  col  dito  premendo  col  piè 
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vìtam  effìciaiyCaligant.  Dice  Sene- 
ca. Come  bonum  efl nos  hìc  tjp: 
nell’ altezze  degli  houori?  Vanno 
forfè  quelli  efenti  dalla dolorofa 
gabella  di  lagrimesù  la  foglia  di : 
que/la  vita  >cfi  patimenti , e fcia- 
gure,fame , Zete , Tornio, malore 
fomigtiamijickorib  detta  mede- y 
fima,  e finalmente  del  comune 
tributo  di  morte  ineuitabife?  £«*  ' 
•vttlitas  in  [(inguine  me  o,  dumde- 
[ cencio  incorruvtioncmì  Sofpirofo 
diceuaii  Ré  della  Giudea  i e più  ì 
chiaramente  fuo  figliuolo  Saio- 
mone.  Vnus  efi  omnibus  introitus 
ad  vitam  y &fimiUs  exitus  , Anzi  - 
quanto  piu  graue  foma  portano 
anfiofi?dicure  ,di  vigilie,  di  pen. 
fieri,di gelofie , di difegni , didif 
fidenze,di  pericoli  da  Principi,  da 
fudditi,da  Zlranieri,  da  Cittadini , 
tra  famigliari , tra  domefiici , tra 
congiunti , in  palefe , in  fegreto , 
con  violenza  ,con  tradi  mento , di 
ferrosi  veleno.  IlfuofoIocapo,ò 
non  cape  la  mole  dell’Impero , ò 
almeno  con  anguftiedi  errare  fo- 
lo  : i fuoi  occhi  non  fi  aggirati  per 
cuttolc  fuc  mani, e i picdal  decoro 
fó  ritenuti  ; onde  hà  luogo  di  me- 
dicare dall’altrui  prudenza  il  con- 
figlio dalla  vigilanza  le  notitie,  e 
dalla  diligenza  i’cfecutioni  delle 
più  importanti  faccendeunà  fem- 
pre  riefeono  fofpetti  d’infedeltà  i 
configMi  fallita  lenotitie,di  tra- 
dimento l’efccutioni.  Se  tromba 
nemica  bandifee  con  fanello  fuo- 
no  la  guerra , ecco  immantinente 
sbandeggiata  dal  cuore  la  pace,  e 
dagli  occhi  il  fonno , ecco  nume-  : 
rofi  fquadroni  di  noiofi  penfieri 
accampati  continuamente  nel 
capo  con  frequenti  fcorrcrie  de- 
predar l’allegrezza,  penetrare  nel 
più  interno  padiglione  con  not 
turne  inuafioni  à riempir  di  ter- 
rore con  incamifciare  di  I arue^s 
importune  fra  fogni;  l’animo  con 
perpetuo  Iauorio  fempre  intento 


à profondar/!  per  càuar  oro  di 
ftìttterra  per  opporli  al  ferro  o- 
ftile  : de’/oldati  (oggetti  ò infuffi- 
cienre  il  numero , o deboli  le foc- 
ze,ò  non  rifoluro , ònon  coftance 
il  cuore;g!i  aiuti  foraftieri  ò fcàrfi 
ò non  fiquri,ò  tròppo  in  tereffati , 

Succeda  r procellofa  tempelhu 
calma  pacifica;  non  ceffa  per  tan- 
to la  marea  dell’agitato  petto  an- 
fiofo  fempre  in  mantenerla  , te- 
nédo  per  fofpetta  la  /Scurezza  an- 
co nel  porto^  temendo  fin  nel  ga- 
binetto le  infidie,e  le  Zerpi;in  feno. 

O quanto  hebbe  fior  di  fenno  * » 
in  capo  chi  dentro  al  dorato  cer-  zi . . 
chio  d’ingemmata  corona  vn’al-  _ 
tra  di  fpinc  dipinfe  còl  motto :fat- 
lax  bonum  corona  : Tratto  da  que’  , * 
verfidiScuecad  tragico.  O /*//** 

bonum  quantum  malum  fronte 
quitti  blanda  tegi  '.Spine, che  I àcè- 
rano  continuamente  le  remp  ia,  e s' 

il  cuore  • Non  v’ha  perla  nella  co- 
rona,che  non  fia  fudore  , non  ? hà 
rubino,chc  non  fia /angue , non  y’ 
hà  Diamante,  che  non  fia  ermelli- 
no. £Jla  tutta  è circon  fcrenza  fen- 
za  centro  di  ripo/o,  /imbolo  di  vn 
perpetuo  agitamentodi  cure.  Per 
quello  alcuni  Rè  antichi  porta- 
uano  la  corona  in  forma  di  naué 
fignificandola  fua  ine  otta  nza  , le 
fue  inquietudini^  perigli.  Cosila  . 
fciò  fcritto  quel  faggio . E fole  il  D^' 
Principe,noI  niego  : mi  vn  Sole , 1 QC  cu 
che  fenza  mai  prender  pofa  con 
perpetuo  moto  corre  le/ polle 
per  altrui  giouamento.  E quai  du- 
ri incontri  nel  viaggio  non  rifro- 
ua  ? Se  tal  volta  nei  molle  Zeno  di 
vnà  Donzella  aflaggia  qualche 
delitia:  quanti  altri  terrori  di  or- 
ride fiere  l’aflalgono?  Làfciogli 
Arieti  o/linati , i Cancri , che  ti- 
rati à ritrofo.i  viriofi  Capricorni^ 
mà  i veleno/!  Scorpioni,  i Tori  fe- 
roci,gii  altieri  Leoni.Onde  mòkò 
buiamente  Salomone  dall’vnò , e 
ckll’altrolato  .del  fuo  trono  reale 
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fabbricò  Leoni  ; efprimendo  per 
vécura  la  vita  de’Prmripi  tri  bere 
cruddifiime-Oltreallefierenó  ma 
caro  iSagittari  guerrieri:  tal  fiata 
G auuicnc  fra  Gemini  d' inganna- 
trici doppiezze  . Quale  ltudio, 
quàta  (lanche?. za  in  tenere  dirit 
ta  la  bilancia  della  Giuibtia!  Flora 
in  Aquario  molle  di  fudore  per 
corporali  farighe:  Talhora  fri 
Pela  in  vn  profondo  fikntio  in- 
tento a diuilare  frdfe,  e fe  in  vn 
mare  di  agitationi  gl’intcrdìì  del 
Regno  : iangli,c  vero , nobil  cer- 
chio^ corona  > quai  rifplendenti 
Pianeti,tuttipompofii  Grandi,in 
mezzo  à quali  egli  maggiore  cà 
pcggia:  ma,  ò Dio!  qual  corteg- 
gio e cotelto?  da  vn  dc’larivna 
V enerc  troppo  delicata,morbida 
impudica;  dall’altro  vn  Marte  fo- 
ribondo.turbolento , guerriero  ; 
quinci  vn  Mercurio  mézoniero,  e 
ladro  ; quindi  vn  Gioue  ambino- 
lo; daquefta  parte  vna  Luna  in- 
collante ;•  da  quella  vn  Saturno 
crudeIe,iiigannatore,perfido,tri- 
flo  - Quante  impure  efalationi , 
quanti  neri  vapori  da  più  badi 
paludi,  e dalle  più  ofeure  valli  fal- 
gono  temerari  talhora  àmuouer 
guerra  aqueito  Sole  nella  fua Reg 
gia,etiamdio  con  bombarde  ftre. 
pitofe  di  fulmini  tuonanti  ! Fatto 
berfaglio  degli  occhi»  e delle  lin- 
gue de’Monii3e  Zoili,  che  fanno 
nivn’Oceano  di  Splendori  pefear 
le  macchie. 

Miferaconditionede’Principi  I 
■4*  Alla  fiatua  di  Nerone  vn  carro  fù 

Mar  collocato  dietro  alle  fpalle  con 
ma  greca  infcritnone  ; H'urtc  dentar» 
j4poph.  agtm  e fi  : rrahe  tandem  : per  root- 
/ 6.  in  teggiarlodell’ef  lèrcirio,  in  cui  s’- 
1 Veroni  impiegata,  di  guidar  carrette  . 
Ma  niente  mcn  bene  efprime 
la  dentata  vita  de’  Regi  con- 
dannati à tirare  la  carretta  tute’ 
hore.Nafce  ; come  bene  confidc- 
tata  il  (apientiffimo  G job  » nafee 


l’huomo  alla  fatica  Homo  nafei- 

turadiaborem . Macon  tal  dina-  Io(f, 
rio, che  il  minore  à minorici  mag- 
giore a maggiori  (lenti  foggiace, 
e. più  di  tutri  il  Principe,  come 

audio,  die  dtutti  altri  fourafian- 
o le  comuni,  epubliche  fatiche 
in  grauofo  falcio  ammaliate  ,fo- 
fiiene.  Comàdaiu  apparenza  ;mà 
in  realtà  egli  ferue  di  leminella,  di 
prouigionicre, di  guardia,  facto 
capojocchioanano, piedi,  e tutto 
à ludibri.  Molti  à lui  folopreflano 
feruitùjmà  egli  foto  a tutri.  Ofli-  _ 
cium  e fi  imperare-aion  rtgmtm.Exi.  ò tn‘ e*' 
(timer  Rex  non  Rcmpublicam  fui  91‘ 
effe;  fedfe  Rctpubltca . A ragione  , d' dc 
Hierone  tiranno  di  Siciliapreffo  ciem- 
Senofontela  vita  priuataà  quella 
de’ Principi  anriponeua.  Quelli 
fon  gli  Atlanti . che  portano  non 
tanto  sù  le  fpalle, quanto  fui  capo 
la  valla  mole  del  mondo , degni 
del  compianto  di  occhi  meglio 
veggentiquali  furono  quelli  diva 
Carlo  quinto,  che  nella  rinontia 
del  Principato  di  Fiandra  al  figli- 
uolo Filippo  fecondo  lagriman- 
do dille.  O fili .magnttm tibi onus 
importo ;ego  enim  roto  tempore  Prin- 
cipimi} mei  nunquàm  quadr antem 
borra  magni}  curi} /ir  anxietaribus 
vacuum  babui . Dottrina  infegna- 
ta  prima  da  Marco  Antonino  Im 
peradore,  il  quale  ammaefirato 
dalla  fperienza  chiamata  l'Impe- 
ro vna  gran  molefiia . *» 

Non  penetra  tanto  innanzi  il 
volgo  fciocco  auuczzoà  fermate  5- 

gli  (guardi  nei  frontifpicio;  c però 
abbagliato  da  d terni  fplendori  d’ 
infegne,e  pompe  dimadtd  ritro- 
uare  per  fofiegno  del  regio  deco- 
ro’ non  s’inoltra  col  penfiero  al 
tarlo  rodente  annidato  fra  le  por- 
pore , al  ferro  ragliente  rinchiudo 
dentro  allo  fccttro,  & algraue 
piombo  Irà  l’oro  della  corona.  La 
fola  copia  delle  lettere  oda  fcri- 
ueriì , ò da  leggerli  è baftcuole  ad 

at- 


lSfella  Domenica  Seconda . 177 


ni,  & anco  di  poche  hore  diedero 
materia  di  pungente  fchcrzo  alla 
tagliente  lingua , e aH’agiita  pen- 
na di  Cicerone  . Ma? uhm  prtdi- 
£ium,quiritcs , Patiti  io  confale  non 
feufimus  ver , non  xflatem , nnyi  au- 
tumnum.E  Habemus  confulem,qui 
in  tota  confutata  foniti  uno  non  vidit. 
JB  Ofanùìifftme  confiti , fub  quo  ne- 
nia pranftts  efUncmo  cxnauiti  nemo 
dormitili . Gareggiano  emuli  per 
poco  non  dilli  della  gloria  trion- 
fale due  annid’vnoil  fettantunefi- 
mo,  l’altro  il  millefimo  cinque- 
cente/imo  nouantefimo  con  far 
pompa  di  treplicata  corona  quel, 
io  imperiale  , quello  Pontifìcia 
con  le  morti  di  tre  Imperadori , e 
di  tre  Pontefici.  Se  dalla  breuità 
non  mi  forte  cónefo  gir  vi/itàdo  le 
reggie  del  mondo , e particolar- 
mente così  della  (aera;  come  del- 
la profana  Roma  ; 6 come  orren- 
te  vedremmo  in  pochi  anni , in 
pochi  meli  , tallhora  in  pochi 
giorni  fpogliare  de’  broccati  le_» 
pareti  per  veltirfi  di  funebre  gra- 
megliatonde  diquell’imperado- 
’ Tre-  re  la  f ciò  fcritto  T rebellio;Pna  die 
bell • in  fad  us  e/b  supera, or  : alia  die  vi  fus 
hb.  de-t  e fi  imperare:  ter  ria  die  snteremptus 
30.  7 i.  e(i  : Auueratofi  il  pronoftico  del 
rannis  Sauio  à Grandi  : Omnis  potcntatus 
Ecclef.  breurs  vita:  Q Rex  bodic  cfl ■ + & 
il*  cras niorictur < Dalle  fleflè  cure* 

& Iz*  delgouerno,'comedatignuolela 
porpora, logorata  la  vita  de’ Re- 
E™-  gi . Omnis  potcntatus  brettis  vita . 
m*'1'  s*  Scilicet  ob  foltcitudtnes-yqua  vitam 
ibid  . con  (umani . 

7 . Ed  ò come  hi  voluto  Iddio  fra 
tutte  le  dignità  del  mondo  la  fo. 
urana  efpofta  più  dell 'altre  à 
quello  fùlmine.  Nel  Ponteficato 
di  Leone  fecondo  nonfiannoue- 
rano più  che  venti  fette  giorni, 
ventifei  di  Pio  terzo  , di  Damalo 
fecondo  ventitré  , ventuno  di 
MarcellofecondOidiSifinnio  vno 
dimeno»  diciartette di Cekfbìio 


quarto,  di Bonifacioquarto  foli 
quindici  , quelI’Vrbano,  chcfrà 
Pontefici  del  Aio  nome  tenne  il 
fettimo  luogomel  fettimo  giorno 
lafciollo  al  fuccdlòre . E Stefano 
fccondo>quafì  pago  di  hauere  nel 
Aio  dominio  à ciafeheduna  parte 
del  mondo  compartito  vn  gior- 
no, à capo  del  quarto  diede  fine 
conia  vita  al  Papato.  Legge  ; an- 
uegnache  non  con  tanto  rigore  ; 
promulgata,  intimata,  e auten- 
ticata dalla  fperienza  comune- 
mente à coloro , che  à quello  (o- 
ura  eminentiflimó  trono  venga- 
no folleuati . Sopra’l  quale  ha  vo- 
luto Iddio  à groffi  caratteri  addi, 
tare  al  mondo  ; come  ad  Aleflan- 
dro  fecondo  rifpofe  Pier  Damia- 
no. Deltcrcnofaftolafpreggie-  fetr. 
uolirtìma fralezza . Impari  ilfuc-  E>am.l. 
ceflbre  di  Piero  à non  dire  Bonum  i%cp,\7 • 
efi  nos  bic  effe  ; fé  non  vuole  e fiere 
motteggiato  nefeiebat  quid  dice- 
ret . Rompali  pur  anco  lo  fi  ile  di 
così  dura  legge.  R itornino  gh  an- 
ni di  Neftore.  Richiami#  la  fiori'- 
da  robuifezza  di  quella  età  pri- 
miera, che  annouerauaifccolf- 
Comandi  al  tempo  ftefjio  lofeetr 
tro  i e tenga  lontana  impaurita  la 
morte.  Che  per  cid?  Mille  anni 
ante  oculos  tuos  tanquàm  die s ex* 
terna^quxprxterijt.  Ne  COSÌ  picco- 
lo comparile  l’ampio  giro  della 
terra  à paragone  de’  valli  cerei* 
del  Cielo;  come  à mifura  deir- 
eternità  il  gran  falcio  di  tutt’i  fe»  ^ ^ 

«soli , che  ò prccederonoj  ò fiano 
per  venire  fin’alla  fine  ; O fanta- 
ifiche  grandezze  tanto  in  voi 
Itefse,  quanto  per  la  voftra  lubri- 
cita  I Qual  fogno  è così  vano , si 
fuggitiuo?  9 

Non  fenza  miftero  per  certo  ii 
fapienciflìmo  Iddio  tante  volte 
nel  pre  (agirle  à mortali  fi  valfe^> 
per  ambafeiadore  dì  vn  fogno. 

Se  à caratteri  di  pianeri , c di  f Iel- 
le fa  incendere  a Giufeppeiltuo 
M u> 
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innalzamento  ali’Egittiano  co- 
mando ; /allo  fra  l’orn brevn  fo- 
gno. Sei  Faraone  con  graffe  giu- 
mente^ cò  grauidc  fpighe  fà  ino. 
lira  della  profpcrità  del  fuo  xe- 
goo,il  campo  non  c altro , che  vn 
fogno  . Se  con  yna fontana  ere- 
feiutain  fiume,  indi  in  Sole  can- 
giata diede  d vedere  il  felice  paf- 
. faggi  o di  Efkr.dallo  flato  di  pri- 
uata  dama  a quello  di  Reiaa , ciò 
auucnne  irà  vapori  del  celabro,  e 
vaganti  fentattni  di  vniogno . Vn 
fogno  fù  il  foriere  delle  vittorie  di 
Gedeone contra  Madianiti.  Vn 
fogno  fù  il  tauolozzo,  in  cui  Furo- 
no dipintea  Nabuccodonoiorre 
le  quattro  tanto  decantate  mo- 
narchie del  mondo . Vn  fogno  fù 
retti  menio  delle  promette  fatte 
da  Dio  à Salomone  della  fapien- 
za, deli 'opulenza , e della  gloria-* 
dei  fuo  fortunaiciffioio  reggimen- 
to. Spieganti  al  Profeta  Daniello  i 
de’  Principi  della  fua  etàhonora- 
te  battaglie^  gloriofi  trionfi;  mi 
vn  fogno  campo  di  Marte,  ecà- 
podoglio.Geremiaal  fommo  Sa- 
cerdote Onia  conte  gna  vnafpa- 
gna  qual  fulmine  aTdisfàcimento 
de’ nemici  del  popolo  di  Dio;  ma 
Irà  Dimoia  di  vn  fogno  fù  accolto 
qnelfulmine guerriero . Vidcfì  il 
coppicredel  Rè  di  Egitto  al  gra- 
do primiero  felicemente  rettitui- 
co  ; mà  tale  tragicornedia  rap 
prefentoùì  prima  nella  feena  di 
v n fogno.  Deftateui  vna  volta  a_* 
tanti  auuifi  del  Cielo  : aprite  le 
fonnaclHofe  luci  al  conofcimen- 
tol  di  quella  verità  più  chiaradel 
folgoreggiante  meriggio  i che 
tutte  le  glorie  del  mondo  fono 
vn  leggieridìmo  fognoimà  fogno 
- fenzasòno, lenza  ripofo,  pieno  di 
agi  adoni, fogno  metto, fogno  in. 
fallito.  E,xpergtfcimimìcbrij.& fi  e. 
htl*  re>&'vMitteomnes-,qui  bibitisvinu . 

Non  vi  paion  fogno  i panegiri- 
ci  componi  dalla  menzogna  •'No 


vi  par  fogno  il  rimbombo  della-, 
fama, che  in  breue  languifce  ? Nó 
vi  paion  fogno  i corteggi , che  a- 
geuolmcntc  fi  ftancano , e bene 
(pedo  in  perfecurioni  fi  conuer- 
tono  ? Non  vi  par  fogno  l’adula- 
rione, che  frodando  morde,&  au- 
uelenaìNon  vi  paion  fogno  le  co- 
lonne,le  Piramidi , gliobeiifchi  ,i 
colodìje  infcrittioni , e fomiglià- 
ti  memorie  atterrate  facilmente , 
e cancellate  ò dal  tempo,  òdal 
ferro , ò dall* inuidia  ? Non  vi  par 
fogno  la  miniatura  di  Poetica , ò 
d’hittorica  penna  più  di  prezzo , 
che  di  merito  merce  viIifiìma?La 
feruitiì  comandata  dal  danaro  , 
gli  ottequij  infognati  dalMo,non 
dettati  dal  cuore , la  riuerenza 
de’  Vattalli  foderata  fouence  di 
fellonia  fon  altroché  fogno  ? Che 
fono  gli  Accompagnamenti  ac- 
compagnati dairintereflc  ? che 
il  feguito,.feguico  ò guidato  dal- 
l’vtifo  ? che  le  amicitie  legate  in 
oro?  fcnon  vamlfimo  fogno  ? fo- 
gno fon  le  fumofo  immagini  fe- 
llo di  fiammeggianccfpJendore 
eH’alcrui,nó  della  propria  virtù.- 
Sogno  i trionfi,  che  qual  lampo 
fuanifcono.Sogno  Icacclamatio- 
ni,che  toflo  ammutolifcono . So- 
gno le  vittorie  parto  tante  volte 
della  fortuna, e ad  cafo.  Sognata 
la  porpora  maladattata  talhora 
al  personaggio . Sognato  lo  feet- 
tro,  vacillante  bene  fpeffo  in  ma- 
nonon  dedra.  Sognata  la  corona 
(ottenuta  debolmente  da  leggier 
capo . Sogno  il  trono  f cala  non  di  • 
rado  à precipizi  . Expergifcimi , Tenuta 
expergifeimini • Di  fere  de  tc  vna-^  i»  apo~~ 
volta  alla  vortra  immaginatione,  i0*m 
e credete  a Tertulliano,  che  Om- 
nia imaginaria in  favulo , GT  nihil 
veri. Soli  tutti  cattclli  in  aria,tutte- 
ìmmaginationi  chimeriche'. 

Douettà  fondatoli  regno, Firn-  * 
pero,  la  Monarchia  ; fe  non  nell'- 
opinione  del  mondo,  che  ponern 
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do  vn’Iuiomo  fopra  vn  trono  la 
chiama  Rè , Impcradore , c Mo- 
narca? Qua! ’è  il  luftro  dello  fplen- 
dore  di  nobiltà  ;.fe  non  I’humore 
degli  huomini»  che  alle  prodezze 
degli  antenati  danno  tal  nome  ? 
Chi  mette  in  mano  ad  vn  Capi- 
tano la  palma,  e in  capo  corone , 
e fabbrica  il  Campidoglioifenon 
la  bizzarria , che  ad  vna  ftrage  dà 
titolo  di  Vittoria^  à vn  apparato 
di  t rionfo?T  oglicte  Papprenfionc 
del  volgo;  cade tantoiio il  tutto 
con  maggiorcekrità,  erouina , 
che  il  gran  Coloflo  da  Nabucco 
fognato.  Senza  di  quella  l’ammi- 
iiilfrar  ragione  non  è più  degnità; 
mi  noia,  il  dar  legge  non  è più 
Pietro  impero;mà foggettione . Omnia 
della  immaginaria . Nauighiamoair- 
Valle  vfanza  degli  habitanti  del  Tigre 
nella  fopra  otri  pieni  di  vento  ; come 
T ter-  confèfsò  quel  gran  Monarca . In 
chia  omnibus  inueni  uanltatem  . Fac- 
ietter . ciali  pure  di  terrene  pompe  lo 
17.  cap.  sforzo maggiorernon  faranno al- 
69 3-  la  perfine  che  vento,chc  fumo. 

I j.  Iddio  detto  in  quella  maeftofa 
comparfa  agli  occhi  di  Efaia  fo- 
pra eminente  foglio , co  vno  fira- 
to amplidìmoxhe  occupaua  tut- 
to il  gran  giro  diquel  valliamo 
tempio , con  l’amllenzade’fuoi 
pinriguardeuoli  PaIatini,coI  vifo 
per  maggior  venerationecopcr- 
ro  fri  le  mulìche  della  Imperiai 
j,-  6 Cappella, fra  i rimbombi  della  fua 

1 gloriayPlena  eft  omnis  terra  gloria 

cius , per  accomodarli  all’vfo , & 
alPintendimento  di  noi  altri  ha- 
bitadori  di  quelle  barte  contrade 
dà  l'vltima  mano  à tutti  i regij 
apparati  con  ingombro  di  fumo 
fparfo  per  tutto  quel  nobile ricin- 
to:£>  domusrtpleta  e fi fttmo:onde 
chi  non  è più  che  cieco  venga  à 
conofcere  delle  terrene  grandez- 
ze la  vjliflìma  rondinone  non  dif- 
fomigliante  dal  fumo-  Fumo  che 
porta  leco  di  gramaglie  funerto 
diuife,  fumo,  che  appena  nato 


fuanifee , c quali sù  infame  pati- 
bolo muore  lofpefo  neli’aria , fu- 
mo che  reca  noia  alle  narici, e ca- 
lia lagrime  dagli  occhi.  Che  cofa 
è vnanuuola  ? fe  non  fottilirtimo 
vapore , dicui  fe  rintracciamo  1’  * 
origine , non  troueremo  che  feti- 
do pànta  no, c immonda  pozzan- 
ghera , fe  Tali,  da  cui  fù  folleuato 
non  altre , che  la  propria  legge- 
rezza :fe  l'appoggio , che  aiuui  lo 
forticnc>non  è che  Paria  ini  labile  ? 

Quiui  come  in  ifccna  variando 
forme, e colori  vcrtita  hor  di  brìi 
no, hor  di  bigio,hor  d’oro,  hor  di 
cangiante  prende  fembiantc  di 
lìera,di  vccello,  di  Caualiere , di 
armatoci  carro  .di  colonna , che 
sò  io  ? Nó  v’hà  Proteo  così  muta- 
bile Fatta  fcherzode’\  é.i  nel  più  . 
bello  diffipata  dileguali  • E non  è 
forfè  quelto  nell'aria  efprcfloGe- 
roglifìco  delle  ter  rene  gràdezze  ? 

Non  mi  lalcierà  rinfacciar  di 
menzogna  ladiuina  fapienzancl 
dipignere  il  proprio  trono  có  di-  I 2 • 
fegno  cauato  dagli  Immani  falli 
per  noftro  più  (kcile  intédiméto; 
aelineado  vnà  nuuolain  figura  di 
colonna. ££0  in  alttffimis  habitatti 
& thronus  meus  in  columna  nub'ts . 

Strano  accoppiamento  di  co-  F , • 
lonna,  edinuuola.  Colonna  ca-  rCnl-~ 
uata  dalle  vifeere  di  alta  monta-  * 

gna,nuuola  rapita  dal  Cordido  fe^  7’ 

nodi  fecciofa  palude , òdi  Valle 
rofonda.CoIonnadi  malficcia,e 
en  foda  materia  comporta , nu- 
uòla  di  tenuirtimo  vaporercolon- 
na  atta  à rintuzzar  il  taglio  dò-  * -t 
più  duri  fcalpelli,  nuuola,chead  * 
vn  foflìo,qual  domabil  vetro  nel- 
la fornace , in  varie  figure  lafciz_, 
trauolger fi  : colonna  per  la  natia 
grauezza  alle  violenze  rcrtia  di 
artificio!!  ordigni , nottola  à libili 
de’ venti  pronta  al  volo:  colonna, 
che  prima  fi lafciafpczzarc, che 
piegare  ; l'rangar  non  tfìcttar  j 
nuuola  agcuolmente  difìipati_, 
daJl’aurc:  colonna  (imbolo  di  co- 
M 2 Itati. 
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rtanza^c  di  perpetuiti , nuuoia  di 
volubilità , e di  breuità  : colonna 
ripicnanel  feno  , nuuoJaòvota, 
ò grauida  di  pi  oggi e , di  gra 
gnuole.di  tuoni*  di  fulmini . Md 
nonpertanto  qual  più  ingegno 
fo ricrouato?  I>egni(tìmo  parto 
della  Diuina  fapienza  per  om- 
breggiare laconditionedi  mon- 
dane eminenze  : sia  pure  be- 
ne ^abilito  il  trono  di  quel  Mo 
narca  sù  l’affetto  de’fuddiri . sii  l’- 
aniicitia  de’confiiunti , sù  Iecon- 
iederationi  dc’lon  tam, appoggia- 
to à buoni.c  fede  li  miniilri , à nu- 
mcrofe,evalorofcbande  de' fal- 
dati^ ricche  tcforerie,à  forti  mu- 
ra  >à  rocche  inefpugnabili.ralfem 
bri  vna  ben  ferma , cd  inconcuflà 
colonna:chcper  ciò  ? Non  è tr.cn 
volubilc.mcn leggiero,  mcn  fog 
getto  a mutatione,  e ad  ifeompi- 
glio  nella  fua  Reggia  di  quello  fi 
fia  vna  nuuoia  nella  regione  dell’ 
aria  E forfè  da  I fuo  proprio  feno 
partorirà  afuoi  propri  danni  ,& 
eccidio  gragnuoie.c  fulmini  ; co 
me  dal  trono;  veduto  da  S.Gio- 
uanni  nell'Apocaliffc  ; Dethrono 
■rfpoc.  proccdebant  ft/girra,zoccs,  & toni- 
4*5-  tru.i  ■ AI  più  la  migliorprerogati- 

ua,chc  poffa  vantare,  c l*eflcrc j 

vn  vapore  miniato  dal  Sole,  che 
non  ha  altro  di  buono,  che  vn  po 
d apparenza.  Nubes  lucida  obum. 
brauit  eos.  £ ancora  oftinatamen- 
te  ditcmO'Bonu  eftnps  /jic  effcfhot 
fi  meriteremo  più  di  Piero  il  rim- 
prouero . A/cf c iens  qu  id  diceret . 
j5,  Y'eggiamo adeffo ; fc nel rica- 
tpato  Padiglione  delle  ricch  ezzc 
tanto  adorate  nel  mondo  pofià_. 
ragioncnolmente  dirli,  Bonum  c/l 
noi  lr.ee (fe  . Lafciafì  il  volgo  in- 
cauto dallo  fplendore  di  quelle 
agcuolmentc  abbacinare . Si  per- 
fuade  có  ammaliare  monti  d oro 
poter  gingiicrc  à toccar  il  Cielo 
col  ditole  có  mettere  di  quel  me- 
tallo monti  fopra  monti  dar  bat- 
taglia al  Ciclo  .medefi mo  meglio 


de’fanolofì  Giganti . Sù  le  pietre 
prenofe  itabililce  il  fuo  bene  : e i- 
queile  come  a pietre  lidie  fà  il  pa- 
ragone  dell’vltiniato  contento. 

Si  fa  à credere  ritenerli  la  vera  fe- 
licità entro  à termini  di  /termina- 
te tenuteci bergare in  moltiplica- 
ti palazzi, e prigioniera  in  fua  ba- 
llane! numero  degli  fchiaui.II  da- 
naroè  l'Idolooggidi  adorato  vni. 
uerfalmente  nel  mondo.  E 'però 
molto  acconciamente  l'empio 
mercadante  della  diuinità  ne  lece 
girto  nel  tempio  ; mentre  pareua 
più  adattato  ricetto  dfagrilego 
prezzo  di  vn  deicidio  il  letamaio. 

Remiti  trigtnta  argcnteos,(fr proit-  r n - 

ttis  triginta  argentei]  in  templare.  ò 'Tj 
cefftt.  A ragione,  dkeDrogone . Xc‘l'ac 

Nonvroieat  tn  fhrqutltntutn  i [ed  p.r[ 
intemplum  ; taìibut  femper  Dijs  rhrin 
templune  fuum  dcioucrat . Auari-  pr , !/ 
tiaemmeft  (ìmulacrorum  [eruttiti  ' 
qutexcacatocttloi . A quello  Nm 
me  lì  porgono  tutt'i  voti,  fi  fanno 
tutti  gl’inchini,s 'indirizzano  tutt’ 
i deli), ardono  tutt’i  cuori , fi  offe- 
rifeono  tutti  gl’inccnlì , e tutte  le 
adorationi  vilmente  fìconlacra- 
no;c  per  idolatrare  queltolo  llef- 
io  N urne  fòurano  con  empia  te- 
merita  baldàzolamécc  polterga- 
».  E puòbé  accomodarli à tal  sé- 

timcntoib’  wtuliicr  a gemium  orge, 
tum , & aureum . E non  li  auueg- 
gono  i ciecijcffere  tal  Idolo  mor- 
to, e vano  E molacro  ò fenza  boc. 
ca  ,ò  fenza  fauella , Or  habem , & 
non  loquintur-iò  fenza  occh  i,ò  fen- 
za pupilli, Ocu/os  habent,&  no  vi~ 
debunt  : ò fenza  orecchie^  fenza 
\dito,^ures  habent , & no  audiet  : 

ò fenza  narici,  ò turate  alle  più 
agute  fragranze,  Narcs  habent, & 
non  odorabùt;ò  mozzo  di  mani, e 
piè,ò  inabile  à propri  vfi , Marna 
habent,Ó‘  no»palpabnttt,pc  dei  ha- 
bent,<y  no  ambulabuntdaxii  fiato 
fenza  fpirito,  non  clamabunt  in 
garrire  [no . Saggiamente  per  ciò 
daii’ApoltoIo  chiamata  l’auar/tù 
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Simulacrorum  feruitus • E diranno 

Colof ^ b ottura  cjl  nos  hic  effe  ? Ne  (cium 
fenfli  quiddicant.Qual  maggiore  fcioc 
'chezza , che  piegare  li  capo  ad  vn 
capo  lenza  felino  ? porger  pre- 
ghiere a chi  nò  ode , ne  ri/ponde  ? 
inuiar  profumi  à turate  narici  ? 
piegar  le  ginocchia,  e giungere  le 
mani  {applicanti  à chij  non  può 
muoueriì  al  foccorfo?  £ per  finir- 
Ia,adorare  vna  (tatua  ? Ma  che  al- 
tro fate  voi?  Idola  tri  delibero  1 Ri- 
credeteui  vna  volta.,  e predato 
credenza  al  predicatoredella  ve- 
rità,& al  dottor  delle  genti, che  la 
vottra  è vna  mera  idolatriaXevo 
{tre  adorationi  ad  vn  lìmola  ero 
di  bene,  nona  vero  bene  fon 
confagrate . 

' • Lalcio  i trauagli,e  pericoli, per 

* 4 • li  quali  prima  di  giugnere  al  bra- 
mato porto  delle  ricchezze  fèi  di 
meftieri  ingòlfarfì  dienti , {udori , 
vigilie>aftinenze,pcnfieri,  affanni , 
taìhora  lunghi  pellegrinaggi  , 
nluigationi  raalagcuoli,  incontri 
mortali ',|ed  altri  non  immaginati 
difalln , non  folamente  omb reg- 
giaridaPoetinel  pericoloso  tra- 
gitto della  Naue  d’Argo  fra}  gli 
icogliCianei  , e né’ Tori  feroci , 
guardiani  delia  dorata  fpogiia  ; 
come  altresì  neli’orribil  Dragone 
difenditore  del  ricco  giardino  fe- 
condo di  poma  d’oro:  ma  etiam- 
dio  accreditati  dalla  fperienza 
de’nauiganti  a nuoui  lidi , che  do- 
po fuperate  infinite  montagne  d’- 
onde fpumanti,dopo  vinti  furiofì 
aflalti  de’  venti  , giunti  i toccar 
terra , lacerandocon  mine  il  feno 
di  quella  feppellifconfì  viui  per 
girfenc  a depredare  il  bramato 
metallo  fin  ne*  confini  deirinfer- 
no:e  mqlto  prima  dalle  prone  de* 
miniflri  di  Salomone  , che  ogni 
aunoveleggiandó  verfol’Ifola  di 
Olir  rapiti  dall’oro  non  ! meno , 
che  la  calamita  dcllajlor  buffo  la 
dalla  {Iella  polare , ritrouauano 


15 


Suel  terreno  fecondo , non  tanto 
iZolIe  rifplendcnti , e pretiofe , 
quanto  di  feuri  , e brutti  ceffi  di 
Orfi,Tigri, Leoni, ed  altre  fiere,  le 
quali  faceuan  jorc  conofcere  à 
quanto  cara  vfura  del  rifehio  del- 
le proprie  vite  hauean  d riceucre 
le  lofpirate  douitie.  Parliamo  pu- 
re degli  affanni  compagni  del 
pofleflo  delle  medefime  in  cullo - 
dirlc  dalle  violenze  de’  Ladroni  , 
dalle  infidic  de’ potenti  , dagli 
aguati  de’  domeltici,  dalla  ingor- 
digia de’có  giunti, da  cauilli  di  Jiti- 
gantijdalle  oftillitd  delle  {lagioni , 
ed  altri  meglio  fperimentati  da 
ricchhche  non  créduti  da  poueri1. 

O Dio  ! in  quali  anguille  d’ani- 
mo fi  ritrouò  quel  tale  fra  le  am- 
piezze de’fuoi  poderi  piu  del  foli-  Lue.  j 
to  liberali  ! Hominis  cuiufdam  di-  1 & 
uitis  ubercs  fruttus  ager  attui it  - 
Sparì  col  tramontar  del  Sole  la 
ferenità  del  cuore:  la  notte  amica 
degli  affannati  mortali, nel  cui  fe- 
no ripongono  le  noiofe  cure  del 
giorno,diuenuta  nemica  furia  per 
inquietarlo  lungi  ramingo  dagli 
occhi  girfcneil  lonno;qua  e là  va- 
ganti j pénfier i ; fra  Pombrc  not- 
turne non  ifcorgeua  Iampo,ò  bar.  • 
lume , che  gli  additaffe  alcun  fa  no 
configho,e  come  acerba,  ed  inaf- 
pettata  difauuentura  intrauuenu- 
ta  gli  fotte,  radunati  à fcgrcta  cò  - 
fulcà  nell’hore  più  importune  tùt- 
t’ifuoifpiritifràfe*,  c fc  anfiofa- 
mente  diuifando  fen  giua.Cog/ta- 
bat  intra  (e  dicens  : quid  faciam  ? 
quia  non  habeo , quo  congregem  fru- 

ftm  w*o.r.In  mezzo  all’abbondan- 
za fcarfo  di  partiti,  pouero  diri- 
pofo^ropiofo  di  affanni;,  inquieto 
fri  moiette  vigilie , mentre  i fuoi 
feruidori  di  miglior  conditione  - 
liberi  da  fomiglianti  penfierùpro- 
fondati  nel  fonilo  quietamente 
ripofano.  £ qual  ciò fcogl io, ouc 
fi  rompono  i di  lui  fornii, ouc  nau- 
fraga la  di  lui  quiete  ? Non  habeo , 
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quo  congrenem  fruBus  mns.  ii  folo 
penfì:ro  di  rimienir  luogo  da  ri- 
porre i frutti  della  terra  lofàon- 
dcggiarcin  vru  marea  di  anfiofej 
perpldlùài  Oangufttacxfatittit- 
tenttnl  efclatnaquì  il  P.S  Gre- 
gorio  compailìonando  di  quello 
ricco  linteùciifiino  (iato  « biou  sai 
ilP.  SBafiJiofcorgerealajndiua- 
S.Bnfil.  rio  fra  collui,  & il  più  mendico 
bo.6.  m huomodel  mondo  • Siede 'tutto 
e*!U-  fofpefo  quel  ceiKiofo  con  Io  feri- 
gno.c  col  ventre  voto , e follcci- 
tato  dalla  nuditi,  e dalla  fame, 
non  fapendo  à qual  partito  appi- 
gliarli,Uà  fecodiuifando:  quid  fa- 
ciam  /Sealzogli  occhiai  Cielo  in 
vano  attendo  le  pioggic  d'oro  fa- 
uolofe,non  vere-Sc  gli  abbalfo  al- 
la terra,non  incontro , che  fpine . 
Se  neli’opere  delle  mani  mie  fpe  • 
ranze  ripongo , non  iliringo,  che 
mofche  pèr  mancamenro  d’im- 
piego. Se  mi  raccoraàndo  alla_, 
lingua  con  chiedere  per  Dio,  non 
riporto  che  negatiue.  Gli  amici 
mi  abbandonano  1 patenti  non., 
ini conofcono , niuno  mi  mira-, , 
ninno  mi  compalfiona  : quid  fa 
cium  ? Fra  fomiglianti  feogìi  on- 
L«c.'i6.  deggiame  quél  httauolo  ìciala- 
i-  equatore  predo  San  Luca  Por- 
gendoli in  procinto  di  elferepri- 
uato delia  finanza,  e preflato  da 
vno  de*  lati  dall'impotenza  al  la- 
uorio,  dadi  altro  dal  rolTore  di  gir 
pitoccando  ’>  federe  non  valeo , 
mendicare  erubefeo , tutto  anliolo 
fra  (e, e fe  fofpirando  diceua:  quid 
faaam?Qumo  è il  linguaggio  fa- 
miliareà  più  mefchini , e più  infe- 
lici ddla  terra . E quello  appunto 
è il  medefimo  di  quello  ricco  . 
Quid  faeton:  ? Chi  non  conofcen- 
dolo  haueffe  vditofrà  notturni  li- 
lenti) dalle  fofpirofe  labbra  rifuo- 
nare  affilinolo  rimbombo  di  tali 
querele , non  le  hanerebbe  credu- 
te compadìoneuoli  doglienze  di 
#n  petto  premuto  da  grauiflima 


pouertà,  ò da  altro  pùìpefance 
aifallro?  ò fpine  pungentiifimc  « 
diesi  acerbamente  lacerano  die. 
no  di  chi  le  Armgeì  Qualdiflerar 
za  dunque  fai '(ricco,  c'1  patterò, 
fe  amendua  cócordcméte  lo  {pi- 
rande  di  concetto  fi  lagnano  ■* 
Come  può  dir  quegli  megliodi 
quelli  Bormm  eflnoj  hictjfe  ? •- 

Qual  bene  può  egli  veramente  1 
vantare  hauer  acquiflato  con  le 
ricchczz£?forlel'humtitd  ?nò:chc 
sù  monti  d’oro  l'akerigias'tnnat- 
za  Forfè  la  liberalità?  nò.xhe  irtia- 
tiabileè  1 idropilia  defi'oto.  Forte 
il  freno  alla  concupifcenza  ? nò: 
che  l'oro  à quella  lerue  di  fórno» 
lo, e diftromenen . Forfè  la  mode- 
ratione  della  vendetta?  nò:  eba 
l’oro  fnol  effer  cote  al  ferro . For. 
fel’aitinenza^fobrierà?  nò  : che 
l’oro  impouerifee  glieleméoper 
imbandire  vna  tauola  . Forfè  lo 
{radicamento  d’inuidtola  pallo- 
ne? nò:  che  quanti  grani  d’oro 
fopprautian/.ano  al  vicino  fon-, 
tanti  germogli  di  a&nnafi  tor- 
menti nel  cuoce  del  ricco  , à cu» 
fembra  feemarfi’,  quel  di  più,  che 
ad  altri  lì  aggiugne,Forfeia  fetic- 
ci tudine  alle  buone  operationi? 
nò:  chele  più  veloci Atalantc in 
mezzo  à virtuofa  camera  eoo 
pomi  d’oro  fi  arrecano.  Forf<*> 
ale  un’altra  delle  moraii  virtù?nò: 
che  anzi  le  ricchezze  fon  per  lo 
più  madri  di  viti;  ; come  il  fatano 
idioma  dilaniandole  Dittiti*  par 
le  dichiari.  Forfè  il  cono&itnen* 
to  della  verità?  nò  : che  anzi  dallo 
fpiendore  di  quello  abbagliato  iv 
intelletto  nel  piti  chiaro  merig- 
gio proualacccità.  Forfè  il  Re- 
gno del  Cieiò?  nò:  che  anzi  per 
detto  dellincanuta  Sapienza— * 
troppo  malageuoie  riefee  al  jricco 
ringreflò  in  quella  reggia  beata . 

E di  qual’altro  bene  può  egli  eifer 
diuenuto  dotùtiofe  : fe  altro  liior 
degli  anuouerati  non  fi  ritroua  ì 
Que- 
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quelli  foli  portano  il  marco  di 
vna  vera  bontà.  Quelli  folfcome 
noitri  propri , elegicimiacquifti 
non  foggiacciono  a rapine , nc  à 
tignuoìe»ne  à naufraghile  ad  alrri 
infoltì  di  nemica  fortuna.  Potts 
autem  pcrtUrc->&  nolcns  : potes  do- 
mum^potes  honores, potes  ipfam  car- 
nis  faìutem  : bonum  vero , quo  ve- 
ri bonus  esente  inuiius  accipis  > nec 
inuitus  amittis.  Dilfe  egregiamen- 
te il  P.  S.  Agoftino . E ne  rende  ra- 
gione il  P.S.Bemardoj^»/^  vobis 
cum  terrenis  dittirijs->& gloria  tenr~ 
poralhqua  nec  versane c ve  fra [unti 
Pera  erg v diuitiahon  opes  ; [ed  vir- 
tntes  9 quas  fecum  confcientia  por- 
tauvt  in  perpetuasti  diut  s fiat. Veri- 
tà predicata  sii  nobili  friggerti 
dell’antico  foro  di  Roma  dal  fa- 
mofo  Oratore . Quanti  afiiman- 
da  virtusyqua  nec  cripta  nec  furripi 
potè  fi  vnquas*x>neque  naufragio>ne- 
que  incendio  amittitur  % nec  tempo- 
rum  9 nec  tempeflatum  permutai  io- 
ne mutaturìqua  qui  prediti [unt  fo- 
lifttnt  diuites}  foli  enim  Pojfident 
res  , & frufluofas , & [empiter- 
nas . 

; Vaneggiaua  per  tanto  colui. 
Anima  > habes  multa  bona  po/ita 
in  annos  plurimos.  Quali  frenetici 
vapori  gli  annebbiauano  l'intel- 
letto si  che  non  ifcorgellc , i beni 
dell’ Anima  non  eflere  da  riporli 
ne’granai;non  frumento , ò vino  ; 
ma  lode  virtù  eflère  di  quella 
pretiofedouirie?  Ben  gli  apri  gli 
occhi,  e lo  fece  in fau ire f increa- 
ta Sapienza  con  quelle  terribili 
minaccie  : S taire  hac  notte  ani - 
mam  tisane  rtpetunt  à te.blon  fola- 
mente  cotefti  da  fé  chiamati  be- 
lline fon  tali,  ne  fuon  tuoi  ; ma  ne 
meno  tuo  è il  fiato, che  tu  rigiri» 
l’anima.cbele  me  mòra;  informa  ; 
onde  con  quella  tutto?!  rimanen- 
te dal  fi/cale  del  Cielo  venendo 
incamerato  , tùpouerodc’veri 
tìtoli  (pirituati  , (pagliato  pari 


degli  apparenti  temporali 
li  fallito  con  tuo  eterno. 


mente  dei 

morrai  unico  con  tuo  eterno, 
rammarico , e vitupero . Stulte  ,* 
mentre  all’anima  lecura  da  cor-  * 
rea  ma  rerialità  fai  otf  erte  di  cofe 
frali,e  terrene.5W/r  ,mentrc  ia_, 
inuitià  prender  ripofo  come  in_. 

letto  in  fiorato,  R equiefce-,frà  / e x 

ricchezze,  le  quali  non  fon’altro 
che  fpine.Stulte;mencre  la  chiami 
quali  à pranfo  delicato  à fat  oliar- 
li di  beni  humani , Come  de , clic 
da  lingua  più  veritiera  pane  di 
menzogna  fi  dicou£>~SW/Y,mcn- 
tre  larghe  tazze  le  porgi,|B^i>, fu- 
manti di  vaporofo  liquore  vieta 
toda  faggio  Confrgliere  cornea 
ladro  de'cuori.  Stulte  ; mentre  l’- 
allctti àgozzouiglie,£/>«/4>?,  tan- 
to detcrtate  da  chi  ha  fior  di  fen- 
nojcome  quelle , che  ad  vn  parto 
medefimo  recano  col  diletto  il 
dditto.£/*fre;mentre  la  tua  fteflà 
Anima  delineata  à fomiglianza* 
della  Diuinità  tu  tratti  non  punto 
differentemenre  da  quella  di  vn 
Cinghiale . Potrei  li  &uiamente,e 
veramente  dirle:  Habes  multa  ba- 
nale folle  ornata  con  la  velie  d’- 
oro della,  grafia  ; fe  hauciTe  gioie 
di  virtù;  le  tenefle Io  fcrigno pie- 
no di  meriti  Allhora  fi auuerareb- 
be:  Requiefce  inDio  centro  del 
cuore  e L&tabuntur  in  cnbdibns 
fuis  Comede,bibe , epularc  ; poiché 
la  buona  cofcienza  efiiuge  conui- 
tiium  . E ne’  conuiti  del  Cielo  li 
fanno  lieti  brindi/i  all’eterna  fa- 
iute;  T orrenie  voluptatis  tua  pota- 
bss  eos  * 

Dalla  fconcertata  immagina- 
tione,ò  dall’errante  opinione  del 
vulgo  non  dal  proprio  merito  ri  - 
ceuono  Ior  pregio  le  cofe  terrene 
Ad  vna  zolla  biondeggiata  dal 
Sole  fa  fri- li  tropi  tutti  gli  ocelli  ; c 
cqn  maggior  rabbia , che  i malii- 
ni alla  Luna, abbaiano  inceflante- 
mente  Lunatici  gli  Huomini 
Mattutina  ruggiada  congelata. 
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nel  feno  di  marine  cocchiglic  fa 
ardere  tutt  i cuori , e con  mag- 
giore Grettezza  cufiodirla  nellèlj 
mani  auare , che  non  era  ne!  gré- 
bo  della  fua  medefima  genitrice . 
Tremulo  familiare  diOrientale 
pietruccia  rap*fce  con  maggior 
fòrza,  che  la  calamita  il  ferro , fin 
dagli  virimi  confini  di  O cadente 
incantati  1 mortali  ergendo  sii 
cosi  debole  fondamento rafia 
mole  d i vacillanti  fperanze  per  Io 
fiabilimentodi lor Calato.  OfUy 
hommum  ! Vt  quid  [dUigitis  vani- 
tale m\  O nofira  non  conofciura 
pouerta  ! ò debolezza  di  nofira 
mente  non  auuezza,  e cieca  à do. 
uitie  migliori.Se  alle  ricchezza,* 
del  firmamento , e dell’Empireo 
folJeuafiìmó  attento  lo  fguardo, 
ò come  ci  arroflìrémo  di  noi  me- 
&fimifimil/d  rufiicanoinuaghi- 
to  del  piombo,  c dei  vetro ; per- 
chene  oro,  ne  diamantivid<_^ 

fiamai  : e pentiti  di  hauerauui- 
toilnóftro  affetto  con  impiego 
tropp^  i^oi  |n  tafibaf 

beumnumutrr^nfi  attreapoffrdeat . 
parole  prctiofe  di  bocca  d’oro. 

Difingaftniaroci  vna volta»  e 
crediamo  quella  incontraftabile 
verità , che  la  vita  defechi  é vna 
comedia  fimile  à quella  rappre- 
icntara  in  Roma  al  tempodi  Ne- 
rone intitolata  iincendio,  nella 
quale  fi  gistauano  al  popolo  tef- 
ferc  di  legno  effigiate  di  caualli , 
di  fchiau^di  1 fatue, di  gemme  ,di 
argenti,  di  ori , e di  alrretali  cofe 
di  pregioimituttedipinte , non 
reali-  Praterie  /tana  Intius  tnundù 
Eficeua  l’ApoftoIò  fecondo'  vna 
verfione.  Per  fon  a quadam  [conte  ai 
non  confifìens  rerum  fubftamia:  di- 
ce GriloljtomQ:  con  quello  aiua- 


rio  ; che  al  fine  di  quella  chi  reca- 
uaà  difiinati  Mmifiri  vn  cotalfe- 
gno  dipinto  riportauane  tanto- 
fio  vera  corrifpondenza  direali 
gioie  > òdi  altre  allefiigiate  ric- 
chezze ; mà  in  que (l’altra  per  lo 
contrario  có  mani  vote  fcherniti 
r imangonfi;  M/?»/  inuemruntom- 
nes  vtri  diuitiarum  in  manibui 
fuir, Simili  à quel  Caiife  di  Babilo- 
nia condannato  a morir  di  fame 
in  vna  camera  da  lui  medefimo 
riempita  tutta  di  perle , e di  Dia- 
manti : ò non  piene  d’alrro,che  di 
acutifTìme  Ipine,  alle  quali  > come 
dianzi  io  dicca , vengono  afiomfr 
gliate,  fpine,  che  nel  fine  portano 
le  punture  al  cuore  trafitto  dall- 
irreparabile  abbandonamelo . 
Eglièben  vero  » che  nontuttid 
tale  difauuentura  foggiacciono; 
mà  i foli  mariti  delle  ricchezze* 
Viri  diuitiarum.  Non  homtnesimi, 
wW.Gli  amatori  di  quelle, che^g 
fpeffo  le  vagheggiano , che  fe  lo 
tengono  ftrettc  al  feaoìche  le  fer- 
bano  gelofamente  in  cafa,chenò 
vogliono  ad  alcuno  accomunar- 
le. Che  non  fanno  diuortio  da 
quelle  ,fe  non  nella  morte.Nó  co- 
si altri  {piriti  liberi,  fciolti  da  cosi 
fatti  Iegami,generofi  fprezzatorc 
quali  furono  i€atoni,i  Diogeni,! 
Democriti , gIiAnafiàgori,iFó* 
cioni,  i Curi  j,i  Fabriti  j,i  Valeri' j,cd 
altri  al  foto  lume  naturale  ottimi 
conofeitori della  vanità  di  quelle 
terrene  bazzccoleunolcomcgtio 
poi  gli  Antoni;  i Paoli , i FranceA 
chi,i  Benedetti,/ e millioni  d’ai  tri 
loro  legnaci , che  poftergando  Io 
fplendore  dell’oro  tanto  adorato 
da  (ciocchi,  anzi  calpefiando  i te- 
fori  i oue  altri  tengono  ikuore» 
paflaronone’  fagri  chioftri  ad  àc- 
calarficonla  pouércà-  Quelli  sì 
godono  ficura  franchigia  da- 
gli accennati  affanni4  ,-e  nel  fine 
deUoro.  giorni  meglio  , clic-* 
nella  Neroniana  comediaje  con- 
culcate ricchezze  con  altra* 
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più  vere  * e incomparabilmente-» 
piùpretiofe  dall  erario  del  Gelo 
largamente  componiate  lor  ven 
gono.Da  monti  d'oro, oue  borio- 
ii  follemente  gioiuano  : Bonum  eP 
ijos  hic  ^.precipitati  que’  rniferi 
in  abi/fo  profondo  tra  fiumane  di 
fuoco  grideranno  eternamente  ; 
Adalum  efhtoi  hic  effe . Quelli  al  l’- 
incontro sù  più  gloriofo  ,c  rifplé- 
dente  T aborre  in  più  nobili  padi- 
glioni foauemente  canteranno 
tutti  gÌuliuÌ:5o«»w  e fi  noi  hic  effe  . 
20.  Pallia  mo  al  terzo  ed  vltimo  ta- 

bernacolo tutto  fparfo  di  fiori , 
prefo  in  albergo  da  que'baccanri, 
chegiuano  tripudiando*.  Venite, & 
Sap  2,8  fruamur  bonii,quafu»t.Vino  pretio- 
fo-j&  unguenti!  noi  impleamui.  Co- 
ronemus  nos  rofn  anteqtiàm  marce - 
fcant , nullum  fltprarttnu,  quoti  non 
pcrtranfeat  luxuria  naftra.  Nomo 
nojlrum  exors  (it  luxuria  noflra  . 
Vbique  relmquamus  f ina  latititi. 
Quiui  tri  profumi, tra  conuiti,  tra 
danze,  tra fuoni,  ecantiapplau- 
dendoad  vnaimmagmana  felici- 
tà concordemente  fembrauano 
dire,  Bonum  e fi  nos  hic  effe.  Macon 
quanto  groflò  errore  dicalo  chi 
Sopii-  non  Pu<ì  errare; Err auenmt:  exca- 
cauti  emm  illos  maltttaeorum  ac- 
ciccat  i non  già  da  nuuola  refen- 
dente ; come  gli  Apoftoli  nel  T a- 
borre  ; mà  da  tcnebrolì  vapori  di 
— fecciofo  pantano:  Nelcttbantqmd 
dicereniicom  'eglino  llefli  fuor  de’ 
Sap-r.6  denti confeflàrono:  Ergo  erravi 
mus  a via  veritatis  , & tulli  lite  lu- 
men non  luxit  ntbii , & Sol  intelli- 
genti et  non  e II  ortus  nobis  ■ Vna  fol3 
gocciola  di  aloè  nella  cofcienza 
intorbidata  dalle  perturbationi 
degli  aflètti  è balleuole  ad  ama- 
reggiare in  guifa  ogni  qualunque 
dolcezza,che  Platone, & ìlRoma- 
no  Oratore  concordemente  af- 
fermarono, niun  vitiofo  gullare 
vna  lidia  di  lineerò  piacere . 

3 1*  Mi  per  non  piatire  co’  foli  fe- 


1 guaci  del  vitio  , e per  conuincere 
di  fallica  ; e di  tinto  nome  i terreni 
diletti  in  qualunque  foggetco;  ò 
buono, ò reo;  qual  vero  piacere  in 
vna  feena , oue  trionfa  artifìciofa 
telfirura  di  ftudiata  menzogna? 

Qual  lodo  diletto  fri  perpetui  ri- 
giri di  vna  danza?  Quale  llabil 
gitilo  in  vna  Mufìca  fabbricata-» 
nell’aria  ? Le  caccie  tanto  feguite 
vanno  accompagnate  da  fatighe, 
c talhor  da  pericoli . I piu  delicati 
manicaretti  non  hanno  miglior 
condimento  del  preceduto  di- 
giunoll  fonnoflcllo  per  farlìgra- 
dire  è di  meflicri  li  raccomandi 
alla  flanchczza . Qual  é quella  ro- 
fa.clie  da  turba  di  fpine  circonda- 
ta non  fìa  ? Eoi» pi  tu  ci  per fe  qui  mo - Attuar* 
lefliai,&  dolora  vettori  e fi,  legge!» 
predo  Ateneo-  E chi  di  quelle  non  : 

vuol  prouar  le  punture,  non  iften- 
daà quella  auida  la  mano:  Ouo  sen.l.il 
die  infràvolttptatcm  fucrii,&  infra  de  betu. 
doloremerit.  Quelle  fiorite  ghir-  vitac.o 
lande  poco  fa  mentouate.di  cui  it 
mondo  ingannatore  cinge  à fuoi 
feguaciledilTennatetempia,  Co- 
ronemus  noi  refi!  fono  appunto  li- 
mili à quella  di  Cleopatra  di  vele-  Conte 
nati  fiori  intrecciata  non  già  per  Giulio 
ifchcrzo,e  per cuidenza  eli  fedeltà.  Land, 
come  quella,*  mà  per  recare  pur  vita  di 
troppo  vera;  come  che  infiorata  ; Cleopa- 
la  morte  dopo  vn'aftànuofalan-  tra. 

Laffati  fumiti  in  via  int- 
quitatis,  & perda  tonti , ambidaui- 
mm  via 1 difficile!.  I conuiti  del 
mondo  fon  come  quelli  di  Eller , 
à cui  tanti  miferi  Amanni  vanno 
tutti  giuliui  à farli  inauueduta- 
mcnte  cibo  di  morte . O per  lo 
meno  fon  le  delitìe  terrene  forni- 
elianti  alla  pefea  apprcilata  da_» 
Cleopatra  à Marc' Antonio , nella  r , 

quale  per  opera  di  eccellenti  nuo.  Eondt 
tatori  aliamo  di  lui  falato,  edaf-  loC-clu 
fumicato  pefee  legretamente  at- 
taccatOjfiì  dal  medefimo,**  cheli 
credeuahaucr  fatto  qualche  bel- 
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la  prefura  ; tratto  fuor  d’acqua 
con  rifa  de’  circollanti.Rimango- 
no  forfè  meno  fcherniti  nelle  loro 
ricreationi  i forfennati  mortali? 
Dopo  hauere  in  vii  mar  di  piace- 
ri lunga  pezza  pefeato , che  ne  ri- 
traggono? fenon  Tale,  e fumo; 
amarezza  al  cuore,  e lagrime  agli 
/.  occhi  con  perpetuo  feorno: 

habitat  in  caelts  irride  bit  cosi&  Do • 
mima  fnb[ annabit  eos.  E non  € CO*: 
(a  che  prouoca  veramente  ifòg- 
ghigni  nelle  bocche  de’ più  faggi 
il  vedere  come  in  fumo  li  rifolua- 
no  tutti  i terreni  diletti  ? Chi  dun- 
que di  fana  mente  potrà  con  veri- 
tà affermare  Bontà»  tjìnos  hic  ejfe ? 
Non  altri  fenon  chi  in  Dio  li  rin- 
traccia di  tutt’i  diletti  vnico  con. 
dimento . 

2 2.  Entriamo  vn  poco  i diporto 
nella  Reggia  del  piacere,  che  tan- 
to vuol  dire  il  Paradifo  terreflré . 
Quiui  feorgeremo  il  Principe 
Adamo  nel  trono  della  felicità  có 
la  fuppellettiie  di  tante  delitie;che 
vguali  Humana  voglia  difegnar 
nonfaprìa.Vna  menla^che  malfa 
del  Sole  ben  potcua  chiamarli, 
pofciac he  quello  e cuoco,e  fcalco 
infieme  le  yiuande  sù  la  tauola 
ile(Ta,e  Ragionami  ad  vn  tempo , 
Se  imbandiua;al  grato  fapore  del- 

. ,*  lacuifchiettezza  non  giunfemai 
..  di  poi  artifìcio  di  più  f ludiàto  ma- 

nicaretto de1  Sibariti . Concerti 
foauiUìmi  de’ Mufici  dell’aria,  i 
quali  dalle  cantorìe  delle  piante 
con  vari  intrecci  di  vaghe  ariette 
non  apprefe  dentatamente  dall’- 
arte,mi  ben  imparate  dalla  natu- 
ra con  non  mercenaria,  ne  fuppli- 
cata  cortesìa  dolcidimi  madriga- 
tetti  rifuonar  faceuano  ; mentre-» 
concordi  i venticelli  rameggiando 
gentilmente  le  foglie  l’armonìa 
de’  cembali  rapprefentauano  ; 
accoppiandoquelli  al  canto  , ed 
al  fuono  le  danze  con  favellare  di 
/ ramo  inramo,e  di  pianta  in  pian- 


ta . A pacifici  fcherzi  degli  altri- 
animali  cedono  i più  curiofì  fpet- 
tacoli  delle  moderne  caccie . Al 
paragone  de’ leggiadri  ampifììmi 
tappeti  per  mano  di  macitra  na- 
tura teflutùe  r icama  ti  ad  erbe , c 
fiori,  ede’  fuperbi  cortinaggi  à 
foglie,  e frutta  fmarrifeono  in- 
comparabilmente di  pregio  gli 
Rudi  più  colciuati  di  Araba  tem- 
trice,  gli  sforzi  maggiori  di  fpola, 
fiaminga , e le  metafifiche  fotti- 
gliezze  degli  aghi  piti  eruditi  del- 
le donzelle  di  Tiro,  e di  Sidone.  ,q*: 
L’aria  da  fiati  odorofi  d’infiniti 
parti  della  terra  profumata  icu 
guifa  ; che  pellegrina  fragranza,  e 
propriamente  di  Paradifo  fpar- 
geua  largamente  per  le  vicine^* 
contrade  di  quell’Arabia , la  qua- 
legnando  non  per  aItro,per  que- 
llo folo  me  ri  tauri  titolo  ai  felice  • 

Ecco  il  primo , e vero  Monarca-# 
del  Mondo , di  cui  appena  nato 
hebbe  da  Dio  la  inueflitura,  anzi 
nato  con  le  infegne reali , conia 
porpora  indoflo  ; poiché  dirof- 
ieggiante  creta  formato.  A canto 
nobiliifima , bellissima',  auuenen- 
tifsima  Principcflà  in  tutto  fu*  * 
pari, e /ingoiare  : e quello,  che  di  v . 
rvitimamano,  fenza  l’ordinaria 
penfìonedel  matrimonio,  e del 
Principato,  fenza  geIosìa;io  dico  i 
folo, libero  da  riuali.  In  vna  paro- 
la, Pofuit  eum  in  Paradifo  volupta-  Gen.z. 

tis . O fopra  tutti  gl’innumereuoli  15. 
tuoi  nipoti  fortunato  progenito- 
re ! Quali  maggiori  delitie  po- 
trebbe difegnare  il  più  molle,  e 
delicato  Damerino  ? Ma  che/  Vi 
credete  voi  per  tanto  meritafsero 
quelli  nome  di  veri  piaceri?  Se  co- 
sì folle,  perche  dunque  Iddio  non 
difcacciare  tantoflo  dopo  com- 
meffo  il  delitto  da  si  felice  ma- 
gione il  rubclle?  A che  prolungare 
con  citationi , e con  efamine  la 
fentenza?  Stà  pure  in  tanto  di  buó. 
cuorei  Adamo*  gioifci,godi,c  da. 

tanti 
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canti  fiori,  da  tante  delitie  cogli 
nouella  pecchia  mele  di  conforto 
per  temperare  del  tuo  petto Ia_, 
conceputa  amarezza.  FU  pierdidi- 
rebbe  taluno  ; del  bemgmffimo 
Giudice  fourano,  che  volle in_, 
mezzo  a’ rigori  far  campeggiare 
lafua  inoperabile  clemenza  con 
differire  i’effecutione  della  mi- 
nacciata condannagione.Md  Ar- 
noldo Carnutefe  ne  pietà , nc  crii- 
delti  vi  riconosce.  Conciofiacofa 
che  qual  giouarnento  ntraer  « o- 
teua  o sfortunato  Principeda  più 
lunghe  dimore  in  quella  Reggia  ? 
Non  erano  que’  piaceri  per  la_, 
fmarrita  grafia  del  Cielo  rimarti 
nella lor pura  naturalezza?  Qual 
vero  diletto  dunque  germogliar 
poteuano?Non  vero  nòiraà  al  più 
di  vna  finta, e firn ulat a apparenza 
leggiermente  fpruzzato.  Non  (la- 
t im  pofl prau arie at ione m eie  fiuse  fi 
homo  de  Paradifo  voluptatis  ; fed 
confato  feeleris  nihil  delie**  Para- 
di)  <i  conferebant . Non  era  vero  di- 
letto quello, che  dal  palato  al  cuo- 
re gli  prometteuano  i cibi  di  tra- 
portarc  ,*  ne  que!lo,che  sùl’ale  de’ 
lor  canti  gli  recauano  gli  vccelii: 
ne  quello  degli  fcherzi  degli  ani- 
ttialijanzi  da  fcherzo^da  giuoco: 
nevero  rifo  quello , à cui  ì’inuita- 
tiano  col  lor  rider  i pratfcne  vera  ; 
màfoglianefca  allegrezza  quella, 
che  nel  cuore  grinnertauano  lo 
piantetdi  aereo  non  di  vero  gufto 
lo  gonfiaua  l'aria  profumata!  non 
gli  partorirla  vero  contento  leg- 
giadra conforte:  non  gli  arricchi- 
ua  il  petto  di  vera  gioia  la  Monar- 
chia di  vn  mondo  ; c in  sì  copiofó 
tributo  di  delitie  non  ve  n’hauea 
pur  vna , che  il  nome  di  vera  deli, 
ria  giurtamente  riportarti . Nihil 

del  tei  a P aradi  fi  conferebant . Ben 
poteuafi  cancellare  quella  bella 
infcrirtione.  P aradi  fu  s voluptatis . 
Sin  da  principio  non  intefe  Iddio 
di  adagiarlo  in  vii  letto  .fiorito  di 


delitie;mdin  vn  campo  di  faticher 
vt  operare  tur , CT  enfi  udirei . c per 
fare , che  qualche  diletto  fcntilfe 
condii  logli  conuenne  con  la  lajfa 
cel  timor  delia  morte:  in  quacumi 
que  hora  comedoni  morte  morie ris- 
Onde  cantò  colui. 

Nam  q <c  ir  de  perire 
Poffe  datum  e fi  canti  /,  vt  visiere 
dui  ci  us  effe; . 

E vorranno  darmi  ad  intendere 
gl*  infelici  eredi  delle  miferie  di 
Adamo  in  quert  orrido  efi!  io  1 un- 


ClautL 

Alario 

Viti. 


gi  da  quell’ ameno  foggiomo  di 
porer  r>  ucnire  luogo , ouc  con_, 
verità  pofian  dire , Bonum  e fi  no  s 
hicejfe ? r 

Infinganfiquantofannordipin- 
gano  col  penfiero  quanto  di  di- 
letteuolc  può  fuggerire  il  desìo: 

Sfiorino  l’ameniti  ditutt’igiardi- 
nidambicchino  la  dolcezza  di  tut- 
to il  mele  Ibleo  : raccolganola 
delicatezza  delle  Sibaritiche  im- 
bandigioni: xirtringano  in  com- 
pendio delle  feene  più  famoff_,-, 
delle  danze  più  leggiadre,  degli 
oggetti  più  riguaraeuoii  : quanto 
di  giocondo  , quanto  di  grato* 
quanto  di  amabile  può  figurarli , 
tutto  tengano  in  lor  mano  : Met- 
tano iljpiè  nel  Paradifo  terrertre . 

Che  vò  io  dicendo  ? Salgano  da_» 
quefto  al  celerte , oue,  conforme 
ajl’openione  del  P.S.  Anfelmofe-  - * r 

giura  da  grani  Dottori  , que'  for-  ,'d  > 
tunati  habitadori  non  già  imme-  ruì  _ ' . 
diate  fui  pauimento  ai  quello, 
quantunque  di  bellezza  impareg-  f'  m 
giabile.ead  ogni  noura  immagi-  A/tc.c. 
natione  ìuperiore , pofano  il  piè  ; , J 
ma  in  fuperbi/fimipalazziifabbri-  “ 
cari  di  gemme , e calcinati  d’oro  ; 
oro , e gemme  non  giidi  materia 
terrertre , e vile  ; come  le  nortre  ; 
ma  celerte, e cosi  nobile  ; che  que- 
lle à paragon  di  quelle  fembra- 
rebbono  fango  ;c  dallo  fpleudore 
di  quelle, come  Stelle  dai  Sole,  ec- 
citate riinarrebbono . De’ quali 

Pa- 
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Palazzi  quella  valla , c magnifica 
Città  fi  compone  non  Reale , ma 
Regno  più  tofto , veduta , e dc- 
fcrn cada  S.Giouanni,  nelle  cui 
mura  ogni  forte  di  pietre  pretiofe 
fcorgeuafi  incartonata, le  cui  por- 
, te , che  ben  dodeci  erano , in  al- 
trettante intere  margarite  con_i 
pellegrino  lauorìo  incauatefàce- 
uano  vfeire  fuor  di  fe  per  maraui- 
glia,  eiapiazzadioropuriflìmo 
più  trafparente  del  crirtalio  ricca- 
mente lallricata . Prati  poi  * bos- 
chetti , giardini  con  erbe, che  non 
mai  per  affenza  di  Sole  languifco- 
no, compiante , che  mai  non  ven- 
gono da  nemico  turbine  fchio- 

* mate.e  con  fiori  immortali.  Inet- 
tari,le  ambrofic , i campi  Elifi  de’ 
fauoleggianti  fon  tutte  ombre  di 
quelle  vere  delitie , delle  quali  per 
vlcimo  ingrandimento  balli  dire  , 
effer  apprettate  dall'  amorofiffi- 
mo  Dio  dfuoi  diletti  negli  eterni 
fettini  dell’ vlrima  felicità  • 

In  foggiomo  cosi  nobile , così 
- vago,  così  ameno  puotrandire 
r veramente,  Bonum  eflnos  hic  effe  ? 

10  non  vòftian  al  mio  detto.  Se 
n’informino  da  miglior  autore  di 
Iperienza . Lucifero,iI  primogeni1* 
to  del  Creatore , alla  prima  Idea 

11  più  fomigliante,  fra  glifpiriti 
immortali  il  priuiIegiato,corona- 

. to  di  finifsime  gemme  il  capo  per 
nobilissime  cognitioni , amman- 
tato di  maeilofo  paludamento 
ingioieilato  delle  pili  pregiate 
prerogative  della  natura , intro- 
nizzato fra  le  delitie  piu  fquifite 
E7ech  delParadifo.  T ù fìgnaculum fimi- 

* litudtnis,plenus  ( alienti a-,  &perf e- 

* Bus  decore-àn  delieijs  P aradi  fi  Dei 

fuifii , omnis  lapis  pretto  fus  open - 
tncntum  tuum . E ben,  che  diceua 
egli?  V i ftaua  egli  in  tutto  conten- 
to?Era  pago  il  iuo’cuore:  Diceua , 
Bonum  e fi  nos  hic  ejj'e  ? Nò:  non  lo 
ttimaua  nido  capace  al  vallo  fuo 
cuore  quell’ Aquila generoù  ; on- 


de altro  migliore  ricercandone 
fchiua  di  quelle  quali  batte , e non 
ceielli  amenità,  ad  altre  più  fubtt- 
mi,  e più  regalate  tentò  il  vera- 
mente troppo  temerario  volo  : In 
Cédum  conjcendam  . Non  vi  folgo- 
reggiauaper  anco;  egli  è vero; 
quella  luce  fouranaturale  per  if- 
coprire  il  Reale  Sembiante  del 
diuino  Monarca , la  cui  veduta 
rende  foprapienamente  pago  il 
cuore  : nulladimeno  non  vi  man*' 
caua  cofa , che  al  compimento  di 
naturale  felicità  polla  defiderarfi; 
ne  anche  il  conofcimento  natura-  5.7“ h, 
le  del  medefimo  Dio.  Ite  girando  7* * 
le  più  rinomate  Città  del  mondo»  i* 
diffeppellite  dall’ antiche  rouine 
le  magnificenze  Romane , il  Gre- 
co fai  to , le  marauiglie  d’ Egitto  ; 
le  douitie  dell’lndie , e di  tutto  il 
bello  il  più  bello  sfiorate  per  for-  ; - 
mare  vna  macchina  Angolare;  . 
die  alla  per  fine  la  /limerete  vna  * 
cappanuccia  mal  comporta  di 
jiaghaà paragone  di  quellacele- 

tate  tua  imagtntm  ipforum  ad  ni-  Pf.  .7 *7 

hilum  redìgalo  come  altri  leggo- 
no ad  mhiìum  fpernes . Chi  da  vici- 
no mirattela  finezza  di  quelle  gé- 
me,eI»maettreuole  difpofirioné 
di  quelle  faria  forzato  à confellà- 
re;come  dice  il  bocca  d’ oro;  que- 
lle di  qua  giù  nonefière,che  opera 
formicarum.  A faccia  di  que’  giaf. 
dini  piantati  da  diuinamanopo- 
ueri  non  pure  fembrarebbono  gli 
orti  deH'Elperidi  con  frutta  d'o- 
ro;màqueIce!efte  giardino  pen- 
file  fiorito  di  Stelle  orrido  bofeo  • 

Se  per  finirla  potette  alcuno  ram- 
pare quelle  pretiofe  mura , e den- 
tro ad  vno  di  que’ gemmati  bal- 
coni affacciandoli  /piare  di  quel 
beato  foggiorno  la  loia  materia- 
le bellezza,ella  è tanta,  et  ale, che. 
non  potendo  di  cosi  vaga  veduta 

fa- 
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fatollarfi , Iafciarebbc  per  parer- 
ne gli  occhi  digiu  naia  bocca.  Si 
S Vinc.  per  imponibile  homi  pofset  perfte  ■ 
Fetrr.  neflram  immuterò  caput , CT  refpi- 
fer.i.  d.  cere  eius  pulchritudinem  , tanta  c(l 
2. po/l  eiuspttlchritudo  , tiiiod  e t am  fi  non 

Petit-  riderei  Deum,  nel  Santlos , noi  le  t 
come  dere,  vel  bibere . dice S. Vin- 
cenzo Ferrerò . Ed  aqdalfine  Id- 
dio con  que’  cortinaggi  ricama- 
ti di  Stelle  tener  coucrte  quelfal 
tre  fouracelefli  bellezze  ? le  non_. 
perche  gli  huomini  in  mirare  co- 
si pellegrine  vaghezze  fuor  di  le 
Olcajf.  non  vicinerò:  AV  forre  tnfattiattt . 
dice01caltro.E  pure  fra  tante  de- 
litie  non  sa  l'occhio purgatilfimo 
di  quel  nobilifsimo  fpirito,  che 
portafili  nel  nome  la  luce  , rin- 
tracciare vcftigio  di  vero  piace- 
re; onde  fi  rilolue  di  calpef farle 
per  farli  fcafaad  altre  maggiori . 
Che  delitic  fon  quelle  ? quei  ti  fon 
piaceri  ? Non  vi  è dunque  altro 
Cielo?  O quello  non  è Ciclo, ò vn’ 
altro  più  vago  le  ne  ritroua-  Altre 
» ; cielitie.altri  piaceri,  altro  Cielo  io 
vò  cercare./»  cdum,in  ctlum  con. 

• f ceti  dam-F or  [conati  mortali  ! E vi 

credete  voi  in  quella  valle  di  pia- 
to raccogliere  quel  rifo , che  non 
germogliano  le  fertili  campagne 
del  Paradifo;  Ice, correte  con  aui- 
di  fguardi  à si  be'  lumi,  che  gli 
fcorgercte  con  vollra  confulìone 
fuochi  pazzi,  non  lucide  llelle . 

'2  a Volate  a fchiere  i fchierc  die- 

■r*  tro  d terrene  voluttà , che  alla  per 
fine  vi  auuedcrete  di  cfTercrinja- 
lli,quali  incauti  vccelli  al le  vue  di 
Zeulì, fcherniti,  e con  peggior  có- 
ditionedi  quelli , pofciachc  quel, 
li,  le  non  prouarono  nel  dipinto 
grappolola  fperata  dolcezza, che 
appreflar  non  poteua  vna  vite_, 
piantata  in  tela , inaffiata  con  co- 
lori, crcfciuta  con  appoggio  di 
va  pennelloialmeno  amarezza  al- 
cuna non  aflàggiaronotmà  voi  in- 
felici in  vccedella  fofpirata  do). 

\ 


! cczza  non  ifperimenterete  ama- 
rezza di  fiele?  Son forte fpauen- 
I tacchi  quelli  appunto  da  vccelli  ? 

| Son  forfè  minacce  fuggente  dal 
mio  capriccio  ? Vdille  mai  l’Ora- 
colo diurno  contra’l  popolo  fò- 
uerchiamente  immorbidito?/'*»/»  Deut. 
eor:im,vuaftllis,Sj botri antari/ft-  32  2. 
mi.  Tali  fon'i  frutti  de'  baccanali 
I del  mondo  dolcezze  finte  ; anzi 
colorite  amarezze  , malcherate 
; didolcczza,  ole  pur  vna  qualche 
! dolcezza,  limile  a quella  nel  mic- 
IcPontico  abile  con  la  fola  fra- 
granza, non  che  col  gitilo,  à dif- 
famare . Scioccherìa  ereditata  da 
noflra  Madre  primiera,  la  quale 
dafomigliante  inganno  allcttata 
con  femmiml  leggerezza  più  ve- 
loce di  quegli  vccelli  alle  vue  di. 
pinte  volò  à coglier  il  pomo , oue 
trouò  amarezza  mortale,  di  cui 
ptouiamo  noi  miferi  fin'odgi  lo 
infelici  reliquie  : Vutit,auod  bottim  Cefi, 
ejfet  lignumVidit/juòd bonum.  Bo- 
ti foIapparente,e  non  reale.  Fo- 
rum-, qua  non erat experta  , guttum  \ jt.r.i 
miravano- . dice  Bafìlio  di  ScJeu-  Selene " 
eia:  vaghezza  di  quella  Venere  ri-  ^ . 
ucrita  dagli  antichi  con  titolo  di  ■ 
Sepolcrale.  Morte morient . 

Difcredeteui  vna  volta  : e date  25. 
orecchio, fe  non  ad  altri,  ad  vn  Se-  Se„  j’ 
neca:  Beatum  die amus hominem 
tum,  cui  vera  voluptat  ent, volup-  / 
tatum  co’itemptio  : E la pollcrghe-  ' 
rete  fenz*  altro  con  generofo  dis- 
prezzo: vi  arrolfirete  di  clferc  fuoi 
ofpiti.-prendete  da  fuoi  padiglioni 
frcrtolofi  la  fuga,  fegh  anelerete 
con  l'occhio  delia  confidcratioiic 
con  la  feorta  dello  llciro  Filofofo 
diligentemente  fpiando . l'olupras 
h mi  ile  quiddant  'fi , ferii  He,  imbt-  ^cn 
dilani , caducai;; , cttittl (latto  , ac 
domicilmm  f orti  ice  t,<j-  popi»*  fnnr. 

Fot  optata?;  inuenies  latitantem  fa- 
piiis,ac  tenebra s captantem  , circa 
balneare  ftd-ttoria,ac  loca  xdt! ent 
metumt  a,mollem,ener:tcm , mero, 
arane 
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atquc  vngtictito  maaentem , palli - 
damantt  fucatam , & medie  amen- 
ti polln' am.  Chi  non  fi  vergogne- 
rebbe di  farli  vedere  ne!  fenodi 
così  vile,  così fpreggieuolc , cosi 
fordida  (chiana  ? In  grembo  alla 
virtù  il  vero  dilettoli  allctta;  au- 
uegnache  per  quello  quella  ab- 
Sen.loc.  bracciar  non  fìconnengJUS/twr  in 
ar,  ar:to->qttod  fegeti profci(fum  cjl , ali- 
qui  flore s internafetottur  , noti  ta- 
nicti  buie  hcrlntla;qttàtuuis  dcle  fi  et 
oculos  tantum  cperis  inftmepmttu 
efhaliudfuit  ferenti  propoftum , hoc 
fupcrucnit  : fic  & voluptas  noti  e fi 
merce  s->ncc  catti  a virtutis  ; fed  a c- 
ic(fio . Cosìdifcorre  il  fopracitato 
Morale.  Nel  feno  di  Dio  ritiouifi 
la  piena  di  tutt’i  piaceri  non  quali 
i terreni , de’ quali  difsc  i!  medefi. 

, Seti,  ibi . mo  hilofofante  : Quo  magis  im- 
piantir , co  ma$is  tntxplebiUs . Si- 
mili a’  vagli  delle  Figliuole  di  Da- 
nao  ; mi  fin’d  perfetta  fatictà . 
T orreme  uolupranspotabts  eoi.  Nó 
v'hà  lampo  cosi  veloce,  che  alla 
fuggeuolezza  di  quelli  diletti 
polla  giugnerc.  Cogitare  nobifeum 
Jfid.  Pe-  tpfis  dcbtns,  uoiupratem  prapemo- 

luf.  • dumprLifquàmappareat  extwg:ri  i 

Sentenza  del  Pehifiota.Md  in  Dio 
godono  il  priuilegto  della  perpe- 
tuità al  pari  del  torauttore.  A die 
dunque  menar  più  lunghe  dimo- 
re in  quello  fiorito  padiglione,  le 
cui  vaghezze  ben  rollo  itiaridi- 
feono,  ire  vanno  fcoinpagnatc  da 
fpine  : e fon  appunto  dori  da  fiu- 
tare , die  porge  il  mondo  ingan- 
natore, c Iufingbicri  tormenti  ? 
Fuori, fuori  di  quefto.sìcome  de. 
gli  altri  due  lotto  d quali  verobe- 
nenó  fi  ricoucra  sì  che  polla  dirli, 
Ponurn  efhios  hic  effe  Anzi  più  to- 
flo  malta*  ; poiclie  non  v’hà  che 
brama  di  cole , clic  ò non  mai  fi 
ottengono , c-uero  confeguice  re 
-Ad  T ir*  Cano  fetc  in  vece  di  riftoro. Tutto 
“*n.C^  vd  in  dcfidenjjdifscS.  Paolo.  Ab- 
negante i imptetater»  j ( ir [oculari* 


2 6. 


t- 


defideria . Defìderfi,clie  non  fono 
altro  aLfentire  di  Anfiotelc , che 
Auoltoi  al  cuore:  Defidcrtumpra-  j * 
cederrs  comprchcnftonent  diriettr  Arijt- 
dolor. Qual  maggior  infetìcird,che 
auuamparc  fra  gli  ardori  di  per- 
petua lebbre , trattenerli  conti- 
nuamente con  ombre/:  fanrafmi, 
etere  fempre  in  caccia  lenza 
giunger  mai  la  preda,  aggirarli 
con  inccfsanri  rautiolgimcmi  m 
vn  labcrinto  lenza  filo , fiar  sù  l’- 
ancora afpetrando  vento  lenza 
mai  naingare , ò nani gare  fenza 
mai  prender  porto , ò prender 
porto  ; mi  piu  fortunofo  dcH’O- 
ceano  fieflo?  Ecco  i veriJfiioni 
condannati i pcrpcttiirigiri . Ec- 
co! vcriSifitìfcmprcaftaccendati 
in  non  intcrrotti,nc  mai  termina- 
ti ratHiolgimenti-Ecco!  vcriPro- 
metei  col  cuore  lotto  à carnefice 
ineforabile  divn  rollrocrudele. 

Ecco  i folli  Epuloni  andanti  d 
fpegnere  in  vna  filila  d’acqua 
niarkiNincendi}. 

Voi  foto  mio  Dio  liete  la  viua  27- 
fontana , che fmorza ogni nolfra  p,  4I> . 
arfura  : S -tùòt  anima  mea  ad  IX  ti  * r 

fontem  uiunm.  Voi  vnico  confor- 
to du’  liofili  aiori:  Va  a m pedi*  P/.26.4 
Domino  hanc  requirenti  ut  in  barn- 
rem  in  do  mi  Domini.  Voi  noftro 
centro, c nofira  sfera,  nollra  cala- 
mita,e  noli ro Polo.  hquietur*  cfl  ^ ^ u 
cor  no  llrum  demer.  rtquicfcat  rute* 
Fauellane  per  ifpcrienzavngran 
Sauio:  In  omnibus requiem qu sfuri,  Egerie 
non  dice  innati:  oue  danque?  alla  24/,!  1. 
per  fine  in  h ereditate  Domini  mo- 
rali or  . E ben  capinne  il  lento  ger- 
mano Pietro  Blefenfe.  In  omnibus  y :T 
requiem  qa* fitti , q[  in  omnibus  do-  eì 

l ore  in  , & Uborem  intimi . Neri  6 fi  4-  f 
requie s:  nifi  in  ber  e ditate  S anelo-  hi.  Pai 
rnm-ide qua  fcriputm  ef}:b.tc  requie* 
mea  in  {acida?»  [acuii  . A piè  di 
quel  trono  addobbato  di  porpo- 
ra veramente  fiammeggiante,  di- 
co di  quelTardente  Roueto , oue 

fiaua 


E xod. 
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/fona  afiìfo  Iddio  fciolle  Mose  i 
calzari  ; terminando  i peliegri 
naggi  del  Suo  fpirito  alla  Tedia 
della  dimoiti  vnico  ricouero  di 
Sua  quiete . Oquanto  migliore  è 
vna  dilla  di  quel  liquore  dello 
mammelle  del  pet  to  diuino  > che 
tutte  le  vendemmie  più  fpiricofc 
del  mondo,  cheli  rifohiouo  iru 

C am.  i . 1 Uioo.A'Icl torà,  funi  vbira.  tua  vino 
{ragrannaunguentis  oputnis.  Pren- 
deua  grofso  errore  quel  Gioua- 
ne , che  li  perfuadeua  potere  làr 
* . gozzouigliefenzaluoPadre;  au- 

Luc.  15  uegnachecon  Tuoi  amici.  Num- 
quam  dediti  inibì  h&dum  ; vt  cum 
Arnie  ss  me  ss  eptdarer.Erras  f frati: 

ripiglia  il  PS.  Girolamo  ; Dicpo- 
S.  Hie.  tiusiyttecumepularer . Non  potè  fi 
cp.  146.  effe  tibi  altqua  sucundstas'y  nifi  Pa- 
tre  tecum  celebrante  cetiuiuium . 
Egli  folo  può  fgombrar  le  nuuole 
del  dolore  , egli  folo  rasserenar 
nott  ri  cuori.  A fuoiMiniftrino 
Tfi.90 . commette  la  guardia.  Angelis  finis 
mandarsi t de  te;  vt  cufiodiant  tc . 
Suoi  Valletti  inuiaacelebrarne; 
JLuc.  1 6 trionfi,  f afta  m cfl,vt  portar  et  tir  ab 
iz-  Angelis  infinunt  Abraba.  Md  il 

rafeiugare  dagli  occhi  Jagrimolì 
il  pianto  i Se  riSerba;  come  opera 
Apoc.  propria  delle  Sue  fole  mani,  Ab- 
21,  fterget  Deus  omnem  lacrymamab 

ecuin  eorum.  Onde  dille  Bernar 
S . Ber.  do.F elices  lacrymt  ■,  quas  benigna 
in  de  eia  manus  conditionis  abflerget . Non 
tre  ut*  pofiòno  le  mani  di  qualunque 
creatura,  ab  [tergere  omnem  lacry- 

mam . Se  vna  ne  leuano, cento  ne 
rimangono.  Tolta  la  ba!Tezza_, 
venga  l’eminenza  della  degniti; 
ma  accompagnata  da  pericoli  di 
precipitile  daaltre  cure.  Alla  po- 
uerri  Succeda  la  ricchezza  ; mi 
tempre  i lato  la  gelosia  in  cufto- 
dirla . Gemelli  lonil  piacere»  e il 
patimento.  La  Seconditi  partori- 
ScejOltre  al  dolore  materno,  mille 
noie  per  la  nodritura  della  prole 
ad  atnendua  i genitori . La  vitto- 


ria dopo  lungo  piatire  cotta  co- 
piofa  emiffione  di  Secondo  San- 
gue , di  cui  languidezza  grande 
per  lunga  Ragione  latti  Sentire. 

Fior  di  bellezza  vi  Spruzzato  di 
ruggiada  di  lagrime , con  le  quali 
Sua  caducità  continuamente  de- 
plora . Saniti , e robuttezza  à chi 
non  hi  debole  l’intelletto-,  ma  la- 
na la  mente  con  riSletto  di  lorSra- 
lezza  recano  perpetuo  torthen- 
to.Tnrte  le  cote  Sotto  ’l  Sole,  ttco- 
me  il  Sole  Hello  , han  Jeiuemac* 
chic . Ab  fi  ergane  per  ventura  la- 
crymam;  ma  non  omnem . Sole  le 
diuine  portano  quello  vanto, dice 
il  mede limo  S .Bernardo  : anzi  lo- 
ie veramente  abflergunt  l acrymarn 
dagli  ocdù  noiiri . Jlludvcrum  fo~ 
lum  e fi  gaudrum  ,qttod  non  de  crea- 
tura^:d  de  Creatore  cune ìpitur.  Cui 
co  m par  aia  omnis  al  uni  de  ittcundi~ 
tas  incerar  cfi->  omnis  fuauitas  dolor 
e fi , omne  dulce  amarum , omne  de - 
c orumficedu'/^omne  po [tremo  quod- 
cumque  al:ud  deiettare  poffit  mo- 
le ftum  . Egli  folo  è capo  di  ballo, e 
mena  le  beate  danze  ne’tettin  i del 
Ciclo , egli  guida  i carri  trionfali 
in  que  lourani  felicitimi  bacca- 
nah.  Currus  Dei  dccem  millibus  nry 
multrplex m 1 II sa  lai amium. poiché  ; * ' 
Do  nuli  us  in  eis  ,*  come  otterua  il  p. 

S Agottino  ; Mirifici  e'um  dtxiffict  r . 
Milita  lai  amium  continuo  flebite  il : -fi  » 
uomiHus  in  illis^  ne  miremur  quod  lU' 
l xt entur, Domwus in  din.  Bacca* 
na  li  fenza  mafehera  per  goderei  a 
dinina  preScnza  del  mcdelimoJ 
Vidclamus  fiacre  ad  faciem  : Rene- 
lata  f ac  se gloriane  Domini  [petu- 
lante t . Sin  nelle  Balle  della  terra  ; 
nonché  nella  Reggia  deii’Empi- 
reo;diuienc  oggetto  di  vcraalie- 

grezza  : Gauifi  funi  p audio  magno  , f 
valde  1 Principi  Orientali  ne!  ri-  Mat 
uedere  la  llclla  polare  della  loro 
terrena  nauigatione . Fri  le  gran- 
dezze di  GcrofoIima,tra  i falli  de* 

Reali  incontri,  fri  le  pompe  della 

corte  , 
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corte , fri  le  magnificenze  delli-, 
Reggia , fot  le  accoglienze  dello 
dello  Hcrode  non  fi  fcorfe  nelle 
regie  fronti  tralticer  vn  lampo  di 
giubilo.  Ne  me  fi  dice  yG  ani  fi  fu»  t. 
Minell’auuicinarfi  d quell’ abitu- 
ro^ cui  Ipiegaua  baldacchino  per 
la  nuoti  a Maeità  con  fuoi  broc- 
cati la  della  non  folo  Ratti  fi  junt  ; 
md  zanàio  : non  folojs audio  ì ma 
rnagno:Xi on  folo  magno'* md  vald'c. 
Glofs-  ch’cl*  ultimo  fegno.  Cianàio  Ran- 
de t , qui  provi  er  Definì , qui  'Venir» 
gaudiur»  eftyfaudet . 

*<r  " Quella  èia  vera  Idea  del  bene  ; 
T,  non  quale  fingeua Piatone;  Fnus 
Ma'.:.  e(i  btMHuDetu* Gli  altri  bcniònon 
!?■ 1 7*  fon  talfiò  fidamente  per  vna  certa 
\2.,  imitatone,  ò participatione  di 
1 £ J'P’  quello  come  la  copia  rifpetto  all1 
q.  .ar.T,  orjgjnajCt  j41m  omnia  a Dco  flint 
bona , per  participationem  , difso 
„ 4 . Boctio.  f/tdit  cunèìa,qujtfecerat,& 
jii  erant  valdc  bona,  bona  inadictti 
Ìc  uo , non  fodantiuo . Iddio  folo  è 
Kjen%u  veramente,  ò fodantialmente , & 
effentialmente^o//«w  ; anzi  funu 
mum  bonum . Egli  folo  può  mena- 
re quel  gran  vanto.  Ego  funi,  qui 
c funi  : come  qucglijin  cui  federe , 

. •**'  l’operatione e’1  fine  dall’  eflenza 
Cit‘  a ^ «on  fi  didinguono;nejla  quale  pe. 

i*ò  ogni  perfcttione  compitameli* 

_ . & te  ritiriglieli . Onde  difse  il  Padre 
Sant*  Agòftino  ; T rini  ras  diurna- 
2:7.  rum  perfonartim  e fi  fummumùc- 
innit-  f]umì  quijj  pagati ffbnis  nienùbus 

cernvur.  * 

Quindi  è che  tutte  le  cofe  fub- 
2 9»  lunari  partea  pando/juafi  per  ra- 
gion di  confine,  deirtncodanzadi 
‘ uel  virino  pianeta, anzi  fuperan- 
oìo  in  quella  non  Colo  d dim inu- 
tionij  ma  ali’ vltimo  disfacimento 
foggiaciono  : folo  Iddio  Siria  fer- 
rtnliiina  bafe  deireternitd  immo- 
bilmente dabile  fi  mantiene . Sia 
piacer  del  Cielo  di  fgombrarc  da 
noi  la  nuuola  dell’ignoranza , e 
*oc,carciil  cuore  , come  toccò 


quelli  ben  auuenturati  Apofloli , 
accejfu  le fus >& tetigit  eos:  che  de- 
fiat i lottarne s otulos  nomiti em  feor- 
geremo ^nifì  folum  Icfutn  * de’ no- 
Uri  occhi  vnico  degno  oggetto  ; 
qualunque  altro  inferiore  per 
ogni  parte  fuanico  »... 

Vanita*  vanitatum  , & omnia 
vanita*.  Ou’é àdeflò;eome ben_.  r,  * 
difeorre  il  Martinengo , il  fallo  di tccL’ x* 
Nomrot,  ilgloriofonomediNi- 2‘ 
no , la  valla  Corona  di  Affuero , y 
che  ne  Ifuo  giro  racchiude ua  ben 
*7.  Prouincie,  la  gloria  di  Ciro  jf  ' 
crefeiuta  con  l’inamo  di  tanti  fu.  ’ 
dori> ginn menfi telori diCrefo  ,il  m & ' 
Regno  di  Dario,  parto  di  fua  fcaP 
tritezza,gli  eferciti  mnumereuoli 
diSerfe,  che  ricuopriuano  le  piu 
valle  campagne , e fcuopriuano 
ampi  letti  de’  Fiumi  Reali,  difiec- 
candoli  per  bagnare  le  inaridite 
fauci, Io  feettro  di  Aleflàndro,  che 
appoggiato  da  vna  partenti  le 
Rifèe  montagne  ftendeuafi  fin  a 
bagnarla  fua  punta  nel  mare  In- 
diano ; la  gran  potenza  di  Pottr 

{>eo , la  fortuna  intuita  di  Cefare  » 

'ampi  film  a Monarchia  di  Augu- 
rio, la  Signorìa  di  Caligola  , l’im- 
pero di  Nerone  ? I 1 tutto  fù  mifu- 
rato  da  brieue  fpatio  di  tempOjCd 
inuolato  dagl’anni . Vanitas  vani* 
tatum,&  omnia  vanitas.Voi  chia- 
mo , Principefse  più  rinomate  de- 
gli andati  fecoli  ! Rifpondete  alle : 
miedimande.  DimmiiòSemira* 
mide!  ou’èitoil  tuo  mafehio  va- 
lore gloria  del  fefso  donnefeo? 
Dimmi,  ò'  famofa  Greca!  ou*è 
adeiso  la  tua  pellegrina  bellezza 
che  non  contenta  di  accender  i- 
cuori,a  ppiccò  a n cot  ’ incendi  alle 
Città5 Dimmi,  ò Ecuba  ou’è  fio- 
ra la  tua  numerofa  prole;  che  ri- 
parcoriua  tanto  contento > c tanta  • 
gioia  ? Dimmi,òCleopatra  ! oucr 
ion  l’Égittiane  delizie, tr àie  quali 
ad  onta  della  Romana  Republica* 
con  ioaui  nodi  di  amorofi  trafiul- 
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litencuì  prigioniere  il  tuo  Marc’- 
Antonio?  Dimmi, o Liuia  I ou’èia 
tua  augufta  felicità  ? Dimmi  A- 
grippina  I oue  fon  le  tue  infatiabi- 
Ii  vanità  ? ogni  cola  é fparuta  con 
l’età.  Vanita s vanitatum,&  omnia 
vanita  s.  Ditemi  voi,AfcoItatori  ! 
oue  fi truoui  adefso'  quella  Babi- 
lonia fuperba , quella  Menfi  im- 
menfa,  Cartagine  terrore  del  Ro- 
mano Impero,  Argo  illuftre,  Ate- 
ne Madre, e nutrice  delle  Scienze, 
la  bella  Corinto , la  ricca  Sardi , 
Roma  la  trionfante , Gerufalem- 
me  la  Santa?  Oue  fon ‘elleno?  oue 
fono?rooltrateraeIe,fe  vi  balla  l’a- 
nimo. T utte  ò diltrutte  dal  ferro , 
ò incenerite  dal  fuoco , ò atterra- 
te,e feppellite  dal  Tempo . Vani- 
tas  vamtatum  , & omnia  uanitas . 
Ogniun  di  voi  hauerà  fcntito  à ce- 
lebrare le  fette  marauiglie  del 
mondo  ; mà  chi  di  voi  puotrà  ad- 
ditarmele,e dire  quelle  fon  dette  ? 
Quelle  le  mura  di  Babilonia;que- 
ilo  il  Tempio  di  Diana;  quello  il 
Colofso  del  Soie  in  Rodi,  quefle 
le  Piramidi  d’Egitto;  quella  la 
Tomba  di  Maufolo  , quella  la 
Torre  del  Faro,  quella  la  Statua 
di  Gioue  Olimpico . Il  tempo  hà 
fpento , c difsipato  tutte  quelle 
marauiglie;  ne  hà  lafciato altra 
marauiglia , fe  non  quella  , che 
partoriicc  la  brcuitàdi  quelle  co- 
le terrene . V amtas  uamtatum,& 
vmma  uanitas.  O famofa  Regia  di 
Ciro  Rè  di  Medj’a,  oue  riliedeua 


la  Magnificenza!  ò Anfiteatri  Ro« 
mani , oue  già  trionfali*  la  mara-‘ 
uiglia  ! ò tanti  altri  nobilifsimi 
Edifici,  alberghi della  fplendidez- 
za  , che  rendeuano  ini  mobili  per 
Io  Rupore  i pafsaggicri!  ouefie- 
te?oue  liete  ? come  liete  luaniti  ? 
non  veggo, per  molto  io  rimiri, 
che  logorate  velligia;  le  quali  in-, 
rozza  fauella  appena  mi  dannò 
a d intendere  : q ui  fu  l’antica  Ro- 
ma.Ou’è  ito  finalmente  il  vaflifsi- 
mo  Regno  di  Salomone , che  ap- 
pena riconofceua  per  confini 
Dan>&  BctfabcePoue  quella  gran 
Coreiche  fece  grauida  di  flupo- 
re  la  Regina  Saba , quantunq;  au- 
uezza  agli  sforzi  maggiori  della 
Magnificenza  ; l’ argento  perla 
douitia  dell’oro  impoucrito  di 
pregio,  fin  ad efsere (limato per 
non  nulIa-Dicaloegli  medefimo . 
Vanitas  uanitatumt&  omnia  uani- 
tas . Ad  occhi  ben  veggenti  non-, 
alloppiati  tutto  fparifee  : altro 
non  refla,che  Iddio:  Neminem  ui - 
derum , nifìjotum  Iefum.  Sii  dun- 
que,furguemA  Dio;anzi  àDiauoio 
Padiglioni  térreni , voti  di  veri 
beni . Rimaneteui  con  la  vollra 
fuperficiale  inganneuole  appa- 
renza,honori,  ricchezze,  piaceri, 

A Dio  folo  nollri  fguardi , nollre 
mam,noftri  palli  ; nòflri  penfieri , 
nollri  voti, nollri  cuori$’indiriz2Ì. 
no;à  Dio  fo(o,vnico>e  vero  bene , 
oue  folamente  con  verità  può 
dirli , Bonum  eft  nos  hiceffe , 


N 


NEL 


NEL  LVNEDT 

DOPO  LA  DOMENICA  IL 

Ego  vado , & qH&retis  me , in  peccato 
veflro  moriemini. 

Io:  8. 

ARGOMENTO. 

i B i 

Laverà fcienza  diuinatrice della  vita  ; 
ò della  morte . 


IL  timore  delle  fi- 
gure, alle  quali  fog 
FjJjj  giace  la  mifera  hu 
manici,  ficomeren- 
de  guardinghi  perif- 
canfarlc,  cosi  fa  curiofi  de’ futuri 
auuenirncnti,  per  puotergli  anti- 
ueduti,  è finiftrr deditamente  fug- 
gire^ felici  lietamente  incontra- 
re ,prcuenendo  intanto  col  godi- 
mento del  penfiero  la  fperata  fc- 
licità.E  poiché  cri  quelle,  benché 
vltima  nell'ordine  acl  tempo,  nel 
concetto  degli  huomini  tiene  il 
primo  luogo  li  morte;  in  traccia 
di  quefla  per  angufli , e fegreti 
calli  della  fronte,  ò della  mano, 
onero  per  1‘ ampie,  e Iuminofe 
ftrade  del  Cielo  ( nuoui  Mondi 
fcuoperci,  è per  meglio  dire  in- 
uétati  daFifonomi,e  dagli  Adro- 
logi)I’vmanacuriofitd  s’incammi- 
na con  pafso  tanto  più  follecito , 
quanto  più  ineuitaoile  la  cono- 
lcc,  per  ifpiare  con  quali  diuife el- 
la Zìa  per  giugnere , Cedi  acqua,  ò 
di  f uoco , onero  di  ferro  armata , 
ò pure  in  men  crudo  fernbiante 


acdnta  i rallentare  piaceud- 
mente  con  delicata  mano  il  nodo 
vitale  , bramando  pure  di  fperi- 
mentarla  men  fiera , gii  che  aHo 
(campo  feorge  d’  ogn*  intorno 
sbarrato  il  fenderò . Altri  più  fen- 
nuti  inoltrandoli  col  difeorfo  del- 
la morte  fpirituale,cd  eterna  piti  , 
che  delia  corporale,  e tempora- 
nea gclofi  vanno  cercando  qual 
forte  fia  lor  per  toccare  nel  paf- 
faegio  da  quello  all'altro  mondo, 
fe  buo  13  rri  fiori  immortalide* 
felicitimi  filili  dell'  Empireo  , ò 
pur  rea  tra  cocenti  brafeie  del  pe- 
nofiifimo  Inferno  ; fc  fiano  per 
confegnar  i'anima  nelle  amorofe 
braccia  di  Dio  beante , ò pure  tri 
zanne  crudeli  di  tormentatore 
Saranno  .Tutte  vane  inchiede  di- 
ligenze tutte  gittate  al  vento , 
non  puotcndo  da  alcun  arte , ne 
Aftrologica , ne  Fifonomica  ri- 
trarfi  tal  vcriti . Ed  ò quanto  i 
gran  ventura  fi  recherebbe  tal 
vn  di  voi  puotcr’  ifcuoprirne_v , 
fe  non  inFallibil  certezza  , al- 
meno affai  probabile  congettu- 
ra 
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ra , trattandoli  di  vna  eternici  di 
delizie  , ò di  vna  perpetuiti  di 
martori.  Allegramente  dunque, 
che  io  fono  qui  per  additami  l’ar- 
te facile,  e fìcura  per  giugnereal 
bramato  conofcimento.  Mirate 
le  linee  della  f*onte,c  della  mano, 
e farete  da  quelle  ageuolmcnte-i 
condotti  al  centro  del  tracciato 
fegreto  : offeriate  gli  afpetti  delle 
Stelle , e quindi  verrete  in  chiaro 
della  nafeofta  veriti  appoggia- 
taàquefta  maflìma:  quafè  dicia- 
te heduno  la  vita,  tal  cfler  ordina- 
riamentela  morte;àbuona,e  Tan- 
ta vita  piena  di  virtuofe,  eccit- 
ili operationi , corrifponderoper 
lo  più  buona, e Tanta  morte;  e per 
lo  contrario  i gattiua,  e federata 
vita,  morte  parimenti  gattiua  r e 
federata.  Arte  mfegnata  noru 
da  Hfonomo,ò  da  Aflrologo  ter- 
reno ; ma  dal  diuino  nel  Vangelo 
corrente , oue  i federati  Giudei 
prononzadi  morte  peruerfa  infe- 
licillìmo  prefagio . In  peccato  ve - 
ftro  moriemini.  Prefagioxom’cgli 
medefimo  apprc/Iò  dichiara , ca- 
uato  dall’ o/fèruatione  della  linea 
della  vira,  c della! fella  natia.  Vos 
de  mundo  hoc  e flit , oue  dice  la_» 
Chiofa  interlineale.  In  peccato  nati 
adbuc  in  eo  vittitis  : pofeia  fog- 
giugti’eglila  confegucnza,  Dixì 
ergo  vobis , quia  in  peccatis  veffris 
moriemini.  Onde  per  lo  contrario 
può  raccoglierti  felice  prefagio 
qualhora  diritta  fìa  la  linea , e be- 
nigna la  (iella . Cosi  argomenta  la 
Chiofa  ordinaria  da  quelle  paro- 
le . Si  enim  non  credideritis , quia 
ego  f im , moriemini  in  peccato  ve - 
Jìro, oue  die eiSed  e contrario,  fpem 
datcreditnris  . A chiarirui  della 
verità  di  cosi  gioueuole  fifono 
mia  e fiumana,  e celelte  curiofa- 
mente  difpofiiui  addicano  le  linee 
della  fronte  comporta  all*  atten- 
tioner 


La  Teologica  Sapienza  tra  fpe-  * " 
ciah  legni  di  noterà  futura  faluez-  * „ 
za, à cui  apre  l’vfcio la  morte , an- 
uouera  la  buona  vita,  ilcuibeiu  p ' nj  $ 

' continouatofìlo,feaffaccononci  PraoieJ(' 
fuiluppa  , in  gran  parte  almeno  rf* tm  5‘6' 
apre  il  fenticro  al  noterò  conofci-*  * ** 
mento  tra  l’incflricabil  laberinto  u* 
della  noterà  Prcdcfiinatione:fìco- 
mc  al  contrario  per  buona  con-  * 
feguenza  fra  particolari  indici  di 
, eterna  morte  la  federata  vita,  e 
malmenata.  Viene  l’huomo;  dice 
il  Dottor  Angelico;  qual  animata 
faetta.  daldiuino arciere  con  già-  1 , 

tiofoimpulfo,  oue  fue deboli  for- 
ze  folleuarla  non  pofsono  , allo  Ar ,r' 
feopodd  Paradifo  tramandata. 

A cui  fe  la  veggiam’hora  per  mez- 
zo di  virtuofe  operationi  indiriz- 
zatale altro  poteìam  noi  presa- 
gire,fe  non  feliciffimo  termine?  la 
doue  per  lo  contrario , fe  allìngiù 
riuolta,  ahi  che  lagrimeuol  cadu- 
ta pronofticarle  ! beco  quello  di- 
uario  rapprefencato  per  l'appun- 
to nel  Vangelo  tra  l’innocente  Si- 
gnore , e gli  feiagurati  Giudei . 

Quelli  all’  ingiù , V is  de  deor  fumi 
f/?ò:EgIÌairinsù,  Ego  de  fupernis 
fum . Gli  vni  có  la  linea  curua  ver- 
fo  l'Inferno,  l’altro  con  la  linea  di- 
ritta  verfo il  Cielo:  predominati 
que' miferi  da  cicchi  afpettid’A- 
uerno;  dominato  quelli  felice  an- 
zi dominante  le  Stelle . Ecco  fubr 
tp  chiara  la  confeguenza; Dixì  er- 
go vobis  quia  in  peccatis  ve  (Iris  mo- 
riemini i poco  innand  in  fin  nata  : 

Quo  ego  vado , vos  non  potefti  sve- 
nire . 

Chi  non  terrebbe  per  infallibile 
la  caduca  della  macchina  à quella 
parce,ò  delira , ©finirti»,  à cui  in- 
chinata la  feorga  ? però  à Giu- 
dei , alla  fmiitra  per  le  maluagie 
operationi  piegati  à contrario  del 
nollro  Chrifto , andaua egfi  fran- 
camente dicendo , Quo  ego  uado  > 

N - wì 
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uos  non  potè  fiis  uenirej'osde  mundo 
hoc  eftis  ■ Ego  non  fittn  de  hoc  muti- 
do  • Dìxi ergo  uohs  ,mortemnn in 
peccar»}  uefìns  ■ 

La  fecondità , ò fterilitd  de’  ra- 
mi , che  fon  le  manidi  guefla  pia- 
ta ragioneuolè,  so  aliai  gagliardo 
argomento,qual  torte  fra  per  toc- 
cartele di  cfler.cornc  indegna  de- 
gli altrui  fguardi  nelle  fiamme  di* 
uoratrici  perpetuamente  fepolta, 
ò pure  con  le  fue  pompofe  doui- 
tie  negli  ameni  giardini  del  celede 
Paradifo all’eternità  trapiantata: 
Mot.'].  JI frutì ibus  forum  cognofcttis  eoi . 
16.  Mirate  pur  alle  mani,  che  quelle 
vi  additeranno  il  finc,ò  infelice,  ò 
fortunato . 

c donde  può  meglio  raccoglier- 
li la  qualità  del  futuro  ricolto,che 
dalla  qualità  della  temenza, Iaqua- 
le  dalle  mani  dell'  agricoltore  feor 
Gal. 6, 7 geli  cader  nel  terreno ìQuacumque 
feminauerit  homo.hac  & me  ter.  O 
gran  follìa  dichi  fi  perfuade,  d Te- 
menza di  pietre  ila  per  corrifpon. 
dere  raccolto  di  frumento  à fomi- 
glianza  del  fauolofo  germoglio  di 
huomini  dafeminato  di  fatti  ! Clù 
femina  vento,  di  vento , e di  nébo 
riépirà  tuoi  granai , e di  gragnuo- 
•Ofc  8 * Q^oniam  ventum  femmahant 

' ’ turbine m metertt  Ne  altroda ta- 
gliate trouerà  la  falce  di  nior- 
■ te. 

Nella  linea  di  noflra  vita  il  pu- 
4*  ro  terminatiuo  non  vuol  effer  dif- 
ferente da  punti  continuatila  • 
Quindi  ebbe  forfè  origine  quella 
volgarmente  riceuuta  opinione , 
di  cui  fa  mennonc  Plinio  il  Nipo. 
tefcrhiendoalluo  Ruffino-  Che 
ilrdhmentcflìavno  fpecchio  de’ 
coltomi  del  tentatore  . Credi- 

flirt. ad  tur  vulgo  teftamentum  hominum 
Jiuf.  fpectdum  effe  morum  . Concio- 
na cofa  che  eflendo  il  tedamen- 
to,  comediccGiuftinianovnte* 
kunonio  dell’ànimo;  Tejìamen- 


tumexeo  appetì  atur,  r\uod  teflatio 
mentis  fìt;  vicn  ad  eflcr  vn  viuo  ri-  de  re- 
tratto della  pallata  vita  del  de-  (ioni,  or 
fonto;  mentre  qualfùladifpofi-  din. 
rione  di  colui  in  morte , tale  ben_. 
puòprefumerfi  edere  fiata  della 
vira  trafeorfa . Prefontione  non 
vana  ò fabbricata  nell’ariajmàfo- 
pra  fodo  fondamento  collante- 
mente lfabilita.Poiche  chi  non  sà 
quanto  fia  malageuolc  à fpogliar- 
fi  quell'abito^:  he  teduto  có  molti 
atti, e per  lungo  tempo  recato  iir 
dodo  reità  cosi  adattato,  che»* 
quali  incarnato  per  così  dire,  e 
connaturalizato  ricerca  per  ede- 
re fpogliato  quella  violenza , ch’è 
necedaria  per  raffrenare  gl’empi- 
ti  della  natura  traboccantc,come 
difle  Atiliotik:Dtfficile  e fi  refifiere  ri  fi. 7 

confuetadini . Etb . 

Fate  pruoua  di  ritenere  non  che 
di  rifpigner  indietro  molecaden- 
te,dalla  natia  grauezza  al  fuo  cen- 
trò recata . Qual  braccio, fé  non_» 
forfè  il  centuplicato  di  Briareo, 
puotrà  dar/ì  vanto  di  eflerbafte- 
uol  ritegno  ? Per  mettere  briglia  à 
precipitofa  carriera  di  fiumc_j 
punto  da  (limoli  della  natura_, 
quanti  argini  ? quante  palificate  ? 
quanti  ripari?Non  fi  fpopolanole 
Scine  intiere  di  alberi  più  robufli 
pe’fchierarlisù  le  riueafrontedi 
vn  fol  nemico  ? Che  flrepiti , che 
tumulti  , clic  riuolutioni  cagiona 
nel  feno  della  Terra  riticniufo 
fuoco  per  giugnere  ihiz/.icatoda 
naturai  disio  à cari  abbraccia- 
menti deli’  amata  sfera!  fiu’à' 
fquarciar  inuiperito  di  fdeguoj- 
fuegno  pari  all’amore  ; il  feno  al- 
la fua  Madre.  O forza  in  fupera- 
biledi  natura!  che  fpiegamara» 
uigliofamcnte  la  fotza  dcl!a_, 
connaturalizata  confuetudin!,_,y 
vie  più  vigorofa  alla  colpa.,-  >• 
à cui  la  natura  medefima  az- 
zoppata per  le  originarie  ferite. 

pur 
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'pur  troppo  dedina  ; onde  ne  for- 
za di  ben  ferme  ragioni, uc  terro- 
re di  fpauentofe  minacele  vaglion 
llcrn.de  à dii  (ornamela . Si  cut  ergo;  con- 
Bufi.  chiude  Bernardino  de  Bullis*  ejl 
Rof.p.  1.  difficile  ; imo  maxime  ardii  um  non 
JDom.  1.  {equi  natura  »,  quia  naturai  ia  funt 
Ojiad.  immiitabilia.%.  (ed.  notar  alia,  in  (li. 
fer.H . de  iure  na-gen,&c.Itàc(l  etiam  dif- 

ficillimum  borami , qui  ajfue  tus  c(l 
in  peccati s rei  inqtterc  illa  . 

5»  Diduafoli  teftiirioni  contenta- 
teli! per  hora  in  autentica  di  que- 
ftacosìeuidente  verità  non  punto 
bifognofa  di  pruoua  ; J’vno 
lagre  carte , l’altro  dalle  profane 
chiamati . Quello  di  Brode , che 
dopo  hauer  di  (angue  innocente 
la  Città  di  Beteleme  con  le  vicine 
campagne  allagato,  Dopoimba. 
dita  lamhumana  vgualmétc,  che 
lafciua  menfa  del  (agro  tefehio, 
* viuand  a badeuoleà  Satollare  ogni 

più  fiera  barbarie,non  per  ciò  an- 
cor fatio  con  le  labbra  per  la  vici- 
na morte  tremanti  volle  ingollare 
gli  auanzi  di  fua  crudeltà;  lafcian- 
do  ne!  morire  ordine  à Salome  •> 

' • pl  7 ^ua  f°re,la  ( crediamo à Filon- 
Fhtl.  Ebridi  vccidcre  turt’i  nobili  del 
*2*  * 1 7 fuo  regno  da  lui  poco  in  nauti  im- 
prigionati,  che  onoraffero  il  fune- 
rale con  sì  nobile  corteggiò . Vali 
tro  di  quel  Giuocatore,  che  quafi 
fchsrzando  ccn  la  morte,com’eì- 
la  folle  per  l’appunto  vfi  giuoco, 
Jujt.l.i.  hdciò in refiamento, delle  fucoflà 
de  A-  fi  Jauot  afsero  dadi , e della  pelle 
*ex*  con  le  membrane  fi  fabbricafsc  la 

ratiola  con  l’altra  fupellettile  ne 
ccfsaria  al  giuoco , annerando  in 
fe  il 1 detto  drSofar  amico  di  Giob , 
Job.  20.  Offa  eius  imptebuntur  vitijs  adole- 
31.  {centi*  eius , & ciimco  in  pula  ere 

drrmient  E autenticando  amen- 
cua»  con  li  rei  colhimi  della  vita 
in  morte  ritenuti , la  prefontionc 
vulgare,  Teflamcntum  fptcttUtm 
£ tfftmonn », 

..  * O quant’è  vero  il  Prouerbio  mc- 


touato  da  Salomone:  Adole/cèns  proti, 

iuxtaojiam-  (uarKittiam  cuw  (enne- 
ritma  recedei  ab  ed . Traportate  *’*** 
dalla  cuna  per  cosi  dite  alfe  tende 
in  campo  di  Marte  il  fanciullo  >• 
mettete  alla  mano  ancor  tenera 
il  duro  ferro  ; aiiuezzarela  ad  ha* 
uer  per  fuo  fcherzo, in  vece  di  ma- 
neggiar coralli,tignerlo  nel  sàguc 
nemicojfian  fuc  nacchere  rambu- 
ri,c  trombc,palle  di  giuoco  le  pal- 
le di  ferro, malcherace^  di uifey vi- 
gere , vsberghi,  e maglie.  Quel  ti 
nutrito  col  latte  di  Bellona  gli  (pi- 
riti Marmi i fucchiati  da  principio 
ferbcrà  fin  alla  fine  : crederanno 
fottoalduro  acciaio  rafsodàtelc 
membra  ; finche  ritornino  all’an- 
tico tremore  non  già  per  timor 
della  morte,  ma  per  debolezza.* 
dcircta,  ficome  prima  renerai , 
coslpolciaeagioneuole.vacillàti: 
incanutirà  fotto  alla  celata  il  cri- 
ne,che  prima  d’oro,  pofeia  di  bró 
zo , e finalmente  d’argento pruo- 
uerafottovn  fol  metallo  l’ alchi- 
mia di  triplicato  metallo:auucra- 
dojchepuò  ben  murari!  per,  mi 
non  già  vezzoiarmaro,  c nò  altri- 
menti’nconrreràla  morte,  arre- 
dando con  gli  abiti  elicmi  l’inte r- 
n©  abito  militare  fin  dalJagioua- 
nczza portatole  voler  nella  mor- 
te iìelsa  fpogliarfene.  E quando 
auuenga , che  ò incótraf  ìabilb  vr- 
genza  d’interefsi  domeftici , ò in-1 
tollerabile  grauezza  di  erà  caden- 
te, òpureorio  nécefsario  dipub- 
blica pace  forzofamenrc  ne  l ri- 
chiami; non  però  (cordato  dimo- 
rerà; egli  de’  primieri  bellicofi  cf- 
fercizi  tra  le  domeniche  pareti  ; 
ma  hora  nella  càpagna  dellafua 
mente  anderà  rrà  fe  e fe  (chieran- 
docfercici,  iiinabadò  trincee, ap- 
parecchiando macchine,  inuelfé- 
do  (quadroni, (calando  mura:  bo- 
ra in  finte  battaglie  gioirà  di  ri- 
nuouar  à fe  medefimo  con  dolce 
memoriali  diletta  delle  pafsare, 

N i go 
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godendo  veder  efercitato  dz_, 
G io  inni , quel  ch’à  lui  viene  dalla 
vecchiaia  contefy  ; mendicando 
taluodta  ò da  coloritetele,  òda 
Iltorici  foglilo  ftefid  diporca:ho- 
ra  lo  vedrete  nella  fua  Galerìa  vi- 
sitarla fpada,la  lancialo  feudo, 1’- 
elmo,  l’vsbergo , e gli  altrindiiufi 
compagni, e teddi  minifiri  del  fuo 
valore , mirandoli  con  occhio  ri*- 
dente , vezzeggiandoli  con  rifii- 
ruir  loro  quel  liUlro  , ch’egli  dall’- 
opera loro  già  riceué  al  fuo  nome* 
fpecchiandofì  polciacondilette- 
uole  fcherzo  nella  terfezza  k>ro,e 
mirando  il  fembiante  guerriero, 
di  cui  quali  paurola  parue  fuggir- 
le,tate  date  sfidata  ed  ancor  fug- 
ga  la  morte  .Addefcens  iuxtà.vià 
juam,  edam  c'um  fe nutrì t non  rece- 
da ab  ca . Se.  fiaccato  dal  fianco 
materno  dietro  all’  orme  dell*-» 
Cacciatrice  Diana  in  traccia  di 
fiere  alle  Selue  s’incamminil  gio- 
uanettoidetro  à cornioli  giri  del- 
le bofchcreccic  contrade,  quali  d’ 
intricofo  laberinco  auuiluppato» 
noofapri  all’vfcita  rinuenir  il  sé- 
tieromon  già  ofpite  -e  pellegrino , 
mà  dimcftico ..  Cittadino  de  bof- 
chi , qiiiui  dietro  alla  fuga  di  fiere 
meneràil  corfodi  fua  vita,  quali- 
innamorato , non  già  come  Serfe 
della  vaghezza,  de’  Platani  ; mà 
della  rozzezza  delle  vecchie  quer,. 
eic,cde’  fpinofi  Roueti:  cremerà 
fuoi  giorni-  trà  quell’ ombrefel- 
uaggie;ncllcquaii  fepoltopar  che 
porri  l‘£pitano  : H io  re  enne  s me  a: 
ma  quiete  nel  moto  attendendo 
tra  quelle  L’ vltima  lèra  della  fua 
vita  : cambieranno  gli-  alberi  la 
chioma,  ed  egli  tteflo  il  crine , ma 
non  I vmore;  mureranno  quelli 
canee  fiate  (ue. Ipoglie , mi  noa* 
gitegli  mai  l’abito  di  cacciatore* 
finche  diuenga  preda-  della  cac- 
matrice  comunz-AdpIefceusuix- 
wyìant  fu  am  > edam  c'um  fenuerit 

wn  receda  a^ea-  Cosi  auuezzo  da 


principio  alle  feene  terminerà  trà 
quelle  l’vl timo  atto  di  fua  vita. 
Suggellerà  il  Mufico  Tuoi  giorni 
. col  canto , imitando  nella  morte , 
come  nella  vita , il  Cigno. 
menfe  inucechiato  diuerrà  il  cu- 
polone cibo  di  morta . Così  per 
finirla  vna  volta , chi  negli  anni 
più  ardenti  diede  luogo  all’  amo- 
rofe  fiamme,  nell’età  più  gelata 
non  le  fpegnerà  giamai  ; la  neue 
fui  capo,e  nel  petto  il  fuoco,Mon- 
gibcllt)  animato  . Proucrbittx»  cfl  : 
adolefecns  iuxta  viam  juam^tiam 
c'um  fenuerit  non  recedot  altea. 

Que’  cofiumi , che  tocchiamo  col 
latte,  come  il  latte  f fello  per  k 3 
membra  del  corpo  , cosi  eglino 
per  l’età  della  noftra  vita  fi  dira- 
mano.. Tanto  volle  accennare-*, 
credito.  Clemente  Aleflàndrino 
quando  chiamo  la  Giouentù 
mammella  dell’ età . Eftinttobis  Clem* 
vber  atatis  ipfit  tu  nera  us  • Quindi  AlexJ . 
Arifiot.auuertifcoquàto  importi  1. 
ràfsuefattione;  Afa*  parum  re  fot , ^ifi. 
qui  rumo  tdefi  , quodrem,  caufamqj  2.  Eth • 
continetyljomims  à putrii  a(fuc fieri.  c.U 

E l’apprefe  forfè  dal  too  Macfiro 
Platone  nel  fecondo  delle  leggi, 
ouedel  fanciullo  così  prudente^ 
mente  Itabilifce . Affuefcat  ergo  à Piata) 
pK crina  doloro ac  yduptaie  redi  leg.2. 
mone  rii  vt  à principio  vfqua  ad  ex~ 
tremar»  vita  oderint , qua  odt(fe~> 
ojjoriet , & ameni  ».  qua  amando^ 
jint..  E per  poco  direi  imparato 
l’hauelseancorquefli.  da  vno  di 
fe  molto  più  faggio , che  lafciò 
fcricto  ad  ammaefiraraenro  de! 

Padri  per  l'educatione  de’  figli:; 

Curva  ceruicem  eius  in  uiuentute , E ccl. 
CT  tu  ride  luterà  eiuy , cùm  in fan  s 30.  i>- 
efl , nè  forte  indurci , . C 7 non.cr  ed at 
tib.i>&  erit  tibi  dolor  anima . Soa- 
ue  ,.  e leggier  riefee  il  giogpalli^ 
cornice  al luefattaui  fin  daJIa  ha 
tenerezza,,  onde  incallita  abquel- 
Iòò  non  fentendòlò  , ò non  cu* 
randolo  non  fia,  che  lò  ftuota. 

già- 
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amai  : come  ageuolmentc_j 
farebbe  con  impaciente , ed  im- 
placabile furore  nell’età  più  acini 
ra  auuczza  ad  vna  licentiofa  li- 
bertà . Bonum  e[f  viro , cùm  por- 
t atteri:  iuqum  ab  odale fettina  [m  ; 
fede  bit  foiitarins , & lactbit , quia 
lettami  fkper  fe.  Quell' Aquila, 
,tf  Irà  quattro  animali  veduti  da 
Ezechiele,  come  quella , che  da 
natali  porraua  le  penne,  fopra 
gli  altri  tre  fuo'  compagni  , ed 
ctiamdìo  fopra  di  fe  medefima 
Eucb.  innalzata  fi  (ollcuaua  : Et  facies 
l.jo.  Aquila  ilefueer  ip forum  quatuor  : 

là  donc  gli  altri  molto  di  poi 
impennati  girle  non  poteuaa^ 
del  paci  ■ Gii  Ercoli  (in  dalla 
cuna  addcihrati  à (irò zzare  Ser- 
penti non  i marauiglia  alla  di-  : 
(Ir unione  de’  moda  rutta  lor  de 
gna  vita  lodeuoi  mente  impie- 
ghino. Non  cerca  altro  com- 
pagno in  vita  ne  altro  feretro  in 
morte , che  lo  fendo'  guerriero, 
chi  Thebbe  per  cuna  con  rifolu- 
ta  protetta  : A ut  cùm  hoc , ani 

10  hot  ■ Que*  Galli  gcnercyfì , che 
dettarono  per  tutto  la  fama  del 
lor  nome  col  fuono  dclJ'armi, 
induriti  alle  fatiche  , impetriti 
al  freddo , e alle  altre  ingiurie 
delle  ttagioni  fembrauano  naue- 
re  membra  di  acciaio  , e cuori  di 
macigno  inoperabili  fin'aH’vfct- 
mofpiritoda  tutfi  difagj  d:  guer 
ra . Donde  ranco  inflcttìbiJe  co- 
ttauza?  Dal  letto,  e dal  fei  10  ma- 
terno à quello  del  Rhenorrapor. 
tati  dal  caldo  bagno  dell’acco- 
glitrice  all’agghiacciato  diqucl- 
l*acque  pattando , doncepnrano, 
appena  nati , da  quella  fredda 
fiumana  con  marauigliofa  anri- 
penttefi  marnai  ardore,  chefrà 
Ienieui  ò de’ monti , ò del  pro- 
prio capo,  fra  ghiacci  ò de' fiu- 
mi, ò delle  vecchie  membra  non 

11  fpegncua  fc  non  col  naturai 


calore,  e dal  corfo  di  quel  fiume 
apprendendo  infaticabile  car- 
riera da  non  arreftarfi  mai  per 
tutto  il  corfo  degli  anni,  fenon 
quando  priuo  di  virai  fomento 
inabile  nmaneflè  da  mortài  ri- 
brezzo agghiacciato  il  corpo. 

Da  quell’ acque  parcuano  gene- 
rati qut’  fùlmini  di  guerra  più 
nemicidelripok),  chei  partori- 
ti dalle  nuuolc,  (in  che  dopo 
molti  rigiri , c molte  ttragi  non 
rettauano  fottcrra  fepolci  . E fe 
l’Oriente  vantarli  puorcua  di  ha- 
uer  veduto  nafeere  dal  fuo  mare 
vna  Venere;  porcuamcgho glo- 
riarli il  Settentrione  di  vedere  al- 
la giornata  dal  fuo  fiume  Porge- 
re tanti  Marti,  più  veri,  e me- 
glio armati  di  quei , cheper  ope- 
ra di  Medea  con  '(culinari  denti 
di  vcc.fi  Serpenti  dalla  terra  de- 
bucciarono;  poiché  à quelli  le 
membra  ttclsc  (emiliano,  per 
poco  direi,  di  maglie  impene- 
trabili di  tempera  raffinata  ìru 
qnclle  acque  gelate  fin  dal  prin- 
cipio della  vita.  Tanto  può  la 
primiera  educationc  , che  per 
tutta  la  lunghezza  della  vita  tua 
virtù  vigorofamentc  tramanda. 

E sì  come  in  quello  cosi  in  ogni 
ajero  tanto  buono,  chereoefer- 

citK)  . A dole (cent  inxta  viari* 
fnom , etiam  enm  [tnuerit  non  re- 
cedei abea.  Se  PAquilc  di  ani- 
mali viuenti  fi  pafeono;  màdi 
cadaueri  gli  Auolroi,  c di  Ser- 
penti le  Cicogne;  accagionili  di 
taldiuario  la  difcordaiue  afsuc- 
fattionc  per  la  materna  nodrien- 
ra.  E delle  Cicogne  dtfsc  parri- 
colarmcnre  il  Satirico  Serpente. Juuett. 
Ciconia  piil/ot  nutrir  Altrettanto  Sai. 7. 
ferramene  nella  nodritura  dell’- 
animo auidolempre  di  que’ cibi 
ò di  virnì , ò di  vitio,  che  da  prin- 
cipio gli  furono  fomminittrari. 

E però  auuertiua  egli  bcnifsimo 
N 4 per 
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per  la  humana  educa  tione.  Pluri- 
rrt'.ijn  enim  intererit  qttibus  arti - 
bus  , q’tibks  hunc  tu  moribus  in - 

jlntas  . Veleno  deli’ Anima  ef- 
fer  il  vitio  dimodrano  chiara- 
mente le  Serpentine  diuife  pre- 
te dal  Tuo  primiero  Autore , e 
Conigliere  nel  Paradifo  ter- 
reflrc  per  recar  morte  al  Mon- 
do . Se  alle  interne  regioni  del 
cuore  penetri,  velenolo  liquo- 
re, quand’  anche  riefcaaH’ar- 
te  di  farnelo  difgombrar<_-?  > 
non  è però  con  tanta  felici- 
tà , che  non  ne  rimangan  nel 
volto  funede  velligia  , portan 
do  l'offefo  fin’  alla  morte  della  . 
morte  beffale  pallide  diuife  nello 
(colorito  fembiante . Non  punto 
miglior  gouerno  fà  deli*  animo  il 
toliico  del  vitio , che  fe  nell’  età 
ancor  tenera  fe  ne  impofleffi  > ò 
non  mai  potrà  edere  da  tutta  1*. 
arte  morale  medicato  , ò non-, 
così  bene,  che  non  ne  relèino 
nelle  maluagie  inchinationi  elu- 
denti (in*  all*  diremo  della  vita  i 
legnali,  Affettiti  in  p ncritia  (auui  lo 
di  chriftiano  Politico  per  iftrut- 
tione  di  giouanetti  Principi  ) ve. 
tieni  band  multo  funi  abfimilcs , 
qttod  vbi  femeladcordis  interiora 
per  ua  ferir,  nuli  ut»  po  (le  si-pallori  re- 
litto Jupcreff  remedium . AJelfan- 
dro  per  teftimonio  della  Greca 
penna  dalle  difettofe  vedigia’del 
fuo  Maedro  Leonide,  chéfeguì 
dagiouanetto , non  teppe  giamai 
per  tutto  il  corfo  di  lira  vita  al- 
lontanarli. Quel  Principe  Imiitto , 
che  tanti  popoli  1 oggetti  al  va- 
lore della  fua  fpada,non  puotè 
foggiogarele  fue  pafsioniauuez- 
ze  alla  rubellione  : quel  brauo 
Capitano,  che  fmantellò  tante 
fortezze,  non  hebbe  forza  di  at- 
terrarle vitiofeafluefattioni:  quel 
veterano foldato,  chelaGalerìa 

di  Marte  atricchi  delle  fpoglic ^ 

* • « 

* » 


di  vn  Mondo  intero, non  feppe 
fpogliar  fe  medelimo  degli  abiti 
invecchiati  ./  Adolefccns  iuxtà 
viam  fuam  et  tata  cum  fenuerit  non 
rece  de  t ab  e a. 

Con  feniani?  nella  Galeria  del  7 ' 
cuore  gli  abiti  antichi,  quali  no-  ' 

bili, e venerande  anticaglie , e ne- 
gli anni  più  medi  della  vecchiaia!  & 
care  memorie  della  lieta  giouen- 
tù,  comefolse  fagrilcgo  oltrag- 
gio il  didruggerli . Ne  à calo  di 
lagrifegio  feci  mentione  : imper- 
cioche  oue  noi  leggiamo  il  citato 
Prouerbio  di  Salomone , Adolc- 
feens  iuxta  viamfuam , può  tra- 
portarli  con  li  Settanta  come  di- 
ce Cornelio  à Lapide./)*  dica  pue- 
ru?n, ouevo  dedicano  putrì  } m ide- 
riofafomiglianza  prefa  dàlia  dc- 
dicatione,  òconfagrationede^ 

Tempi,e  degli  Altari . S icut  enim  r 
Altare  , vel  Templum  dedicatur 
Dco,ficpucr*&  pueritia , velai  pu • L,<tP'xi,u 
ra , & intatta  de  die  an  da  e.fl  Dee, 
vtper  cam  rcliqua  omnir  <tras  Deo  y * 
velut  eius  A attori , Gr  Domino  de- 
dica trr.  Altare,  ò altra  Fabbri- 
ca à Dio  dedicata  non  può  ad 
altro  vfo  lenza  manifedo  fagriJe- 
gio  applicarli  ; nemeno  con  per- 
mifsione  del  Pontefice  come  dal- 
la Dottrina  di  San  Tomafo  rac- 
coglie il  dotti fsimo  Gaetano,  e - 
cfsendo  eontra  li  legge  natura-  f'T^L 
e,  e diuina > la  qualcomanda, 
le  cofe  fante  non  lian  men  che 
fanta  , e riuercntemente  trat-  tet‘ 
tate.Annoueri  pure  il  Casco  edifi- 
cio tanti  anni  odia  fua  fondàtfo- 
ne,  quante  pietre  ne*  dio’  pareti , 
lìano  cadute  le  chiome  aelle  te- 
gole, habbia  pure  chino  efchiac  • 
ciato  il  capo  del  terto;onde  quali 
catarro!?  vmori  per  lìndifpofì- 
tione  della  vecchiaia  feendan  le 
pioggie;  modrile  membra  infer- 
me , e cagioneuoli,fodentià  grati 
tatiga  con  appoggio  òcrozzofo 

* di 
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(Spuntelli  il  fiàco  antico  aperto , 
e piagato  : nón  perciò  (in  che* 
non  venga  della  fua  antica  f orma 
fppgliato , puorrà  edere  lenza  fa. 
grilega  nota  profanato.  Qjjeft’- 
animato  edificio  deirhuomo  fù 
. da  Dio  fabbricato , perche  noi  i 
lui  lo  dedicammo  confagrando- 
Io  có  virtuofe  operazioni:  Mem- 
\.Cor.  bra  ve  [fra , dille  l’Apoftolo/fwi- 
é.19.  plum  fune  Spiritui  Sanili  qui  in 
vobisefl.  Appcnna  fornito  quello 
tempio,  c datagli l'vltima mano 
dopo  il  fettennio , (labilito  con  la 
liberti,  cperfettionedeirarbitrio; 
accefo  nella  lume  lampana  dell'- 
Anima il  di  ragione  deue  j 
fono  pena  di  colpa  mortale  de 
dicarfi  à Dio  con  vn  atto  di  fe- 
deli amore.edi  Religione, e con 
vna  diuota  offerta  di  tutta  la  vita. 
Infegnamento  del  Dottor  Ange- 
lico.Maquanti  vifono.chc  in  vc- 
S.  \T h.  ce  di  contagiarlo  à Dio,  ededi- 
i.z.'qu.  cario  alla  Virtù  , lo  dedicanoal 
Z9.*r.6  vizio,  c al  Demonio  il  confagra- 
no.collocandouil'Idolo  chi della 
gola, chi della lafciuia , chi deli’- 
A uaritia , chi  d’altri  limili  mollri 
abbomineuoIilHorquella  cófa- 
gratione,che  da  principio  riceuè, 
quella  manterrà  fin  alla  (ine , (in 
cne  venga  dalla  morte  dillrutto 
l’edificiojcd  atterrato  Si  cornei 
confagrati  alla  Virtù  tali  fi  con 
ferueranno  per  fempre  : cosi 
per  Io  contrario  gli  altri  dedicati 
ai  vizio  non  fi  muteranno  gia- 
mbi . Dedicatiopuerietiamcum 
fenuerit  non  recedei  abea  . Ver- 
rà l'inuerno  della  vecchiaia,  e an- 
cora proucrannogli  ardori  della 
rabbiofa  canicola  dello  faegno 
e della  vendettadmarrirano  la  hi- 
ce  degli  occhi,  c ancora  non  di- 
ranno con  quel  Filofofodiucnu- 
to  pudico , Oculorum  morbo  labo- 
rare iam  deftii  eadoprcrannogli 
occhiali  per  amoreggiare  ; fo- 
mcntado  con  quel  ghiaccio  le 


fiamme , e goderanno  di  ordina1 
re, e di  vedere  efercitate  dagli  al- 
tri quelle  battaglie,  alle  quali  eglf 
nouconofcuno  dall'età  fatt'ina- 
bili, perderanno  l'arme  della  cra- 
pola  > ma  non  la  voglia  di  com- 
battcrc;faranno  sforzati  à portar 
chino  il  ca  po , curui  fotto  al  pefo 
degli  anni , e pur  vorranno  folle- 
uarlo  fopra  gli  altri;  non  puotran 
muouer  pailo , ed  ancor  anelanti 
fi  itrafcincranoà  teatri, à ridotti  ; 
à fedini , oue  danzeranno  con  gli 
occhi,e  col  cuore , fe  col  piè  non 
puotranno:  odiofi  à tutti  fuorché 
à fe  (ledi  delle  proprie  imperfez- 
zioni,c  di  fe  med  etimi  troppo  af- 
fafeinati  amanti  fempre  vi  c piu 
inuaghiti . 

Acquifla  vn  non  sò  qual  impe-  o 
ro,c  Dominio  negli  animi  oue 
mette  piè  il  vizio  , e quanto  più 
lungamente  vi  dimora,  tanto  più 
profonde  girta  le  radici  del  I ' vfur- 
pata  Signoria  di  tirannica  per 
poco  direi  in  legitima  tramutata 
dalla  forza  d’inuecchiata  con- 
fuètudine  valcuole , conforme  al- 
laleggc,  àdonar  giurifdittione 
e padronanza  . Onde  ficomela  C .de 

confuetudine  di  prcfcntarlì  ad  emeffb 
vn  Tribunale,  quantunque  non.,  l- 
proprio , per  lungo  diodi  tempo  cr  cr 
continuata  lega  fi  fortemente  d j,u  '* 
quello  , che  non  può  di  chi  fi  fia  lon&* 
confue  forze  fnilupparfene;  cosi  C0>,JUC~ 
parimcti  al  Tribunale  del  vitio.e  ,udo' 
tanto  più  quanto  che  volontaria 
fù  la  foggettionc. .Qjo/ddt  fu  fen-  . _ 
tenza  di  Chrillo  pece  amen  fernut  ■ 

e(l  peccati;  idefl  DiaboliiSoggiu- 
gne  la  Chiofa.-Ncla  (leda  falce  di 
morte , il  cui  filo  aùai  meglio  di 
quello  della  fpada  di  Ale 'landra 
favfciredaogni  più  intrigofola- 
berintod'indiflòìubilnodo.Iiauri 
forzadifcioglicrlo.  Andate  per 
chiariruenealle  Cafc  più  antiche 
dc’nofin  antenati, anzi  ante  mor. 
ti:  picchiate  all' vfeio  delle  Tom- 
be: 
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bc  r chiedete  de  loro  deli; , delle 
lor  br*mc;e  fc  hauellèro  vocc_y, 
vdirdtc  dalla  bocca  di  ciafdie- 
dun  di  loro  corrifpondeme  à 
proporrionc  delle  habitoali  m 
chmacjoni  della  vita  Jarifpofta_, 
che  riportò  quel  la  dorma;  àcui 
venutobuort  calerò  di  far  gli  via 
mi  sforzi  per  torre , ò temperare 
almeno  del  vinolento  marito  la_- 
viriofa  intemperanza,  fi  n follie 
vii  giorno  , vedutolo  in  fieno  di 
quella  feppelltcopr<  fondamente 
nelfonno,  c nelfebbiezza  dipi- 
gliarlo fatta  bcchina  di  quell'- 
animarocadauero,c  recarlo  alla 
fepolrura,  oue  dopo  alcun  rem 
po,  ritornata  con  ifperanza  di 
truouar  in  quella  non  morto  il 
manto  ; ma  ben  mortificato  il  di 
lui  vitiofo  coltume  battendo , e 
richiedo  lo  le  di  nulla  tenefs'egli 
bifogno,  vdi  rilponderli;  chiamar 
vino , e di  pretiofi  liquori  larghe 
tazze , c fmi/urrace  mifurc  ; ben 
mollrando  viuo  ancor  nell’alber- 
go de’ Morti  raflètro  i quel  Nu- 
me , à cui  haucua  confagrato  il 
fuo  vcnrre.Non  muore:  tió  muo- 
re, nò  nella  morte  del  vitiofo  il 
1 vizio,ne fida  lui diuorzio;  maà 
chi  in  vita  hi  indiuifocompagno, 
anche  dopo  morte  fedele  confor- 
tecantod  lui  nel  vcrminofo Ietto 
fi  accoppiai  con  eflo  lui  abbrac- 
ciato immobilmente  fai  giace . 
Job. io.  Off*  eiut  impUbtutnarvitiji  adite- 
li [centi  a eiut  , or  carneo  tn  puf nere 

dormient. Cadono  dall'olla  le  car- 
ni , reflano  Polla  fmidollatc  , e 
ferra  nte,mà  nó  marcilcc  per  que- 
llo l'abito  vizioso  più  delle  mi- 
dollallelTe  internato . Serbali  an- 
cor in  piè  quella  mole  de  vizi 
fabbricata  in  vita  ; c nella  poluc 
del  fepolcro  diroccata  non  cade  ; 
& carneo  in  puluere  dormienti  ne 
cadera  giamai  per  tutti  i fecoli 
da  venire. 

0 Veritàimprdla , e da  poetica 


penna  eccellentemente  efprefla 
nella  pdue  di  vn’OroIogio,  oue 
per  anco  lì  leggono  i caratteri 
muilibili  deiCmuaghita  Licorile 
non  mai  terminate  amorofe  agi- 
tationi. 

Qutpuluts  nu»c,tympb*  fuk;  Phi- 

qualympha  Ly  corti . lem, 

Htcduvt  quark  Hylam,  tot*  Muf, 
a bit  in  iacrymat . lutto». 

Irrequieta  dtìt , guteifque  re~ 
pcrtubus  e:*ttm 

Dam  fteat  * ut  cinerei  arati 
ipfafuot. 

i\Vf  morrs  attira  vag*t  iàm 
quarti  amorei 

ltqueftduque  viam  deuiafe- 
quefugit. 

Hat  ! miferot  quid  tempoa 
edax  mate  vertii  amante u 

Si  rediaiaus  adirne  funere  ter. 
quei  amor  ? 

E fc  bramate  riiwenire  il  fon- 
damento , oue  {labilmente  li  ap* 
poggia,  non v’mcrcfca fccndere 
col  penfiero  più  à ballò  fin  giù 
nell'inferno;  non  già  in  compa- 
gnia di  Enea  à vietar  i medi  al- 
berghi del  pianto , 

One  fra  chiufi  collide  fra  folin-  -tlrtn, 
ght  Coro 

Scine  di  Mirti  occulte  fe  ne  EnA. 
vanno 

L'alme , c'hà  ftrameme  arfet 
e confante 

Fiamma  ài  amor  ■>  eh' ancor 
ne'  morti  e v>ua . 

Hec  procul  bine  partem  f ufi 

monfbanturinomncm  Virr 

Lugenrcs  campi . Sic  illos  no- 
mine  dicunr. 

Hic  quot  durnt  amor  crudeli 
tabeperedit 

Secreti  celane  calte! , & myr- 
thea  circitm 

Syluategit:  cura  non  ip fa-in 
mone  relinquum . 

Ma  dietro  la  / corta  dell' Ange- 
lo delle  fcuole  con  lume  (oprare 
Jeiie 
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kfte  non  di  poetica fon d di  Tipo- 
logica dottrina.  Come  il  fourano 
Giudice  lenza  nou  d’ingiuitma 
colpa  talhor  momentanea  con 
pena  eterna  puuifee;  &vn  godi- 
mento di  così  brietie  pafla ggb 
che  appena  iene  vide  il  volo  con 
vn  torinento,cheaircternitàfuo’ 
confini  diilende?  Lafcio  k varie 
rdpofic  dell'Angelico  aU’vltima 
Idia  Rappiglio  ddTetemitàdcT 
la  colpa,  laquale  non ifpegncn- 
doli  mai  m que’petri  oihnati  nu- 
tritore in  vn  perpetuo  incendio  vn 
eternità  di  giultiflìmi  martori . 

S.  Th.  Qui*  culpa  mante  » etmt  culpa  nou 
fuppl.  q.  pojftt  re  mit  tifine  grana,  quam  bo- 
99.ar.  i.  non  potei < pofi  noertem  acquire- 

r(i  ncc  de  Ite t pana  ceffate  quamdiù 
culpa  manet . Dice  San  Tbomafo 

1/  66^ 4 farmi t canon  non  morie  tur  , & 
ignis  eorum  non  extinguetur . Co - 
uaoo  que’ Mongibeìli  d'infèrno 
nc’lor  cuori  imperuerfariineftin- 
guibiii  ardori  di  acerbifómoodìo 
contra  il  tot  Creatore  i ne  foto  la 
pallata  ingiuria  con  todeuo) pen- 
timento non  rirrar  taao  ; ma  anzi 
Fide  con  incflcilibil  o/linarione  ogni 
lAdnat.  bora  la  confermano.  Arde  linai 
ad.  [San  di  d'oggi  il  primo  micidiale  di 
T h fup-  barbaro  furore  contra  l'ìnnocen- 
pl.qn.98.  te  fratello  bramando,  fc  punte fle 
•*r‘  2-  difender  la  mano  crudele  all’  vc- 
c diane  di  Abel . Nou  hi  per  anco 
depofto  il  veleno  contra  la  Ro- 
mana Chida  l'émpio  Luterojmà 
fe  puor die , vorrebbe  diroccarla 
da  iondamenn.Parmi  di  vdirc  da 
quelle  fottcrrance  caneme  vcle- 
nofififchi  di  quel  Tartareo  Ser- 
pente di  Calcino  y che  farà'con 
iibili  eterni  riluonar  ròrrendt_, 
volcediqudle  profonde  fpelon- 
ehe  vogliofo  dal  canto- fboa’in- 
( . cantar  gl’incautrpopol»  di  Gene. 

‘J  ' UX- Superbia  eorum  qui  te  oderunt 
a/ccndit  femper.  Idefi  numquam 
uamnaii  ce/fant  fuprrbire  > &te 

adire.  Scrbanfifin  al  dìd'oggi  per 


tàtifecolt  no  logorati  punto,  non 
che  inceneri  ti  in  quella  incendio, 
fa  guardaroba  quemedefimiabi' 
ti  vaioli  portaci  in  quella  vi- 
ta. 

Autentico , e da  ogni  fofpctró  j qI 
di  menzogna  lontano  è il  riporto 
diQiriito  intorno  alla  dcplora- 
bik  conditionc  di  quell'  infelfee 
porporato  à cui  toccopeT pala- 
gio,auzi  per  tomba  l’Inferno. Ar- 
de il  mifero  cinto  d'ogn“intorno 
dallrcttoaflediodi fiamme , trà 
k quali  disiando  al  Cielo  fpdfi 
fumi  di  angofeiofi  fofpiri,  chiede 
al  felicitili) o Lazerovna  goccia 
d’acqua  da  rccarfiglisù  l’eHrcmi- 
td  dclk  dita  per  foccorfo  ali’affi- 
nolà  [\a  IcK-Alnte  Laz.7arum,vc  Luc.iA- 
intingat  ex  tremttm  digiti  fui  in 
aquamgir  refrigera  linguai»  meà. 

Se  a proportion  delk  fiammo 
cocente  è farfara,  com'egli  ffef- 
fo  confetta  i cruciar  in  hacflam. 

Saria  forfè  biafimeuole  defio 
“ra™arra  tanti  ardori  fium  i ir.e- 
faulh,ò  fontane  perenni  ; Nou^ 
alpe  tra  uarc  dì  vdirfo  chiederò 
per  merce  fe  gli  rouefeiaffero  fui 
capo  diluui  di  frefehi  rufcelli,  ò' 
almeno  almeno  glifi  porgeflèro- 
ampietazzc  drcriliallmi  vmori.ò 
fepure  la  fcarfezza  dcVa/ì  in  quel 
penofo  albergo  ciòcoiucndtfle, 
nella  concaua  mano,  ordinario 
bicchiere  di  Diogene  r gli  fi  ap, 
preffciffe  ildifiato  ri  medio  ?ò  co- 
me parmi  poco  faconda  nello 
proprie  bi fogne  quella  lingua  i 
dimandar  sii  I3  punta  di  vii  dito 
vnapiccoliflima  filila  atta  più  i 
dell  are , che  à mortificare  gli  ar- 
dori. V t innnqac  extremunt  dJgitir 
Ah  che  pur  troppo  faconda  no» 
d propri  interdir;  mà  à danni al- 
miijnon  perifpcgnere  la  propria, 
fete  ; ma  pcr  comunicar  ad  altri 
maligno  peruerfo  ifuoipenolìf- 
fjmi  incendi.  Qyal  cieco  non  ve«- 
de,  che  mentre  Lazaro  fi  accolli 
con 
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con  l’immolato  dito  per  rinfref 
car  l’arficcia  lingua , reitera  egli 
delle  fiamme  dmoratrici,che  cir- 
condano quel  mifero»  iaeuitabij 

Eafto.  Fermi  Lazaro,  fermarne  ti 
if dare  da  incauta  pierà  à vani 
tentatim  in  altrui  prò  con  tuo 
certo  danno  inauueduta mentii 
traportare,  Rouefciaglipiutolto 
fui  capo  larghe  pioggic  , che  lo 
rifiorino  ; porgliail‘aflctata,fc 
p ietd  di  lui  u fiimola,ainpie  raz- 
zesùlY  (tremiti  di  qualche  firo- 
mencodi ferro* onde  non  t’incé- 
tiano  le  fiàme  jw  le  fauille  ti  mi- 
naccino ; Màauuicinardperap 
predare  col  molle  dito  niuno  , ò 
kggieritfimo  rifioro  con  proprio 
cmdente  pericolo  non  vedi eflèr 
pazzo  conGglio?  Chiudi  chiudi  1' 
orecchie  alle  maligne  preghiere, 
che  vogliono  condurti  cóla  fcor‘ 
ta  della  pietà  negl*  aguati.  O itr 
uenrione  veramente  dlnférno! 
Viue  qual  Salamandra  non  per 
anco  incenerita  da  tanti  ardori 
la  crudeltà  deli'Epulone  contra 
di  Lazaro . Non  per  ancofa tolto 
di  hauerlo  mentre  ftaua  à lauta 
mea&aififo,  Iafciato  in  abban. 
dono  su  la  foglia  del  luo  palazzo 
confumarfi  della  tara  e , e dalle 
piaghe  i bora  morto  di  fete  via 
più  ficibondo  dd  male  di  lui  vor- 
rebbe pur  vederlo  diuorato  da! 
fuoco . Fu  giuflamcnte  fpogliaio 
della  porpora;  mi  non  higìi  egli 
Iafciato  l’abito  viziolo  dalla  vita 
recato.  Gffaeites  implebuntnr  vi- 
itjS  adoltlcentiaeius,  CT cime  eoi» 
puluere  dormitili.  In  peccato  veftro 
ma  r ie  min  i . 

Omaramgliofa.giurifdittione.e 

{jadronauza,  che  fi  piglia  il  vitro 
opra  l'anima,  ch’d  lui  pazzaméte 
fi  fogge  ttifce. So  bcn’jo>non  eflcr 
cale, a cui  non  pofva  ella  non  Wci- 
tapcr  anco)  dai  corpo  con  l’aiu- 
to della  diuina  grafia  io  tirar  fi 


egliènulladimeno  cosìmalagé- 
uolcnegotio,  chepcrpoco.il  di- 
rei aH’impoilìbile  proflìmano- . 
fmperciochc  la  feconda  naturi-, 
la confnetudinc  iodico , nataad 
onta  della  primiera,  ramo  fo- 
pra  quella  di  forze  fi  auuan- 
taggia , che  fottà  pié  merten-. 
dola  jopprefla  la  tiene,  ecalpe5^ 
fiata  ; coinè  offerita  il  Padre  Sani? 
Ambrogio  sii  quelle  parole  del 
primoSal.T.O,  EtinCetbedrap e- 
jfilentite  no»  fedii , OUC  dice  • A a 
iqnoramui , quid  t antan*  vtm  ha- 
beat  itsuetefata  confiti  lido  peccati- 
dhvt  exchdat  notar  am  , quorum 
fìt  medicabili!  ,ad fahttem  '.amen 
corroborata  tempore  . pàf/iombus 
immedicabilis  intetnitur  Onde 
legate  quelle  lodeuoii  pa  (fiorii  ri 
mor,  e vergogna;  quali  ha  tic  de 
hauuto  faluocondotto  frane  oda 
rigori  delladminaGiuiticiafikto 
fefieggia  taluno-  di  quelle  cofd 
che  gli  doocrebbon  efìer  materia 
d’implacabile  cordoglio,  goden- 
dole! fuo  peggio-.  I Matur  ille  3 
diceSencca,  Adulterio,  in  quod  ir-  „ 
ri  tana  e fi  ipfa  dtfcteàanrLotatur  ?*' 

c ire  umfeript  ione  y furteque  ne  conte  y ' ' '» 

illi  culpa  » qu  im culpa  fortuna  di- 
fpHcnitdàpoi  foggùrogne:  Idpra- 
<ta  confondine  e ve  nir.Édà  fronte 
fcBopcrta  faflofo  fi  pagoneggia 
di  quelle  fozzute,c  di  quegli  àbiti» 
vili,cabbomineuoli  , die  dotte*- 
rcbbon-efseràfpogliati,  ò alme- 
no fiudiofameme  celati.  Peccataf 
dice  Agoftino . Qttomutsmapn.-t^  «?•  ^ 

Cr  borrendo  ehm  ut confurtudinrm  din  ch.c. 
venerint,ont  parti  a , aut  nulla  effe 
credantiir,v/qne  adebyvt  non  foli-m 
non  occultando  y voritm  edam  prò- 
; die  onda , & diffamando  fide  an- 
turi Miferaconditiooeaccenna* 
ta  quanto  più brieue,  canta  pi ù> 
iagegnofamemeda!  (agio  Poeta: 
coronato  nel  primo  vtrfo  delle,* 
fuC  Pocfie  • Beanti  vir , qui  non 

abùt  Pf.  r. 


Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  II.  26  $ 


a bijtiu  confili')  impiorut». ..  &itt 
Cathedra.  pc/ìilentia  non  fedir- Cat- 
tedra chiama  egli  la  colpa, iti  cui’l 
peccator  inuecchiato , come  in-, 
fediadi  ripofo-  giuh’uo  fi  adagia , 
Latantur  cum  male  fecerrt  , & 
exultant  rebus  ptfsimus . E come 

p , in  Trono  Reale  Maeftofo  fi  affi- 

f.0  de.  Gloria  in  co n fu (ione  ip forum . 
1 4*  Quando  può  dunque  fperarfi  fia 

per  leuarfi.egli  da  luogo  tanto  da 
lui  amato,  efallofamente  tenu 
to.?  Forfè  negli  vltimi  periodi  del 
la  vita  ? 

j 2.  Mi  chi  non  ifcorge’tantopiù 
- * lontanala  fperanzaalhor  che  vi- 

cina èia  Morte  quando  l’anima 
combattuta  daH’orribile  tempe- 
ra perdutala  feorta  ò non  vede , 
il  fuo  ma!e,ò  non  si  procacciar  il 
fuo  bene , naufraga  in  vn  profon- 
do di  confufione?L’intelletto,co- 
U4ri(t.  meinfegna  Arifèocilemon  può  in 
3.  de  vn  medefimo  tempo  à due  og- 
uin.  getti  perfettamente  applicarli. 
Tuli-in  Quanto  meno  puotri  conlefue 
F hilip.  potenze  allo  fiudio  della  propria 
jpirituale  fallite  attender  l’anima; 
tutta  intenta  d corporali  dolori: 
& aH’anfieta  mortali  , ch’i  viua 
forza  d fe  la  rapifconoPC  Um  infir- 
S.Greg.  aitate  oppreffus  crii  : dice  il  P-  San 
Gregorio  in  vno  de  fuoi  ragiona- 
menti nihil  aliud  cogitare  poteris; 
quia  dirtgitur  ma  intendo  mentis  , 
vbifemìtur  vis  dolor ts-  Che  fe  l’al- 
legrezza hi  forza’ talhora  di  far 
volare  fuor  di  Ce  l’anima  ; come 
tefiimoniano  non  pure  gli  Itoici 
iquali  predo  T ullio.  Diffiniunt  vo-  ■ 
T nlL  l.  l/ptatem  effe  fublationem  animi. 

de  fin.  Et  il  filofofo  dicendo,  Deleftatio 
von.  dr  corrumpit  exiimationem  prude  n- 
9)9  “U  fi*  » .ma  ancora  la  fpcricnza  di  al- 
strif ? 7 cimi, cheafelici, e troppoliere  no- 
^ fk'  udle  difièunati  repentinamente , 

e allatto  difanimati  lafciarono  i 
Jor  congiunti  eredi  di  pianto.c  di 
rriftezzar  quanto  perciò  maggior 
fòrza,  dobbiain  noi  concedere, al 


dolore  fe  nó  vogliamo  appellarci 
dal  prudentifiimo , e gmitifiiino 
Tribunale  del  dottillimo  Agolt. 
chcsétctiò:Pafsiones  rarefata  a tri - 
/Ubili bus  plus  mouent , auàm  cau-  qu. 

fata  àdelcifabilibus  : Onde  qnal  g,  qu, 
nuoua Torpedine,  che.Iamano  ?6. 
troppo  ardimentofa  al  tatto  ga-  J 
Riga  con  la  ftupidezza  con  iliu- 
pore  de  riguardanti,  la  triflezza  1 
anch’ella  rende  fiupido  il  più  fue- 
gliato , e le  fue  migliori  doti  gua- 
ita^ corrompe:  come  diceu  u-* 
Arillotiie.  T rifiitia  (hepcfacitna-  -, 

turam habentis . Efecosìé;  qual  * 

dolore  qual  trifiezza , qual  anfie-  1 lu 
tavgualed quella,  che  ficomeè 
l’vlcimo  termine  di  noflra  vita-. , 
cosi  è il  non  plus  ultra  deglifpa- 
uenti  . yitimum  terribilium  e(l  ^ , . 
Af^?Qiialianguftie?qualiago-  ■ 

nie?  qualiambafcie?  tri  incen- 
di) di  ardenti  febbri , tri  ferite  di 
agute  doglie * tri  ^ordimenti  di 
celabro  , tri  fconuolgimenri  di 
flomaco,  tra  inquietudini  di  vigi- 
lie, tri  terrori  di  fogni  orribili,  tri 
ghiacci  di  freddi  fudori , tri  pri- 
gionie di  nerui rattratti,  tri  mar- 
tori di  membra  pelle , tri  affalti 
di  gagliardi  accidenti  , tri  deli- 
qui,tri  conuulfioni  mortali . Sen- 
tire diuiderfi  i poco  a poco  ram- 
ina eia!  petto:  fcarnarfi  vn  dente 
così  tenacemente  ra  pprefo,  fcpa- 
rarfi  vn’amicizii  indiflolubilmé- 
te  riff  retea , vna  compagnia  cosi 
lunga, e così  cara  1 

Non  fra , chi  metta  i paragone  1 J * 

l’orrore  del  triduo  tenebrolo  dv 
Egitto  fparfò  di  fpauentofi  fra- 
gori , che  improuifamenteafiòr- 
dauano  l’orecchio  ; feminato  dr 
morte  immagini,  di  larue  terribi* 
li, e di  orrende  fanrafme,  che  fri 
quel  buio  vaganti  ingombrando 
gli  occhi  atterrhianole  menti  più 
collanti  eh  1 non  Jii  clic  fare  quel 
buio  con  quelle  tenebre  raddop  • 

, piate»  oftùfcaci  uon.men  degli 

cfter- 
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edemi  fenfi  gl’interni;  Aloni  di 
cembalo , ò di  Viola  que’  tuoni  à 

Earagone  dello  fpauéteuole  rim* 
ombo;  Di/pone  Dumuitua^quia 
vioncris  ; vani  fpauracchi  de* 
fanciulli  quelle  fàtirafme  d fronte 
degli  orrtbiliifimicefii  delie  Furie 
d’inrcrno,  che  a inonbodi  fi  rap- 
prtfeutano.  F quaudoalira  larua 
mancai!  e if  A 'Io  fembiante  (iella 
Morte  vicina  non  e aao  a far  tra- 
mortire ogni  piu  viuo  coraggio/ 
Batiiui  per  mille  il  iulv  rcitimo- 
nio  del  più  coraggiofo  del  Mon- 
do , che  atterrito , cd  atterrato , 
proc  idi t in  facicrh  fuam-,  lafció  nel 
tauolozzo  del  terreno  col  rodo 
del  proprio  languc  delineato  il 
ritratto  di  vn  tale  fpauento»  T ri- 
ffa efi  anima  me  a vfquc  ad  mor- 
tevi . O Dio  ! Come  volete  voi 
polla  il  fattore  mentre  sfoderato 
ferro  gli  dà  cadendo  fui  capo  ri- 
ucderle  partite  per  render  con- 
to di  lunga  amminiltradone?  co  • 
me  puòilfittauolo  in  aperta  cà 
pagliai  oue  da  vn  lato  i tuoni  lo 
itordifeano,  dairaJtro  {'fulminilo 
m inacino , c d’ogn ‘intorno  Iafe- 
1 ifea  la  gragnuola , applicarli  ad 
efaminarc  le  rendite  di  molti 
anni  per  inoltrare  la  Aia  fedeltà 
nella  fittaiiza/Come  può  il  Mari- 
naio aflediato,  &aflaltato  dall’- 
onde,flagellato  da  venti.,  mirato 
con  occhio  bieco  dal  Ciclo,  dagli 
abiflì  ingoiato  attenderà  far  con- 
ti del  nolo  col  paflaggiere  ? 

Volcflè  pur  il  Ciclo  non  fi  au- 
ueraflè  porlo  più  quel  detto  del 
Reale  Profetta . A 'on  e fi  in  morte 
qui  memorftt  tui  . Morta  giace  e 
fepolta  nell*  oblio  , quando  vie 
più  viua, e delta  efler  dourebbo 
nelle  menti  humane  la  rimem- 
branza di  Dio, e della  propria  fal- 
uczza  ; Seuera  pcrmifiione,e  giu- 
nto galtigo  del  medcfimoDio, 
che  (cordato  da  noi  in  vita  ; fila- 
ta anche  in  morte  (cordato  per 


no/tro  peggio  : anzi  ci  lafcia  dL 
menticar  di  noi  ltefli  : come  ben 
dice  il  P.  S.  Agoftino . Percutitur  S.Aug. 
hac  animadueyfione  peccator  , vt  ho.\,  de 
moriens  obliw fc atur  fui , qtti  c 'um  Inno- 
viueret-,oblitus  e fi  Dei . Non  altro  cent* 
nella  Aia  mente  rauuolge  il  mori  • 
bondo  le  no  opportum,ed  effica- 
ci rimedi  all’  affannate  membra; 
òfe  pur  ad  alcun  altro  penfiero  fi 
apre  llngreflo  ; altri  non  fon  che 
quelli  ò buoni,  ò rei  gli  furono  già 
in  vitaldomeftici , e famigli  ari. 

Quindi  al  Tonno  vien  pareggiata 
la inorte;così de Giulìì,Cum  de - Pf.  126. 
derit  diletta  fuis  fomnum  ecce  h&~ 
reditas  Domini  y come  de  pecca- 
tori, Dormitali  fomnu  [uh , & nihil  Pf»75~ 
inuenerunt  omnes  viri  douitiaru  in 
mnnibus  fms  rE  de  gli  vni,e  degli 
altri  inficine  , Numquid  qui  dor-  Pfqp. 
mit-,  non  adycict , ut  refurgatìEcce 
nttne  in  puluere  dormiamo  Giob 
dìfie  di  fe  mede  fimo:  onde  i 
luoghi  diftinad  alla  fepolturade* 
morti  chiaman/i  con  voce  greca 
coemi/eria,cioè  àdirc  dormitoria ; 
non  folo  perche  nel  Tonno,  come 
. nella  morteci  chiudono  gli  occhi 
fi  ferrano  le  labbra,  figganogli 
efierni  fenfi:  e per  poco  non  ccfia- 
il  nfpiro  vnicoteftimonio:  Qutd 

e fi  [omnus  gelida  nifi  mortis  imago}: 
di  vita:  nó  folo  perche  nella  mor- 
te quali  in  traquillo  fonno  termi- 
nate le  noie  di  quella  fadcofa^ 
giornata  le  ftàche  mébra  ripofa  • 
no:  Iiic  quiefeit  : non  folo  perche 
dalfonororimbóbo  della  famoCa 
tromba  del  Tribunale  diurno  In 
tuba  Dei  faremo  fuegliari.£ox  qui  jJThtf. 
dormii  rttnt  per  Iefum  adduca  cum  y 

co . Màetiandio  per  piùalco  mi- 
ftero.ll fonno  e vna  leena , in  cui 
: la  fantafia , el’dtimariua  Comi, 
che  eccellenti  delle  (erbate  fpe. 
eie  compongono  varie  fattole  «• 

, con  rintermedio  di  talhora  tor- 
; mentofe  itranezze  operate  dal 
, difordinaco  vagare  de’  vapori  > e: 

.1  de- 
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degli  Spiriti . E di  quelle  cofe  {iel- 
le quali  per  la  prattica  del  giorno 
fon  piu  frefche  le  fpecie , lon  an- 
che piu  frequenti  dinotte  lerap- 
prefentationi:  onde  al  Mrfico  tra 
più  muti  fiditi)  Cerere  , liuti,  ar- 
moninfi  cori  : al  foldato  nella--, 

Eiù  tranquilla  pace,  ò tregua  del  - 
1 cure  noiofe  fpade,lancie , ma- 
glie,afialti, ritirare  , piaghe, fan- 
guejflragi  : all'auaro  nella  nudi- 
ti oro,gemme,tefori  : al  Caccia- 
tore nel  centro  della  quiete  vel- 
tri, cerui,cinghiali,balze,dirupi,c 
iiofchi  vanno  vagando  per  cuo. 
re,  feiogliendo  i cani  mentre  hi 
legato  i lenii , innalzando  rauco 
grido  e pur  da  lui  non  vdito  ; in- 
calzando la  preda.chc  anco  rag- 
giunta,ed  afterrata  fcgl'inuo!a_, , 
e congiugnendo  con  l’ombrc_-j 
del  fonno  quel  le  de  He  Sclue . 

Venator  de  fejfa  toro  cimo ’ lu- 
fìra  redie. 

Mem  titne  ad  Sylnas  & fu  a 
Itifìraredit . 

Il  duce  attuerò  àfanguittofa 
pugna 

Sognando  il ferro  impugna 
Preme  il  nemico  alla  Vittoria 
intento 

E di  vane  ferite  impiaga  il 
vento 

Jì  caceiator  tutto  anelante  , 
t lafjo 

Per  lolitario  lido 
Dt  fuggì  tuta  Cerna  c'incalva 
l'ortne 

Stilla  fudor  dal  crine  , e fé 
ben  dorme 

Tur  rauco  innalzati  grido, e del 
veltro  fedele  affretta  il  pajfo 
Vede  ignaro  in  chiù  fa  parte 
afeofo 

T e foro  luminofo 
E mentre par  che’l prenda , e 
che  lo  (tri figa. 

Di  prez.iofa  froda  il  ctr  In- 
finga . 

L'Amante  a la  fua  Dea  con 


mille  preghi. 

Plana  i lunghi  martiri 

Che  narrarle  vegliando  il  di 
non  ofa 

Quefla  par  che  l'af colti  e che 
pietofa  a fuoi  caldi fofpiri. 

L'anima  adamantina  inchi- 
ni te  pieghi 

Ond'auido  in  quel  punto  apre 
ei  le  braccia 

E l'ombi  c fre de  abbraccia 

Donando  in  vece  del  amato 
Nume 

Vedoui  baci  al'infenfate  piu- 
me. 

O'  Morte  ! tu  fei  vn  fonno , in 
cui  quegli  efercizi,  e quelle  cofe  fi 
rapprelcnrano,  < he  nellagiorna- 
ta  della  vita  furono  più  alla  ma- 
no. Quali  vi  credete  voi  finn  in_, 
quel  punto  i penlnri  di  quelfcl 
Jone, che  portò  vn  cuore  impalla, 
to  d’odio,  e di  velenose  non  ven- 
dette, infidie, crudeltà  ? Che  altro 
può  albergar  in  quelpettolafci- 
uo?  Icuon  queU'inpudicoaffet- 
to,  che  ofpitc  di  lungo  tempo 
non  vuol  parrirfene  , ne  meno 
quando  minaccia  ruina  ,c  ila  per 
airocar  l’edificiojviuendoancora 
nella  fredda  danza  l'impudica-, 
fiamma  , benché  quali  affatto 
fpenta  moribonda  laVitalc.  Chi 
puotrebbe  indouinare  ( c pur  e 
vero  ) che  tenga  rinchiufo  tra  gl* 
incluauati  denti  nello  fcrigno 
della  fua  mente  il  moribondo 
Auaroil  fuo  teforo  ; difpollo  i 
morire  , ed  girfene  fotcerrafol 
quando  credette  di  rinuenirTc- 
fori  r*  Dicanlo  que' Merendanti, 
che  alle  pie  dottar  ioni  di  peni- 
tenza rifpondeuai’o  IVno  con  ri- 
ducile del  prezzo  delle  merci, nul- 
la penfando  alle  ricchezze  impa- 
reggiabili del  Ciclo  : l’altro  con 
I dimandare, fe  in  porto  gititefòf- 
fero  le  Naui , non  badando  al 
proprio  naufragio. 

Dicalo  queir Auuocato  , che 
vden- 


15- 


Digitized  by 


2(58  NelLunedì  dopo  laDomenica  1 1. 


vdcndo  fnuiti  del  Sacerdote all’- 
liucaf  ittica  menra,parJaua  di  ap- 
pellacioni  da  lui  praticatene.  • 
Tribunali  in  vece  di  penfare  al 
gran  Tribunale  , a cui  haueu’a 
comparire. Dicalo  quel  Capitano 
che  in  vece  de’ Sacerdoti  a.fc_.» 
chiamaua  i foldati  ; in  cambio  di 
difponer  le  cole  dell’anima  fua 
orainàtiafquadroni  ; focena  dar 
nelle  Trombe  , e non  attendeua 
alffuono  della  Tromba  , che  io 
deftauaalla  marciata  da  quella 
vita  parlaua , faccua  batter  tam- 
buro in  vece  di  batterli  il  petto 
di  ferire, e di  piaghe, ma  non  trat 
tana  di  fanar  le  piaghe  mortali 
dell’anima  propria  con  vna  feri- 
ta vitale  di  dolorofa  computino- 
ne,comandaua  batterie  ,'quando 
efpugnare  doueua  la  propria  du- 
rezza; e fi  accingerla  agli  aflàlei, 
mentre  I’vnico  iuo  sforzo  éfler 
doueua  per  impadronì  rii  di  quel- 
la fortezza  reale;chc  non  fi  arren. 
de  fc  non  à forza  d’arme  Rc&num 
C&lorum  vira  patitur  , & 'violenti 
rapiunt  illud  ; Dicalo  quel  vano , 
e lafciuo  : che  in  vece  di  dardi  pi- 
glio allo  fpecchio  ddl’efamo 
della  cofcienza  per  mirar  le  pro- 
prie brutture  , fattoli  recar  vno 
ipecchiodicrilèallo,  e in  quello 
vagheggiando  parte  per  parte  il 
delicato  corpo  con  far  à ciafehe- 
dunaencpmi  funebri  confegnòà 
quel  fuo  frale  fegretario  l’vkimo 
Spiri  to,c  infieme  i fuoi  fentimén 
tijlafciando  in  quel  criftallo  l'im- 
magine  non  tanto  del  fuocada- 
uero, quanto  dell’anima  fua  mor- 
ta,e neUTnfèrno  fepolta  ; e di  vna 
infelicilfimamortc  il  compalfio- 
ncuole  ritratto . 

- Folle  chi  fi  crede  la  giornata 

0.  della  fua  vita 'impiegar  inlafciui 
abbracciamenti,e  p ofcia  nel  fon- 
ilo della  notte  Mortale  abbrac- 
ciar Crocifidi  : in  quella  riuol- 
tar/ì  tra  fango  defle  terrene  .ric- 


chezze , e in  quello  innalzarli  alle 
colei  li  : in  quella  beftemmiar  il; 
Cielo,  e in  quello  poi  lodarlo,  e 
confettarlo.  Nò, nò:  qual  fu  del 
giorno  là  vigilia  tal  farà  della  not-  Job , 
te  il  formo . Offa  ci<s  impkbuntnr  1 1 
vitiji  adolefcemia  dui  , eff  cum  eo 
in pulucrs  dormienti  dormient  ; co- 
me appunto  i pender i del  fogna- 
te frà’l  fonilo.  Sì,  sì;  in  peccato 
vedrò  morie  mini , oflinati  lacca- 
tori , non  in  qualunque  peccato  ; 
mà  veflro  : con  quel  peccato  vo- 
flro,  vollro amico, voftrointrin- 
feco,volìro  famigliare  di  tant’aiv 
ni,  volito  per  lungo  poflefso  Si- 
gnore;/-^ Peccato  veffro . Non  ha- 
uran  forza  d’interrompere  cote- 
ilo  vollro  miferabiliflìmo  fógno  > 
ne  foaui  loffi  di  pretiofi  alletta- 
menti , ne  llrepitofi  rimbombi  di 
minaccie  dell’ira  celefle  , ne  ga. 
gliardi  fcuoómenti  di  efficaci 
efortazioni. 

Faffi  famigliare  ìT  peccato, e fi  * 7 
vizio  per  la  lunga  compagnia,  c 
camerata  col  vitiofo , la  familia- 
rità concilia  l’affetto  ; quello 
poi  accieca  facendo  perdere  di 
villa  la  difformità  di  audio  . Ef- 
prede  per  eccellenza  bene  quella 
verità  il  Sagro  Poeta  coronato 
nel  primo  de  fuoi  Salmi;  oue  con. 
forme  al  detto  fliJe  volendo de- 
fcriuercvn  Peccatore  habituato 
come  vi  credete  voi  Iodipignef- 
fe  ? forfè  con  vn  piè  sù  l’orlo  ai  vn 
precipizi»  oliando  per  ifmiicoiare 
di  punto  in  punto  in  Vallone  prò. 
fondo?  nò  . Forfè fopra  di  vna 
Colonna, per  accennare  la  ferma 
oflinationein  mal  oprare?  nean- 
che , Forfè  fopra  di  vna  Ruota , 
che  ritornando  femprc  al  termi- 
ne’ondc  partì,  rapprefentaffe  con 
fuoi  perpetui  giri  i capogirli  de’ 
quali  altroue  dille, In  arcuitu  im~ 
ptj  ambulant  ? ne  meno . Lo  rap- 
prefenta  in  vna  Sedia  intreciata 
di  Serpi , In  Cathedra  pefli  lentia . 

Chi 
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Chi  fe  Ululerebbe  immaginato 
giamai?In  viu  tedia  il  Peccatore  ? 
Sedia  desinaci  al  ripofo  , e alla 
Madia?  Ma  qual  ripofo  in  vna  Te- 
dia'.cirtondaca  di  vipere  ? qual 
quiete  nel  peccatore , il  cui  petto 
albergo  delle  furie  animato  mfer- 
mopuò  giallamente  chiamarli? 
quiete . chi  pruoua  vna  perpetua 
agitationé  delle  Tue  sfrenate  paf 
/ioni  ? quiete  chi  sa  la  Tua  difgra 
tiadal  Rè  del  Cielo  il  fuo  bando 
dal  Paradifo  , la  Tua  condanna 
gione  perpetua  al  fondo  di  Tor- 
re infernale.'?  quiete, chi  ha  conti- 
nuamente al  cuore  cani  mordaci; 
che  fra  continui  latrati  con  incef- 
fanti  inorficature  acerbamente 
lo  lacerano?  Sedia  di  Mac/là?  E 
qual  Madia, qual  decoro  in  colui 
eh’  è fatto  fcruo  del  peccato 
fchiauo  del  Demonio,  fcherno , e 
difpregio  di  tutte  le  Creature?  Si , 
sùRipofo.  c Mae/làinon  veri  nò  : 
ma  fantallichi, e immaginari.  Da 
principio  telici  giouane , quando 
incomincio  d peccare  !ò  che  in- 
quietudinelò che  ambafeie  ! oche 
rimordnnéti  di  cofciéza!  pa  rena- 
gli llar  fopra  lebrafeie:  andaua 
fubito  d dir  fuc  colpe , e fe  virica- 
deua,  rifornendo  tantollo,  a pie 
deiConfeflorioricorreua  folleci- 
to^danclaitte.Non  puotcua  ila- 
re palTeggiaua  nel  pecca ro;  non  fi 
fermaua-  ma pofciaà  poco à po- 
co afluefattofi  d quello  ; fi  è 
po/lo  a federe  ripofaramente  d 
Joco.c  fuoco;  non  penfa  più , ne  à 
gratia  fmarrita  , ne  a Paratifo 
perduto , ne  à condanna  d’infer- 
no ; rimordimenti  di  cofcienza  ò 
non  lente,  ò non  cura  ; con  vna 
pacatione.con  vna  quiete  ; come 
in  vna  Tedia  di  ripofo . In  Cathe- 
drapeflìlemie  . O che  roflbrc  di 
quella  donna  da  principio  .l arde- 
na  di  verecondia  : per  non  la- 
feiarfi  vedere  fi  farebbe!  repelli- 
la nel  centro  della  terra  per  non 
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morir  di  vergogna:  /lana  atten- 
dendo il  Carnouale  perJcuoprirC 
con  la  mafehera  fuoi  furti  amo- 
rofi : inalerò  tempo  raccoman- 
data i rollòri  del  fuo  volto  d iru 
bianco  velo,  falfo  teflimoniodi 
fuo  hipocrito  cairdore  , c fc- 
gretario  fedele  di  fua  infedeltà 
maritale  : mà  in  progreflo  di 
tempo  inuaghita  del  peccato, 
fmarritoogm  rofsore  fi  è kuata 
la  Mafcliera , bd  dlzato  fi  velo , 
fcuopertala  fronte  , Campido- 
glio della  sfacciaraggine.compa. 
rilce  in  publica  fcena.a  Uè  hnctfre 
sù  le  renghiere,pcr  le  piazze, vor- 
rebbe hauer  per  teatro  tutto  il 
Mondo;  gareggia  con  altre  fuo 
pari  in  attere  lungo  ftrafcico  di 
amanti,  in  veiliri  (uperbi , incon- 
ciature  Jafciueiainal’infamia,  fil- 
ma honore  il  difhonore,  fi  vanta  , 
fi  pregiaci  pagoneggia;  fiedein 
quel  peccato  come  Reina  in 
Trono;c’hd  baldaccluno  di  fumo; 
cortine  di  fuoco, c per  predella  l'- 
Inferno. In  Cathedra  peflilentit . 
Ab  miferi  ! £ qual  forza,  fc  non  è 
la  flraordinana  del  braccio  di 
Dio  onnipotente , puotrd  lira  bri- 
nar cofloro  fuori  di  fedra  co*- 
sì  abbommincuolc  ? Con  la_. 
forza  di  quai  motiui 5 di  quai 
argomenti  ?del  Paradifo?  dcU’fn- 
ferno?dclladifgratiadi  Dio?fe  nc 
ridono, della  perdita  della  ripu- 
raciorre?deldifonore  ? dell’Infa- 
mia ? anzi  d grend’honoro  fi 
recano  . Peruerfì  diffìcile  corri- 
gxmur . Morirete , mìleri,m  coro- 
lla Sediaiofeliciflima  : h peccato 
uè  (ho  mone  mìni-  Nò  vene  limo- 
nerete , nc  meno  quando  haucrc- 
te  alatola  morte,  legati  da  pro- 
fondilfimo  letargo . 

E quando  pure  apriflc  le  fon- 
nacchiofe  luci,  Idra  vn  dibatter  di 
palpebre, come  vn  batter  d’ali  di 
velocillìmo  vccellojonde  ammef 
fo  piccolo  barlume , lcoFgcrete 
Q ap- 
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appena  il  voftro  precipirio;  fiam* 
ma  così  debole  vi  accenderà  il 
pctro?dic  lol  abbronzata,  non  in- 
cenerirà reitera  la  colpa.  E come 
puotrà  di  viuopentimentocom- 
ponervn  rogo  quella  fiamma , à 
cui  manca  l’anima  ,cioe  il  douuto 
fine.c  ial.bera  volontà:  libera  de- 
lie feioglierfì  la  lingua  , c libero 
parimenti’!  cuore  alla  confezio- 
ne deJ  falliper  ottenerne  dalfo 
urano  Giudice  benigno  cancel- 
lamento  é Ma  qual  marco  di  li- 
a;/r.  io.  berrà  , come  bene  argomenta 
^'I*  Scoto,  puotrete  voi  raffigurare,  fe 

non  forfè  malamente  impronta 
to  , in  quell’ vi  timi  penitenza  , 
quando  , come  dice  il  P*S.  Ago 
f tino , non  tanto  il  peccatore  la- 
feia  la  colpa , quanto  pii!  tolto 
viene  dalla  colpa  medefimaab- 
SAug.  bandonato?5'j  uit.  agere  p&mten- 
apud  itami  quando  ià  peccare  non  potete 
jco.cit.  peccata  te  diniittuntjiotu  illa , ad~ 
mintu  ni  tit  ita  libere  illa  dimittis , 
fuktillc  farnesi  Quàdo  afsalito  dal 
timore  in  quell’  angufio  calle-» 
alle  forze  di  quello,  alle  minac- 
ele delle  fpade  di  eterno  fuoco  fi 
arrende  Ipogliandofi  quegli  abiti 
che  per  altro  non  lafciarebbe  ? 

19.  Mirate  vnpoco  ilNauigante , 
che  nel  feno  voraginoso  del  mare 
fortuneggiantc  getta  con  prodi- 
ca mano  fue  ricchezze  ; quanti 
lofpiri  va  egli  mefcolando  tri  Caf- 
fi eie’  venti  ! con  quante  lagrime, 
lagrime  più  amare  delle  acquc__-> 
rtelie,  alle  quali  fon  divinati  ba- 
gna i pretioli  arredi  prima  di  cò- 
ìcgnargli  à quelle  ! Con  quallu- 
nctta  gramaglia  nel  inerto  fem- 
biàte  allumato  da  due  accefì  dop 
ieri  nella  frontejaccefì  ( benché 
agnati  di  lagrime)  dipietiedi 
fdcgno,pietaverfojl  Cielo,  Sde- 
gno concra  gli  abifli  ; con  quanti 
ahimè,  con  quante  finalmente  di- 
moltrati  di  cordial  ..dolore  va  egli 
celebrando  i funerali i fuo’  tefori 
prima  di  fepellirgli  in  quella  tom- 


ba profondai  Non  fembra  portar 
nella  fronte  il  ritratto  di  quel 
Cicl  o nuuolofo , e nel  cuore  Pini  - 
magine  di  quel  mare  ondeggian- 
te, e nella  lui  afthttione  vna  più 
cempeftofa  borafea  ? Chiedetegli 
vn  poco  di  tanti  affanni  la  cagion 
vera  Gli  vengono  forfè  i fuoi  te* 
fori  da  rapaci  mani  inuoIaciPò  pu- 
re qualche  truppa  di  Cauallonid* 
onde  entrata  fùriofameiite  dfac* 
cheggiar  la  naue  l’impouerifce-»? 

Non  ne  fi  egli  med  enmo  con  lftj 
lue  pròprie  mani  largo  donò  ? Di 
chi  dunque  fi  duole  ? fe  non  della 
fua  libera  elcttione  ? libera  non  è 
giàjfento  rifpondere , ò volontà*  Fide  S. 
ria  in  guifa  la  mia  elettrone;  thè  Th.  i-i- 
almeno  d’inuolontario  mefcola*  g-6.*r.6. 
ta  non  fìa,  da  forte  timore  coti * 
dotti  mie’  voleri , e quali  à vìujlj 
forza  traportati  à rifolutioni  , 
ahi  quanto  dalla  mia  mchinatio. 
ne  lontane  ! dò  al  naufragio  in  vfc- 
ce  di  me  Hello  le  cofe  mie  Ad  re. 

dintendam  tninflam  vexationem  » 

Vos  merlarne  merlar  à vobis , iiTu, 

fenfo  più  letterate  di  quel  Filofo- 
fo.Pcr  fottrarmi  alla  crudel  tiran- 
nia del  barbaro  elemento  conce- 
do in  cambio  della  vita  la  robba  i 
màconqual  cuore  fallo  il  Cielo 
da  me  prima  affordato  có  grida» 
importunato  có  preghiere^  con 
voti  follecitaco . E vndono , che 
non  merita  nome  di  dono,vn  do- 
no sforzato  con  intentione  di  ri- 
toglier il  mio , quando  mi  venga, 
fatto , dalle  mani  dellVfurpatore 
Tiranno;.  E che  fìa  vero  appiana- 
te quelle  montagne  volubili  ec- 
colo fui  lido  in  compagnia  del 
fuo  cordoglio  con  auido  rguardo 
mirare  ; fe  deporto  lo  Sdegno  il 
mare  punto  da  amaro  pentimen- 
to dell’oltraggio  fattogri,  h abbia 
per  ventura  rkhtuito  il  tolto  , ò 
pur  qualche  vertigio  di  Speranza 
egli  Scorga  in  quell’arena . Quan- 
do  nòje  con  forti  reti, e con  adun- 
chi ferri,  e con  più  artifìziofi  Uro- 

menti 
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menti  tentar  di  ritogliere  à viua 
fòrza  ciò  , che  sforzatamente  ei 
diede.Q'  forte  por  piacer  del  Cie- 
lo,non  forte  fomigliante  i quella 
la  rifolutione  di  colui , che  sbat- 
tuto con  la  naue  deli’anima  cari- 
ca di  merci  per  l'Inferno  dalla 
borafea  de’  malori  rtà  per  arena 
re  nella  polue  del  Sepolcro , e per 
naufragare  negli  abiffi,  infernali . 
Se  lo  veggo  affacendatoin  gettar 
viale vfure.Ielafciuie , ein votar 
lafentinadevizi;  ; come  puottò 
io  ragioneuolmente  pervadermi 
ciò  egli  faccia  di  buon  cuore;  e 
non  più  torto  affretto  dallo  fpa- 
uento  di  non  fom  inerger  fi  con 
imparabile  naufragio  in  quel 
mare  di  fiamme  : mentre  folo  in 
tale  congiuntura, e non  in  tempo 
difanitàiolo  feorgo  abbracciare 
cosi  fano  configgo?  configlio,chc 
pailato  il  pericolo  ( ed  ò quanto 
fperienze  ne  fono!)  mal  confi- 
gliatamente  portergarebbe?Tol  - 
ga  ogni  nota  di  temermi  al  mio 
giudicio  il  dotto  difeorfo  del  fot- 
tV/i  i»  tillilfimo  Scoto . Scemi  do  ad  hoc, 
4.1  cit.  t^ua^  d' fpheemia  valear , & fu  or- 
conci  i > opornt,  qu'od  fu  debite-* 

circumfiantionata  , maxime  cir- 
cun> (lamia finis,  & principi,  acino 
principali s , vi  feilieet  fu  volunta- 
riapropter  deum.fed  difficile  e fi  tue 
h abere  aElum fìc  circumlìantiona- 
tum , quia  qui  vfque  tunc  jmt  impa- 
nitene, non  vide  tur  fune  extorquere 
àfe  ipfo  difplicentiam  nouam  , nifi 
timore  patria  imminineie.Prafumi- 
turenimquodfi  rtmotus  effet  àpa 
na  , (temprine , non  extorqueret  à 
fé  ipfo  illam  difplicentiam  , fieni 
ti  leprine  . T ut»  quia  faltem  ali- 
quid  fi  mphetter  inuol  nettar  ium  vi- 
de tur  caufaiftius  difplicemia,  nane 
expeci  alio  monte  vide  tur  caufa  di- 
fplUemi.t:Jlla  autem  e fi  inuol, inta- 
rla,& quod  non  fit  nifi  ex  fuppoftt  io- 
ne cuiufdà  inuoluntari)  non  e fi  fin,  - 
phc tur  voluotarium , ficut  no»  ora- 


ti in  0 voltott  arie  oroijcit  quis  mercce 
in  mari , fi  non  proij-ir , ni  fi  ex  (tip - 
pofitione  cuiufdam  periclttationie , 
qui  nollet  ; faltem  quod  non  e fi, nifi 
fitvolttntarium  non  e fi  multi  acce - 
plani  aii),nec  ntu/ritm  vide  tur  pro- 
pter  amareni  e tue  faflum.  Nane 
r attener»  tango  shfgufitnus  in  li- 
tcra,otiortet  non  folio « limere  ludi - 
ce,  fé  a di!  igere .arbitri)  enim  liber- 
iate quarti, vt del  ere  poffit  còmifea , 
non  neceffitatè,  charraie^ton  timo- 
re . Noigitur  timeat  pana,  qui  peni- 
tee, f ; d anxietur  prò  gloria.  Confer- 
mano tutto  ciò  i fagri  Canoni  có 
niegare  il  Sacerdotio  à chi  fra  le 
angofeie  de’  corporali  malori  ri- 
cene  il  fagro  bagno  faluteuole 
dcllanime  nel  Battefimo,  corno 
fofpettodinonfìncera  fede  , ne 
volontaria  ; ma  perftiafa  dalia  ne. 
ceffirà  ; mentre  da  aitrinfeontri 
c da  prouc  migliori  cancellata  nó 
ne  venga  la  fofpitionc . Si  quis  in 
egritudine  confiitutuf  fuerit  hauti-  difi.  57. 
z.aius,pnfbiier  or  din  arino»  deb  et;  apud 
non  enunfides  illius  voluntariafed  Scbafi. 
ex  ne  ce  (filate  efi\nifi forte  pò!' e a ip-  Medie, 
fitte  jludium,& fide  e probabili fu  e-  S um. 
rii-  aut  homioum  raròasexeqerit . de  crei. 

Quanti  tertimoni  per  autenticar 
quefto  difeorfo  truouerémo  noi; 
fe  puoteflìmo  penetrar  nell'Infèr- 
no ! Quanti, che  tra  le  braccia  del 
Crocefiflò  fpirarono  l' animai  la 
ritrouarono  pofeia  tantorto  tra 
gli  artigli  del  Demonio!  quanti, 
che  riceuerono  la  fagra  vntionc  ; 
màad  altro  non  ferui  loro, che  ad 
attizar  vie  più  quelle  fiàmeine- 
rtinguibili;  Quàti,che  fi  cibarono 
del  pane  fagrofanto , e pure  con 
quella  parta  di  ba radilo  non  pilo- 
terò incantare  il  Cerbero  d'infer- 
no, che  anzi  maggiormente  al- 
largò le  ingorde  fauci  per  ingo 
urli  : Dilatanti  Infermo  os  (unni  ; 

E poi  ftrinfe  più  fieramére  le  rab- 
biofe  zanne  per  lacerar!  i!  I n tto 
perche  i fardelli  de’ Jor  fallicnor- 
O a mi 
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•i ni  non  gettarono,  che  fintameli 
tcaion  gli  allontanarono  reaJmé- 
te  con  vero , e cordiale  abbando- 
namento;e  però  inficine  có  quel- 
li con  orrendo , c per  tutti  i (eco- 
li  lagrnncuole  naufragio  negli 
abifii  precipitarono, onde  in  qua- 
li di  voi  (cguaci di  cofioro  io  rau- 
uifaflì  !e  rteflèlince , ei  medefimi 
afpctti  far  puotrei  phì  franca- 
mente che  non  vorrei,  il  funello 
prono! beo . In  peccato  vcflro  irto, 
rie  mirti . 

f ro aortico , che  può  ben  efler , 
afloluta mente  parlando , in  quel 
punto  fcanfato  puotendo  efièr 
viua  anco  nel  moribondo  la  pe- 
nitenza ; mi  ò con  auanta  mala- 
geuolezza,con  quanta  morale  fi- 
curczza  del  contrario!  Impercio- 
che  fe  hora,chc  libere, fané , e ga- 
gliarde poiiìedi  le  potenze  fpiri- 
tuali  dell‘anima,fei  cosi  da  poco , 
e codardo , che  non  tf  bafia  l'ani- 
ma di  fcuotere  l’odiofo  giogo , di 
ipczzare  levili  catene, di  ridurti 
in  libertà , c far  disloggiare  il  tie- 
mico;ò  mifero  1 che  farai  allhora 
infermo,  e debole  non  men  iiell*- 
anima,che  nel  corpo  ? come  vin- 
cerà»! tuo  nemico  rinforzato  dal. 
la  fua  fellonia  tanto  maggiore  in 
quel  punto , ch’è  il  termine  delle 
battaglieri  ogni  te  mpo.ad  ogni 
hora,  non  hi  dubbio , ila  egli  in-, 
guardia  con  l’arme  alla  mano,  có 
l’occhio  femprc  guardingo  , & 
oue  feorga  apertura  non  lafcia  d’ 
infinuar  il  ferro,  e d’imprimerui 
colpo  mortale  ; mi  nell’vltima 
horaveggendo  tra  l’angufiiedel 
remporlflrettoil  campo  al  con- 
flitto^ alle  vittorie , feruendogli 
quell’anguftie  pcrcote  al  fuo  fde- 
gno;ò  Dio t come  inferocifce  ! ò 
come  fpictatamentc  fi ‘dimena! 
dà  dipiglio  à tutt’armc  ; no  è lira, 
tagerna, non  carte , che  non  ado- 
peri; c qua  nti  colpi  gii  fuggerifee 
fua  diabolica  fcherma  j tutt'im- 
piega  sforzandoli  parcicolarme- 


te  di  far  cader  di  capo  l’elmo  del- 
la fede,  conaguriliimifofifmi,e 
dalla  finifira  del  cuore  lo  feudo 
dèlia  fperanza  la  rapprefenta  no- 
ne di  tutte , e più  graui  colpe_x 
alla  memoria  con  vn  certo  di- 
pinto mifcuglio  à maggiore  fpa- 
nentojaggiunri  per  vlumo  terro- 
re fcompoltic  mofiruofifembià-  --  1 
tiall’ecceflo  d’orrore  comporti.  z 1 * 
Va  tcrra,&  Alari, quta  defeendit  -dpoc. 
diabolus  ad  vos  babens  iramma-  I*.  12. 
"ti am  feiens  atwd  modtcum  t empia 
babet  Dice»  nell*  Apocal.E  pure 
io  truouo  preflo  Cornelio , à La- 
pide; che  gli  relìauano  ancora  tre 
anni, e mezo;  fetlieet  tres  annos  cu  Corri,  a 
d/»;/<i>V;fpatio;benchein  fefìefso  Lap.ib. 
nó  piccolo,  alla/ua  immenfa  rab- 
bia , invariabile  con  laftragedi 
mille  mòdi, troppo  ristretto.  Qua  « 
totdiceilB.l{id.Quàr'opropwqutus  Ifid. 
finem  muri  do  diabolus  vidct , tanto  *•  l«  de 
crudelius  perfecutioncm  excrcetyVt 
atti  fe  continuo  damnandum  con - botto, 
f picityfocios  fibi  multtplicct'\cu  qui - 
bus  scherma  icnibus  addicatur. 

Qual  dunque  farà  il  fuo  fde- 
gno , quando  limitato  feorga]  il 
tempo  entro  à confini  non  già  di 
tre  anni, e mezzo;  mà  di  tre  ore,  e 
mezza?  di  tre  momenti  ? di  vn  fol 
rifpiro  ? ò che  fdegno  1 òche  rab- 
bia ! ò che  furore  ! ò che  empiti,ò 
che  sforzi!  ò che  afsalti  ! ò che  ar- 
ti ! ò che  battaglie  ! Nò  fpiccafi 
con  fi  auido  volo  alla  preda  fpar- 
uiere  dalla  notturna  Noruegià  : 
cacciato  il  eacciatore  dal  tempo, 
che  gli  prefige  tre  fole  hore  di  lu- 
ce alla  caccia;  come  anfiofo  cor- 
re anzi  vola  il  Nibbio  Infernale 
alla  preda  ^dell'anima  per  tati  an. 
ni  da  lui  bramata, e attefa  à quell’ 
vltimo  varco  , temendo  pure  di 
non  fallir  quel  punto, dopo’]  qua- 
le occafio  calua. 

E quante  fiate  in  vita  ributtato 
dall’animaauualoratadalccleflc  2 2. 
aiutOjfù  sforzato  àririrarfi,anda- 
\ uapuredifacerbàdo  la  doglia  có 

la 
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la  fperàza  di  rifarli  a quello  /fret- 
to con  l’vltimo  tétatiuo  delle  fue 
pofseiCosìdoppo  il  triplicato  ah 
ialco  dato  al  Dio  degli eferciti  nel 
diferto,edopo  la  triplicata  ripul- 
Lue. fariceuuta  ritirolli  ben  egli  icor- 
gédo  vano  ogni  sforzo  < Conjum- 
mataomnitentatione  diabolus  re. 
ceffi  ab  ilio  ; ma  fu  ritirata  a tem- 
po , vfque  ad  tempus , aggiugne 
San  Luca.Si  morficò  le  labbra,  e il 
dito>giurando,  e minacciàdo  più 
fiere  battaglie, riferban do,  qual 
perito  Capitano , a più  opportu- 
no tépo  de’  fuo’  furori  l’vltime-» 
S.Am-  proue . A udito  itaque  Dei  nomine 
fa-J*.  recejfityinquit, vfque  ad  tempus tpo- 
in  'c. 4.  ftea  entm  non  tcntaturus  ,(ed  apcr- 
Luc.v  te  pugnatunis  aduenùt . Dice  il  P.  S 
* Ambr.  cioè  all’vltimo  della  Vita, 
confidato  col  folo  timor  della 
morte  d- atterrarlo.  Dice  Pietro 
■petr.  Commell.  Difcejfità  Domino  Lu- 
Com-  cifer  ad  tempus  ; tempore  pajftonis 
metf  redijt , timore  morti s putans  ci'.m 
in  Frc  deùccre > Fecc,egliè  vero,  il  valor 
c 2C  * dcira/làlrato  andari  voto  idife- 
. * 5 ’ gni,e  falliti  gli  virimi  colpi  defl’af- 

falirore  maluagio  ; mà  quanti, 
quanti  altri  per  lp  contrario,  c 
valorofì  campioni  in  vari  cimen- 
ti delle  diaboliche  forze  glorio/ì 
trionfatori  ; pofeia  nelPvltima 
dalla  quale  dipende  il  pre- 
mio , e la  gloria  delle  partatc  bat- 
taglie, recarono  perditori , fatti 
fenerno  delle  feniere  nemiche  1 
etù  vilfanracino,  tante  fiate  fog- 
giogato  ; tu  che  ad  ogni  lampeg- 
giar d'occhio  ti  arrelli , ad  ogni 
forno  vacilli , ad  ogni  fpintarella 
traballi , ad  ogni  colpo  ti  atterri , 
al  folo  sfoderar  dell’arme  ti  ar- 
rèdi hora,che  fei  fano  erobulto , 

1 ù (peri  di  riufeire  ali’hora  con  la 
tua  fiacco, deboleje  dentro, e fuo- 
rilegato ? Nel  piano  ad  ogni  paf- 
fo  inciampi, e fpefiò  cadi  ; e fran- 
co trddirupi,e  balzemenerai'Jpié? 

. Nella  calma  ti  raggiri  > yrrinelle 


fecche;e  ne  fcogli , e poi  tri  le  té  * 
pelle  piglierai  porto:  forre  ed  ar- 
mato cedi  ; debole , c difarmato 
vincrai?In  che  ti  confidi  ? 

Forfè  nell’aiuto  celefte  ? nel  di- 
uino  foccorfo.?  T aci  lai  che  dici  ? 
Vaneggiò  pur  dici  da  fenno  ? Se 
da  fenno.  Ah  temerario  ! Donde 
cotanta  tracotanza?  Cófidi  dun- 
que nell’aiuto  di  quel  Cielo,  e di 
quel  Dio  continuamente  da  tc 
vilipefo,  fchcrnito*,  oltraggiato, 
conculcato?  nella  pietà  di  quel 
Chrillo , il  cui  /angue  tante  fiate 
fprezzafti  ; di  quella  Vergine  la 
cui  purità  macchiarti  tante  volte 
con  tue  impuri/Iìme  labbra  j di 
que’Santi,dc’quaIi,quafi  di  turba 
vile,  niun  conto  iempre  facdli? 
Che  dici?  fia  tùrterto  giudice^ 
dite  mcdefimollimi  veramente 
in  tua  cofcicnza  meritar  da  loro 
efficace  foccorfo?Nonfarà  poco 
anzi  farà  grand'eccefso  della  dr- 
uina  benignità  il  concederti  queh 
Tordinario  aiuto,che  à niuno  egli 
niega  giammai  fin  all’ vltimo  fpi- 
rito,  col  quale  puotrai  ben  si  ri- 
durti in  fa?uo;mà  tù  valertene  nó 
faprai . Ondc,vdire  voi  tutti/chc 
vna  tal  vira  menate, onde,ahi  che 
nel  dirlo  mi  fento  feoppiar  il  cuo- 
re per  compaffioncdeVortri  dà- 
nhmàpure  dirlo  canuicn  mi.  In 
peccato  ueflro  moriemini.Jn  pecca-' 
to  ueflro  moriemini  . Sfortunati 
voi  l Infdici/fimi  voil  Clie  fa- 
te.pche  dite?  che  peniate  ? feorgo- 
ui  ben’io  florditi  à tuono  così  or- 
ribile. Troppoaltamente  vi  fèri- 
fee  nel  cuore  così  lagrimeuolc 
pronoftico*  Vorrdlc  voi  fcanfar. 
Io? 

Orsù  fiete  ancor  à tempo,pur- 
che non  perdiate  tempo.  Cam- 
biate clima.  Fate  comparifcano 
altre  lince  nelle  vortre  fronti,  tì 
nelle  voltrc mani.  Mutate coftu- 
mi , e vira  : sì  che  poffa  dire  ciaf- 
chedun  di  voi  col  mio  Chrirto 
O 3 ih- 
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fÙHMitX,Ego-dc  fupernis  fum.Ego 
non  fum  de  bo.c  mundo, ritorcendo 
addietro  iJ  pafso  dalie  Tartatee 
foghe^ouc hora  tenete  il  piè,cin- 
uiandouialla  fourana  magione, 
per  cui  folte  creati  ; calpeftando 
quello  mondo  fangofo , e folle- 
uandoui  con  lo  fpirito  al  Cielo . 
Così  ad  vna  vita  celdte  corril- 
pondenì  vna  morte  parimenti 
celelte  -,  come  l’Angelica  vita  di 
Stefano  ; che  tra  le  donne  al  cui 
reggimento  egli  era  diltinato,  fi 
mantenne  come  fpirito  fceuro 
daJi’vmana/ralezzi^mfrr  in  car- 
ne preer  carhcm  Angelicum  e fa 
come  dice  Agolìino,  vita  auten- 
ticata dali’eiterno  fembiante,  Vi- 
derunt  faciem\tamquamfacie  An- 
ge li  thebbe  il  rifcótro  di  vna  mor- 
te pariméti  Angelica,.  Ecce  video 
cejas  ape  ri  os , & Filiitm  bominis 
dante  m àdi'Xtris  Dei . Conciofia 
cofa  che  quelle  fante , e lodeuoli 
coftumanze  per  lungo  tempo 
continouate,  quegli  abiti  virtù  ofi 
teffuti  conattireplicatiic  porta- 
ti in  vita  ha , che  ancor  in  morte 
riteniate  . Videfi  in  Samuele,  il 
quale  fin  nel  fepolcro  ferbando 
quella  pronta  vbbidienza  efcrci- 
tata  in  vita,ficome  alle  chiamate 
di  Heli  dalle  piume  folleuando  il 
capo,  le  potè  d piè  correndo 
tantofto  y così  alla  voce  di  Saul 
defiato  dal  fonno  di  morte , e la- 
feiata  la  tomba  pronto  vi  accorfe 

JSJcfcio  an Samuel  hanc  quoque  in 
obediendo  ccleritatcm  mortimi  ex~ 
prefferit  , quam  femper  viuus  ex- 
prclfijfet  vnttm  ficut  viuus  cum  e le - 
ttovocaretur  cucurrit  ad  Heli  ;:ità 
mortum  c.  'nm  vocaretur  e fepulcro 
fejlinauit ad  S Alile m die ens . Qh ti- 
re inquietaci  meìvt  viuus,  ac  moY- 
tuuseandem  femper  adparendum 
promptitudinem  conferuaret. Onde 
in  quel  fonn obeato, C Um  dederit 
diletti*  fuisfomnum ,.  ecce  bare  di- 
tti Domini,  alle  veglie  corrifpon- 


deranno  vofiri  fogni  ,Ego  dir  mio, 

0 T cor  meitm  vigilai , atti  di  diuot- 
tione,di  dolore, di  amorc,e  di  tut- 
te quelle  virtù.chc  tri  la  giornata 
delia  vita  furonopiufamigliari. 

E così  com’Elià  viuucatra  cele- 
ili  ardori  Surre xit  Elias  Prop be- 
ta, quafiignis,  & Verbum  ip fius,  Ecclef. 
qua/t f acuì a arde bat l’ale  dice  - 48. 
lefte  fuoco  fù  rapito  al  Cielo , 

Ecce  carrai  ignea s , & Equi  ignei:  $.Rcg. 
nonalcrimencedaquell’amorofa  2.11.  " 
cafiilfima  fiamma , che  in  vita»* 
accoglierà  il  voftro  cuore , da_, 
quella,e  có  quella  l’anime  voftre , 
quali  folgoretti,  all’Empirea  sfe- 
ra folleuate  faranno , come  info-  , 
gna  l’Angelico  per  ardere  in  eter-  . 

nifoauiflimi  incendi  felici  fenici , J*2,  qu' 
e Salamandre  beate . bj.ar.b, 

E qual  è il  fondamento  di  quel-  2 6. 
la  dottrina  da  graui  auttori  ap- 
prouata  à fauore  de’  moribondi , 
che  pollai  tal  vno  da  repentina 
fincope  foiprefo , fenza  fegno  al- 
cuno di  dolor  di  fuo  colpe^ 
concederli  dal  Sacerdote,  alfine^ 
no  conditionara,raftbIutione?N5  Vide 
folamente  la  fiabilirono  alcuni  sii  Dianp. 
la  inceixezza  di  qualche  ignoto  p.tr.gn. 
fegno,  ò da circoftanti nòauucr-  >0 .per * 
titotmi  di  più  ancora  sii  la  ere-  tot . 
denza , ch’efiendo  quel  tale  buon 
Cattolico,  habbia  parimente  in-, 

' quel  punto  intentione  di  ricon- 
ciliarli con  Dio  per  paflàr  felice- 
mente alla  linea,  interminabile*» 
dell’eternità  ; particolarmente  fe 
vi  fi  aggiunga  tenor  di  vita  diuo  • 1 

ta , tacita  tefiimoniànza  d’impli- 
; citò  delio  di  riceuere  in  quell’ vi'  jrìd: 

. timopaflàggioi  necefi'aricòforti.  Lngo 
Il  che  più  francamente  può  prat.  de  Porr. 
ticarfi  ne’  dueSagraméti  del  Via.  di/'p.  1 7. 
tico».  edeirfcfitemaontionc,co-  fec% . n. 

. me  quelli,  che  non  formando  cri- 
i bunale  , ne  anche  richieggono  facram-, 

: eftemi  fegpi  di  accula  con  pentì-  in  gen„ 
mento  ; puotendo ageuolmente  difp.19. 
crederli»  che  il  buon  fedele  lolito  fec. 7. 

ia 
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invita  hauer  famigliati  que’lat- 
touari  celefti,  molto  più  viua  in_» 
morte  ne  conferui  la  brama.  T an- 
te perfuade  i più  fennuti  la  forza 
della  virtuola  aflùefàttione  . 
Quello  foloargométodoucreb- 
be  à ciafchedunò  di  fua  faJuezza 
mezzanamente  gelofo  cfsere  ( of - 
fidente  (limolo  per  abbracciarla, 
con  ferma  confidenza  di  efsere 
per  confluirne  fclicifììmo  fine. 
Si  affuefaccia  iben’impiepare  di 
(uà  vita  tutt’i  momenti , fe  vuole 
bea  gli  riefcal'vltimo  punto  con 
guadagno  della,  beata  eterniti. 
Preiienga  con  buon  vlo  gli  atti  di 
amore,di  fede,ctìfperanza  ,dicó- 
puntione,e  fimili  per  ben'appren- 
dereadcfercitarli  conageuolez- 
za  nel  tempo  del  maggiore  bifo- 
gno . Si  vagì  ia  della  Figura  detta 
da  Rettorici  Prolepfìs, ouero  An~ 
teocupauo  preoccupando^  imi- 
tatione  di  Iperimentato  Capitar 
no,  i polii  più  pericolofi , onde.* 
pofsano  rrauagiiarlo  neù’vltimo 
conflitto  le  batterie  più  furiofe . 
pui  per  ventura  miraua  ilSauio 
Sap. 4.7  Ùl  Quel detta,  lufus  fi  morte py oc- 
cupar us  fntritjn  refi  igtrio  eri(y  in- 
tendendo forfè  non  tanto  della., 
morte, quanto  della  rimembran- 
za di  efsa,Ia  quale  fe  auuenga,cbe 
preooccupi  la  fana  mente  con 
opportuno  apparecchio , r.ó  può 
fjperarfenc , che  quictiffimo  paf 
faggio  a perpetuo  ripofo;  c ciò  in 
quaJfì  uogha  maniera , in  qual  fi 
uà  circoflanza , in  qualunq;  tem- 
po,etiamdio  di  reperitelo  me  di- 
Blof.  in  ce  il  Biofio , Fieri  non  porcfavtma- 
Can.  [e  i'ifriatHrìqui  bene  vixerit  :■  {tue 
vit.fpir.  fitte  ferro, fine  tor~ 

c,  38.  mentis , fine  befliarum  incurfibus , 

fine  clcmemoru  temptfUtibus , fiue 
apoplexiafuepefle , fitte  multi s ad- 
fìantibrtsfue  nullo  prx/ente  fitte  fu- 
bitofue  non  fubit'o , vitam  'finì et t . 
Parli  co'  cenni  delle  dita , già  che 
non  può  con  ia  lingua,  per  autté 


ti  care  col  /agro  fello  della  ferie-  Act. 
ura  medefìma  quella  verità, qud 
buon  Rcligiofo  ìitrouato  in  fua 
cella  dilammato, mi  con  la  mano 
tri  fogli  della  fagra  Bibbia , e col- 
dito  alle  Jopracitatc  parole ?dcl 
Sauio,  luffa;  fi  morte  prxoccupatus 
f iter  ir, in  refrigerio  «r/.srifponden  ♦ 
do  in  ral  guifa  con  brieue  , mi 
fugofa  lentenza  à tutte  le  ob- 
biettioni  contrasì  flrano,erepé- 
tino  palfageio  . Oportct  (luduijfr, 
diceria  quel  faggio.  Chi  horafi 
va  cfercicando  nella  chrifiiana_* 
difcipLina , c neirarte  di  ben  viue- 
re,e  ben  morire,  non  durerà  mol- 
ta fatica  à riufeir  con  honore  nel- 
la Uretra  difputa  col  Demonio 
nella  morte . Chi  adcfso  fi  và  ad- 
dellrando  nella  fcherma  dello 
fpirito,per  apprcderc  colpimae- 
ltri  , non  haucrà  gran  fatica  à ri- 
portar vittoi  ia  nel  gran  conflitto 
, Chi  hora  attende  ddcbeJlare  nao- 
lìri  infernali,  neirvltime  anguille 
fi  prenderà  i giuoco  rutti  gli  sfor. 
zi  loro,lircoIe,c  Sanfonc  ad  Cie- 
lo. 

Ne  vi  (gomentino  punto  gi*  in-  - * 

filiti  del  fiero  nemico  : poiché  2 °* 
quei  Dio  fotto  al  curflendardo 
imtcparabili  feguaci  fedelmente 
combattette  in  vita, farà m morte 
vottro  campione  al  cui  valore  al. 
le  cui  forze , quali  sforzi  non  riu- 
feiranno  di  vetro  ? quali  ani  non 
reiterano  delufe  ? quali  colpi  non 
anderanno  a fallo  ? Si  Deus  pr* 
nobis  quis  con  tra  nos?E  chi  puotrsè 
lenza  grauilfimo  oltraggio  di 
quella  diuina  bontà  dubital  e,  eh* 
egli  neghittefo  con  le  mani  alla 
cintola  otiofo  fpettatore  Iafci  in 
abbandono  nel  più  pericololo  ci- 
méto  vn*anima,chegli  fù  amica , 
e non  piu  to/lo  brandifea  à fua^ 
difefaben’affilata  la  fpada  ? dile- 
gui ogni  nuuola  di  dubbio  il 
Protomartire  Santo  à cui  tràfob 
tonembo  di  fallì  pur  venne  ve* 

I O 4 du- 
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duro  il  bel  fereno  de!  Cielo,  e tra 
quello  il  Aio  Signore  accinto  alla 
difeia.  kt  filini»  hominis  j fan  ter»  : 
onde  tra  dure  pietre,  come  fra 
morbidi  origlieri,neJ  feno  della_, 
morteprefe  vndolciflimo  Tonno 
auuerando  anticipatamente^; 
quel  Villico. 

J Qui  bene  preterita  fine  labe  pere, 
gerit  annos , 

Non  ho/ret  mortis  vulnera  dira 
pati;  v . ' " . 

Su  dunque  rifolueteui  vna  vo  Ita 
di  cambiare  ftile , e tcnor  di  vita 
peratficurar  vollre  partite.  Que- 
lla è la  richieftadouete  farà  Dio, 
e non  come  il  Profeta  Balaam 
che  lo  fupplicaua  di  vna  Morte 
felice;  Moriatur  anima  mea  morte 
iujloruimà  in  tanto  nò  penfaua  di 
migliorar  la  vita, ch’era  come  vn’ 
implicanza ne’ termini;  onde_j 
ne  viene  fgridato  dal  Padre  Olea- 
ftro.  Vtinam  diceres  potius  viuet 
anima  mea  vita  iufiorum . Domi - 
nus  nonnouit , aut  confneuit  darcu 
mortem  iufiorum  nifi  iufiis  , fìcut 
ncq',  mortem  impiorum  nifiimpijs. 

Ne  vi  Jafciate  da  fallaci  argomen- 
ti del  Sofifta  infernale  follemente 
perfuaderé  con  rapprefentarui 
vn  Ladro;  che  del  patibolo  fifa 
ficaia  per  entrare  per  dir  così  per 
le  fineftre  da  ladro  appuro  in  Pa- 
radifo  Conciofiacofa  che  ; oltre 
ad  elle  re  Fenice  vnica  in  tal  ge- 
nere ; vi  concorrono  di  piu  circo- 
ftanzetali , che  fe  voi  hauerle_i 
puotefte,  parrebbe  forfè  vi  puo- 
tefse  : qualche  làpo  di  buona  fpe; 
ràza  tralucere.'Mà  hauerete  voi , 
comequegli,  alla  voftra  morte 


la  Domenica  Seconda . 

da  vn  laro  il  Crocififlo  Redento^ 
re , con  le  piaghe  ancor  frefche  di 
fangue  rofleggianti,  dall’altra  la_» 
Vergine  Madre  nella  lor  propria 
fpecie  vifibile  ? E quand'ancosl 
buona  forte  vi  concedcfieilCie- 
lo;  vi  terrefte  voi  per  ficuri  ? Ap. 
poggierelle  voi  immobilmente  à 
quelle  due  animate  colonne  dell’ 
anima  voftra  le  fperanze  ? ah  cie- 
chi 1 aprite  ben  gli  occhi , e chia- 
riteui  finalmente . Non  vedete* 
eflèr  calo  quello  tanto  Angolare, 
che  vi  vuole  giuramento  per  au- 
tentica r le  promefiè,^*»*»?  Non 
vditc,che  à lui  folo  promete,  d ico 
tibi  ? Nò  v accorgete  ch’è  priuiie- 
gio di  quella  giornata,  Hodi'e  ? 
Nonviauuifate,  ch’è  buona  for- 
te efièrgli  a lato  , Mecum ? E 
con  tutto  ciò  feda  vn  canto  l*vn 
lo  confcfla,  Paltro  lo  biallemma 
dall’altro;!’ vno  fi  conuerte,l’ altro 
vie  più  imperuerfa  ; l’ vno  vola  al 
Paradifo,  l’altro  à piombo  nell* 
Inferno  precipitai.  Non  haue- 
uano  amendua  l’ attinenza  de- 
medefimi  perfonaggi  ? Che  dici  ? 
Come  rifpqndi?  VaciiliforzeinL* 
bilanciotri  la  Iperanza che  ridà 
l’ vno , e’1  timore  che  l’altro  t’im- 
prime ? eh  conchiudi  pure  col  ti- 
more ; poiché  in  buona  Logicala 

Conclufio  fequitur  debiliorem  par- 

tem . É dalle  prem  elle  della  Vita, 
argomenta  la  conchiufion  della 
Morte.  Impara  dall’argomento 
di  ChriflOjf'w  de  dcorum  efiis.,Vi it 
de  mando  hoc  eflis..  Dixi  ergo  ( ec* 
co  la  confegucnza  ) Dixi  ergo  vo „ 
b is  quia  moriemimin  peccati f,  ve-* 
[ìris  % 
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DOPO  LA  DOMENICA  II. 


Qtàft  ex  alt  averti , bumiliabtittr  > Gt  qui  fe 
humiliauerit  ì exaltabitur. 
Matth.z 3 . 

ARGOMENTO. 


Grinnalzamenti  abbacano  : Gli  abbaiamenti 

innalzano . 


i. 


[HI  volefse  in  vn  fol 
corpo  d’  imprefa  fi- 
gurare due  cofe  così 
fra  fe  difcordanti,co- 
me  l’alterigia,  e l’hu- 
milti , io  per  me  non  faprei  qua  l’- 
altro pili  acconcio  feieglie r po- 
tere della  bilanciala  quale  quan- 
to da  vna  parte  s’innalza , tanto 
dall'altra  fi  abbafsa , & all’  incon- 
tro quanto  dall’ vna  fi  profonda, 
tanto  fi  folleua  dall’altra  : anzi 
quella  parte  medefima,  che  altie- 
ra formonta,  viene  , come  vota,  ò 
leggiere , meno  pregiata,  l’altra-^ 
per  lo  contrario  humilmente  in* 
chinata , di  maggior  valore  Ci  re- 
putale,àmio  credere, motto  più 
confaceuolerinuenir  faprebbe  1’- 
humano  ingegno  di  quello  pub- 
blicato dalla  incarnata  Sapienza 
nel  corrente  Vangelo. fe  exai- 
tauerityhumi  Habitur  ,*  & qui  fe  hu - 
mi  li  averti*  ex  al  tabtiur*  V ada  à fuo 
talento  la  Farifaica  burbanzachi- 
merizzando  inuentior\i  per  efi- 
rcre  dal  vulgo  fegni  di  fiima, c di- 
i Mofirationi  di  honore , ò con  ap- 
pc  età  tur  a affettata  fenza  degnar. 


fi  di  muouer  vn  dito  ail’opere  : 
udlligant onera grauia  ■>  <£'  importa- 
bilia , & impotiunt  in  bumeros  ho - 
minum , digito  autem  fuo  nolwtt  e a 
motiore : ò con  apparato  pompofo 
di  attioni  in  apparenza  virtuofe  à 
Tuono , per  dir  così,  di  tromba , Se 
àlumc  di  doppieri  per  farle  am- 
mirare, quafi  fourahumane , Se 
adorare  quafi  diuine  ; Omnia  ope- 
ra fuafaciunt , vt  uideantur  ab  ho- 
minibus  : ò con  fafeiarfi  la  fronte , 
e le  braccia  co’ venerabili  perga- 
meni  caratterizzati  de’  diurni  pre- 
cetti per  autentica  di  loro  pun- 
tuale ofseruanza  della  legge:  Di - - , , . . 
latantphy latterìa  fua.ÒCQfì  fafio- 
fa  fpiega tura  della  vefie  inorlata 
di  cordelle  di  color  di  Giacinto,  1 , 
nobile  diuifa  da  gentili, memoria- 
le dato  da  Dio  della  fua  legge , e 
tefiimonianza , ò filinolo  di  fanti- 
t ir.  Afagnifìcant  fìmbria*:  ò COrL, 
ambire  i primi  luoghi  così  ne’ 
conimi,  come  nelle  altre  adunan- 
ze, sberrettate,  Se  inchinineJle 
piazze , e titoli  orreuoli  : sìmant 
primos  recubtius  in  coenis , & pri- 
mas  cathedras  in  fynagogis  » & fa- 
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Itttationesinforo,  c-r  vocari ab  bo- 
tata i ‘>ns,  Rabbi  : V ada,  dico,  con 
quelli,  ed  altri  fìmili  artifici  inge- 
gnandoli di  a uuan raggiarli  fopra 
la  conditone  vulgate  eoo  de- 
prezzo degli  altri  ; che  refierd 
lchernita  del  fuo  dileguo . Quan- 
do lì  crederà  di  edere  portatam 
palma  di  mano,  li  trouerà  lotto  à 
piedi,*  e quei,  che  la  modelli*  te-  : 
neua  chini,e  pro/ìrati,  Icorgeran- 
fi  lopra  le  telèe  pili  altiere  ; [Qui (e 
cxaltauerityhumiliabitur  :\Gr  qui Je 
humiliauerit . ex  al  tabi  tur.  None 
da  metterli  in  bilancio  la  verità 

di  quelle  maflìir.e  vlcite  dalla • 

bocca  di  Maedro  cosi  autoreuo- 
lenniper  rilchiararc  gli  occhi  ac- 
cecati dal  fumo  della  iuperbra , c 
per  conforto  degli  hunjili  abbat- 
tuti fìa  bene  metterle  meglioiru 
chiaro . 

2 • Cominciamo  dalla  prima . Qrù 

[e  ex  alt  a iierit , bum  ih  ab  itu  r . Cht-i 
altro  può  alpettar  il  fuperbofuor 
clic  precipizi  nelle  Ialite  ; s’egli  lì 
lafcia  dalla  lua  vanità  lopra  di  le 
medelìmo  foJIcnare?comc  dimo- 
ierà il  nome  lìdio  , S 'perù  tre,  che  ' 
vuol  d irci  f 'per  fe  ire ; & accennò  il 
Tf  jjo,  Reale  fagro  Poeta.  Non  ambula.* 
in  ena^ms^ncqye  in  mirxbiibus  fu- 

per  me.  Spinto  l’huomo  da  troppo 
ardente  desio  della  propria  gran- 
dezza per  fóuerchia  torna  difuoi 
talenti,  qual  fòlgoretto , afpira  ad 
altezze lopreccedeuti  lua  condi- 
re. àuo  tionc.  Mà  quale  durcuokzza  può 
/ 14.  de  c$i  rinuenire  fuor  del  luo  centro; 

{CijtiC  ix  an2idifemedcfimo?  La  terra  fo- 
* 5 pra  la  propria  ballezza  lolpinra 
da  ellema  violenza , à quella  ran- 
tolìo ritorna . L’acqua  da  ruote , 
artificiofe,prcfagi  della  volubilità 
di  lue  grandezze  innalzata  fopra’l 
letto  natio,  inquetfodaU’tfìcmo 
impililo  abbandonata  ricade,  li 
fuoco  Hello  confinante  con  le  sfe- 
re cclcftùle  fiior  de*  confini  rapito 
àqueile  fi  lollcuafie,  vedrebbelì 


rantolio  piu  innammato,  e rot- 
feggiaate  di  vergogna , chedica- 
lo  re  mi  furare  col  precipitici  late- 
bra medefima  ; formando  [imbo- 
lo di  fuperbo  h umiliato.  Qui  fe 
cxaltaueritihumiltabitur . 

• Chi  quello  tiene  di  buono  ftv  1 ' 
ma  come  da  fe  medesimo  c i'  . 

bia  ; non  fà  torto  dDio,  che  gli  ne  , * Ures’ 
fu  liberale,  di  ogni  note  felicità  * 23' 
originariafontana?  Chi  io  pregia 
come  acqui! io  de’ propri  meriti , V’ 

non  fa  ingiuria  alla  cortefia  del  lo-  1 V 

urano  donatore , facendo  debito  V*  * 
ri  dono, e giutiitìa  te  munificenza?  f* 

Chi  follemente  falìofo  và  di  or  5* 

namenciòncnverijònontantiwie  * 

tali,  nqn  fi  oltraggio  d quella- 
piendflìmo  difpenfatore  , quali 
non  habbia  laputo  ben  comparti- 
re fue  gratie  ? Chi  li  lìudia  con  al- 
trui difprcggiamento  comparire 
fri  tutti  marcato  di  priuilegifin' 
golari  Fenice  vnica  al  mondo , nó 
fi  grande  affronto  à Dio  quali 
lardale  accettato*  di  perfone^: 
ò non  è quello  vn  pareggiarli  à 
Dio,  le  cui  prcroganuc  hanno  per 
proprietà  l’eflere  Angolari?  Tufo* 
lui  S arclusytu  folus  Dominus , tu  fo - 
lui  Ahìffunus,  Punti  tioppo  deli- 
cati fon  quelli  : è vn’mcaccare  <tì 
lui  la  potenza , la  liberalità,  la  Sa* 
pienzada  equità, te  diumtòE1  ▼» 
valere  Ipogharto  della  lua  gloria 
àlui  tanto  cara  con  canta  gelosia 
da  lui  ferbata . Ctoriamv^xmal*  ]f*i.  42! 
rrri  non  dabo.  Come  dunque  po- 
trà egli  dii lìmulare  c os  ì imperri-  | 

nenti  pcnlìeri?come  porrà  legarli 
le  mani,tencr  orioli  i fufmimfchic. 
detelo  à Muta  reo,  al  cui  nome  ve- 
nerabile non  faprete  non  inchina- 
re il  capo . Princept  refla  preditus 
ra*tone,idque  babetts  dìuinum , non  V utarC- 
freptrum , non  fulmm  mentri  den-  ltb, 
qvor/icdomnnullife  pia  fi , ac  ? rinc * 
fan  cabrate s fattiti XX*]* am  inu i-  inerirti- 
die.  exptfucrwtt;  ditta  affìtti antea,  ' 
q*£  confequi  neepteunt  • Succenfet 

min» 
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evim  Deus  tonimi  a fulminai , 

radiorumquc  proiettai  imitanti  bus: 
qui  vero  virtutem  ipfius  ttmulanrttr, 
C 7 bone  [tate  > bumanitateqtse  tpfu?» 
re f erre  conantur , hot,  /Inaio  eorum 
de  le  ftatus->aHget, [inique  eos  aquila- 
te, inflitta,  ueritate,  ac manftte indi- 
ne imperni . A quella  verità  berfa- 
gliauano  i feuoleggianti  co’ loro 
rirrouamenri  de’  Giganti  fulmi- 
nati, degl'icari  abbronzati,  de’ 
Fetonti  precipitati,  delle  Niobi 
impetrite,  delle  Arachne  dishu- 
manate,  e d’altri  di  fomigliante 
tenore;  ombre  de’ Luciferi  pro- 
fondati» degli  Adami  dileggiati, 
de’  Nabucchi  imbeiliaJiti,  degli 
Attùer i,e  d’altri  miferaraente  ter- 
minati , O come  iìauuera  Iaprc- 
„ dirtione  di  Efaia . Conuoluctur  fu- 
perbiafanù.Conuoluetur-O  che  be’ 
capopiedi  fdfar  Iddio  à corali  te- 
de fumofe  !• 

Mirate  nell’ampia  valle  di  Te- 
rebinto vaila  mole  di  carne  co- 
perta di  acciaio , che  fembra  non 
vn  Gigante  cambiato  in  monta- 
guaìmi  vna  montagna  animata. 
Al  fuo  lungo  palleggio  fembra 
apprettare  anguflo  (patio  l’ampio 
giro  della  gran  valletti  portamen- 
to altiero  dell’erto  capo  pareef- 
figga  contributioni  di  orfèquiofi 
inchini  dalle  vicine  montagne-)  ; 
con  le  fiamme  degli  occhi , e col 
fumo  delle  narici  fa  ritratto  da  Et- 
na, ò Mongibello , e con  alti  rim- 
bombi di ttrepitofe  minacce  ,alle 
quali  rifpondendo  gli  echi  da  có- 
caui  fafiì  delle  grotte  d’intorno 
riempiono  di  maggiore  fpauento 
i timidi  petti  voti  di  coraggiode’ 
fgomentati  Ifraelici:  chiama, (gri- 
da , sfida  à duello  ad  vn’ad  vno 
tutti  più  prodi  guerrieri  del  cam- 
po nemico  : illor  timore  fallo  più 
ardito , fa  lor  ritiratezza  Io  (pigne 
più  oltre,  il  lor  filentio  glifi  alza- 
ie la  vocettnfolcnrifce  per  la  vici- 
na vittoria  tenuta  da  lui  in  pugno 


conia  (ua  fpadatanzi  non  veggen- 
do  rifeontro  già  mena  vanti  vie- 
toriofi  ; l’altrui  pnfiUanimità  fuo 
trofeo;  già  tutto  faffofo cantai! 
trionfò,  O petto  troppo  gonfio  1 ò 
bocca  piena  di  va  nto  ! ò capo  pie* 
no  di  vento  ! Ti  accorgerai  ben_« 
tofto  del  fine  di  tue  burbanze.  Ec- 
colo da  vn  fallo  v (cito  dalla  from- 
boladivn  Garzoncello  diferma* 
to;eccolo  colpito  in  fronte , e po- 
llo à terra  ; prottefo,  & burnii  iato 
quel  gran  colofìo  di  fuperbia . In-  i Reg, 
flxus  cft  lapis  m fronte  eius,  cr  ceci-  17.49; 
dit  infacicm  fu  am  fnpe?  terram . 

Grangafliga  del  Cielo  ben  pro- 
portionato  al  fuo  fello!  Douci ia 
dalla  violenza  del  colpo,  e dallo 
ftordimento  eflèr  rifpmto  all’ in- 
dietrormà  indegno  di  mirar  il  cie- 
lo morendo^hi  oltraggiato  l’ha- 
ucua  con  (ue  fuperbe  biaf lemme 
cade  boccone  cecidit  in  faciem 
fu  am  in  atto  di  humiliatione, quali 
cluedendo perdono à chiegliha- 
ueua  così  orgogliofemente  (prez- 
zato : Cumqne  infpexiffet  Pbtli - 
. (heus  y & uidiffet  Dautd  dcfpcxit 
eum . Etmaledixit  Pbiliftaus  Da- 
ni d in  Dijs  f uis . Non  voile  il  vero 
Gioue,  come  del  fa Jfo  finfero  i 
Poeti  ad  eccidio  di  fauolofi  giga- 
ri, farlo  berfagliodc’fuo’  fulmini  r 
forfè  per  non  honorar  troppo  la 
morte  di  vn  fuperbo  con  adope- 
rare la  fùafpada  Realcri  maggior 
* confufione  deli’òrgogliofo  inuio: 
glicontra  vn  giouinettoinefpcr- 
toneH’armi,  con  vn  baffone  alla 
mano , come  con  tra  vn  mattino , 
Numquid  ego  cantsfum , qu'od  tu 
uenisadme  ciim  baculolE  con  vna 

I (emplice  frombola  ; vna  pietra-» 
ftromento  di  vittoria  , efenzare-  .. 
plicati  giri  ai  primo  colpo.  Cosi 
mortifica  Iddio  certi  /piriti  fu- 
mo (iconuoluetur  [uperbtafumi , C 
abbatta  le  tette  coronate  di  fatto*.  « 

Con  vn  fattolino  fcagliato  da  ; 
mano,  inuifibile  si  atterrare  vn.,.  D*n~  * 

II  Co- 
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Colotfo  fenza  che  pofsaao  faluar- 
Jo  le  gambe  di  ferro , ne  le  cofcie 
di  bronzo,  ne  le  braccia , ò'i  petto 
d’argento , ne  il  capo  di  oro  finif- 
lìmo  : disfatta  in  vn  batter  d’oc- 
chio la  gran  mole,caduta  à terra , 
ridotta  in  minutifiìma  poluc,  e 
fcherzo del  vento  fenza  rimaner, 
uene  veftigio , che  al  palTaggicre 
additafse;quìfù:etutta  quella  ro- 
lli na  da  vna  pctruzza , con  vn  col. 
po,  non  nel  capo , non  nel  petto , 
non  nel  ventre,  non  in  altra  parte; 
mà  neirinfimame’  piè  di  ferro  in- 
trecciato di  creta , per  maggiore 
aui>ilinicnto,e  feorno . Non  chia. 
T X0&  ma  dalle  Selue  Orli,  Leoni,  c T igri 
S^iiug  per  metterin  fello  del  Rè  Egittia- 
tr,  i.  in  no  l'intollerabile  baldanza;  mà  ri- 
h*  lidi  mi , dcbolidimi  animalucci , i 

cui  fufurri , e gracida»  à aueH’in- 
folente  erano  di  fua  debolezza 
ignominiofo  rimprouero  . Non 
iottomette  la  fuperbaceruice  del 
Capitan  Holoferne  al  taglio  della 
più  forbita  fpada,  che  cignelfc  il 
fianco  del  più  valorofo  guerriere 
del  campo  Ifraeliticojmà  al  brac- 
cio imbelle  di  fiacca  donna.  Vuo- 
le fgonfiare  dell’  incauto  Piero  l’- 
ardita millanterìa  fprczzatrice  di 
mortali  cimenti  : ctiamfi  oportuerit 
me  mori  lecum  non  re  negavo  : non 
adopera  à tal  fine  percoffc  di  gra- 
ui  galligli!  > ò p Sture  di  aguti  rim- 
proueri  ; mà  foftio  debole  di  fem- 
minuccia, di  baila  conditione,  di 
vtficio  vile, Sema,  e Portinaia;  fi 
vale  del  canto  di  vn  Gallo , fue- 
gliarino  rufticano  , per  dettarlo 
dal  founo,  e fargli  aprirceli  occhi 
al  conofcimento  di  fua  fieuolez- 
za . Quella  è l’arte  della  diurna  Sa- 
pienza ofseruata  dal  P.S.  Agottino 
nelle  piaghe  fopracccnnate  man* 
si**"'  date  a faraone.  Populum  Pbarao- 
tr.i . in  nis  fuperbum  potuit  Deus  domare 
Io.  de  VrfiSide  Leonibus , de  Serpe  mi- 

busimufeas,  & rana;  ilhs  itwntfìt , 
x:  rebus  viUjfimis  fnperbia  doma- 


retur . Vuol  far  conofcerc  à cofk> 
ro,che  vanno  così  baldanze  fi,  co- 
me non  hauefsero  fopracapo, 
che  n’hanno  vnoz  c tanto  di  loro 
maggiore,  chctfon  v’hà parago- 
ne, e vai  piu  egli  folo  nella  eilre- 
mità  di  vn  Col  dito , che  non  egli- 
no in  tutte  le  membra , con  tutto 
le  loro  forze,  con  tutti  gli  aiuti  > c 
con  tutt’i  loro  eferciti  numerofif- 
fimi.  E però  haurà  ben  talento , o 
vaglia  per  Scozzonare  fenza 
molta  fàticacon  vna  baccherina 
indomiti  poliedri  facili  ad impen- 
narfi . 

Sanlo  gli  Adami  deflerrati  dal  $m 
Paradifoterreftre,  oue  difegna- 
uano  in  vn*  albero  vnnnouo tro- 
no . Sanlo i Sauli  fpogliati  di  por  _ 
pora-  Sanlo  i Roboami  difpode.  0 
itaci  di  ben  dieci  tribù  per  fua 
giouanile  mal  cófigliata  alterigia.  1 5* 
Sanlo  1 Sennacherio  menomati  di  « , 
cento  ottanta  cinque  mila  del  fuo  j*  ■ 
efcrcito^  deltinato  alla  prefa  di 
Gerufalemme.  Saulo  i Faraoni 
profondati  negli  abitfi  del  mare*»  ‘ ^ 

lenza  che  la  lor  vanità  potefse  te- 
nerli à galla-  Sanlo  gli  Aman  ini  » E(i  ' 
nalzati;mà  fopra’I  patibolo.  Sanlo  ■ ' ' /* 
gli  Antiochi,  dicui  il  fagro  tetto  1 
così  fauella  .Superbia  rcpletusjgne 
fpirans  animo  in  Indio  s , &prtci - 
piens  acceleravi  negotium,  contigit  c * 
illum  impctu  euntem  de  curru  ca * ' * • 
dere , & graui  corporis  eollifìonc-» 
membra  uexari.  lfqnc,qui ftbi  uide- 
batur  e tiara  fluii  ibus  marìs  impe  . 
rare fupr a human  um  modumjtc- 
perbia  replctus , & montium  ah  itti- 
dine  sin  fiaterà  appendere  , nuns 
"hnmiliatus  ad  tcrramin geflatorio 
portabatur , manifeffam  Dei  uirtu - 
rem  in  fcrnettpfo  vonteftans  : ita  ut 
de  t orpore  imptf  Hermes  [campirei  r 
ac  umcntes  in dolor  ibus  carne  s ci  tu 
cjfluercntiodvrc  e ti  am  iUiusjCp  fat- 
tore exercitus  granari  t ur . l'.rqr-i 
paul'o  aure  fiderà  cali  1 0 mingere  je 
f a\  b inabili,:)'  % critn  turno  poterai 
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froprer  mtolerantiam  fetorts  porta- 
re. H ine  tgtrur  c<tpit  ex  graui  fuper- 
bia  d.cduttus  ad  agnittonem  fui  uc~ 
nire & cùm  ne  c tpfe  iam  fe- 

to rem  fuum  fare poffet , uà  ait  : iu- 
ftum  e fi  fnbditum  effe  beo , & mor- 
tale m non  paria  Deo  fentire.  Ecco  i 
termini  di  vna  {terminata  fuper- 
bia  conofciuta,  fuanito  che  ila’ I 
fumo , che  gli  occhi  occupati  te- 
neua . Conuoluetur  fuperbiafumi . 

. Ecco  auueratociò,che  d’altro  Tuo 

vlat.  14.  par  j preffo  gfaia  # Detratta  e fi  ad 
infero  s f uperbia  tua , concidit  cada- 
uer  tuum  : fubter  teflcrnctur  tinca , 
j & operimentum  tuum  erunt  uer- 
mes.  Tignuoleprolenumerofadi 
porpora,  e vermini  padri  fecondi 
difete  da  ogni  lato  fatti  gaftigo , 
e rimprouero  in/ìeme  del  fuper- 
bofaito.  Si  ben’egli  à tempo , e 
luogo  cogliere  cotefte  tefhiggini 
fuoiazzanti,  portate  fopra  lenu- 
uolc  dall’aquila  della  propria cili- 
- . . matione,  con  precipitio  orribile 

Jjau  cu.  à rompicollo.  Qtiomodo  cccidtjlt 
12*  de  cotto  Lucifera  qui  mane  orieba- 
ris  ? corruifti  in  ferrami  qui  uulne , 
r ab as gente s ? qui  diccbas  in  corde 
tuo : in  cattum  confccndam,  fu  per 
aflra  Dei  exàltabo  folium  meum-> 

afeendam  fupcr  altitudinem 

nubium . Non  hi  gii  egli  meftieri 
di  prendere  da  difegni  di  Archi- 
mede  la  copia  di  quellamacchi- 
na,  nella  quale  quanto  più  fiafeé- 
dsua),  tanto  più  lìdifeendeuà:  P 
* ben  egli  architetto  eccellente  di 

' Greg.  proprie  i tal  effètto,  conforme  al- 
‘ Niffen.  la  feutenza  del  Niifeno  Gregorio: 
de  •vit . Superbia efl de feenfus ad tnferiora: 
Moyf.  & all'ofseruatione  del  Profeta 
' Vf.71.1S.  Reale:  Diecifìi  eosidùm  alleuaren- 
/«r.Non  afpetta  i precipitarli  do- 
po la  falitajmà  diim  alleuarentttr  : 
l’iiteflofalirec  feendere,  il  folle- 
Rut,  ad  uarfiabbaflarfi,  l’ingrandirfiim- 
T/V/y.  piccolir/ì.T umore  accender  e (chio. 

tpttd  faRuperto)  ucraciter  defondere 
L ippom.  efl  » <1“**  videi icett  ubi  mens  detta- 


tur iiff a eleu attorti  deijcitur,  Vnde 
Pfalmifiaideieciflii  inqnit,eos ; dum 
alieuarentur  . Quel  portamento 
della  ce ruiceinfiefiibi!c,queTguar 
di  biechi  fopra  chi  non  profonda 
a mifura  di  fue  voglie  gl*  inchini  > 
quelle  pretensioni  di  titoli  cforbi- 
tanti , queliosfoggiarc  con  veftiri 
mal  adattati  alla  conditioncdel- 
Ia  perfona , queU’afpirare  i gradi 
di  troppo  lungo  pafso  fourani  al 
merito,  quelle  millanterìe,  quelle 
fprezzaturc,  ed  altre  tali  vaniti 
altro  non  partorifeono,  che  fumo 
per  annerire  la  riputationc  del 
medefimo  auttore  fatto  perciò 
bcrfaglio  degli  odi,  delle  maldi- 
cenze, delle  rifa,  e de’  fcherni,par- 
ticolarmentc  de’  più  faggi.Ogniu- 
no  gli  prende  la  milùra  del  giub- 
bone, ogniuno  gli  tagliaipanni 
addoflo,le  ne  rintraccia  Torigine, 
fcn’efaminalavita,  fe  nefquitti- 
niano  i coltemi,  fe  ne  pefanoi  ta- 
lentile nc  bilanciano  1 meriti  : He 
oue  lor  venga  fatto  di  rinuenire-» 
materia  da  rodere,  da  ridere,  da 
conculcare,  punto  non  Iar/fpar- 
miano  con  tanto  difeapito  di 
q uel  pouero  fuperbo , che  meglio 
farìa  fiato  per  lui  non  edere  mai 
comparfo  nella  feena  del  mondo.' 

E quella  fcala  , ch'egli  haueua-* 
feelto  per  formontare,proua  ftro. 
mento  di  precipitio . bptfc  exai- 
tauerit  burnii  iabi  tur . 

Tale  fpertacolo  di  fe  al  teatro  8 
di  tutt’i  Palatini  della  gran  Corte 
dell’  Empireo  fece  fin  dal  princi- 
pio de’  fecoli  il  primogenito  della 
Superbia.  Fernetico  nel  fuoalco 
fapere,  e ne’  Aio’  propri  fplendori 
abbacinato  diede  in  Aio  cuore  ri- 
cetto ad  am  bitiofo  desìo  di  diui- 
ni  honori,  e di  vguagliare  fuo  tro. 
noi  quello  della  fourana  Maefii . . 

In  calurn  contendami  fuperaftras 
Dei  exaltabo  folium  meum  \ ftmilis  1-- 
ero  Altiffimo . O mal  con  figliato  ; 
anzi  tradito  dalla  fua  propria  am- 
bi- 
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bi:ione  ! A (Irepirofo  rimbombo 
di  così  gonfie  parole  dettata  tao- 
tolto  la  curiofita  de1  cortigiani 
prende  ad  inueftigare  chi  fa  co- 
cettui , quali  de’  boriofì  penfieri  i 
fondamenti,  cja  qual  ceppo  dira; 
mato , di  quali  doti  fregiato , di 
qual  lultro  natio  rifplenacnte.  Si 
(copre  tratto  da  nulla  ehi  tutto 
precendeua,  di  limitata  virtù  chi 
nutriua  (terminati  d degni,  Va  (tal- 
lo chi  voleua  far  del  Signore^  dal. 
le  altezze  pretefe  infinitamente 
lontano.  Viene  affrontato  dava 
Michele,  che  alla  prefanza degli 
altri  Cortigiani  lo  (grida-.  Io  ram- 
pogna , l’auuijifce;  gli  rimproue- 
ra  la  fua  nafeita,  il  fuo  (tato,  lefue 
ambi  don  i:jQ«d  « Densi  che  in  ri- 
llrettopiù  fpiegatamente  dirvo- 
leua:tù  dunque  ofi  tant’alto?tù  ad 
etter  pari  con  la  dminita?  e chi  fé’ 
tù?non  fe’nato  per  grada  ? non  è 
altrui  dono, quanto  podiedtt  Non 
èognituadotepouera,  ogni  tua 
gioia  loto, ogni  tua  virtù  difetto, 
ogni  tua  perfetticnc  imperfetta , 
neo  ogni  tuo  (regio,  ombra  ogni 
tuo  fplcndore , abiffp  ogni  tua  al- 
tezza à paragone  di  quella  im- 
menfa  Madia  , di  cui  tutti  noi 


Non  vói  giamai  rinfacciarfi  la  n. 
battezza  de’  fuo’  poluerofi  natali  ; **  ■ 

Puluis  esi<T  in pHiuerem  reucrteris j ^en'l' 
i!  nottro  primiero  antenato  -,  f<L_j  2°* 
non  quando  egli  medettmo  col 
fottio  di  fua  alterigia  n’hebbefol- 
leuata  la jppluere . Godeua  gli  bo- 
llori di  e($er  riuericp , come  vino 
ritratto  del  diurno  Monarca  fatto 
per  mano  di  lui  medefimo,e  ripo- 
ilonella  galena  Reale  del  Paradifo 
terreltrc:  Rifplendenteperlonor  K n 
bile  paludamento  della  Gratta  ri- 
carnato  di  ogni  forte  di  virtù  : 
Maettofoper  lo  feettro  incontra 
{labile  fopra  tutte  le  creature  in*-' 
feriori:  La  morte  ttefsa  gli  porta- 
va rifpetto,  conofcendojo  efentar 
to  dalla  fua  giuriditcione  perpri- 
uilegio  fcritto  nella  pergamena-* 
dell’anima  dalla  diuina  mano  ; ott 
tre  che  polena  col  legno  della  vi* 
ta  porla  in  fuga  : Fregiato  il  gran 
capo  della  nobil  laurea  del  Dot-* 
torato  vniucrfale  di  tutte  le  natu- 
rali faenze , ed  etiamdìo  delle  fa- 
uranaturahd  mifuradd  bifogno 
per  buon  reggimento  della  vita . 

O quant*  ho  n orato  farebb’egli  vi- 
uuto  in  tale  (lato , pago  di  cantei 
prerogative!  Non  fi  contentò  di 


fiam  Fatture  ? Qual  vento  per  j fua  eccellenza  ; afpirò  vanamente 


{arti  feoppiàreti  gonfiaPQualpu 
to  vano  d’ honore  al  precipitio  ti 
(limola  ? Qnal  leggerezza  per 
feppcllirti  negli  abilfi  t’innalza? 
Fauoladiuerrai  del  mondo. Qytte 
viderint,ad  te  irte  Un  ab  un  tur , teque 
jr  _•  profpicient  : Numquid  ifie  e fi  vir , 
v.ìó  1 4Mt  contnrbauit  &c.  Se  dentro  a’ 
confini  delia  modeftria  contenu- 
to e’ fi  fotte  non  fe  ne  farebbe  in- 
dagata Torigine , nonfe  gli  fareb- 
be fatto  procedo  de  vita , & mori- 
bus ; farla  rimatto  con  la  (uaripu- 
tatione,  hauerìa  ferbato  il  fuo  po- 
llo ; Mi»  quia  plus  fe  exai  far  per  fu - 
perbiam-,  maps  deycitur;  dice  Li- 
Lra.  ran0 1 Deiccifti  euvhdun*  allenare^ 
tur . 


adannobilirficonpiu  larga  toga 
magittrale  di  vgual  mifura  coilj 
quella  di  Dio .Eritis  ficttt  Dq-fcict?* 
tes  bcwt<m->&  ntalum . O fciocco  ! 

Diede  con  ciò  occafione  alle  prò» 
prie  ignominie , obligando  quel 
Dio,  che  prima  l'haucua  qualifi- 
cato con  titolo  così  orreuo lc:fa- 
ciamus  hotninem->ad  imaginent , Ó* 
ftmilitudintm  noflram  : à vitupe- 
rarlo con  i (coprirne  la  viltà  do’ 
natali:p«/«tt  es  : non  fi curandodi 
ofeurar  con  la  poluereglifplen, 
dori  della  fua  propria  immagine* 
per  mortificare  del  fuperbo  lu, 
infolentebaldanza . Commetterai 
‘vilitatcm  [un  otì^itiis  materiali ~T *: 
vt  per  hoc  animofitatem  cita  refra  - hic . 

net . 
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»«  dice  S.Tomafo.  Non  haucrcb'  !f crauti , net  in  increpationcm*vel 
he  per  ventura  i'hnomo  nlcuato  a bit  li  ione  m tins  eff  txcìtatut  ; fed 
Slamai  Umile  rinfacciamentois’e-  mitn permanfit  : tamen 

gli  non  n’hanrise  con  fua  vanità  contri  -nerba  temanomi  contrita 
iomminittràto  materia  . Lettre  de  da  t tempia  : fimihter  & in  ft~ 
alte  preten/ìoTii  lo  precipitarono:  cunda  turbatili  non  e/? , ntcincre-  _ 

fràque’ rami  credala  loìlcuarfi  in  pani  tidixit  : rade  retti, Studila  : ' * 
iria,e  fi  ritrouò  in  terra  : qucH’al  Nane  antem , quando  uiabohn  Dei 

bero,  ouedifegiiatìa  cattedra  di  pr*(nmf/tt  hoi)oremtexafpcraiut  e(t. 
Sapienza, gli  feruì  di  berlina  à pu-  ©*  tratta  eft>  ei*  in  deputi  tura  » cr 
blito  feomo  imbrattato  di  poi-  rcpultt  dteent  : Vado  retro, Satana  - 
uer e.Pnluise  t Rendefi  cosi  odio-  Oprila  diuina  incomparabile  be 
fo  con  iue  eforbitanze  quello  vi-  dignità, congenita  con  quell  huo- 
no,  che  vinta  Ja  tolleranza  de’  pi  ù ITl°  diurno , nutrita  con  efso  lui  in 
manfucti,  armati  tutti contra di  tanti  cimenti  fin  da  teneri  anni» 

Stirilo  difotrometterlo,  e calce-  rauodara  con  lunga  attinenza 
ratio  fi  sforzano , come  moltro  quarefimale,  confortata  con  pro- 
abbomineuóle.  lifsaoratione  ttà  al  paragone  del - 

I o Sottenne  la  inoperàbile  pacien-  le  P'5tre  > fi  lafcxa  portare  sii  la  ci- 
za  del  Redentore  il  primo  afsalto  ma  del  Tempio  ; ne  fi  rifente , ri- 
di pietre  dall’  inferita!  tentatore  fronde  con  la  natia  foauità  lenza 
conmarauigliofà  manfuetndine , rimptocci;  md  all'altera  preten- 
contento  di  femplice  riparo  con  iicnae  quali  non  pofsa  ttar  falda,  fi 
Io  feudo  della  diuina  Scrittura;  l^eia  trascorrere  àrifcaldamen- 
'Xfatt  dSJon  in  foto  pane  viuit  homo-,  fedin  ti,drimproueti,ab  abbafsamcnti. 

omni  verbo , quod  procedo  de  ore  Quetto  guadagnò  il  ttiperbifsimo 
9 Dei.  Rcfse parimente  al  fecondo  fpmto  coti  lue  boricx-  altrettanto 
di  aura  vana  da  comperarli cdn  acquietano  i di  J li i legnaci . Glial- 
cerro  precipitici  , fchermendófi  tri  vicinò  difetti  fi  dillìmulano , fi 
deliramente:.?;  rrptum  e/t,non  ten-  tollerano,  fi  compatifcono,  fi  feu- 
tabit  Dominum  Dettm  tuitrn . Mà  fano,  s’inorpellano  : quello  noru. 
alTvltimo  fcorgendolo  vfeito  fuo-  troua  ne  inorpcllature , ne  feufe , 
ri  di  tutt’i  confini  affettare  con_,  ne  compatimento,  ne  tolleranza , 
infolentifsimo  orgóglio  non  do-  nc  difsimulatione  : niunopuò  ve- 
lluti honori://<ec omnia tibi dabofi  derio,niunopuòfentirlo,  niuno 
cadérti  adoraueris  me:  naufeato  di  I PUÒ  comportarlo  : offende  gli  oc- 
cosl  traboccante  baldanza, depo-  chi  più  benigni,  altera  gli  animi 
Ila  ogni  difsimuiatione , (irifoluè  j piùpacari,  accende  ne' cuori  più 
di  reprimerla,  e deprimerla  co n_>  ! gelati  lo  fdegno,  aguzza  le  lingue 
buoni  colpi  maettri,  rifpignendo-  più  pacifiche  alle  punture,  alle  fa- 
lò addietro:  rade:  prouerbiatido-  t ire  : chi  lo  motteggia  da  vn  lato , 
lo  Col  fu  o nome  inginriofo  : Saia-  chi  lodifcggià  dall'altro, alcuno  in 
na  : mettendoli  lotto  à piéquel  fegretone  mormora,  alrri  pairie- 
capo  fuperbilsimo  : Domtnnm  mente  ne  fparlamgniunol'abbor- 
, rr  Dem»  ruum  adorabit.CosiottcruiL  rifcc,ogniunlofugge,ognivnolo 
■ dryjoj  • ii  fi.S.Gio:  Grifo!  tomo  nde.Cùm  perfeguita,  e di  ttèrminarlo  s’m- 
, 5*  m Chrjftui  in  prima  temanone  paffns  gegna  come  fofse  vna  Vipera  , 
"*‘sr/*  fuiffettentationis  initeriam,  Attente  vn  Serpente  » vn  Bafilifco  > vn 
ftbi  Diabolo . Si  Filini  Deies , die  Mottto,da  cui  purgare  il  mondo 
l aptdt  hu  tifjt  fiat  par.  is,non  e fi  ex  a-  folse  vn  pareggiare  del  famofo 
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Ercole  il  valore , e’I  merito . 

Non  punto  migliori  trateamé- 
I I.  ti  e di  titoli,  e di  minacce  il  gran 
Foriere  del  Redentore;  come  che 
per  altro  nutrito  di  mele,  Si  im- 
pattato di  dolcezza  non  hancfse 
apprefo  mai  ne  la  feluatichezza 
da'bofchi,  ne  dalle  fiere  la  inhu- 
manitàdece  ì Fa  rifa , gente  tutta 
gonfia  di  fe  (le/Ta.e  di  propria  di- 
ma con  difprezzo  di  tutt  altri . 
Jlintt.  3.  Progettiti  viperar.-tm , qrtis  demo 
„ (tran  ir  voi  is  fugere  à verte  < ra  erti  ? 

' E tef e l>.  oue  dice  Eufebio  Emilkmo . Pha- 
Emifs.  ‘ hftinamqutfe  prx  ext  ris  iuft  iorei 
ad  lo'.l.  nrbitrab*ntw  , quibis  Diminuì 
ait  : Pubi icxmjjr  meretrice! prxcc- 
èicntvos  in  re*num  Dei:  quos& 
Joannct  viperaru  m treni  min  a vo- 
catit  direni:  Serpente s femmina 
viperarum  qttomodo  furieri!  iudtaa 
gehtnnx  > Vipere  ben  degne  di  tal 
incendio:  vipere  dal  cui  veleno  de’ 
cauarfi  antidoto  di  rifoluto  ab 
borrimentoje  teriaca  di  humilti  : 
vipere  meritamente  rigettate  dal 
Cielo, edallatcrra.à  Dio, &agli 
huomini  abbomincuoli  : OdibUts 
Eeclef  c ràm  Dee e(i , & hominibut  fuper- 
1x7.  bia  e forra  a pie  di  tutti  fchiaccia- 

toilfupcrbo  capo  tempre  à nie- 
llarli intento . Qti  (e  exahauerit 
tnmiliabirur  . 

Viene  pitia  grado,  fiamamc: 
1 2*  g!io,  ò almeno  più  volentieri  jlì 
fnft’re  vn’homicciacolo  d i ballo  li- 
gnaggio,rozzod’ingegno,pouero 
di  talenti^  di fòrtunejtnà  h umile, 
modefto,arrcndeuolc,  alternano; 
che  non  cjue!['altro  di  alta  profa- 
pia;md  di  (tonte  altera, di  fornirne 
intendimento;  midi  troppo ele- 
uati  penfieri, fornito  di  abilita, mi 
inabile  ad  edere  maneggiato,  do- 
uitiofodi  beni  di  fortunajma  fcar- 
fo  altrettanto  de’  morali , e fpc- 
cialmente  di  affabilrà . Da  quello 
non  puòafpettarfi.che  info  lenze; 
di  quello  può  prometterli  ogni 
oiTequio,ogni  piacere:  quegli;  an- 


corché habbia  più  del  giumento  * 
chedell'hiiomo;  pure  di  vcilerie- 
fee,  ediferuigio;  ò per  lo  meno 
non  fi  rende  macceflìbile  ; quefH 
per  Io  contrario, qual  fuperbo  de- 
linere non  fol  ricufa  il  comando  ; 
mi  co’  fuo’  furori  fpauentando 
fini  vezzi  tiene  tutti  lontani . Ne’ 
lecolipiù  anncati,  quandolddio 
preicnueua  leggi  al  fuo  popola 
così  per  la  pace  , come  perku* 
guerra, fembraua,  perROco  non., 
diflì , priuilegio  l’effer  Afino  ipa- 
ragon  de’  caualli.  Conciofoffe  co- 
fa  clic  nella  vittoria  riportata  de’ 
Madianiti  gli  Afìni,  e non  gii  in 
picco!  numero,  mi  fopra fdsanta  A7 
nulahebber  la  vita  fenza  veruna 
offefa,  ò nocumento  : come  pari, 
mente  nel  guaito  dacodaGiofué  Io  fu. 
i diuerfe  Città  dopo  la  prela  di 
Afor  1 giumenti  hebbero  miglior 
gratia  degli  altri  ; Omnemque  pre~ 
dum  tfiarum  vrbium , ac  fame  ma 
diuiferttm  (ibi  fili]  Jfrael  : i corfieri 
poco  dianzi  ri  trouati  in  quell’  im- 
incnfo  bagaglio  d’innumereuole 
efercito  disfatto , per  efprefso  co- 
mandamento  di  Dio  col  taglio 
de'  nerbi  refi  inuti!i,ed  impotenti. 

Fecttque , fìcut  prxceperat  ei  Domi- 
niti, cqtios  eorum  fvhneruauit . Vn 
capitanoprouido/ì  hauerebb<L_J 
recato  i gran  fortuna  poter  in- 
grofsare  con  tale  acquàio  lefue 
truppe  dì  cauallerìa:md  che  ? Pu-  Orig.be ; 
torniti  bue  accidie  fortuito,  dic<_j  15  .in  Io- 
Origene , vt  equi  bofhl  et  interi  me-  fui . 
rcntur , & Afini  feruarentur  ì non 
gii.  Eccoui  con  vna  bella  moralità 
fuelato  il  millero . Etjuui  fuperbx 
corina!  acapitur . Chi  vuol  vedere 
animato  il  ritratto  della  foperbia» 
miri  vn  deflriere  auuczzo  parti- 
colarmente alla  guerra . Il  capo 
alto,  l’occhio  fiammeggiante,  il 
fumo  delle  nari  r la  fpuma  delle 
labbra , il  mordere  del  freno,il  di- 
ffonder del  collo,  la  gonfiezza  del 
petto , la  niellatura  della  groppa , 
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if  éalpcfrìo , rannirrimento,  i rigi-  ilici:  Ai. r>  ventai  mtbipes  fupcrbu  ; », 
ri,i  (alti- 1 calci  j lo  (cuoci  rfì , l’im-  !adouepareuadoucfsoditc:i  .^«f  I2*'  sy 
pcnuai  fi  non  lon  tutti  dì  alterìgia  /«per^«<:beiiilfimo  informato  del 
ìndici  manifellùnon  è quello  vii’-  le  capo  tombole  di  quelli  tali,  e 
animato  corpo  d’iniprefa,  acni  dello  itile  della  diurna  bilancia 
non  manca  alrro,  che  in  fronte  il  moitratoda  lui  llefso  nel  corre». 
WOttOiSemper  fumati  Al  Tuono  di  te  Vangelo;fiwt  matorijivifhum, 
tromba  guerriera  che  non  fa?Che  eritmimftcrycffcr.Qvt  fe  exai  taf.- 
moflt?  die  impatienze  ? clic  Ima-  r“  htemiltabttur,  cf  qui  (t  bf.mt.ia- 
nie  ? che  furie  t che  dibattimenti  ? ulrit  exattabnur 
Non  teme  ne  fpade,  ne  bombar-  Siane  buon  teftimonio  fraglia!-  I 3* 

de.  Par  che 'tndi  il  cielo  àbatta-  tri  Pietro  d'Arares,  Cauaiierc  per  Bario!. 
glia  ; c he  tenga  fotto  a pie  tutto  il  altro  di  feguito,  di  ricche:'.ze4cui  de  Ro- 
mandi >,  e fprezzatore  di  tutti,  (angue  congiunto  al  regio  nelle  gatti 
quali  finirò  della  vittoria  pare  Spagne, c però  di  qtie’  (regi  orna-  Htif  di 
precanta  rii  d trionfo.  EccouiiI  ri  to,  chepotcuano  guadagnare  gli  Spagna 

tratto  di  rn’huomo,  chefopra_,  animi  de’ Nauarrini,  edegli  Ara-  p-y.  f.i- 
tiitti  fi  (bina,  che  non  tiene  conto  gonefi  radunati  per  i’ekttione  di  //•  j.  _ 
di  alcuno, che  penfa  hauer  il  mon-  va  capo  degno  di  doppia  corona 
do  iti  pugno,  che  da  de’ calci  i dopolamortedi  Alfonfo  (enea  fi- 
turti,  indon  abile , intrattabile.  A gliuoli . Gli  arridcua con ferena 
quelb  tali  fidia.fr  gambe,  (ita-  ironte  la  fortuna,  FappJaufopo- 
gliano  i herui,  fi  leuaiio  le  forze  polare  gli  prelagiua  to  Tcettro,e 
con vtfici  contrari,  conpakfori  gli  animi  dell’  afccmblea  erano 
difetti, con  leuare  gli  appoggi , ò quali  difpofii  a fuo  lauore.  Ma  nó 
in  altre  gnile  per  abbatterli,  per  per  tanto  luanìrono  ben  prefto 
abballarli,  per  atterrarli;  Equos  lue  fperàzc,  vide  .'figli  occhi  pro- 
eorum  (ubneruttm  . Altri  per  lo  pri  intorbidarli  ! bel  fereno,  efe 
contrario  , tenuti  per  A fini  per  Hello  conio  mani  piene  di  vento; 
altro , fe  ne  vanno  ilkfi,  non  fi  di  il  nfoddla]  fortuna  mutato  in  if- 
lorofaflidio;anzi  vengono  taluol-  cherno.gliapplaufim  vilipendio 
ta  tenuti  ben  cari  per  lo  profitto  in  abbonimenti  le  affeteioni.  Mi 
fe  ne  ritrahe  , cauaudofene  co  chi poteua egli  accagionare  dici- 
ftrorto  , facendoli  far  d noiiro  giamento  si  repentino,  fe  nenie 
modo  , valendotene  alle  ceca  Hetsoichi  dal  capo  gli  diHomòla 
fiom.  la  loto  ilefsa  model  ha , i’af-  coronale  non  del  fuo  proprio  ca- 
fabilra,  la  tratrabilrà  obligal’af1  po  la  troppo  leggier  ambinone,  e 
fetto.compci a le ofkr:c,acquifta  an  .bic-iola  kggierez? a ? Quelli  io 
lecaiezze.  giudagna  i tauon  ; fi-  ; foUcuo  in  aria  per  farlo  precipita- 
cotne  all’incontro  la  burtanaa,  il  ! re liramazzoneper  terra .Vdircl’- 
la  brezzatura,  il  (inno,  la  HiRocko:Senbbaur/e  vo/utvrub- 
pretc  (ione  di  quegli  altri  dà  nel  ! bare  amkioateemtnte  coll'  imporne* 
nafo.oftend naufea,  irrita  tetri  i una,?  co! f aito  U paffan\a  del regno s 
darhicoadd  feo,  a tartaro  la  gà-  farebbe  fiato  ni  fìcuro  Re  . Poflofi 
betta  ,a  tenerli  addietro, i pefison-  troppo  per  tempo  m mai  Uà , e conte- 
darli,i  conculcai  ll.Così  chi  vote-  pio  (fornai oa  i maniera  tutta  quell'1 
m edercarotalhora diuenta  piè:  adunanza,  chegfibuom+ni  ptuaf-  7 

come  chi  fi  mira  in  certi  cor.eaui  fermati  vedutolo  gonfio , come  vu# 

'/pecchi  rapprefenràti  al  rouefeio»  pali*  perla  vento  del  fattore  popola- 
Cioè  capopic:  onde  bédiccua  Da-  refmtibe  gli  fp-.ranaa  feconda^  che 
■ ..  1 P etipi- 
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appena  degnanti  d’v»a  par  ola, et  vn 
guardo  quelli  mede  finn , che  gli  do. 
nettano  porre  il  diadema  / opra  la 
te  (la,  crodaiolo  mentecatto , confide, 
rarono , quanto  imoler abile f irebbe 
fiato  nel  regno  , chi  prima  ancor  di 
regnare  firendeua  agli  eguali  si  fto- 
macheitole  ■ E pilli  balso:  Si  com- 
modoro tutti  coir  a Pietro  d'Atares , 
e (limandolo  tanto  pi: * indegno  della 
dignità  reale, quanto  piu  sfacciata- 
mente l’ambiua,gli  cojpirano  corra, 
e toltogli  tutta  l'àura  del  fauote,che 
si  lo  gonfi aita  fio  lafciano  a vn  tratto 
veli'e(fcrfuo  naturale, filo,  e mal  vi - 
fio.  Eccouii capogirli dclJ’ambi- 
tione,  e dell’alterezza . 
j » Gli  altieri  con  alzar  troppo  il 
y'  capofoura  le  Stelle  ageuolmente 
le’l  rompono  con  lor  diremo  do- 
, lore>  e con  roflorepiù  di  vergo. 
Jacob.  4 gna>  che  di  (angue  : Deus  fuferbis 
refifiit  ; douei  modelli  con  inchi- 
narli rapifeono  Iddio  d riempire 
illorconcauodigratie:  Humili- 
btts  autem  dot  gratiam  : proprio 
del  generofo  Leone  di  Giuda  par. 
eere  fubie£lis,&  debellare  fuperbos. 
Difcordano  troppo  quelli  dal  ge- 
nio di  Dio  tanto  meno  altiero  , 
quanto  più  alto.  Qudli  gli  vengo- 
no d grado , come  fomigliintilfi- 
gpfatt.  mi  di  collumi  : Difcite  a me , quia 
il.  2?.  tnuis[um,& humtlis  corde  : e però 
abbracciandoli  li  folleua , e quan- 
to più  eglino  di  abballarli  lillu- 
diano.  tanto  più  egli  teneramente 
amandoli,  e ftrignendofeli  al  leno 
gl’innalza  • Qui /e  humiliauerit,ex- 
altabitur.Prodigiohi  cola  in  vero, 
che  fcala  al  falire  fia  lo  (cendere,il 
profondarli  al  folleuarfi  : mi  però 
non  tanto llrana  d chi  è informato 
de'lenticri  di  Dio,òquantodiffc- 
renti,e  lontani  da  qudli  del  mon- 
do 1 Ncque  via  ve  (Ir  a via  me  a , di- 
Jfai-lt-  cit  Dominar. Quia  ficut  exaltantur 
S.  c celi  à terra,  (le  exai  rat  a funivia 
meaà  vift  uefiris  r E però  confèr. 
mata,  econiigliata  dall'ApolloIo 


S Giacomo.  Hum iliamini  in  con- 
jpectu  Domini, & exalt abit  uos . E lacob.  4. 
da S Piero  parimente:  H umili a- 
minifub  potenti  manuDci ; ut  uos  1.  Petr. 
exaltet  in  tempore  uifitationis  . A 5. 

chi  vago  di  falire  tale  llrada  non 
piglia.gridalil  P.S.  Agollino . Do- 
ue.doueforfennatote'nvai?  t'in- 
cammini al  precipitio,  e non  t’au- 
uedi  ? Non  è fcala  rotella  alla  fali- 
ta  ; ma  alla  caduta  : cala  ; fe  falir 
vuoi . Otnnes  deleilat  celfttudo;  fed  S.  Aug. 
humilitas  gradui  e fi . Quid  tendis  de  ucrì. 
pedem  ultra  tei  Cadere  uis , noru.  Dom. 
a feendere : àgradu  incipe,&  afeen- 

dtfii.  Altra  muentione  è quella, e 
più  ficura , che  quello  llromento 
ritrouató’daMatematid  di  portar 
l'acqua  in  sù  con  mandarla  in  giù- 
Iddio  maellro  eccellendllìmo 
Falet  ima  [ummis 
Aiutare  , & infisgnem  attcnuat 

Deus 

Obfcurapromcns  Orat.i. 

difse  Orario . carm. 

L’honore  fequita,quarombra  » 34* 
chil  fugge:  l'iitcffo  riputarfenej  j > 
immeraeuolc  viene  computato  À ~ 

merito, & il  proteùarfaie  indegno 
fende  viepiù  degno;  come  appu- 
ro diceua  il  P.  S.  Girolamo  in  pro- 
pofito  della  rinontia  delVdcoua- 
do  fitta  da  Nepotiano.  Quanto 
magis  repugnabatjanto  magts  ut  fe  S.  Hter 
omnium  fiudia  concitabat  negan-  roti- 
do,quod  effe  nalebat , coque  dignior 
eroi , quo  magis  fe  clamabat  indi - 
gnum . La  Luna  quanto  più. daUu» 
peri  ore,  Pianeta  riuercnte  allonta- 
nali ; tanto  di  maggior  lume  dal 
meddìmo  arricchita  rimane.Sù  la 
bafe  dell'  humilci  ò come  fpicca 
meglio  il  limolacro  della  virtù  ! ò 
come  rendefi  riguardeuole , e per 
poco  direi  adorabile!  Temerei  di. 
non  off  endere  la  nobiltà  di  quella 
Matrona  conba/Iezza  diparago- 
nejfeladi  lei  modeilia  non  mi  af- 
fidane; valendomi,  per  efprimfere 
gliauuanzamcntidiki,  dell’Im- 
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prefa  di  bell’ingegno , che  dipinte 
vn  GambaJo  col  motto  .*  Retroce- 
dine acceda.  Ingannai  occhio  co' 
tuo’ palli  quell'animale , e quali 
accorto  politico  diflimulàdofuoi 
fini.percheda  olseruarorc  deTuoi 
andamenti  compreiì  non  venga- 
no, indirizzando  il  moto  i contra- 
ria parte , oue  fi  veduta  d>  gir  ad- 
dietro, lì  auuanza , & al  termino 
del  viaggio  proflrmano  fi  feorge , 
quand’aJtri  pili  lo  credcua  lonta- 
no. Eccouivn  ritratto  di  chi  riti- 
randofi  modertamenre  dalle  pre- 
tenfioni,dal  fallo, da  ciò,  che  può 
renderlo  agli  altri  fourano,  viepiù 
ageuolmente  peruienc,oue  meno 
miraua  col  denderio.  Retrocedetti 
acce  dii . 

1 1 Vna  bella  copia  fe  ne  feorge  nel 

* J * Tépio  per  mano  di  Pittor'eccel 
lente,  delineata  daChnrto nella 
perfona  del  Publicano . Non  ha- 

ntua  queftì  ardimento, per  la  con. 
fiderarione  de' propri  falli,  di  fari] 
vicino  al  <àgro  altare, quali  teme- 
do  non  profanarlo  con  la  vicinan- 
23,  andauafiritrrando,  lungi  fer 
Lui.  16  mauaii  : Publtconus  à Unge  (lari s: 
non  ofaua  ne  meno  d‘ mutare  al 
ciclo  fuo’  fguardi,quafi  per  timo- 
re di  noncontam  inare  fe  rtriie;»»- 
Uiat  tue  tentai  od  celta»  lettore . 
Mi  quanto  più  egli  dà  Itumile  rr- 
uerenza  roHecitato  lontano  rcn. 
deualì, ranco  piti  d Dìo  vicino  fa- 
cenalo  anzi  lolkfso  Iddio  a lui 
medefimo  ; come  dice;'  P.S-Aga- 
fhno.PuMieattMtdeì»ngf  ftobat,& 
■"re"  H^eo  ®tHS  fneiliùs  itti  propataua- 
»«/>/.  63  bnr.ncc  octdos  lettore  audtbat ; & 
tòm  fecumbobebat , qui  [e cernì  ca- 
lia» Orimi  rara  della  ónta  hu- 
miJti,calamita,& ambra, che  non 
tira  ferro,  ne  paglia  ; mi  oro  fino; 
aaza  loilefso  Iddio  1 E perche  ad 
«Itti  non  fe  ne  dia  lode,  conchiude 
la  incarnata  Sapienza  il  racconto 
condire.  Defctnolìthkiuflificams 
-in  dotata»  faomob  idoiama  omnia. 


fe  txalta’,humiliabitur & qui 
e fMtmiliatoxolrtzbitkr . Auucnne 
aqueftoben'auuenturaro,  come 
che fuoridi  fuo'femplici  difìnre- 
refsati  pen/ì.ri,ciò,  che  a quel  tri 
fratelli  meglio  auuifato , il  quale-» 
ititelo  dall’ Oracolo  dàlmata  alla 
Corona  Rea  le  chi  haueflèprimie. 
rodonatoalla genitrice  vn  bario, 
proli  ratofirà  torto  a terra  madre 
comune,  e pii), e piiifiatc  bacian- 
dola, pretorie,  lènza  muouerfi  di 
palfo , al  regno  gli  altri  fratelli  piò 
veloci  dipie; mi  prò tardiefinge- 
gno  verlo  fa  materna  cafa  a meta 
carrieraimtiatt  perpigliare , non 
buoni  inter  pi  eri  de’ veri  fenfi  deir 
Oracolo,dalla  fronte  della  Madre 
con  vn  bario  la  inueftitura  dell’- 
Impero itrouandoegli  in  talguifa 
trd‘1  fango  lofcectro,c  la  porpora, 
incontrando  i capo  chino  1!  dia- 
dema , folleuand  fi  con  quell’ab- 
baflàmenro  al  trono  Reale, e ia- 
friando  fcritro  non  nella  polucre  * 
mà  ne’ marmi  delPetcniira  auten- 
ticata la  famofa  infcrittione  : Qui 
fe  burnii  tot  exahabitur . 

Simile  auuifamento  hebbe  de’  I 6* 
colerti  Oracoli  beniflìmoinforma 
toi!  Patriarca  Abramo,  Appena 
vdt  dalla  diuina  bocca  rifoonarfi 
alle  orecchie  di  nò  ordinarie  gra- 
der ampie  promefse; Ponom  far.  n(K.\n 
dot  meum  inter  me,  & ie,&  mólti-  . '* 

plic aba  te  vthtmenter  nimis  : che  ’ 
immantinente  il  faggio  vecchio» 
quali  giudicando  ncccfsario  a tali 
gradii'abbafsamemo  » boccone i 
terra  precipitolamcce  lì  prollefe . 

Ctcidtt  si  tram  pretine  in  forte  Ed 
ò come  diede  nel  genio  dittino 
qucrt'humile  trattaméto  L'atre- 
1 ano  gli  honori  fattigli  immedia- 

umente  dallo  itelso  Dio  di  porte.  - 
n ta , di  fece tri,dipofsriìtoni,di prò 
tettione  eterna.  Dixirque  et  Deus: 

Ego  sii, & poiìu  meu  teeu , erifq\ po- 
ter muli aru gemiti.  Alee  ultra  voco- 
bit urn amen  tu»  Abrò:  f ed  appella- 
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/ beri*  Abraha,  qu  ia  p atre  multarti 
leniium  confittili  tc  • F aciamque  te 
''tre  (cere  vi  hementiffime , GT  ponam 
te  in  qentibus , regcfqttc  ex  tecgrc- 
d ieri  tur.  Et  fiatuam  paci u ratti  intcr 
»a,&  tc , & in  ter  [cme  tnum  pofi  te 
f?i  «enerAtionibus  jais  » fadere  sepi- 
tC-rnoi  vt  firn  Deus  tutti > Or  jemtms 
ini  pofi  te  . Daboque libi »& femm 
tuo  terra  peregrinationis  tua.-,  om- 
nem  tcrram  Chayaam  in  pefsef- 
- konem  «.lem  am  » eroque  Deus 

eorum  . Hauerebb’egli  faputo 
mai  delìderare , non  che  Sperar 
tanto  bene?  Qual  piiiambitiolo 
para  (Irò  d i ter  rene  grand  ezze  no 
rimarrebbe  pienamente  1 atollo 
Quello  contratto  fù  ibpulato  ; 
mentre  Abramo  dimoraua  po- 
ltra co , come  fe  quella  folle  ceri- 
monia necclfaria  per  autenticare 
quéirmltrumento  fondato  su  1’- 
hunlilcà . Qiod  facit  riempe  Deus , 
Vrocop . dice  Precopio  > auafi  plurimkm 
dwarct  Abrahamum,  quoti  vene- 
rabili dus  in  t errar»  prQcidiffet  ; feti 
eo  opere  gradar»  d Minar»,  (ibi  con- 
citi  affé  t-,tàm  mira  burnii  itatisofien- 
ft  oneri  cxpeflaxft , vt  burnii  cm  / ia- 
tir»  awpiiffimii  do  tris  cxornaret : 
non  end»  Deus  , aut  ìllus  donare- 
qtiiefttirt'lrrifi  fuper  burnii  erti.  Non 
era  già  c gli  cosi  fcarfo  di  meriti  : 
r.  che  non  rode  anco  per  altro  de- 
gno de  U aft'ertOjC  degli  effetti  del- 
ia diuina  magnificenza . Al  can- 
dore dc’fuo’ coltami  ben  fiadat- 
t auano  le  porpore  ; e la  purità  di 
Àia  innocentiliima  vira  rapiua 
gli  occhi , & il  cuore  della  diuina 
Maeltà.  Ma  quell’atto  di  humile 
Soggetti one  fù  vno  frnalto  pre  • 
tiòfodi  tanto  valore;  cheindufl'e 
iddio  à formare  irreuocabile  te- 
itamento  di  si  ampia  eredità. 
Jam  place  bai  Deo  ( il  fopracitato 
-Procopio  ) vt  bonus , & inculcala 
.vita  fil  ius  : nane  igitur*  qua  fi  bere - 
aleni  compelldrts  autori  am  paElum 
jneum^citm  prolapfo  bumi , quafi  cu 
iim  ari  tifi  ho  f tutta  pang'it.  Cadendo 


formontalti,  Abramo, quali  palla, 
che  dal  fuolo  ribalza , e abballan- 
doti terra  giugnertià  toccare, 
come  luol dirli , col  dito  il  Cielo. 
Cadutapiù  fàuitadi  quelladi  A- 
lefsàdro,  ohe  nello  sbarco  in  Afri- 
ca inciampando  caduto  fuliido  , 
con  fdice.augurio  risorgendo  dif-;, 
fe:  Apbricam  ta.w  te  neo  : Augurio 
* autenticato  ^ dalia  conquida  di 
quel  nobililfimo  regno . Mà  che 
accade  moltiplicar  celiimoni  di 
verità  confefl ata  findalpadre^v 
fteflo  delle  mézogne?U  quale  per . 
render  credibili  fue  vane  promef- 
fe  della  monarchia  del  Mondo» 
adittò,comeficuro  fcaglioneall’ 
emine  za  di  trono  cosi  fubjime,  la 


17- 


caduta j//ac  omnia  tibi  dabo}fi  ca - ' 
dès  adorauerii  me.  E tiferebbe  ap- 
porto al  vcro,quando  ad  altroché 
à lui,hauertcr  voluto  confagrarfi 
quelle humiliadorationi.  : 

Ricredali  pur  chi  ti  fìi  » eap- 
prendala  verità  di  quella  maflì; 
ma :Qjd  (e  exaltauerit , bumitiabF 
tur.  iGionati  con  gir  carpone^ 
mani  bus , &pc  dibus  reptans  falgO- 
no  à coglier  palme  vittoriofe con  • i.  Reg 
irtupore  di  tutti.  E* fati  a e fi  plaga  14.13. 
prima ....  Et  fattura  efi  miraculum 
in  cafiris-Le  Agar  vengono  consi- 
gliate dall’Angelo  al  ritomo,&aL 
l’obbedienza  dell’abbandonata». 

Padrona . Reuertere  ad  Dominar» 
tuami  & humiliare  fub  manu  ih  Gen\l6, 
lius . Ed  à tali  premelfe  feguono 
tantofto  gratiofe  prom  erte.  A/W- 
tiplicans,multiplicabo femen  tuum , 

& non  numerabitur  pra  multitudi - 
ne  : come 'ofseruò Tertulliano. 

Pofiquàm  humilitatis  confili  a por-  T~  ertoli* 
rigitfipem  pratercà  illi  nomini;  fa-  Hb.  de 
city  qu'odque ex vtero eius multum  Tariti, 
femen  effet  futurum  fpondet  , Le 
difpreggiatcLie,  portando  hu- 
milmente  la  polporttione  al- 
la Sorella  minore  nella  gratia 
del  marito  dalle  mogli  am- 
bita con  gelorta  pari  à quella 
di  flato  , ottengono  fecondi- 
tà - 
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ri  dal  Ciclo  , e con  quella-* 
il  maritale  affetto,  ch’è  il  regno 
Geni 9.  donncfcó.  ViditDominus  burniti- 
li, , tatem  me  am » ,nunc  amabit  me  vir 

menu  oue  foggi  ug  ne  P Abufenfc . 
T off.  J Quia  Dominus  vidihquòd  botto  cor» 

de  me  bumiliauhdedit  mibi  fìi  ium , 
& in  boeme  exalt  auit . Felice  Rc- 
bccca  fortita  marito  dotatoci 
ricchezze,  di  nobiltà, e di  fant  iti* 
qual  fu  Giacob;  chcpofcia  la  Fece 
auadel  figliuol  di  Dìo  humanato. 
Mi  quando  sì  buona  force  leali' 
.«enne  ? Mentr’ella  efercicaua  atto 
di  humiltà  con  far  vfficio  feruile  > 
itaad  attigner  acqua  dal  pozzo. 
D 'umque  hoc  tacitai  mecumvolue - 
Cen.24.  remyapparuit  Rebecca  veniens  cùm 
25.  | bydria  , quam  portabat  in  [captila . 

Airhora  appunto  , come  notò 
gcaue  penna  , Sponfum , ac  Domi - 
rjtjd  in  num  inuenit  diuitem , illuflrem>  & 
Ceti.  ornai  fan  [Ut atf  proci arumy&  quid 

omnem  felicitatem  in  terrei  [upe- 
$at,e letta  e [fin  auiam  Dei  hominis 
X.Reg. . in  mundum  venturi . Pellegrina,  e 
2i#  (frana  fu  l’cfaltatione  di  Saule  al 
trono  Reale  .*  mentre  giua  in  trac- 
cia di  fmarritegiumente,  rinueni- 
te  in/ìeme  con  quelle  vn  regno . 
Mi  chi  gli  fece  la  (corta,  ò qual  fù 
a quell’ altezza  il  grado  piu  prof- 
fimano , fe  non  l’humilri  ? Nnm~ 
quid  non  fili ut  lemmi  ego  fum  tlt-> 
minima  tribù  Jfrael , & fognano 
me  a notti  [firn  a inter  omnes  fami • 
^ lias  de  tribù  BeniaminfVcdctC  co- 
me s’ impiccolì  (ce,  come  fi  adima 
come  fi  profonda . Mi  fubito  vie - 
• ne  da  Samuele  introdotto  al  con- 
uitOjgli  vien  dato  (òpra  tutti  ; ed 
erano  ben  trenta  i conuitati  ; il 
primo  luogo  ; e la  feguente  mat- 
tina vien  ynto  Rè  d’Ifraele.  H per- 
che non  pollano  ad  altra  cagione 
tali  auuanzamenti  recarli,  dichia- 
i roffene  pofeia  per  bocca  di  Sa- 
muele fletto  il  medefimo  Iddio. 
1.  Regi  dVon  ne  cùm  paruulus  effesinoctr 
:^.r7.  listai*»  caput  in  trtbubfts  Ifraei 


[ottusesi  Quanto  più  a gli  occhi- 
Tuoi  piccolo  » tanto  più  ingrandi- 
to da  Dio  : Jtc  fi  aperte  dica!  ma-  S,  Ber - 
gtftts  fui  (ih  quia  aefpettustibiichìO  ■ naràin 
faù  Padre  San  Bernardino.  E chi  fer.\d. 
si,  poi  moto  Beffo  materiale  del  io.Pèt* 
'corpo non  voleflè  per  ventura  il 
Profeta  dar  ciò  à diuedere  ; men- 
tre per  vngcrlo  difccfe  , e nella  , 
parte  della  citta  più  rimota:  cùm 
que  de  feen derem  in  estrema  parte  9-Z7* 
ctMitatij&c.  prima  di  farlo  falire 
al  trono  lo  fa  feendere , & auanti 
di  coilituirlocapo  , e primo  del 
popolo,  nell* vltimo  canto  Iogui- 
da/acendogliconofcere,  che  Qui 
fe  exaltauerihbumiliabitur . Qtie- 
flamedefìma  firada  tenne  Piero 
per  accollarli  à Chriflo  , di  cui 
non  ha  cola  più  fublime  il  mon- 
do; Per  falire  arale  altezza  feen- 
dere  gli  conuenne . Et  defeendens  Mat. 
Petrus  de  nauicula  ambulabat  fu - *4* 
per  aquam  , ve  venire t ad  le' 
fum* 

Per  quello  medefimo  fenderò, 
le  maleio  non  mi  auuifo*  fi  con-  1 8. 

duffe  à federe  nella  eminenza  del 
trono  pontificale  Vicario  del  me- 
defìmo  Chriflo.  Di  quella  (o- 
urana  degnici  hebb’egli  l’infinua- 
tionefìn  da  principio  di  fuacon- 
uerfìonc  nei  cambiamento  del 
nome  di  Simone  in  Pietro:  Tues  . 
Simon  fìlitis  Iona  : tu  vocaberis  * * 
Cephas  1 quod  interpreta  tur  Petrus: 
nome,  che  fecondo  l’etimologia 
dichiarata  altroue  dal  medefimo 
Chriflo  lignifica  pietra,  c pietra 
col  difegno  del  fommo  Pontefica. 
to:7* u es  Petrus , & fuper  bone  pe~ 
tram edificalo  Eccleftam  me  am . 

Quai  meriti  haueua  egli  potuto 
in  vn  momento  accumulare  per 
honore  fi  trascendente  ? Quali 
gouerni  hauèua  egli  fatto  ? Quali 
legationi  efercitatc/  Qga li  viaggi  < 
intraprefi?  Quali  fatiche  fof lenti  - . 
te?Quali  negotij  maneggiati  ? Nò 
haueua  giàcgli  per  anco  ne  fperi- 
P 3 ; men-  . 


2 3®  Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  I I. 


montato  carceri , ne  veduto  cate- 
ne,nc  vtiiro  rmnacccsne  incontra 
to  pencoli-  Haueua  egli  forfè  refi- 
if ito  à Tiranni  ? Fatto  fronte  à 
Principi?  motirato  paro  a contu- 
maci , e temerari r Qyand  o haueua 
nel  campo  della  Clncfa  fin’ affio- 
ra ò (barbicato  viri;,  ò piantato 
virtu,ò  feminato  il  vangelo 
non  apri  mai  bocca?  Qual,  lag 
pio  haucua  egli  dato  difenno.di 
dcilrczza , di  bontà,  di  zelo,  di 
cfemplantà , di  collanza , d'inte- 
grità , parti  tanto  ncceilatie  ad 
vna  canea  tale  ? Piti  mcntenolc 
fembrauane  il  fratello  Andrea  per 
l’antianità  nella  corte,  e nel  buon 
feruire, dato  alio  fteflo  Piero  c ili. 
molo,efcor;a  per  venire  alla  fede: 
Jnxemt  bic  (cioè  Andrea)  frustini 
frotrem  fuum  S unanimi  diete  ed 
Inuer.imnt  Afeffùun/epod e fi inter- 
prcatum  C hrtfhts ) OT  addnxtt  eum 
*d  Icfum.  Strauaganza  piena  di 
compatimento,  di  ammiratione, 
c per  poco  direi  di  (candoloiil  fer- 
nidore  più  vecchio  lafciaro  ad- 
dietro , vedere  aunanzato  il  no- 
nello  in  vn  punto, al  primo  palio , 
e introdotto  da  lui  nuxiefimo  in 
corte-  Zittoalice  Bcda il  venera- 
bile; che  dire?  che borborwire ? 
Non  regnano  nel  regno  diChri- 
ilo  limili  ingratitudini . Non  lì  fà 
torto  al  merito  : anzigiulbfsima 
mente  bilanciali  . Virar  poco  il 
tede  accennato?  L’hanere  preda 
t’orecchio  al  fratello  minore,  ri- 
ccutito  perniaci  tro  , e guida  a_. 
Chnlto  chi  per  ordine  di  natura 
doucua  eifergli  fcolarc,e  fcguace? 
Quello  ateo  di  fommclsionc  ba- 
llò per  qualificarlo  predo  al  Re- 
dentoreifopra  l'altro  fratello in_, 
ordine  al  piti  nlcuato  trono  del 
Bida  mondo.  Aìeedum  » tlitptid  Perni 
hk  in  feccr.u , CT  iam  nenie»  mcru’t  mu- 
ÌViblio - tare  . Nnmquid  pini  ereditiera ; 
tb.hù.in  -Andrea  ? Qeid  maini  feci; , %t  a 
Vig-  S.  fra  tre  plus  ai  ciperet  ? Qind  maini 
jindr. 


feceratt  Mino-rem  fiairtm  (equutut 
eft  » C T qnetn  babtbni  difctptdum  , 
ne»  de  digit  alni  e fi  bob  ere  magi-  •’ 
ftrum  .Fa  precotto  nel  tempo;  mi 
nonne! mento:  di  maggior {«■$- 
gio  la  fede  di  l’iero.che  di  Andre* 
per  l'indoratura  di  maggior  hu, 
imita  : quello  grado  gii  fè  fcaU 
a quel  leggio  adorato  dalle  tede 
più  emi  ricini  Icoperrc.ed  inchina- 
te: e con  vbbidreal  minore  m- 
naizaco  fu  aUVniuertale  coman- 
do di  tatto  il  mondo . Sopra  ì ca- 
pi di  tutti  merita  efserc  lolieuato, 
chi  di  tutti  fotto  i piè  volontaria- 
mente  lì  abbalsa  . Pietra  vien_ 
chiamato  Ptetro;mà  non  di  quel- 
le , che  itfeiate , e da  indurinoli) 
fcaipdio  con  vari  fregi  abbellire 
nella  pace  piu  nlcuaraddl'edifi- 
cio  fdegnando  le  baifezze  del  pa- 
trio fuolo , nella  regton  deU’aria 
quali  pagoncggiandolì  fcperba- 
mcntc  ntpfendono  : màdiquefle, 
che  della  natia  femplicità  conten- 
te nel  feno  materno  hunnli  , Se 
abiette, futtratte  agli  ocelli  di  tut- 
ti amano  l’infimo  luogo:  pietra 
londamcmaJe  , c però  bcn'atta 
perla  Tua  humilca /il  follegno  del- 
la gran  Mo  le  della  Chiela  : Tu  et 
Petrus , cf  / per  bone  petram  edifi- 
cai)» E cele  fi  ani  meam  : ma  fonda- 
mento, die  mfìcme  è frontifpicio 
riguardato^mimirato,  & adora- 
| to  Con  fottometterfì  a calpelìa  - 
menti  formonta  i vedere  à fuo 
pie  tntto’l  mondo.c  feguendoper 
direttore  vn’huomogiugne  ad ef- 
ferearbirro  degli  hnomini,  e per 
poco  direi  del  Cielo  ftefso , Vice- 
dio  interra. 

Di  titolo  così  Ipéciofo  andò  » 
fregiato  nc'  vecchi  fecoli  il  timo- 
fo  Capitano  del  popolo  Ifraeliri- 

CO:  Con  (iti  ut  te  Derni  P bar  semi . Tx 

Ne  titolo  vano  ; ma  da  priuilegi  i 
quello  comfpoiideuri  accompa 
«nato.  A cenni  di  lui  pronte  vbbi- 
diuano  le  creature.  Rane, Zàgare, 
Mof. 
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Mofche,e  CatnJietce  d fchiere,  ad 
«ferriti , d miglionj  còpariuano  a 
militare  fotto  le  inferire  dd  Tuo 
comando  : Bacchette  con  vera 
raetamorfofi  cambiatali/!  ili  fer- 
peutirdi  languì  no  fo  cinabro  cò:a- 
minatatigneuafi.racqua  : tene- 
brofa  grama  glia  diftendeuafire- 
paitinamencepaTaria  : Icnuuo- 
Jeco'rimbóbi  più  del  foiiroltre- 
pitofi  partoriuano  /terminate^ 
gragnuole  confu/e  co’ fulmini  nò 
pure  a terrore , mi  ad  eccidio  di 
huomini,  di  bc/licsdelle  càpagne, 
siche  per  pezzi  n’andarono  le  pià- 
fe,  nc  pur  vn  filo  d’erba  auuanza- 
cofcorgeuafià  canta /lragc:pcfle 
ne'gtunicna,  viceré  negli  huomi- 
ni  erano  formili  sfimdpcròautcn- 
tichi  te/limonidclla  fourana  ple- 
nipotenza concedutagli  da  Dio;il 
quale  fembrau»  preitato  gli  ha- 
uefle  il  fuo  braccio  onnipotente * 
Se  approuarii  potette  l’iperbolico 
encomio  di  quell’adulatore:  Di- 
ri f am  impzrium  tur*  Iouc  C&far 
habet:  lenza  fpcri  me  n rare  d’irrira- 
ta  Gioue  j fulmini , potrebbe  al- 
tresì meglio  dirti  ; che  Iddio  era 
Dio  nellealtre  contrade  del  mon- 
do;mi  nel  regno  di  EgittoDio  sé- 
brauaMosè,  cedutogli  in  quella 
pane  il  mero, e mifto  imperorCo- 
jhtui re  Dcrtm  PharaonisMor  d ta- 
le altezza  foprauuanzante  di  tan- 
ro  lunga  mano  la  humanapofìi- 
bilca  come  fu  egli  portato  ? da 
quella  rara  moddha  dimo/lrata 
co'  Rudiane  di  fortrarfi  dall’orrc. 
uolc  carica  di  amba/ciadore  m 
Egitto , allegando  la  poca  abilità 
di  Tua  Jingifc  tanto  neceflaria  ata- 

tixod»t>  le  impiego. Ecce  fili]  Jfracl  non  atr 

li.  dtuntme , & quomodè  audiet  Pha- 
rao  ; pr&fcrttm  cum  incirtumcifus 
[un  labijs  ? Vn’àlrro  ballerebbe  al- 
zato le  mani  al  ciclo  per  cosi  buo* 
na  ventura,  r hauerebbe  procura- 
ta a tutt’huomo , hauerebbe  mof 
io  prattiche>appkcato  mezzi,  re- 


plicar o vffici , non  liauercbbe  fra 
poito dimora d metterli  ali’ordi 
ìm, farebbe, ito  ne  fai iolo.  Nò  così 
rhumiIiiJimo^emodeflilJìmo,  ta* 
to  lonr ano  da  deh derai  laiche  ani 
zi  d tutte  forze  lafogget  ma  quan- 
to più  egli  la  fcampa  , tanto  più 
quella  lo  fiegue,  c rincalza  fin  fo- 
pra  le  /Ielle, dice  Rupcrto  Ottoni  a Rup.l.u 
tiiminfsimusvirorum  prò  ràm  $0-  c.l6* 
riofo  n edotto  c'um  P bar  acne  di  mi- 
c are , efr  c 'um  Regibus  confi  igcrc  te 
indignar;/  ducijyaiq;boc  modo  vjqi  , » 
ad  nouiffima  terrt,  te  deprimisi  cete 
ego  fufiollam  te  fuper  altitudine  m 
nubiani-faci  am  que  te  Deum.  Quel- 
la modella  (ingoiare^  per  fe  llef. 
fa^comcindiciodibc  loda  virtù 
dimoilraualo,e  rédeualo  in/ìeme 
degno  di  honoré  come  di  N u na 
Pompilio  fi  Jeggeiche  per  la  fama 
della  làpiézachiamatoal  Regno 
coi  ricufar  buona  pezza  accrebbe  Torfil 
l’opinione  della  virtùisì  che  nò  ha  /.  Lib  z* 
riguardo  Iddtoicome  che  Tempre 
gelofo  della  fua  diuinitd  ; d comu. 
nicar  all'hum.’lifTìmo  fuo  Terno  i 
fuo’  titoli  /letti  ; non  mirando  ad 
altro,  che  d {oliarne  Tuoi  corti- 
giania mifura  de’lor  propri  ab* 
battimenti,  ctiamdiofopra,per 
poco  direi,  di  femede/ìrno.  ‘ 

Te  chiamo  in  te/limonio , for.  2 

tunara  mano  dd  gran  Barbila  in- 
nalzata fopra  quel  capo , a cui  nò 
fon  degne  di  far  corona  le  /Ielle,  e 
appena  d’indorargli  la  pradella 
del  trono:d  re  vedetti-chino  quel 
capo,d  cui  s’inchinano  ; an2i  acuì 
pie  nude  fi  pro/frano  le  prime  te- 
tte coronate  dell’empireo',  all’ho- 
raquando  puri  rufedii  gli  roue- 
friaf  li  có  iftupore  del  fiume  Gior- 
dano gonfio  per  l’honorc  di  lam- 
bire  le  nobilittìme  piante , e'inui- 
diato'dalPHridano  cele/ le  naui- 
gatoda  Stelle , e con  riue  di  /Ielle 
parimente  fiorite  arginato  : remi 
Iefus  a Naz.aret  Calile  a:  & bap'i - AEarC* 
zattus  eftd  Joanne  in  fordane.'Nckì  i . io- 
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fiete  per  anco  foruolati  tant’alto 
della  gran  corte  Palatini  fiipremi. 
Baroni  dei  foglio  del  Diuino  Mo- 
narca . Vifcorgoben  sì  collatera- 
li nel  trono , honorati  dell’ vfficio 
di  coprire  con  voltre  ale  i piè , e 
parimele  la  faccia  venerabile;  ma 
non  già  di  ofare  di  fendere  (opra 
Faugufio  capo  la  mano  • A foli 
Battici  tanta  gloria  riferbafi , à 
qnella  mano  ritrofa  » che  riputa, 
uafi  indegna  del  leggier  tocco 
delle  fettucie  per  cauargli  le  fcar- 

p C'.P'cnitfortiorpo/l  me  : cuius  non 
fum  dignu  s proc  um  ben  s foluere  cor- 
rigiam  calce  amen  forum  eius  . A 

proportione  dell’ abbaiamento 
forge  rauuanzameto  > dà  piè  sbal- 
zata sù’l  capo , dice  la  bocca  d’ 

oro . Afamtntyquameffe  calceamer 
torum  dixit  indignam , batic  fuper 
caput  funm  Cbriflus  attrax it, quan- 
do ad  banftnum  Joannis  verticem 
inclwauit.  Niega  egli  di  pareg- 
giarli ad  Elia .Elias  estui  Non fum: 
& il  fuo  trionfo  è più  iiluftre  di 
quel  d’Elia.  Ricufa  il  titolo  di  Pro- 
feta '.Propbcta  estui  Non:  & di  vno 
più  nobile  viene  fregiato  : Plus, 
qu*m  Pr<?/>^/<fw.NelPàlbergo,ne! 
veflire,  nel  cibo  in  bofchereccia 
feena  rapprefenta  fuor  che  ne’co- 
llumi  fiera  feluaggia:  e viene  pre- 
dicato per  Angelo  : Hic  ejlyde  quo 
fcriptum  e fi  : Ecce  ego  mino  Ange- 
lum  r/?e«w.Chiamafi  femplice  vo. 
ce,che  appenna  nata  fe’n  muore  : 
Ego  vox:  & è palefato  foriere  dell’ 
eterno  incarnato  Verbo :Pr Apara 
bit  vi  ara  tu  am  ante  te.  Sgóbra  dal 
le  méti  di  tutti  ogni  dubbio  di  fua 
eccellenza  con  aperta  dichiara- 
tione  Non  fum  ego  Chrifhts  : e dal 
medefimo  Chrifto  vici/eletto  per 
compadre  di  fuopadre , e di  fua 
Madre  nel  battemmo  : chinando , 
quali  per  riueréza  il  capo  d quel- 
la mano  ranto  più  honoreuoJe, 
quàto  piùhumile  abbafsatafi.con 
chiamartene  immeriteuolc,  fin 


fotto  à pie  del  medefimo  Chrifto. 

Imparino  i politici  del  mondo 
le  vere  atti  per  auuanzarfi  alle  fo- 
ureminenze.Seguano,per  nò  falli- 
re»^ traccia , c’1  volo  di  quell’A- 
quila generofa  > la  quale  non  inui- 
aiando  à quella  frà  le  Belle  l’iov* 
maginano  nido , foruolò  per  fino 
a 1 terzo  Cielo  in  Paradifo  fegreta- 
ria  del  vero  Giouc:  Scio  hominem 
....  raptum  huiu( modi  xfque  ad  fer- 
ri um  calum.  Raptus  eft  in  Par  adì  su: 
& au din  ir  arcana  verba,qn<t  non  lù- 
cci bombii loqui:  Priuilegio  diarn- 
miratione.»  ed’inuidia  a tutti  fe* 
coli  migliori.  Vn  cittadino  della 
terra  efier  rapitoal  Cielo,  entrare 
nella  grà  reggia , inoltrarli  nei  ga- 
binetto Reale»,  quiui  efier  à parte 
di  iegreti impenetrabili,  hauerT- 
honore  ; come  che  di  patteggia 
per  brieue  dimora , del  diuino  sc- 
biàte  à lume  di  fouranatural  dop- 
piere prima  di  chiuder  gli  occhi 
alla  luce  tenebrofa  diqueflómó* 
do.  Priuilegio  tale  > che  per  impe- 
dire capogirli  in  huomo  fublima- 
to cotanto  Rimò  bene  Jadiuiua-# 
prouidenza  attaccargli  córrapefr 
di  graui  tentationi:  Ne  magnitudo 
reuelationum  extollat  me  ydattts  efl 
mihi  flimulus  carnis  me  a Angelus 
S albana, qui  col apbiz.et . Quelle  sa 
gratie  concedute  à chi  piùmerr- 
teuole  fe  ne  refe  con  riputacene 
ne  meno  degno . Quale  concetta 
dife  medefimo  nutrùia  in  fuo  pet 
to  il  S.  Apollolo.Quali  efprdfioni 
faceuaneìLcggete  fràl’altreia  pri. 
ma  pillola  àCorinti:oue  chiamali 
parto  imperfetto,  ejconciatura  : 
Noni  ({ime  ante  omniu-,  tà.jnà  ab  or - 
tiuo  vifus  efl  dr  mibt . Si  ripone  frà 
fuo* Colleghi  nelPvlcimo  luogo  . 
Ego  enimfttm  minimus  A pollo  l or u. 
Chiamali  indegn  o d efgrado:  Non 
fum  dignus  vocari  Apoflolus.  Rau- 
uiua  , non  che  fe  pellit  vogliale* 
Tuoi  antichi  errori  la  ignoininiofa 
memoria*  Perfecutus  lum  E cele  firn 
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Dei  . Eccoui  lafcalafegretaper  | 
formonrare  le  (Ielle  ■ Per  hatierfi 
elettorvkiiiìO  Inogoncl  fagrocol- 
legio  viene  portato  ali'  Empireo  . 
Quii  riputaua  indegno  dieficre 
annoiteraco  fra  gli  Apollo!  i viene 
accolto  fra  Beati  ancor  viatorc . 
Gugl.  E l’humile  rimembranza  dello 
Dura  i,  guerre  fatte  alla  Chiefa  militante 
rat-dm.  viene  compenfata  con  l 'all aggio 
/■  6-cap.  delle  glorie  della  trionfante:^-»- 
12  f.  dixin non  fttm  digms  vocan  y)po- 

2 - ftolus  ; propter  bone  humilitaitm 
* rapati  fu»  vfq-,adrertiem  c&lnm  . 

E voi.fourana  Imperadrice,chi 
v’innalzò  fopra  tutte  le  angeliche 
V.So-  gerarchie  ? chi  vi  diede  non  folo 
l*Zi  *n  il  titolo»  e lo  feettro  ; md  il  vero 
Pro»,  t.  dominio  fopra  tutte  le  creature  ? 
chi  vi  fece  interra  pili  beata  de' 
Beati  itefil  per  l’vnione  con  Dio 
nonettrinfeca  intentionale;  mi 
iurrinfeca  per  modo  di  genera- 
rione?  chi  vi  fece  ancor  che  dona 
S .Bem.  Madre  di  Dio , e però  fupcriore , 
fer.  ft*p.  per  poco  dirci  > allo  Beffo  Dio? 
f‘Sn-  Voi  lidia  à chiare  note  il  dicefle  : 

magro.  Rcfpcxtt  burnii». nem  ondila  fu  a . 
Onde  il  Padre  S.  Bernardo , Me- 
rito fattaeff  muiffmaprima , qua 
cùm  prona  effet  omnium,  fefino- 
nifftmam  faciebat,  merito  fatta  *(l 
omnium  domina , quafe  fe  omnium 
txhibebat  andllam . Attrito  deni - 
que  fuper  Angelos  exaitata  efl,qna 
infra  vicinai , & penitente s » infra 
ettameam,  de  qua  detta  fuerant 
ftptem  demonio  » ineffabili  fe  fe 
manfuetudtnt  inclinabat  - Corrif- 
pondonocó  ecco  gratiofa  quelle 
parole:  A Indile  futi  à quelle  hti- 
imliilimc  pronunciate  dalia  me- 
defima  Vergine  immediatamen- 
re  limanti  alla  concettione  del 
vcrbo.  £c  rr  ondila  Domiiti.Quc. 
Ila  ; voleua  ella  per  ventura  in- 
ferirejfù  la  prolfinia  difpofitione 
aldiuino  concetto:  vn’atto  di  ab- 
riattamento  fù  l’ v lcimo  gradino  à 
quell’altezza;  quando  s’impicco* 


Domenicall. 

li»  fù  ingrandita:  e mentre  chia- 
mauafi  ancella  diuenne  Ma- 
dre, come  offerta  il  Cardinale  Hailgr. 
Hailgrino:  C'um  ipfa  audtjfcr  ftbi  inCant - 
promi/fam  tanta*»  magnitudinem 
qmdforet  water  Df<  ffe  fe  minuti 
vfque  ad  andllam,&  in  hoc  indi - 
natione  concepit,  & fatta  eli  lu- 
na: Quanto  più  per  humiltd  dal 
fuo  diurno  Sole  fi  ritiraua . Difdte  Ildepb . 
rhanfftmt  ; auuertifce  lldcfonfo;  fer-dc 
humiltari , in  vos  ex  eadtm  bum i-  yl/fiw- 
I Hat  e gloriar  ipoffttis.Nam  ipfaper  pt. 
burnii» tue m R eglna  noflri  Urbis  ^ g , 
dicitur. Agite  cu  ea,vt  regnare  va-  3 * 

le att s, ubi  exaltantur bumiles  ìirc. 

It  figliuolo  fiefiò  della  Vergine 
CiirifìoSignor  noftronon  ripor- 
tò da  fua  profondifiìma  humiltd 
cfolIeuamemo,eingrandimento? 

Non  vfcì  dalla  tomba  più  glorio- 
fo,  che  non  vi  entrò?  entro  vui 
con  la  lolita  c radi  tic  vfeinne  con 
fottfgliezza  valeuoleà  penetrare 
del  fepolcro  la  grotta  pietra  : £n- 
trouni  con  la  nacia  grauezza_j  ; 
vfeinne  con  pellegrina  agiliti. 
Entrouui  efangue,  e difanimató  : 
vfeinne  co)  fangue  nelle  vene , e 
con  l’anima  nelle  membra.  En- 
trouui morto:  vfeinne  immor- 
tale. Entrouui  tutto  pedo  da  fin. 
gelli  : vfeinne  efente  da  patimen- 
ti. Entrouui  il  capo  circondato 
di  fpine:  vfeinne  coronato  di 
raggi.  Entrouui  coperto  fin'i 
piedi  da  piaghe , c liuidure.  vlcin- 
ne  ammantato  di  luce,  e di  fplen- 
dori.  Entrouui  finalmente  difi’or- 
mato:  vfeinne  piu  vago,  e rigo-' 
gliofo  di  prima . Cosìrichiedcua 
diceSanTomaro.  lalegge  della 
diuina  giuifitia  fauorcuole  agli 
humili , e difpofta  d follcuare  gli  S.T h-% 
amantidel proprio  abbattàmen- 
to,  Netejfariumfu»C//ri{lumre-  ar.U 
j urgere . Primo  qui de m ad  com- 
mendai ione m diuina  infinta  , ad 
qtiam pcrtinct  exaltare  tllas  ,quife  Luc,\. 
propter  Dcum  humdiant  » fecùrr 
due» 
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dum  i/lud  depofuitporentes  de  fede, 
Cr  exaltautt  humiles  , quia  igitur 
Chrifhts  propier  charitatem  , & 
tbedicnttam  Dei  (e  humiliauit  vf- 
que  admortemCrucis , oportebat  , 
qu'td  exaltaretur  .t  Deo  vfque  ad 
glorio fan*  refurreccionem  . Cade  de 
etusperfona  dicaur  in  pfllH  TU 
cognouifli , idefl  approbafìi  fefsionè 
meam.ideB  bumiluaumjjr  paf sto- 
rie m,(y  rcfurrclhoucm  n.eamddcfl 
gloriftcationem  vn  rè furr  ditone . ji- 
CHt  {luffa  exponih&c. 

Ne  qniui  hebbero  termine  lej 
dimoltrationrdi  honore:  mi  in 
oltre  Deus  exaltauit  ili um,  or  do- 
nanti illi  ttomen , quod  e fi  fuper  om- 
nenomen.  Al  riftionar  del  fuo  no- 
me v enerabile,  e tremédo  tutte  k 
ragioneuoli  creature  tanto  del 
Cielo,  quanto  della  terra , e fin  le 
rubelii  dell’inferno  piegando  ri- 
uercnteil  ginocchio  humiJmente 
l adorano-  h't  in  nomine  le  su  orane 
getta  fi dlatur  etti efHum qtrreflnù , 
& inferri  orum:T  uttc  le  lingue  nel- 
le lodi  diluii  gara  s’impiegano. 
Et  omnis  lingua  con fiteatur  , quia 
domin  <S  Ief  is  Chrifìus  in  gloria  e fi 
Dei  Patns.  E perche  tutto  ciò?  ie 
non  perche  jemenpfum  exinani- 
uit,  perche  humthau.it ftmetipfum. 
Per  quello  : Propterquod  & Deus 
cxeluuu  /hW-Non  era  il  figlino- 
lo di  Dio  nella  fua  reggia  capace 
per  i\  guaghanza  col  Padre  di  at- 
ti di  abbaiamento,  coniapeuole 
beniflimo  di  fua  infinita  eccedè  za 
le  cura  in  tutto  daqualfiuoglia_, 

miiumo  neo  d'impcrfettionc » . 

Prefe  per  tanto  partito  di  con- 
giugnerli la  noilra  humauitipcr 
potere  dentroalle  nollre  Ipoglie 
cfercitare  in  quelle  bolse  contra- 
de huinileperlonaggio;  Form  am 
ferm  acctpiens , in  ftmihtudwem 
hominumfactus , & habitu  inden- 
tasi vt  homo  : t non  lòlo  in  edema 
apparenza  ; mi  etiamdio  nell 'in- 


terno fentimento  del  fuo  cuore: 
da  luce  fourana  fcreniflimamen- 
te  rdthiarato  ad  vn  perfetto  co- 
nofcùnenro  della  dipendenza^* 
della  humaniti  dalla  diuiniti  ea 
nel  fapere  , e nella  boati,  e.  s 
nell’cflere  mede  fimo  ; sì  che  le 
da  ella  folle  laicista  hi  ab- 
bandono , in  ignoranza  » iru 
piegheuokzza  al  peccare  , in 
colpe  Hello  , nell’inferno  , & 
anco  nel  fuo  nulla  primiero  ir- 
reparabilmente precipitarebbe. 
Di  tutto  ciò  benillimo  -infor- 
mato quanto  di  buono  nel- 
la fua  humaniti  rauuifaua_,  , 
di  tuttoalla  diuiniti  , come_^ 
di  luo  dono  , rendeua  tribu- 
to di  grafie  , rifondendola  , 
come  a primiera  origini_>» 
ogni  honore  , e gloria.  Dot- 
trina praticata  dagli  Angioli, 
c dagli  altri  Beati  nella  laht_* 
regia  dell’Empireo  » oue  a—» 
piè  deli 'intronizzato  Monarca-, 
deponeudo  le  preriofe  corone 
fua  foggetfione  apertamente-* 
profelìano  con  dire  : Dignus 
et  , Domine  Deus  utfter  . ac- 
ci pere  glori  am  > dr  honorem , 
& virtutem , quia  tu  creafli  om- 
nia , d"  prò p ter  volani  atemtuam 
crani  , & creata  funt.  In  ta- 
le abito  dunque  , c in'talc_a 
leena  che  atti  non  efcrcitò  egli 
di  auuilimento  ? Poco  hi  eleg- 
gere per  reggia  vna  Balla  , per 
ama  vna  mangiatoia,  per  cor- 
tigiani giumenti , per  adorato- 
ri Pallori  . Poco  fù  permette- 
re di  dferc  perieguicato  a mor- 
te da  Erode,  rifuggirli  in  fora- 
lliere  contrade,  quali  inferiore 
ed  impotente  alla  difefa.  Poco 
fu  > dopo  ellérfi  efpol lo  da  bam- 
bino alla  ferita  della  circoncido, 
ne  ; fòttoporfi  adulto  al  bartefi- 
mo  di  Giouanni  , quali  |bilò- 
gtiofo  di  iauanda  da  macchie 

che 
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che  non  haueua . Poco’  fu  con 
oratione  , e quarefimalc  aiti- 
li enza  far  moftra  di  correggere 
diiordini  non  mai  cominciti  . 
Poco  fù  accettar  il  duello  nello 
fteccato  di  vn  dderco  con  vn 
Tuo  ichiauo  , e lanciarti  da  que- 
fto  recar  per  aria . Poco  [tiì  anco 
cimenrare  la  Tua  riputatioue  d 
calunnie,  à rimproueri,  e per 
tino  ad  infoiti  co’  (aiti  di  vilifiima 
ciurmaglia.  Ma  quel,  che  ren- 
de l’vitimo  dello  ftupore  ,è  il  ve- 
derlo tollerare  tradimenti  da  vii 
fauorito,  flrappazzi  da  birri , 
oltraggi  da  foidati  « dileggia* 
menci  da  canaglia  ? biaftemme 
da  ogni  fatta  di  gente  , conlti- 
tuti  ne’tribunalidmpolhire  di  ac 
cufatori , falliti  da  tetti  moni  , 
cotidannagioni  ingiutte  di  Giu- 
dici , vergheggiamene i quali 
fchiaua,  patiboli  come  ladro, 
carnificine  di  tormenti,  compen- 
dij  di  dolori,  diobbrobrij  , d'- 
ignominie : E%9  autem  jum  ver - 
mis  ,&  non  homo  , opprobrium  bo- 
mimtm , or  abieElio  plebi  s ; l’vni- 
co  figlio  dell'eterno  Padre  , 8ci 
lui  per  la  natura  diurna!  non  pun- 
to difoguale , nato  nel  feno  dell’* 
eternità , falciato  di  fanti  inac 
cedìbili  (plendori,  intronizzato 
nella  fedia  della  Macftà  , coro- 
nato di  gloria , con  lo  feettro 
dcll'vniuerfo  così  grande  , che 
fi  (tende  fin  agli  vitimiconfinidel 
nulla  , cosi  poderofo , che  j 
al  fu o fcuotere  cadono  la  {for- 
te, e la  fortuna,  così  riuerito, 
che  fa  tremare  i rubelli  d'infer- 
no , efigge  adorationi  nel  Cic- 
lo, e tributi  dì  corteggi  da  Pa 
latini  fourani.  O humiltà  pelle- 
S j4m-  £r,na  • Eropter  c\uod  Deut  exalt a- 
b‘r  w r~  uù  illum  ere.  Che  può  diuifarti 
, ' * d’atiuantaggio?  Laborauit  s4po- 

pf.n8  dice  qui  il  Padre  Sant- 

* ■ Ambrogio  i Demonftrare  quan- 


ta fit  hittu  'ilitatis  gratta  , quartini 
eius  profettus . Recipe  ergo  argu- 
ti s aurtbus  ; fi  patos , qu'od  Cbrr- 
foprofuit  humtlitas  fua  , cui  ergo 
non  podertt  ? Si  illum  ex  aitami 
qttern  non  auge  bit  ? Augébit  d le- 
gno tale  ; che  farà  di  meftieri 
ingrandire  le  i porte , per  le  qua- 
li prima  fenza  difficoltà  era  vfei- 
to  , per  poter  rientrami,  ^rr-  frui- 
toli ite  portas  Principe s ve  frati 
& denomini  porta  atcrnales , & in 
troibit  Rex  gloria  > come  ofler-  -Afif 
ua  il  Nazianzeno  : P ortis  vt  attol - 
l*ntur>ac  (tibhuiores  fanti  impe-  Orar, 
ronfi  quo  C briftunt  àpaffone  (ublt-  42* 
miorem  copioni . Non  ildegnòdi  'ft-1- in 
farti  fcruo , Formam  ferui  acci-  f*fc% 
pienti  ed  eccolo  inchinato  co- 
me Signore-  Omne  gen  ufi  e eia- 
tur  : Si  abbafsò  , bumiliauit  fe- 
rnet ip fum  ; ed  eccolo  innalza-* 
to  I exaltauit  illum  : exaltauit 
fino  fopra’I  conuelso,  ò tetto," 
che  dir  vogliamo  , di  tim’icie- 
h , oue  con  occhio  interno  pur 
gato  da  lume  [fuperiore  vide  lo  p. 
Apottolo  San  Paolo,  rl/cendit  Epbef. 
fupcromnet  cal&t . Mà  quod  afeen ■ 4*  io. 
dit , quid  cfl  ? quid  e fi  ? nifi  qttiai  S,T  h. 
& def :endtt prim U m in  inferiore t 3*  p.  qv.. 
parrei  terrai  Quella  calata  ilei  57 -ar.q 
triduo  mortale  à feni  piiì  cupi, 
e più  profondi  del  mondo  ùcc- 
io ribalzate  alle  più  lublimi  fopra 
le  sfere. 

Indi  fpiccar  vederaifi  > giun-  24.. 
ta>  che  tia  del  mondo  la  tine,  . f*. 
per  venirtene  cùm  potè  fare  ma-  la  ' 
gnay  & maiefate  alla  vnlucrfa- 
le  giudicatura  di  tutta  la  fiuma- 
na generatone  con  autorità  fo- 
urana,  acquillara  non  fedamen- 
te con  la.  fpada  alla  m ano  à tito- 
lo .di  Redentore  : mà  etiamdio  g.Tb. 
con  la  humililfima  foggettione  5.90.^. 
aU’mgiutiiffimo  tribunale  dell-  1 .in 
intercttato  Pilato.  Vide  dai tro-  corp. 
no  augufto  il  gran  Padre  eter- 
no 
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no  sì  firanamente  auuiJita  la 
Dcgnita  di  Tuo  figlio  , fatta_j 
ingiultamentc  colpeuole  ritmo* 
ccnza  con  graue  beandolo  del 
Mondo  : c fin  d‘aH'hora  fi  mi- 
fe  in  cuore  di.compenfarc  vn^ 
tanto  auuil  imeneo  con  propor- 
tionata  efalcatione  alla  Sedisi 
di  Giudice  ‘vniuer&le  (opra—» 
tutti  gli  huomini  , e fià  que- 
lli il  medefimo  , che  fù  già 
Job,i6-  fu0  Giudice  iniquo  : Cau}a-> 
S.  Th.  tl(a  quafi  tmpv  , indie  aia  c(l  . 
cit . §.  Ciò.  à Pilato  , ideo  iudicinm  » 
P>£(.  canfameue  recipies  , Clio,  vt  iu- 
ft'e  indice s : fed  Chrifèus  fecun- 
dum  humanvm  naturata  cfl  in- 
dicaius  à Pilato  , ergo  fecun- 
dum  human  am  naturar#  iu  dica- 
bit. 

24.  E chi  faranno  gli  Afseffori 
Mafia  in  fontione  così  fole  n ne  ? Vos 

’ qui  r elioni  (li  s omnia  &c.  Oue. fi 

dice  la  Chiofa , Qui  reliquerttnt 
omnia  , & fecutijnnt  Denm  , 
hi  indicci  erunt . Voi  gcnerofi 
deprezzatoti  di  tutte  le  rie - 
chezze,  che  poteuano  render- 
ui  al  Mondo  douitiofi  di  glo- 
ria terrena  . voi  pollefgatori 
delle  pompe , conculcatori  del 
fatto,  voipoueri,  abietci/cher 
niti , humiliati  volontariamcn- 
te  per  Chrifio  > sì  come  Io  fe- 
guitafie  neirhumiltà  , così  gli 
farete  ncli’honore  del  Tribuna- 
S-Tb.  le  compagni  : biumil  itati  ref- 
fuppl.qu.  pondet  exalt  atto  prò  premio . In, 
8?.  ar.z,  ter  omnia  autem  , niut  hominem 
Hhcorp * in  fjoc  mando  defpeùum  faci  uni* 
precipue  e(ì  pauptrtas  • Vnde  & 
& paupenbus  cxcellentia  iudicia- 
rie  potefìatis  promittitur , vtfiCy 
auipropter  Chriflnm  fé  humiliati 
, exalt etnr . Non  v’habbiapreten 

fione  la  ritiratezza  anacoreta 
corteggia^  dagli  Angioli,  non 
la  verginità  inghirlandata  di  gi- 
gli, non  la  penitenza  con  lo 


feettro  domatore  della  carne  ri- 
belle , non  la  meditatione  coro- 
nata di  lidie  , non  là  fortezza 
vellica  di  porpora  tinta  nel  pro- 
prio fangue»  non  qualunque^ 
altra  virtù  : AlPhumiltirilcrbafi 
l*orreuolilfiinopriuilegio . Se  de- 
bita & vos  fuper  fedes  indie  an- 
ta. 

O fanta  , ò nobilifiima  hu- 
miltà  ! Quanti,  e quali  fon_* 
voftri  pregii  Si  illum  exalt afli , 
quem  non  auge  bis  ? Voi  annobi- 
lire l 'abietto  Publicano . Voi  in 
cafa  di  Abramo  introduce!!^ 
ricchezze  , feettri , e corone  . 
Voilafuggitiua  Agar  conforta- 
re con  grata  caparra  di  futura^ 
prole,  e di  grandezze.  Voi  all'- 
abbattuta Lia  reca  he  follie uo . 
Voi  Rebecca  honorare  con  far- 
la aua  di  Chrifio  . Voi  innaU 
zafte  Saul  al  regno , Mosè  à 
plenipotenze  diuine  , Piero  a_^» 
luogotenenze  di  Chriro , il  Bat- 
tala quafi  fopra  Chrifio  medefi- 
mo.  La  Vergine  al  trono  di  Ma- 
dre di  Dio  , Chrifio  fieli 0 nel- 
la parte  pili  eminente  del  mon- 
do , per  traportarlo  al  tribuna- 
le di  Giudice  inficine  con  gli 
humili  fuoi  le  guari  . Tu  all’in- 
contro , viliffima  fuperbia , ore- 
cipicaftiin  ignominiofe  cófufioni 
gli  Adami,  iNabucchi,  gli  A f- 
lueri,  iGoliatti,  i Faraoni,  gli 
Oloferni , i Pieri,  i Roboanti, 
iSennacheribbi,  gliAmani,  gli 
Antiochi,  i Luciferi,  i Farifei, 
facendo  fare  vergognofe  capo- 
tombole  con  ludibrio  infoppor- 
tabile . 

Hor  mira , Mondo  fciocco , 
mira  qual  fia  il  tuo  meglio  : ò ri- 
porci nella  bilancia  più  alta,  oue 

fià  fetitto  Qui  fe  exalt ar,  burnii  ta- 
bitur , ò pure  nellapiù  bada , oue 
ftiregifirato,  Qui  / e humiliaue- 
rityexaltabùur . Pefà  ben  tuo’van- 

tag- 
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taggi  j fe  ti  venga  meglio  in  ac- 
concio ieguitare  delPaltiero  Lu- 
cifero le  temerarie  veftigia  per 
effere  dirupato  con  elfo  lui  negli 
abifli,  ouero  imitarel’humile  Re- 
dentore » che  tenuità  Difcitc  à me 
quia  mitis  humilis  corde:  E 

con  la  pratica  t’inflruifce  nel  par- 
tire dai  mondo  à capo  chino , In- 


clinato capite  tradidit  fpiritum,ptt 
entrare  più  ageuolmente  per  le 
porte  bade  del  Cielo, cd  edere  foU 
leuato  alle  altezze  maggiori , Su- 
per omnes  calos . Abbraccia  pu- 
re il  configlio  del  Pontefice  Leo-  teo  il 
ne:  Dcclinatafuperbia, cui proxi-  £jp.8&.j 
mum  cjltvt  decidatyamctur  humili- 
tasycut  [emper  de  b e tur , vt  cref :*t . 


c 
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NEL  MERCOLEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  IL 

sAccefsitadeum  Matcr filiorum  Zebedti  et/m 
filijs  fuis  adorans , €9*  fetens  ali - 

quid  abeo.  Matth.2o. 

argomento. 

Pazzìe  dell'  Arobirionc . 


’Ambitione  fu  dipinta 
in  fembiaute  di  don- 
na vellica  di  vcrdtj , 
con  fregi  d'cllera , in 
atto  di  udire  afpriffi- 
marnpc.neira  cui  cima  forteti»  c 
corone  feorgeuanfi.  Altri  vi  ag‘ 
giunfero  abito  fuccinco  , nudo 
piè, omeri  alati , e mani  affaccen- 
date in  metterli  confufainente  in 
capo  più  forti  di  corone,  e final- 
mente occhi  bendati.  Auuedurif- 
fimoritrouamento,  milteriofif- 
limo  rirratto  rapprefen tante  nel- 
l'abito verde  le  fperanze,  indiuife 
compagne  dell’ambitiofo.ne’fre- 
gi  d'cllera  la  crudeltà  del  medefi- 
mo,  il  quale  imitatore  di  quella 
pianta  inaridente  nel  falire  in  alto 
il  tronco  flclfo,  che  le  fdfcaJa,  ò 
{pezzame  ie  mura , fuo  amico  fo- 
ltegno,nc  à patria , nc  à parenti , 
ne  a fautori,  nei  Religione,  ned 
chili liala perdona;  Neli’attodi 
falire  la  rupe , ouc  adocchia  feet- 
tri,e  corone, nell’abito  fuccinto,  e 
ne’piè  (calzi  gli  flenci,e  le  fatighe, 

-T-  r* 


d cui  per  giugnere  al  difegnato 
pollo  volontaria  fortentra  : net* 
l’ale  llnfatiabilc  delio,  che  fpigne 
fin’al  volo  queft’ [cariale!  metter- 
lìdalc  coi  linfa  niente  in  capo  co- 
rone la  temerità  in  correre  fpon- 
tancamcnte  non  chiamato  lenza 
badare  à merito  incontro  alF- 
honore , e finalmente  negli  ocelli 
bendaci  la  cecità  in  girle  ne  con 
canto  lludio  in  traccia  di  cotàli 
fanciullaggini.  Sebramaffedital 
originale  vna  copia , eccola  al  vi- 
uo  pennelleggiata'  nel  tauolozzo 
del  corrente  Vangelo  in  perfona 
della  Madre  de’  figliuoli  di  Zebe- 
deo  ; auuegnache  io  non  fappia 
difcemerc;  fc  più  nella  Madre  » ò 
nc’figt/uoli. Eccola  donna,  Matcr 
vefìita  di  verde  perla fperanza, 
fetens  altquui:  Siìblleua  quefi'El- 
lera  con  le  rouine  altrui.dell’ilìef- 
fo  lolle gno  di  Santa  Chiefa , Ic- 
uandoil  luogo  ai  Vicario  di  Chri- 
flo  , per  tacere  d’altri,  Fnusad 

dcxtcram  , & vnus  ad fmiflram  : 

Si  accinge  alla  {alita  di 'eccella  ru- 
pe 
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pe  a cogliere  fcettri.e  corone  per 
li  ligi  aioli  ; -dt  ce  [sitalo  raus  ; die 
vt  jedeam  in  regno  tuo  ; Succinta 
gonna, e (calzo  piè  per  haucre  più 
Ipcdito,  e libero  il  palio  lenza  te- 
mere per  la  nudità  dr  quello  gli 
oltraggi  degli  (lerpi  , òdc’fa/fi, 
fenza  rifoarmio  di  patimenti  ; 
Poteftis  libere  c altee  m ? Pojfumus  : 
non  può  edere  più  alto  il  volo , à 
cui  quell'Aquila  portata  dall’ale 
d' incontentabile  brama  fuoi  pul- 
cini di  follcuare  fi  sforza  fin’al 
pari  dell’increato  Soft  ; vnus  ad 
eiexteram,0'  alias  ad  finifirami  E 
non  mica  aH’in  pié;md  feduti^/r, 
vtfedeaAt:  non  vedete,  come  da 
fe.  fieli a confufamente  fenza  di- 
ftintione  di  meriti  dà  dipiglio  alle 
corone  ; poiché  lenza  edere  chia- 
mata aie  accennata  oc  ce  [fu  ; ik_j 
produce  nella  lùpplica  merito  al- 
cuno:Chrifto  alla  per  finele  fà  ve- 
dere la  benda, che  legando  gli  oc- 
chi non  iafeia  libertà  allo  (guardo 
per  conolcere  la  viltà  delle  baz- 
zecole tanto  da  lei  pregiate,e  ri- 
cercate : Nefckis , quid petatis  ■ O 
cecità  j ò Pazzia  ! per  chiamarla., 
con  nome  più  prQprio.Pazzia,che 
non  mira  in  tàccia  à veruno  ; anzi 
tutti  calpcda  : pazzia, che  per  ca- 
uarfifuoi  capricci  foggetrendofi 
à parimenti  à le  medefima  non_, 
perdona:  pazzia,  che  bramofa  di 
iolleuarfi  (opra  la  'propria  condi. 
rione  mai  non  fi  appaga  : pazzia , 
che  dimando!»  quale}  veramente 
non  è,  oue  non  deue  temeraria  s’- 
inoltra  ; pazzia  finalmente  diuen- 
to,di  filmo, di  vanità , di  nulla  fol- 
lemente inuaghita. 

Tiene  l'ambitione  certe  fem- 
bianze  à profpetnua  , che  da  lun- 
gi (piegando  vaga  pompa  di  non 
so  quale  bellezza  , e lautezza  gli 
occlùdi  qualche  incauto,  ornai 
veggente  poffono  ageiiofmente 
ingannare;  màda  vicino  àfane_> 


t pupi  Ile  la  propria  difformità,  e_> 

' dolcezza  difa  (condono.  Concio 
lìacolachenoneflcndo ella,  che 
di  honorevn  troppo  ardente  dc- 
fiojgiudala  difilli  clone  di  Ando- 
tlle  > simbuio  ejinimia  honoris  ap- 

etitio  ; qual  cola  dell'honoie  più  strifl.  i 
:lla,  àcuiilmedelìmo  Filofoiò  Eth.c. 7 
non  dubitò  di  concedere  fra  gli 
edemi  beni  la  maggioranza?  Ho- 
nor  maxt/num  bonum  externorum , 

& ciuilis  vite  finis  e/i.  E chi  vorrà 
condannare , come  rea  di  colpa, 
vna  giuda  brama  ài  domito  prc 
nuoie  peròdell’honore  detto  dal 
raedefimo  Principe  de’filofofami 
guiderdone  della  virtù  ? Guider-  str.\  & 
clone,  e dimoio  infieme  . Quanti  8-Eth. 
dalla  natia  infingardaggine  allop- 
piati farebbonfi  in  vn  vii  otioille- 
targiti  , le  am  bilione  di  gloria  à 
virtuofe,  e magnanime  imprefe 
dedati  non  gfihauefle  ? E quanti 
oell’  abido  d’/nfinitc  indegnità 
precipitarebbero  ; k lodeuolo 
timore  di  non  infrangere  la  pro- 

£ria  ripuratione  non  pondi:  lor 
eno?  O bella  in  tal  poi  lo  mirata, 
parto,  onero  parte  della  nobiliffi- 
ma  virtù  Magnanimità!  la  qua- 
le cerca  tèmpre  di  auuanraggiarfi 
conforme  al  detto  di  T ullio.  Sic  ut  Cic.  1, 
qmfquc  magnitudine  ammiexctl-  offic  . 
Iityit a maxime  vult  omnium  pria ' 
ceps  effe  foius . 

Ma  nonpertanto  efaminata_» 

gii  da  vicino  con  fottilidìmo  -, 
uardo  troucremo  non  altro.che  5r 
vnafopraiàccia  diminiataappa- 
renza  con  vna  cert’aria  nobile  ca- 
gionata da  (piriti  viuaci^enerofi, 
ed  in  eccedo  magnanimi.  Belliffi- 
moaion  v3hàdubbio;è  (honorem 
kxteuolùSmo  il  defidero  di  quel- 
lo; quando  peròentroàdouuti  *3jj ar* 
termmificontenga  . Mà,feau-  i-O*»- 
uenga^hc  glioltrepafl»,  incorre 
t atollo, viobt or  de’ confini,  nella 
pena  del  biafimodel  vicinai  quale 

ai- 
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allontanandoci  dal  mezzo  pr<v 
prioioggiorno  della  Virtù  , agli 
cftremi  ìt  ftcndè  ; come  fa  l’ambi- 
tione, defio  sì;  ma  (moderato  d- 
honore  nimia  honoris  appetii  io . 
Premio;eg!i  c vero;deila  virtù  è P- 
honore  ; ma  non  già  quel  vero 
premio  degno  dcli’mchictle  del 
Virtuofo, il  quale  altro  guiderdo- 
nenon  deue  bramare  a’ia  Tua—* 
virtù, che  la  Beatitudine.  Cuider- 
donc òl'honore  folamcncc  in  ri- 
guardo degli  altri,  i quali  miglior 
compenfo  alla  Virtù  rinuenirc-» 
non  fanno;  come  che  difuguale  al 
merito  di  quella  ancor  quefto 
u4rift.  ridda  ; conforme  infegna  Arilio- 
4 .Eih.  tile  nel  quarto  dell’Etica  ; degno 
folo  di  pregio  per  edere  ombra  ; 
fegno , ò tedimonjo  delia  Virtù . 
E poi  ò egli  non  è realmente  do- 
uitiofo  dcireccellenza,  à cui  defi- 
dera  tal  guiderdone;  echi  non  ve- 
de  manifella  ingiù! titia  Poutro  di 
tali  fregi  è veramente  guernito  ; 
ina  da  chi  gli  hà  riceuuti , fe  non 
da  Dio?  ed  à qual  fine  ? fe  non  d’  - 
impiegarli  in  altrui  beneficio  r*  A 
Dio  dunque  tocca  i’honore , e fe 
à lui  non  lo  dà,  ne  a'  lui  l’indirizza, 
ne  all’altrui  profitto  (quale (noi 
efsere  lo  Itile  dcll’ambitiofo  ) vie- 
ne chiaramente  à palefard  per 
ambitiofo,  e reo  di  furto  dd  diui- 
no  honorc , e dell’humana  vtili- 
t d . 

Da quedo  fregola to  affetto, 
^ benché, à (odeuoli  imprefe  venga 

* * ralhora  Ili  molato  l’htiomo  ; foef- 
fifiìmo  ancora  à vergognoddimc 
operationi  viene  incitato  per 
giugner  al  confeguiméto  del  bra- 
mat’honqrc;  come  ne  fan  fede  gli 
efempi  di  Celare, diMario,di Scil- 
la,cìi  Caiilirra,  di  Gaio,  di  Domi- 
SdLfì.  ciano,  c di  tant’altri  : onde  nella 
in  Cu-  fioria  di  Catilina  dille  Saluiho  . 
tiL  Gloriami  honorem^O?  itr.pcrumt 

bonus jà'igttauus [Ape  exopta.m.Scd 


illctjcilicet  botmsì’vcra  ria  vtitur  : 
buie  jctlnct  ioti  auo-,qtaa  boti  a art  es 
dcfunt-idolis-iAtq  e fai  ' acifs  comcn- 
dit . Ondcd  Elkra  fregi  al  capo 
molto  acconcia  mente  le  le  ad- 
dattano.conciolìacofache  quella 
sfrenata  brama  di  honcre  figlia». 
deU’amor  proprio  con  barbara^, 
cecità  dal  luo  genitore  ereditata 
non  dubbiando  d’inalzare  sù  le-» 
rolline  altrui  le  proprie  fortune» 
crudele  al  paridi  quella  pianta,  Fz.ech, 
contra  luci  più  (li  ertamente  con-  *1. 
giunti,etjamdiofrà  gli  abbraccia, 
menti  pi  ù llretti  brandifee  il  ferro 
mortale  . E quali  fìragi  temerli 
non  polìono  da  così  cieco  furo- 
re? No  era  così  formidabile  quel- 
la fpada  minacciata  per  ordine 
di  Dio  da  Ezechiele  fitjbondadi 
(angue  Gerofolimitano:  Gladius, 
gladius exacutuscft , C~  limatasi 
Spada  anzi  fulmine  terreno  ; ac- 
coppiato con  l’agutczza  lo  fpfen* 
dorc  : Vt  cctdat  uiEl  ima s cxacutus 
cfhut  blende  at  limeittis  efi  ■ A ter- 
rore de’ popoli  l’agutezza  fola-, 
ballaua , quantunque  di  ruggino 
fo  ferro, pungente  Itimolo  per  far 
fuggire  da!  petto  ogni  coraggio . 

Con  tutto  ciò  volle  aggiugnerui 
Io  fplendcre , che  la  rendeHc,quai 
cometa,  ò fulmine  , valeuolead 
ecchflàre  co’  fuoi  raggi  lampeg- 
gianti l’altrui  intrepidezza , c fe- 
rendo prima  cc/iuo’baleni  gli  oc- 
chi, tra  palla  re  pofeia  à fulminare 
con  l’acciaio  il  c uore . Riconofce 
quiui  il  Cardinale  Damiano  vn 
ntratto  deli’ambitione , la  quale 
per  coronarli  di  fplendori  d’illu» 

Uri  titoli, e per  vellirfì  di  porpore 
fiammeggiati  hà cuore  diccclif- 
far  il  Mondo  con  le  morti , c d’ in- 
cenerarlo co’fcempi  cruddifiìmi:- 
e facendone  egli  particolar  para- 
gone con  l’aonbiuofo  furore  di 
Cadalto  Vefcouo  di  Parma  An- 
tipapa Honorio  fecondo  in  vna^ 

uer- 
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grane  Lettera  gli  rìmprouera 
veci fioni, le  rapine,!  farcomanni, 
lo  fconuofgimenro  delle  Immane 
c delle  diuine  cofe , con  che  sfor. 
zauafi  il  fuperbo  di  fiabihrfi  nel 
Trono  augnilo  di  Piero  ; le  cui 
chiaui  con  la  punta  della  fpada_. 
voleua  mantenere  ingiullanicntc 
petr.  in  {uà  mano  Hoc  itaque  modo, qui 
Dam.l-  Santi*  E cele  [taf turai  filine , ad- 
1-ep'io.  uerfui  e am  fama  cs  gladim . Et 
forte  tu  ilio  ei  gladim , de  quo  E7g- 
chiel  Propheta  dicit  : Gladim , 
' gladim  exacuttts  e fi , & lineatiti. 
Curartene  duo  bete  i /le  gladi:: s ha 
bet , hoc  eft  , ut  limatiti  ftt , Cr 
acumi  , fecutui  exponit  Ft  ca- 
da! , inquit,  ut  filmai,  exacntm 
eli  i ut  folca  deat , limami  e fi. 
Non  nè  in  te  ui dentar  tfla  congrtte- 
fe,  qui  uidclicet  ut folus  ua/eai  ds- 
gnitate  fvlendtfcere  , rotum  Re - 
gnum  lahorat  in  pretlium,  uelur 
occifiionis  utilimas  , congrega- 
rci 

'»  Altr’e  tale  , anzi  più  funefto 
ritratto  della  mentouata  fpada 
Porgeremo  nelle  campagne  Be- 
r elemiche  allagare  d’ogn 'intor- 
no dal  l'angue  d’innocenti  Bam- 
bini . In  vn  mar  rollo  ; bian- 
cheggiante folo  in  quella  parte 
oue  le  lagrime  cadenti  dagli  oc- 
chi delle  orbate  Madri  accrelce- 
uano  la  piena  , girtene  fofaz- 
zando  la  crudeltà  j come  fri 
Zefiri  ; fri  fofpiri  , e lingaiti 
vfeenti  da  petti  materni.  Don- 
de tanta  lirage?  fe  non  dall’am- 
bitione  di  Erode',  il  quale  te- 
mendo ih?  natali  di  Chrilto  ¥- 
eftintinne  del  proprio  regno  ten- 
tò con  migliaia  di  morti,  e col 
bagno  fpictatifiinio  di  tanto /an- 
gue innocente  di  prcferuarne- 
p lo  t Mirate  dalla  perfida  mano 
ài  Ata^ja  llcrpata  dal  [Mondo 
u’  tutta  vna  fiirpe  Reale:  ini  chi 
uwlse  a tentati  uo  cosi  finiitrola 


femminile  delira  ? Se  non  va. 
ghezza  di  regnare,  che  la  perita- 
le i fuellere  dal  regio  fuolo  gl- 
innocenri  rampolli  per  piantar- 
ui  il  rirànnico  feettro  ? Chi  ar- 
mò l’empia  m3no  di  Abiinclech 
aH’vccifione  efecranda  di  fettali-  Indie# 
ta  fratelli?  fe  non  lo  sfrenato 
desio  di  fignoreggiarc  , che  lo 
configliò  ad  innalzare  , e i labi  li- 
re fopra  vna  pietra  , con  fàr- 
ui  cadere  tante  vice  honoratc, 
la  fabbrica  delle  fue  macchine 
fuperbe  ? Qual  configliere  co- 
sì fpietate  peritale  l'impcrado- 
re  Valente  à torre  di  mezzo  i 
Theodoli  , i Tlieodori  , & al- 
tri Amili,  che  non  hebbero  al- 
tro demerito  fe  non  jl  principio 
del  nome  da  quelle  due  let- 
tere , dalle  quali  diceuanfi 
douer  incominciare  quello  del 
nuouo  Impcradore  : la  prima 
delle  quali  rapprefentando  la 
figura  della  Croce  prefagitia 
morte  ; come  che  innocente  , 
chi  dico,  fù  il  Configliere  fu- 
ne Ilo':  fe  non  ambiuofa  gelo- 
fia  di  fiato  ? 

Parla  ; ancorché  morto  ; e 
dalla  tomba  ridice  le  crudel- 
tà di  ambitiofo  delirio  liucra- 
tiJe  Rè  de’  Battri  , à cui  tol- 
fe  la  vita  , chi  da  lui  riceuu- 
to  Phaueua , e per  aggiuntila 
di  fpietataggine  imfiator  di  T ul- 
lia  moglie  del  fuperbo  Tarqui- 
nio  facendo  paflar  il  carro  fi>- 
pra’l  fangue  del  morto  genito- 
re volle  , quali  non  contento 
di  tingere  nel  fangue  parerno 
la  porpora  , miniarne  di  più 
ancor  le  ruote  del  carro  , car- 
ro in  cui  l’ambitione  , e la_-» 
crudeltà  in  abbomineuoic  trion- 
fo vnitc  fc’n  giuano  . Arido- 
bolo  più  inhumano  di  Tigre 
Hircana  non  inferocì  contra_^ 
amenchia  progenitori  , priuarc- 
Q do 
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ciò  di  vita  il  Padre  , e Uu* 
Madre  idi  libertà  rinchiuCcu* 
in  carcere , otic  di  fame  le  nc._j 
mori.  ? Perche  ? le  non  per 
fatoilare  lua  troppo  ingorda 
ambinone  ? . E dotte  ho  la- 
rdato i furiofi  tentatiti  dell’* 
empio  AHalonc!-  Quali  tizguaw 
ti  , quante  inlìdic  tele  alla-, 
paterna  vita  lo  feiagurato  ? 
Quando  mai  la  finirei;  leiovo- 
.lelliadvno , ad  rno  ridire  tutr 
ri  gli  atti  di  crudeltà  rappfc 
delirati,  nella,  leena  del  Mon- 
dò da  quello  inoiiro  inforna* 
ilc  , di  cui  ben  dille  Xbragc^  • 
Stoù.  P:c*lo  la  Stobeo  r Coktcntio 
rer.i.  henna»*  ,,  fot  ambino  orniti- 
' tur  ex  tu  ira! cibili  : qua  > citm 

in  excejfii  fiierit  , gignit  Jenta- 
rerr». 

* Moflrofe  tanto  fiero  cantra‘1 
*’  proprio  fengue  , quanto  poi 
contra  la  patria?  Quanto  con. 
tra  litanie  ti,?  Tante  guerrc__j 
fufeitate  nel  Mondo  , tanti 
mandi  fanguc  inondanti.,  tan 
te  proiuncic  roninatc  , tanti 
nobilitimi  regni  dirirutti,  tan. 
te  fiorite  Reptiblichc  atterrat. 
te,  e calpclfate.  di  chi  lon que- 
lli incurabili  effetti  , e ino 
fimo  filiimi  aborti  , le  non-, 
della  fpietacifiìma  ambitio- 
no  ò ciuile  , ò ellema  ? Plu- 
stri(f.  rir.t.t  fedii  ione  s in  ciuitatibus 
-di’ti  d amhitionii  culpa  orina  tur:  de 
Stob.  honoribut  etiiru  uon  qmhbet  ; 
itr-43-  fed  pcterttifftmi  qtnqite  conten- 
dane. Dille Ariftotife.  Infcgna- 
mento  apprefo  per  ventura-, 
dal  Ino  Madiro  Platone  nel  fet- 
rimo  delie  leggi . Citata!  , in 
Tato  7.  aita  Ciuet  ad  t.xpetcndos  magi- 
de leg.  pratili  minime  ambittofi  furiti 
optimi  , & proi  al  -à  feditionibus 
petnunet:  contr  a fiero , nua  ali- 

. ter  affetta  babet  Ciuci.  Onde » 

negli  andati  lecoli  quando  co- 


iliumua  la  Chiefa  fra  l 'augu- 
rio fagutìcio  delia  Meda  dar  la- 
pace  al  popolo  con  mandare 
a badar  la  patena  veniuanoef- 
du/i  i, Cortigiani,  come  nemi- 
ci di  pace  ;ì  ragion  d'ambirtio- 
oe;  come  all'arma  il  Comenta-, 
tore  ih  ,lcr  tulliano.  Cirenrr.Jer-  Se  boi. 
tur  patena  paca  tìtterfidclet , pra-  T crini., 
ter  quòta  lumen  :nter  si  ult  os  , hb.  de 
quoi  vn anima  effe,  & pacifica  orai, 
non  fin  n ambine. 

Spietati  dima  conira  lo  fìefso  - 
Regno  di  Chrilto;  come  faru  * *" 
fede  caute  malnate  erefie  rico- 
connfcenti  iua  originaria  fca- 
turigine  da  quella  velenefiilì 
ma  fonte  . La  primiera  di  Ze- 
liate , indi  quella  di  Simon-. 

Mago,  polcia  ili.  Valentino , di 
Marc  ione  , di  Montano  , di’ 
Nouaro , di  Arni , e di  altri 
fuccttfiua mente  da  ambitiofo 
desìo  di  degmrà,  c di  glori*-* 
originate  per  degni  tellimoni 
per  breuità  crafendati.  Crude- 
ìniima  contra  lo  lielfo  Regno 
del  lourano  Monarca  , à cui  i 
nofiri  primieri  genitori  alpirao- 
do  alfe  diuinicà  , Eritis  ficut 
Dtj  , tenta uano  dillruggerc_^ 
con  la  molciplicità  degl'  Iddi) 
quella  diuina  Monarchia:  fico, 
me  già  Lucifero  con  ferfegli  col- 
lega  nel  Principato,  Simtlis  ero 
sthi (fimo . Saggiamente  Arillo- 
tile,  nella  Politica  della  mag- 
gior parte  delie  ingiuflicic  com- 
inelle alla  giornata  dagli  huo- 
mini  J’ambitione , e lauaritia 
accagiona  : Heraque  eorum , qua 
hommes  in  in  (le  factum  , per  am*  sìrift^x. 
bttionem  , (fr  < marinar n comma * Tolit.  c.. 
lutiti, r . Qudliforiiduc  elemen*  7. 
ti,  de’  quali  ; come  de’ quat- 
tro clementi  le  naturali  cole;rur. 
t’i  viti;  compongonfi  , diceua 
quel  taniofo  Sàuio  Timone  ri-  Stob.de 
portato. dallo  Stobeo  . E do-  jer.  de 
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ueilprimode'dua,  cioè  l’ambi-' 
tionc  predomini , qniui  fnprab- 
bondare  l’humor  peccante  fi 
feorge.  Quindi  con  fiumana  Fi- 
lofofia  argomentando  gli  Apo- 
lloli  per  rintracciare  l'autore  dcl- 
l’intimato  tradimento  contri'! 
loro  Maefiro1,  incominciarono 
d piatire  intorno  alla  maggio 
LUC22  ranza:  E tip  fi  caperuutqiarereitt- 
ter  fe  1 quii  ejfet  ex  e ir , qki  hoc  ftt- 
' s'  Clurtts  effet . fatta  e fi  atterri  , & 
coment  io  itttoreii , quii  eorum  vi- 
dere  tur  effe  maior.  Non  fù  fpiri- 
to  di  ambinone,  cornea  primo 
(guardo  raffembra;  queliodcgli 
Apofloli  ; non  efTcndo  vcrifi- 
rmJc  ; d parere  del  Padre  Sant’- 
Agoftino  ; ch'eglino  alla  (cuoia 
di  Chrifto  in  (oda  humiltd  ad- 
dottrinaci , Difille  à me  , quia 
midi  fum  & burnii  il  corde,  Im- 
preodelfero  tra  (linciti  annontij 
di  tradimenti  ambinole  trame 
sii  la  faccia  del  loro  Itefso  Mac- 
ftro  - mi  pai  rollo  auuedurezza 
di  fca Irrita  curiofiti  percacdarc 
fuor  delle  macchie  la  fiera  ap- 
piattata all'inlìdic  conrra  l'inno- 
cente, ai  cui  ambinola  difucce- 
derc  nel  Magiliero , impaticnte 
di  attenderne  la  molte  naturale 
ternana  per  ventura  di  preuenir- 
. la  con  le  violenze . Scd  qunre  hncì 
nifi  quia  arbitrati  furti , vt  homi- 
'j  nes:  HI*  r qui  maior  eft,  vt  domi- 
a£y'in  nari  ptrffkw  Aéapifimnv  prudere  , 
tremo.  pracura,  Psfsato  all’altra  vira  il 
nofirocapo:  (ari  di mellicri ve- 
nir d nuowaelettione  ; Quella 
potrà  agenolmenre  cadere  nel-  : 
la  mia  Pctfona  ; così  richieden-i 
do  il  rifpetto  alfancianità  ; la_, 
quale  mi  lemmi  di  llromento  per 
guadagnarmi  i voti.  E quando 
quelli  non  corrifpondelsero  d 
miei,  non  mi  potrà  mai  efser 
tolto  il  gouemo  del  Conciane 
nel  tempo  ddl’inccrrcgno . Còsi 


fri  fuo  cuore  gonfio  di  vanità 
gifse  diuiirmdo  il  Decano  del  fla- 
gro Collegio  argomcntauano  gli 
Apoltoli , benifilmo  informati 
della  natura  di  quella  filiera-, 
crudelillima  dell'  ambinone*  , 
che  il  fuo  proprio  foftegno  in- 
gratamente atterra , allhora  con 
tutti  folamcntc  pictofa  con  in- 
terc  fiata  pietà  , che  gli  feorga 
propiortionati  llromcnti  alle  lue 
voglie  . Mà  fe  gli  (copra  noiu 
confaceuolià  quelle  , lafcialiim. 
mantiucntc  h non  cale  ; e fe 
contrari , lotto  d piò  fe  lipono 
per  aprirli  il  fenderò , con  dop- 
pie armi  e di  lingua,  e di  ferro; 
fe  faccia  d'vopo  pazzamente., 
trafiggeli  lenza  mirar  in  faccia 
ad  alcuno  accoccata  dal  fumo  , 
che  d’  ogn’  intorno  la  ingom- 
bra. 1 

Non  vò  già  di  vgual  em- 
pietà condannar  quella  don- 
na . Non  vò  dire  , ch’ellu^» 
ondile  alla  innocenza  dei  li—, 
vita  diuina  fagnleghe  infidie  . 
Non  vò  ne  anche  affermare  , 
frà  (no  cuore  «malfa  alcuni— * 
brama,  ò compiacenza  della--» 
morte  naturale  del  Redento- 
re :Md  non  ne  vd  efentcL-Z 
da  ogni  fofpetto  , indiciata_* 
dalla  congiuntura  del  tempo 
troppo  importuna  : T ime  ac- 
ce ffit  . Tutte  immediate  do- 
po vdita  dalla  bocca  del  me- 
pefimo  Chrifto  la  preditrio- 
ne  de’  faoi  vicini  ronnenri  , e 
della  morte  obbrobriofa  non 
meno  , che  pcnofa  , quali  di 
quclta  punto  non  le  cagliai, 
anzi  impaticnte  fi  attenda  , co- 
me ltrada  , e feala  alle  pre- 
minenze de  figli . figli  c cer- 
to , che  per  Io  meno  con  gli 
abla'lamcnti  del  Vicario  di 
Chrilto  dJloJfeuarli  fi  fltìdftJ, 
tentando  di  preoccupargli  il  tro- 
Q_  2 no: 
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no  : Fide  barn  fi  ipfos  honora- 
S'Cryf,  r i * p-rtt  albi , C‘  audierunt , quid 
( tper  dnodceira  thronos  (edebt- 
ut.  Fiide  pi  mi  illuni  ipfiiti  f<K 
diedri  ptiebant  acci  pere.  Etqui- 
dem  a. 'ri i pii:  ,-Jijs  honoris  a- 
pnd  C brijhtm  habebant  tiotterant,  : 
lime  barn  neri  Petrum  fibi  /.■•<£- 
ferri  . Dice  Grifo/lomo  : len- 
za riguardo  ne  ai  genio  dei 
Principe  , ne  d meriti  del  /og- 
getto , ne  alla  conginncione  dei 
lìngue. 

Mi  qual  maramaglia  di  tan- 
ta crudeltà  contra  gli  altri , Te  non 
punto  minore  contra  fé  {freisa  più 
i'orlcnnata  l'efcrpta  ? Per  qti  ul- 
te (coitele  balze,  pecquanri  (pi- 
noli, cd  intralciaci  fcocicri,  qual 
arrabbiato  Serpente  , Urafcina 
le  mpdefimo  pcrgmgneraJia  ci 
ma  dell'ambito  pollo  quel  va 
no  • A quanti  ilsnti  lì  condan- 
na ? à alianti  /udori  iì  obbliga  ? 
Nel  di  dentro  il  ddìdedo  lo  tor- 
menta , lo  lacera  i’inm'dia  , la 
■grinfia  io  marcorua,  lo  inqisit 
tano  i peti  fieri  . Di  fuori  latto 
herlaglio  dell'altrui  lingue  oc- 
cupate in  rintuzzar  i colpi  della 
di  lui,, amico  di  ninno,  nemi- 
co di  tutti , difprezzator  degli 
emuli,  e da  quelli  parimence 
«iifprcgiato  , in  perpetuo  giro 
bor  dall'vno  , hoc  dall’altro  ia- 
to , qui  nuerenze  , li  inchini, 
lunghe  vigilie  , brieudfimi  fon- 
ili. O ambine  ambientiunsCruxl 
S ■ il  cm<  Qucmoda  omnes  torqttcns  omni- 
bus placa  ? Nthil  ac  orbiti  s Cru- 
et  at  subii  mele  finis  inquietai . Bea 
diife  il  Padre  San  Bernardo  : go- 
de, nongode-,  non  tralucernai 
lampo  di  pura  luce  a raffcrcna- 
gìi  la  mente,  non  ha'  mai  mo 
mctuodi  vero  ripolò  ; come  ad- 
dita la  llefsa  parola  ambire  dal 
girar  deriu3ra,fcdaiia  coliutnan- 
M antica  de’ pretendenti  Roma- 


ni di  girar  la  piazza  porgendo 
quinci  > c quindi  a proprio  fa- 
uore  le  fuppliehe.  Eccoli  prima 
di  giugnere  alla  cima  del  morv 
tc  {tentati,  fudati,  anelanti  in- 
ciampare in  mille  intoppi , cade- 
retalhoraper  poco  non) fiaccan- 
doli il  collo , eitrariì  a terra  con 
profondi  inchini  , humil/arfi  , 
alluditi!  . O mi/era  femicu  ! el- 
prclfa  con  gran  verità  dal  padre 
delle  menzogne  ; quando  vago 
di  chiarirli , fe  Chrilto  folle  di 
di  tal  pece  imbrattato, condotto- 
lo stì  I crta  della  montagna,  c qui? 
ui  agli  occhi  di  lui  fpiegatà  dei 
Mondorurtola  pompa  fuperb* 
con  libera liliima  oflerca  dilsegli  t 
A te  Ila  il  giugnere  al  trono  lo- 
bi ime  dì  si  valla  Monarchia:Brie- 
iiiiTìruoé  il  fenderò:  Ballacader 
à tetra  per  adorarm  i - Htc  omni* 
ubi  dabo  , fi  cade ns  adorauerit 
me  Corrila  dunque  è la  Brada  ? 
cadere  per  riscr  innalzato?  per 
elser  adorato  adorare  ? prima-* 
glifcomi,  polciagli  honori?Mt- 
ferabileambidofo  ! tal  è tì  feor- 
ca,  che  ri  guida  alla  tanto  dace 
fofpirata  altezza . Ambino;  con-  § 
chiude  il  Padre  Sant’ Ambrogio  ; bì-Lum 
Fi  dominetur  alijhpriies  fernif.cur-  [fUCt 
tallir  pbfequio , vi  honrn  e diletta- 
cirditmnuh  effe  fublimìor , fit  de- 
mifjìor.. 

Ne  vantano  forfè  miglior  for- 
tuna gli  Belli  fauorid  del  diurno 
Monarca,  il  quale  per  ventura-* 
per  Eradicare  dal  petto  dell’ara- 
bitiofo  ogni  contraria  fperanza-» 
non  vuole  portarli,  come  ageuol- 
méce  poctebbe,in  palma  di  mano 
all’  alta  cima*  ò tramandameli 
avoloimàper  balze  carponi  ve  li 
llrafcina.  Dicalo;  e balli  que- 
lli folo  per  mille  ; Giufeppe  il 
Viceré  di  Egitto,  quel  inanello 
di  Ipighe  inchinato  dagli  altri, 
quella  Bella  adorata  noapureda 
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a tre  ftelfe;mà  dalla  Luna  ancora, 
e dal  n lede  fimo  Sole  . Per  qual 
fenderò  giunfe  egli  d tanta  altez- 
za ,<ia  lui  non  ambita -punto  di  cf- 
fcr  latto  Luogotenente  di  Farao- 
ne , feconda  Perfona  del  Regno , 
onde  gli  venne  fatto  di  veder  d 
Ilio’ piè  gli  emuli  fuoi  humilmen- 
te  profiefi  con  maraùigliofo  triò- 
fo  ? Non  lo  fapete  ? In  feruum 
*/•  l0+*  vemindatus  e fi  lofeph  . Conuen 
*7*  negli  prima  delle  Reali  accoglié- 
ze,  e delle  popolari  acclamatici* 
ni  fperimeniare  i paterni  ribuffi , 
e i rimbotd  de'  fratelli . Pafsò  al- 
l’eminenza dei  Trono  per  lo  pro- 
fondo di  vna  ciffema  ; allaReg 
• f;  già  per  la  carcere;  alle  catene  u’- 
oro  per  quelle  di  ferro;al  coman- 
do per  Io  feruaggio  , alle  riueren- 
ze  per  tradimenti , d corteggi  pe  ’ 
ftrapazzi , al  Principato  infomma 
perlafchiauitudinc;  prima  fami 
glio  di  vn  Capitano , che  fami* 
liaredelRò,  e per  poco  non-, 
iflì  condannato  qual  malfattore 
alle  fiere.  Fera  peffima  deuorautt 
ettm , prima  di  vederli  fri  le  brac- 
cia corccfi  ddl’Egittiano  Monar- 
ca . Qiiefta  è la  ([rada  reale , che 
agli  honori  conduce  - Folle  ben 
mille  voice  chi  vi  s’inuia.Giufeppe 
alla  per  fine  non  vi  s’inltradò  di 
fuo  capriccio  , fuui  ffrafcicato. 
Mà  chi  da  fe  medefimo  vi  s’inca- 
mina,ò  feimmunito  ! óforfenna 
to  1 

1 1 • Tale  fu  certamente  quefia  cop- 

pia mal’auueduta  in  accettare  co 
inconfiderata  prontezza  la  be- 
uanda  offèrta  loro  da  Chrifto  Vo- 
te (in  bibere  calicem  -,  quem  ego  bt- 
biturut  fum  ì Poflumus  . Piano, 
piano  . Non  fiate  tanto  cornai  * 
Sapete  voi Je  qualità  delia  beuan^ 
da  apparecchiata  al  voffro]Mae^ 
Itro  > e da  lui  medefimo  hor  à voi 
offerta  ? Se  ne  fiete  informati , 
dunque  non  vi  può  efler  celata  la 
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infoportabile  amarezza  (tempe- 
rata di  franaglieli  perfecurioni, di 
tradimentijdi  fudori  di  fangue,  dì 
flagelligli  fpine,di  chiodi,  di  Cro- 
ce , di  morte  . Ffauetc  voi  fio- 
maco  sì  gagliardo  da  digerire  ta- 
le medicina?  Mà  fe  nonn’haue- 
lte  contezza , perche  deliberare 
così  alla  cieca  fenza  pigliarne  lu- 
me ? E fe  coteffa  benanda  fofse 
di  amariflìmo  affenzo  ? Seditof- 
fico,  e di  veleno  di  macinati  feor- 
pioni , T igri,  e Serpenti  ? Se  vn_, 
dift  illato  di  tutto  l’amaro , di  tut- 
to’! fecciofo,  di  tucto'I  piùnoci- 
uo  del  Mondo?  Se  infomma  d’- 
infcliciifiina  vita  , e miferabilif- 
fima  morte  ? V 1 bafterà  l’animo? 
Flauercte  vo’ cuore  di  adattarui 
vn  tal  bicchiere  alle  labbra  ? di 
trangugiare  vna  tal  beuanda? 

Poffumus  , Pojfumuiy  purché  giu- 
gmamo  alle  ambite  fedie.  Sia  pu- 
re quantofiuoglia  difpiaceuole;  vi 
attufferemo  , vi  fommergeremo  * 
di  buona  voglialelabbrapertra- 
gittarci  al  fofpirato  porto.*Pafse- 
remo  volentieri  fra  fpine  à co- 
glier fiori  , frà  feiami  importuni 
ad  afiaggiar  il  melc,e  frà  gli  ardo- 
ri più  cocenti  della  rouente  sfera 
àrifplcndere  coronari  di  raggi  à 
canto  del  Sole.  Ignoranti  difce- 
polt , che  non  dubitate  digitrarui 
nelle  braccia  delle  tempeite,  per- 
che vi  portino  al  porto  l Ne  [citi* 
quid petatis : Somiglianti  d’humo  - 
re  àqueirffumaya  pretenfore  del 
Regno  di  Cordoua;  e però  fprez- 
zanted’ogni  pericolo  con  franca 
proteff  ^Chiamatemi  hoggi  Re-,  & Sdaue- 
vccidetemi  dimani  : contento  di  dra  Im- 
abbreuiare  la  vita  per  ingrandir-  pr.  Poi . 
fi  , e per  godere  vnaefimeràdi-  59- 
gnità  , come  quel  Gongolato  di 
Roma , che  nacque , e tramontò* 
col  Sole . E tu  più  vana , r folle 
Madre,  che  per  la  gonfiezza  d’- 
ambiuone  abortendo  le  tencrez* 

Q,  S *.  zc 
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mancr  elangue  per  ci  nger  à quel- 
lo le  porpore  ; vedergli  in  mano 
$>  feeetro  » ancorché  haueflo 
a vederlo  cangiato  in  ferro  con. 
tradife  medefìma;  e finalmen- 
te per  violenta  morte  giacere^ 
immaturamente  fepolta  nella-, 
tromba  ; purché  k venifle  fatto 
diveder  lui  prima  federe  nel  tro- 
no  della  Monarchia  Romana^ . 

12,  Può vdirfivgual follia? 

lilìone  finfero  i fiuoiteggianri 
per  eftremato  galbgamento  le- 
gato ad  vna  ruotain  perpetui  gi- 
ri nuolgenteff.  Da  coflui  fanno 
ritrattogli  ambinoli  dalla  mota 
della-  fortuna  fid  fpmoli  fterpi 
continuamente  girati  con  quello 
lolocuuario,  che  dalia  violenza 
annodati  fon  i légamidi  quello 
ma  di  quelli  dalla  volontà , au- 
tentica indubitabile  di  lor  par- 
aia  . Non  fi  badi  più  al  fauoto- 
ro  ritrouamento  di  Sififo  con- 
dannato colà  giù.  nell’Inferno  i 
perpetuo  riuolgtmenta  di  gran 
pietra,che  da  lui  condottasti ìa_. 
cima  di  alto  monte  > fcappan do- 
gli pofcia  di  mano  , e rotolando 
precipitofomcnte  alle  falde  fcher. 
j ^’c^Fccl£“a  Jùnghe  fatiche 
«eli  infelice  sforzato  à vedere  cal- 
pelta rii  da  quel  faflb i fudori,  de’ 
quali  hauea  bagnato  il  fentiero  ; 
Seco  jiCcco  Situi  pur  troppo  vc- 


bi  tione  a perpetui  riuoigimenti, 
dopo  elferli  taihora  con  infinto 
flento  condotti  prefTo  alla  bra- 
mata altezza  feorgono  precipita, 
re  lor  macchile , delufa  ogni  fpe- 
ranza:ne  perciò  lì  arredano  ; mi' 
ripigliandomal  configliaririniè- 
lice  teritatiuo.  raddoppiano  die* 

_ - ,ncj_ 
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SSS^SSS&SS 1 F‘"n<ton"1  *»>.**««• mi 

sòfepiu,  àmen  empia  diquclT- 
ambitiolìffima  donna  ; che  per 
boria  di  vederli  Madre  di  vn  Jm- 
peradorc,  non  li  curaua  diparco* 
nrc  vn  matricida  , rifpondendo 
all  alirologico  prefagio  Occi~ 
dat , diim  imperet  ; A mando  effe- 
re  fpogliata  della  vita  per  vedere 

kn*  i ton  «incuta  loiiia.fccfu  por 

i °^hrT-  I «a  ridire  vn  tale  tormento  in  ve- 

dere portate  dal  vento  con  libili 
dijchemofue  (pcmxte  ? S’é  vero 
il  detto  del  Sauio . Sperai*  Atffcr- 
tur,«fflìgit*nim*m . O come  altri 
Spts  protratta  morbus,aut  agrùudo 
cordisi  Inafprito  dallinuidkindi-  Pr0M 
uifa  compagna  dellambitione , e **• 
fpietatiuìma  tormentatrice  de* 
cuori . Intudta ficuLi  nonmttttnrs 
Tjranni  maiustormemum .. 

Mi  collochiamodi  grada , per  t 
meracorapalBonc  di  rantilhat/j,  1 
il  miferonci  pofìadàiùi  pretefo . 

E eglt dunque  giunto  alla  fua  sfe- 
ra?Quictaiì.egli?K dia  egli  pago?? 

Si  appunto ..  Ambitiofo  volo  noi» 
troia  mai  pofiinon  conofce  ftan- 
chezza  . Vie  più  anelante  cere* 
fempre  eminenze  maggiori:D»V , 
vtftdeant  hi  duo  fily  mei  vrtus  ad' 
dexteram  tua,&  unus  ad  fini ftrà  in 
regno  tuo  : Dille  la  Madre  grauida 
di  boriofi  penfìeri . Sarebbe  fiato- 
gran  priuilegio  l’hauer  vno  foto1 
“tuoi  figliuoli  fri  Palatini  di 
Chrjlfoima  <J  j ciò  non  paga  cere* 
luogo  peramendua  : fùdko  fili] 
enti . Ad  honor  non  vulgare  po- 
teva tecar/i  qualfiuoglia  pollo,, 
etiamdiò  l'infimo,  in  vna  tal  Cor- 


f a "aaexieramjorvnus  4« 
finiffram. Ne  sù  quelle  dire  coloni- 
ne  (enne  il  A ron  plus  vi  tra  l'ambi^ 
tiolò  desio  ; mà  oltrepaflandoi 
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eerali  del  gran  Monarca, con  inu- 
dita  sfacciataggine  s’moltra  d far 
recare  duefedie  per  accomunar 
loro  quel  trono  augnilo;  Dicyt 
fedeanr’,;  Emula  del  Primogenito 
della  fuperbia  , che  prercle  in- 
nalzare vn  feggio  al  pari  del  lo. 
urano  Monarca . Similis  ero  ~Al- 
ttffimo'.Scdcbo  in  monte  teff  amen  ti, 
Po  ilo  troppo  Sublime  per  ventu- 
ra. Nulli  et/im  creatura  co  mpctit 
federe  àdextrii\ come  diceS.Toma 
io:  ne  meno  conceduto  alia  flet. 
fa  Madama  Reale. (Non 
fedlt  ) Regina  à dextris  /«ù;auue- 
gnachedel  Solenne  paludamen- 
te  pompofamente  adorna. 

Scoi  vedere  per  poco  piglino 
per  braccio  il  Principe  medefimo 
per  precipitarlo  dal  trono  > c foli 
impadronirfene . O appetito  in- 
fatiabilc  più  di  qualunque  altro  di 
nollra  corrotta  natura;  che  tante 
corte  Reali  cambialti  in  tfeene 
Amelie  con  tragici  auuenimcnti  1 
Quante  facciole  efaLtiom  dal 
pili  ballo  ; e vile  della  terra  folle- 
uate  dal  benigno  calo  re  del  fauo- 
re  del  Principe,accefe  di  brama  di 
maggior  altezza  , ò di  corona 
comparuero  fanguinofe  comete 
d danni  dello  fteflò  Reale  bene- 
fattore ? egli  è certo  familiare  il 
vedere  Tempre  famelico  il  Corti- 
giano,ancore  he  di  nuoui  cibi  fuc- 
ceflìuamènre  pafeiuto,  e con  am- 
bitiofa  idropisìa  fìtibondo  ferri' 
pre  di  più  larghe  beuande . Dalla 
Portiera  a/la  Camera , da  quella 
al  gouerno  di  rutto  il  Reale  Pa 
lazzo;  quindi  al  gabinetto,  efe 
non  gli  venga  meno  la  potenza, 
non  gli  manca  certo  il  desìo,  ò al- 
meno PmuidiadelTrono,  Non.» 
fatte  Eccleliallico  petto  ilPalto- 
raie.foda  per  inghirlandarli  di  ro- 
te, pofeia  aualì  leggieri  Rimando, 
le, al  gran  Camauro  applica  il  ca- 
po ; de;  cui  inquieti  pender i il  bu- 


licame appéna  può  rollare  da  co- 
si gran  mole  (opprefia  In  qualfi- 
lia  condicion  di  pei  fono  tale  infa- 
tiabilrd  proporcioncuolniencc  lì 
Icorge  ; che  non  ritrouan  mai 
contine  à proprie  voglie . 11  cor- 
po all’augtmiemo  delle  membra 
hdprefilfo  ilternùnc:  folo  Pani- 
mo  humano  limitealcuno , ò al- 
cuna rottura  non  conofccndo  » 

In  sfera  de’ Tuoi  ambinoli  deliri 
in  infinito  diltende.O  infinita  few 
per  ambino  , in  fati  ab  il  is  atta 

ritta'.  Ciimprimos  ?radus  meruc-  S.Bet » 
rint  in  Ecclefta  , non  ideo  corda-*  cp^x. 
qiiiefcunt . E Ulama  il  Padre  San 
Bernardo;feguendo  pofeia  a bia- 
lì.narela  incontentabile  anfietà, 
Ipecialmentedegli  Eccleliallici , \ 

che  non  fermi  mai  in  vn  grado 
pcrambitiofa  ebbrezza, ò vertigi- 
ne van  Tempre  girando . 

Imparino,  elice  il  PadreSan-, 

Gioan  Grifoltomo  . da  quel  • * ' 
gran  Perfonaggio  degli  antichi 
lecoli  Haueua  il  Popolo  coru 
beltial  furore  , e con  rubellionc 
al  Tuo  proprio  decoro  pregiudi- 
cieuole  trasferito  le  adorationf 
da  Dio  ad  vn  Vitello.  Sdegnato 
per  ciò  giuda  mente  Poltraggia- 
to  Nume  volendo  galligare  tal 
fellonia  con  leuar  dal  mondo 
efempio  così  fcandolofo  ; 
preuedendo  dall’alrro  lato  ; che 
Mosè  della  Talute  della  greggia  i 
Tc  raccomandata  oltre  modo  g t 
lofo  haurebbe  con  Tue  preghiere 
tetto  feudo  alla  fpada  vendicatri- 
ce , prete  partito  d’incantarlo 
con  tale  offerta . Mosé  lafcia  all’- 
ira mia  libero  il  varco  al  dillrug- 
gimento  di  cotefia  rubelle  ciur- 
maglia; ch’ioti  dò  parola  di  ar- 
riccnirtidigente  più  numerofa. 

La  flrage  da  me  pretefa  non  fa- 
rà in  diflfalta  di  tua  grandezza; 
pofciachc  Tarai  prouueduto  di 
più  larga  Diocefc  , e d'impero 
1 - 4 mag- 
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maggiore . I cadaucri  feminati 
nel  luolo  ci  germoglieranno  cen- 
Ex.ìi.  triplicato  ricolto  • Dimute  me;  vt 
.10  trafcatur  furor  meus  contri  eos , 
faciamque  te  in  gentem  magnata . 
Qual  vi  credete  voi  folle  la  ripo- 
rta del  gran  Pallore  ? Quallafua 
delibcratione  ? Trattauafi  di  mi- 
gliorar lue  fortune  con  abbando- 
nare nelle  mani  del  giuAiflìmo 
fdegno  diuino  vn  popolaccio  fee- 
lerato,  ingrato  non  pure  a Dio; 
mi  allo  (ledo  Mose;  quelli  con 
tuttociò  proftefo  lupplicheuole  i 
terra  prende  i feongiurare  l’adi- 
rato Monarca , e con  varie  ra gio- 
nìperfuaderlo  fofpendere  la  Sen- 
tenza, e rinfoderare  la  fpada: 
Cur  domine  irafeitur  furor  tuus 
contripopulum  tuum  ? Altrimen- 
te  difpolìo  dichiarandoli  i fegui- 
re  non  la  contumacia  ; mi  la  pe- 
na, e i farli  compagnonon  del- 
la Sciagurataggine;  mi  dell 
fciaguredel  fuo  popolo  meglio, 
che  abbandonarlo  : Dele  me  de 
libro  tuo,  auem  fcripftfli.  E purè 
v’eraladilpenfa  del  gran  Ponte- 
fice Iddio , ba/leuole  i togliere 
ognilcrupulo;  anzi  di  piò  le  _j 
preghiere  del  medelìmo  atte  ad 
autenticare  il  tutto  alla  publica 
Cbryf.  'veneratione  : Cum  AfoyfetàJu- 
ho. ri.  diorttm  ingratitudine  Uberari pof 
indo,  [et,  & alteriti!  genns  longe  ma- 
iorem  accipere  pr  incip  atum  ; cum 
fanllus , &.Dci  fcruus  effe t inti- 
mus,  ne  audtrc  quietar,  id  fuflinuit 
fedpottùsyna  cumijt,  qui  J ibi  fe- 
rnet crediti  crani , perire  , quam 
/ ine  itti!  f <tluus  effe , & ad  ma- 
iorem  dignitatem  affami  pratulit . 
Idea  di  vero  Prelato , e di  vero 
Principe,  che  non  porta  di  va 
iia  ambinone  gonfto  il  Spetto  ; 
mi  i lodenole  modcrationc^j 
compollo  l’animo  non  curante 
di  auuantaggiare  il  proprio  po- 
llo» Rimprovero  delia  vanirai 


del  nollro  fecolo,chc  via  più  in 
alto  lempre  volar  pretede  dietro 
la  traccia  del  fuperbo  Icaro  fin’- 
i folleuarli  fopra  fé  ftefsa  al  pa- 
ri del  medefimo  Dio  . Non_, 
finifee  mai  di  falire  il  fumo  del- 
la noltra  alterigia  : Superbia  eo-  Pf-71- 
rum  , qui  te  oderunt  , afccndit  23- 
femper  : Stn’i  dileguarli  in  nul- 
la . I vapori , che  il  caldo  del- 
rambitiofabramaattiae  dal  ter- 
reno del  nollro  cuore  , van_. 
lempre  innalzandoli  alle  nuuo- 
le  : sìfeendam  fuper  altitudine m 
nubium  : Ne  quiui  fermandoli 
quai  turbini  traportati  dal  ven' 
to,  con  perpetua  inquietudine* 
raggirarci , Nube,  [me aqua,  qua 
à ventri s circumferunrur , i gui£a  , , 

di  forfennati;  chcgiamai  non  fi 
quietano,  ò contentano . 

Si  lafciaflè almeno  tal’vno  dal  ~r 
l’altrui  libero  fauore  , ò dal  prò-  * 
prio  merito  folleuarc  ; ma-# 
con  ale  di  cera  non  portato , 
nonchiamato  Ipiegar  il  volo;e  co- 
me nell'immagine  da  principio 
ombreggiata  , da  fe  medefimo 
fenza  che  gli  fiano  porte  dall’al- 
trui mani  metterti  con  le  proprie 
conciamente  in  capo  Scettri , e 
corone  ; come  quella  donna,che 
fenza  alpettar  inuiti  acceffu.c  len- 
za elponet  meriti  chiede  honoti, 
dicvtfcdcant:  ò pazza  temerità! 

6 temeraria  pazzia  ! rimprouera- 
ta  da  Chrillo  : Nefcitis,quidpetar 
tuie  biafimata  dal  luo  difcepolo, 
il  gran  Dottor  de/lc  genti:  Nec  Heb.  j. 
quifquam  fnmttffbi  honorem  ; fed 
qui  vocatur  a Deo  tamquàm  ria- 
ron.  Sia  pur  vno,  dice  S.  Anfelmo 
fopra  quello  luogo,  douitiolodi 
meriti  quanto  fi  voglia;  eilluftre 
per  moltiplicati  Splendori  e di 
(angue, e di  Iettcre,e  di  prudenza, 
c di  collumrchc  perciò  ? Non  de- 
ue  mai  da  fe  medefimo  punto 
dallo  1 limolo  di  naturai  desìo 
cor- 
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correr  incontro  agli  honori;  md 
attendere  i cenni , e le  chiamate^ 
del  Cielo:  Nec  quifquam-,  licei  val- 
iti nobili!  , aut  fapiens  ; fumufibt 
S-  Anf.  honorem , vt  adjcribat fini  > & fe-> 
hic . querat  honorari  : non  fibi  imputai 
honorem, [ed  à Deo  qui  vocot:  nec  fe 
ingerii  ad  actipicndum  honorem  \ 
fed  diuinonutu  eligitur. 

E chi  à contrario  partito  fi  Ap- 
piglii merita  giustamente  titolo 
* /•  d'ingiufto  vfurpatore,  e ladro: 
Qui  non  intrat  per  oflium  in  ouile-> 
outum,iUefur  eff,&  latro. QuelgO- 
/<T.io.r.  uemo,quellaChieSa>quel  Vefco- 
uado  è vn’ouile , d cui  aSfiSle  por- 
tinaio lo  Spirito  Santo  : anzi  l'in- 
carnato Verbo  è porta:  Ego  fum 
oflium.  Trattali  di  costituirai  vn_» 
Pallore  per  la  cuftodia  delle  pe- 
corellcjcd  ecco  fubito  farli  auanti 
vn  tale  lenza  clfer  chiamato  ; e 
trouando  attrauerfata  l'entrata 
tentar  varie  ftrade  hor quinci, hor 
quindi:riuerenze,donatiui,racco- 
mandationi,  brogli,  imbrogli  • Al 
ladro, al  ladro  ; dice  il  P.  S.  AnSel- 

mo.  Percutiunturhac  fententiayqui 
honores  ecclefiafticos , ad  quos  dsui- 
C 4nf  nitìts  non  vocantur  , arripere  cu- 
ibu’  f >•****•  Cosi  dunque  fi  sforza  quel. 

■ la  porta  Tanta  ? Cosi  fi  guadagna 
l ouile  di  Chrillo?  Egli  n’èlegiti- 
mo  padrone  : echi  le'  tù,che  pre. 
tendi  vfurpartclo  lenza  1 di  lui 
confenfo,  ed  occupare  il  luogo 
agli  altrui  meriti  desinato  ? 

Ed  è pur  gran  colà,  quantunque 
famigliare;  nò  però  di  minor  ma- 
rauigiia;chc  quanto  vno  è inferio- 
18.  re  di  merito , e talhora  per  gratin 
demeriti  indegno,  tanto  lopra  gli 
altri  fi  auuanzi  di  pretenlìone.  Of- 
feruò  agutamére  Origene  Io  Sde- 
gno vmuerlale  del  Collegio  Apo- 
stolico neli’ occafione  dell’  indi!, 
creta  Supplica  di  quella  Madre  à 
fauore  de’ fuoi  figliuoli  : A udien- 
ti! decer » indignati  funi  de  duobus 


fratribus.  Tratto  per  ventura  d’- 
imperfèttione,  da  cui  noncra  ben  Motti 

Slargata  per  anco  quella  famofa  20. 24. 
cuoia  di  perfettione  ; come  Sem- 
brale loro  molto  ftrano , e fuori 
di  ogni  conHenienza  veder  occu- 
pate quelle  fedie  migliori  ,al!?_j 
quali  cialcheduno  di  loro  medesi- 
mi alpirar  poteua.  Ne  fu  in  quell* 
alfemblca;  pertellimonianzadd 
Cronilta  fagro  ; pur  vno  discor- 
dante di  fentimento  ; congiurati 
tutti  nello  fteifo  rifentimento;  De- 
cem  indignati  funi  ; non  elclulo  Io 
ftefso  Giuda . Et  audiente s decem 
contri/laii  funt  de  duobus  fratribus: 
quoniamrogauerunt  ceteris  prepo- 
ni , & vide , qnoniam  Sf  Inda!  erat  Orig. 
inter  indignante!. Colà  veramente  tr- 
da  far  trafecolarc  per  Io  Stupore . Mai 
Giuda  pretendere  il  PapatolQuel 
Giuda  ladro  dei  publico  erario 
del  fagro  Collegio  : Quel  Giuda 
nato  d inorridir  il  mondo  conu 
mollruofi  tradimcnti:qucl  Giuda 
pieno  di  mal  talento  contrai!  luo 
Signore  : quel  Giuda  Simoniaco 
venditore, c a bafso  prezzo,  della 
Diuinità . Che  vn  Piero,  a cui  era- 
no Siate  già  commefsc , ò almeno 
promefse  le  chiaui  della  celellc 
Gerufalemmc;  che  vn’ Andrea-»  ; 
primiero  Nouitio  nella  Scuola  di 
Chrilto  , alla  quale  parimente  ti- 
rato haueua  il  fratello;  che  vnu 
Gionanni,  per  fue  degne  condi- 
tioni  il  fauor ito , od  altro  tale  do- 
uitiofo  di  meriti  fi  lafciafsc  da 
qualche  prurito  di  ambitione  I0I7 
leticar  il  cuore , non  è gran  fatta  » 
mà  vn’empio, ingrato,  fellone,  vn 
proprietario,  incaccator  di  cafsa , 
fprezzatorc della  diuinità!  òinu. 
dita  follia  ! pazzia  degna  vera- 
mente di  bastonate . Hauerebbe 
egli  in  vua  di  quelle  fedie  fatto 
vero, e viuo  ritratto  dall'arma  de’ 
Cattaneùcome  fece  anco  d quella 
menfa,  oue  dalla  bocca  di  verità 
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fu  motteggiato  con  rimproucro 
di  calci.tratco  proprio  digiune. 

, CO  : Qh>  mMÀacm  mtcum  pa//emì, 
jp  j,  lambii  comra  me  c*lcs**vmfuuM. 

'*  VoglionG  fabbricare  » ò compe- 
rare con  ineriti  le  fedie;  meglio 
cfsendo  meritarle  nonpofseduce, 
che  goderle  non  meritate;  ren- 
duto  da  propri  demeriti  ingiurio 
il  pofsefso.eamaro  il  godimento. 
Mi  egli  ladro  di  borie  voleua  far- 
ri ladro  anche  di  degniti  afpiraa. 
douene  ali'acquifio  lenza  mone- 
ta di  meriti  : rubberìa  meriteuole 
certo dell'accelcrarione  diquella 
forca  gii  divinatagli  per  Filtra;  fe 
nonché  poteua  per  ventura  lar- 
nelo  dènte  la  feufa  di  pazzia,  li  fe 
il  mal  talento  per  ventura  egli  all1 
bora  non  recatia  nel  fenoinon  do- 
ueua  per  ogni  modo  intromet- 
terfi  in  vtu  fedia.otie  non  fapeua, 
qual  figura  egli  foise  per  fare . 

Ne  punto  men  degno  di  gafìi. 
goèilpazzifsimo  ladroneccio  di 
1 0.  que*  vaniamhitioiì , iquali  nafial 
buiopouendi  fplendore  rivanno 
dalle  aloni  affumicate  immagini, 
non  dirò  mendicando;  ma  inno. 
lando,vfurpandofi  fallimento  de- 
gli  altrui  tifati  le  « ìfcgne  ,cd  i co 
gnomùmetrendofi;  come  appun- 
to nell'efpof  io  ritrarrò  fi  rappre- 
fenta;  coijfn&menrein  capo  fcec 
tri,e  corone  ; mi  (cernì  , e corone 
non  proprie,  dalle  altrui  trite  vio- 
lentemente rapire . Legga  .chi  n’é 
vago.ValerioMafsimoall’vkimo 
capo  del  libro  vltimo.  ouc  troue- 
ri  vn’Bqnitio  mentitori  figliuolo 
di  Tiberio  Gracco,  vrr’  Herofilo 
medico  di  caualli  fpacciarori  pro- 
nipote di  Gaio  Mario  fette  volte 
Confole , vnaltro  fattori  credere 
figliuoIodiOctauiaforelIa  di  Au- 
gurio, vn’aitro  vantatori  falla 
mente  figliuolo  di  Quinto  .Serto 
fio,  vn’aitro  di  Gnco  Afsidione, 
vna  Donna  Mdanefc  di  oleari  na- 


tali,per  vigheazadelio  fplendore 
noasò,  fe  più  dell’oro, ó pur  del 
(angue,  fintali  la  Perfonadivna 
certa  Rubbia  nobilifsima  matro- 
na gi.>  trapa&ata,  e finalmente  vn  1 
certo  Barbaro»  che  voleua  con-, 
far  altri  corriui  prendore  il  palio 
della  porpora  , indiando  nella 
Scena  del  mondo  rapprefentare 
troppo  al  viuo  Iferfoiuggio  gii 
efUnro.quaPcral’vcrifo  Ariarate 
Rè  di  Cappadocia,  i fine  d impa  - 
dronirri  del  regno:  per  non  mcn- 
touar  coloro , che  fagrileghi  tito- 
lo,e honoridiuini  vfurpa re  tenta-  * 
rono,  e per  non  gir  rintraccia  ri- 
do, ò {coprendo  le  vanità  moder- 
neiche  fe  fi  leuafserolemafchcre, 
ri  rauuiferebbero  per  ventura 
Contadini  rraueftrti  da  Caualieri 
ingannare  gl’ occhi  degl*  incauti 
fpcttatori  nrigran  Teatro.  Pazzi, 
e mille  volte  pazzi,  come  quelle 
Donne,  che  vanno  da  pellegrini 
colori  mendicando  fìnta  beller 
za:e  comequcll’AccioPaeca,che 
di  ftatura  ben  piccolo,  ne!  Tetti-  t aironi 
pio  non  per  tanto  delle  Mafie  al- 
zoffi  da  fe  medefitno  vna  gran-  'q'  * 
dilsimariatua. 

Scia  nobiltà  degli  antenati  per 
vero  retaggio  a*  pofferi  traraan-  29. 
data  non  aeue  far  pagoneggiare 
Phtiom  gencrofo  fchiuo  degli  al- 
trui fregi  per  adomariì  de’  pro- 
pntquanto  meno  quella  chimeri- 
ca , ó fognata  ,eda  mercenaria-, 
penna , ò da  bugiardo  pennello 
artificiofamenre  adombrata  ? Le 
(fatue  degli  acori, eie  arme  nobi-  ^ 
li , e reali  han  da  feruite  più  torio  - J 
di  eccitamento , che  di  ornamen- 
to ; fregio  proprio  à ciafcheduno 
la  propria  virtù.  Il  fumo  delle  an- 
tiche immagini  éfegno  del  fuoco 
già  trapalato  delle  virtù  de’mag- 
£iori,uoir del  preferite  de’  poffer« 
ed  è atto  à del  far  in  qucfti  le  la- 
grime cmuJe  di  quelle  di  Aleriàn- 
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irò  per  veder  fi  fupcratidaqutlii. 
Pocojò  nulla  rilieua  hauerper  Pa- 
dre vn’Achille,  ed  cfl’erc  vii  Torli  - 
te . Tutti  gli  fpkudori  fuggiti  non 
lafciano  maggior  luce , die  il  Sole 
tramontato  al  noltro  Emifpcro  : 
laonde  chi  non  fi  troua  di  fieli c di 
virtù  ben  fornitoci  buio  di  ofeura 
notte  fi  rimarrà  nelle  proprie  te. 
nebrefepofto.  Non  è neceflario 
retacgio,che  a'  poficri  fi  traman- 
di, la  virtù  madre  della  nobiltà; 
conciofiacofa  che  le  imprefe  par- 
ticolari di  cialchcduno,  non  le  al- 
trui anuobi  Ideano  i’huom  a.  Non 
fipagoneggia  il  Sole  di  quelle  co- 
rone. di  cui  ralhora  la  vanità  della 
terra  con  meteorologica  illu- 
sone gli  drconda  le  tempia , 
de'  fuoi  propri  raggi  à bafianza 
coronato  . tGiudei.iquali  gonfi 
di  altiero  fafio  millantauano  da 
Abramo  la  dipendenza  , furono 
rimbrottati  da  Chrifio . Si  fitti 
* Abraha  efits  , opera  Abrahe  fa 
mr.v 

**  * Anzi  tal  volta  le  ombre  degli 
aniimbruniicono  ,e  aggiungono 
lufiro  a /colorito  del  Nipote  ; co- 
me in  Dauld  quel  gran  Réfigli- 
nolodelkr/pregiatolfai,  e nello 
fteflo  noftro  Redentore , e nella 
ftia  Santiffima  Genitrice , la  cui 
nobiltà  riportò  forfè  alcun  nco,  ò 
, da  vna  Ruth  Moabite , ò da  vna 
Raab  Cananea  dipendente  dalla 
©diofa  ftirpe  di  Cam  figliuolo 
Bialadctto  di  Noè?  anzi  non  ifpic- 
còfnsggionnenre  à paragóne  di 
tali  difformità  ? Sordie  vietine,  e 
gemei  le  Con  la  rofà , clafpina,  e 
pure  fenz’ alcun  riguardo  a*  geni- 
tori quella  nafce  al  comune  dtf- 
pregio,  quella  aH’vniuerlkle  vene- 
ratione,qual  Reina  de’  fiori . Elea 
da  chiarai,  ò da  torbida  fontana  i 1 
eulcelio : feqnefio di fartgo , edi 
lordure  contaminato  fi|  mofita, 
aglifiéfilbrutifchifofo  riefee,  fe 


pcrlo contrario  di  acque  pure , e 
crifiallinc  Icorra-douitiofo , nòru 
multa  egli  le  labbra  più  rxzbiliad 
inchinarfi  a' bari  del  pie  fuggi ri- 
uo  ? Da  fertile  terreno  trac  luoi 
natali  velcnofa  Cicuta  ; mà  la  no- 
biltà  di  quelli  non  le  partorifeono 
alcun  fregiodi  honore . Nelfeno 
all’incontro  di  terra  Iterile  l'oro  fi 
coneepifce,  e pure  la  viltà  della 
nafeita  non  ofeura  punto  gli 
fplendori  dell’adoraro  metallo. 

Non  pcrcheilgenitorc  nato , one 
nafce  il  Sole,  porti  nel  fembiantc  i 
lineamenti  della  nera  norre,  mcn 
chiara  per  ciò  rifplcndcrd  l'alba 
nelvoltodcffigltuolo,  fedrbian. 
chezza  colorito  fia;  anzi  dal  fofeo 
di  quella  meglio  ralTcrenaci  ver- 
ranno i forefiieri  candori . Altre- 
tanto  dicafipure  della  chiarezza 
del  fanguc , aanegnachc  non  ap- 
parente,'mà  vera.  Quanto  meglio 
por  di  quella  mcnzonicra  genera- 
ta da  vn'ambitiofo  capr  icció , ac- 
colta,c nodrita  del  vulgo  inconfi- 
deratodalla  troppo  facile  credu- 
lità ? 

Ciechi cofiom  , come  ruttigli  _ _ 
altri  ambiriofi , à ragione  con  la 
benda  agli  occhi  dipingonfi;  po- 
fciachc  non  ifeorgono , oue  pofi- 
no  il  pjè,neoue  l’mdirizzino.S’in- 
camminano  ad  vn’ altezza  cinta 
d’ogn’intorno  di  precipizi  ; come 
la  rappre lenta  ad  Eugenio  Papa 
la  nobil  penna  del  P.  S,  Bernardo  : 
Confiderò  xradttm,  & cafum  ve-  S. Berti, 
reor.  Confiderò  fafiigium  dignità-  eP • 1ì7- 
tts,&  tmmorfactem  Afiy) st  tacen- 
ti! deor  fum.  E conchiude  fomi- 
giianri  altezze  hauer  meno  di  6. 
cupezza  : Altiere m qtrippè  toc  uni 
fortitkt  et }.  fed  non  tutiorem,  fubli - 
miorem;  non  ficcuriorem . Altezzai 
infeftara  da  fiiriofi  Aquiloni  , fb- 
minaradi  pugnenciflìme  fpint*. 

Onde  Adriano  fello  niun'  altra, 
fdagura  riputò  più.  graue  in_« 
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fua  vita  del  fignoreggiare  ; co- 
me teliimonia  1*  infcrittionefcol- 
pita  nel  fcpolcro  di  lui  riportata 
T latin  a dal  Platina:  Jdadrianusfexms  bic 
l 'tt.  Fot.  finis  cjl , qui  nibil [ibi  infelicius  tu 
<vita-,auàm3quod  imperata  3 duxit . 
E Leone  vndecimo  giunto  al  ter- 
mine fatale  prima  di  chiuder  la 
bocca  ad  eterno  filentio  mandò 
dalgenerofò  petto  riuolto-alfuo 
Confeflòro  quello  pietofo  rug- 
gito degno  delle  orecchie^  di  tut- 
to’] Mondo:  Qjtanto  (aria  flato 
meglio  per  me  . thè  io  hauefsi  tenu- 
to Icrhiaui  del  Aloniflcro , che  del 
Cielo  1 Altezza , oue  non  fi  può 
lungamente  llabilire  il  piè  ; ma  ò 
per  impulfo  di  fini/tra  fortu- 
na, ò per  naturai  lubricità  di  no- 
ilra  vita  ci  conuien  tollo  cade- 


2 3 


re. 

Riandate  y fe  vi  aggrada  ; la 
ferie  de’  fourani  Monarchi  dell*- 
Eccicfiaflico  trono,  per  lafciar 
addietro  ogni  altro.  Scorgerete 
vn  Leone  vndecimo  in  yentifet 
te  giorni,  hauer  dato  principio  > 
efineaf/ommó  Pontcfìcato,  vn 
Pio  terzo  in  >ventifei , vn  Dama- 
(o  fecondo  in  ventitré , vn  Mar- 
cello fecondo  in  ventuno  , vn_. 
Sifitiio  in  venti  , vn  Celeflino 
quarto  in  diccifectc  , vn  Bonifa- 
. ciò  fello  in  quindici , vn'  V rbano 
fettimoinfette,  e finalmente^ 
vno  Stefano  fecondo  in  foli  quat 
tro , e non  piq  giorni . Quai  fio- 
. re  sì  colio  languifce  ? qual  ruota 
\ con  sì  veloce  rauuolgimento  fi 
aggira  ? Qual  jampo  sì  frettolo- 
iàmente  trafeorre?  Appena  ha- 
ucr  tempo  di  adagiar#  in  trono, 
di  rallcttarfi  il  manto  » di  fermar- 
li in  capo  il  Camauro.  Veder/i 
confinanticon  lo  /puntare  il  tra- 
montar del  Sole,  c con  l’alba  la 
fera.  Dal  trono  alla  bara,  edalla 
regia  alla  tómba . Veritd  fatta^» 
.pur  troppo  chiara  à chi  non  è 


t 


cieco  affatto  dal  mifleriofolume' 
di  quel  fuoco  di  paglia , che  nella 
coronatione  de’  Sommi  Ponte- 
fici appena  nato  fi  fpegne:  che 
fe  non  hi  tanto  di  vita  da  potere 
fuoi  fentimcnti  (piegare  con  lue 
benché  fpediti/ìime  lingue  ; vien 
non  per  tanto  da  voce  d’interpre- 
te con  tali  parole  fupplito . Sic 
tronfi! gloria  mundi.  Intendiatn- 
la  benealla  per  fine.  Non  andiam 
pnì  à caccia  di  mofche,  di  ombre, 
dinulla . Nulla  fon  gli  honori  an- 
corché dnreuoli  fofkro  ; òfepur 
alcuna  cofa  fono , altro  non  fon_, 
chepefo  conforme  al  detto  vul- 
gato: JHonos  e fi  onus . Del  refto 
tutto  vaniti,  tutto  follìa  come  al- 
tra volta  più  ilungo  vi  dimoftrai. 
Ballimi  per  tanto  hora  conchiu- 
dere con  li  /imboli  recati  dall*-» 
Sapienza  : T antfuàm  lanugo,au£  d 
uento  tolti  tur , c 7 tanquàm  (puma 
gratti  is , à procella  difpergitur  » 

& tanqxam  fumus , qui  à uento  di 'fi- 
fu fus  efl , & tanquàm  memoria  ho - 
fpitis  unita  dici pràtercuntis:  e ben 
ponderati  dal  Porporato  Damia- 
no*jQffi  tot  momentanearum  rerum 
exempla  cougifsity  non  tàm  uile~> 
quid  effe  cmttem  mundanamglo - 
riam,quàm  nihil  effe  fignauit . Per 
tanto  c veri/lìmo , Ncjcitù , quid 
pctatis . ' v . 

T olgaofi  dunque  le  bende , che 
chiudono  prigioniere  lo  fguardo, 
e folleuaadolo  al  Gielo  mirinfi 
quelle  altezze  fonrane . Quiui  ri- 
polle  fi  fcorgOHQ  Je  vere  corone , 
corone  ornate  d’infinite  non  /alfe 
gioie.  Quiui  collocate  leveréfe- 
dicdel  Regnodi  Chri/le,  fedio 
ferme,e  /labili.  Quelle  dobbiamo 
fperare , cd  a fpirarui  fenz’attem 
dere  gli  altrui  /limoli,ò  chiamate,- 
anzi oue  fià  chiamati;  Multi  fin: 
notati#  quelle  fpedito , ne  mai  in- 
terrotto fpiegar  il  volo . Per  giu- 
gnerui  non  fia  fatiga^he  fi  rapar- 
mi* 


Domi, 

Sap.iS* 


Petr ; 
Dam.' 
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mi , quando  anco  à pié  (calzi , ò 
ftrifeiando  con  le  feipi  fofce  vopo 
falirui-Non  fia  intoppo,  che  ci  ar- 
redi» facendoci  fcala  etiamdìo 
delle  rolline  del  mondo, della  car- 
ne, e di  quanti  6 attrauerfino  alla 
magnanima  imprefa  : Diciamo 
pure.con  franchifsimo  coraggio  : 
Poffumus  bibere  calie  entità,  pur  ri- 
pieno fopra  gli  orli  di  abfìnthi  di- 
ftidaùdi  fchietto  fiele , e di  (tem- 


perati veleni . Con  ferena  fronte* 
ce  l’adatteremo  alle  labbra  ri- 
dentiper  far  d noi  ftefsi  lieti  brin- 
dili dnoflra  eterna  falute.  O ve- 
ra , e Tanta  ambinone!  non  paz- 
zia md  fauiezza , che  dalla  diui- 
na  incarnata  Sapienza  non  fen- 
tird rimbrotto:  Nefciti's  quidpe. 
tatis  : md  anzi  gratiófifsimo  inul- 
to : Venite:  pojsideteparatum  uobis 
Kegnunt . ' 


Matti 
2$.  34. 
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v. 


JMortHtiS  efi  atttem  & Ditte s , fepul- 

tus  ejl  in  Inferno . 

JLuc.  1 6. 

ARGOMENTO. 

L’Inferno  anticip  ato . 


EBBE  1‘ antica  età  , (munto  dalia  fame,  indebolito 
famofo  Oratore,  che  j dalla  inedia  si  che  ne  meno  ften- 


feppe  con  bc 
miniare  il  per 
bruttiflìmo  c< 
morte  fin’à  renderla  amabi 
de  inuaghiti  gli  h uomini 
uanle  in  (eoo  portati  dal  fafci 
di  attificiofa  tiòqecnza . Ol 
quella  con  ferì  » gptiuaf?  il  fenti 
ro  micidiale  di  «MWnno» 
lume  di  ftaniti 
inccdio,  alcuni 
gauano  fornai er^eu 
altre  vie  ad  incontrai  ia  rolla  ih  si 
te  fe'ngiua  Io  non  sò,fc  coftui  fé- 
guide  con  lingua  (incera  i detta- 
mi di  vn  cuore  imbeuuro di  tal- 
erronea  opinione  , ò pure  con  is- 
forzo  d’ingegno  ftnaiaflè  d'infe- 
rire nelle  menti  altrui  errori  non 


der  può  la  mano  per  ripararfì  dal- 
la importunità  de’  cani , e appena 
uere  la  lingua , c articolar  la 
per  chieder  foccorfo  im  pio- 
lo come  che  in  damo  più  coi 
desìo, che  uóii^on  le  parole, e me. 
gl  io  Be' gii  occhi  con  lo  feopri- 
mcntò  di  Alpi  niferie,  che  11911  per 
k oreceiiiecon  alte , e replicata 
quidam  mendica! 
s-,qui  iacebatad  iar 
bus  plenusycupiens 
fatar  sride  micis  , qua  cade  barn  de 
menj a diuitis , & nemo  illi  dsbat . 

Sed& Cancs  veniebanty  & tinge- 
bant  virerà  eius.  A coteflui  po- 
trebbe forfè  rapprefentarf?  vaga 
la  morte  termine  di  Iterminate 
fciagure:  O morsì  bonum  e(l  indi- 
cium  tuum  homini  indigenti,  CT  qui  Ecclef 


fuoi;  fe ingannato  parlafle,  òhi-  . — 0 — .i— 

gannatore.  SÒbcne,che  ficomc  in  ! minoraturviribus,  defedo  state,  & 41*  3* 
ciò  credo  nòti  prender  fallo  ; così  cui  de  omnibus  cura  efì,&  incredi- 

bilhqui  perdi  t patientiamte  viepiù» 
fe  venga  imbellettata  dalla  fpe- 
ranza di  vita  migliore  negli  ameni 
Hlifi  del  feno  di  Àbramo  • Fadum 
e fi  autem  « vi  moreretur  mendicus , 

& por  tare  tur  ab  Angclisin  finum 

Atra 


profelfo  di  non  voler  altri  gabba 
re . Non  farebbe  per  ventura  ma- 
1 iagcuoie  dipignere  vezzofa  Ia_* 
morte  agli  occhi  di  vn  mendico 
Lacero  diilcfo  fopra  vna  foglia  , 
da  vlcerofe  piaghe^ , 
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Abrahx . Mà  andate  vn  poco  a 
persuadere  quello  ; fe  vi  baila  i’a- 
nimojad  vn’Epuione  : Homo qrtù- 
dam  erat  ditte  s,  CT  indue  baiar  par- 
para  , C?  byjfo  t & e pai  ab  a tur  quoti - 

die  fpltudide . Ocome  amarori 
riefce  1*  abbandona  mento  delie 
ampie  tenute , delle  vincamene , 
de’  palazzi  luperbi  , de’  ricchi 
adobbi , delle  guardarobbe  opu- 
lente , delle galerìcmarauigliofe , 
de’Jetti  prcticjfì , delle  menfe  iau- 
riflime,  de’  veftiri  delicati,  e poni- 
po/ì  , de’  ferini  pieni  d’oro , e fi 
nalmentc  del  corpo  con  tanta  cu- 

’ fi  cele  f ra  ,n,tr,cat0 1 ^ mors*qttàm  amara 
w . eft  memoria  tua  homini  pacem  ha 

lt%  bene t in  fu  b finn  tip  (iti):  uiro  quieto , 
CT  cui us  nix  dire Rtt  funt  in  ornai - 
. bus,  & adhuc  ualenti  accipere  cibu. 

Ma  quello, che  Sopra  tutto  il  mar- 
torizza,  èil  rimorfo  della  cofcicu; 
za,che  gli  minaccia  de’  commefli 
delitti  irremiflìbile , e perpetuo 
gailigamento  : Afortuus  e fi  ditte  s , 
or  fcpulrus  e fi  in  inferno . Qual  mi- 
nio potrà  mai  fgombrar  tant’or- 
rore.qualzuccaro  tanta  amarez- 
za temperare?  Poco  pictofo  con 
altri  , chi  non  porge  follieuo,  a chi 
in  tali  angofcie  rittouafi:  empio 
contra  Se  fiefTo , chi  non  preuiene 
con  migliori  apparecchi  le  pro- 
prie infelicità  , 

2^  Quanta  obligationé  profèflare 
dobbiamo  a’ nofiri  antichi  geni 
tori,  da’  quali , come  da  primiere 
fontane,  di  lungi  ricono  feiamo  l’- 
origine della  vita , alberante  do- 
cenze portiamo  giufiamcte  me- 
nare del  pre giudicio  indifpcnfa- 
bilmente  recatoci  della  perduta 
immortalità  : ne  sò,  fe  tanto  fìa  il 
beneficio  à paragone  del  danno, 
i /ic  non  venga  da  quefto  ogni 
c*b!:go  cancellato  . Spuntarono 
S.Tlj. i nell’alba  del  mondo  nafeenteque’ 
P-q.97  .a.  duè  be’ fiori,  qual  rofa,  e giglio, 
uer  2.  «dnza  ingombro  di  Spine  liberi  da 
punture  dipatimentbe  degli  acu- 
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. lei  di  morte  . Non  ardiua  quella, 
Veipacciadiaccofiarfi  per  recar 
’ loro. in  parte  alcuna  menomia- 
mo oltraggio.  Pelici  eghnode  ha- 
1 Befferò  Saputo  confcruarfi  interi 
su  Io  fido  natiche  fette# altresi  noi 
altroché  goderemo  pur  hora  con 
gratiofo  retaggio  del  med^fimo 
fauore . Ma  tocchi  dalla  nebbia^ 
della  colpa  Smarrirono  rantolio 
lor  vaghezza  Spirituale , einfieir.e 
il  corporal  vigore , condannati  có 
tutta  la  poflerità  À marcire  alla 

per  fine  dentro  vna  tomba.  Può  . 

rinuemrfi  maggior  follia  della  lo- 
ro ? djfauuenrura della  noilra  più 
acerba.  Deus  cntvn  hominem  jet  it , f 
qui  quan/diu  non  peccaret , imn/or-  f* 
talliate  ut  ve  re  e y ut /ibi  atethor  effet , 4'  ' 
aut  ad  uitam,attt  ad  mortevi,  R j'cu  quC  no~ 
perarono  con  Serio  pentimento  &“etcr- 
la  perduta  gratià  : Edxxat  illuni  k 1 q'  19‘ 
delit  lo  [nonni  non  gii  quella  dote  p!‘mc' 
Sopranaturaie  preferuatiua  da  òap9  10~ 
corrottela . Sarebbe  in  quello  fia- 
to felice  debucciato  il  bambino 
dal  materno  ventre  inghirlanda- 
to di  lauro  franco  da  fulmini  : ho- 
ra  vfeendo  il  mifero  fra  turbini  gli 
accompagna,  con  pioggia  di  pia- 
to: trattopiù  che  partito  da  ca- 
merotto ofeuro , dahVtero  della 
genitrice  dolente  pafià  dallaprj. 
gione  à legami  di  fafee,  equafi 
Senta  ftrafemarfi  al  patibolo  con>- 
partìoneuolmente  lagnandoli  sc- 
bra  deplorare  quel  fiincfioirrcuo. 
cabile  fiaturo  : Srotutum  efi  homi- 
nibus  [etnei  mori.  Duriflìma;come 
chegiufiirtìma  legge,  che  mette 
al  raglio  di  falce  inetiitabile  nodo 
così  firetro„più  che  gordianofrà 
l’anima,  c’I  corpo  con  Sentimento 
incomparabile  à parere  del  Prin- 
cipede’Filofofanti:  Morsmaxi-  .~ 
me  omnium  efi  terrìbile  , Efi  enim  F ’yr '!*" 
ultimum  nit a. 

Ombra  vana  à paragone  di  que-  3- 

fta  e ogni  altra  qualunque  Scia- 
gura ne  Yale,  che  adombreggiar- 

la„ 
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la,  mànongiaadiptgnerlaalvi- 
yf.  22  4 uo.i’t  Amimi auero  in  medio  umor 4 
morrit.  cioè  di  grauiiiìme  tribola* 
rioni . Illuminare  his  i qui  in  ttnt- 
Lhc.  x.  bris,<y  in  umbra  mortis  fedent  e ìoè 
ingrandifsiimtrauagliPcrqueflq 
tiretto  proceilofo  tragittanotutti 

3uelli,chenauigano  all’altro  mó- 
o.con  affanni  6 quanto  tuaggio- 
ri di  quelli  fperinienta  il  manna- 
ro nell’ orrido  palladio  fràCa 
riddi,  e Siila,  ò fra  Abila,  e Calpe  : 
sìpn.  Hi  l»nt,  qui  venernnt  de  tributario - 
7.1-j.  ne  • fù  detto  di  quella ìanu- 

mcreuole  moltitudine  di  gente 
felice , veduta  daS.  Giouanni  con 
le  palme  alla  mano  trionfante  do- 
po afpro  combattimento.  Ne  fri 
quella  fi  ànnouerano  folamcnte 
que’  campioni , die  fi  cimentaro- 
no, ò con  fiere,  ò con  fem,  òcon 
finirne  , ò con  altre  più  crude 
carneficine  di  (pietà tftiranm  ; ne 
f oli  que’  valorofi , cheperimpa- 
dronirfi  della  rocca  del  Cielo,  hor 
attediarono  fe  ftefsi  con  la  fame , 
hor  fi  diedero  batterie  con  flagel- 
li,hor  fecero  ritirate  nc’chioltri, 
_ hor  imbofeate  nelle  S'elue:  hor  al 
tti  patimentiò  lì  diedero , ò ricc- 
ucrono-  Ogni  forte  di  gente  qui- 
ui  arrotata  fifeorge  ; Ex  omnibus 
gentibuti  C T tribubus , <F  populis, CT 
tingais &nco  di  quelli, che  nelpro. 
prio  letto  languendo  fenza  vio- 
lenza eflerna  eli  puro  malore  mà- 
c areno.  T Utti  venernnt  de  tribù  la- 
rione  magnai  perche  a tutticon. 
uenne  prouare  leangullie  del  paf- 
fo  della  morte , la  quale  non  fola- 
mente  è tributano  ; rt\d  tributario 
miirut ndicc  V ice  tiro  Ferrerò!  Hai 
S Fine,  tribulatio  ejl  mors\&  htc  efì  ma  or, 
Fcrr.  quia  omnium  terribiliicm  lembi 
fcrm.in  fiftimum  efi  ■ ■cri,  Queltosfè  di 
Fi".  E-  que'  trauagli  da  far  incanutire 
piph.  aitanti  ! tempo  ; come  auuenne, 
per  racconto  de)  P.  S.  Bernardino 
da  Siena,  àquelGiouanc  inCata- 
lognacoudaunato a morte,  alla 


ria  nouella  di  fua  condannagione 
forprefo  da  cosi  freddo  timore  ; 
che  immantinente  fpento  il  gio- 
uanile  ardore , e Iellate  del  feti 
verde  in  orrido  verno  tramutata 
non  fidamente  illanguidite  le  rofe 
del  vo!to,e  tremanti  le  labbra;  mi 
eriamdio  il  pelo  Hello  imbianca* 
ro , canuto  repentinamente  com- 
parue,  dimollrando  nella  gioucn- 
tùdiventidueanui  vna  ben’anri- 
ca  vecchiaia . Tanto  puote  il  pal- 
lore di  morte  ; che  fece  impallidi- 
re ìnfino  il  crine,  quali  per  timore 
della  propria  morte  nella  mone 
di  tutto’l  corpo . Belhfsimo  firn- 
bolo  morale  , che  il  terrore  di 
morte  si  far  acquetar  fenuo  di 
vecchio  anco  i più  giouani  • 

Dileguali  al  comparir  di  que-  a 
ile  ombre  fui  ielle  tutta  la  fercniti 
dal  cuore,  e dalla  fronte , e di  mo- 
lta grattugila  cosi  l'interne , co- 
me Verterne  parti  ricopronfi  ,efi- 
liatiilrifo,  d'allegrezza-  Strana 
auuenimentodi  Lazero,  il  tifufei- 
tato,  afferma  ilCartufìano;dache 
per  opera  miracolofa  del  fuo  a- 
moreuolifsimo  Maeflro  ritornò  à 
goclere  di  quell’aura  vitale,  mai 
più  non  folle  veduto  sù  le  labbra 
dilui  palleggiateli  rifo  : Legitnrr  Dion 
quod  La\ arus pofl  fuam  f ifcitatio'  r^rth 
nem  non  rifu ■ Il  rifo  tanto  proprio  ^ 
della  noflra  human  ira  Ilare  co-  \ ’ 
tanto  ritirato  nel  gabinetto  del- 
cuorejanzi  fcpolto;che  per  lungo 
corfo  di  tempo  ne  pure  vna  fola 
voltasù  la  ringhiera  delle  labbra 
fpttntarfi  vederti:?  Pur  vna  fiata 
all'anno  dal  rigore  di  fua  collante 
feueritifù  difpenfatala  madia  di- 
Apollo  con  licenza  deridere  : Se- 
mtl  in  anno  rtftt  Hpollo  . SÒ  quello 
riferifee  Ateneo  cfler  auucnuto  i y4thm 
Parmemfco  Metapontino  nel  ri-  /.  14.0 
tomo  dalla  fe.’uadi  Trofoina,  tuie 
ito  fe  n’era  per  riferire -1  bugiar - 
do  Nume,  dihauerchiufoairilo 
il  varco  i tnàso  ancoralo  ricupe- 
l talli 
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rafie  rantofto  con  la  fcorta  dell’- 
Oracolo, il  quale  richiedo  rifpofe 

De  rifu  percuntlaris  me  diffiditi 
vir  : 

Jpfa  tibi  mater  dabit,  banc  vene - 
rare  reuerfus . 

Conciofofiè  co  fa  che  portato/!  in 
Deloal  TempiodiLatona,  oue-> 
credeuafi  ricrouare  la  (tatua  della 
Madre  di  Apollo  e di  materia,  e 
di  artificio  infigne, Porgendola  di 
▼il  legno  rozzamente  lauorata^, 
fentilii , come  di  (tatua  ritornato 
al  primiero  efler  huuiano , com- 
muouerànfa,  rifa  raddoppiate, 
dalla  gioia  per  veder/!  dal  mai  ore 
della  irrifibiltà  iinprouifamente 
liberato . LazaroaU’inconcro  ne-» 
neUVfcire  dal  fepokro  à riuedere 
la  bella  luce  del  mondo  falutolla 
con  forrifo  ; ne  mai  per  fino  alivi* 
timo  tramontare  di  fua  nuoua  vi- 
ta fece  lieto  fembiante  : Po  {1  fu  am 
fufeitationem  non  rifit  - Md  come 
puoceua  dice  Giacomo  di  V ora 
gine,  fiorire  il  nfo , oue  la  fcrenità 
della  luce  vitale  ingombrata  ve 
niua  continuamente  da  torbido 
nuuoledirjmembraze,cdiafpet- 
tationi  funebri  perla  prima  paf- 
fata , e per  la  feconda  morte  ven- 
tura? Non  era  giunto  per  anco  il 
tempo, che  i trapaflati  mortali  ri- 
entrino alla  vita  con  l’ elentionc 
dalla  gabella  di  mortc.Sapcua  be- 
ni/lìmo douerc, quando  che  fofi'e, 
pagar  di  nuouo  il  neceflà rio , ed  ò 
qudto  doloro  fo  tributo,  dalla  fpe- 
rienza  benr/fimo  informatone . 

Penfierhcheio  non  mi  maraui- 
glio  punto  gli  (tallero, come  chio- 
di pungenti , filli  immobilmente 
nel  cuore  ; poiché  Ezechia, auuc- 
gnache  non  tanto  inoltrato , non 
àapeua  però  fuellerli  dal  fuo  pet- 
ro.  Onde,  fenrendo  riuocatala 
fcntcnzadi  morte  prima  intima 
tagli , riuolto  al  fuo  diurno  hbera- 
tore,col  petto  pieno  di  angofeie , 
c con  la  bocca  gonfia  di  fofpiri 


diccua  : Re  dogi  tabe  tibi  omt.es  an- 
noi nteos  in  amaritudine  anima 
me&:  cioè^con forme  alla  fpiega- 
tionediS'antio,  il  rimanente  di  vi- 
ta da  vota  benignità, mio  Signo- 
re, concedutomi , vena  da  Ama- 
rezze irradoicibili , c da  perpetue 
doglie  mortificato.  Qu.  lidilau- 
uéturcprcuedcua  egli  fodero  per 
fiineitare (iiavica  ? Farongli  forfè 
minacciate  da  Dio  ò perdita  dì 
refori,  ò folle  uationc  de’  popo!i,ò 
caduta  dal  re.  no, od  alerò  tale  in- 


fortunio? Non  già  ; anzi  fenti  pre- 
dilli con  gioconda  promefia  la  li- 
beratione  dall’afiedio  dcIJRcAf- 
firio, eh  diurna  protcccionc.QiieJ- 
lo  doucua  in corbicarc  la  fcrenità 
de*  fuo*  giornea  a il  terribile  fem- 
biantc  di  morte  veduto  da  vici- 
no.à canto,  al'a  fpondadelletto 
a ll’hor  che  Iddio  per  lo  fuo  Pro- 
feta mandogli  à dire  fuor  de’  den- 
ti , che  la  luecedente  giornata  fa- 
rebbe (tata i’vl cima  : Cras  morie- 
ris.  Imprefia  così  altamente  re 
(logli  nell’animo  la  fpauentofa 
immagine;  che  canccllonnc  adat- 
to ogni  vcltigio  di  allegrezza; 
ghiacciandone  eriamdìo  la  Te- 
menza sì  che  più  per  l’auuenire 
nel  regio  petto  ripullular  non  po- 
tefse.  0'meinfeIice[fràtutt’iRè 
della  terra;  anzi  fri  tutti  gli  huo- 
mini  del  mondo  1 La  ferie  ai  quin- 
dici anni  di  giunta  dati  alla  mia 
vita  faranno  appunto  come  di 
giunta , tutti  di  vn  medefimo  tra- 
uarliofifiìmo  tenore . Non  potrà 
nei  mio  anguftiato  cuore  hauer 
luogo  minima  có  tentezza , occu- 
patotutro  dalia  orreda  imniagi- 
ne.Sia  pur  fereno  il  cielo  quanto  fi 
vogliadarà  per  me  Tempre  tofeo , 
intorbidato  da  quell’  ombra  orri- 
bile. Rida  la  terra  in  ameni  prati, 
econtantelingue,  quanti  fioria 
feco  ridere, e gioire  m’inuiti.  al  di 
lei  fiorito  rifocorrifpóderdil  mio 
pianto  per  inaffiarq ne’  fiori, puto 
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il  mio  cuore  da  fpina , cheimmc- 
dicabilmcn  te  1 o trafigge.  Scherzi 
no , per  rallegrarmi , con  vari  gi- 
uochi artificiofe  fontane-aride  mi 
riufeiranno  di  riRoro  ; anzi  conl’- 
artificio  de’  lor  gitti  copiofi  ga- 
reggierànoi  naturali  de' miei  oc- 
chi dolenti.  Danzi  fòaucmenteà 
Tuono  di  Zefiri  lieto , e tranquillo 
il  mare:  me’J  farà  parere  turbato , 
c tempri  tofo , doari  del  miocuo- 
re,il  veduto  inoltro , e lo  feanfato 
naufragio  : Non  vi  faràde/icatez- 
zadi  manicaretti  valeuole  d tem  - 
pcrare  mia  fuogliatezza.  T utti  gli 
odori  della  felice  Arabia  perde- 
ranno il  vigore  per  vincere  in  me 
infelice  1 orrendo  fetore  del  già 
fiutato  fepolcro-  Non  varranno! 
teforid  redimermi  dalla  triltezza 
tiranna.  Fra  copia  di  gioie  non  ri- 
troucrd  gioia  vera  il  mio  petto 
Pelo  intollerabile , non  alleggeri- 
mento,al  mio  capo  da  graui  pen- 
fieri  occupato  fard  la  corona  Rea 
le.nclofcettro  potrà  feruirdifo- 
Regno  alla  mano  languente  per  la 
debolezza  del  cuore  opprefiato . 
Pallide  agliocchimici  lembrerà 
no  le  porpore , neri  gli  ermellini , 
dirupi  il  trono,  carcere  la  reggia 
Ed  vn’  oceano  di  dolcezze  ver- 
rebbe all'orto  da  vn  maggiore  di 
amarezze  per  l’acerbifìima  rime 
J'id  Va-  branza  : Recogitabo  libi  omnes  an- 
’•  nos  meos  in  amaritudine  anima 

cani.  E-  mC£  \ $at‘s  nameH  eft  >pfa  obietta 
„ morti s recordatto, vt  omnia  bona  a- 

’ " maricare  factat,  C*  acerba  reddat, 
' . Ritrouanfi,egli  c vero,dc’  Gio- 

v»  ni-c  degli  Elij.cnefiancàdoil  cie- 
lo cò  importune  preghiere , chia- 
mano ad  alta  voce  la  morte  per 
far  punto  all’  vlcinio  periodo  de' 
, Reo,  lor  affanni  : Sufficit  mihi  Domine 
j"  folle  -w  imam  me  am:  diceual’vno 

nel  difetto  fra  la  turba  de’fuoi  an 
gofciofipéf  ieri  per  laperfecutio- 
«e  dell’empia  Iezabel  : e l’altro , 
hm. 4.3.  JStm c, Dornm e,tol l e quafo  animar» 


meam  a me , quia  melior  e fi  mihi 
mors,qu.:m  vira. -per  vmor  manin- 
conico  dal  veder  ir  d voto  le  mi- 
lucceuoli  predittioni  fulminate 
fopra  di Niniue . Mdfauellauano 
da  inefperti,dice  Filippo  Abbate. 

Non  haueuano  pcranco  fperimé- 
tato  la  fierezza  di  quella  cruciamo 
haueuano  veduto  mai  il  di  lei  cef- 
fopiggioredi  vna  Medufa:  qual 
marauiglia  dunque,  che  hauendo 
fol  rocchio  alle  prefenti  feiàgure 
dalla  prefenza  ingrandite, e nulla, 
ò poco  badando  alle  più  lontane 
rendute  dalla  lontananza  molto 
minori,  elettione  al  naturale  in 
Rimo,  & anco  alla  ragione  cótta- 
ria  faceffero  ? l'tdtns  jonà,&Elià 
vita  huius  tedia  ref ut  are  ? Experta  ri  qi 
inexpertis  ifuturts  volunt  prajentia  ‘ ó * 
commutare.  Quiacumlajfaprtfcn-  ' ^ 
tibia  ab  tisgrauiùs  mens  difsètiah 
fen  forum  odio  leneputat , quidquid 
experientia  non  fcntit.Li  fperienza 
hauerebbe  forfè  cangiato  loro  e 
opinione,  elinguaggio.  Imeno 
eipcrti,  epiùinconfìderati  fono 
per  l’ordinario  più  pronti  di  lin- 
gua, e di  inano  alle  più  ardue  im- 
prefe,  non  framettendo  tépo  nel  - 
la  confideratione  delle  difficoltà , 
che  le  accompagnano.  Alle  prime 
richielle , Potefiis  bibere  calicem , Mar. 2 o 
quem  ego  bibiturus  fum  ì Franca*  ir- 
niente rilpondono:  Pojfumur.fen- 
zadifànnnarela  qualità  della  be- 
uauda, di  quali  fughi  compoRa,fe 
dolce, ò pur  amara . Sébra  di  pri- 
mo tratto  parto  di  virile  corag- 
gioima in  realtà  è di  feonfidcrata 
mellonaggine  aborto  viliflìmo: 

Hoc  dixerunt  non  tàm  ex  fiducia 
fuafortitudinis  , qttàm  ex  ignorati-  T 0[f%  q, 
tia ; inexpertis  enim  leuis  videtur  j6.ib.cx 
effe  tentano  paffionis,  & mortis . O Cbryfof. 
quanto  pefaua  quel  Po/fumusibcn 
póderato  ! ò quali  amarezze  rac- 
chiude quel  calice  ! tradimenti, le 
gami, carceri,  tribunali,  Rrapazzi 
di  lingua, di  mano,di  pie,  sferzate, 

/pine , 
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/pine,  chiodi,  patiboli,  vituperij , 
fiele, abbandonamene  ; c quando 
non  altro  lo  fconuolgimento  di 
tutto’!  microcofmo  per  Ja  fepa- 
ratione  violenta  dell'anima . Se  a 
tutte  quclfe,ò  anco  à qiiell’vltima 
fola  haueiìcro  fatto  rjfldso  que- 
gli ambitioZi  fratelli  non  solfe  co- 
si francamente  hauefsero  parto- 
rito dal  lor  petto  quel , Pojfumtts . 

7*  E’ vn  bel  far  brauate  in  lonta- 
nanza dèi  nimico . One  non  tuo- 
nano trombe,  c tamburi,  oue  non 
lampeggiano  fpade,  ouc  non  fui» 

. minano  bombarde, ouc  non  tem- 

perano mofehettate , ouc  non_. 

• r . fon  a fronte  gli  fquadroni  armati , 
ogni  vno  sa  far  fronte  baldanzo- 
sa,battere  col  piè  la  terra, fendere 
P aria  co’  be’  colpi  di  fpada , ra- 
gliar per  pezzi  con  la  lingua  gli 
efércitiimàlaprefenzaèla  pietra 
di  paragone . Che  belle  millante- 
rìe faceua  Pietro  portato  da  non 
ben  confklerato  femore  ? Lega- 
mi.e  carceri  era  il  meno  ) pronto 
allo  fcioglimcnto  dell’ anima  da 
Ilrcctilfimiamorofi  nodi  del  cor 
pò  : T ecum  ptratus  [umj&  in  car - 
ceremgr  m mortent  ire  : e non  per 
tanto  appena  nel  pretorio  n’  heb- 
be  vn  pò  d’ombra , che  immanti- 
nente , qual  codardo  fanciullo , 
sbigottito  pofeZì  in  fuga  abbàdo- 
nàcTo  vergognofaméte  ilgloriofo 
ftédardo  del  Redentore:  Non  noni 
homineijln . Quella  pietra,  che  sé- 
braua  vno  [cogito  da  rópere  i più 
furiofì  infoiti  dell’  onde  più  tépe- 
* • - ' ftofc,diuenuta,  qual  molle  cera  ài 
fuoco  y fedebat  ad  igne/»  arrende- 
ndo alle  impreffioni  di  Iingu  a dó- 
nefea.  Ritornato  pofeia  fottoalle 
mfegne , fe  non  fuggi  fgo mentato 
In  morte, hfeionne  però  l’orrore  ? 
Non  già  : anzi  dal  medeZìmo  Sal- 
uadore  fugli  predetto vna  fiata. 
lo.  21»  Cum  effes  iunior  cingebas  te,&  am- 
19.  bulabasjvbt  volcbas:cùm  autem  fe. 
fluerisiextedcs  manm  Mas,  & alias 
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te  cinge* , & ducer*  quo  tu  non  vis  , 

Hoc  autem  dixtt  fìgnifìcans , qu.t 
morte  clarifìcaturus  effet  Deum.  In; 
afsai chiaro  linguaggio  siì’I  pro- 
prio vifo  gli  fé  fapere,  che  verreb- 
be à forza  ^tafanato  al  patibolo, 
Come?per  forza:  Pietro?  Sò  bene , 
ch’egli  è vna  pietra,  T u es  Petrusy 
& f r<  per  banc  par  am  tdifteabo  He - 
eie fum  meam\e  della  pietra  (limo 
ben’io  egli  Zìa  per  imitar  fa  fer- 
mezza , e cofìanza  ne’  cimenti  di 
morte , la  durezza  in  reggere  à 
Scalpellare  de’ manigoldi; ma  noit 
già  la  renitenza  si  che  per  còdur-* 
uelo  faccia  di  mefèicri  adoperat- 
ili ordigni^ macchine:  anzi, qual 
pietra  calamita, fc|non  correrà  iu- 
controa’  ferri , li  rapirà  à fe  coll, 
velociZJìmo  vdo,almen  col  desio. 
Huomo  già, carico  d’annrftanco 
dalla  grauezza  dell’  età , fatio  di 
lunga  vita,  famelico  di  vna  mi- 
gliore , bramofo  di  eterno  ripofo 
nelle  braccia  del  fuo  amato  Mae- 
ftro , qual  refiftenza  potrà  egli  fa- 
re ? quale  fcandolo  nella  Chic  fa 
nouclla  vedere  vaccinar  il  fuo  ca  • 
po  ? Se  la  pierra  fondamentale  fi 
vedrà  traballare , che  faranno  le 
altre  di  minore  fortezza?  Tolga 
Iddio  da  petto  Apoftolico  > e fpe- 
cialmente  del  fuo  Vicario  vedi* 
giodi  codardìa.  E con  qual  ra- 
gione porta  egli  dunque  adeflò  di 
gloriofa  laurea  di  martirio  coro- 
natele tempia,  fe  non  viconcorfe 
della  fua  volontà  libero  il  voto  ? 

Viene  tal  vno  in  odio  della  fede  D.  Th. 
da  barbaro  ferro  tramandato  dal  2.  q. 
fonilo  alla  morte  fenza  fuo  n<i_j  124. 
prcfentc , ne  preceduto  auiiedi»  Laym. 
mento;  e pure  non  viene  arrolato  /•  3- 
frà  martiri  per  màcamento  di  fuo 
cófenfo;  quantunq;  nó  vi  Zìa  fiato 
còrralto.  Arma  Zi  generofo  Guer- 
riere in  difefa  della  Religione, bra- 
di fee  il  ferro  aguzzato  allacote  di 
pio  coraggio*  indurifee  frà  gli  ac- 
ciai le  mébra,fuda  fotto’Ipelò  dei- 
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l’elmo  la  fronte  colf  ante  , fame 
fchernifcc  .delle  vigilie  fi  ride, en- 
tra dàzàndo  negl’aringhi  più  peri 
gliofi,afironta  intrepido  la  morte 
con  la  fpada  alla  mano, cade  final, 
mete  fouerchiato,  ò dalia  propria 
itanchezza , ò dalla  copia  delle  fe- 
rite.ò  dal  numero  degli  afsalitori , 
ò dal  valore , ma  non  già  dali’ani- 
mofità  del  nemico , cade  carico 
di  palme,  fregiato  di  gloria;  e con 
tutto  ciò  vengongli  niegati  nel 
Campidoglio  del  ciclo  gli  honori 
trionfali  conceduti  à foli  martiri, 
folo  perche  pofefibenfi  volonta- 
riamente à fronte  della  morteunà 
non  gii  volontariamente  abbr ac- 
cidia; anzi  coti  la  forza  del  brac- 
cio, c co!  valore  dell’arce  militare 
rifpignerla  có  tutto  ingegno  à tut 
tohuomoadopetofsi  ; foecom- 
bcndononperelettione;  mi  per 
neccfsiti,al  contrario  del  Capita- 
no de’  Martiri,]'!  quale  cum  patere- 
tur y non  commin  ab  aiur.  Et  t am  qua 
cuìs  coram  fondente  fe  obmutuit: 
Quanto  meno  fi  conuerri  la  Pal- 
ma i chi  non  badò  ilfuono  della 
tromba  per  andar  alla  pugna;  mi 
fu  neccflario  adoperarui  la  forza 
perefpugnarelarcfiftenza  della 
volontà.  Ducet  quo , tunottvisl 
Cotcfli  fono  i foldati  veterani  ? di 
tal  fetta  fon’i  capi  di  gucrra?Quali 
poi  faranno  i guerrieri  gregari;  ? 
Non  può  efsere , ne  fù  ripuganza 
di  voler  ragioncuole  ; mà  benfi 
fcnficiuo.Rcfla  fopito  quello,  non 
già  fpento:  non  Eradicato  dai  pet- 
to; mi  foto  mortificato^  cede  all*  ■ 
autorità , fi  fottomette  alllmpero 
della  ragione;  mi  non  fi  parte  per 
queilo,ne fi  allontana.  Bramaua 
egli  il  congiugnimenro  col  fuo 
amato  Maeftro,&  i beati  foggior- 
nidei  Paradifo,  mi  fecondo  i det- 
tami della  natura  hauerebbe  volti, 
to  gtugnerui;  fc  fofse  flato  pofsibi- 
le;  fenza  prouare  la  dolomia  fepa. 
lattone  dal  corpo,  c godere  il  be- 


neficio libero dacofi  grafìa pen- 
fione.  Tanto  altamente  radicato 
ne’  petti  fiumani  ,cd  etiamdio  de* 
più  Santi,  c il  naturai  defio  della 
propria  conferuarionc.c  l’abborri 
mento  della  difsolutionc  ; che  ne 
moleltia  diai  cadente>ne  fperan  • 
za  di  godimento  celelle  ha  forza 
d’in  tuttosbarbicarnelo.  Solatia  à 
corpore  , dice  San  Giuliano  Ar- 
ciuefcouo  di  Toledo  , volebat 
effe  cum  Chriflo  , fed  fi  fieri 
polfetifublata  mortàntoleftia  vitam  g.  ^ 
concupifcebat  aternam  : ad  quam  ^4rch. 
morta  moielliam  nolens  duElut  folti. 
c(l , (S~  rtliquit  hunc  infirmitatà  af-  Reg.l,  l, 
fecìum,  quod  nemo  vult  mori.,  adeb 
vfque  naturale,  vt  tuta  vfque  Beato 
PetronecfencElus  auferre  potarne » 
cui  dittum  efl.  Cùm  fermerà  , du~ 
cendus  et,  quo  non  và. 

Vi  nurauigliate  di  quefio?Qpale  • 
fari  poi  lo  ftupore  in  vedere  da  «V 
flraordinario  fpauento  atterrato 
il  generai  Capitanoyque!lo,chc  do 
na  i fuoi  fteifi  Campioni  e l’ardir, 
e le  forze?£ntrate  dunque  nell’or- 
to funelio  di  Getfemani  , ouc  lo 
fcorgercte  boccone  i terra  op- 
prefsoda  pefance  carica  di  trop- 
po grauofo  affanno  Leggetele  no 
fi  può  nel  biàco  foglio  dell’impal. 
lidito  fembiante  nafcofto)leggere 
nel  terreno , oue  nelle  foglie  dell  - 
òrbe  meglio,  che  gii  non  fi  fàceua 
nelle  corteccie  degl’alberi,fcorge. 
retei  vermigli  caratteri  regifira- 
ta  l’autentica  di  vn’eflrematodo- 
lor C.b'athu  efl  fudor  eius.ftrutgutt a 
fanpùnis  decurremis  tn  terrone . Luc.zz, 
Òr  Cieli!  Quali  doglie  cosigraui  44- 
puotero  foucrchiar  le  forze  disi 
fi  nifiirato  Gigante;e  gktar  i terra 
vn'Atlante  reggitor  delle  sfere  , 
anzi  del  Mondo  turco  con  vn  fo! 
dito?  Trifìtsefl  anima  mea  vfque 
admirtem . FafJus  in  agonia  proà. 
xiùs  orabat.  Tata  forza  hebbe  1 or- 
rore della  vicina  morte  dipinta  nel 
l immaginatione  ifegno  di  chic-- 


Digitized  by  Goo<; 


Nel  Giouedì  dòpo  la  Domenica  II.  26 1 

«Jerne  fcampo  con  fiippUcheaU'-  che  in  balìa  della  comune  tirànaà 
eterno  Padre:  Transfer  calicem  fafciocongli  hnominil'abbando*  r , 
iflum  à me: séza  però  fottratfi  dal-  maa.Cmporaht  vocis  erat  propri*, 
la  difpofirione  de'  patemi  voleri  : quia  folce  fccudum  notar  am  corpus 

Verumtamen  no  me  a voluntas ; /ed  nullattnus  -velie  àfibi  comuni  a vi- 
/KrtjW.Mirate,dice  il  p.5.  Grego-  ta  fraudare.  E pure  fapeua  egli  be. 
rio  Magno,  in  quella  gran  pittura  nifiimo,  che  quella  diuifione  non 
il  ritratto  di  Yoftra  tormentofa_,  era  per  recare  alcun  pregiudicio 
condirior>e,òmortaii,neglivltimi  di  corrottela  alle  nobilifsime  mé- 
palTì  di  volita  vita , quando  fra  lo  bra,che  douéuano  chiufe  nell'  ar- 
fpirito,  e le  membra  amiche  Uà  ca  edere  preferuatcdal  tarlo  per 
S Crei  d violento  diuorcio.  Ap-  virtù, non  tanto  degli  aremati  dd 

Mud  S ProP,nV,ante  Morte  noflra  mortis  pioGiufeppe,  edcllcdiuoteMa- 
Th  in  ' W fe  certamen  txprtfeit , qui  vira  trone,quantodef  balfamo  perfet- 
catibid  quidam  tÌMoris,atqucformidinit  tilsimo  della  congiunta  diuiniti. 

‘ patimur,  cùm  per  folutionem  carni s Sapeua , che  più  ai  tre  giorni  non 
aterno  indici propinquamur,  era  per  prolungarli  quella  fcpara- 

a,  Piùdi  lontano  ancora  mirata,  e tione , dopo  quali  doueua  il  fuo 
7’  fol  ombreggiata  nel  tauolozzo  fpirito  richiamato  dalle  fottcrra- 
della  tomba  di  Lazero,  di  cui  dice  nee  contrade  ritornare  al  primie- 
Chrifol.  il  P.S.Pier  GrifologceZ/j  morte  La-  ro  albergo  migliorato  di  condi- 
ferm.  de  *>»■'  fo*r*  fi**  rnoms  Dominici  tione  in  ogni  fua  parte  có  le  quar. 
Lalar.  psngtnatur:  Che  fremi  ti,che  feon-  tro  doti  de' corpi  beati,  perripi- 
uolgimenti,  che  pianti  cagiono  gliare indio  gl' intralciati vffici 
nel  placidilìimo  Redentore  Un-  della  vita  fenza  inrerrompimento 
« I ?3  fremute  fpirieu,&  turbante fe  tpfum.  alcuno  per  tutt'ìfecolida  venire , 
Lacrymatus  e fi  Iefus . Rurfum  fre-  anzi  pcr  tutta  l'eternità  nella  fdi- 
mens  mfemetipfo  venie  ad  monti-  Amareggia  dell'Empireo.  Sa- 
*wf«/«»»:quaJmaramglia  dunque,  peuadicfier  dente,  comeGiudi- 
che  da  vicinocoli nell'orto  facci-  Ce  vniuerfale,  dallacenfurà  dd  di- 
fc  nel  cuore  di  lui  germogliare — * nino  tribunalc,à  cui  ò non  era  per 
fpine  cosi  pungenti,  che  altamen-  cflère  citato, ò lolo  per  riportarne 
te  trafiggendolo  lueiuto,efucnu-  corona  di  gloria,  & acclamationi 
to il  lafciaflero  nel  terreno'Giun-  di  appùufi per  lue  heroiche  ope- 
ta  poi  l'hora  funefta , porgendo  racioni  # sapeua, che  quella  breue 
non  piu  la  copia;  mal  originale,  triduana  dimora  ne' feni  infernali 
quali  fodero  1 angofciedi  quel  non  era  con  rifehio  di  rimanerla 
petto  per  altro  pieno  di  corag*  prigioniere  ; mà  ben  sì  per  ribal- 
do > facciamre  pubhca  teftimo-  2arne  più  rigogliofo  à trionfi  del 
manzaalla  terra , & al  cielo  le  alte  Cielo.E  contutto  ciò  cóaltifsimc, 
querele  col  fuo  eterno  Genitore  . c rinuouate  grida  fi  publica  celli. 
Mate.  Deus,  Deus  mene  ve  quid  dercltqut-  monlanza  a!  mòdo  de'  fuoi  aftàn- 
27.46.  fttmef  quegli,  dalla  cui  boccine  nofi  rorment  i da  tante  dolcifsime 
legami, neltrapazzi,  ne  flagellane  confiderationi  poco,  ònulla  difa- 
fpme,  ne  chiodi  haucuan  potuto  cerbati.O  Dio  ! quali  dunque  farà 
rrarre  vnfofpiro,nelli  vicina  mor  no  di  quell'infdice  leangofcie.che 
tè  fi  duole  ed  a gran  voce  clama-  di  tali  priuilegi  conofcendofi  pri- 
mr  voce  magnate  repheatamente,  UOj  oltre  ali'jncuitabile  conaan- 
eterjt  m clamane  voce  mas.na,  dell  - nagione  del  corpo  alla  paffuta  de' 
allotanametodddiumofoccorfo,  vermini,  oltre  alla  lùgafeparatio. 
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ne  , e prigionia  nella  tomba  per 
continuala  Tene  di  tanti  fecoii,  sa 
di  più  ( alii  cono/cimento  acerbi  C. 
fimo!)  douer  l’anima  confapeuo- 
led’mnumereuolj,  & enormi  de- 
litti, mi  nò  certa, anzi  molto  dub- 
biofa  di  ottenuto  perdono  perla 
incertezza  d’integrità  dd  (no  pro- 
prio pentimento , edere  condotta 
ai  primo  padri  à rigido  tribunale 
di  giufiiflìmo  Radamanto , Argo 
oculatiflimo  per  ifeoprire  ogni 
qualunque  menomifiìmo  fiiicel- 
knodi  errore?  O paflàggio  an- 
guftiofijfimo  ! oue  fi  ftà  in  bellico 
òdi  condurre  in  porto  la  naue  ca- 
rica di  merci  conacquifiodi  vna 
douirio/ìifima  eternità , onero  di 
affondar  la  negli  abiffi  con  perpe- 
tuo irreparabile  fallimento  ; ò di 
efler  accolto  con  Lazero  nel  feno 
di  Abramo,ò  dirupato  alato  dell’- 
Hpulone , che  Sepultus  efè  in  Infer- 
no A?  amara  rimembranza  de*  co. 
medi  falli!  che  fà  tato  più  al  timo- 
re, che  alla  [peranzaragioncaob 
mente  piegare,  quanto  maggiore 
è del  fallo , che  del  cancellamento 
la  ficurezza.  Quella  dàfvkimo 
2 o.  tracollo  all’animo  dalle  a ltre  do- 
ghe aggrauiro  ,facendoper  la  vi- 
cinanza dd  conftituto  vie  più  fen- 
tire  il  fuo  pelo,  come  fuol  intraue- 
nire  nciiririuolo  . Raggirai!  la 
ntimerofa  republicadi  ruote  con 
non  interrotto  mnouimenrocon- 
formidofi alia  regola  delle  ben’or. 
dinatc  leggi  prefcrittalc  dalla  in- 
gegnofa  matto  deH’artefice,Iibnm. 
do  ogni  fuo  palio  al  pefo  de’  con- 
trapcfi,facédofi  nc'  fuoi  rigiri  feti- 
tire  con  Icggier  battuta,  quafi  cal- 
pefiio de Uuo cammino.  Giunto 
pofcia  il  tempo  di  fuonar  l’hora,  ò 
come  fi  conturbalo  come  aitarne  - 
te  rumoreggia  ! fèmbra  rotta  (có- 
ponerfi,  e fconcertarfi  la  macchi 
na,  e fà  ritratto  da  moribondo , d 
cui  da  cruda  motte  con  gran  vio* 
lenza  tratta  véga  l'anima  dal  pa- 


ro. Fccoui  vn  chiaro  fimbolo  della 
noftra  cofcienza  dataci  da  Dio 
per  indirizzo  , e regola  di  noftre 
operar  ioni.  Quella,  mentre  da  có- 
trapefi  di  colpe  , di  cui  diceuail 
Profeta  Reale;  ^ teutonut  grane gr a Pf  37.5. 
uatt,  (unt  (i/per  ma  aggrauata  fi  sé- 
te, contili  uamécc  aggirandoli  taf- 
fi  fornire  con  incelanti  picchiate 
al  cuore  per  dcfiarlo  à penriméto: 

Mà  auuiciiiacafi  l’hora  fatale  chia- 
mata bora ooQmSciès Ief*s,  quia 
venit  bora  tinsi  con  maggiore  có- 
mouiméro  tutte  Je  ruote  delle  pò. 
tenze  fumicando  vie  piùfirepiro' 
fa  rifnona  : Putruerunt  ,&  cormpta 
fum  cicatrice s tate  à facie  infoien- 
tit mta:non  cficndoui  all’hora  og- 
getto 1 ufinghiero  dd  mondo,  che 
l’alJeggcnfca.o  difiomi . 

Nóccfia  la  Vefpa annidata  per  1 
diuina  determinatione  nel  paco 
di  ciafcheduno  di  tenerci  con  per- 
petuo noiofo  fufuno  d ciba  ila  ce- 
fi dcrationC  di  noi  In  fallii  i , ccon 
aguto  dimoio  pugnerei  continua, 
mente  il  cuore, conforme  al  detto 
deirÈcclcfialie^ci/  confcieria  tua,  ..  . 
quia  , & tu  crebri)  maledixifti  bif/,  7* 

come  di  fe  lidio  con  diuora  penna 
confékò  la  Napolitana  Sirena . 

V ’efpa fot til9  eli  a /limolo  pungente  , 

Sufurro  acuto  entr'al  mio  petto  ry*ar' 
accadi  D$w'- 

Mà  fe  nella  ferie  della  via  al  fuo- 
no,c  tali  punture  fi  pruouano,nd- 
Thora  fu  nella  più , che  ani  aguto 
qudlo,e  penerranri  quefie  fi  fperi- 
mentano.Tal’vno,che  adefio  leaj- 
bra  per  ventura  La  nere  alio  (rimo, 
lo , & al  fufurro  incallito  e l’orec- 
chio, e’1  cuore>addormentato  da 
falfo  canto  di  mondane  Sirene;  ai- 
Phora  fiuraco  quello, ed  ammolli; 
to quello,  rifuegliato da  iorieridi 
morte  farà  forzato,  c con  canto 
maggior  ramina  ricopiò,  die  pri- 
nmfuggiua,ad’iucontrare , sban- 
deggiato per  acerbiffiroi  dolori 
ogni  piacere, e per  la  vicinanza  di 

mor- 
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morte  allontanata  ogni  iperanza 
di prolungamento  à penitenza. 

Sotto  metafora  di  tempera  di 
mare  viene  fpeffo  figurato  nelle  fa 
gre  carte  il  mortale  cimento.Cofii 
oue  Dauid  della  morte  duellan- 
do difie  , In  die  mala , legge  il  Cal- 
deo,#/; die  tempefiatisicosi  il  Sauio 
ne’  Prouerbi,  Et  inferititi)  qua  fi  tc- 
peflas  ingmerit:  cosìGiob,  Anima, 
eorum  in  temperate  morietnr.Tem- 
pella,nella  quale  di  ofcure  nuuole 
fi  benda  la  ferena  fronte  del  deio , 
chiude  fi  da  cecità  rcpétina  forprc. 
fo  del  gran  Ciclope  l’occhio  lumi- 
nofotin  fiera  battaglia  per  ogni  la, 
to  fczcepzti  azzuflanfi  i venti , ne 
feorgonfi  d’ogni  intorno^hc  ferir 
bianze  di  orrore.  Conciofìachc 
del  pouero  infermo  annuuolafi 
mcfto  il  fem  biante,  da  mortai  le- 
targo eccliflati  chiudonfi  ilumi, 
combattono  nel  corpo  difeordà- 
ti  gli  humori , e‘l  tutto  di  vltimo 
fpauento  riempie  fi.Té  pel  la, in  cui 
nò  già  per  faluar  la  vita  fopra  ogni 
altra  cofa  pretiofa;  ma  dalla  viti., 
mcriefima  abbandonati,  fafsi  non 
volontario;  ma  nccclìario  gitto  di 
tutte  le  cole  più  care, e piu  pregia- 
te.Tempella  finalméte,nella  qua- 
le da  gagliardi  marofi  conturbato 
del  valt'Oceano  il  feno  profondo 
le  più  fchifofe  immondezze  vomi- 
ta al  lido,-  pofciache  in  quel  punto 
i più  abbomineuoli  peccati  agli 
occhi  della  mente  compari  feono 
del  moribondaSin  che  dura  la  cal 
ma  di  quella  vita  vezzeggiata  da 
Zefiri  di  piaceri,  c di  tratreniméti 
mondani,  le  interne  brutture  tal 
volta  l’anima  ingannata  ò non  ve- 
de, ò non  cura,-  md  tantofto  che  fi 
folleui  la  fiera  boralca , Et  interi - 
tufr  qua  fi  tempeftasjngructit-,  Ecco 
rmmantiiienti  a!  lidodella  rimem. 
branza  le  laidezze,  fepellite  fin’ al- 
l’hora  nel  cupofondo  del  cuoro, 
con  naufea,  & affanno  incredibile 
ddmifcro  naufragante. 


Quella  è quell’hora  funefia,chc 
al  dire  del  Sauio,  cancella  dal lij 
memoria  ogni  pattato  diletto  : 

AI  a Una  bore,  obltmonem  facit  lu« 
xnri/t  marne . Vn  tale  afflitto  fpC- 
rando  vedere  vna  volta  (puntare 
vn  giorno  cosi  fereno  , che  Colo 
folle  baltcuolc  à fgombrarc  il  buio 
delle  rnettitic  di  tutti  trafeorfi , fi  ' 
gnifìco  quelle  fuc  liete  fperanze 
con  dipignere  ( alludendo  al  co- 
tone antico  di  fognar  r giorni  fe- 
lici con  bianca  pietruccia,  e con-» 
nera  gli  infelici  ) vn  gran  cancltro' 
con  molti  neri  faf solini  , & vn  fol 
bianco  nel  mezzo  contali  carat- 
teri d’intorno . 

Atquabii  nigras  cddidafola  diri. 
Tutto  l’oppofio  , c coneccefso 
maggiore  dice  il  Sanio  ; che  non 
vn  giorno  ,md  vna  fol'hora  rorbi 
da  ìiauera  forra  per  difsiparedeJle 
palsatc  confo/acioni  le  memorie 
gioconde  : Ai  al  ni  a bore  obi  itti onc 
facit  luxttrit  magne.  O'  hora  infau- 
ttalQyalfe’tu , nera  carnacchia- 
di  coli  graui  feiagure  lugubre  ap- 
por carice!  E quale  farà  ; fe  noru 
quella,  che  hora  per  antonomafia 
fi  appella  ; Sciens , quia  verni  bora 
einsivltima  di  noltra  vitaPonde  fie.- 
guc  ; Et  in  fine  hominis . M à don  - 
de , e come  fi  alzeranno  improui-' 
famenre  tanti , e coli  cralsi  vapori 
ad inuolare in  vn  batrer  d’occhio- 
vn  fereno  si  bello  Pah  1 Denudano 
operum  illius  , T olra  all’hora  la  ri- 
camata cortina  di  vaga  apparai^ 
za,chela  mente  occupata  cencua, 
feopr  e fi  con  ifauifica  diligenza», 
minutamente  delineata  rutta  la», 
ferie  dillinta  delle  pallate  opera- 
rioni,  le  rapine , le  maldicenze , le 
inginllitic,  Iebiatteinmc,Ie  vani- 
tà ,gli  odi , gli  amori , e infomma  . 
tutte  le  colpe  > che  rendono  reo  di 
creme  pene  infernaliOggerro  cor 
métofiffimo,  che  fa  di  repéte  fcó- 
tare,  e feordare  riitt’i  diletti.  Quali 
Sole  per  luminofo,che  fia,  non  de- 
ll 4 por- 
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porri  la  corona  de’  Tuo’  be’  raggi 
ofcurato  da  nuuoia  sì  tenebrofa  ? 
Sia  ltato  pur  vno  accolto  sépre  in 
fenoi  Sibaritiche  piume,  habbia 
di  nettare,  e di  ambro/ìa  fodisfat- 
ro  il  palato  alla  menfa  del  Solo  , 
habbia  goduto  le  reggie  de’  Ne- 
roni,i  Giardinideir  tlpcridi,  lc_> 
delitie  di  LuculIo,e  dell’ Epulone , 
in  giuochi,in  danzedn  felle, in  paf- 
fatempi  habbia  trafcorfo  lehore 
più  noiofe  del  giorno,  e della  not- 
te : rutt’i  piaceri  di  tanti  lullri»po- 
fti’n  bilancio  col  torméto  di  quel- 
la fola  horapcr  la  rimembranza1 
de'  propri  falli  remeranno  di  lunga 
mano  inferiori:  Malitu  bora  obli - 
alone  m ftcit  luxuria  ma^na . Non 
fcaquiui  mentione  ò della  perdita 
dellarobba,  ò dell’ abbandona- 
mento  degli  amici, ò dello  fiacca- 
mente da  parenti , ò della  priua- 
tione  di  quella  luce  vitale , ne  an- 
che della  feparatione , come  che 
tanto  affannosa , dell’anima  dal 
corpo  ; mà  foto  della  veduta  delle 
proprie  colpe , Denti  dot  io  epe  rum 
lUius.Quciìo fra  tutt’i  dolori  il  più 
tormentofo , il  più  dolorofo  fra 
tuti’i  tormenti , cria  indio  dell  a_j 
morte  medefìma. 

Quello  è il  vero  fiume  Lete  fa- 
uoleggiatoda’  Poeti  vicinoaU’in- 
ferno , oue  delle  patiate  cole  nau. 
fraga  la  memoria  : come  feorgefi 
in  quello  Epulone , dalla  cui  boc. 
ca  non  fi  odono , che  di  fue  peno 
acerbe  dogliente,  Crucio r inhac 
flammade nza  rimembranza  alcu- 
na di  file  paliate  felicitartene  qua 
li  datbuon  Padre  Abramo  vengli 
fufeitata  la  memoria , Recordare, 
quia  recepffh  bona  in  vita  tua,  ben- 
che  a maggior  mortificatione_Jj> 
tramutandoli  1 vaghi  fiori  in  puiv- 
gentùfìme  fpinc  à ltracio  crudeli  E 
firnodeH’amma,nòfolamcnte  per 
l’annaropaffaggiodalie  felicita  al- 
le tniferieigràde aggrauio  di  quei, 
k giuda  il  detto  di  Seneca;  Nulla 


maior  infelicitas->quàmfui(fe  felice; 
mà  ancora  particolarmente  per 
memoria  delle  colpe  germoglia- 
te da  quelle.  Vjua  ferba  la  memo- 
ria de*  fuoi  fratelli  : Habeo  quinque 
fratres; mà  non  gii  dc’fuo’ piaceri, 
incenerita  tri  quelle  fiàme  atro- 
ci , oda  quel  fumo  annebbiatali» 
guifa , che  ò non  la  troua , ò non  à 
follieuo , anzi  à più  acerbo  tor- 
mento. 

Quello  è il  Cerbero , che  aliaci 
porta  deli’vfcirada  quella  vka  af- 
forda  conalriflrmi  latrati , c coiu# 
rabbiofemorficature  lacera  la  co- 
feienza  martoriata  più  afpraméte 
da  quelli  rimorfi,  ohe  daM'appré- 
fione  dellamorte  ftefià , e del  me- 
defìmo  inferno . Buon  tellimonio 
il  Ré  Dauid,chei  dolori  così  mor- 
tali, come  infernali  paragona  ad 
vn  femphee  afièdio , C ircumdede  P /•  *75  - 
rune  me  dolora  mortis  ; dolore s in-  ■> 
ferai  circumdcdenwt  me  : abloca- 
to  folamente,non  combattuto  di-' 
uifandofià  paragone  delle  rime- 
brace  colpe,  dalle  quali,  come  da 
inondatone  di  furiofo  torrente 
che  dall’alto  di  fcòfcefe  mótagtie 
precipitofo  feendendo , e alberi  * 
fallì , edifici , armenti,  e quanto  fi 
actrauerfa  fèco  flrafrinando  in  fu- 
nello  trionfo,  pare  metta  il  mòdo- 
tutto  in  riuolca  có  orrore  de’fpet- 
tatori,  fentiua fi  tutto  in  vltimo 
fcompiglio  conturbato;?"  orrentes 
iniquitatis  conturbnnerunt  me;à  le- 
gno , che  formoncando  le  fponde 
deH’ammo  ad  allagare  con  dolo- 
rofo diluuio  le  flelie  membra  del 
ebrpo  fpàdeuafi  per  ogni  lato  fin 
alfofi'a  ii  tonuétofo  affanno  : Non  Pf  32.4: 
cft  fanttas in  carne  me  a à f arie  ira 
tua  y non  eff  pax  offtbtt t mciià  facie 
pece  a forum  meorum . L’annoucra- 
tione  del  popolo  con  elei  cito  di 
aduni  lo  còbatteua , le  impure  fid- 
ine Berfabee  Io-  crucciauano , la 
fpada  intrifa  có  ingiuflojlratago- 
ma  nelle  vifcerc  innocenti  di  Vrìat 
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gli  trapafsaua  il  cuore  , e in  ogni 
parte  patena  lo  rrafiggefse  con 
rifcntimcnto  acerbiflimo  di  tuc- 
to’l  corpo  . A facie  peccatorum 
meorum . Sembiante  più  orrido  di 
quello  di  Medufa  circondato  di 
viperine  chiome  : poiché  non_i 
cangia  in  pietra  (che  ciò  farebbe 
per  lainfenlìbilri  gran  refrigerio) 
ma  1 pigne , per  isfu.egirlo,  a dardi 
pctro  nel  fafso  del  lepolcro  con 
cercare  inltantcmentc  ò per  'ri- 
medio , ò per  minor  male  la  mor- 
te, come  fece  il  Rè  Saul. 

Moribondo  quello  Principe-! 
per  ferite  edafuo’nemici,edafc 
mede/imo  difperatamente  rice 
uute , feorgendo  vn  Giouanepaf- 
faggierc,  a fcchiamatolo  prende 
^pregarlo.  Deh!  Figlio-  Se  pun- 
to di  pietà  ver  fo  afflitti  ri  lirigne 
il  cuore , llrigni  con  mano  pieto- 
fatnente  crudele  il  ferro , c trapaf- 
fa  quello  mio  tormentato  petto 
per  allargar  il  palso  all’anima  af- 
flitta,inabile  d tante  angullie  hor- 
mai  più  loflencre . Ne  lìa  da  ap- 
parente pietà  ritenuto  il  braccio  ; 
pofcischc  il  togliermi  di  vita  farà 
vn  liberarmi  da  vna  viua  morrei 
più  penofa  dell’altra-,  eie  mie  ca- 
lamità fon  calamite.che  potriano 
ogni  più  irruginito  ferro  à fe  trar- 
ne dal  fodero  : Stafuper  me,cr  in- 

Rtg.-  terfice  me, quia  tenent  Mf  .:n?:tffie. 

• O’cafolagrimeuole!  O’  preghie- 
re di  di/perato!  Non  v’ha  cofa_, 
più  cara  della  propria  confcrua- 
rione-  Perchefàgitto  de’fuoite- 
fori  nelle  borafcheil  Mercadante, 
fe  non  per  mantenimento  della 
propria  vira,  (opta  tutto  l’oro, fo- 
pra  tutte  le  gioie  incomparabil- 
mente nretiola  ? Perche  al  ta- 
glio defCirugico  fuc  membra.*» 
fottopone  l’infermo,  fe  non  per 
tagliar  la  Itrada,  e le  gambe  alla 
morte,  e con  quel  ferro  non  aguz- 
zare ; ma  anzi  rintuzzare  iltìlo 
della  falce  di  quella  ? Quegl’infc- 


liciflìmi  di  fotterra,  che  in  fornace 
incitili  guibile  fotto  implacabili 
maltelli  tormenti  inimmaginabi- 
li fenza  fperanza  alcuna  fperi- 
mentano,  amano  meglio  vnicre 
fraque’tormenti,  che  da  quei  Ii- 
bcraifi  con  la  morte,  ò diltrurtio- 
nedel  proprio  edere:  conforme 
al  detto  del  P-  S.  Agoltino . Confi-  S-  A «e 
etera,  quantum  bonum  tft  effe , quoj  eie  lìb. 
& beati,  & miferi  volunt . Alaiui  arb.l.  i 
enim  eff  effe , & effe  miferum , qn.it»  & 3.  c- 
omnino  non  effe  . O’  fe  pure  vo-  7.  apud 
gliam  attenerci  all’intcrpictario- S.  Th. 
nediSanTomafo,  conuiendire.  Sappi. 
elferc lordelìdcrijconcctti digen-  q.gS  ar. 
re  difperata  nel  profondo  di  Iter-  3- 
minate  feiagure  irrcparabilmciv-  Viete 
te  fepolta  con  l’Hpulonc  ,Sepultus  Aeinot. 
in  inferno, lenza  filo  di  fperanzadi  ibiel. 
vna  fola  gocciola  di  riltoro.  Mà 
Saule  non  era  giunto  per  anco  i 
quell’albergo  della  difperatione . 

Calcaua  egli  ancora  quella  ter- 
ra , la  quale , perimbofehita  clic 
lì  a , qualche  fiore , ò verde  di  fpe- 
ranza fempre  riferba . Viueua  pur 
anco  , fotto  quello  Cielo  non  mal 
cosi  torbido, che  non  moli  ri  qual, 
che  Itnfcio  di  luce,  ò qualche  oar- 
lunie  di  fperanza  almeno  da  lungi 
non  traluca.  PcfinubiU  Phcebtis. 

U non  per  tanto  egli  ama,  brama» 
chiama , fupplka,fconginraIa_. 
morte?  Sta  fuper  me , & tn terfice 
me  't  Qt  cuore  degno  \cramcnte 
di  cftrcmo compatimento,  come 
dtreme  deuon’cflèr  le  doglie  ! md 
donde  ? perchcScome  à palio  co- 
sì ang  ufi  lofo , tcncnt  me  anguftie  ? 

Legge  )’£brco,  quia  tenerli  me  ora 
vejlimenti  SactrÀrtalis . Ah  me- 
morie lùnelle  ! ah  rimembranze 
tormcntofe  ! Ottantacinque  Sa- 
cerdoti tutti  quàti  eran  nella  Cit- 
tà di  Nobe,  per  empio  coman- 
damento del  Re  Sagnlcgo  cade- 
ro  già  trucidati  fotto  al  taglio  del- 
la fpada  di  Docg  Idumco  fenza_, 
verun  rifpetto  ncalla  innocenza 
del- 
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delle  perfone,  ne  alla  Degnici  del 
gtado , ne  alla  maerti  degli  abiti 
Sagri  precioffliìmi , ond’eranoat- 
tnalmcute  ammantati  ; T ructda- 
i Re-* i.  uhi#  diali 4 oftogintaquinaue  vi- 
ijj  rat  ve  fitte!  tfhod  lineo  . Giunto 
dunque  all’ertrcmo  parto  la  co- 
fetenza,  ramtnemorauagii  l’enor- 
me Sagrilegi  o^idebatur  ftbi  S ani , 
dice  i'Abulenfe,  quid  propmquus 
morti  videret  Sacerdote!  Domini 
accufantes  eum  in  iudicio  corata.* 
Domino  , e così  rabbiofamente 
lo  rimordeua  ; pareuagli  de*yc- 
ilimenti  pretioiì  Sacerdotali  in- 
trifi  del  fanguc  confagrato , fatti 
tanti  lacci  gli  ftrignefsero  il  cuore 
enfi  tormcntofamente,  che  forza- 
to à mirare  come  men  odiofa  la 
morte , ogni  momento  di  proro- 
ga eragli  cruccio  intollerabile,  nó 
poteuaafpetrare  l’vfdta  dell’ani- 
ma per  tante- porte, quante  haue- 
ua  feriteimportuna  l’altrui  fèrro  à 
moltiplicarle  contiuouicolpi,  per 
far  punto  con  punta  di  fpadafo* 
raftieraall'vltimo  periodo  e della 
vita , e del  tormentò  dell**  co- 
feienza  _ 

Tormento  ben  capito, e hgura- 
I f.  toegregiamente  da  Gentili  , fe- 
condo Marco  T ulio, nelle  tre  furie 
corrfìaccole  accefealla  mano,  e 
T all.  co • Serpenti  in  capo  intefe  a perfe- 
guitare  , & trauagliar  i colpenoli , 
alle  quali  , come  oflerua  Natal 
Cornice  ; nell’atrio  vicino  airin- 
ferno,  fùafsegnata  l’habitatione 
per  accennare  , che  i confinanti 
con  la  morte  pruouano  più  degli 
altri  di  quelle  crudeli  perfecutri- 
ci  gli  fcfegni,  ed  i tormenti . Dice- 
Nat-  batitur  habitare  in  vtjìibulo  infero. 
Cam-  rum  , quia  folliciti  funi  precipui 
Aifthol,.  animi  morienttnm  ,p-auiufque  tor~ 
Li.c.ìO.  quentur  recordarione  fcelcruttu  . 
Oh  ! chi  potcfTe  penetrare  con  Y- 
occhionel  petto  ondeggiante  per 
la  commotione  dell’ Animavicina 
alla  partenza!  Parrebbegli  vede- 


re tante  fùrie  d’inferno  per  timore 
deU’mfcrno  medefimo  tante  vol- 
te meritato,accrefciuto  il  timore, 
e turbamento  daturbamfinrradi 
atomi  minutirtìmi  fin’all’hora  ò 
non  veduti,  ò non  curaci . 

Preucdeua  beniflimo  in  fe  rteflò 
ucfto  timore  il  Santo  Re Daui-  18. 
c,e  faceuane  tri  fe , e fe  matura 
rammeraoranza  . Cur  thnebo  in  Pfa%. 
die  mola?  Iniquità!  calcanti  mei 
circumdabn  ma  Che  Per  mala 
giornata  intenda  quella  di  Morte  -J&elL 
nelienfo  laterale,  non  v’hàdub-  ”*c-  . 
bio:  ma  qual  è cotdìa  iniquità! 
calcanti  ? Alcuni  f pongono  di 
qualunque  forte  di  peccato , arte- 
foche  tutti  dal  dirito  fenderò  della 
virtù  , e della  diuina  legge  trama- 
re ci  fanno :altri  della  colpa  perfe- 
uerantc  fii  l’all’  vkimo  termine  del- 
la vita  lignificato  nel  calcagno 
vitima  parte  del  corpo  : altri  della 
frode  nell’ingannarc  altrui  ; Onde 
nacque  il  Prouerbioifar  la  gambet 
ta .-altri dell' ingratitudine,  perla 
quale  fuol  dir/i;  tirar  de’  caler  : mi 
altri  finalmente  de*  mancamenti 
non  tenuti  i conto,  porti  in  non 
cale  dietroallc  fp alle , c come  cal- 
cati^ deprezzaci  fenz’alcuna  con. 
fidcratione  ■ Non  folaniente  dun- 
que i traffichi  illeciti , fe  rapine  di 
fama,  le  parole  fagrileghc,  le  ope- 
ration  tempie  , ed  altre  più  graui 
federarne  ; mi  etiandio  I’oratio- 
ne  con  penfierovagantc.lc  parole- 
partorite  daU’otio,  l’opera  buona 
non  tirata  idiritta  lineadiretta., 
intentione  ; ancorchenonàtra- 
uerfa,  ed  altre  tali,  à cui,  cornei 
nonnulla  , in  vita  punto  non  fi 
badò  , nello  ftrerto  paffo  di  mor- 
te vfoendo  dall’imbofcata , vnite 
col  groffo dcllefercito  degli  Squa- 
droni de’ peccati  più  graui  cingo- 
no con  arte  dio  cosi  formidabile  il 
moribondo  ; ch’egli  non  sida_# 
qual  banda  rinolgafi  ; oue  notr 
troui  chiufo  il  varco  allo  f campo.. 
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Iniquità i c alcune ì mei  etreumda- 
kit  me.  Non  trouoffi  a così  duro 
partito  r infelice  Ateone  circon- 
dato da  fchierc  di  adamati  cani , 
che  ingannaci  da  fìnta  fpoglia  fe- 
rina l'vno  i gara  dell’altro  con_, 
moltiplicati  morii  di  sbranarlo  fi 
affaticauano.  O quanto  più  acer- 
be fono  le  morii cature  della  co- 
feienza  al  moribondo  ; aggiuntili 
i gridori , e i tenta tiui  de’  caccia- 
tori Demoni , che  di  farlo  dirupa- 
re  in  precipitofa  difperationc  a 
tutto  ingegno  fr  sforzano  ! 

1 “•  Quanto  amari  riefeono  in  quel 

l’hora  i manicaretti  d’illeciti  pia- 
ceri , che  in  vita  al  guaito  palato 
tanto  faporiti  iembrarono,  confi- 
derando  effer  vicino  à renderne^ 
conto  i quel  giuftiflimo  Rada- 
manto,  di’etiamdio  le  giuflitie  è 
per  mettere  a rigorofiflimo  bilan- 
cio: Cum  aceep ero  tempui  ego  iufli- 
tias  indie  ab»  : oue  compariranno 
fcarfe  molte  monete,  che  fi  dima- 
uano traboccanti,  ctalvuafalfa, 
che  per  di  tutto  carato  era  fìn’all'- 
hora  pallata.  Quello,  come  che 
da  lungi,  faceua  tremare  quel 
gran  Coloflò  di  Sanciti  nel  Colle- 
gio Apoilolico  S.PatioIo  non  con- 
fonato  a badanza  dalla  figurtà  di 
fua  cofcicnza  libera  da  rimoriì 
nclTamminidrationc  deli’Apoflo- 

I.Cor.4.  lato.  Nihtl nubi confciut  funt; fed 

4-  non  in  hoc  iuftificaturfum . Chi  SÌ, 
diceua  egli  non  vi  ila  qualche  co- 
fa  di  /oppiato , ch’io  non  ifcorga  ? 
Quanti  viti)  comparifcouo  con 
maichera  di  virtù  , e quanti  cre- 
donfi  parti  della  Gratia  , c dell’- 
amore di  Dio , che  fon  veramente 
di  nollra  vanagloria  , e proprio 
affetto  aborti  moflruo/ì/Cam mi- 
nistri troppo  al  buio.  Non  hab- 
biam  pupille  atte  d difeemere  fri 
tante  tenebre  dalle  falfe  gioie  le 
vere.  Iddio  sì  hi  occhi  d'Argo,  c 
fguardi  di  Lince  ; Qp>  asuem indi- 
cai me,  Dominuseft . Difcorfovc- 


rtifimo , dice  il  Padre  San  Bafilio. 
Cum  multa  in  rebus  offendami*; 
Deum  ,m  awre  m tamen  offenfnrum 
yartem  tu  iutelligimut  qiudem . Idr 
circo  slpofìoltts  dicebat  : Pii  ih  U nu- 
bi confetta  fumi  fed  non  in  hoc  ito- 
firfcatusfum . Qttod  idem  e fi,  ac  fi 
diceret , Multa  delibi  a commuto  » 
qua  committerc  me  non  intellig» - 
Pt'oyeer  hanccaufam  cum  Propheta 
aif.deliiiaautt  in  tellina?  Dottrina 
infognata  dallo  Spirito  Santo , e 
neli’bcclefìade .•  Àle/ctt  homo,  viri 
amore, un  oa*o  dignusfit  E ne'  Pro- 
nerbi.  Qui s potè]} dicere  , A/un - 
dumejlcormeutn  ? E per  bocca  di 
Giobbe:  Sifucroftmplex,  hocip- 
(um  ignorata  anima  mea  . E di 
Geremia . Prauum  cor  hominis,& 
infcrutabile  ■ Propofìcioni  detta- 
te della  cattedra  della  increata»* 
Sapienza , rcgiflrate  da  penne  co- 
sì ben  temperate  , publicate  da 
liugue  così  forbite,  conofciute,  e 
confidate  tnfc  medefìmo  davn’- 
Apoftolo  San  Paolo  Dottor  delle 
genti,  da  quell’efemplare  di  vbbi- 
dienza  con  quella  generaiidima 
offerta , Domine  quid  me  vis  face - 
re  ? da  quella  norma  di  poucrti 
volontaria  conJefolc  prouigioni 
del  vitto,edel  vclfito,  parti  della 
propria  indù!  1 ria , -Ad  ea,qua  mi~ 
hi  opus  eran;,tnimjlrauerunt  manus 
tfla:  Da  quel  Simolacro  di  caditi 
ben  raflodata  contra  gli  alfalti 
più  gagliardi,  Datus  eli  mihifti- 
mulus  carni:  mea -Angelus  Satana, 
qui  me  eolapbì/tt  : Da  quello  fpec. 
chio  di  nemicitia  contra  fe  defló 
con  lodeuole  tirannia,  Cafhgo  cor- 
pus menni,  & m feruitutem  redigo  : 
Da  quella  forma  di  penitenza  , e 
mortifìcatione  conforme  aJdifc- 
gnodcl  Crocifido,  Semper  mor- 
tificai ionem  IefuC  hriftì  in  corpore 
nojlro  circumfesentes  : Da  quella 
mifura  di  fmifurata  hunultà  defa 
da  vn  de’  lati  al  primo  luogo  fri 
federati , Peccatarcs faluos  faeert , 
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quorum  pnmus  egofum  , all’vltimo 
dall'altro  fra  buoni  : Ego  (um  mi- 
nimus  slpofìolorum  : Da  quell’am- 
bra canto  più  pretiofa, quanto  più 
trafparente,cnc  le  proprie  vcrgo- 

fnc  con  ingenua  fchiettezza  pu- 
licaméte  pale  fa.  F ni  blafphcmus, 
perfecutus  (um  Eccleftam  Dei  : Da 
quel  modello  di  modeftia  diffida- 
ta del  fuo  proprio  fapere  , come 
che  apprefo  immediatamente  dal 
Cielo , fottopolta  fpontaneamen- 
teallacenfura,  c alla  inftruttione 
de’  fuo’  compagni.  Nè  forte  in  va- 
cuum  currercm  , aut  cucurriffem  ; 
Da  quella  perfetta  figura  di  po- 
ftergamento  del  mondo  con  ben 
battuti  chiodi  di  vna  fermifiima 
rilolutione,  in  guifa . che  ne  anche 
poteua  accomodarli  d riuolgere 
gli  occhi  per  mirarlo.  Mthi  mun- 
dus  crucifixus  c(l,  & ego  mun  do  : 
Da  quella  pianta  di  fortezza  Rea- 
le combattuta  , ma  in  vano,  da 
Giudei,  da  Gentili,  damaluagi 
Chrilfiani , da  fratelli  disleali,  at- 
tediata con  rigori  di  freddo , con 
difagi  di  nuditd , con  fame,  e fete, 
«licitata  da  guerre  firaniere , e ci- 
uili: foni  pugni,  intuì  timores  ; con 
additi  maggiori  della  debole  refi- 
Uenza  della  humana  fralezza; 

Granati  fumusftipra  modum,Q'  fu- 

pravirtutem,  e non  pertanto  co- 
sìiatrepida , che  più  del  foccorfo 
alle  altrui , che  alle  proprie  ango- 
fcielccale;  Vt  pofjimus  conciari 
eoi , qui  in  orniti  prejjura  funi  : Da 
quella  retta  bilancia  giuftiflìma 
ponderatrice  delle  cofe  terrene,  c 
delle  celeJli;  Momentancum  , & 
lene  tribulationis  noftn  iternum^ 
gloria  poti  dus  operatur  in  coelis  : Da 
quel  ritratto  di  coraggiofa  pro- 
dezzaapparecchiata con  la  con- 
fidenza nella  virtù  diurna  d qual, 
fiuoglia  cimento  più  formidabi- 
le, Omnia  pojfum  in  eo  , qui  me  con. 
futat  : Da  quel  gran  campione  d’- 
Amorc,mantenicor  di  giofira  nel 


campo  del  mondo  contra  le  forze 
di  tutte  le  creature  : Quii  noi  fe - 
par  a bit  à eh  art  tate  C brijliì  tributa, 
tio?  an  angit  fi  ia?  an  farnesi1  an  nudi- 
tasi  an  periculum  t an  pcrfccutioia* 
gladim  ? Certui  fttm , quia  nequ * 
mori,  ncque  vita,  ncque  Nngel ^nc- 
que Pnncipatuuneque  vinate  sanc- 
ente in  fanti  a , ncque  futura , ncqui 
forti indo, ncque  altitudo , ncque pro- 
fundum,  ncque  creatura  alia  poterit 
noi  feparare  à charitaic  Dei  : Da 
quella  regola  di  carità  verfo'l 
profsimo,  quii  infrmatur , & ego 
non  infirmar , quii  fcand.ihz.atkr  ■> 
Cr  ego  non  vror?  Da  quell’idea^ , 
per  finirla  vna  volta  , di  Santità 
formata  da  Dio  per  riforma  del 
Mondo,  Vtin  me  primo  Chriftus 
offenderà  omncmpattcnttam  adin- 
forma'ionemeorum , qui  credituri 
funt  tilt  in  vitam  itera  am  : E cosi 
bella  ; che  prima  del  tempo  volle 
Iddio  di  così  vaga  immagine  far 
mollra  nella  galeria  dell'Empi- 
reo, ponédola  per  breue  fpatio  di 
tépo  al  lume  della  gloria.  Raptus 
e (Un  Paradifum.  Quello  huomo 
per  poco  direi  più  che  humano 
fra  tanti  raggi  di  rifplendenti  vir- 
tù , fi  à tanti  lampi  folgoreggiatiti 
diheroicheimprefe,  fra  tanti  lu- 
mi del  Gielo,  come  che  non  ifeor- 
ga  macchia , non  però  fe  ne  tiene 
certamente  purificato . Nihil  mi- 
hi  confcius  (um  : fed  non  in  hoc  iu- 
(Uficatus  fum . Quali  poi  doucuan 
efiere  fuo’  timori , quando  addie- 
tro ritorcendo  gli  fguardi,gli  affif 
faua  negl 'a  n ni  torbidi  di  fuoi  anti- 
chi vaneggiamenti  ? riflettendo 
alla  ferocia  del  fuo  animo, alla  vio 
lenza  di  fuepaflioni,  alle  furie  de' 
fuo’  fpiriti , alla  follia  de’  fuo’  pen  • 
fieri , al  la  maluagi  tà  di  Aia  inten- 
tione , alla  proteruia  di  fua  volon- 
tà, all’annebbiamento  di  Aio  in- 
telletto, à fua  temerità , à fua  ofli 
natione,à  fua  malignità, à fua  pe;  - 
uerfità,  all’horche  (piegata  ban- 
diera 
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diera  cócra  di  Chrifio  fi  mifea  per 
Seguitare  implacabifmcte  i fuoi  fé. 
gitaci,  i cótrafiar’arrabbiaca  méte 
la  Tua  Dottrina;  ad  ordire  infidie , 
atelier  calunnie,  a procurar  op 
preffioni,  & i sforzarli  i tntt’huo- 
mo  di  affogare  in  fafeie  la  Chiefa , 
con  fare  follata  rione  nel  popolo 
contra  di  Stefano , con  attizzarli  i 
cacciarlo  dalla  Citta,  i ricoprire , 
< difiruggerc  co’  fatfi  quelgraru- 
fondamento  della  Chiefa  noueJJa , 
con  fare  laguardia  agli  arnefide' 
lapidanti,  ferendolo  egli  cpn  lo 
mani  di  rutti , Briareo  d’inferno, 
con  entrar  nelle  Reggie,  con  por- 
gere memoriali  più  neri  per  la  fal- 
liti dclJ’actfufe , che  perl’inchio- 
flro,  con  chieder  referitti  contra’I 
preferitto  della  giulhria  , con  ri- 
portar lettere  di  credenza  contra 
1 credenti  piene  di  empie  com- 
meffioni , egli  altresì  pieno  di  mal 
talento,  di  fellonia , di  furore , di 
minaccie,  con  feguito  di  Sgherri , 
di  Soldati, di  sbirri . Come  doueua 
palp  t rgli  il  cuore  alla  commc- 
anorationc  di  tan  ri  eccelfi , chi  da 
tanrc  altre  virruofeoperatiofù,  c 
ila  cc klli  fluori  non  i baiianza_, 
affidato  diccua  ^ Nihil  rutili  con- 
ferai firmi  fednon  in  hoc  iuflificotus 
fum . E pure  rimaneuagli  ancor 
tempo  di  aggiugnere  nuoue  peni- 
tenze , & opere  i cancellamenro 
degli  antichi  debiti , quando  non 
foflero  per  anco  faldate  le  par- 
rirc. 

Mi  quel  mifero  Epulone  , clic 
nél  lungo  catalogo  de’  fuoi  anni 
malamente  impiegati  non  ritm- 
ila, che  Tuffo,  gozzouiglic , fafio , 
auaritia,  inhumanità , induebatur 
purpura  , & byffo,  epulabatur  quoti- 
die  fplendide  , nemo  illi  dabat , len- 
za rrfeontri  di  penitenze  , nè  di 
buone  opere  , fenza  proroga  di 
tempo  da  poterfamc.con  ccrtez 

zadidTere,  fecondo  la  gii illicia . 

pvcfcnte,  Sepultus  tn  inferno  ; Del 


quale  ode  gii  romoreggiare  sii 
gangheri  le  antiche  porcc.che  per 
imprigionarlo  fi  fpalancano , gii  i 
fifehi  orribili  delle  Serpi,  che  per 
annodarlo  tortuofe  aggirando  fi 
accingono  , gii  gli  alci  latraci  di 
Cerbero  có  ingorde  fauci  pronto 
ad  ingoiarlo , gii  faleal  deboi  ca- 
po il  lolforeo  fumo,  portatore  di 
lagrime  amariffime  .comcinfau- 
flo  mefsaggiere  d'incendio  me-  ■ - 
fiinguibilc , di  cui  gfa  ferite  lo  firi- 
dcre  delle  fiamme , che  perpetui , 
e indicibili  tormenti  ineforabil- 
mente  gli  minacciano  ? O'  fc  pure 
qua  lche  bene  troua  hauer  facto,  ò 
brieue  hora  di  tempo  per  farntj 
gli  fi  concede,  e’ non  si  partico- 
larmente fiatante  anguille,  fcò 
gradito  fia  fiato  il  palsato  , ó il 
prefente venga  ad  cfser  accetto. 

O mifero  1 O' mifero!  O’ antici- 
pato Inferno!  Dolores  inferni  cir- 
cumdcdcrunt  me  , preoccupauerunt  1 M7-6- 
me  laqutttnortis . Quello  può  ben 
dirfi:  Dtfcendere  in  infernumvi-  pf.rq. 
uentes . Come  fpcrimcnta  egli  in 
quel  punto  più,  che  in’alcro  vera 
la  fentenza  di  Sant’ifidoro:  Nul-  S.lftd.l, 
la  poeti  a grauior  ptrna  contienile..  2-Sol. 

E del  Padre  San  Gregorio:  Con - 
fcientia  deltUornm  e fi  maxima  om-  _ r 
nium  aftiitliotmm . Pofciache  fe_»  / 

C onfcicntia peccati  fomidinis  ma-  1 
ter,  come  diccil  P.lGio:Grifofio. 
mo,  qual  ribrezzo,  qual  timore^  Chryf' 
nella  viciniti  di  qnd  Tribunale , fup.pfal, 
onde  ogni  terrore  originato  ? Ad  jo.».  i. 
ogni  hora  di  nofira  vita  fi  auucra» 
che  Se  ipfum  vnufquifque , & ani-  ^ 
mum  fatevi  fenerum  ludicem  , f*f 
vltorem  fcelcris,  & vindicemeri - eptjr-ati 
minis  habet-  Mi  quanto  più  nell-  Confi. 
vltima?  O come  lì  raddoppia  1’. 
orrore  ! aggiugnendofi  ah’/nter. 
no  tribunale  d’altro  più  rigórofo 
la  propinqui  ti,  &all1nfemo  por- 
tato fin’aH'hora  ncH’anima  vn’aT- 
tro  all’anima  fiefsa  carcere  delti- 
nato  perpetuo-:  aJ  quale  proximc 
accin- 
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accingendo  habetur  pr»  aerinolo. 
Se  quelle  fchicre  Angeliche;  parte 
tleli'cfercico  rubelle  ; accampate 
neli'aria  per  efercitio  degli  n uo- 
mini fin’alla  fine  del  Mondo  » licei 
STh.p.  non  dht  alligentur  gebennah  igni  ; 
f>.  q.  64.  (amen  ex  hoc  ipforfuod/iiunt  HI  am 
ar.q,  alligai  ionem  (ibi  deberi  eorum  pana 

non  diminuimr . Vnd'e  dicimr  in 
quadam  Gl.  lacobi  3.  quodportant 
fc  ctim  igneo  gehenna  quocitntque 
vadane:  che  diremo  di  chi  fecon- 
do la  pre/ente  giuftitia  coniape- 
uole  di  efferui  condannato  per  lue 
colpe,  sà  parimente  aH’cfeciitione 
della  terribile  fentenzà  non  darli 
proroga  fin’al  giorno  del  Giudi- 
cio , ne  altro  più breuc  termine, 
foli  que’poc Iri  momenti  , che  di 
viragli  refrano? 

2 1 Aacffo , adeffo  ètempo  di  por- 

gere la  mano  a pericolanti  coru 
lingua  orante,  ò cfortante.  Adeffo 
è tempo  di  prouuedere  a’ noftri 
intereffì  fin  che  la  mente  è libera, 
rigogliofe  le  potenze,  laflagionc 
opportuna,  gli  aiuti  pronti , le  co- 
moditi apparecchiate , leillumi- 
nationi  viuc.gli  ftimoli  aguti  , le 
chiamate  gagliarde. Se  hora  cor- 
rifpondiamojpoffìamo  concepire 
ottima  fpcranza  del  diuino  aiuto 
nell’vltimo  paffo  tanto  pericolo- 
fo.  Toma  conto  far  hora  tutto , 
fopportar  hora  tutto , per  acqui- 
ftar  il  tutto  nell’eternità  . Viene 
meglio  in  acconcio  giacere  con_i 
Lazero  diftefo  fopra  vna  fogli»-* , 
tremar  di  freddo,  gemere  per  vl- 


cerofe  piaghe , languire  di  fame , 
elici  e circondato  da  maliini  per 
eflèr  poi  corteggiato  da  Valletti 
del  Ciclo , c recato  d perpetuo  ri- 
polo  nel  dolce  feno  di  Abramo; 
che  veltire  lini  OIIandefi,ejporpo. 
re  Indiane, federe  à menfe  ubati  te, 
guazzare  nelle  delitie , nuotarne! 
luffo, affogarli  nelle  richczze,e  poi 
fommergerlì  nell’Infèrno  nelfin- 
fima  parte  del  mondò  , pozzan- 
ghera di  tutte  le  laidezze , di  tutte 
te  putredini,  di  tutt'i  fetori,  fra  te- 
nebre dcnlìilimc,  in  carcere  frret- 
tiflimo  , fra  ghiaccio,  c fuoco  à 
mendicar  dal  mendico  vnagoc- 
cia, lotto  d piedi  Diauoli  tormen- 
tatori , con  bando  perpetuo  dal 
Cielo,  con priuationo irreparabi- 
le della  veduta  del  Diuino  fetn- 
bianee,  e della  gloria  de*  Beati , fe 
non  a certi  lampi,  d guifa  di  fulmir 
ni,  peraugumentodipena,  edi 
tormento,  fenzaimmaginabilt_^ 
barlume  di  fperanza  di  termine,  £ 
alleggerimento  veruno  à propor- 
tione  della  caparbia  , eproterua 
oftinatione , lafciati  per  femore i* 
non  cale^bbandonati  dalla  Diur- 
na Grana,  fepolticoninuiolabile 
fuggello,  in  inferno  per  infinita  fo- 
nda fdculorttm  . Portiamo  fem- 
ore affibbiata  al  petto,  fc  non  nel- 
ì’eftemo,  come  i Rè  Nabatei  ; 
almen  nell’interno  la  Morte  con 
in  fcrittione  Mater  bonorum->  , Raine- 
Noucrca  m alena»  : ch’é  quanto  ru 
dire  Madre  de’  Lazeri , Madrigna 
degli  Epuloni. 
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NEL  VENERDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  II. 

Ideo  dtco  vobiSy  quia  auferetur  a ,uobis  rcgnunt 
"Dei , & dabitur genti f adenti frurius 
eius.  Matth.zi. 

ARGOMENTO. 

Vantaggi  fuantaggiofi  deUmterefse . 


HA  pietà , che  mi  (fri- 
gnerebbe il  cuore-#  » 
per  non  dir  le  rifa, che 
mi,  fquarciarebbero 
le  labbra  in  vedere  vn 
cieco  frà’l  buio  di  fua  notte  infeli- 
ce da  falla  fcorca  di  fua  cecità  tra- 
dito incamminarli  con  piè  inno- 
cente verfo  termine  dirittamente 
oppofio  al  fuo  pen/icro , e dopo 
ito  lungamente  tentone  trouare 
alla  fine  il  rompicollo  ; la  medesi- 
ma io  (perimento  in  mirar  quelli 
Vignaiuoli  accecati  daU’interelfe 
Ufràdarfi  per  fentieri  tanto  dal 
propoft’oggetto  lontani  > che_j 
quando  fi  credeuano  giunti  all  a—» 
Sicurezza,  prouarono  > lor  mal 
grado,precepitio , ouegiàal  tefo-  « 
ro  cupide  ftendeuan  le  mani  ; ab" 
abbacciarono  il  fallimento , e in_, 
vece  della  felicita , rouina  incon- 
trarono i rreparabile.  Con  percof- 
fe , con  falsate , con  vccifione  de* 
primieri  feruidori,  con  non  meru 
crudele  trattamento  de* fecondi, 
con  (angue,  e con  morte  delTvni* 
co  erede , e tìglio  del  Padre  di  fa- 
miglia fiperfuadeuano  farli  am- 
pia (fra  da  ai  pacifico  pofle dimen- 
to della  vigna  , quali  fcrittocol  I 


(angue  innocente  H telhmentoà 
lor  fauore , e con  la  morte  fuggel- 
laco-  Mà  ciechi  non  videro,prìma 
di  (entir  (oprai  collo,  la  mannaia, 
trouaronu  improuifamentc  pri- 
llati del  maneggio,  sbandeggiati  - 
dalla  vigna,  mandati  alla  maPho- 
ra,rouinati  , terminati.  Malos 
male  perdete  or  viti  e am  fu  am  loca'  c>$' 

bu  alm  agricoli: . O’  quanto  vide 
Paolo  Emilio,  che  nei  tempio  del- 
la fortuna  da  tucti  come  cieca  mo 
itrata  a dito  collocò  la  (fatua  di 


Dilcepolo  per  ventura  degli  an- 
tichi faui  m quello  non  punto  eie- 
cip , mentre  alla  ItelTa  Minerua  la 
Ciuetta , vccello  delle  tenebre_p 
amico , e della  notte  conflagraro- 
no; quafi  la  nofira  fauiezza  meriti 
Ieciuettate,  eie  fifchiatc.  Infa- 
uiamo  àfpefe  deiraltrui  ignoran- 
za, impariamo,  che  il  vero  fende- 
rò prefo  da  ciechi  interefiati  per 
gjugnere  agli  acquifti,&  alle  felici 
ta , à perdite , & à miferiediritta- 
mente conduce.  Galfigo intima- 
to da  Chrifio  nel  corrente  Vange- 
lo in  perfona  degl’ingrati  Giudei 
à tutt’  i lof  pari  ; Meo  dico  vobisi 

attfe- 
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auferetur  a vobis  regrtum  Dei  . 
- Non  può  in  animo  rifohiarato 
* ' da  lume  di  ragione  cader  ombra 
di  dubbio, che  quanto  pofledemo 
corpo,  anima,  vita,doni  di  gratia, 
famea,  amienenza,honori,  ricche?, 
ze  tutto  non  fia  liberalità  di  quel 
magnifico  donatore , da  cui , ben 
dille  Seneca  , vfque  in  delitias 
amamur . Dalle  mani  di  lui  non 
men  la  deflra,che  la  finiftra  fortu- 
na, le  córone,  che  i fulmini , i pre- 
mi, chele  pene  conforme  à meri  - 
ti,ò  demeriti  fi  difpenfanof  Ito»*, 
Ucci.  ^ vifat  & mon  ,paupertas , 

JM4*  & hovtflas  à Deo  funi.  Troppo 
allucinato  farebbe, chi  eonfapeno. 
le, il  Mondoeflerdonodi  Dio, del- 
le cofe  del  Mondo  medefimo  al- 
tra origine  andafle  vanamente 
tracciando  . Coli  grauemence 
Saluiano  conchiude:  Omnemfub- 
$alu.  I.  f}antiam  mnndiafem  dinino  poffef- 
* acj  foribui  c unUis  munere  davi > nullus 
Ceti.  homo-,  vt  re  or,  ambigli , aui  modo  in 
borni»  um  nnmerum  re  ferri  potè  fi, 
nifi  forte  quii  tanta  fu  infìpientiai  vt 
cum  human o generi  Mundm  ipfe  à 
Deo  datus fit,ea^ita  in  Mudo  fune , 
non  à Deo  bomimbut  data  arbitrer 
tur.  Mi  non  tutti  forfè  conofcon , 
ò non  vi  badano,  diedi  tali  doni 
meglio  vfufruttuari,  che  affoluti 
padroni,  pofsiain  chiamarci . De’ 
beni  fpirituali  primamente  ( che 
che  ne  dica  alcuno  ) chi  può  me- 
ra padronanza  vantare?  Mentre 
8°t0  4-  non  folo  non  fono  parti  dinoftra 
de  Ih\ì.  ,’n(juilria  giuda  la  diffinitione  del 
q.i.a.i.  ^iieuitano  Concilio:  Deuscffcit 
..  eius  modi  bona  in  nobis  fine  mbis . 
Concil.  mine  men  poffiamo  fenza  colpa 
Allieti.  a periCoio  efporli.Separliamopo. 
foia  de’  naturali  ; le  membra  cor- 
porali, eia  vita  non  fia  chi  àfuo 
impero  giudichi  fottopofti  ; md 
foloallacudodiajfe  non  vuole_> 
fornir  i ri  mbrotti  de’  Sagri  Canoi- 
ni : Siquis  [eipfum  mutilali it,  ne/,t 
Cl  erte  un  efienim  fui  bornie  ida  >tCr 


Dei  opifìci]  boflis:  E le  querèle  dì  Canon. 
S.Atanagi  contra  Leontio  Vefco-  slpofl.^ 
uodi  Antiochia  deirArriaila  fot-  n alias 
ta,ilcuifolTerrore  con  pernitiofa  *2- 
fecondità  propagato  videfi  fri  Vide 
molti,  i quali  da  falfo  zelo  di  pn.  Can.  i. 
dicitia  flimolati  con  fouercltiax»  Cotte, 
feinplfoità  troppa  letteralmente  Nic.  r. 
intédetiano  quelle  parole  di  Chri-  & f Iter. 
fio  : Siautem  manti s ma, * vcl pes  alios  tn 
tuus  fcandalizjtt  te , abfcinde  eum , decreta 

& proifee  abffe:  E qiìcll'altrc a , 

Sum  Eunuchi,  quife  ipfas  caflraue-  S.jlth» 
runtpropterregnum  axlorum:  e pa-  cp.ad 
rimente  le  inuctriue  del  P.S,  Ago-  Solit, 
(lino  contra  Donatifti  , i quali  M*tt. 
pazzamente  flimauano  col  fan-  l88* 
gue  di  propria  mano  dalle  fuc_j  Ma*t. 
proprie  vene  trauafato  tignerei  i9- li- 
te medefimi  bella  porpora  di  f 
Martirio.  # 

Sò  , che  gli  Scoici  con  recar  fe  Ciuatc- 
fleflì  à volontaria  morte  per  dar 
vita  alla  patria  fi  argomentauaoo  al  r°‘ 

' di  comperare  rimniortahtà  allor 
nome  . Sò  gli  encomi  acquiftati  1 
da  Catone  preffo  di  molti  con  ef-  C, 
ferfìfpontaneamentepriuatodel-  * ’7”' 
la  luce  vitale  per  non  vedere  il 
vincitore  Tiranno.  Sò  quanti  ap- 
plaufì  da  Roma  tutta  riportane  la 
pudica  Lugrctiapereflerfi  sforza^  c 
tadilauare  col  proprio  fangue  la  in  c ^ 
macchia  ( fo  però  macchia  potè- 
ua  chiamarli  fenza  confenfo  ) del-  c - * 3* 
lo  flupro  violento,  e con  violenze 
fatte  à fe  fleffa  con  ferro  micidia-  3 • 
le  rendere  vie  più  credibili  le.  vio- 
lenze riceuuté  dali’alcrui  infolenza 
nella  fuenata  honefià . Sò  ancora 
le  lodi  date  da  Chrifliani  fichi  ad 
vna  Pelagia,  ad  vnaSofrOnia , e ad 
altre,  le  quali  per  non  ifperimetr 
tare  gPincendij  delle  altrui  fiam- 
me impudiche  con  volontario 
precipito  fìgittaron  ncll’acque, 
oue  tra  naufragi  della  vita  troua- 
rono  all'honore  ficuro  il  porto . 

Mi  non  per  tanto  con  1 or  paco 
que’  gran  Saui  vengono  da  mi- 
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gliori  condannati  per  nemici  non 
meno  della  patria , che  di  fe  Udii  ; 
mentre  preuencndoil  ncmicofer 
ro,coglicuano  prima  del  tempo  in 
, vn  foi  colpo  àlefieffi  la  vita  (più 
dcU’honore , fecondo  la  retta  ra- 
gione, prctiofa)  ed  all  a patria  vn 
Cittadino.Tiranno  di  le  lìdio  mo- 
fìroflì  Catone  più  crudele  del  Ti- 
ranno ineddìmo,  il  cui  fiero  fem- 
b/ante  , ò i martori  non  poter  af- 
pettarefùtefiimonio  di  debolez- 
za non  di  coraggio;degno  di  nuo- 
ua  inorcc  (fe  capace  ne  folle  fiato) 
come  ingiufio,c  fpictato  micidia- 
le . Lafcinfì  via  per  compallionca 
Lugrct  la  gli  applauli.come  douu- 
• ' ti  non  aliamone  ; ma  all'intejit io- 
ne ; e condonili  alla  femplicitàdcl 
. fello  il  fatto  per  fc  bialìmeuolc , & 

il  colpo  colpeuolc  ; quando  non 
peraltro;  per ellere all’innocente 
di  colpa  non  fua  troppo  ingiullo , 
e rigorolo  gaftigo . Mi  delle  Chri- 
ftianc  Amazzoni  à più  alta  cagio- 
ne riportili  lagcnerofa  tifolutionc 
non  configliara  da  cieca  ignoran- 
za; mi  dimoi! rata  da  edefie  rag- 

Èio , ebe  le  guidava  ad  vbbidireà 
>io  , ebe  Colo  delle  humane  vite 
Icgitimo  Signorepuoafuo  talen- 
to difporncnon  già  l’huomo  fem- 
plicc  depofitario  , come  quello, 
ò.j  h-i,  j-j^,  f0pra  la  propria  vita  non  ha 
2. 4.04.  djrctta  ragione,  ne  vera  fuperìorì- 
*rl-  tà,  la  quale  fondata  nel  libero  ar- 
bitrio fuppone  l’huomo  già  nel 
fuo  edere, e nel  fu o viuere  cofiitui- 
co-pcrlo  che  nel  Angelo, ne  lo  Ile f 
Becan.  fo  Iddio  fon  delle  proprie  fue  vite  1 
de  Iftfr.  veramente  padroni.  Fama,  hono- 1 
c.^.q.i . re, ricchezze  fon,  non  niego.inno- 
C onci.  1 ■ fira  baiia;onde  seza  oltraggio  del- 
la Giulìitia  polliam  donarle  al  ca- 
priccio^ metterle  bizzarramente 
a sbaraglio  nò  con  altra  nota,  che 
di  fola  prodigalità  Ma  non  per  ciò 
lì  gonfi  alcuno  quali  di  alfoluta  pa 
dconanza  infupctbito.  Come  può 
vantarli  padrone  > e non  piti  tolto 
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vfufruttuario  chiamarli  dicofc,  le 
quali,  quando  che  ha  , dette,  fuo 
mal  grado, lafciar  addietro , à folo 
vfo  temporale  definiate  ? 

Girarel’occhio  intorno  , dice 
Seneca . La  vua,  e nobile  moglie- 
re,  la  bella , emunerofa  prole , la 
turba  ollequiofa  de’  ferindori,  pa- 
lazzi fuperbi , prctiofafuppdlctti- 
le, argento  oro, gemme  che  vi  cre- 
dete . che  fiano  ? Nou  ve  ne  pago- 
neggiatenò:  con  le  vagheggiate 
già,comecofevofirc:fon'apparati 
di  fccna,  che  ad  vn  cenno  fi  fabia- 
no,só  pòpe  dateci  in  prcfiàza.per 
douerlc  à voglia  del  padrone  refti. 
tukc.Quicquidefl  hoc,Marcio,quod  j 

circa  nos  ex  aduentitio  fulget,liberi,  C9.tr0j 
hon  ora , opcs , ampi  a arri*,  ó"ex-  ' ' 
cluforum  clitmium  turba  re  ferra 
veiìibifl.t,  dar  a,  nobilis  ,aut  for- 
mo fa  comnx,  cateraque  ex  incerta , 

& mobili  forte  pendenti*  alieni, 
comma  dunque  apparatili  funt , ttu 
hil  horum  dono  datar,  collatitip , 

& ad  Domino!  redituris  inftrumen • 
tit  feena  adornatur  &c.  Iti  non  eff  , 
quod  nos  fufpiciamus,  ramqnàm  in- 
ter no  lira  po/iti , mutuo  accepimut . 

F fus fruii  us  nojìer  ejf , cititi  5 tempus , 
illc  arbiter  muneris  fui  temperar, 
nosoportet  in  promptu  bah  ere , qua 
in  incertum  diem  data  funt , cir  ap  - 
peli at os  fine  querela  recidere  . Pef- 
fimi  e fi  debitoris  creditori  facerej 
conuitium . Con  le  medeiime  for-  S aluian. 
me  difeorre  parimente  Saluiano.  l.i.ad 
Et  nos  itaqucvfum  tantum  e «rum  Ecclef. 
rerum  accepimus  , qtiastenemus  ; Cathol, 
comma dans  enim  à Deo  facultati- 
• usvtimur , & quafi  precari]  poffef- 
fores  fumtis . Dcnique  egre  diente  s è 
mando  i[}o',  steli mus , nohmtti  ; htc 
cunUa  rtlinquimus. Non  vuol  dun- 
que ogni  ragione  (cosi  egli  accor- 
tamente infcrifce)  clic  quelli  doni 
dal  primiero  aurore  riconofcia- 
mo  in  oflcquio  di  lui  impiegando- 
li di  buona  voglia  ? omnia 

omnibus', Deus  tribuit , nemtr.i  dubiu 

S «/?, 
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*ft,  qnod  ea  > qua  Dei  dono  accepi- 
muttad  Deicnltu  referre  debeamus 
(3*  in  e ius  opere  confiumere  , qus.de 
eiufdem  fiumpfimus  Inimitate . Hoc 
enim  e fi  agnoficere  munus  Deii&  di 
tsinis  benefici)*  bene  vti9vt  datts  finis 
illum  bonores  > à quo  datato  fa  acce~ 
peris . II  corpo,  e tutto  ciò,  che  in 
iuo comodo  ridonda , dobbiamo 
allo  ftudio  della  virtù, alla  falute 
dell*  Anima, & aU’bonor  diurno  in 
dirizzare , conforme  all*  infegna- 
mento  del  gran  dottor  delle  Gen. 
j ,Cor.  ti.  Sine  ergo  manducatisi  fine  bibe- 
l o.  3 1.  tiSffiuc  aliti d quid  facians,omnia  in 
glori  am  Dii  facile . 

Quindi  hebbe  origine  il  pio  co- 
< . fiume  di  porgere  al  diuino  Monar 

ci  tributo  delle  proprie  foftanze  : 
dettata  dalla  natura  medefima  , 
feomevidefiauanti  alla  Mofaica 
legge  in  Abramo,  & in  Giacobc, 
che  offerirono, quegli  al  facerdote 
Gcn  ij.  Melchifedech,  e quelli  à Dio  mc- 
defimo  immediatamente  de’ lor 
propnbcniIadccimaparte)fia- 
bilita  pofcia,quantoàquefiadcter 
r'rh  7 minata  quantità, còinuioJabilJee- 
7 a ?ì  ~ da  Dio  al  tempo  di  Mose  ( e fu 
comandamento  direttaméte  giu. 
diciale,  come  che  indirettamente 
co’ cerimoniali  concorde)  indi  ca- 
rdiaca la  Mofaica  per  dar  luogo 
jrt£e  alia  Vangclicftlegge.rinouatodal- 
F>el!  ! i Chic  fa  fin  da  primi  giorni;  con- 

ch  Ci. c>  fumato pofeia  co rigorofi  precet- 
2<.  ti>c  da  tutte  le  proumeie  del  Mon- 

‘an.Chr.  do  con  vniiieriajc  confentimento 
37  *«.74.  abbracciato-  Auuéga  che  non  ma- 
Jo:  A lo - c afferò  in  ogni  fiagione  , come 
lafi  Or.  hoggidì  parimente, auaritrafgref- 
z.d<cj  fori,  rampognati  però  agramente 
dee, Sua  da  S-Padrfe  da!  P-  SÀgoftìno  (pc- 
reTto.j.  ciafmente con  qticftegram,e  luc- 
dc  Rei,  chiofe parole.  Quiafie  nospafett 
c.g.cr  omntpotcs  Dctts  ampli  (firn  e ttibuit 
I r.  pìinits  l aborami  mercede , fibi  tanni 

decima  i c dicati  s , nobìs  omnia  con- 
S.  Aug.  donati  ir.  Ingrate  fraudatoti  ac  perfi- 
jcr.  1 1 9.  definitisi  te  voce  corineti  io.  Bere  an- 


nui ià  finititi  e [fredde  domino  plue- 
ti  mercede.  Redime  tCihumo  du  vi- 
ni s E dal  medefimo  alcroue  cóuin 
ti,c  col  lor  proprio  interefie  fiimo 
lati.  Maiores  nofìri  ideo  copijs  omni.  S.  Attg. 
bus  abudabàhquia  Dea  decimai  da  hom.48. 
bah  & C sfuri  ce  su  reddebàt.  Modo  inter  50 
autefquia  dificejfit  deuotio  Dei  acce  fi 
fit  indicliofijci.  No  humus  pan  iridi 
Deo  decimasi  modo  ante  totumtol li- 
tur.  Hoc  tollitfifcusi  quodno  accipit 

Cbri  flus . Parole  degne  di  efièro 
fcritteà caratteri  d'oro  sù  le  pareti 
di  tutte  le  cafe  per  càceliame  ogn* 
infortunio,  e fami  ofpite , anzi  dì. 
medica  la  feliciti . 

Della  Vigna  dataci  da  Dio,  non  ^ 
tato  per  delitia,quàto  in  guardia , 0 * 

& à coltura,  Vt  9perareturi&  cuflo - 
dtrctiW  on  dobbiamo, ne  fenza  tac- 
cia d’ingiufiitia  manifefta  polì ia- 
mo  negar  i frutti, ‘anzi  fen  za  noftro 
rileuante  fuàcagg/o;fc  non  voglia- 
mo, fe^guaci  di  quell*  ingrati  Viw 
guai  no  men  nella  pena,  che  nella 
colpa,  efiòrc  della  htranza  vergo- 
gtiofaméte  priuati.  Vinca  {uà  loco- 
bit  alus  a*rtco/is,A  grà  partito  s’jfl 
gàna  chiunquefiperfuade  eternar 
Ino’ tefori  con  tenerli  morti  nello 
fcrigno,e  fepolrfmétre  dalla  mife- 
ria  oppceflo  giace  agotiizàte  il  pò* 
uercilojmàtei  sere  sépre  di  Sibariti, 
chi  manicaretti  largaméte  imbàdi 
ta  i’auara  menfa,  dalla  quale  nelle 
fameliche  bocche  de’medicàti  ap. 
petiacaggiono  i minuzzoli,ricche 
ferbare  le  guardarobbe  di  fe te , di 
pórpore , e di  broccati  con  ra cco- 
màdarlead  inuiolabile  chiauifiel- 
lo  chiufo  inelorabilméte  alle  grida 
delle  fpogliace  vedoue,  e degli  or- 
fani ignudi;  ftabilircpalazzi  (opra 
ogni  tallo  altieri  à fronte  di  fagrej 
mura  vacillatile  con  tante  bocche, 
quante  aperture  fupplicanti  dalla 
religiola  liberalità  ae’più  douitio- 
fi  opportuno  foftegno  . Miniftri 
delia  giufta  vendetta  del  Diuino 
Padre  di  famiglia  vedrà  egli»  qua- 

do 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  IL  275 


do  meno  e'  fe  rafpctti,il  trcmuoco 
diroccar  le  fàbbriche,  le  tignuole, 
€ le  fiàme  diuorar  la  fuppcllettile , 
la  penuria  fparecchiar  le  menfe,  le 
inani  rapaci  di  becchini  ladri  dif- 
feppellir'il  tcforo,e  la  miferia  in  só 
ina  mandar  il  tutto  alla  mal’bora , 
malos  male perder,  e quàdo  quelle 
machino  no  può  tardare  àfopra- 
ucnir  fa  morre,la  quale  vineamlo. 
eabit  alijs  x»rito/u.  Quel. clic  ferue 
alla  fuperfluitd  del  riccone  fofpira- 
, to  dalia  neeelfità  del  poucro,ilq  ua 
le  per  quello  titolo  acquiilàdo  ra- 
gione fopra  di  quello, vien 'ad  eflcr 
nclegirimopadrone  meglio  di  té 
deni,  comeadamminiltratore,  lo 
•diede  Iddio , perche  al  bifognofo 
lo  fom  minifin  : onde  fc  lo  ritieni, 
nò  vieni  ad  edere  eóuinto  per  la- 
dro deU’altrui  robbaingiuflo  vfur 
patorc?Per  tale  ti  condanna  certo 

S.^ug.  ilp.S.Agoll. Qui  fuperf/ua  iacent, 

tn  PI'  al  ioni  snt  neceffaria:  fttpcrflua  diati 

*47»  ti  sitnece(faria  pauperi.  Res  aliena 

pofftdettrr, c'um  [upcr fitta  poffiden  tur 
Quidquid  nobis  Deus  plus,  qua  opus 
ej},  dederit , non  nobis  fpecial iter  de- 
dir .fedpernos  a/j)S  erogandum  tràf 
miriti  Quodfi  no  dederimusses  alie 
nat  tnuafimus . Che  altro  dunque 
puoi  afpcttartùfc  non  di  edere, co. 
me  ladro,  e della  robba  fpogliato, 
e della  vita?  Cammina  quello  tan- 
to per  fiio'pièjcome  luol  dirli,  ch'- 
etiàdio negl’i llelfi  tribunalidi  ter- 
ra ne  riportcrelli  dislàuorcuolc  la 
fenrenza.  Cócio/ìa cola  chelado- 
na  rione  fatta  con  patto  di  fon  imi - 
niltrareal  donatore  gli aliméti  ob 
ligain  guifa  il  benefi catoiche  la  ne 
gligenza  nell’adempimento  dell’- 
aggiunta conditionc  togliendogli 
del  dono  la  padronanza,  al  dona- 
tore i Ifc  fatto  la  reliituilce  có  aut- 
torita  di  ripigliarfela  dalle  roani  di 

f.  x.Cod.  qualunque  attuale  pofleditorc  col 

d-  d on.  lauor  delle  leggi.  Qual  auuocato 

q e fttb  dunque, per  eloquente  che  fia,po- 
tia  difèndere  nei  foro  del  Cielo  la 


caufa  di  quel  ricco,  a cui  hauendo 
illourano  Donatore  empito  con 
larga  mauo  il  fcnocó  patto  di  ali- 
mentarlo nelle  perfoncdcpoucri, 
con  fua  crudele  trafeuraggine  fi c 
fatto  reo  ? E furiai,  C ' non  dediflts 
mihi  manducare'.^  itit;i,crc-  Nò  re- 
tta egli  conuinto  diefierc  caduto 
dal  dominio  de’fuoi  haueri.  A qual 
tribunale  vorrà  egli appella rfirO* 
potrà  per  ventura  impedire  l’efc- 
quutjone  della  feméza?Mà  come , 
le  il  medefimo  ègiudice , e parte  ; 
hi  tutt’i miniflri  fuoi dipendenti, 
anzi  tutt’i  tefori  fon'in  fua  mano  ? 

Quanto  mal  eonfigliatoquel  ric- 
cone rap ntouato  da  Chrillo , che  » 
dc’frutti  della  terra  prodigamenre 
fàuorito  dal  Cielo,  anguttofcor- 
gédo  riufcireal  copiofo  ricolto  I - 
a mpio  feno  de’fuo’  larghi  granai , 
fperimentando  ( inope  tn  tne  copia 
facit)  nell’abbondanza  delle  follà- 
ze  fcarfezza  di  partiti:  Oxidfaciàì 
fràfe.c  fe  giua  diiusàdo  eli  ampliar 

10  con  nuouc  fàbbriche  per  ripor- 
ui  tutte  le  fue  douitie,&  adagiami 
inficine l’vltimo  'no  ripofo.  De- 

finta  borre  a me  a,  & tnaiora  facià,  Euc-ii. 
& illue  congregalo  orania.qux  nata  W- 
funi  mihi,ty  bona  me  a.  Pafceua  già 

11  penfiero  di  dolci  fperaze  di  lùga, 
e felidllima  vita  eséte  da  ogni  gra 
uezzadi  fatiga,corteggiata  da  gi- 
uochi, da  felle,  da  qualunque  più 
lufiùreggiàte  dclitia.  Già  nella  fua 
mente  difponeua  tauole  Reali  tri- 
butate  à gara  degli  clcmcri,ttudia 
te  da  piu  dotti  maeflri  di  cucina, 
imbandite  con  rutta  l’arte  piùin- 
gegnofa  G ià  d fuo’  cenni  dà  più  ri. 
moti  lidi  di  Candia , e di  Cipro,  sù 
naui  pellegrine  tragittaua  il  pili  fa. 
ponto  la  tre, c il  più  purgato  di  vi- 
ti forattierc  per  dimelticarlcal  fuo 
palato  con  lieti  brindili  ad  vna_j 
imperturbabile  felicità . minima  , 
habes  multa  bona  po/ira  in  annos 
plurimo s : requie fee ,comede,btbe, 
epularc.o  col  Greco  ,c  col  Siriaco 

S a obli- 
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obiettare . Ah  pazzo  eonfiglio!  te- 
merario  difcgno’E  ti  credi  ti  ven- 
ga fatto  ? E fperi  di  condurlo  à fi- 
ne?ò  come  vaierrato:Non  haurai 
tépo  ne  meno  di  por  mano  al  pri  • 
mo  filo  perordirlo.da  forbici  del. 
la  Parca  troncato  nel  inedefimo 
tépo  il  filo  della  vitale  dei  difegni . 
Mieterà  improuifa  morte  con  fua 
falce  il  tuo  grano  per  riporlo  ne* 
gli  altrui  granai . Col  Soie  tramò- 
teranno  tue  infelicità:  non  per  an-  I 
co  digerita  la  cena  ti  trouerai  fat- 
to cibo  di  morte . Stai  te,  bac  notte 
art  imam  tuam  repctcnt  a teiqua  an- 
tera parafai  cuius  erutta  La  vita  (ahi 
troppo  vii’,  & indegna!  ) che  all’e- 
ternità nel  molle  feno  di  lafciue^ 
delitie  nodrire  pretédi;  lericchez- 
ze,  che  negli  auari  riponigli  à tuo 
folo  pjf>,  nó  ad  altrui  follieno,  im- 
prigionar difegni,tutto  in  vn  puto 
penderai , lafciando  l’anima  all’in- 
ferno,e  la  robba  agli  eredi  ? Cuius 
crune}  Ingrato , l'ngiufto  fittauolo! 
poiché  tanto  sfacciatamente  nie- 
ghi  al  fourano  padrone  i frutti  del 
la  vigna , poiché  sì  male  atnmini- 
ftri  la  fictàza,la  ti  farà  tolta,  e rraf- 
ferita  ad  altri  ■>  i quali  à tue  fpefe 
ammaeftrati  forfè  meglio  ammi- 
nifirarIafapràno.Così,ouc  ti  credi 
far  rifparmio,  incontri  la  perdita  : 
N oue  ti  penfi  prolungar  la  vita.l’ac- 
corci  ; e in  vece  di  delitie  I'vltimo 
delle  feiagure  ritroui . 
q Miglior  configlio  farebbe  chia- 
>w  mare  turbe  de’ poueri , e riempir 
loro  il  feno,  oue  centuplicatori- 
gcrmogliarebbe  il  tuo  grano, 
mandarne  parte  à voti  alberghi 
degli  Spedali , c delle  Vedoue , li- 
cori granai,  oue  fottoalladiuina 
cufiodia  con  vantaggio  fi  manter- 
rebbe illefo , anzi  moltiplicato  ri. 
nafeerebbe  ; porgere  all’altrui  vi- 
ta cadcnte-opportuno  follieuo, 
-che  farebbe  alla  tua  beffa  ficuro 
foftégno;  e quanto  di  fouerchic 
delitie  alia  tua  vita  ti  sforzali!  di 


lodeuohucnte  fottrarne  per  conk 
cederlo  all’altrui  necefiìtà , altre- 
tanto  di  lunghezza  , e di  felicita 
alla  tua  propria  verrebi  à guada- 
gna re . Mà  c oteba  contraria  non 
è già  la  vera  f b ada . Qual  padro- 
ne non  andarebbe  à torre  fin  fuor 
da  granai  il  frumento , il  vino  dal- 
le cantine  , dagli  fcrigni  il  da- 
naio, e tutto  il  rimanente  dalle 
manidei  temerario  fattore  , c*- 
hauefee  ardire  di  niegargli  i frut- 
ti dotiutigli  per  ogni  ragione^? 

Quanto  maggiormente  poi  ; fc 
non  contento  di  nicgarli  al  Jegi- 
timo  padrone,  ad  altri,  e parti- 
colarmente al  nemico  dello  bef- 
fo fuo  Signore  li  confegnafiej  ? 

Quindi  hebbe  origine  il  fuoco 
dèi  diurno  fdegno  contra  la  Si- 
nagoga , che  venne  à feoppia- 
re  m quelle  graui  minaccie  ; Et 
bac  nefeiuit  quia  ego  dedi  ei  fru - Ofe,l& 
mentum  , & vinum  T & oleum  , 

& argentum  multiplicaui  ci  > & 
aurum  9 qua  feccrunt  Baal  • Id- 
eino conuertar  , & fumam  fru - 
mentum  meum  in  tempore  Jno 
G/*  vinum  meum  in  tempore  fuo  » 

<jr  liberabo  lanata  me  am , cr  li*, 
num  meum , qua  operiebant  igno- 
miniam  eius  . Parole  tutte  gta- 

uide  di  miberiofa  energia . Ne- 
feiuit  , quia  ego  dedi  ei  . Fru- 
mentum  meum  , lanam  mearru , 

Linum  meum . Liberabo . Ali  trop-  Fide 
po  ingrata  Sinagoga’  de’ miglio-  Corn.a 
ri  frutti  della  terra , e delle  doni-  Lap'hic 
tic  delle  piu  pretiofe  miniere  da^ 
me  largamente  arricchita . come- 
fe  da  altra  mano  , che  dalla  mia 
piouure  le  fodero  in  feno, non  con. 
tenta  dfingiuba  mente  contender- 
mi il  douuto  riconofcimento , al 
culto  di  vn  mio  nemicosfacciata- 
mentc  le  ha  trasferite . L’argento, 
c l’oro,  che  al  mio  Tempio  con- 
■ fagrarfidoucua, con  fabbricarne 
llatue  a illdolo  Baal  indegnamcce 
I\ha  profanatori!  frumcntoil  vino, 

folio. 
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l’olio,  il  lino , e la  lana,  clic  alle  br 
fogne  de’ mici  Sagri  mimltrido- 
uean  conceder/?,  gli  ha  donati  o 
Sacrileghi  Sacerdoti.  Come  può- 
trò  iofopportarc  vnacosì  baldan- 
zosa fellonia  ? diflìm  ulerolla  ? nò , 
nò  • Malos  male  perda  m . Idctr  • 
co  conuertar , fumam  frumentum , 
liberabo  lanam  &c- Le  farò  ben’io 
aprir  gl’occhi . Renderò  il  cielo 
inesorabile  alle  preghiere  della_^» 
terra  d bocca  aperta  fnpplicante 
alimentofo  ri/toro  per  la  prole^j 
conceputa  dalla  mano  dell’ Agri- 
coltóre, che  riufeirà  finalmente 
infelici/lìmo  aborto  : farò  morir 
di  fete  le  viti , onde  non  pollano 
alfa! trui  Zete  porgere  opportuno 
rinfrefeo  : inuiero  truppe  di  neb- 
bie, e di  gragnuole  à Saccheggiare 
gli  oliueti:  dell’argento,  e dell’- 
oro efangui  fi  Scorgeranno  le  ve- 
ne : le  trarrò  le  vefèi  di  do/To  ; fin 
laeamifeia  ; ond’ella  rimanga^ 
fcherno,  e Scherzo  del  mondo  . 
Chi  vorrà  rampognarmi?  Chi  po- 
trà giustamente  doler/? , le  io  ripi- 
glio il  mio  dalie  mani  d’ingiulto 
, pofleditore  ? Frumentum  meum , 
a vinum  meum,  lati  am  mcam,linum 


mentri-,  tutto  mio  : Liberabo  Jcili- 
cet,  qua/i  e captimi  aie,  qua  defittene 
tur  ab  iniquo , vel  iniuflo  pojfcffore  . 

O'bella  prosopopea  dettata  da_^ 
rettoricaDiuina  ! Liberabo } qua- 
li le  creature  Stefl'e  priue  di  (enfo 
malamente  Sopportino  veder/?  in 
vii  indegni  impiegate  conrra’l  lo- 
ro in/h'tuto,  eh' è di  feruire  alco- 
nofeimento, all'amore,  &alI’ho- 
nore  del  Creatore  : onde  qualun- 
que volta  daH’huomo  rubellt_^ 
vengano  ad  altro  impiego  Sorzo- 
famentedi/linate,  pruouanovna 
ingiufta  violenza,  della  quale,  Se 
haueflero  fenfo;  lì  risentirebbero  ; 
formarebbero  doglienze  , &ac- 
cufe , fe  haue/Tero  lingua,  e voce . 
Per  le  qualigiufti/Iìme  querele  im. 
pietofico  Iddio  ,che  bé  le  lente  có 


fue  dittine  orecchie,  lì  rifolue  fì- 
nahnéte  di  feiogliere  quelle  Schia* 
ue  innocenti  dalle  odioSe  careno 
del  Tiranno,  riponendole  in  liber- 
tà con  darle  à chi  in  miglior  vfo  le 
adoperi:  Liberabo , Di  che  dun- 
que ti  lagni  ò nella  tempera,  che 
tuo'  poderi  di  ferra , ò nella  perdi- 
ta di  giuoco , che  ti  fa  reitar  in  Af- 
fo ,ò  nel  naufragiò,che  tue  Speran- 
ze foni  merge,  ò nel  fallimento , ó 
nell’infermità , ò in  altra  tale  Scia- 
gura? Perche  miri  con  occhio  bie- 
co il  cieIo?Perche  infellonisci  con- 
tta  Dio  con  biaftcmme?  Perche  la 
fortuna  falsamente  accagioni?  Ri- 
uolgi  pure,  riuolgi  concra  te  fteflb 
le  querele  , ingiusto,  maluagio 
fìttauolo,  che  nieghii  frutti  della 
vigna  al  Padrone  per  darli  à chi 
niegarli  doureiti.  Quelle  foltam 
ze  cercate  con  bocca  anelante  da 
pouerelli  affamati  impieghi  in  pa- 
scere cani  per  dclitie  , cauallia^, 
pompa,  buffoni, /gherrani , ed  al- 
tri di  peggior  nome . Quelle  veli i 
tanto  caldamente  fofpjrate  dalle 
fredde  mèmbra  di  vedoue  , e di 
orfanelli  vestite  uon  d’altro , ehcw 
delle  mura  lacere  di  pouero  tugu- 
rio tu  adoperi  per  ornamento,  e 
gala  alle  impudiche  membra  del- 
la Proferpina,  e del  Ganimede^*  . 
Quell’oro , che  feruir  dourebbe  à 
Spirituali,  ò carnali  Himenciper 
riscuotere  dal  pericolo  laptidici- 
tia  delle  Donzelle,  tù  ne  fai  ha- 
moper  rendere  prigionieri  le  in- 
caute , lo  gitti  per  ritardare  dall"- 
honorato  corfo le  Atalante , e con 
larga  pioggia  Io  fai  cadere  delle 
Danae  impudiche  nel  difoneff  o fc. 
nò.  Quella  Sanità, quella  robustez- 
za, quell’ingegno,que’  ralenti, che 
doureiti  Spendere  in  virtuolo,e  lo- 
deuoli  operationi  ad  honor  di 
Dio,  à benefìcio  del  pro/lìmo,  à 
prò  di  te  mede/imo , ni  Spandi , c 
diffipi  in  oltraggi  di  Dio,  in  cftèSe 
degli  huomini  , e in  grauiflìmo 
S 3 dan- 
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danno  di  té  medefimo  E vuoi, 
che  Iddio  cotefte  cofelafci  nelle 
tue  mani?  E ancora  borbotcàdo  ti 
lagni,ch’eglidopo  lunga  tolleran- 
za alla  fin  fine  tifpogh  delle  pre- 
rogaciuè,  delle  quali  fop  ra  ranc  ai 
tri  ti  haueua  coli  graciofamente 
priuiìcgiato  ? Non  fai  io  Itile  del- 
ie llefle  fiumane  leggi  di  far  cade- 
re, come  indegno,  dal  priuilegio 
chi  prendendone  occafioni  di  falli 
ò direttamente  contrai  fine , per 
cui  fu  couc  educo,  trauolgendolo 
ingiuftamence  Tabula?  Non  è dc- 
gnodi  godete  nel  feno  della  Chie. 
fa  fauoreuolc  prorettione,chi  nel 
medefìmo  hebbe  ardimento  di 
commettere  mulatto . Ed  al  Ve- 
feouo  di  Rauenna  fenile  Papa_, 
Simplicio  : Primi  ttium  mere  tur 
amie /ere , qutconccffafibi  abutitur 
potè  fiate.  Anzi  caluoica  dafeme- 
defimo  lenza  forza  di  legislatore , 
o di  giudicecadea  tetra  il  priuilo- 
g 'o.diftruttone  deli  ’abufo  il  fónda 
mento:  onde  non  può  per  cagio- 
ne defempio  , raccogliere  fratti 
da  I beneficio  quell’Ecclcfia  (fico,  ri 
cui  il  feruirio  delia  Gfikfa  fò  tra- 
mutato per  prinikgio  nello  fht- 
dio  delle  iceterc , s’egli il  tempo  Jt 
cjuello  deftinato  in  vane  faceti  de 
inutilmente  impieghi.  Che  altro 
puòi  dunaue  appettare  ; mentre  i 
priiuJegi  dal  fourano  Principe  i te 
graciofamente  conferiti  villana 
mence  flrapazzi  con  si  mal 
vfo? 

Non  fai  td,  che  la  ingratitudine 
ha  forza  di  troncare  ogni  legame 
di  obi  igatione;  comechc  raddop- 
piato con  giuramento?  Può  per 
tanto  il  donatore  lenza  notad’in- 
giuttitia  flendere  la  mano  per  ri 
pigliar  il  dono  dall'ingrato,  che 
non  hebbe  rofiòre  di  auuentarfi, 
ò con  la  mano,  o don  la  lingua^, 
contrai  (fio  benefattore  ; ouero 
di  fpogliarlo  della  rCbba,  òpurc 
di  tentare  nella  viu,  ò finalmen- 


te di  non  oftcniar  il  patto  alla  do- 
natioue  aggiunta  l egge  pratica- 
ta, come  vogliono  alcun»  .egra-  Laym 
uiifimi  Dottori,  nel  foro  Diurno,  l.^.tr.q, 
ouc  le  gii  mortificate  colpe  per  cj2.f7.17 
intona  , i lor  parere  , rauui-  Pgo  S-  j 
uanfi;  ritogliendo  Iddio  all'in-  VìÙ.tit.  I 
grato  peccatore  il  primiero  cam  \ l.z.de 
cellamento  , e ritornando  l*anri*  Sac.p. 
ca oblìgatione  : come  prouò  iff-f 

fue  fpele  quel  feruidore  pollo  Iiu  G rM-de 
ceppi  per  ri  trarne  il  debito,  da  cui  P$n  «-4- 
prima  era  (iato  benignamene  GuJ-p a~ 

difciolto:  T radidtt  eum  tenori-  rif.de  Sa 
bus  quoad  vfque  reddtret  vniaer-  j"- 
fnm  debita»! . Mi  quale  mento}-  al,u<*  "e 
levabile  ingratitudine  di  co  cella.,  ^wr-<‘-33 
tua,  oue  gli  accennati-gradi , mi  de  Paen‘ 
più  eminenti  dii  tintamente  fi  am 
noucrano  ? Conciofia  cofa  cho  Bfat.Vf 
contrai  tuo  benefattore  non  foto  >4' 
impugni  la  fpada  ; mi  de’  benefi- 
ci ftelfi  fabbrichi  l’armi  per  offèn- 
derlo: la  lingua,  la  mano,  la  fani- 
ti,  lavica,  glihonori,  eie  ric- 
chezze donate  da  Dio,  perche^ 
tù  lo  tenia  con  effe , contrai  me- 
de fimo  donatore  con  fellóni*-* 
troppo  moftenofa  ri  notti.  Come 
dunque potrefii  giuitamenre  do-  ' 
letti;  fe  riuocando  egli  la  dona- 
tione  di  tutto  ti  lafciaffe  fpoglia- 

Qua  le  fpe tracolo  farebbe  vede-’ 
re  vn  mendico , abbondante  non  1 1 » 
d’alrro , 'che  di  pouerti , poueró 
etiamdio  di  fperanse  dalla  pieti 
di  prodiga  mano  fenza  preceduto 
merito  largamente  arricchirò  an  • 
darfenei  comperar  con  qocll’oro 
vn  ferro  crudo  per  a fidarlo  con- 
trai medefimo  donatore  ? ouero 
vn  Cavaliere  regalato  dal  Princi- 
pe di  fpadd  gioiellata  contrai 
Principe  fteflTo  rabbiofamentc_i 
brandirla?  Ad  ogni  lampo  di  quei 
t’acciaio  qual  cieco  non  vedereb- 
be  vn  moftro  d’ingratitodine  ? 

Ogni  colpo  nonfaria  colpa  mor- 
tale d'ingratitudine?Quclla  fpada- 
; non 
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non  vi  rafsembrarebbe  vn  fulmi- 
ne generato  nel  feno,nó  già  d'vna 
»uuola;mà  della  ingratitudine  bef 
(a/* Il  primo  sfoderar  di  quella  non 
farebbe  tacica  disfida  à tutt’  i brà 
di  più  nobili , che  alla  cote  di  vn 
generofo  fdegnofiaguzzarcbbero 
per  vna  giuba  vendetta  di  cofi  in- 
giubo  oltraggio?Non  meritarcb- 
be  quel  Caualiere  indegno  di  tal 
titolo»  che  il  Principe  di  donatore 
diuenuto  non  inen  rigido, che  giu. 
fto  punitore  dalle  mani  villane  ri- 
togliendo l’abufato  ferro,l’immer 
gene  tantobo  nelle  vifcere  inde- 
gne per  difcacciarne  l’anima  in- 
granffima?  E non  è quello  per  1- 
a ppunto;  fe  ben  fi  mira;  il  ritratto 
di  coloro, che  i doni  di  Dio  (ch’è 
quanto  polfeggono)  adonta  del 
mede  fimo  donatore  con  temera- 
rio abufo  riuolgono?  Non  potreb- 
jWcrcur  bc  Iddio  dolerli  di  coboro  più 
rio  de  gmftamcnte  « che  non  fece  Gioue 

Triu.  di  quel  ladro , che  del  lume  à lua 
PaS-33-  vc,icrac*°ne  debinato  feruirffi  per 
depredarlo?  Ad  Jouis  or  am  accen - 
derat  fur  lucernam,  ipf umqtte  com- 
pì acuit  ad  lumen  futtm . 

Dicanlo  le  quere/e,che  per  hoc. 
12,  ca del  Profeta  Ofea  egli  và  lar- 
gendo contra’l  popolo  fconolcen  • 
te  da  fefauorito , c rinforzato  pri 
una,  indi  conle  forze , c con  lìtuo- 
ri  medefimi  contra  Io  ltelfo  prò- 
rettore  troppo  feorrefememe  ri- 
Of.  7. 15.  uolto  . Et  c%o  eruditi i cos , & con- 
fort ani  brachia  eorum  ,&  in  me  co- 
gitati emm  malitiam  r Ad  arco  in- 
gannatore lo  paragona  ; fatti  funi 
quafi  arcus  dolofus  ; con  tal'arte 
maligna  fabbricaro  ; chele  faette 
contra  Tarcierc  medefimo  con., 
tradimento  innocente  ritornan- 
do, fanno  Io  fieflo  e faettaror , e 
Card.de  berfaglio  ; Artificio,  di  cui  hebbe 
ter.  var.  iute  infelice  proua  Kemete  Rèdi 
l.\2.  c-  Scoria  regalato  da  Renella  di  vn_, 
pomo  d’oro  > che  non  folo  gli  ri- 
tardò } come  ad  Atalantalacar- 
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riera,  il  corfo  vitale  ; màgli  vici- 
mi  termini  prefific  ; pofctache  al 
femplice  cocco,  quali  da  buzzi- 
cato vcfpaio,vfcirono  à luo’  dan- 
ni, quali  irritate  vefpe  , molte 
faette  quiui  artifidolamcnte  an- 
nidate , che  gli  recarono  su  Tali 
repentina  ineiiitabi/ morte . T an*  Rufjitr ; 
tur»  pcruerjìtatis  halnterum  ; dice 
Ruffino  di  quei  popolo  ingrato  ; 
vt  vidercntur  arcui  doloftti , qui  vi - 
delice/ frauda  monffruofain  ipfttrn  , 
cairn  matnbns  teudebatur , tela  di- 
rigerete Màtu,  quandola  lingua 
aguzzi  alla  cote  della  temerità  be- 
bemmiatrice  contra  Dioiquando 
àdibruttionedella  Diuinaimma- 
gine  animata  bendi  la  mano  mi- 
cidiale) quando  del  grado  autore- 
uole  ti  lèrui  per  opprimere  Ia^» 
genteminnta,  per attrauerlarla 
giubitia  ,pcrvfiirpar l’altrui,  pt” 
fpogliare  pupilli , e vedoue;  quan  - 
do  à ritrouarcauillipervincere  IL 
ci  ingiube  aborrigli  l’ingegno  ; 
quando  con  monti  d’oro  ri  fai  fca. 
la  à Sagri  Ietti  maritali , à pudiche 
mura  di  femplici  Donzelle , die 
altro  fai  j fe  non  farmi  dateti  da 
Dio  per  combattere  il  fuo , e tuo* 
nemico  riuoltare  contra  di  lui 
medefimo  ? Ahi  che  ben  ti  fi  coti' 
uiene  il  motto  r Arem  dolofus  , 

Haurai  fronte  di  niegarlo  ?Grida- 
no  contra  di  te  tante  bocche, 
tiante  fon  le  piaghe  del  Crocc- 
ilo. <^ah  furono»  Si  gnor  mio, 
le  faette,  c da  qual'arco  vfeiro» 
no,  che  morta lmenrepiagaron- 
ui ? Vo*  fabfaricabe  I’huomo,per- 
che  qual’arco  d’amore  con  dardi 
di  aftettuofi  penfieri,  di  amorofe 
parole , e di  ardenti  operationi  vi 
bcrfagliafie  il  cuore , come  ben-, 
fece  quell’a  nima  perciò  vobra  di- 
letta, à cui  dicebe,  Vulneraci 
cormtum  , (orormeafponfa:  Mà  Cane- 
egli  ingiatodi  arco  d’amore  ia^ 
arco  d’odio  con  tradimento  ab- 
bomineuole  conuercitofi  , con., 

S 4.  aua~ 
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quadretta  non  già  d’oro;  mi  di 
piombo;  anzi  di  ferro  /cagliate 
dalla  bocca  , dalla  inano  , e dal 
cuore  v’hà  empiamente  in  ogni 
parte  ferito . Arco  ingannatore , 
arco  traditore  , arco  trionfale 
deiringratitudine . Non  ti  formò 
già  i tal  vfo  Iddio  : ma  tù  con  dia. 
bolico  artifìcio  te  ftefto  abufando 
contamini.  E ti  marauiglùs’egli  ti 
difarma  ; fe  ti  fi  cader  ai  cocca  le 
/dette  ? Cadent  in  gladio  Principe s 

fftaf w fan  natio  eorum 

Ofe.fup.  m terra  Aegypti . Vuoi  dunque, 
egli  fi  Iafci  continuamente  colpi 
re?  Io ftupifcoafsai, com’egli t- 
habbia  mai  pollo  in  mano  cotefte 
arme,  con  le  quali  egli  bene  pre- 
uedcua  , quanto  eri  per  infetto 
aire  contra  di  lui  , empio  ru 
beile. 

' Prendonfi  marauiglia  certi 
j » fciocchi  della  oftinata  fterificà  de’ 

. lor poderi,  del  naufragio  del  va. 
fcello  , dell’infelice  riufcita  del 
negotio  , delle  trauerfie  al  gra- 
do, dettapriuatione della  Degni- 
ti, della /iniftrà  fentenza  nel  tri* 
batiale , detta  infermità  infupera- • 
bile , deU’aborto  inafpcttato.del- 
la  perdita  di  moglie,  di  figli,  di 
parenti,  di  amici:  n’accagiona- 
no  l’intemperie  della  ftagione,  l’- 
infedeltà del  mare,  la  negligen- 
za del  fattore,  la  potenza  dell’- 
emulo  , la  debolezza  dett’auuo- 
cato , l’ignoranza  del  Medico , la 
trafeuraggine  della  genitrice  ; ac- 
eufano  il  deftino  , il  fato  , 
fortuna.  O’ fciocchi,  ó ciechi,  ò 
empi  biaftemmatori  delia  d inina 
giulhtia  1 Incolpino  pure  di  tutto 
le  fteflì , e per  più  /egreti  fentieri 
la  più  vera  cagione  rintracciando, 
giungano  alconofcimento  di  que. 
ila  verità  ; che  antivedendo  Id- 
dio Pabulo  de’  fuoi  doni , c come 
delle  ricchezze , degli  honori , 
della  fanità  , e degli  altri  erano 
per  fabbricare  armi  contra  di  lui , 


/limò  meglio , così  da  fua  impa- 
reggiabile pietà  configliato,  anco 
per  vantaggio  loro,  ònonconfe- 
gnare  nelle  lor  mani , ò tornea 
quell’arme  per  non  fomminiftra- 
re  ftromcntial  lor  pazzo  furore  ; 
ed  ctiamdio  della  vita  ftefsa  pri- 
llarli . Prouidenza  praticata  con 
que’  ragazzi , che  infolentiuano  4 .Reg.z 
contra  fi  Ideo,  fatti  lacerare  da- 
gli Orfi  , per  troncare  à fentir  di 
Procopio , la  ftrada  à,  lor  preue- 
dura  maluagità;  Omninoautem 
Dei  iti  dicium  cos;  dum  ptieri  adhuc  Procop, 
ejfenr;  èmediofufiulit , quos  dete- 
riore* fare  pr&uidebat . Non  è for- 
fè quella  giufti/fima  preuentione?  Mol.de 
Non  concedono  le  fantiflìme  Jeg-  1uJl.to.4- 
gi  di  natura  ilpreuenire  leinfidie  t.^.Dif- 
dett’ingiufto  nemico  , etiamdìo  ii.rt.z- 
con  la  morte  di  quello , quando 
altra  via  per  ìfcanlarle  non  firap. 
pre/ènti?  Quanto  maggiormen- 
te poi  con  apprettargli  l’armi  per 
niun  titolo  di  giu/litia  douuteghV 

Sali  fon’i  beni  di  natura  > ò di 
runa , de’  quali  é Iddio  afsolu- 
to  padrone  , e iiberiflìmo  arbi- 
trario difpenfiere  ? fiche  niuno 
può  dolerli  , fe  malo s male  per- 
dei , & vino  am  fuam  locabit  alijs 
agricoli s . Non  fi  marauiglino 
dunque  , aprano  gli  occhi  , e 
mirino  cotello  non  edere  il  fen- 
derò per  giugnerc  à capo  de’io. 
ro  difegni  ; la  vera  , diritta  , er 
lìcura  ftrada  efsere  il  proponere 
di  volere  da  buoni  fittauoli  col- 
tiuare  la  vigna  con  valer/?  lo- 
deuolmente  de’  benefici  diui- 
ni  , e darne  caparra  con  quel- 
li , de’ quali  alprefente  vanno  do- 
uitiofi . 

Più  trauiati  camminano  , ^ 

quanto  meno  fe’l  penfauo , que’  1 4^ 

. feimmuniti , che  fèudiano  co  ru 
male  arti  fàrfi  ftrada  i lor  dife- 
gni, ogni  humana  ,ediuinalegge 
calettando  con  intollerabile  dif- 
prezzo.  Si  perfuadono  con  trafeu- 
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rare  il  quarefimale  digitino  fiabi- 
iire  la  (anici,  e prolungare  la  vira, 
confalfedicerìe  contra  l’emulo, 
con  patti  fimoniaci,  e conàltre 
indegne  baflezze  follcuarfi  allg^ 
altezze  honoreuoli,  co’  (pergiuri, 
con  violenze,  con  rapine,  con  l’al- 
trui mercedi , con  l’altrui  porterei 
iiraricchire,e  tal’horacon  l'altrui 
fangue  innocente.Comc  appunto 
quelli  Vignai , che  accecati  dall’- 
intcreflè  prima  contra  feruidori 
con  ferite , e con  morte’infolenri- 
rono,  indi  per  meglio  sù  l’altrui 
rouine  rtabiiiré  le  mal  difegnare^ 
macchine  contrai  figlio , vnico 
erede , brandirono  l’euipio  ferro . 
Qui  porrei  ben’io  dar  i vedere  la 
ceriti  di  coll  oro , che  ne  meno  le 
ingiuitclor  trame  fanno  pruden- 
temente ordire  ; mentre  l’erediti 
con  la  morte  dell’erede  acquife- 
re dividano . JHic  t(l  herts,venite-> 
occidamus  eum , & babebimus  lit- 
ri duali  m eiu  t . Quali  il  Padre,per 
la  morte  deli’ vccifo  figliuolo, non 
di  doglia  ;mà  di  gioia  erede, forte 
per  dar  loro  rantolio  il  pagamen- 
to della  commdla  fellonìa , e non 
piu  torto  pieno  di  affanno  conu. 
paterno  zelo  rifarci me  in  qual- 
che modo  l’ingiuria  con  la  loro 
con  fifeatione,  & alla  morte  inno- 
cent  iffim  a fagrificare  vite  inde- 
gni dime  • Ne  fol  quello:  mi  in  ol- 
tre, invece  di  venderlo  nella  vi- 
gna fuori  di  ogni  pericolo  dite- 
i limoni , e quiui  dargli  fepoitura 
per  feppellirc  inde  me  coi  cada- 
lo il  corpo  del  delitto , e la  no- 
titia  del  fatto,  fuori  della  vignai 
frenato  infopoltolo  lafciano,  oue 
à paffeggieri  vendetta  chiamar 
poteua,  & additare  inficine  itu* 
qualche  parte  la  rtrada  i rintrac- 
ciare di  così  enorme  delitto  gli 
abbommineuoli  autori.  Et  appre- 

henfum  tur»  eiectrunt  exrr*  vi. 
ntttm,&  uccider  urti . Mi  ciò  da  vn 

de’iatilafciando,  edefaminando 


il  ritto;  può  rrouarfi  in  fetenza  piti 
temeraria,  cementi piùfciocca^ 
Dunque  le  ingiurie, gliolcraggi.le 
ferite  hannoi  fottentrare  all’  vffi- 
cio  delle  preghiere, e delle  fuppli- 
che  per  riportare  dalla  benigna 
mano  del  Principe  fauori , e gr3- 
nerChi  vide  mai  ancipariftefìcosi 
rtrana?da odio  generarli  amore, 
da  infulri  benefici  ? Se  mali  tratta- 
menti fon'aguro  (limolo  i gufilo 
cancellamento  de’  conceduti  fl- 
uori , quanto  piti  giuflo  ritegno 
faranno , nonclte  (perone  i con- 
cezione di  nuoui?  o nella  diuina 
borni  troppo  indifereta  confi- 
denza ! Egli  è liberale  si, egli  é mi- 
fcricordiofo,e  benigno;  mi  egli  è 
anco  girilo:  c fc  raluolra  fecon- 
dando delle  cofe  naturali  l’ ordi- 
ne, c la  ferie,  fi  lafci a m fenoi 
qucfl’iiidegnicaderdi  manofuoi 
doni  ; ò no;  i lungamente  ne  por- 
tan’eglinoil  godimento,  òinve- 
tenofe  ferpi  quelli  rramtitanfi.chc 
l’anima, il  corpo,  e tutte  Falere  fo- 
llarne irreparabilmente  attorti, 
catto,  ediuorauo  : Aidosmède 
perdei , 

Io  non  voglio  mandar  cofloro  _ - 

allafcnoladiGerfone,  e diCon.  *5» 
rado,  che  mfegnano per coJpa_,  -Apud 
mortaledecadere  J’ huomo  oa_,>  Becan. 
vna certa  ragione  di  padronanza  de  /ri?, 
fopra  tutte  le  creature  inferiori  f . 5.  de 
nuouamcnteacquiflara  permcz-  Dom.q. 
zo  della  gratta,  reflandoperòil  r* 
dominio  delle  cofe  per  altri  giudi 
titoli  pofledute.  Ne  meno  voglio 
inuiarlii  Vualdcfi,  Vuiclcfo,  e 
Giouanni  Huns , per  fenrenza  de’ 
quali  vien  dichiarato  il  peccatore 
priuo  della  Signoria  di  tutte 
cofe  toltagli  dal  fifeo  del  Cielo, 
impoucrito  infieme  infieme  de’ 
beni  non  meno  fpirituali,  ch<0 
temporali  ; fentenza  tagliata  dal 
Concilio  di  Coftanza . Mi  ben  si  Contri. 
quindi  argomentino  la  debolcz-  Confi. 
za  di  Tue  mal  fondate  fperanze,  e M-  jj- 
quanto 
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quanto  fuor  dì  mano  trauijno  per 
giugnere  à nuoui  acquiìli,mentrc 
preiero  fenderò,  che  alla  perdita 
dell'  acquetato  à parere  , come 
che  dannato,  di  quelli  diretta- 
mente  conducete  fe  quel,  eh  e pof- 
feggono,  ido  fatto,  òifloiure  non 
perdano,  afpetcino  non  per  tanto 
ellernedal  Principe  fouranocon 
alta  mano  inapellabilmente  fpo- 
deftati,  riufeendo  perdite  gli  ac- 
quici . 

I (5^  Chiamo  à ftabilimento  di  tal 
dottrina  l’autorità  diSophar  Naa 
mathite,il  auale  nel  ragionamen- 
to con  {afflitto  Giobbe  del  Ti- 
ranno oppreflòr  de*  poueri , vfur- 
pator  dell’  altrui  fàueliando  dice , 
che  quali  allretto  daimpetuofo 
vomito  renderà  fuori  le  duorate 
ricchezze,  e fuor  del  ventre  faran- 
gli  da  Dio  à viua  forza  1 frappate. 

Tobs  20»  j)iuitias,quas  deuoranit,euometi& 

* 5 • de  ventre  ili ius  extrahet  eas  Deus . 

Che  quiui  delle  ricchezze  ingiu- 
ftamenteacquiftate  li  parli,  lafo- 
miglianzadel  trangugiare,  Deuo- 
rami , l’accen  na  : mà  i Settanta-# 
chiaramente  n’accertano  con^ 
leggere,  Diurna  inique  congregata* 
OUcrua  qui  agutamente  Niceta 
la  lomiglianza  ( piacciaui  di  mi- 
rarla fenza  naufea)  del  vomito:  j 
Eiiomet , & de  ventre  illius  extra- 
het  eas  Deus . Che  rigiri, che  feon- 
uolgimenti,ehe  tremuoti,  per  dir 
' cosi,  non  cagiona  nel  ventre,  e 
nello  ftomaco  inghiottito  vele- 
no? Con  furia» qual  imprigionata 
fiera  infellonita,  Scorrendo  delle 
interne  vie  i più  fegreti  fentieri  y 
fuoco,  e fiamme  fpirando,  mor- 
dendodacerando,  sbranando  per 
farli  ftradaall’vfcita,  trouatala  in 
fine , impetuofemente  prorompe 
confeco  ftrafeinare  à forza  anco 
le  buone  viuatide,.  lafciàndo  del 
filo  furore  infeufte  veltigia,  nel 
languido  infermo  altamente  im- 
prefle . Eqjle  chi  licrede,  lian  per 


fargli  buon  prò  le  altruidiuorate 
folfanze,  e nello  ftomaco  dello 
(crigno  tramandate  fian  già  ri* 
polle  in  ficuro;  onde  habbiano  ad 
ingranare  la  fua  facoltà . Và  erra- 
to di  gran  lunga  ; e fe  n’auuederà 
bentofto,  quando  meno  fel’af- 
petta . Iddio  gli  le  farà  ben  vomi- 
tare,gli  le  trarrà  ben ’egli  fuori  del 
ventre  ingordo  à viua  forzà  òdi 
fallimento  di  tempefte,e  forfè  le 
altrui  mani  ingiuftamenterapaci 
diuerranno  miniftre  del  giufto 
{degno  diuino  : Euometyir  de  veti* 
tre  tllius  extrahet  eas  Deus:C  infie- 
me  con  quelle  ancor  J’ altre  di 
buorfacq uil toccarne  buono  infic- 
ine con velenofo  cibo.  De auaro 
(dice  Niceta)  inquir  S criptura  cap.  Niceta 
20.  Job*  D tutti  as^quas  congregami , fiorai, 
euomet . In  quo  verbo  ineft  emphaft  s gJSJa- 
qu odami  Vtenimquinoxium  ali-  'rìansu 
quem  cibum  J umpfìt  » vnd.  cura  re  ^ 
probos  etiam  euomit  ; ftc  qui  inique 
congerendis  opibus  (bidet,  non  fo- 
lum  ipfarJed  eas  etiatn  > qttas  prids 
iure  poffìdebat,  plerumque  amiti it* 

Stile  da  lui  vfato  con  gli  Affiri  fot- 
co  alia  condotta  del  Capitan*0- 
loferne  ; quando  que’  di  Betulia 
occupati  i padiglioni , non  folo- 
delle  auarc  prede  da  nemici  fatte- 
nelle  Taccheggiate  proumeie  s’- 
impadronirono ; mà  etiamdio 
ricchi  fe  ne  ritornarono  de’  tefo- 
ri  , de’  quali  haueua  dianzi  Okr 
ferne  sfornito  l’erario  Reale  per 
comperar  vittorie  ; poiché  au- 
ra m , & argentum  de  domo  Regis  Judith - 
affumpfu  multum  nimis  • Si  bene  il  j.  io. 
Medicocelefte  rinuenire  medici^ 
na proportionata al  male;  onde 
per  rilanare  la  fouerchia  ripie- 
nezza di  quell’auaro,  c he  d’inuo- 
Iate  foftanze  fi  è ingordamente 
gonfiato,  gli  applica  quel  falli- 
mento , antidoto  vaJeuolidìmo 
per  euacuar  quel  cibo*  chemvna 
maligna  indiceli  ione  andaua  nu- 
trendo vua  febbre  mortale . Ne  fi 

dolga» 
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dolga  puntojfe  vede  copiofaeua- 
cuacione  anco  di  buona  fofianza; 
pofciache  tanto  fiima  neceflario 
il  fapientiflìmo  Medico  al  totale 
difcacciamcnto  deU’oftinaro  ma- 
lore , ed  al  compito  fiabilimento 
di  ottima  fanit  d. 

I 5.  Che  fe  incallito  il  male  ributta 
ogni  fpcranza  di  miglioramento, 
nufcirà  il  giullo  gafiigo  del  fuo 
fello  medicina , fe  non  per  fe , al- 
meno per  altri,  i quali  infermi  si  -, 
md  però  men  di  lui  deliranti  *à 
fpefe  di  lui  medefìmo  profitte- 
ranno prcuenendo  con  opportir- 
na  dieta  l’amara  ricetta  : gafiigo 
fpedito  dal  tribunaJe  della  diurna 
Giuftitia  perle  replicate  querele 
di  tant’ innocenti  tiranneggiati 
Come  bcn’accenna  S. Giacomo, 
rifuegliandocon  fua  apoftofcca^ 
voce  d dolorofe  (Irida , & ad  vrli 

' Jacob,  kgrimcuoli  quefti  ricconi  : yJgtte 
trutte  duetti  y plorate  vlulantes  in 

* mfern t veflris , qua  adueniem  vo- 

bis . Olà  ! defi  are  ni  dal  profondo 
letargo  , sbocchino  dal  voftro 
cuore  le  lagrime , e dagli  occhi  à 
rufcelli , ed  d fiumane  diramiti/? , 
veftite  di  meda  gra maglia  le  vo- 
lte fronti,  apparecchiate  ardenti 
lofpirffinghiozzi  lamenteuoli  per 
celebrar  il  funerale  alle  voftre__> 
fpente  felicità . Marcite  fon  le  vo- 
lte ricchezze, tarmate  le  vefii,  ir- 
ruggmito  l’argento, e l’oro.  Diui- 
tu  ve  fra  putrefatta  funt , & vefli- 
menra  ve  fra  a tineis  conte  fi  a funt , 
aurum,cr  argentuntvefrumaruft- 
*****  • O firauaganza  ! Dond^ 
lciagure si  repentine?  Tanta  ne- 
gligenza dunque  nelGuardarob- 
,,  c^<:  fefeio  infracidare  le  fup- 
pel iettili  ? Perche  non  aprire  à 
tempo  gli  armai,  onde  nelle  lane, 
e nelle  pelli  non  éntraflèro  le  tar- 
me diuoratrici , la  ruggine  ingor- 
da nell’argènto, e nell’oro?  oflèr- 
uate  ben  le  parole  : Diuitia  ve  fra 
petrefatta  funt . Non  dice;fianoin 


qualfiuoglia  maniera  logorate , ò 
confumate:  ma  (pecificatamcnte 
putrefatta.  Madre  della  putrefar . 
tione  iuaT edere  fh umidità  con-  TholoL 
giunta  con  l’efiraneo  calore,  one  Sym. 
in  fico  immobile  venga  impedita  strt.  mi - 
latranfpiratione.  Quindi,  come  rab.  /. 
infogna  Galeno,  la  conculcatione  3 S-c.6. 
degli  Imi n ori,  quindi  le  febbriper  G*t*n. 
la  corrottdafdel  &ngue.Sri;pi(eo-  fi  2-  arr‘ 
no  dunque  cett’vni  divederfiim  Cltr‘  r-4* 
prouifemente  impoucriti  forprefi 
dalla  miferia,  equa,  eia  con  la.., 
mente  vagando  non  fanno  la  vera 
cagione  rintracciarne  ? ifccola • 
vuoidireS.Giacomoi  lehumide  ’ 
Iagrimc,e  i caldi  fofpiri  degli  ope- 
rai, i cui  faticofi  l udori  cadero 
nell  arena  infecondi  del  frutto 
della  douuta  mercede , difpofero 
lelor  ricchezze  nc’ripofiigli  rin- 
chiufe  ad  ineuitabilc  infracida- 
mento . Dece  merce t operartorum , 
qui  meffuerunt  regione  s ve  frasca 
fnrudata  e fi  a vobis , i lamat , & 
clamor  eortim  in  aurei  Domini  Sa- 
baoth introiuit.SapientUrima  ordi* 
n adone  della  non  errante  proui- 
denza  del  Cielo,  la  quale  defiata 
dagli  altrui  giufii  lamenti , ne*  ri- 
brezzi di  quegl’ ignudi  acce  fa  di 
(degno  per  pietofe  antiparifiefi 
d iede  in  cibo  alle  tignuolc  le  ve - 
(ri, vcjlimenta  veflraa  tineis  come- 
(la  (un r,c  nel  teforodi  quegli  a na- 
ri auuerandofi  quel  detto,  thè fate- 
ri^atis  vobis  ir  am , confegnò  J’ar. 
gemo , e l’or©  alla  tirannide  della 
ruggine  , aurum , C fargentum  ve - 
flrum  aruginauit  .•  Le  lane, e le  Cete 
( figlie  quefie  di  vn  verme) gene- 
rarono a’ propri  danni  vermini 
diuoraton,partorendo,  e nutren- 
do in  fono  la  propria  morte  : ed  i 
pretiofi  metalli  fabbri  delie  p ro- 
pric  difeuuenture  formarono  à 
propria  difiruttione  vna  lima  for- 
da  per  cooperare  à giufii  fdegni 
del  Cielo,  contentandoli  d'impo- 
uerir  fe  fietfì  di  fc  medefimi  per 

la- 


Digìtized  by  Google 


284  Nel  V enerdì  dopo  la  Domenica  1 1. 


Jafciare  guittamente  impouerito 
l’auaro  ingiuttamente  arricchito, 
mordcndefLper  poco  dirci, sbra- 
nandoli, rodendoli > é contornan- 
doli da  fe  fletti  per  non  viuere 
neirempiemani  di  così  crudo  ti- 
ranno,rapprefencando  nelle  mor- 
fìcature  ac’  vermini  rimorfì  di  co» 
faenza , c nella  ruggine  roflore 
per  vederli  à torto  niegati  d po- 
uerilegitimi  padroni.  JÉ  sì  come 
del  ferro  ditte  Plinio,  che  il  fangue 
humano  ne  prende  ben  tofto  af- 
pra  vendetta  con  attaccarle  lì-» 
Tl in.  I.  ruggine, che  lo  confumi  : sferro 
34.tr.14  fanguis  humanus  f<  vleifcitur.Con. 
taaum  uamque  co  celerini  fub inde 
rubi*incm  trahit . Così  l’oro, dico 
io, tinto  nel  fangue  de'poueri  pro- 
na ben  pretto,  ad  onta  del  priuile* 
gio  di  natura , la  ruggine  »j  che  lo 
dittrugga:  slurum , & argentum 
ve  fi  rum  aruginauit  : chiamando 
quel  fangue  dal  Cielo  afpra  ven- 
detta > Clamor  eorum  in  aures  Do • 
mini  Sabaoth  imroiuìt  : come  ben 
tfauuerte  il  P.  San  Gregorio  Na- 
Nafjd,  ziauzeno . Ne  ex  aliar um  egefiate 
or.  9.  opes  nofiras  comparare  fufiiueamus 
( abfit , vt  tkm  longe  Àdiuina  dtaui- 
tatc  recedamus)tiec  diuitiasnoftras 
cura  aliorum  lachrymis  mifcear 
ntuiià  quibusaamquàm  à rubigine, 
ac  tinca  confumentur , aur,  vt  Scri- 
ptum verbo  viarie  uotncnt  tir  -Gii  vi 
pagoneggianate,ò  auaroni,pom- 
pott  con  l'altrui  nudità,  e con  J a—» 

{aoucrti  altrui  doniciofì;  mirate 
ìora  con  occhio  lagrimofofpa- 
rita  la  pompa  delle  vottre  gran- 
dezze così  pretto , come  il  vottro 
primo  Padre , e Maeftro,  quando 
credeuatt  veftir  la  toga  dell’vni- 
ucrfal  Dottorato, Eritts, fieni  Di/, 
feientes  bonum,&  ma/urnUpoglia- 
to,  e nudo  ricrouoiiì  sforzatoà 
mendicar  dalle  piante  quattro 
cenci  per  ricuoprirtt.  Cognoucrunt 
fc  effe  mtdos.  Ocome  fon’andati 
CUliti  vottri  difegni  1 Per  quelle 


ttrade,  che  vi  credeuatecondu- 
ceflero  agli  vlumi  confini  dell » 
felicità,  liete  giunti  all' diremo 
delle  miferie  : Plorate  vini  ante  $ in 
miferìji  veftris . 

Aprite  vna  volta  gli  occhi , e sii 
le  carte  deiraltrui  gote  vergate  di 
pianto  leggete , ed  imparate , tu 
primieramente , ò ingordo  vfùr- 
patore , che  il  pagamento  ritenu- 
to agli  operai  non  accrcfce  Pera- 
rio  i anzi  Io  vota,  haueudofi  d 
{contare  con  perdita  maggior 
del  guadagno , che  il  legato  de- 
fraudato è vn  Legato  d latere 
pretto  alla  diuina  Giuttitiainde- 
feflò  inttigatore  alla  vendetta,che 
l’eredità  con  (alfe  tettimonianze , 
ò con  cauilli,  ò con  violenze.vfur- 
pata  è pcttifero  contagio  all’altre 
ricchezze,Iafciando  I’auaro  erede 
di  mifera  pouertà , che  i contratti 
illeciti  non  fruttano , che  perdita 
deiracquiftato,c  le  rapine  al  rapL 
tormeaettmo  il  meglio  delle  10- 
ttanze  rapifconoJmpara  tu  pari- 
mente, olènfualo,chelevietate 
viuande  ammette  con  apparente 
precetto  fenza  legitima  caufa  non 
vietano  le  infermità,  anzi  tanto 
più  pretto  intteme  con  la  morte 
le  cliiamanoiche  i fouerchi  vezzi, 
e le  illecite  carezze  alla  propria 
carne  in  doglie,  e tormenti  tra- 
mu tanfi , e dal  letto  delle  gioie,e 
del  diletto  al  letto  de’  dolori , Su- 1 
per  Ictfum  dolori s , c al  cataletto 
ancora  fatti  amaro  tragitto.  Im- 
para, ambitiofo , che  le  malitiofe 
pratiche  , i patti  abbomineuoli 
non  fanno  fcaìa  alia  faiita  ; mà  al 
precipitio  ; anzi  atterrando  i pun. 
celli  ac’  menti,  fopra  de*  quali  gli 
altri  gradi  fi  appoggiano , fanno 
ancor  da  quelti  d rompicollo  mi^ 
feramente  cadere . Impara,ò  Po- 
litico, chele  doppiezze  non  rad- 
doppiano le  corone, anzi  le  fanno 
roucfciaredal  capo,  le  ttmulatio- 
111  non  fon  adattati  ttromcnti  à 

reali 
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reali  acquifti;ma  à vere  perdite , i 
tradimenti  traducono  i traditori 
medefimi  con  lor  fautori  > il  ferro 
aguzzato  alla  cote  della  fellonìa 
recidere  più  ageuoJméte  gli  feet- 
tridi  quella  flcda  mano,  che  Io 
brandifce,  il  fangue  degl’innocen- 
ti non  colorire;tnà  anzi  fat^ifmar- 
rirc  le  porpore , e irriomma  gl’in~ 
giudi  tentatiui  per  ampliare  lo 
flato  edere  l’vnico  mezzo  perri- 
ftrignerlo , c rouinarlo  da  fonda- 
Ecclcf.  menti . Regnum  adente  ingentem 
-0g  ' transfer  et  tir  propter  in  iu(l  trias , & 

iniurias , & contumelia) , & diuer- 
fos  dolos . 

j g # Che  fe  Saul  armato  alla  ftragc 

degli  Amalechiti  con  ordine  cf- 
prefio  del  gran  Dio  degli  cferciti 
di  non  rifparmiar  ne  avita,  ned 
robba , perche  ingannato  da  non 
ben  regolata  pietà  verfo  il  prodi - 
mo,  e aa  falfa  religione  verfo  Dio 
aliene  il  ferro  fitibódo  dal  fangue 
regio , e della  greggia  il  più  fciel- 
to  riferbò  per  fagrmei  al  Dio  del- 
le vittòrie , venne  per  ciò  da  Dio 
con  h perdita  ddl'abufato  impe- 
ro ineforabiimente  punito,  Scidit 
t.  Reg.  Dominus  regnum  J [radute  badie-, 
& tractidit  ilhdproximo  tuo  mcl to- 
ri /e,fentenza  fimile  alle  minaccie 
del  vangelo  d’oggi,  Aujeretur  à 
i vobis  regnum  Dci->&  dabitur  gemi 
> f adenti  fruchts  ri«/,fe,dico,tal  pe- 

na riportarono  vna  difordinataj 
pietà,  &:  vna  fuperditiofa  religio- 
ne, quali  gattigli i faranno  appa- 
ircchiatial/acrudefta,  e alfagri- 
legio?  Quali  minaccie^uali  furo- 
ri non  ha uranno  à temere  que” 
Principi , che  iu>  à vita  perdonan  - 
do , ne  àroblja,  qual’hor  i’ùuqrcf- 
ie , ò’i  capricdoli  configli,  il  pri- 
ffrò,  c’1  fecondo  fangue  ingordi 
fucchiano  per  fatollarfi  ? p 
l p Parli  Faraone,  che  per  jdabilire 
la  fua  altezza  ingegnando^  di  te- 
ner bado  il  popolo  Ebreo  con  an. 
«fijuìe-v  c tiranniche  oppredioni/ 
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dopo  vn  mare  di  pianto  perlai’ 
drage  miferabile  de’ primogeniti 
del  luo  regno  redò  con  la  caual- 
lerìa,  e con  tutto’l  fuo  horitiilìmo 
efercito  calpedato  da  caualloni 
deli’  onde  dell’  Eritreo . Parlino  i 
Nabuccodonoforri,  gliOloferni , 
gli  Antiochi,  i Senichcribbi , gli 
Eliodori,edaltrifimili,  de’ quali 
fotco  dienti©  palio  i funedi  amie, 
nìmenci  per  non  ingombrare  di 
orror il  difeorfo  con  dolorofc  ca- 
tadrofi,  con  le  quali  cliiufero  le 
loro  tragedie  atte  ad  ofcurarc  ie 
feene  piu  fcrene , e di  gramezza»* 
eterna  riempire  i più  feftcggianti 
teatri  • Legga,  chi  n’hà  talento,  il  Saautd. 
Saauedra  nella  fettantedma  quin-  fymb.pc- 
ta  delle  fue  imprefe  politiche»» , Ut*  7 5* 
oue  di  tal  foggetto  eccellente- 
mente va  diuifando . 

Le  Città  dede  materiali,  le  prò*  20. 

uincie,  i regni , le  monarchie  im 
patienti  della  cruda  tirannide; 
come  fchauederofenfo,  e fenno , 
e ftaffero  contfnuamenre  medi- 
tando la  fuga;  comparfane buo- 
na occafìone,  non  fe  lalafciano 
fcappare , fcappando  edè  dalle 
mani  del  podeditore  tirannico  à 
quelle  di  miglior  Principe.  Tan- 
to vided  nella  Città  di  Gerico, 
oue  le  pietre  delle  mura  di  comu- 
ne accordo  difunendod  caderoà 
terra  à piè  degl’  1 fradici , quafi  in 
attodifupplicanti  foggcttcndofr 
alla  lor  prorettionc , c ugno  ria»*  : 
come  agutameuce  ©demo  Bafilio  % r, 
di  Seleucia.  Obfejfa  Hierico  muro - $c[cl/(.  ' 
rum  orberà  exucbat , xt  habitatores  Qr  * 
io  fa fugerct,  & ad  Jfraelitas  trans  D * 

fugeret , 

Non  fon  le  male  arti,  nòfcala  2 T 
. à troni, màà precipizi,  I troppo 
ambitiod  Luciferi,  che  diuifano 
. diuider/i  con  Dio  la  monarchia 
del  inondo  sì  che  di  lorodicafi, 

Dinijum  imperium  ehm  louc  Cafar 
h ab  et,  vengono  precipitati  inu 
, fondo  di  torre  nel  più  profondo; 

àbiti 
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abifio  del  mondo  fteflb  . Gli 
Adami  troppo  inoltrati  con  lor 
pretenfioni  fon  difcacciati  ver- 
gognofamcntc  dal  regno  ramin- 
ghi, tapini,  mìfcrabili,  tramu- 
tato lo  feettro  Reale  in  vanga-» 
rufticana  . Ite  dunque , ite  pu- 
re , Icari  temerari  , foruolate 
con  ardite  penne  negli  altrui  con. 
fini;  che  dileguata  la  cera  , ca- 
deretc  alla  per  fine  con  precipi- 
tio  più  veloce  dell’ale  ilefse  i 
llampare  nell’acqua  del  vollro 
pianto  vn’ eterna  memoria  del- 
le vollre  feiagure,  e della  volita 
tementi.  Animateli  pure , am- 
binoli Fetonti,  montate,  oue 
non  vi  appartiene,  pigliate  in_. 
mano  le  redini  del  gouemonon 
vollro,  reggetele  i vollro  paz- 
zo capriccio  ; nel  più  bello  , 
quando  vi  crederete  giruene 
trionfanti  nel  carro  del  Sole , fa- 
rece  da  vna  faetta  ardente  del 
ciclo  rouefeiati,  e rotolando  al 
baffo  diuerrete  fauola  deir  vni- 
uerfo.  Sollcuate pure, orgoglio, 
fi  Giganti,  monti  Sopra  monti , 
occupate  la  regione  delle  ouuo- 
le , pia  tirate  batterìa  contrai  eie  * 
Io,  non  perdete  tempo,  che  tan- 
to più  rollo,  c tanto  più  da  vici- 
no incontrerete  del  Cielo  Uelfo  i 
fulmini,  rellerete  fotto  alle  vo- 
flre  macchine  infranti,  fchiac. 
ciati,  pelti,  macinati , fepolti; 
mi  non  gùl  Spenta,  ne  Sepolta  la 
memoria  infame  di  voilra  igno- 
miniofa  baldanza . O quanto  è 
vero,  per  finirla  vna  volta,  ilfa- 
mofo  detto  inuecchiato  nelle_^ 
bocche  più  accreditate  per  la  ca- 
nitic  del  mento , Male  parta  ma- 
le dilabuntur  , corrifpondCntc  à 
quello,  Malos  male  perdet . 

Chiaritcui dunque,  che  Iddio 
tocca  per  l’appunto  oue  duole. 
Chi  fuoi  doni  ingiuriofamente 
abufa  in  offefa  del  medefimo , ò 
pretenda  con  arti  maluagie  di  ac- 


crescerli , attenda  pure , come 
gattiuo  Economo,  diefsere pn- 
uacodeiramminiitratione,  e al.1 
a mal'  hora  irrcuocabilmentta 
cacciato . Ritorcete  addietro  ]’_ 
errante  piè  per  illradario  in  più 
diritto  Sentiero.  Non  feguitiate 
più  cotella  llrada , a capo  di cui, 
non l'acquifto , eia  feliciti , che 
ite anfiofamente  tracciando;  md 
anzi  perdite , c miferie  farefte 
perrmiicnire.  E chi  fari  tri  voi 
così  difiènnato  , c di  fe  ftefsó 
così  poco  amante,  che  voglia—» 
correre  anelante  vna  firada , i cui 
fini  fon  precipizi,  ingolfarfiinvn 
mare , i cui  lidi  fon  Sirti , e Ca- 
riddi , entrar  in  battaglia  coni 
certezza  di  efito  sfortunato,  con- 
fumar le  reti  per  far  prefura  di 
vn  moilro  predatore,  flancarfi 
in  affannofa  caccia  per  afterrare 
vna  fiera,  che  sbrani,  erger  fab; 
briche,  (otto  alle  cui  moli  rCfli 
opprcfsoi!  fabbriciero , fabbro  i 
fe  llefso  e della  mone , e della-» 
tomba  inficine?  Qual  folli*--» 
maggiore?  Da chipotrà coteflo 
del  proprio  intercise  vero  amo- 
re giustamente  chiamarli  ; Tef- 
fer  reti  a fe  llefso , giuocare  con 
perdita,  negotiare  con  vfnra  df 
fallimenti?  Se  amate  il  voflro  prò, 
portateui  da  buoni  procuratori 
con  dar  i frutti  al  fourano  Pa- 
drone, da  cui  ficuramcntc  rice- 
ueretecosiin  quella,  come  nel- 
l’altra vita , larghilTìmo  il  guider- 
done. Redatte  ergo , qme JuntCx- 
faris , Cafari,  & qua  funt  Dei , 
Dto:  Se  volete  ali’vno,  & all'al- 
tro aggradire.  O plenum  mira- 
cult  refponfionem , Ó"  perfeElam 
dilli  cale  flit  abfolutionem  1 Ita  om- 
nia inter  contemptum  {acidi-,  & 
contumelia m ladendi  Cafaris  tem- 
perauit , vt  curii  omnibus , & of- 
ficift  kumanis  denotai  Deo  menta 
abiolucret , ehm  Cafari , quafius 
efTent , reddenda decernit . S‘imm 
nihtl 
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Ttihil  eius  fetta  nos  refederit , con- 
cinone reddendi  ta  • qua  fu*-, 
funt,  non  tenebimur.  Porro  au- 
tem  fi  rebus  illius  incubamus  , fi 
iure  potè  ftatis  eiusvtimur,  & nos 
tamquàm  mercenarios  alieni  pa- 
trimonij procurationi  fubijcimus  : 
extra  querelane  intarla  eft,  C a- 


fari  redhiberi  quod  Cafaris  eft  * 
Dea  autem  qua  eius  fune  propria  , 
reddercnoi  oportere , corpus,  ani- 
mant^uoluntatem . Abtotninehac 
profella,  atque  aulì  a retinemus  : 
proind'e condignumoft , ut  ei  feto- 
tum  reddant,cui  debere  fere  colutiti 
Or  ori&inetth  &profeOum . 


nel; 
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nella 

DOMENICA  III 

Erat  Iefus  etjctens  E)&momumJ£>  illud crai 
mutum  / Z5  cùm  eiccifset  Damonium 
locutus  cflmutus , adm irata 
funi  turba . LllC.  1 1 . 

ARGOMENTO. 

Fra  due  archi  alzati  dallo  flupore  trionfa 
la  Confdhone. 


Iferia  degna  cerco  del- 
la compatitone  anco 
de' più  ijpietati  èla_j 
prigionia  di  vna  lin- 
gua in  legami  di  mu- 
tolezza.  Occhio.orcechio,  narici , 
c per  poco  direi  la  mano  liab- 
biam  comuni  co’ Bruti  ; ma  noi: 
già  lingua,  ò non  con  priuilegio 
di  libe«à:qiici  legata  ; noi  libera, e 
feioka  la  fauclla:  onde  non  olii 
Muto , che  da  vn  Bruto  nell’dfcr  ■ 
no  lo  difecrna,  imprigionato  l’in- 
terprete della  parte  ragioneuole, 
che  da  quelli  ac  di (lingue . Anno- 
datela lingua;  ecco  fubitodifeio!- 
ta  la  ciuile  conuerfatione:così  per 
diilìparc  quell’ adunanza  malnata 
di Babellc introdufTeui  Iddiola_i 
confufione  delle  lingue,  che  fu 
vna  tal  forte  di  mutolezza.  Di 
quanti  beni  panerò  fe’n  và , chi  c 
priuo  di  lingua.  Come  può  egli 
dilagare  ne’ tuo’  tremagli  con  al- 
cuno dell’animo  le  interne  pallio 
ni  lenza  lingua’Comc  ad  vn’Ami- 

co  fpiegat  il  fuo  affetto  lenza  la , 

fegretaria  fedele  de’ noftri  cuori  ? 
SVgli/ìa  dotto  - ògran  pena , non 
poter  per  mancamento  di  difpen- 
iicrc  ;ipcQjiuiuy  altrui  cosiprc- 


jiofo  teforo , ne  far  pompa  de’  ta- 
lenti , c delle  douitic  dei  fuo  inge- 
gnale ignorante , gran  tot  mento 
non  poter  da  più  douitiofi  men- 
dicar alla  pouertà  dcH'animo  fuo 
qualche  opportuno  foccorfo . Pa- 
drone non  può  ben  efprimer  i 
co  mandamenti  , ó le  riprenfìo- 
m ne  feruidore  l'altrui  ambafeia- 
tc,ó  le  proprie  fcnfe.Ricco,e  fano 
cainpfercbbe  volontieri  tutte  Je 
ricchezze , c tutta  la fanicà  in  vna 
lingua  ; poucro,  ed  infermo lente 
doppia  miferia, priuo  del  proprio 
ffromentoda  eccitar  negl’ altrui 
petti  compatimento, lì  fe  la  mano 
può  con  cenni,  e con  penna  lup- 
plir  in  parte,  tanto  è il  ino  pregio, 
quanto  ch'e  Vicaria  della  lingua . 
Ó lingua,  ò lingua  cara!  tu  fola 
puoi  dir  i tuoi  pregi  ; anzi  tu  Beffa 
non  li  puoi  dir  a baffauza.  Sia  du- 
que  benedetto  eternamele  il  no- 
lfro  Redentore , clic  impictofitq 
deli’  infclicilfima  conditione  di 
quello  mifcrabile  , nel  Vangelo 
precipitato  dall’ infernal  nemico 
nella  fopradetta  miferia  , liberco- 
lo,tagliando  meglio  di  Alefsàuro 
con  lafpada  delia  Aia  diurna  po- 
tenza il  nodò  Gordiano  tdluto 
dal* 
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dallo  fcaltrito  d’inferno, fcioglié- 
doglì  fpeditamente  la  lingua:  & 
annodado  le  altrui  per  lo  flupore. 
Erat  Iefus  cijcicns  Damoniu,  & il- 
luder atmutu*  &citmeìeci(fcrda:- 
monium  locutus  efimutus,&admi- 
ratafuntturba  * Ma  ò quanto  più 
infelice,e  degna  d’eterne  doglian- 
ze delle  lingue  migliori  è l’aìtra_j 
volontaria  mutolezza  cagionata 
dalle  maluagie  perfuafioni  dello 
fteflo  nemico  demonio  » che  lega 
al  peccatore  la  lingua;  sì  che  le  in- 
ternemacchie  dell’ Anima,  che 
nellaConfefsione  fi  purgarebbo- 
no,e'  non  palefi  ; ma  (otto  velo  di 
pemitiofo  filétio  nafcofte  vie  più 
s’irrugimTcano.  Mifero  ! non  vuol 
efporreque’  concetti, che  ritenuti 
tocódurrannofinalméte  co  infcli 
ce  {conciatura  i morte  irreparabi 
Ie;e  fi  coua  nel  feno  le  ferpi  ; ma 
ferpi  che  partorite  dan  vita , non 
partorite  v ccidano  . A quello  af- 
pira  il  noftro  nemico , i quello 
anela  con  gli  virimi  fuoi  sforzidi 
ammutolir  il  peccatore  annoda- 
dogli  la  lingua  perche  nó  confefli 
ìfuoifallirijficome  per  lo  contra- 
rio il  noftro  Chrifto  procura  di 
fcioglierla  ad  vna  lineerà  confer- 
itone: Locutus  e fi  mutus , fapendo 
benifsimò  amédua,invna  fola  pa. 
rola  ftar  ripofto  il  maggiornoltro 
bene  ; mentre  il  reo  confeflò  vien 
afsoluto  con  prodigiofa  nouità 
ben  degna  di  ammiratione  mag- 
gior di  quella  di  ftamane,quando 
locutus  e fi  mutui,  & admirota  funt 
turba  ; accoppiato  con  tanta  age- 
uolezza  vn  tanto  bene.  Contcnta- 
teui  di  efser  m utoli  per  brieue  fpa 
tiodi  tempo, ch’io  faueIIo,facédo 
vfficiodi  confefsori  colfigillodel 
lilenrio, ma  nó  fiate, come  quello 
muto,  fordi  à chi  per  rifanarui  da 
nociua  mutolezza  fauella . 

La  natura  vmana  per  la  caduta 
di  Adamo  r.el  terrcftre  Paradifo 
così  mal  concia  rimale,  che  non 
può  vno  metter  piè  nel  mòdo  sé- 


za  la  Iiuidura , anzi  fenza  lo  drop- 
pio  della  colpa  originale.  Aquefto 
prolùde  l’immenfa  benignità  del 
noftro  Iddio  col  pretiofiisimo  ba 
gno  del  Battefimo^he  ogni  mac- 
chia cancella , e ogni  malore  per- 
fettamente rifana;  mà  non  per  ta- 
ttfall’antica  gagliardìa  dello  ftato 
dell’innocenza  non  ci  reilituifce , ytde  S* 
onde  reftàdo  noi  azzoppati, e de-  Th.  im- 
boli non  duriamo  nella  faticosa  *.109.  a. 
carriera  di  quella  vita  in  ogni  la-  io. 
to  intraIciata,non folo  lenza  Ieg- 
gier  inciampo  ; ma  ne  pure  fenza 
cadute, e precipizi,fe  nó  veniamo 
dalia  diuina  mano  con  particolar 
fauoreefficaceméte  foltenuti.Nó 
già  che  troppo  grauofa,e  alle  no- 
ltre  forze  fuperiore  fia  la  carica  r.. , „ - 
della  diuina  legge  cóforme  al  folle  . Se~ 
infegnaraento  di  Caluino  fabbri-  . 
caro  fopra  non  punto  lodo,  anzi  i heo1' 
vanifsimo  fondamento , che  il  ba-  tr' 

gnobattefimale  nó  habbia  forza  7* 
di  Iauar le  macchie  originaria»,  4‘  • 

dalle  quali  contaminata  l’anima 
tutt’i  più  be’parti  delie  fue  virtuo- 
fe  operationi  dilformati  riefeano. 

Nò,nó.  Anzi  foaue,  à chi  bé  Io  mi- 
ra,e Ieggier’èil  pef ChJuRum  meum 
fuaue  efFy&onus  meumlcuc,c he  nó 
impedifee  il  corfo,  nó  che  il  cam  • 
mino .Vtam  mandatorum  Morii  cu,  P/.I18. 
cum . Ma  delle  frequeticadute  la 
noftra  folamalitia  deue  accagio- 
narli per  la  debolezza  delle  poté- 
ze dell’  Anima  del  noftro  antico 


Padre  infelice  retaggio.  Echife  1 
non  rari , e da  móftrarfi  à dito  fon 
quei  ben’auuenturati , che  dopo 
lauati  nell’acqua  battefimale  hab 
biano  fatto  il  cammino  della lor 
vita  fenza  cótrarre  qualche  mac- 
chia nò  dirò  fol  leggiera;  mà  cria- 
dio  graue  di  colpa  mortale?  Palli-  , n 

fconoiCaluiniftiin  darli  à crede-  fd.Bec. 
re  non  puoter  l’anima,  facto  vna  Clt,tr‘ 
volta  acquifto  della  prctiofa  velie  C'X' q' 1 V 
della  Giuftitia , reftarne  mai  più  S0.'*,0'  ' 
jpogliata.Errorecondannatodal  f 
fagro&ato Concilio d i Trento , e 
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da  Santi  Pa.d«*i*trd  quali  Agoftmo:  forzi igliantifimboli  esprimenti  le 


Crcdcndnm  cfhquojdam  infidc,quA 
per  diictlione dperatur,  incipere  vi- 
uerc>&  aliquattdiìt  fideluer,&  iuftè 
vitter€,&  poflea  cadere  G re.  Poueti 
noil  che  vnendoci  còti  l’affetto 
alle  terrene  fozzure  venimo  quali 
per  contatto  à contrarne  le  mac 
chie  cotant’odiofe  lauate  gii  dal- 
l’acqua battefimale;qomeinfegna 
San  Tornato . E veggiamoda  noi 
{toni  à noi  medefimi  ac  cefo  di 
fiamme(ahi  qua  n to  tormentofe!) 
vnrogoineftmgtiibile.w 
Ma;©  booti  infinita  del  nofho 
Dio  ! anche  i quello  volle  porge- 
re opportuno  rimediocon  nuouo 
bagno, con  mtouo  Batte  fimo,  col 
Sacramento  della  Penitenza,  PrtL 
die. ws  Baptifmum  Parn  itemi  t > fe- 
conda tauola  dopo  il  naufragio. 
Bagno,che  non  vna  loia  ; mi  ben 
milioni  di  voice» fe  tante  n’habbià 
dibifogno , puòfaluteuolmeuto 
rinuouarfi  con  lauar  le  macchie,e 
fpegner  le  fiamme;  che  fon  appu- 
to  i due  Archi  nobilitimi  tri 
lixon  marauigiii 
Confezione  Adoni 
Fiffiam  gli  occhi 

da  vn  de’  lati  feorgefi  dipinta  vna 
Fenice , che  accende  a fe  Beffa  il 
rogo,  perche  fua  vita  non  fi  fpen- 
ga,anzi  qual  oro  nel  fuoco  fi  raffi- 
ni,e muore  per  eternar  fi;  convella 
Beffa  dichiara, portando  fcritto  in 
petto-. /V/wncli’ala  fì;iiilra:AVp<r- 
riam:  e nella  delira  : Ptperennem. 
Dall’aitro canto  vn’ Aquila,  che 
riarfa  dal  Sole  in  vna  fóce  immer- 
gendoli per  lafcìaruile  antiche^ 
piume  la  vecchiaia  tommergerui; 
col  motto  : ìwenetts  rtttòuabitur . 
Qiiiui  anco  vicina  vn’altra  intenta 
i fpezzarc  nella  durezza  di  vn  faf- 
fo  il  roilro  con  gli  anni  per  la  fo- 
uerchia  crefcenza  fatto  impedi- 
mento i prender  cibo,  e ripigliar 
vigore;e  giunta  homai  al  fine  deir 
opera, lieta  par,  che  dica  : Os  meu 
operuii&  attraxifpiritttm . Ed  altri 


marauigliofe  mutatio;»  con  mi- 
glioraméto  dalla  confezione  obe- 
rate . Io  non  vò  qui  trattenermi  in 
diuifare  quali  fiano  quelle  mac- 
chie , fe  fola  priuatione  della  dilli-  yt^e 

ntLgratia>comc  vogliono!  nouelii  Bec.cit. 
T ornili»,  ò pure  vn  séplice  rifpet-  Cn,  u 
to  all’ateo  peccaminofo  pollato,, 
non  ritrattato  per  anco,come  Bi- 
mano molti  moderni,  ò pure  l’vn, 
e l’altro  abbracciarne  altri  daS. 

T ornato  raccoglie . Qualunque  fi  s.  Th, 
fia  quella  macchia , ella  viene  per  loc.cie. 
mezzo  della  Confezione  infallaa- 
tementcicancellata . Attuti -e (tu* 

( an  ihfi caci  e (fisi  ondefà  di  medie-  i.Cor. 
riionarcarle  ciglia  per  lofiupo- 5,  jI% 
re.  A dm  ir  ut  a fu  ut  turba. 

Marauigliofa,no!}hà  dubbio,  è 
la  virtù  deli’Oria,  che  sà  có  la  lin- 
gua,come  con  artificiofo  ìcafpeF 
Io  lauoràdo  il  inoftruofo  fuo  par- 
to,trarne  la  diffòrmita,e  à conue- 
ncuol  forma  ridurio:mà  no  meno 
raarauigliofoè  il  valore  della diuL 
na  Gratia,che  dà  virtù  ad  vna  lin-, 
gm  di  ridurre  vn' Anima  per  mez* 

: zodeUaCottfèfiìoise  aUa  bellezza 
perduta  per  Io  peccato.Mirate  di 
grada  nel  Tempio  il  Farifeo,  e il 
Pubblicano,e  fatene  il  confronto  , 
e il  paragone . Quegli  huom  può» 
tuaIe,forbitoffenza  macellane  di 
rapine.  Non  firn  ficm  cereri  homi - . 

num  raptore  r,ne  d’ingiufiitie  initt- 
fidn&di  la  {cime  adttt  cr  danzi  pufr 
gato  dairaltinenze,  le  iurte  bis  ita 
gabbato,  rifplendente  per  liberali- 
tà , Decimas  do  omnium,  qtt&po  f fi- 
de 0 . O bella  cola  l degno  oggetto  „ 
dd  Teatro  delParadito.  Dall’altro 
canto  il  Publicano  peccatore  mi- 
ferabile,e  come  il  rouefeio  della.-» 
medaglia,  difformato  da  tante_^ 
brutture,  quanti  ornamenti  fi  va- 
gheggi auano  nel  Farifeo,  il  quale 
fatto  quel  bel  Catalogo  di  ladri, 
iiigiufti,adulteri,  accetto  finalmé- 
te  il  Pubblicano,  velate  ti à hic  V u- 
blicams , quali  di  tutti  loro  vrfE- 
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piloro  infame  . Con  tutto  ciò,  ò 
prodigi  Ifcorgo  neir  vfcirdel  Té- 
pioil  Pubblicano  minato  auuan- 
zar  in  bellezza, e lafciarfì  addietro 
il  Farifeo  Defcendit hic  iufìiftcatus 
ab  ilio.  Donde  mutatione  sì  repc- 
tina?Io  sò,che  il  Serpente  pafsàdo 
tra  due  pietre  lafcia  l’antica  fpo- 
glia,e  rinouellato  ricorna;sò  la  Fe- 
nice dal  rogo  vitale  più  giouane, 
più  vaga,  e rigogliofa  vici  re , che 
non  vi  entrò  ; raà  come  il  Pubbli- 
cano fuor  del  Tempio  rimbellito 
ritorni  > non  fupera  ogni  Ihipore  ? 
Tutto  effètto  della  Confeflìone. 
Confeffofsi  egli  ritirato  in  vn  can- 
toncino  del  Tempio,  battcndofol 
petto,  accufando  fuo’  falli,  e chie- 
dendone aH’oftèfo  Nume  con  di- 
uoto  cuore  humile  perdonanza , 
Deus  propi tius  efto  mi  hi  peccatori . 
Ah  mio  Dio!  quanto  vi  offèfi  ! Ah 
bellezza  del  Paradifo!  quàto  brut 
ramente  vi  sfregiai  có  mie  colpe  1 
oh  potefs’io  far , che  il  fatto  fatto 
non  foffe  ! Eccomi  pentito, & do- 
lente. La  confefTìonelo  rimbellì , 
con  la  fua  lingua  riformò  l’anima 
fua , riformò  le  fteflò  meglio , che 
l’Orfa  i fuo i parti , e sì  bene  elio 
puote  fnperarin  bellezza, non  che 
vgnagliare, quel  Ganimede  militi. 
tatore,che  tanto  di  fue  prerogati- 
_ ^ uepagoneggiauafi.^tf  peccatore 
< r ( Micio fcritto  grauifsima penna) 
1 5. 7.  b.  prontsr/tiat  Publicanus , & ftatim 
dicitnr.  defcendit  iuftifcatns . Non 
tardat  Gratin  donum->vbi  c fi  Immi- 
lli confo fs io  peccatorum . E quante 
alla  giornata  feorgeremmodi  fo- 
miglianti  fperienze , fe  hauefsimo 
gli  occhi  lincei  dinini  da  penetrar 
i cuori.  Vedcremmo  quell'imo  da 
bene, e virtuofo  ffarfene  lalf  Alta- 
re rendédo  a!  donator  d’ogni  be- 
ne diuote  grafie  de  riceuuti  bene- 
fìci, fìmulacro  di pietd  » e di  diuo- 
tionejfpiccarfì  dall’altro  cato  vno 
federato, vu’anima  fozza , fogna 
abbomineuole  delle  più  ftomaco- 
fc  laidezze.eàpiè  del  delegato  del 


fouranoGiudice  humilmére  prò- 
Itefo  votar  il  petto  dfogn’immon-  - 
dezza  con  tanta  forza  sóminiiìra- 
ta  dal  Cielo  ,con  tate  lagrime  in- 
terne,e con  sì  rifolutopenrimcto, 
che  venga  con  fua  nonclla  luce  ad 
cccliflare  que’càti,e  lum  inoli  fplé- 
dori,e  Dejcedar  tuftificatus  ab  illoy 
mutato  di  carbone  in  raggiante 
ffella;c  cosi  dafelleffò  diuerfoche 
più  non  fi  fauuifìnolefembianze 
pnmicreiCàgramento  veduto  nel 
famofo  ladro  rapitore  di  Paradifo 
Stupifce il  Cardinal  Drcgonc  di  a # 
quelle  larghe  promefiè  fatte  da^j  ■* 

Chrilto  fui  Caluario  ad  vn  Ladro. 

Hodie  me  asm  eris  in  Paradifo.  Vii  . 
Ladro  in  Paradifo?  Qiial  albergo  L,uc'1$ 
dalla  conditionc  di  tal  ofpite  più 
difeordante?  Ladro  autor  di  rapi- 
ne : Paradifocomunedifpeufadi 
ogni  bene.  Ladro  feminator  di  fpi 
ne,e  di  zizanie  : Paradifo  capo  f e- 
condo di  pace  perpetuamele  fio- 
rita. Ladro, che  reca  delle  ifragi,e 
della  morte  le  infegne  funeffe  fan. 
guigne  nelle  mani,  pallide  nel  vol- 
to: Paradifo,in  cui  altri  pallori  nò 
biancheggiano,fcnon  forfè  che  di 
candidi  gigli , ne  altro  fangue  rofo 
feggia,che  delle  R ofe  porporine , 
ed  immortali. Ladro, ch’ctiamdìo 
di  mezzo  giorno  ne’  più  fegreti  ' ^ 
nafcondiglidelle  Grotte  va  trac- 
ciando la  notte , in  vn  Paradifo  di: 
luce, nò  foggetta  ad  occafo,ne  ad 
eccliflèjperpetuofoggiorno?  La- 
dro famigliare  abirator  de’bofchi 
in  vn  Giardino  di  dplitie?Ladroav 
cui  demeriti  non  bai ìariano  lanci 
patiboli,quanti  produca  Alberi  la 
Selua,  fee  na  de’fuoi  n lisfarri,  s’egli 
haueffe  più  colli , che  non  haueua 
mani  BriarcofoJleuato ad  vn  T ro 
no  fabbricato  dc’ccdri  pretiofì,ed 
incorrortibili  del  Libano  celcife? 

Se  d quomodo  latro  in  Paradifo  e fi  ? 
non  etiim  iuxta  tc  h abitatiti  mali- 
, rnits.Crcfcc, cambiato  oggetto,Io  Dr&g0 
ftupore  del  medefìmo  Drogone , de  Sae . 
quando  fpiato  diligentemente  il  Dom. 
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Paradifo,  forfè  per  curiofkàdi  ve- 
der qual  luogo  folle  toccato ali- 
ofpite  nouello , non  ve  lo  raffigu- 
ra . Efamina  diligentemente  con 
occhio  curiofo  il  fembiante  d’vn 
per  vno  di  que’  Cittadini  beati  ;ne 
perciò  gli  vìcn  fatto  di  rauuifarue- 
lo.  ChecofoècoteftaPdiceDro- 
gone.  Signore,  non  introducete 
voi  vn  lauro  in  Paradifo  ? E dou’è 
egli?  f uggito  non  n’è  Senz’altro  : le 
dcU'tie  di  si  felice  fòggiomo  trop-; 
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po  Stretti  legami  per  ritener  ogni 
fuggiafco-  Efsi  egli  forfè  cóforme 
al  Tuo  coll nme  primiero  rintana- 


tolo qualche  fegretonafcódiglio? 
ma  non  ha  coteft’ albergo  di  luce 
in  ogni  parte  chiaro»  ed  aperto  1- 
ombrcde’bofchi  per  ritirate.  O 
prodigiofe  mecamorfofì  della  có 
fdlìone  ! v’era,e  v’è  pur  oggi  il  la- 
dro in  Paradifo;  ma  tanto  mutato 
da  quel  di  prima;  che  più  non  fi 
rauuifa . Teftè  era  ladro,  e come 
tale  condotto  al  patibolo;  ma  fio- 
ra none  più  ta!e,su  1 patibolo  fteS. 
fo  in  miglior  forma  cambiato  in 
virtù  di  quella  pubblicai  fpon ta- 
nca Confessione  de*  propri  falli. 

\namdi^na  fatti* 

da  quale  viaefi’n 
iìo  trasfigurato,  e 
federato  diuenutogiufto,  ed 
innocente , cancellate  delle  pri- 
mierccolpe  le  cicatrici  Latro  fue 
rai->  quando  latebat  ante  Confefsio. 
nemjufluspoft  orattomm.'E  deffo  > 
ò non  è defio?  Egli  è defio, poiché' 
quel  medefimo,  che  dalla  réghie- 
ra  della  Croce  confefsofsi  reo  : 
non  è deflòjpoiche  hora  innocen- 
te^ di reocambiato  in  Rè . Egli  è 
defio,  poiché  quegli  fiefso  vera- 
mente, chesù’lpubficopatibulo 
condannò  fe  medefimo:  no  è def- 
fo,in  premio  tramutata  la  conda- 
naggione.  Eglié  defio  quel  turbo- 
lento,quelfanguinario,  quel  rapi- 
tor  dell’altrui,  nò  meno  à Dio,che 
agli  huomini  nemico:hoti  c defio; 
mernre  non  fcinioa  più  riffe , che 


nell’inferno,  non  reta  di  ferire}cf*cr 
il  magliaro  petto  del  fuo  compa- 
gno,ma  con  amicheuoli  colpi  per 
trarre  da  cópunto  cuore  lagrima 
di  Sangue  con  pétimento,ne  sa  in- 
uo!are,che  Paradisi  con  todeùolif. 
lime  rapine.Móre  fortunatolPuot 
bene  al  pari  di  qualunq;  altro  del- 
la  felice  Arabia  folleuare  altiera  la 
cakia  fronte;métre  sii  la  tua  cima 
feorgefi  quella  nuoua  Fenice,  de- 
colla l’orrida  vecchiaia,  vaga  per 
fioritagiouanezza,  rigogliofari- 
nafeere  si,  che  nò  Sembra  piùdéf- 
fa  di  prima,  c cò  fua  mutatione  fi 
cambiare  ogni  fembiàte  per  ma- 
rauig!ia.Mòte  gloriofoal  pari,per 
poco  dirci,  del  Taborrc  1 métre  di 
così  be]l’atto,e  di  così  prodigiofa 
trasfiguratione  diuenilli  fcena,ca 
biato  il  nero  de’carboni  in  càdotc 
di  neue,e  le  tenebre  delle  colpe  nc 
raggi  luminofi  della  gratia.Fetìce 
patìbolo  tramutato  in  tronoIPru- 
dentiflimo  ladro , che  fapefti  far 
paflàre  tue  fchifezze,&  ignominie 
in  tante  vaghezze,  cintati  ho  no- 
rii E pur  era  fra  mal  nate  Schiere 
de’  ribaldi  vno  di  prima  fila, vno  d 
cui  vitupero  balta ua  dire  foflfc 
fiato  Scelto  dal  nofiro  Redentore 
bramofo  di  Scorni  per  rendere  có 
tale  compagnìala  propria  morto» 
vie  più  obbrobriosa,  ed  infame. 

Mutatione,  c^ie  ben  può  dirli 
mutane  de  x ter  a cxcelfijt  per  poco  * 
da  pare ggiarfi  cò  quella  miraco- 
losa, che  nella  Scena  venerabile^ 
della  Eucaristica  cena  al  gran  tea. 
tro  non  pur  degli  huominijmàde 
gli  Angioli  fi  ràpprefentaJn  quel- 
la Scorge  con  fuo  Stupore  la  natu- 
ra vile  materia , parto  dozzinale 
della  terra,  conuertita  da  fourano 
magifieroin  nobiliffimafof  lanza* 
qual’è  il  corpo  del  diuino  Reden- 
tore , con  nuoua  creatione , ìf l* 
guifi a , che  del  pane  non  riman- 
gano , che  le  vefiigia  > e le  acci* 
dentali  fattezze,  & fiumana-* 

. viuandg  Angelico  cibodiuenga* 
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In  quella  altresì  di  nemico  in-, 
amico,  d’ingrato  in  grato,  di  reo 
in  giudo,  eli  difforme  inbelliflì- 
mo,di  bruto  in  huomo  conuercefi 
il  peccatore,  con  vna  conuerfione 
così  grande, e marauigliofa , che 
non  lafcia  della  primiera  diffòr 
mità,  che  alcuni  accidentali  au- 
uanzi , òJineamenti  di  rie  difpofi- 
rioni  dette  da  Theologi  reliquia 
pcccatorum , c quafi  nuoua  crea- 
tione  fagramentalc  potrebbe-» 
giuffamente  chiamarli.  Con  tal 
nome  francamente  l’appella  il  fa- 
gro  Poeta  Theologo  dei  ce/lamé- 
to  vecchio  : mentre  (piegati  all*- 
offefo  Signore  con  (incera  con' 
feflione  tuoi  fal!i,T  ibi  foli  pece  ani, 
& n-talum  coràm  te  feci,  del  perdo- 
no Lnllantemente  lo  fupplica , col 

3uale  e’  fi  promette  à fegno  tale 
i bellezza  rinuouarfi  l’anima, che 
non  tanto  purificata , quanto  di 
nuouo  creata  raffembri , e vlcita 
di  frefeo  dalle  manionnipotenti 
dei  fourano  Facitore  de’  be’  fregi 
della  grafia  originale  vagamente 
ornata-  Cor  mundum  creai n 
Deus, Crea  Non  qualunque  rino 
uatione  con  (empliee  migliora- 
mento , quale  nelle  naturali  prò 
duttioni  fi  (corge , mi  crcatione , 
la  quale  e(lex  nihilo  aliquidface- 
, re . Onde  sì  come  in  quella  non  è 
, vedere  veftigiodi’preceduto  (og- 
getto,ne  di  materia, ó di  forma  di 
pane  nell’  Eucariflica , fe  non  gli 
accidenti;  non  altamente  nell’a- 
nima fua  piu  non  fi  (corga  ne  le 
fiamme  impure  di  Berfabea,ne  la 
fpada  micidiale  di  Vrìa;  mi  (ola 
l’accidentale  rimembranza , Pec- 
catum  tneum  covra  me  e fi  fempcr, 
per  vie  più  deteff  arlo, e cancellar- 
lo, più  per  gelofia , che  per  bifo- 
gno  • 

Quindi  pare  egli  non  fappia_, 
nominar  confeffionc  (enz’aggiu- 
gnerui  quafi  indiuila  compagna 
la  bellezza , Confeffio , & pukhrittt- 
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do  in  confpePh*  eius.  E Confefsio - 
nem,Cr  decorerà  ir  dui  (li,  come  of- 
ferita il  P S. Bernardo.  Confusioni 

i ungi  tur  decor , iungitur  pulchrìutr 
do.  Re  vera  in  confef sione , ibi  pul~ 
chritudo, ibi  decor . St  peccata  (unt , 
in  confessione  lauantur . Si  bona-, 
opera  funt,Confefsione  commendata 
tur.  Eccoui,  Induifli confeffinnem  , 
& dccorem  : la  nouità  dell’abito 
pellegrino  fa  variare  l*  abito  del 
fembiantc  con  gentiliffìmo  ingà- 
no  di  occhi  meglio  auueduti . A 
chibaffarebbe  l’animo  di  ricono- 
fcerc  veffiti  hora  di  luminofi ani- 
manti ricamati  di  (ielle  gli  Èrcoli, 
e quelfaltre  anime  grandi,;/  quali 
i fauoleggianti  con  iperbolica 
adulationenon  pure  fabbricaro* 
no  nell’eminenza  del  Cielo  prre- 
uoli  maufolci  illultrati  da  innu- 
mereuoli  fiaccole  di  (Ielle  ; ma 
nelle  ffelle  medefime  trasformati 
li  decantarono?  Deliri,  ò fogni 
ffillati  appunto  dille  /Ielle  fra 
fonni  notturni.Mà  di  mente  Tana, 
e ben  della  vcrillìmo  concetto  è 
queffodeKanto  Rè  Dauid,  che 
qne’gran  cuori , i quali  con  eroi- 
covalorcle  medefimi  Jcon  atti  di 
do!oro(a  compuntione  trafiffero, 
vengano  non  (olamentcdellelor 
ferite  interamente  fanati,  ram- 
marginate  con  pretiofi  balfami 
di  paradifo,  ma  in  olrre  fra  le  Bel- 
le annouera  ti  dal  grande  iddio, 
qui  fanat  con  trito  s corde , & alligai 
con trit ione i eorum  ; qui  numerai 
multitudinem  f ìellarum  : così  in- 
terpretato queffo  luogo  dal  P.S. 
Girolamo  • Hoc  dicitur  de  his,qu  i 
agunt  pcenitentiam . Scd  qua  confc- 
qiicntìa, alligai  contritiancs  eorum  , 
C 7 numerai  multitudinem  f iella- 
rum ? S ci! i ce t, quando  fanat  contri - 
tns  cordiali qui  ante  contriti /ae- 
ranti & pollcà  Janati , venir  in  (fel- 
la s . Qui  numerar  multitudinem 
fcllartim  ; non  numerai  vulne- 
ratosi (ed  cos  numerar , qui  mi» 
T 3 in 
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in  {Iella*  conuerfi  funt . 

Quindi  il  mio  Signore  Scorgen- 
do venirli  incontro  Io  sfroncito  di 
Giuda  di  (pollo  à (lampare  nel  di- 
urno Sembiante  con  labbra  lor- 
dare per  lo  tradimento  ordito  di 
frefeo  il  temerario  bacio , hauen 
do à Schifo l’orrida  bocca;  neha- 
uendo  ilomaco  di  riccucrla , dif- 
fegli  ; luci  a ofculo  fìlium  hotnini* 
tradi s ? chiamandolo  per  nome , 
nome,  che  rifuona  Confezione: 

fentiliZìmo  cenno, e tacito  inulto 
lauar  có  quella  le  proprie  mac- 
chie ; come  offerua  il  P.  S.  Cirillo 
Cirill.  Gerofolimitano.  Ferme  hoc  ad  fp- 
Hicrof.  fum  dicit,admoncns  tutti  ptrnomi- 
• 7 atecb . ni*  appellationem  ( Inda*  enimvo- 
1.  c adir  confo fs io)  Intellige  : accepifti 

atzcmum,  confi; ere  cito  • Ah  cieco 
difcepoIo(parmi  voJeflcdire)  che 
le  tue  brutture  non  ifeorgi  ! Tra- 
dirmi c^ran delitto;  ma  con  vn 
bacio , £ troppo  grand’  ecccfso . 
Come  vuoi  tu,  io  mi  accomodi 
ad  accoglier  coteda  tua  fetida^ 
bocca?paionti  labbra  cotclte  cue , 
dalle  quali  pollano  Senza  naufea 
cogliersi  baci , fe  non  forfè  da  più 
immondi  Scarabei?  Hòben  petto 
da  foftener  legami , da  fornire-, 
sferzate, da  portare  corona  di  (pi- 
ne; da  tollerarla  Croce , da  aleg- 
giar fiele,  da  abbracciare  la  mor 
te;  ma  non  hò  gà  Ilomaco  per  ta- 
li Schifézze.  Dunque  concotellc 
labbra,  con  le  quali  cancellar  do 
urclti  il  reo  contratto  vuoi  Sug- 
gellarlo, e sii  le  mie  proprie  gore? 
Deh  Giuda , netta , deh  netta  pri- 
ma cotelle  laidezze  per  mezzo 
della  Confezione.  All  bora  io  non 
folamentc  volétieri  ricalerò  tuoi 
baci  ; ma  io  lteflo  lieto  gfincon  - 
trerò  ; li  Succhierò  io  Hello  con  le 
mie  dalle  tue  labbra  rendurc  dalla 
ConfcZionedcgnedi  effer  bacia- 
te da  vna  bocca  diuiua.  Tanto  mi 
gioua  credere  volefie  dire  all’in- 
degno difccpolo il  benigno  Mae- 


Slro . li  altrettanto  fa  pur  conto  i 
te  egli  Sleflo  ridica , à te,  ò bocca 
infame  da  tante  ofcenita,da  tanti 
fpergiuri , da  tante  bestemmiti 
contaminata,  c da  tante  altre  Sor- 
didezze da  non  recitarsi  Senza  grà 
naufea. HauereSli  tiì  mai  tanto  ar- 
dire di  auuicinarti  a lui  nell’ orto 
della  ChieSa  per  abbracciarlo  Sa- 
gramenrato , c dargli  bacio  di  pa- 
ce con  la  Spada  nel  Seno, col  Segui- 
to di  tante  Schiere  di  peccati , e 
con  labbra  imbauate  di  Schiuma 
d'inferno  ? Lungi  tentatiuo  così 
fagrilego.  Non  potrà  egli  foflene- 
re  l’abboccamento . Ofculo  filium 
nomini*  traditi  ludajuda , Confef- 

fio . Se  tù  rauucduto , e pentito  di 
purificarti  rifolui  nella  fronte  pe- 
nitcntiale,  nuolta  aHch’egli  à te  la 
faccia  ridente  ti  verrà  incontro 
ti  abbraccierà , ti  ftrignerà  al  fe- 
noubceucra , anzi  preuenirà  i tuoi 
baci  tutto  giuiiuo,&  amorofo. 

E certo  qual  "bocca  più  Sozza, 
piùfchifofa  di  quella  delfigliuoi 
Prodigo,*  c’haueua  con  immondo 
gregge  accomunata  la  menfa  , 

Cnpubat  implerc  •ventre-.n  fuum  de 
/iliquìs,  qt-as  Porci  *randucabantì 
E pure  nel  ritorno  di  lui  alla  Cafa 
paterna  corfogh  incorino  ùvee-, 
eh  io  Genitore,  e pittategli  al  col- 
lo le  braccia, teneramente  baciol- 
io }Ofculatus  e ;ì  e unr'hlcio  non  già  Lhc,1} 
nella  fronte,  ò nelle  gote  come-» 
pareua  richicdcfle  l’età  non  più 
fanciuliefca  del  figlio  ; ina  nella 
boccH(te(hmonio  la  bocca  d’oro) 
depositato tOfculaturos  r/«x.V’in.  S.  Chtry 
orriditeallafola  mentouanza?  Vi  ff.ho.^. 
cagiona  naufea  il  Colo  penficro>  in  Lue, 
Nonhaurei  io  giamai  cótamina- 
to  con  sì  fto.uiacheuol  racconto 
levollre  orecchie.  Mirate  meglio, 
e Scorgerete  ò come  ben  purgate, 
c monde  quelle  labbra  poco  là 
tanto  lorde  Nonèrofa,  6 altro 
fiore  lauato  con  SrcSca  rugiada  di- 
llillzt  a dalle  flelle  più  purgate  del 
1 fi  r- 


Nella  Domenica  T erza . 295; 


ftnnamentOjChe  polla  dar  à fron- 
te con  la  nettezza  di  quelle  lab' 
bra.  Nedilontanòhauctedagir 
cercandola  pretiofa  forgcncc_J 
dell'acqua criltallina , cagione  di 
tanta  mondezza.  Concionacela 
che, dice  Grifoitomo.la  confdlio- 
ne  dalla  Icaturiginc  del  cuore  fa- 
litaalla  margine  delle  labbra.  Pa- 
rer peccaH  t in  edam , CT  cor  am  te  , 
hebbe  forza  di  fgombrar  in  vn_> 
baleno  ogni  lordura . Ofculaiuros 
ems , per  nuoci  emijfa  de  corde  coa- 
feffìo  par  ni  tentis  exierat , quam  P re- 
ter  Lv.cs  excepit.  Non  dico  fciac- 
quando,  e rilciacquando;  mà  fol 
leggiermente  toccandole;mcntrc 
non  era  per  anco  attuale  ; mà  folo 
premeditata  ,e  quali  pruouata  la 
Niffen . confcifìoaetDicam  et  Pater pecca- 
or.  2 . ai.o  Ihiporì.efcltma  il  P.  NilTcno. 
Il  folo  proponimento  di  confef- 
£a  r fi  haobia  virai  di  render  degno 
di  baci  diurni  tanto  fofpiratidw 
quelle  labbra  gentili  della  nobii 
Ninfa  del  Paradifo  : Ofculeturme 
0 farlo  orit  fai.  Etiam  huiufmodi  to- 
fcffioiiis  meditatiti  adita  facilone  ei 
P.xtrem  efficit-adeo  vtetsam  decur- 
terei ad  eurrh&  ofculo  collum  appo- 
teret.O bella  bocca!  o labbra  fio- 
rite ! gii  vi  veggo  difpofte  alla 
Confezione:  voglio  con  miei  baci 
preuenir  voftre  parole  ; labbra 
quanto  più  fchifòie prima, hot  ta- 
to più  vaghe  , da  voiiofucchio 
hora  dolcezze  molto  maggiori , 
dell'Ape  ,quandobaciai  fiori  più 

Sentili  di  primauera  Labbra  orli 
i lontana  di  nettarea  di  ambra- 
fia,otlipretiofi.  Àccoglienzeben 
atte  à rincorar  ogni  petto  più  pu- 
fillamme  ; e quantunque  auuili  to 
dal  conofcimcnto  delle  proprie 
immondezze , difpotio  ad  entrar 
in  quello  bagno  miracolofo , che 
può  farlo  degno  de’ cari  abbrac- 
ciamenti del  Padre  celelle . 

9-  Celebri  fono  prcfso  i Poeti  le 
orrende  trasformatami  dell'mfa- 


me  Circe, che  in  bruti  gli  huomini' 
tramucaua , mà  efaltino  pure  i la- 
gri  Oratori  la  celelle  Magia  della 
con£'lfione,che  sà  non  in  peggio- 
ri, mà  in  migliori  fembianti  can. 
giare,  egli  huomini  dàllacolpa 
trasformati  in  bruti  ,.qual  era  ap- 
punto il  poco  fà  mento  nato  com. 
mcnfaled’immonde  belile  > alla 
primiera  nobilifsuna  forma  ri- 
durre degni  d'elfer  inuitati  alla 
menfa  paterna  • Decantati  da  fa- 
uoleggianti  fon  i prodigi  della 
Vergadi  Mercurio,  cheda mor- 
tai fonno  fapeua  dettare;  mà  aliai 
piti  degni  di  riftionar  m ogni  lato 
fon  1 miracoli  di  vna  lingua  peni- 
tente , che  l'anime  già  morte  per 
lo  peccato  , duini  a tput  pcccaue- 
rir,tpfa  marietur,  à nouella  vira  ri- 
chiama : e però.ficomc  Iddio  per 
ani  mar  quella  llatua  di  terra  da 
lui  ttelso  fabbricata  in  Humana  fi- 
gura nel  principio  de!  Mondali 
valle  de!  fuo  fpirito  diti  ino,  fpirito 
veramente  vitale,  htfpirauit  in  fa- 
cicmews Ipiraarlumvud;  cosìpa-  Gen- 
rimenti  nel  comunicar  agli  Apo- 
lidi la  facerdotalc  autorità  di  ri- 
metter le  colpe  adoperò  il  mede- 
fimoSpiritouio;  Infkffìauit,&  di-  dii. 
xis  acctpite  Spintum  Sàétum  ; quo- 
rum remiferitis  peccata  remittun- 
tureis.E  quando  ciò’  fe  non  dopo 
la  fuaglorioferifurrettioneà  vita 
immortale,  conforme  alla  dottri- 
na del  Concilio  di  Trento:  Domi-  Trìd.. 
nus  autem  Sacrametartm  Paniten-  £orlc_ 
ti*,  tutte  precipue  infittita » cum  a rerr  j I 
mortuisexcitatus  infufflauit  indi-  c '1  _ + 
f apulot  fuos . E che  altro  fù  egli , ' 
che  vn’ accennare  la  prodigiosa 
virtù  di  quello  Sagramcnto  per 
rauuiuare  le  Anime  ? c rauuiuaric  I O1*- 
ingioila}  che  sì  com  e nella  glorio- 
la nforrcttione  i corpi  ritornerà- 
noconle  primiere  prerogariue,  S.Th. 
& auuantaggiari  anzi  che  nò;  così  [appi,  q.. 
l’aniina  peiurente  non  foloricu-  So.& 
pera inficrae con  la  granale  vir./èj- 
T 4.  cù*. 
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tu,  i meriti , e là  figliolanza  diui- 
S.TL  na;màetiamdk>,  oltre  alle  anti- 
3 p-qM  che  ragioni,  epretenfioniintera- 
mente  alla  gloria,  delle  nuoue  le 
^ J fi  aggiungono,e tanto  maggiori, 

quanto  più  aguto  il  pentimento, 
e piu  feruorolo  l’amore  : onde  sé- 
pre  l’anima  conuertita  à Dio  non 
pure  fenza  difeapito;  mi  aiui  mi- 
gliorata riforge . Homo , qutpofì 
peccatum  mortale  iuflificatur , rt~ 
Fnlief.  f trgit  femper  ad  maioremgratiam , 
de  posti,  quam  vmquàm  babuerit . Ratio  e fi, 
l-  3.0.7.  qui*  ex  vna  parte  recipittotamgra. 
ref-1  X-  tiam  deperdttam,  ex  alia  vero  no- 
u*m  recipir  gratiam  proportionatù 
fu  a conine  ioni . O felice  ràuuiua- 
mento  di  vn’anima  giàdiftinata 
all’orrendo  fepolcro  dell’infèrno , 
dal  quale  gratiofamente  liberata 
alla  beata  luce  del  Paradifo  vie- 
ne reitituita!  ch’è  appunto  il  fe- 
condo arco  trionfale  innalzato 
dalla  marauiglia  ; Locutus  e fi  mu- 
tui, & admir.it s.  funt  turba  ; nel 
quale  effigiati  fi  mirano  da  vna 
parte  vn  Vefuuio , le  cui  fiamme 
con  prodigiofoauucuimentodal 
lòffio  di  vn  fanciullo  vengano 
ammorzate,  col  motto  : Spirita 
oriV/«j:dairaItra  vn’Vccello,  i cui 
vien  fatto  di  rompere  col  roltro  i 
ceppidifua  prigionìa,  onde  va 
giuhuo,  e danzante  cantando: 
Laqueus  contriti*  s r/?:apprefso  Ca- 
ualieri  della  feta  in  atto  di  fpri- 
gionarfi  dal  carcere  volontario 
per vfeire  alla  luce,di  vermi diuc- 
nuti  vccdli.co!  motto  : Afsttment 
pcntias . Quinci  la  fcala  millerio- 
fadiGiacob,  che  dalla  terraal 
Cielo  agcuolaua  il  pafsaggio: 
Quindi  quella  donna  dell*  Apo- 
califse , à cui  per  fottrarfi  delP- 
mfdìo  Dragone  alle  apparec- 
chiate infidie,  ale  aquiline  intono 
apprettate;  Figure  tutte  adattate 
a (piegare  la  terza  della  Confef- 
fìoneperfaredall  inferno  «JCie- 
loin  vnbalenotrabalzate . 


Non  era  già  morto,  quanto  af-  f * ' 
l’an ima,  il  ladro , ficome  vicino  al  1 - 
morire  del  corpo?  non  era  già  per 
edere  nell’  orrenda  tomba  Infer- 
nale eternamele  fepolto?Certo  sh 
tanto, che  il  fuo  compagno  indi  à 
poco  vi  fi  truouò  per  mai  più  nò 
vfeirne . Caminauano di  pari pal- 
loni come  nella  vita,  cosi  ancora 
nella  morte  quelli  due  compa- 
gni ; e già  amendua  erano  in-, 
procinto  di  precipitar  vnitaméte 
fallirne  loro  dal  Monte  Caluario 
net  profondo  abifso  delflnfemo*: 
anzi  erano  col  corpo  fui  Monte,  c 
con  l’anima  a'  confini  del  tormé- 
tofo Regno.  Epurevnofcorgefi 
dirupare,  qual  graue  macigno 
fpiccatoda  quella  mótagna,nella 
Valle  di  eterno  pianto,  l’altro  vo- 
lare, qual  gétil  folgoretto  alla  fua 
sfera, verfo  il  Cielo . Che  diuerfità 
prodigiofaccocetta?  quai  meriti 
io  folleuarono  à veduta  dell’altro 
dal  piu  profondo  delle  miferie,al- 
l’altezza  di  Trono  sì  maettofoiri 
quelgloriofidìmo  Impero?  Hodie 
mecum  tris  in  Paradtfo?  Non  altti 
( ricercate  pur  diligentemente)  fe 
non  quelli  della  già  métouata  có- 
feffione,  Noi  quidem  iuflcttàm  di- 
gita fatiti  rteipimus . S ponte,  dice  Chry 
Griloft  .fuaptccatapKblicat  di  cir.  fa- 
ttoi qutdem  lufì'e'-tionefl  aufus  dici - 
re,memento  mcijiifi  cofefsione  pec- 
cati farcittamrcmiftjfet.  Tantotto 
conia  fua  lingua  tagliati  de’ fuo» 
peccati  gli  odiofi  legami  , e per 
mezzo  della  Con  temone  allcgeri- 
to  della grauola  foma  de'  Tuoi  fai- 
liri,  fùvedutofpiccarfiàvolo,trar 
pailando  all'eteme  dclitie  del  Pa- 
rarli lo.ouegode  fiora  beato,dal  li. 
mitarcdeltormétofo  Inferno  ,oue 
addio  il  fuo  mal  con/ìgliatocópa- 
gno,  compagno  nel  fallo,  e nella 
péna  temporale;  mà  non  nel  peti  - 
timentOjIià  trà  k fiàme  angofeià» 
do,follenendo  il  meritato  no  del- 
iri pottu  no,  cdottìnato  filcn  rio 
Quanto 
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Quanto  diucrfo  dall’  huma 
no  è il  diuino  Tribunale  ! In 
quello  la  confeflion  della  colpa 
fi  tira  dietro  feguace  la  pena_^  : 
àtal  fine  furono  ritruouati , 
i contorcimenti  di  braccia,  eie 

_ I • _ ^ 1 f '/I  I m llnfhl  t>  f l ^ I f1!*/1  fa  I 1 
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i(ic  yecatum  maximum, feceruntqué 
{ibi  Dcos  attreos . Non  contento  di 
dir e,peccaMt , vi  aggiunte  ,?«•«*- 
utm  ; a maggior  energia;ne  di  ciò 
pago  vi  fopragiunfe , maximum  * 
ch’è  quanto  può  dirli  : e quali  ciò 


UCgHc°c"‘Sll^r;  cSÌ?rè  taf,  ! non  baltalfc  volle  di  pi»  W* 

'jtóisssiass  jwjs? 

IgSSSSgSSlSa ® 

con fua  propna Im^pubbHo,  jjJ'^Jato'dd I Popolò ?UDi  qua} 
EESÌSlto*  e giudice  dife  altro  tenore  faria  (tata  larengadi 

S^ta’SÌSfcT"’56  ' SSfiò^Se  F*" 

. Pratichidìmo  di  tal  Curia  il  gran 
Mosè , fcorgendoil  popolo  preci, 
citato  in  quella,  folenniliima  paz- 
zia, con  più  proprio  nome,  bruta- 

e tributarla  di adoratiompolter-  ^oyftsàci)nftff-ta„tll!CCMt->ìH,a  in  j0j}.in 

WWtefof  à*  Òtó  dell’oltraggia^  rr.màamt,  tcforenfiiui  tudicijspB  car  Lip 

Mcufationem-,& crtmmum  confif-  pom. 

SttufÒppHca^or- 

SSu^StoSsa®  ~m *-  ' 

di  piegarlo  pm  ageuolmente  al  fondato  per  ventura  f± 

perdono?o  pure  con  rappretentar  famofo  calo  feguito  fio  dal  1 
«grane  tedio  di  lùga  a&ttatione  deboli  m que’dua^, 

dalla  quale,  mentr  egli  fi  Koiiaggi  del  nafeente  Mondo  - 

uaconDÌoful  Moiite,illan^dito  1 A^amo^SeQajno:  amendua  fatti 
il  popolo- era  caduto, sforzoflì  con  colpe  diuerfe  ; quello 

tal  aggrauio  render  piu  leggiere  la  I » clifpregio  del  Diuino  co- 

colpa? Così hauerebbe fatto og  ^andam0nto;  quello  per l’vcci* 

mezzano  Auuocato  hi  Tribunale  ^ne  dell’innocente  fratello . Col- 
terreno- Mao  quanto  alla  lunga  delle  quali  fe  vogKam  farci  Giu 
andateerratr.  Anzi  nmna  deno  faremo  «©«retti  i 

■ - <g£G3èS£!?t ÌX  1 SE-**  **  “ nr 


uocauar  non  * uuuiwv 
oue  il  dichiararli  colpeuole.ne  ri- 
porta ineuitabile  condannagio- 
ne  ; màà  Tribunale  Diuino , oue 
con  la  fchietta  Con feflione  dell’er- 
rore fe  n’acquìfta  benigmliìma  r- 
aflolutione . Cur  quafo,  dice  il  Pa^ 
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fiumana  all'infelice  pofterità  dira- 
moih  con  diluuiofa  innondatione, 
d'infinite  feiagure,  e della  Morte , 
originaria  fcaturigine  ;Ia  doue_j 
quella  di Cain  non  iti,  che  al  fratel- 
lo dannofa.  E nrmjier  tanto;lcnc 
peliamo  ìgaltighi  , truouereino 
più  grauc  quello  de!  men  colpe- 
noie  ; pofci2che  il  fulmine  d<.lia_- 
Malcdircionc  andò  alerire  il  capo 
di  Caino,  Male  uttu:  :ns , e dall’- 
Ct altro  canto  ferpeggiando  intorno 
ad  Adamo  fenza  vcru.  l'oltraggio 
venne  si monrin  Terra,  .l 'Uctai- 
tla  terra  i.top<  >-e tu  jió  peraltro. di 
ce  il  L.iAtr  gio . (e  non  perche 
Adamo  pcrfoalo  dalla  fua  colcié- 
za  (eppe  foguir  lottile  del  d.umo 
Tribunale^oiittflàndo , ancorché 
con  qualche  rigiro  , ilfuofallo, 
A-fuher , qaam  dediti  mibifoctam 
dedtt  mièti  or  comedi  : Cain  per  lo 
contrario  mal  configliato  da  im- 
prudente timore  le  mterrogacio- 
mdel  Giudice  fourano  ributtò  có 
negatiuc  muto  alla  confelfion  del. 
la  colpa  ; Ahtmqutd.  cttflos  fratrie 
enei  fum  egtfì  Meritamente  hetr 
$ \Ath-  bela  peggio.  EoquodCainnega- 
_ , un  , & a beo  abfcoudit peccammo 

%et~‘  ic-fw,m*  ,n**orem  ictfepaenamderi- 
qa’m  u.mit ..  .Adam  vero , quia  confeffus 
’ " e(l  , magmi»  illuda  fefupplictum 

depttlit. 

Scioccheria  imitata  da  Ana- 
I 4*  nia , e Saffira  , e però  nel  ga- 
llego parimente  accompagna- 
-etiì-l-  ta  Marauiglianfialcumddrlgo- 
rc  di  Piero  inefforabile  puni- 
tore di  quei  Sagrileglu  con  un  prò- 
uifa  mot  te  : quel  diero,  che  otte- 
nuto di  triplicata  negationc  pron- 
to ilperdono  , douerebbe  hauer 
apprefo  dal  benigno  Madiro  la.., 
clemenza.  Ma  C.cfario  (fratdlo 
delNazianzcno)  nc  rende  ragio- 
ne, ch’clluido  Piero  Giudice  de. 
lega; o da  Chiatto,  era  però  te- 
nuto di  conformarli  alle  leggi  del 
Tribunale  diuino , ouc  non  fi  con- 


cede indulgenza  , fe  non  à chi  hi 
bocca  piena  con  feda.  Così  haue. 
uà  fatto  egli  Hello  , fc  non  con  la 
lingua,  almeno  con  gli  occhi,  e fu- 
ron  parole  le  lagrime.  Non  giaco, 
si  que’mahiati  , a quali  merita- 
mente tu  chitife,  furono  perfem- 
pre  da  Ila  morte  quelle  labbra,che 
non  alle  Confellione  aprire  non_, 
vollero.  aandoquidem f etnei Deo  Cafar. 
dica’um  a /rum  Sacrilegio  vitine - 
ratte s alien auerat , interrogatufque 
negauerat.  ti  te  enitnfacultas  con- 
cede» di  feelus  erat  ,non  confentieu- 
tc  cum  laéijs  corde . 

A ragione  il  P.S.Gio.Chrifofto-  f / 
ino  fi  pi  cita  collera  courra  Giuda;  1 5* 
che  udivi rima  cena  diceile  i Chri 
I/o . Sordo  forfè  il  traditore^  ? 

Nunt quid  ego  fum  Rabbi?  rinchiu- 
dendo nella  manifella  interroga- 
tionc  vna  tacita  ncgationc.O  Dio! 
tlclama  qui  la  bocca  d’oro.E  per* 
che  non  lafciarc  quel  NumquidUn- 
terrogattuo  , c non  dir  afiòluta- 
mente  i’  Ero  fum . Io  Signore  fo- 
no ingiullo  machinatore,  reo  di 
lefa  Maefta  - Inda,  cui  dteis.  A'um- 
quid  eto  fum  ì iota  die,  ego  fum  * s>Cbrf 

Quanto  ageuolmcntc  puoteua_,  f°ft-  bt. 
/cantar,  e la  forca,  cflnterno!  con  h % 
vna  parola  di  confellione  . Ed  ip*f- 
qual  altro  fine  ditte  Chrifto  pub- 
blicamente ; che  vn  di  loro  haue- 
ua  à tradirlo  ; Haucua  egli , pian, 
taro  in  quel  Cenacolo  , come  vn 
T ribunale , e di  q uclia  tauola  ana- 
li formato  vn  Palco  sforzauan col 
tormento  dell’interno  rimario  di 
cofcrenza , c con  l'efterne  voci  far 
confettar d Giuda  il fuo peccato. 

Afcendit  Chrtflus  , dice  Chrifo- 
iìomo  .propri t Deitatis  T ributtai , 

& Ulna  couuiuium  velut.  cathe- 
dr am.  ante  fcconlhtuens  confiden- 
ti* t or  m ento  c tfitcri  compiti  sere  um  : 
vt  in  auitionem  conceptum  pojfer  re- 
vocare peccatami.  Doueua  egli  d 
quella  menfa  vomitar  il  veleno, 
per  bocca, pubJicando  fpontanea- 
mcntfc 
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mentéfua  orculca  fellonia  all*-* 
prefenza  di  tanti  teZìmoni,  quan- 
ti erano  i conuitati  compagni . O 
fe  pure  la  vergogna  Zrigncndogli 
il  petco,troppo  malageuole  gli  lo 
rendeua  ; almeno  fra  gli  abbrac- 
ciamenti nell'orto  trafitto  da  /pi- 
ne di  vera  compuntione  nell’ab- 
boccamento far  vna  confezione 
auriculare  con  dirgli  all’orecchio 
anticipatamente,  Peccaui  tradens 
fanguinem  iuftum,  in  vece  di  dire , 
A uc,  Rabbi.  Così  feiogliendo  la 
Jingua.hauerebbc  difciolto  il  lac- 
cio , che  fi  andaua  annodando , di 
giumento , leuabit  cantra  me  caL 
cancan  /^«w/arcbbealla  primie- 
ra humanità  ritornato  , anzi  di 
Diauolo , vtitts  ve ffrum  D< abolus 
e(i » cangiato  in  Angelo  di  luce , e 
come  tale , non  neiraria  fra  le  ae- 
ree ciurmaglie  infelici , mi  nell’- 
Empireo  fra  le  beate  fchiere  tra- 
balzatogli poiché  delloZromé- 
to  datogli  da  Dio  fra  le  labbra',  e 
della  diuina  clemenza  non  sa  va- 
lerli , vada  pur  alle  forche  il  ca- 
parbio : fia  con  laccio  riZretta,  e 
priua  di  refpiro  quella  gola , che 
non  vuol'aprirfi , c fnodar  la  lin- 
gua alla  Confezione  e perciò  più 
degni  digaftigo  delle  maniZef- 
fe,  che  alF ingiuZo  prezzo  federa- 
tamente fi  Zelerò  : il  fagrilego  fc- 
no,  che  rinfiline  colpa  oZinata- 
mente  celò/quarciato  per  mezzo 
con  orribil  parto  viperino  le  vi- 
feere  indegue  tramandile  l’anima 
nera,  che  in  folca  caligine  di  filem 
tio  volle  tener  inuolco  il  fuo  fallo , 
refti  tra  fofchi  orrori  di  tenebre 
eterne  perpetuamente  fepolra . 

Infelice  non  sò  fo  originale , o 
copia  di  quel  cencione , che  nella 
regia  fala  infinuatofi  al  famofo 
conuito  di  nozze  con  veZi  non-, 
punto  i quella  folenmti  conface- 
uoli, fu  di  tepente  inofcuro,e  ror- 
mentofo  camerotto  irretniZìbil- 
mente  confinato  ; Ideati s mani - 
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bus  ,’CT  pe  dibus  eia  smùnte  turni* 
tenebrai  extcriores.  Non  accagio- 
niate gii  della  feiagura  lagrime- 
uole  la  temeraria  di  lui  baldanza 
in  entrar  sì  mal  in  arnefe  nel  pa- 
lazzo ; ma  anzi  la  fua  indifcreta^ 
vergogna, che  gli  chiufe  importu- 
namente la  bocca  alla  confezione 
del  fallo-ReZarono  bensì  oflfcfi  gli 
occhi  del  Principe  daU’iucontro 
deJI’abitofconueneuoIe  ; mi  non 
perciò  fu  rantolìo  l’animo  di  lui 
difpofto  al  gaftigo;  anzi  bramofo 
di  non  elìer  airretco  al  meritato 
rigore,  gettò l’efca  dcli’amiche- 
uole  (aiuto:  A mie  e ^ e delia  foauif- 
fima  correttione:  qnomodo  bue  in- 
trudi non  habens  ve  (lem  n tip:  iatef 

per  al  Iettarlo  alia  confeZìoneifi- 
ne  di  dargli  rafiolutionejma  dall’- 
importuno filenuo  del  Reo  vi- 
dei! alìretto  i pronontiare  inap- 
pellabile condannagione  : at  ille 
obm-.ituiiìtnnc  dixit  Rex.tttnc^quà' 

•do ob muntiti  non  quando  vidit. 
Auuedutifsima  olferuatione  dèi 
P‘(J&litido:7’unc  vidclice; , pofi- 
quam  admonitus  (ìluit,  interroga*  Galfr* 
tus  obmutuit  , & noluit  confiteri. 
Sfortunato  ! anzi  forfennato  ! non 
fapendo  valerli  della  benigniti 
dell’offefo  Signore , meritamente 
dalle  tenebre  del  filentioalle  tene- 
bre della  prigione  fù  traporcato, 
in  te  ebras  exterior:s,e  da  vn  mo- 
mentaneo tacere  ad  eterni  fh  ido- 
ri;vb  erufleu*S’J&  (iridar  detittm  » 

Non fofs’cgli fiato  Tordo,  come 
fù  muto,  i fani  configli-che  in  ve- 
ce di  tenebrofa  gramaglia  haue- 
rebbe  riceuuto  m auro  di  luce  dal- 
la guardarobba  del  Ciclo,  in  vece 
delia  prigione  la  rcggia,in  vece  di 
tragedia  eterni  feZini,  e invece 
di  rabbiofi  digrignai  canti  foa- 
uifsimi  nePa  cappella  reale  dciF- 
Empireo . 

E quanti  I n quantihora  con  ef- 
folui  Zanno  in  quella  eterna  pe- 
nofa  notte  acerbamente  gemen- 
do 
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do  per  non  hauer  qui  à Tuo  tem- 
po à piè  del  Confefforo  pianto 
fue  colpe;  con  che  haurian  potuto 
al  bel  Regno  di  luce  felicemente 
volartene . Ed  ancor  muti  non  ró 
pono,  nc  romperanno  mai  folti 
nato  filentio  per  compimento 
delle  proprie  feiagure . Altro  non 
vi  regna, che  pianto  continouo , c 
Stridore  di  denti , Ibi  crìi  fitta,  & 
ftridor  dentium,(cnzA  vdiriì  paro- 
la- fenon  forte  oltraggiofaconcra 
lapunitrice  Giuftitia-  Piangono 
que’  miferi  i nconfolabilmcnte._* 
con  lagrime  eterne  di  acerbissi- 
mo dolore  lambiccate  da  quel 
fuoco  tormentatore,  dibattono 
quali  arrabbiati  mafiini.difpetco- 
1 amen  te  i denti  per  l’interno  ran- 
core,e  rimorto  ai  cofcienza  ; ma 
non  mai  di  vna  vera  accufa  de' 
propri  falli, ò di  vn  veropentimé- 
to  s’odono  iceftimoni:  poichc_j 
odiano  la  pena;md  non  la  colpa.e 
però  tengono  legate  le  mani,i  piè 
inceppati,  ma  quel , ch’è  peggio , 
turata  la  bocca  da  v'n’inuincibile 
oftinatione . Che  fe  in  vece  di  Spa- 
lancarla sfacciatamente  d fagrilc- 
ghc  biafiemme , diuotamcntel’a- 
prill'ero  ad  vna  lineerà  confessio- 
ne, ecolfauioladró  gridafsero; 
aVw  quide m iu/fe;  ardirei  dire  con 
Galfrido , che  ali’apririì  delle  lab- 
bra fi  fpalancareboero  le  porte, 
allo  Ihodarfi  della  lingua  lì  Scio- 
glierebbero i ceppi , c le  manette, 
al  fuono  della  voce  lì  dileguereb- 
bero le  tenebre , c al  iodio  de’  So- 
spiri quelle  fiamme  per  altro  ine- 
ftinguibiii  fi  (morzerebbero . Ibi 
ergo  flavi  ex  dolore,  (hidor  dctium 
ex  rancore . Alioquinfi  iqn animi- 
ter  ferrefì  burnii  iter  fiere , fi  diccre 
poft'ent  nos  quidetn  ntfi'c,  nam  dilla 
faiii  rccipttnus.audco  elicere , ignit 
tlle  i/iexti/iguibihs  tante»  c.xtm- 
guerttur  . 

Ben  lo  couofceua  ; quel  mifero 
Condannato  à perpetui  incendi;  e 


peròniun  altro  rifioro  cglichie- 
dcua  fuorché  ali’  arficcia  lingua 
vn  popò  d'acqua;!7/  refrigero 1 lin- 
guain meam  quia  cruciar  in  hac 

fiamma  ; che  temperando  l'ar- 
dente Cecità  rcndelle  quella  mor- 
bida e Spedita  al  fauellare-  Era^» 
coniltrcttoafsedio  da  ogni  parte 
circondato  di  fiamme,  chedu 
ogni  lato  con  ardenti  Ihali  io  fe  ri- 
lutto ; md  ben  fapcua  egli,  che  fe 
vna  volta  Iciogliefse  d vera  con- 
fessione la  lingua,fi  fpegnetebbo- 
no tutti,  fenza  mai  piu  riaccen- 
derli .gl'incendi . Nó  era  egli  tan- 
to dalla  tartàrea  caligine  acceca- 
to, che  non  ifcorgefse  la  forza 
dalla  Confefsione  atra  d tramu- 
tare i tizzoni  d’inferno  in  rubini 
di  Paradifo,e  dal  profondo abiflò 
folleuar  alle  maggiori  altezze^ 
dell’Empireo. 

O fiupori  ! ò Prodigi  ! All’hora 
sì  li  direbbe, Locurus  e/l  mutui , & 
adntirata  funi  turba  Trionfa  con 
tro  ppo  Solenne  pompa  la  mara- 
uiglia  tra  quelli  due  nobilissimi 
Archi  dell’Anima  rimbellita  ,eli- 
berata . Prodigi  ben  degni  d cui 
s'innalzinole  ciglia  piùgrauide’ 
Personaggi  più  maturi;  non  che_i 
quelle  delle  turbe  di  legger  séno. 
Conciofiacofache.può  rinucnirfr 
cofa  più  vile,  più  Sozza,  più  fchifo- 
fadi  vn’ Anima  nel  lezzo  de' pec- 
cati imbarazzata  J Alla  Terra,  al 
Cielo , à fe  fiefsa  ftomacheuol,  ed 
orrenda . L’ifiefso  demonio  già  il 
più  bello  frd  parti  pài  illulin  del 
gran  Padre  del  mondo.hora  il  pa- 
ragone della  bruttezza, chi  lo  fece 
sì  firanàmente  degenerare  fe  non 
la  co!pa?Da  quello  sì  brutto  mo 
firofdricrattoil  peccatore  :Vnut 
vefìrum  diaboltis  r/?.Qiial  bellezza 
per  lo  contrario  vguale  d quella 
di  vii’ Anima  ornata  della  dinina 
grafia  ? Non  rifnlende  colasù  nel 
c iclo  con  occhio  partialc  va- 
gheggiata dal  Sole  /iella  sj  lumi- 
nofa  > 
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. nofa,che  à fronte  di  qudla,fcura__, 
non  retti , ed  eccliffata  » Anima_, 
bella  calamita  di  tutti  gli  occhi 
purgatiflimi  del  Paradifo , Ilici  ata 
con  vn  raggio  della  diuinirà , fatta 
ritratto  del  primo  originale  delia 
bellezza.  Tùfanta  Confeffioncj 

STh.i  quella  tanta  difformità  in  vna  tan" 

P • 5*  93-  ta  vaghezza  puoi  in  vn  batter  d’- 
4-  occhiocangiare. 

Dall’altro  canto  figurateti  ftj 

1 fapete , e/iliocofi infelice,  come 
lettere  defterrato  per  scpre  intte. 
me  col  bando  perpetuo  d’ogni 
fperanza  da  quel  beato  Regno  di 
tutte  le  delizie  felici  f/ìmo  albergo 
con  perdita  irreparabile  d’  inc- 
ftimabil  eredità  , qual  c il  tteuro 
poffefl'o  della  diuinità  medefima. 
Regno  fofpirato  da  tutti,  ottenu- 
to da  pochi , al  cui  paragone  om- 
bre ficurirtimc  riefeono  della  no- 
ftra  Terra  i piùluminofi  fplendori, 
della  quale  i fiori  più  leggiadri  fpi 
ne  raffembrerebbono  pretto  a.-* 
quelle  rofe  vermiglie.  Ali’oppofta 
fronte  disegnate , fe  vi  batta  l’ani- 
mo , ttanza  di  tormenti  ttmileà 
quella  dell*  Infèrno  , foggiorno 
delle  tenebre,  cloaca  di  fetore^?  > 
Arfenale  di  martiri , centro  delle 
miferie , il  tutto  Cotto  inuiolabile 
figillo  di  eternità . Fate  pur  vrL, 
fafeio  di  tutti  li  più  ttrani , e cruc- 
ciofiftromentide'Tiranni,  che  al 
confronto  perderanno  il  nomedi 
tormentile  faranno  qua/i foauittì 
mi  rifiorì , edelicatittimilenitiui 
ardentemente  bramati.  O*  Lin- 
gua penitente]  tù  fe  pur  queIJa,che 
tagliando  la  terribile  fentenza  da 
quel  profondo  di  fciagurc  à quel  - 
l’altezza  di  felicità , anima  per  an- 
co pellegrina  fai  gloriofamente  fa- 
lire  con  marauigliofo  trabalzo. 
Locutus  iftmntus  & admiroté furti 
turba . 

__  E forfè  difufati  sforzi  vi  fi  richieg. 

2 gono  ? Se  facefle  di  mettieri  tra- 
ghettar vaiti  mari>Yalicar  monta- 


gne inaceffibili , prendere  perpe  • 
tuo  bando  dal  Mondo  , concen- 
trarli in  vn  diferto,  intanarci,  ò fe - 
pellirfivìuo  in  vna  fotta;  difpen- 
far  con  larga  mano  alle  membra 
rubelli  infatigabilmcnte  afpre  sfer 
zate,  non  ettere  mai  liberale  alla_» 
famelica  bocca,  che  di  pane  , ed 
acqua;  tutto,  ed  altrettanto  anco- 
ra (aria  ben  impiegatointàtoac-  5 
quitto,qual’è  la  ricuperatione  del- 
la fmarrita  bcJlczza,della  perduta 
grafia  del  Rè  fourano,  Del  tuo 
Giudice,  del  tuo  Patrone  , c del 
tuo  Spofoàa  libcratioue  dali’Infer. 
no, la  reintegratioucal  reditaggio 
del  Paradifo;  la  vita  non  tempora* 
le;  ma  eterna:  Ma  non  tanto  efig. 
ge  dal  reo  quell’infinità  clemenza  : 

Sole,  iole  parole;  mà  cordiali  ; vii 
folo  peccaui . E che  manco  puoi 
fare,  che  riconofcerti , qual  vera- 
mente fei;  cioè  peccatore . E'  tan- 
to grà  cofa  abborrir  e,  e detettare 
mottro  così  abbomineuole,  e à te 
ttetto  dannofo  come  il  peccato? 

Non  vedi  > come  ben  dice  Saa.»  2 T ' 
Tomafo  di  Villanoua , che  puoi  4 
faluarti  con  vn  nonnulla , confor-  , 
me  alla  preditrione  del  Profeta 
Reale,  Pro  tubilo  faluos  facies  illosì  rill.D. 
matte  prottihtlo’y  foggiugne  To- 
mafo  ; ti  km  agno  [cere  peccai  tir»  , 
difplicere  de  peccato , c Tconfiteri  te 
effe , quod  esyqualis  e fi  fatisfafliopro 
del  télo  ? Firiquc  de  fe  nulla : feci  Dei 
mifericordia  dignaiur  faluos  nos  fa- 
cere  prò  nibilo  : quia  prò  pecCatis  no - 
(ìris  debiiam  (atisfattionem  fufec- 

pitin  filio.  Oh  I le  nulla  di  più  ri-  Pf  $5* 
chiedeflè  da  rei  la  giuttitia  bruna* 
na  in  fòdisfattione  de’  commetti 
delitti , come  tolto  fi  votarebbero 
le  prigioni  ! Come  pronto  fareb- 
be il  debitore  àfodisfare  à credi- 
tori, fe  del  folo  pentimento,  e del- 
la confelfìone  del  debiroappagati 
fi  dichiaraflero  ! Come  ageuol- 
mente  fi  cambierebbero  gli  spe- 
dali in  Tale  di  danze;  fe  per  ricupe- 
rare 


( 
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rare  la  perduta  finità  altro  non-.  I 
foce  Aedi  mcfiieri,  che  vna  fchiet-  I 
ta  , e dolorofa  efpreffione  de’  pro- 
pri malori!  Quanto  feh'cc  forte 
riputarebbe  quella  Donna  puote- 
recon  la  fola  mamfeftatione,e  de- 
tefiatione  di  fua  inuecchiata  brut- 
tezza appianare  le  rughe  dell»-* 
fronre,rialzare  gl’archi  delle  ciglia 
abbattuti , riaccendere  gli  fpenti 
lumi  degli  occhi, rin  fiorire  le  imar. 
rite  gote  , reftituire  alle  labbra  il 
caduto  cinabro , e la  perduta  bel- 
lezza interamente  riacquifiare! 
Starebbe  forfè  in  bilancio?  T erreb- 
be  forfè  lunghe  con fulce  ? Vi  vor- 
rebbe forfè  grand'arte  à perva- 
derle il  dolore  ? darebbe  necefla- 
rio  accendere  fornaci  per  difiillar. 
ne  il  pianto  ? Si  romperebbero  in 
vn  baleno  gl’argini  del  petto, sboc- 
carcbbero  fenza  ritegno;e  doloro, 
fe  linda  afiòrderebbero  il  cielo. 
Quello  à miferi  dannati  è vn’eltre. 
mo  crucciato , il  rammentare  con 
quanta  facilta,  con  vn  fofpiro,con 
vna  lagrima , con  vna  brieue  con- 
feffione  poteuano  vn  tempo  ad 
vna  eternità  di  pianto,  e di  corine- 
ti opportunamente  fottrarfi.  Que- 
lla e di  ferpenti  l’horrida  chioma , 
che  lacerando  con  perpetue  mor. 
ficature . fanno  rabb  iofamentc_v 
dimenarli  con  incettante  agitatio- 
ne  per  le  tenebrofe  contrade  quel 
le  furie  infernali.  Che  fai  dunque 
addio  ttì , mifero , che  agli  altrui 
danni  fin,  c’hai  tempo , non  ti  ap- 
profitti ? S’ciolle  l'annodata  lingua 
con  iftupore  della  natura  il  muto 
figlio  del  Rè  di  Lidia  per  fottrarre 
l’ amato  genitore  al  filo  dellimmi- 
nente  ferro  vicino à troncare  il  fi- 
lo della  vita  paterna,  e tu  non  ti  ri- 
fòlui  di  rompere  tira  mutolezza 
per  liberare  te  fletto  dall’euidente 
pericolo  di  morte  eterna  ? Così 
poca  pietà  di  te  ftefìò  dunque  ti 
lirignc?  La  pronta  fauelia di  que- 
llo muto  fece  marauigliare  lagen*. 


te>  Locma  e fi  adwirat* 

f unt  turba  : Ma  altrettanto  diftu- 
pore genera  nelle  menti  migliori 
cotefia  tua  taciturnità . Dehl  non 
edere  più  fordo  alle  cbiamatemon 
efsere  più  muto  alle  rifpofie.  Apri 
le  labbra  per  rilpirare  aure  vera- 
mente vitali,  rompili  pernitiofo 
filentio  per  dettare  gii  applaufi 
nelle  bocche  de’  faui  della  terra 
de’  Palatini  del  Cielo,  i quali  con»* 
ammiratione  celebreranno  sì  va- 
ghe metamorfofi  in  vederti  can- 
giato di  carbone  d’inferno  in  Se- 
rafino dell’Empireo . 

Ti  farai  forfè  ancora  piùhinga- 
men  te  pregare  à r imbellirti , il ir  9 % 

berarti  dall’Inferno , a reintegrar-  * 2 
ti  nelle  ragioni  del  Paradifo  ? Q' 
pazzo  configlio!  Non  può  l’oc- 
chio fofièrirbuona  pezza  nel  man. 
tello  vna  macchia,  ò vn  neo  nel  vi- 
(o  , che  tantofto  non  procuri  dS 
cancellarli.  Vn  membro  s’impia- 
ghi : non  fe  ne  differisce  già  la  cu- 
ra; all’occhio  di  perito  Cirugico 
ben  prefio  fi  feopre , & alla  mano 
fiefpone  , & a ferri:  O’Dio  ! 

E macchie  dell’ Anima  così  fioma 
cheuoli , ferite  del  cuore  pur  trop- 
po mortali  fi  terranno  celate  per 
fettimane,e  mefi,  fenza  punto  cu- 
rarli di  purificarle,  e di  fanarfe_/? 

Si  vorrà  dunque , fi  potrà  foftene- 
re  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  il 
continuo  acerbiffimo  tormento  pfyf 
della  cofcienza  infiftolita  ? Non  e fi  ° 

pax  ofs  ibus  meis  à facie  peccatorum  ■ 
meoruTn.  Non  ti  fpauenta  il  peri- 
colo di  precipitare  ad  ogni  pai  so- 
frà’I  lubrico  di  quèfia  vita  labile^ 
negli  abifiì  profondi  f Che  temeri- 
tà è cotefia  tua?ò  che  trafeuraggi- 
ne?ò  che  dimenticanza?  ò che  Itu- 
pideazaPAuuampa  fotto  a tuo’pié 
l’ardentifiìma  fornace  dell’  infer- 
no, firidono  quelle  fiamme  diuo* 
ratrici  fameliche  dcH’am'matua, 
rumoreggiano  i gangheri  di  quel- 
le porte  ferrate  per  Spalancarli  al- 
la. 
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la  tua  prigionìa»  latra  Cerbero  a 
tré  gole  impaticnte  per  isbranarti, 
ediuorarti , cripudianoperlor  vi- 
cino trionfo  tutte  quelle  furiejtut- 
ti  que’  Diauoli  y aguzzando  l’vn- 
ghie , ed  attizzando  le  ferpi  delle 
orrende  chiome  per  tormentarti 
per  tutta  l’eternità  : tù  reo  contu- 
mace della  diuina  Giullitia  , fai 
beni/fimo  eflcre,fccondo  il  prefen- 
re  Decreto , à tanta  miferia  con- 
dannato , pendente  l’efecutione 
folo  da  lottilif/ìmo  filo  della  vit3 
così  facile  à fpezzarfì,come  l’ordi- 
tura di  vna  tela  di  ragno  ; c non  vi 
badi?e  non  vi  riflettile  non  (of pen- 
di il  corfo  ? e non  ti  rifolui  di  fcan- 
we  in  ogni  maniera  vn  tanto  pe- 
riglio, mentre  così  ageuole  ftrada 
ti  fi  prefenta  ? O*  temerità  fopra- 
uanzantc  ogni  credenza!  Maggio- 
S JT h*  rè , dice  S.  T omafo  di  Villanoua  » 
deVul.  che  le  folo  foletto , aifarmato,e 
loc.citr  nudo  correrti  ad  inueilire  vn’efcr- 
citointero;  mentre  qui  fi  tratta  di 


cimentare  non  vna  vita  caduca',  e 
mortale , che  vna  volta  hai  neccf- 
Finamente  àlafciare;  ma  la  etcr-w 
na  dell’ Anima,  che  re  fiera  di  fem-  • 
piterni  ardori  efca  infeliciffìma . 
li  quando  anco  folli  fìcuro  di  ve- 
nire da  così  imminente  pericola 
liberato  per  grafia  fpeciale  del 
Cielo;  non  per  tanto  di  quanti  be. 
ni  la  dilation  ti  pregiudica!  Quan- 
te buone  opere  caggiono  nell'are- 
na lenza  fperanza  ai  frutto,  chc_j 
non  può  germogliare  lenza  il  fo- 
mento della  grada  giuftificate^?!  \ 
Quanto  tempo  irreparabilmente 
perduto  , di  cui  ogni  momento 
ben’inueflito  poteua  corrifpon- 
derti  vna  immenfità  di  gioie  nell'- 
eternità ! Arrenditi  dunque  vna_^ 
volta,  non  eflere  più  caparbio , ne 
contra  te  fleffo  crudele . Sciogli  la 
troppo  dannofa  mutolezza,  parla, 
dì  tue  colpe  • Non  haurai  maià 
pentirti  con  quel  Filofofo  di  hauer 
pariato;ma  bea  si  d’iiauer  taciuto. 


\ 
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Medtce , cura  te  tpfunu . 

Lue.  4. 

argomento. 

Il  Libro  della  vera  Sapienza  . 


’ Come  ben  corri fpon- 
dc  la  falubre  Temenza 
regi rata  nel  frontif- 
picio  del  corrente.^ 
* Vangelo  alla  famofa 
infcrittione  intagliata  su  la  porta 
del  Tempio  di  Apolline  in  Delfo 
Dio  della  Medicina . Quiui  i gran 
caratteri  d’oro  leggeua HiNofce  te 
ipfum  : qui, come  hauete  vdico: 
Cura  te  ipfum  : che  vale  quanto  : 
Jftpre  te  ipfum. Come  può  il  Medi- 
co fenza  nota  di  temerità  acci- 
gnerfi  alla  cura  d’infermo  prima 
di  venire  in  conofcimento  della-* 
qualità  dell’importuno  malore  ? 
Senza  tal  guida  ò fmarriri  affatto 
jl  fentièro,ouero  non  gli  verrà  fat- 
to,fé  non  dopo  lunghi  errori  piu  à 
caTo,  che  ad  arte  incontrarélaTa* 
niti . Quello  è il  filo  d’ Arianna^, 
jfenza  del  quale  non  fapri  rinue- 
nire  Tvfcita , mi  quali  in  intricofo 
laberinto , più , e piu  inuiluppan- 
dofi  ; condurrà  dopo  molti  (tenti 
tormentato  l'opprefso  nell’ingor- 
de  fauci  del  Minotauro  delia  Mor- 
te.  E Te  i quella  Cinofura  non 
tiene  l'occhio  corre  manifedorif- 
chio  di  vrtare  ne’  (cogli,  ò dar  nel- 
le (ceche  con  naufragio  del  fu o 
:nal  raccomandato  cliente  . Ne 
(olo  della  conditione  della  infer. 


miti-, ma  deirinfermo(lefso,e  del- 
le differenze  indiuiduali  del  tetn-  ' 
peramento  deue  procacciare^ 
efattanotitia  per  non  Tallire  nel 
buongouerno.  Siche  Sinonimi, 
per  poco  direi  > vengon  ad  eTscre  » 
cura  ,cmfce  te  ipfum:  E nelle  Tpiri- 
tualì  non  meno , che  nelle  corpo- , 
rali  indifpofìcioni.  Quedo  èilli« 
brodeH’ApocaliTse  tanto  malage- 
uole  ad  aprirli  , chiufo  con  Tette 
fìbbie  così  intricoTamente  auui- 
luppate;  che  nemo  poterai  neque  in 
calo , ncque  in  terra , ncque  Jubtus  -"M* 
terram  aoerire  librum , ncque  reAr- 
cere  illum:  Mi  ripieno  di  altilmni 
Sagramenti  , eaiTegrcti  rimedi 
per  la  Talute  delTAnima  . Onde 
quell’vnicodeue  (ludiarficon  tut. 
ta  applicatione , e però  i tutto  in- 
gegno forzarci  dobbiamo  per 
aprirlo  di  feiogliere  i nodi  delle 
difficoltà,  adoperandoli , Te  fìà  d’- 
vopo,  etiamaìo  il  ferro  di  AleT- 
Tandro . - 

Non  v’hi  cofa  a noi  così  dime- 
dica,  e Tarn  igliare , come  l’Anima  2 • 

nodra . Soggiorna  ella,  e pernot- 
ta continuamente  con  noi,  Te^iza 
punto  allontanarli,  tratta , nego- 
eia,  e ragiona,  diTcorre,(i  muo- 
re,fi  Terma  inoltro  piacerei  pu- 
i re  non  hàforTecofa  tanto  infìeme 
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da  noi  pellegrina,  e dal  noftro  co- 
nolcimento  lontana;  anzi  da  fé 
medefima,quanto  l’anima  noftra- 
Và  ella  dotata  di  vaftiffima_*- 
capacità  d’intendimento , e di  fa- 
pere;  ftendendofi  la  di  lei  confide- 
ratione  alle  cofe  non  folamente 
prefenti  ; ma  paliate  ancora , ed 
etiamdìo  alle  a’auuenire  co  n pro- 
uido  antiuedimento,e  fino  lo  ftcf- 
fo  Dio  nel  fuo  feno  ella  raccoglie. 
£ nonper  tanto  nel  conofcimento 
di  fe  medefima  ella  è Nottola  mal 
veggente , fmarrifee  fe  ftefià  di  vi- 
lla , vi  tentone , non  fi  rauuifa_* , 
quafi  di  foraftiere  fetnbianze:  col- 
pa de’fuoi  mi  niftri,  i fenfi,  che  di- 
uertendola  fanlagirefuordifc.  j 
ftefsafrdefterni  oggetti  vagando, 
dalla  cui  tirannìa  quando  auuen~ 
ga , che  libera  fi  ritroui  fcarce- 
rata  dal  corpo , gi  ugn  e à conofce 
re  perfettamente  fe  ftefià  . In 
trauuiene  à lei , come  al  figliuol 
Prodigo,  che  vfeito  fuor  della  Ca 
fa  patema  con  mala  guida  andò 
ne’ precipiti);  riuolto  pofeia  àfe 
medefimo  in  fi  rcuerfus, , aprì  gli 
occhi  al  fuo  mifero  fiato  con  mi- 
Luc.  &lior  ^enno  • Quanti  mcrccnarij 
5 ut  domo  Patris  mei  abundant  pani- 
bns  ; ego  autem  kie  fame  pereo  ? 
Surgam,&  ibo . Se  nfoluta  l’ani- 
xna  di  trafandare  le  fallaci  feorte 
de’  fenfi , à fe  ftefià  riuolgafi  per 
contemplarli  ; infauirà  bcn’ella  al 
proprio  conofcimento  . Mi  ò 
* quanto  è malageuole  lafciar  in_, 
non  cale  guide  tanto  lufinghiere , 
e femprc  al  Iato  , confederate 
con  l’amor  Proprio  , il  quale^j 
bendandoci  gli  occhi  non  lafcia_j 
libero  Io  sguardo  verfo  di  noi  me- 
defimi  , òfe  pur  vn  tantino  ral- 
lenta la  benda , lo  fi  in  modo  ; 
che  refta  fgombrato  il  pafiàggio 
S.  Puf.  verfo  degli  altri,  mi  di’noiftéf- 
Conft.  fi  ò k'moIto  poco  , ò nulla,  lllud 
A fon.  firmi  fi  mum  tenendum  eft  , dice  il 
t - 13.  Padre  San  Bafilio,  rem  ommium 


difficili  imam  effe  fe  ipfum  cogno fie- 
re , & curare  , quod  naturaliter 
fe  ipfum  quifque  amati  & quilibet , 
proptereà  quod  in  fe  ipfos  propenfi  . 
funi  y vcritatis  iudicio  falluntur . 

Quindi  i Medici , come  ofiema_j 
Ariftotile,  ancor  che  nell’arte^ 
loro  eccellentemente  addottri* 
nati , non  per  tanto  nella  cura  de* 
propri  malori  , diffidando  del 
proprio  fapere , all’altrui  giudicio 
riportanfi  per  giufto  timore  di 
non  riufeire  acciecati  dal  proprio 
affetto , buoni  giudici  in  caufa_j 
propria.  Aegrotunta  medici  aliot  Ari  fi. 
ad  fe  medicai  vocanty  Or  magi  fri  pol.c-n. 
palefira  alios  magifros , quafi  ne- 
queant  verum  difcerncrc , qui  dt-> 
proprijsiudicant , & in  affehu  con- 
fimi funt  . Quanto  più  deuo 
quello  ragioneuoliffimo  timore 
hauer  luogo  nelle  infermità  dell’- 
l’animo  ? nelle  quali , come  ben- 
auuertifce  Plutarco,  l’animo.’  ftef-  Plutar . 
fo , che  giudicare , e medicar  do-  Opufc.  * 
uerìa,  infermo  fi  giace;  nonco  - Vtru  "r. 
me  nelle  malattie  corporali,  ou z firn am- 
tal’horà  mente  fana  membra  in-  morbi , 
ferme  accolgono  ; onde  nonv*-  c re. 
ha  chi  alla  febbre  dia  nome  di  fa- 
nità,  di  fnellezza  alla  podagra  , 
alla  pallidezza  di  rofiore  ; mà 
quanti  nel  lor  concetto  tengono 
lo  fdegno  in  luogo  di  fortezza , di 
femplice  amicitia  l’amóre  difor- 
dinato  , l’inuidia  di  emnlatione , 
di  diligenza  il  timore  ,•  e fomi- 
glianti , che  negli  altri  fanno  mi- 
nutamente difeernere  ? Nel  Iti- 
minofo  Pianeta  da  lungi  fcuo- 
pronfi  macchie,  e quelle  , che 
addoflò  fi  recati , non  fi  conofeo- 
no . Miferi  noi  1 Siam  come_j 
Vecchi  , à quali  le  cofe  lonta- 
ne danfi  ageuolmcnte  à vedere, 
e le  vicine  fotto  agli  occhi  fi  ce. 

Iano.  Meglio difie  Filone:  Siam 
come  l’occhio  di  tutte  le  altre 
cofe  , fuorché  di  fe  medefimo , 

(pia  à fe  fieflo  fedele . Qucmad- 

V ma- 
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modum  oculus  alia  videt  fe  ipfum 
Thilo  non  videa  s } fic  & mens  intelli- 
JLib.  i.  git  alta  , fe  ipfam  non  compre- 
Allego  hendit  . Come  lincei  erano  agli 
altrui  difetti  i farifei  cheolferuaua 
no  negl’ A p olio!  i con  occhio  aper- 
to il  non  Ianar  delle  mani  auanti’l 
pranlo?m  a i mancamenti  propri 
palmari  non  iicorgeuano . Gran 
cola,  e pur  veriflìma , che  le  traui 
bé  grolfe  ne’  propri  occhi  nafeon- 
donfi  d chi  le  piccole  pagliuché  fi 
(coprono.  Fabbro  troppo  artificio 
fol’amor  proprio  con  pellegrino 
difegnosd  lauorare  fpccchiopiiì 
inganneuolc  di  quel!o,che  gid  nel- 
Vauf.  la  Città  di  Smirna  in  Grecia  fi  am- 
miraua  rapprcfentantc  i più  be’  sé 
bianti  quali  da  enorme  deformi- 
tà contaminati, &d  più  brutti  cefi! 
per  contrario  comunicante  pre- 
data bellezza; ma  frale  del  pari 
col  fuo  donatore-Con  fomigliante 
crillallo  gabbandoci  l’amore  di 
noi  medefimi,i  nollri  propri  viti  j 
con  apparente  miniodivjrtùco- 
lorifce , mentre  le  altrui  Iodèuoli 
conditioni  con  biafimcuofebrut- 
tezza  fa  comparire. 

Di  tale  inganno  ottimo  cono- 
4*  feitore  il  PS.Ambrogio  alla  Cen- 
tura del  Santo  Veicouo  di  Piacen- 
za Sabino  fuoi  componimenti  fot- 
toponeua,non  fidandoli  del  fuo 
ingegno, che  acciccato  dal  prò* 
prio  affetto  non  fi  folfe  inuaghito 
» de’  difetti  de’fito’propri  parti,  non 
chericonofcutili.  Soggetti  ancoi 
iù  nobili  intelletti  aderrori  ple- 
ei , raddoppiati  dall’amore  de’ 
médefimi  .Sanno  empire  le  carte 
xlicorrettioni  d'errori  caduti  dalla 
•mano  dclfimprimitore  degno  per 
più  capi  di  qualche  lcufa;&  i prò» 
pri  rintracciare  non  fanno  : anzi 
.ta!hora,come  Pallade  nata  con  l’- 
arme alla  mano , alla  difefa  di  quel- 
■li  aguzzano  qual  pennuto  ferale  la 
pennate  per  poco  lalpada  llella 
S Amb.  brandirono . Ne  feto  cnitn  quomo- 


do  pratcr  imprudenti a caliginem, 
qua  me  circumfund.it-,  vnumquem- 
qttc  f alluni  fua  Jcriptajy  autlorcm 
pratcreuntrfttque  vtfilij  etiam  defor- 
ma deleflant  ,ftc  etiam  fcriptorem 
indecorcs  etiam  Sermone s (ni  pal- 
pata . Anco  quel  gran  Dottor 
delle  genti  ammaellrato  nella_* 

Sorbona  de! Cielo,  vale  pretio- 
fifiìmo  ripieno  di  balfamo  di  Sa- 
pienza fourana  > lucrato  coil_, 
tanta  riuelationi  . Vas  eleUionis 
e fi  mihi  , v’portct  nomcn  meum 
cor  am  gentibus  , & regibus , & 
fìlijs  Jfrael,  , andolfene  con  tut- 
to ciò  in  Gcrufalemme  per  con- 
ferire con  gli  Apolloli  fuò’  com- 
pagni , e con  altri  edamdìo  , il 
fuo  Vangelo  , e le  fue  prediche 
per  gelona  di  non  inciampare* 
in  qual ch’errore  . Ne  forte  in 
vacuum  currerem,  aut  cucurrijfem . Gal.i.i 
di  che  marauigliato  Y Abbate^ 

Mosè  prelTo  Caldano  rinfacciai, 
con  tal’efempio,  di  sfacciataggi- 
ne que  baldanzofi  , che  del  pro- 
prio giudicio  in  caufa  propria-, 
ageuolmente  fi  appagano.  Qui*  Caftan 
ergo  tàm  prafumptor  , & cacusjìt , Coliate 
quifeauaeat  fuo  iudicio,  ac  di  (ere*  2..C.15. 
rioni  committere,  cumvaseleFlio - 
nis  indignile  feCoapoflolorum  fuo- 
rum  coll  at  ione  te  (le  tur  ? 

Adamo  lidio  , il  cui  grani 
capo  fu  vna  valla  animata  libre-  c , 
ria  ornata  da  Dio  di  tutte 
mecaniche  , e liberali  difciplinc , 
di  tutte  così  fpeculatiue  , che» 
morali  feienze  , come  quello  , 
ch’era  dillinato  non  folo  alla_*  ar * **  { 

propagatione  corporale  deh'hu- 
man  genere  ; inàetiamdìo  al- 
l’ammaeftramento , e reggimen- 
to del  medefimo , delle  quali  co- 
gnitioni  con  l’indirizzo  a tutti  gli 
animali  finire  nomi  alla  natura 
di  ciafcliéduno  confaceuoli , co- 
me parimenti  alla  moglie,  chia- 
mata da  lui  , Virago  , quoniam 
de  t iro  ftmp/a  e(l  : con  fe  lidio 

non 
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non  per  tanto  rifematiflitno  non  lupo  per  ingordigia  , chi  vipera 
heboe  mai  ardire  di  porfì  alcun  I per  vendetta,  chi  cigre  per  crii* 
nome  per  non  efporfi  a nfchiod’-  delti,  alcuno  grifagno  per  rapa- 
errore  con  carattere  difcordantc  citai , e fimili , parte  veri , par. 
per  ventura  dallafua  propria  con.  te  folli , e tutti  ingiuriofi . Quarv- 
ditione , ch’egli  dnbitaua  di  non  do  pofeia  d fe  ltefso  rmolgefi , 
conofcere  : rapendo  beniifimo  , all'hora  più  che  mai  fua  ignorau- 
Thilo  l.  dice  qui  Filone  , Mene  > qua  wefl  zadifeopre  , vantandoli  per  vez- 
I -All.  nofìrum  vnieuique  , cetira  potefl  zofo  cagnolino,  chi  fari  malti* 
comprehendere,  fe  ipfam  nofft non  no  rabbiofo,  per  puro,  e callo 
foie  fi  . Qjicma  dmodum  enim  ocu-  ermellino  il  cinghiale  fporchillì- 
lus  alia  videi  fe  ipft  non  videns  , mo,  per  Aquila  pcrfpicaccil  eie. 
fu'  & mem  intelligìt  alia  , fe  ip-  co  pipilìrello,  & in  fino  il  timido 
fam  non  comprthendit  . Non  v’.  coniglio  per  corraggiofo  Leone . 
hauea  erba  , ò fiore  in  prato  , (>  come  ben  difse  Taletc  richic-  et 
non  pianta  in  campo,  ò frutto  io  fio.  Quid  effe  t difficile  ? rilpofe, 
pianta  , ò foglia  in  frutto  , di  Se  ipfum  noffe  . Atqui  hoc  valgili  Laeit' 
cui  Adamo  non  fapefie  la  com-  punte  effe  facillimum . Aliena  re.  ’1’ 
poficione  , le  virtù  , le  proprie-  Itine  perfpiamtie , qxàmnafìra , & 
ti  ; non  erraua  Bruto  per  l*_j  ftbi  qtdfque  aUulator  e fi  . Ariula- 
cam  pagna,  non  guizzata  Pefce  tione  pernitiofiifima  , chefir, 
per  l'acqua  , non  volata  Vccel-  huomo  a fe  ltefso. nemico  tanto 
lo  wt  l’aria,  di  ctii  non  cono-  più  nociuo,  quanto  più  occuf- 
fceffelacompleffione,  icofiumi,  to  : onde  l'obliga  à camminare 
le  inchinationi ; non  lampeggia  guardingo  di  fe  medefimo , co- 
ua  Stella  in  cielo,  non  fi  aggira-  me  quegli,  che  n i fuo  gabinec- 
ua  sfera  , non  fi  difegnaua  tigli-  ro  ammette  configlieli  sleali  la 
ra,  rii  cui  egli  con  i’intendimen-  libidine  , Io  (degno  , l’ambitio- 
to  non  raggiungeffe  i mouimen-  ne  , e le  altre  paflioni  mafche- 
ti , gli  afpecn , le  influenze  ••  Non  rare  con  honeltc  apparenti  fem- 
conteneua  infomma  apice  quefio  bianze.  Auuifo  prudentifiìmo  di 
gran  libro  del  mondo , che  all’*  Chitone,  il  quale  Diterc  fòlitus  Laton* 
intendimento  di  quel  primo  , c ; e fi  , Cane  libi  ipft , fine  a te  ipfo,  /'-r.e.4*- 
maggior  huomo  contracifrato  fine  obferua  te  ipfum  . Nam  giara  Sto.  fcr. 
non  fofle;  in  ogni  faenza  cono-  cfl  wdvrn»  iavrvv  ,•  vf  ad.  i?- 

frena  fi  addottrinato  i ma  in_«  montat  (tbt  quemque  cUberc fufpc-  A fax» 

2uel)a  della  propria  cornicione  Slum  ejfe  . Omnts  ftbi  coverti  'ab  fcr. 56, 
riputati!  fcolare  , Hor  venga-  ala;  : <u  frequente?  tremo  magie 
no  a quefia  Scuola  tutti  gli  huo-  hoflis  cfl  homtni , qua/»  homo  fi - 
mini  per  apprendere  dal  ior  pri-  bi  , dune  Ubidincm  , dnm  irne» 
mo  M acftro  , quanto  ntalage-  dnm  ambitionem  , a/iafque  enf  i- 
nole fia  i’i  m parare  a ‘conofcere  ditatcs  adbibtt  in  cpnftlium.  O' 
fefìefso-  Oguiuno  sàfar  il  Dot-  guanto  maJagcuoli  d rauuifarfi 
tote  fopra  gli  altri , & d gara»,  fon  quefte  mafcare  , ad  ifco- 
con  Adamo  metter  nomi,  ofo-  prirfi  quefii  (egreti  nemici  , à 
pranomi  al  compagno  , chia-  palefarfi  quefte  Serpi  appiattate 
mando  vno  Afìno  pe’ftolidezza,  tri  fiorii  O quanto  ìmricatefon 
l'altro  cauallo  per  alterigia , quel-  le  fibbie  di  quello  libro  dd  pro- 
to volpe  per  in  lìdie  > quell 'altro  prioconolcimento  tanto,  cheaf- 

V a fer- 
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ferma  San  Tomafo , maggiore  ef- 
S.  T h.  fere  la  certezza  , c’habbiam  api 
QuodL  delia  Santità  divn  Beato  canoni 
9 ar.vl.  zato  dal  Giudice  Ecclefìafrico 
nd  i.  vniuerfaie  , che  quella  haueua 
egli  mcdefìmo  di  fe  ftefso  fri  i 
veli  delle  fpoglie  corporali  , fra 
cui  niuno  buon  giudice  in  caufa 
Eccl ,9.  propria . Nefcit  homo  vtrum  amo- 
re , an  odio  dignus  fit . Cofa  de 
gna  veramente  di  pianto  , che 
pochi  » ò niuno  fappia  riaprir- 
lo . Et  ego  flebam  mult'um-»  , 
■dp- 5*4  quoiam  nemo  dignus  inuentus 
e fi  aperire  librum  , nec  ridere  cum . 
y.  Ma  che  ? habbiam  forfè  dalle 
arduità  fgomentati  ad  abbando- 
nare rimprefa  ? Nò  . Anzi  da 
generofi  Leoni  alla  durezza  del- 
la cote  dobbiamo  aguzzar  I*  vn- 
ghie,  e l’ardire  - A quefti  è ri- 
lerbata  la  gloria  . Ne  flcueris  : 
Ecce  vicit  Leo  de  tribù  Juda  ra- 
dix  Dauid  aver  ire  librum  , tir  fol- 
uere  feptem  fi gn  acuì  a eius . E quan- 
do non  venifse  lor  fatto  di  ripor- 
tar vittoria»  farà  non  per  tanto 
apparecchiato  fempre  il  trionfò 
al  lor  coraggio  perhaucr  tentato 
cosìnobiJimprefa»  e pofrofr  ge- 
nerofamente  ali’eroicocimento. 

. Sa  beniflìmo  frudiante  di  non_. 
più  che  mezzano  intendimento 
non  poter  giugnere  alla  fublimf 
tà  di  perfetta  notitia  delie  fcien* 
ze  ; ma  non  per  tanto  e’  non  fi 
arreda  ; anzi  cón  maggior  calo- 
re e’  s’incammina  per  portarfi  fin 
doue  almeno  lo  conducali  le  for- 
ze di  fùo  debole  ingegno,  (limo- 
lato dal  desìo  . e allettato  dal- 
la bellezza  della  Sapienza  . Se 
non*  palliamo  ottenere  compita 
cognitione  di  noi  medefimi , fru- 
diamei  almeno  di  confeguirno 
quella  parte  maggiore  , che  da 
nofira  debolezza  conceduta  ci 
venga  : ne  faremo  piccolo  ac- 
quilo ; fe  arriueremo  à cono- 


feeredi  non  conofcerci  , come 
Socrate  , ed  Heraclito  di  non-, 
fapcr  nulla  , fapientiffimiperciò 
riputati  s e come  il  gran  Batti* 
fra  , di  cui  inter  nato s mulierum 
non  furrexit  maior , tanto  miglior 
conofcitore  di  fe  medefimo  , ^ 
quanto  più  ignorante  fe  n’infin*  " 
geua  nelle  rifpofre  à curiofi  in- 
uefrigatori  diluaconditione:  T u 
auis  es  ? mentre  » dopo  efsere 
fiato  sii  le  volte  di  negatiue_>  , 

Non  fum  ego  Chriflus  . Clias  es  fri  n 
tu?  non  fum.  Propheraes  tu  ? non;  1 ' 
prorompe  alla  fine  importuna- 
to , e dice  : Ego  vox  clamautis  in 
deferto  : quafi  volefse  dire.:  Fox, 
vox  t pratereanihil.  Chi  non  può 
leggere  > ò intendere  tutto  que- 
llo gran  libro , non  trafeuri  quel- 
la parte,  che  pofsa,  fe  non  met- 
tergli in  capo  la  laurea  del  Dot- 
torato , difrozzarlo  almeno  , e 
trarlo  fuori  del  fango  di  vna  cieca 
ignoranza  . Troppo  pretiofa  è 
ogni  piccola  parte  di  quefta_* 
faenza  à tutte  l’altre  preferita  da  c « - 

San  Bernardo:  Multa  funtfeien - >’ 

tiahominum  , fed  nulla  melior  e fi  j r" 
illa  , qua  cognofcit  homo  fe  ipfum . aorno 

Quella,  al  parere  di  Demonace*  caf'  29' 
è la  vera  Filofofia:  onde  interrò-  stofc 
gato , quando  capiff r t philofophàn t ftr%zl 
rifpofe  cum  cognofcere  me  ipfum 
incapi. 

Andiamo  alla  radice  . Jnitium  - 
ontnis  peccati  fuperbia:  dille  il  Sa- 
uio.RiuoIgc  con  altiero  deprezzo 
le  (palle  a Dio  fuo  facitore  l’huor- 

mo , qualunque  volta  preuaricatr.  Ecclef , 
do  i diuini  comandamenti  alla  io.  15, 
vbbidienza  di  lui  fi  fottrae  ; à cota 
sì  fuperba  sfacciataggine  inchi- 
natodallacorrottela  di  fiia  guada 
natura.Sc  all'acquifio  di  cole  tem- 
porali impiega  moi  ftudi , non  ha 
altro  fcopo,chc  vna  fingolarirà.ed 
eccellenza  fregolata  fopra  degli 
altri  ; onde  col  Sauio  il  fuo  dotto 

diC- 
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difcorTo' conchiude  SanTomafo: 
Initium  omnis  peccati  fuperbia.  Ma 
qual’ è di  quella  Idra  molcipicata 
la  mollruofa  genicrice,  fe  non-» 
la  mancanza  di  conofcimcnto 
delle  proprie  condicioni  ? Co- 
me potrebbe  vno  (limare  di  ha- 
uere  dal  proprio  erario  alcuna—» 
gioia,  fericonofceffe  la  propria—» 
mendicità  pouera  di  tutto  fuor- 
ché di  quello  gli  viene  dal  (butano 
dffpenlatore  per  pura  limofina— • 
fomminiftrato  < Quando  mai  fi 
persuaderebbe  frutto  di  .‘proprie 
tenute  feconde  di  meriti  , fefeo- 
prifle  de’  propri  demeriti  le  fpino- 
fcbofcaglic  ? Chi  perglifpatij  im- 
maginari) di  fognate  prerogati- 
ue  patteggierebbe  pagoneggian- 
te;  fe  fi  (corgefle  dalla  realt J ia^ 
tutto  lontano?Chi  pretenderebbe 
con  altrui  difpreggio  cttere  fra—» 
tutti , qual  fenice,  lìngoJarizzato, 
fe  d dozzina  con  tanti  altri  punto 
inferiorifirauuifalfe  ? Che  fon  le 
quattro  bafi,  Copra  delle  quali  tut- 
ta la  h umana  alterigia  faftofamen. 
te  fi  appoggia  fecondo  il  difegno 
del  Padre  San  Gregorio  predo  l’- 
Angelico. 

lufupetbito  Lucifero  pretefe 

Piantare  baldacchino  Copra  1c_j 
elle  di  pari  con  quello  della  Di- 
urna Maefli:  Super  aftra  Dei  exal- 
tabo  folmm  meum , fimilis  ero  si  l- 

' tifi*»».  O'  troppo  alti  penfieri! 
( O’ difegni  in  aria;  anzi  fopra  icie- 
’ li  ! O burbanza  intollerabile  ! 
’ Mi  quando  mai  eon  temerario 
volo  tant’alto  farebbero  falite_» 
deH'orgogliqfo  le  pretendenze , 
s’egli  hauefie  ben’efa  minato  feu 
fteìso  di  (unga;  anzi  infinita  mano 
inferiore  à Dio?  Di  clic  fecelo  Can- 
giamente auuertito  (Arcangelo 
S Michele  con  dirgli  fgridandolo, 
Quis  ut  Deus  ? Apri,  dir  voleua, 
ignorantone  , il  libro  delcono- 
feimento  di  te  medefimo  per 
comprendere  il  tuo  grofiìflimo 


errore.  Studia  (iene  , leggi  at- 
tentamente » O'  quanto  gran  di. 
uario  fri  te,  & il  tuo  facitore^,- 
Iddio  in  fe  ftefio , da  (e  (ledo,  per 
fe  (ledo  fenza  dipendenza  veruna; 
tu  da  chi  hai  riceuuto.  l’cfscrc , fe 
non  da  lui?  echi  altri  ch’egli  me- 
defimo telo  mautiene?Ne)lapuri. 
ti  di  quella  feraplidflìma  cfsenza 
non  è vedere  compolìtione  alcu- 
na,ne  di  materia , e forma,  ne  di 
natura , e fuppollo,ncdie(scnza , 
Se  cfillenza , nc  di  genere , e diffe- 
renza, ne  di  foggetto  ,&  acciden- 
te , ne  di  atto,  e potenza, 'fenza  ri- 
portare dalla  ((elsa  moltipliciti  di 
Perfone  pregiudicio  alcuno  la 
femplicitidi  Ina  natura;  tù,  come 
che  fceuro  dalla  prima,  i tutte  I’- 
altrenon  per  tauto  il  mifcuglio  ri. 
tieni . Non  v’  ha  limite  , che 
metta  confine  alla  (terminata— > 
grandezza  della  diuina  immenfi- 
ti  ; occupa  ogni  (patio  , empie 
ogni  luogo , in  ogni  lato  fi  (tende , 
in  ogni  cantoncino  fi  rirroua,  ad 
ogni  nafcondiglio  di  quella  no- 
flra  magione  penetrai  nzi  fuori  di 
quella  etiàdio  per  tutti  gli  fpatij 
immaginari  largamente  fi  fpan- 
de-  tù  entro  à sfera  di  determina- 
to fpatio , fe  non  circonfcrittiua- 
mente , come  i corpi  , almeno 
diffinitiuamente  fe’  confinato  . 
Pergiugncreàleuante  , & à po- 
nente non  tiene  Iddio  bifogno  di 
moto,  toccando  l’vno,  e l’altro 
emifpero:  tù  per  fare  dall’ vno  al- 
l'altro luogo  pafsaggio  hai  d’vopo 
valérti  della  velocita  delle  tue  pen- 
ne natie . Quanto  può  defiderarfi 
al  compimento  della  nobiliflìma 
natura  Diuina - tutto,  e in  fommo 
grado,  ritrouafi  fenza  mancamen. 
toverunottùèvero,  che  vai  orna- 
to di  doti  i tua  naturai  conditone 
confàceuoli  ; mi  in  grado.ò  quan- 
to inferiore  ! Egli  da  fe , tù  da  lui  ; 
Egli  immediatamente  opcratiuo , 
tù  per  mezzo  delle  potenze:  Egli 
V 3 in 
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infetterò  beato,  tu  in  Imfolol’vU  fofcTncciipraddJaiJ  firmamento 
rima  felicita  puoirinuenirclntur-  ingemmato  di lidie,  al  cui  eoe- 
te  le  lue  opcrationi  Iddio  cefi  ret-  duo  trionfale  conamb*riofo  ofse-  . 
umente  cammina, che  daljfentie-  quio  fanno  vfficio  di  ruote  k sfere 
ro  della  fantità  ne  pur  vn  pulitino  ccldìi,  nella  cui  fronte  mrronizza- 
può  ttauiare  tù  come  focile  ad  tarifkdelatnaella,  nd  cui  fan» 
vie  ir  di  tlrada,raltez/.a  medefima,  biantc  fpiega  de’  fuo’  pregi  lue 
ouc  bora  inuiartit’acdngi, chiara-  pompe  maggiori  la  bellezza,  ne’ 
mencedi  moftraj^yò  ut  £>r<«?Sei  cui  occhi  fempre  aperti  fa  perpe- 
tiì*com’egIi, infinito  ncll’efsercpn-  tua  fentinella  la  protudenza , nd 
uàriabilc , ò ndiafbffanza>ò  negh  cui  petto  ftan  riporti  i fegreti  di 
accidenti , coflatwe nella  dureuo-  tutti  gli  auuenimcnri  de’ (eco) i fu* 
lezza perspicace  nell'intelletto , curi , e dclPeternicd , dalle  cui  ma» 
che  lenza  bifogno  d'immagini  ni  fi  regge  lo feettro  vniuerfaic? 
mendicate  tutte  le  colie  fenza-,  i Q?ìs  vt  Densf  Réde  regi.c  Signor 
{correre  col  difeorfo  raggiugnp  de’ Signori?  O'cieco !o fciocco! 
prefenti,  clontane,pa!cfiefegre-  o feioperatp  non  ci  vedi,  ò no* 

tc,  necelsarie , e libere , infìdubifc  fai  leggere, o noncapifci  queflo  li- 
ai  male  nella  volonrd.fetapreap-  bro,ò  non  vuoi  applicarti  con  ar- 
picata al  medefimo  volere,  ò non  tendone  alio  rtudio  diefso.  Que- 
volerc,  non  riilretta  da  pretorie-  ftafularouàut  defi* Angelo  , dice 
rione  alcuna  tenendoti  rutto  in_.  San  Tomaio. ... ..  Et  bmmfmtd*  STb.i- 

fuabalia  , puntuale nella  proui-  pcccjaum  non  prttxigu  ignor**-  p-i-6}. 
denza  ,e  reggimento  del  mondo?  mm  ftd  akftmutm  (olitm  am  fide-  or.  ìM 
Deus  } ineff  abile  da  qua  Ili-  rattvnis  c&urn  , qttt  ctnfìderAri  de-  4. 
uoglia  lingua  , incoutrallabilc  da  beni  Et  hoc  inodo  sf  ngeJm  pecuunt. 
qualfiuoglia  t orza , incomprenfi  Lucifèrotenebrofo , che  non  heb 
bilcdaqualfiuQglia  la  pere  ? Ow is  be  tanto  Jume,ònon  volle  valerte- 
li Deus  ? nonLyfògnofo  ne  dite-  neda  difeemere  f infinito  dina  rio 
dia , ne  di  albergo  ; poiché  io  fe  fra  fe,  & il  luo  Creatore , 
rtefco  rifiede , & alloggia,  ne  di  Dell’errore  del  primo  Angelo 
pompe  , che!  raggrandifeano  , ' imitatore  J’huomoprimicro  Ipw-  1 u‘ 
mentre  nella  maciìà  natia gigao-  gò  i vanni  del  desio  aH'ahezaa-» 
reggia,  ne dilumi , die l'illuflrino  della  Diuinit;’,  i coi  non  laica 
coronato  de’  i’uoì  propri  fplcndo-  fòtuolare  del  fango  natio  la  fo- 
ri ? Qj“s  vt  Deiu  ? caratterizzato  ucrchiante  graoezza  . Mi  naru 
di  nobilitimi  enimnii,aegkiuane,  bebbe  il  mal  auuiiato  buomo co- 
lie'vecchio,  ne  antico,  ncnuono , nofcnncnto  di  fe  iredefimo  , ò 
trino  , & vnoqjrimo,  & virano,  per  ali’hora  almeno  trauolfe  da 
principio,  t tìne-prefentc,e  Jonta-  fe  flefso , c dal  fuo fango  lo  (guar- 
irò , cangiante  non  mutato,  mo-  1 do-  E pure  la  increata  Sapienza 
uentc  fempre  immobile  ? Quii  vt  fin  dal  bel  prindpio  gii  n’haueua 
Dsw?perdiuinitó,per  gloria, per  data  ottima  lettione , ponendo- 
figliarla , per  lume , per  potenza , gii  iunanri  agli  occhi  aperto  il  If- 
pcr  («piana,  per  fortezza;  per  bro  ; perche  liampa»  per  fempre 
kibbmua , per  bellezza  ? Quu  vt  gli  rimancfse  neknore . Concio- 
Dens'i  ju  cui  ogni  cofajlì.troua , & tolse  cola  cheprefa  iddio , come 
ogni  colà  lì  animi  ce,  che  quei-  vogliono  alcuni , birmana  forma 
io  lui  non  può  perdere , poich'egli  nei  campo  Dama  (ceno , impafta- 
è quanto  Ini,  al  cui  trono  macho-  ro  Adamo  con  le  fue  proprie  ma- 
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u j>  glilemofiró  rantolio imbrat- 
tate del  fango  ancor  frefeo , quali 
pofliliando  iliibro , echi  chiofan- 
do  con  dire . Mira  > figIio,kggi  at- 
tenta mente,  fidati  nello  Ru dio  di 
Vide  S.  tcmedefiino  . E vero,  che  nelle 
Th  1 .p.  membra  del corpo  incorniciata». 
g. 93.  cr  porti  la  mia  immagine  nell'anima 
feq<  nobiliffima  ornata  d’intendimen- 
to , di  memoria , c di  libera  volon- 
tà : d’m  tendini  eneo  capace  di  tut- 
te le  coleanco  di  me  Ite  dolche  fo- 
no infinito, di  memoria  erario  do. 
ftkiofo  di  tutte  k n o titic  dc/ìdera- 
bili.di  volontà  aggiuRata  allinei- 
lo  di  puntual  rettitudine,  immagi' 
ne  colorita  , e drappeggiata  col 
Candido  ermellino  dell'  innocen- 
za» con  la  porpora  vcrmigliadella 
carità, con  lo  fcettro  in  mano  dell’- 
impero, del  mondo  : ode  ma  non 
per  tanto  il  tauo!ozzo,e  k cornici,- 
non  di  ciprefFo,ò  cedro,  ò altro  le- 
gno preriofo,uon  di  argenro,'oro, 
o gemme  , balera  rara  materia: 
ma  di  Semplice  loto  am  mafia  to  in 
quella  campagna.  Marauigliofa, 
S.Clem.  non  hi  dubbio  , è la  fabbrica  del 
(.%-Rcc.  tao  corpo  da  noi  tre  condiamo 
magilìero  fapicnteméte  lavorata: 
come  l’offa  alla  carne  feruono  di 
foltegno,  la  delira,  eia  fini  (Ira  con 
vgual  mifura  compartite  , piè  d 
piè.  mano.  d mano,  dito , udito , 
~ occhio  ad  occhio,  orecchio  ad 
orecchio  cS  adeguata  parità  cor- 
rifpondono;  impiegati  tutti  fenza 
confufionc  ne’ propri  miniReri , la 
manodeH’opcratione  , il  pie  del 
palleggio,  l'occhio  del  vedere, l’o- 
recchio d'eli’  vdire  per  riportare  le 
vedute, & vdire  cofe  fedelmente  al 
cuore.  La  lingua  vrtara  ne’ denti 
fa  vfficio  di  plettro , ondjprifuom 
articolata  la  voce.- 1 denti  altri  d 
fpezzare  , altri  d macinar  il  cibo 
per  agcuolarne  allo  Romaco  la». 
cotKOttione . Le  narici  Reflè  non 
à cafo , non  fenza  grand’arte  for- 
mate, quali  canali  per  Io  tragitto 


dell’aria  àriRoro  del  cuore-  La_» 
copia  del  (angue  > che  à gufò  di 
fiume  reale  per  rfmumcrabiji  vene 
diramato  torte  le  vie  dei  micro- 
cofmo  con  vitale  innaffiamento 
conforta  per  opera  del  fegato  nel 
deliro  lato  a tal  fine  collocato . V 
vero,  che  quella  mole  come  fofse 
di  duro  bronzo  , non  éallcingm- 
rie  di  elementi , ne  a vicendeuo- 
lezze  d i flagioni  foggetta,  né  agl’- 
infulti  di  morte , die  atterrare  ia_j 
pofsa,  rafiodata,  cfoflenura  da 
virtù  fopranaturale  conceduta  al- 
l’anima di  Reggia  così  magnifica 
nobile  abitatrice  : con  tutte  que- 
lle prerogatiue  non  è , che  Japri- 
miera  materia  , onde  forfè  quella 
gran  macchina  non  fofie  vn  pò  di 
terra  mefcolatacon  acqua.  Che  ti 
credei»'  per  tanti  or  namcnti?di  ef- 
fere  organizzato  di  vn  pezzo  di 
cie!o?nò  nò:dal  loto  è tua  origine: 
mira  bene , condfci  tua  bafsezza , 
Rampala  bene  in  tua  memoria», . 

Felice  lui,  econefso  lui  tutti  noi 
altri;  scegli  non  hauefse  allonta- 
natogli occhi  da  quel  libro  nelle 
mani  del  diurno  maelìrò!  Felice 
le  hauefse  ben’apprefo  tal  letto- 
ne , e ben  d memoria  polla  fe 
l’hauefse  ! Se  quella  non  gli  fof>e 
caduta  dalla  mente  , ne  men’- 
egli  caduto  farebbe  in  follia  co- 
si folenne  . Quiivdi'il  medefimo 
Iddio  mandando  il  reo  aJla pena 
già  minacciatadi  morte  * difse- 
gli  : P hIuh  es  , Crinpulueremre-Ge.il? 
uerteris . Al  precèduto  minacele- 
uole  monitorio  : In  qualunque 
bora  Comcdtris  , morte  morieris , 

farebbe  Rata  corrifpondenre  in- 
timatone : morii  mrrieris . Mi 
voile  infieme  col  gaRigo  accen- 
nargli la  cagiot>e  del  fuo  preci- 
pito con  parola  propria  , ed 
efprefiìua  , reuerteris  . còncio- 
fìa  cofa  che  il  ritorno  al  luogo 
onde  fi  prefero  le  mofsé  , fi  ri- 
ferifea  - Fu  dunque  vn  dirgli  :* 
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Tù  fotti  poluc  : anzi  più  chiara- 
mente , perche  non  potefse  infìn- 
gerne inauuertenza , Puluis  es  . 
Artifìcio  marauigliofo  della  pa- 
terna prouidenti  del  fapientiffi- 
mo  Dio  per  richiamare  Adamo 
alla  rimembranza  della  propria 
conditone  fuanitaglr  dairammo 
affascinato  dagl’incanti  infernali , 
e dal  proprio  difordinaro  affetto, 
e per  inaurre  quatto  Pauono_^ 
con  la  veduta  del  niè  poluerofo 
ad  ammainare  delle  fue  vaglio 
piume  la  pompa  faftofa  . Sicut 
conditionem  uiaami  ( dice  Mosè 
Barcefa ) mirifici  extulerat,;  dum 
Afos  *P(um  crearet  vt  <P<em  fe  ad  fuatru 
Zarc-uv.  Wus imaginem,fimiltnuUnemque 
de  Par.  fa$ere  die  crei  , ita  vt  effettautt 
Dittiti  itatem  prò  fallacis  Scrpcn- 
tis  confi  ly  s , illam  eamdem  ad  fer- 
rar» vfque  deprimit  demonflram 
ex  pulucre  conìlare . fece  l’increa- 
ta Sapienza  con  Adamo  > come 
pofeia  l’incarnata  con  quel  cie- 
co > fornendoli  di  loto  per  colli- 
rio: gli  apragli  occhi  al  cono  la- 
mento di  fe  medefìmo  per  metter 
freno  per  l’auuenire  à fua  alteri- 
la , gii  che  per  mancameuto 
i quello  ito  aa  vrtare  in  quell’- 
albero haueua  fiaccato# il  collo. 
Fece  come  con  quelle  caualle^ 
« • indomite  delcritte  da  Plutarco 
faccuano  i lor  padroni > i quali, 
tagliato  loro  il  crine  , così  tota* 

. ..  te  ad  vn  fiume  leconduceuano  ; 
oue  fpecchiandofì  elleno  , 
la  propria  bruttezza  rimirando , 
caduta  col  recifo  crine  la  mag- 
gior pompa  di  lor  vaghezza».  , 
abbafsandó  la  fuperba  ceruleo 
diponeuano l’orgoglio.  O' quan- 
ti eretto  collo  camminano,  con 
affettata  appettacura  , con  paf- 
k>  confolare  , con  ciglio  inarca- 
to à propri  trionfi  , con  occhio 
focchiufo  quali  per  tema  di  non 
perderne  la  perla  prctiofa  ; gl’- 
inchini appena  leggiermc me  ac- 


cennati dal  capo  , ò dalla  mi- 
no , le  parole  oracoli  di  Apol- 
lo con  grandi  , ó tuoni  di  fde- 
gno  con  piccoli  , tutti  pompa», 
nel  vettirc,  tutti  fatto  nel  fegui- 
to  , tutti  burbanza  nel  porta- 
mento à guila  di  bardati  dettrie- 
ri  ! Quanti  afpirano  ad  altez- 
ze fuperiori  al  merito,  ambisco- 
no titoli  trafeendenti  , voglio- 
no 'gareggiar  co’  maggiori  , fi 
gonfiano  , fi  agitano  , s’impen- 
fano  , che  fe  hfsafsero  attento 
Io  fguardo  in  fe  medefìmi  ne* 
propri  mancamenti , ò di  nata- 
li , ò di  corpo , ò di  animo  , ò 
di  fortuna  , humiliati  fi  dimetti- 
cherebbono:  Quanti  collocati  sù 
la  bafe  della  degniti,  non  fìde~ 
gnano  di  alcuno , tutti  tengono 
(otto  à piè,  pretendono,  agui- 
fa  di  fìmotacri  diurni,  adorato- 
ti d’inchini , incenfi  di  adulario 
ni , Elogi  iperbolici , tributi  di 
donatiti  : che  fi  conterrebbero 
entro  al  prelcritto  della  mode' 
ttid  ; fe  facefsero  riflefso  al  fan- 
go , ond’hebber  l’origine,  bal- 
ia vita  priuata  di  prima  , con- 
forme ai  ricordo  di  quella  gran 
Donna  moglie  delPImperacfore 
Teodosio,  fa  quale  al  marito  al- 
la Degniti  di  Celare  folleuato 
dir  fofeua  : Vt  / 1 olim  vriuatum  ' Ntcef.- 
hominem  fuiffe  cogitar  et } E con-  Calila 
forme  parimente  all’éfempio  del-.  <7.4*. 
l’Imperàdore  Sertinace»  il  quale 
nato  di  ofcuriiTimo  Sangue  di  nero 
Carbonaio, ritornato  più  volte  lil- 
la patema  cafa  sù’njonti  della  Li- 
guria,come  che  vi  ergefse  fontuo- 
fiflìma  fabbrica  per  gratitudine 
verfo’lfuolo  natio;  non  volle  però 
fi  attercafse  giammafò  fi  mutafsc 
la  forma  delta  bottega  > óue  il  Pa- 
dre per  tanti  anni  efercitò  la  mer- 
canta del- carbone;  volendorima. 
nefsea’potteri  fegnaca notato  co 
bianche  , e lauoratepietre  la  me- 
moria di  fua  buona  fortuna , e di 
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Tue  grandezze , quanto  con  nero , 
e rozzo  carbone  i teftimoni  delle 
fue  antiche  baflezze. 

Baltarebbe  la  propria  Immani- 
tà à tutti  egualmente  comune 
maturamente  con/ideraflero.Ri- 
medio  fperimcntato  in  fe  medefi- 
nio  dal  gran  Filippo  Rè  de’  Ma- 
cedoni, il  quale,  come  riferifcc_^ 
Eliano,  per  fopire  in  fe  hello  ogni 
fumo  di  alterigia,  comandò  al  Ino 
Cameriere , che  ogni  mattina  de 
dandolo  il  rifueghalle  al  proprio 
conofcimento  con  quelle  parole: 
Surge->Rtxy&  hominem  te  effe  cogi- 
taci sì  gran  Padre  degno  fig litio’ 
lo  Aleffandro  dopo  lunga  malat- 
tia con fefsò  apertamente  l’infer. 
miti  del  corpo  buona  purga  per 
• (animo, (cacciatone  Thumor  pec- 
cante dell’orgoglio , conofciutofi 
(oggetto  à quella  mortalità  ,da_^ 
Eliartmt . Clllj  folle  ch’egli  era,  fin'alThora 
v.devar-  riputaua/ì  efente . Anco  Paufania 
"fi-  vedutoli  tra  ceppi , e tra  catene , 
assediato  dalla  lame, e con  la  falce 
di  morte  alla  gola  tardi  fi  auuidc , 
e gli  fouuenne  dello  fpreggiato 
auuertimento  di  Simonide  reca, 
togli  nel  conuito:  Memento  te  ho- 
minem effe:  auuertimento, che  ben 
ruminato , manicato , e digerito 
hauerìa  potuto  agcuolmsnte  prc- 
fcruarlo  dalla  fuperbia,dalla  qua- 
le venne  pofeiain  quelle  feiagure 
irreparàbilmente  precipitato.Nó 
mancano  etiamdìo  tràprofefsori 
di  (pirico  anime  Fariiaichc  di- 
(prezzatrici  di  tutte  (altre , inua- 
Lhc.iS'  ghitefoldifellefse,  millantatrici 
de  propri  pregi.  Nonfumficut  es- 
teri hominum  raptores-,  in  in  fli7a  d uh 
teri  gelateti  am  hic  public  antts,  le - 
luno  bis  in  Sabbatho , deemtns  do 
ommum^uA poffideo  : Grande  in- 
gannojdiccil  P.S.  Bernardo,  Pba- 
rifatti  fe  folti fn  decipit  ,•  qttem  foium 
excipit . inganno  cagionacoda_> 
mancamento  di  criìlalli  per  leg- 
gere jl  libro  della  propria  co- 
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(c ienza , oue  haucrcbbe  (coperto 
grandinotc.siì  le  quali  hauerebbe 
intuonato  di  cócerto  col  Publica- 
no,  De9  propitius  e (lo  nubi  peccatori 

Quiuileggonfìiprimi  elemen- 
ti della  penitenza  : quindi  ha  (uoi 
principi)  (ammenda  del  peccato- 
re : Quello  è lo  fpccchiojoue  rau- 
uifamiofìcgli  sfigurato  in  guifa_. 
dalla  malignità  della  colpa,  che 
non  v’iià  carbone,  ilquale  al  para.; 
gonc  della  nerezza  diluì  non  s’* 
imbianchiquali  fiocco  di  naie, 
non  producono  moilro  le  artiica- 
ne  contrade  così  difforme  ; che  à 
fronte  di  lui  non  paia  vago,e  gen- 
tile, folo  fi  Demonio  giullo  para- 
gone à canta  moflruofìta  : Venti 
veftrum  diabolus  e fi  : anzi  il  niente 
medefìmo, di  cui  non  può  fìngere 
il  pcn  fiero  co  fa  più  fmunta,  più 
brutta1,  piùabbominctiole,  può 
menar  vanto  di  cfserc  da  meglio: 
Bonum  erat  ei  fi  natiti  non  fuiffet 
homo  ille Scorgendoli, dico,sì  mal 
menato, nemico  di  Dio,defereda- 
to  dalla  patria  del  cielo , condan- 
nato d carcere  eterno  tra  fiamme 
inèftinguibili , tra  tenebre  palpa- 
bili,tra  fetori  intollerabili.frà  tor- 
menti incredibili  lenza  barlume 
di  fperanza  di  vfeirne  giamai  per 
tutta  (eterniti,  punto  da  vergo- 
gnala timore , da  (degno,  da  or; 
rore  di  fe  medelìmo  Ir  rifolue  di 
far  ogni  opera, di  metter  ogni  h u- 
dio , d’impiegare  tutt’huomo  per 
lauar  le  macchie , per  cancellar  le 
brutture, per  correggere  le  diffor- 
mità , per  riacquiltare  la  bellezza 
primiera , c l’ eterna  eredità  della 
gloria-  Peccator  animar»  propria/» 
abhorreret)fi  e am  ‘Videret.dicc  San 
Bonaucnrura  • ai Irguam  te , & (ta- 
tuar» centra  faciem  tuam,  oue  dice 
la  Chiofa . Òfìendam  te  tibi>&  dif. 
pii  cebi  s nbi* 

Da  quello  libro , e da  quello 
fpccchio  apprefe  Giuda , $1  Capi- 
tano,la  penitenza  del  fuo  fallo  per 
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hauer  ing-ntta  mente  priuata  di 
manco  fua  nuora  Thamar:  men- 
tre da  triplicato  tettimonio  dell’- 
anello , maniglio,  e battone,  [chia- 
ramente conuinto  fi  conobbe  , e 
Ctftr  38.  più  di  lei  colpeuole  fi  cófefsò.  Iu- 
nior tkc  c(ì , Da  quello  parimente 
qne’  due  gran  fimolacri  ficomedi 
peccatori,  così  di  penitenti,  i’  Vna 
del  vecchio , l’altro  del  nuouo  te* 
(lamento,  l’vno  honore  del  fello 
mafehile , l’altra  del  femminile!/ , 
l’vno  Rè  della  Giudea , Póltra-* 
Principetta  diMaddalo,Oauid,  e 
Maddalena.  Quegliammaeftrato 
dal  Profeta  Natan  con  la  famola 
parabola  lette  in  quella  delineata 
la  propria  immagine  adulterata 
dall’aciulteiio  , sfregiata  dal  ferro 
1.  Ree.  homicida  : T ù es  die  vir : e rauue- 
*2.-  dutofi  tantotto  fi  compunfe , e 
pianfefuoi  errori  : Pece  ani  Domi- 
«$.  con  lagrime  inconfolabilrF#*- 

runt  r»ibilacrym&  me  a panes , de 

die>ac  nottcypéx  lauare  col  piato  le 
macchie  del  letto  adulterato , la- 
crimi* meis  fìrutum  meum  rigabo ; 
adopcrandoui  anco  la  cenere  per 
migliore  bocata:  cincrem , tam- 
qitam  pancm->manduc  ab  *m , con_i 
efempio  memorabile  ai  tutt’i  fe- 
coli  ben  contrapofto  allo  (bando- 
Tu*  l°- l’altra  poi>>f<?^w«i/, non  tan- 

tO,quod  aceti bui(fet  in  domo  Phari - 
y'  f «fiq  uanto  la  lontananza  di  fe  me- 

defima  dalla  grafia  dello'  ttefio 
Chriftojl  patto  3 ch’ell’haoeua  finr 
all’hora  dato  al  mondo  confuoi 
Sguardi,  con  fue  parole,  confuoi 
vezzi, con  le  fue  proprie  membra^ 
anzi  la  fua  rapacità, & ingordigia, 
con  cui  lupa  d’inferno  haueua  ra- 
pito, e diuoratoco’  llrage  nefan- 
da  tant fia  tanti  cuori:  Vt  cozìiomt? 
gli  attorcigliati  capelli  effere  fcr- 
penti  velenofi  di  chioma  gorgo- 
nea , la  fronte  sfacciata  piazza  d’' 
arme  dell’  efercito  d’Auemo , gli 
occhi  (temperati  per  lafciuiaoc- 
«hi  di  Megera  ,-  le  fìammo 


delle  gote  fuoco  diabolico , i 
denti  ltudiofamente  forbiti,  den- 
ti ferpentini , come  quei  feminatr 
da  Mecfea,  femenza  infautta,  on- 
de di  difcordie,è  di  feem  pi  cos ì di 
ànime,  che  di  corpi  infelice  ger- 
moglio, la  bocca  òfumanteper 
caldi  artificiofi  fofpiri,  òdiuanv 
pante  per  impudiche  parole, boc- 
ca propriamente  d’inferno  , fe 
(tetta  infomma  vna  Proferpina, 
non  vna  furia,  mà  di  tutte  le  Furie 
mottruofo  compatto , vn’infemo 
animato:  V r cognomi  effere  affatto 
dittbrmata,odiaea  da  Dk>,abbor- 
rita  dal  Cielo  > naufeata  dalla  ter- 
ra,(prezzata  dagli  Angioli , vilipe- 
sa. dagli  huomini , abbominata  da 
tutte  le  creature , col  bando  dal 
Paradifo,con  vn  piè  su  la  margine 
del  precipitio  pe’fmucciare  nel 
profondoabiffo  dell’Inferno:  ahi! 
cornei  tal  veduta  impietofitadi  1 
fe  medefima  fi  acdnfc  tantotto  al 
correggimento  de’fuoi  errori,- 
comandò  al  fuo  capo  Alfiere  del 
Diauolo , che  tante  vdre  haueua 
fpiegacodorata  bandiera  contri 
Dio,  battere  ttendardo,  con  ab- 
ballarlo d terra  in  fegno  difog- 
gettione , ed  àpiè deil’offèfo  Nu» 
mefin’ailhora  nemica  , erubcUr 
di  Amazzone  d’inferno  fi  fé  cedi 
publiche  Pemtenti  nobile  capita* 
netta.  Vi  defi  fpiritualmente  rinuo- 
uata  la  fiorii  prodigiosi  nel  fe-  2»  Mac,- 
condo  de’  Macabei,  oueleegefi, 
che  fpruzzati  i lagrifici,  e le  legna 
di  cert’acqua  bituminola  ritroua- 
ta  in  antico  pozzo,  aT  diradarli 
delle  nuuole  per  virtù  de’  raggi 
delSoIeforgerefi  feorfero  tantor 
tto  repentine  fiamme  con  iftupo. 
re  de’  circoftanti : non  aftrimentc 
dalla  gratiofa  forza  degli  fplendo- 
ri  del  dinino  humanato  Solefgó- 
brate  le  nebbie  dalia  mente  di 
Madalena  eccitoflì  fubico  amoro, 
fo  incendio  nelfalrar  del  fuo  pet- 
to insgratiffimo  fagrifìcioàDio 
i del* 
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.dei  Tuo  cuore  di  maceria  craiii» , e 
fccciofa,ch’egliera . Diiexùmul- 
Jum . 

_ , O forte  piacer  del  cielo  aprir 
1 '*  ben  gii  occhi  degli  accecati 
peccatori  allo  Audio  di  que- 
llo libro!  Come  ben  corto  ritor- 
niate fi  rinouarebbe  il  mondo! 
Quarta  è la  vera  cagione  deila_. 
corrottela  del  fecola  5»  cogmuif- 
Luca9 • fet  y & tu.  oue  Vrbano  quarto 
4*-  Si  ctgnouiffes  & tu  iniqusta- 
Vrh  4.  in  ftm  tuamfleret.  Donde  canti  abu/ì 
Pf.  jo.  1 inuecchiati,  tantifcandoli  irrepa- 
rabili, tante  opprelììoni  irreme- 
diabiii,  tante  rapine  non  mai  ri- 
farcite, tanti  nodi  adulterini,  ò in- 
cedutili non  difciolti  giamai  ne 
da  dcrtrezza  di  mano  amica , ne 
anche  da  ferro  autcorcuole?Don- 
de  tantealtre  enormità?  fe  non  da 
mancamento  di  rifleflò  alia  pro- 
pria miferabiliflìma  conditione,à 
cui  tali  colpe  recarono?  Vn’  oc- 
chiata beriattenta,  che  l'infelice 
anima  trauiata  (Marte  nel  fuo 
trauifato fembiante,  farla  bade- 
noie  a commuouerla,  à farla  rad 
drizzare, a merteriain  arterto,e  di 
bruto  animale  cangiarla  in  An- 
giolo iràbeaci  cori  dell’Empireo 
con  gli  animali  dell'  Apocalisse  tu 
circuiru,&  intus  plinti  ocuh>  , cioè 
\Apocal.  corninone  non  lolamente  in  cir- 
4.8.  cuiruimà  intus  nelle  interiora  me- 
I 6.  dcfirne.lc  qualità  fatta  fe  nc  fofse 
S k bic  notom‘a>'P,OTC  d occhi  farebbon- 
jjfa,  fi  n trouate . Non  eran  talpe, eran 
r Arghi.Non  erano  come  certe  La- 
• ’ * mie, che  in  cafa  tengono  gli  occhi 
in  vn  cafsetrino  rinchiufi  per  a- 
dattarfeli  nell'vfcirc  per  la  città. 
Erano  rutti  occhi  in  circuitu  per 
ofiferuare  i propri  ertemi  anda- 
rli enti,#-  intus  per  mirare  dell’ani- 
ma il  vero  flato.  Sia  pur  vncraltic* 
ro  come  vn  Leone , lafciuo  come 
vn  vitello,  ingannatore  come  1’- 
huomo,  rapace  come  l’Aquila  : fe 
hauerà  occhi  per  ben  ifeorgere  le 


medefimo  > io  non  dubito  punto 
egli  non  fia  per  migliorarli  fin  i 
dhicntare  Cherubino  affiliente  al 
tronodiDioinfieme  con  li  vene- 
rabili coronati  Senatori  dell’  Em- 
pireo per  far  rifuonarc  quelle  al- 
tillìme  volte  col  gloriolo  trifa  > 

«io. 

Ne  vi  crediate già.che  feorgen- 
do  in  le  medelimo  cosi vantag-  *7 • 
gioia  mutatione,egIi  fia  per  inua- 
ghirfi.noucllo  Narcifo.di  fue  pro- 
prie bellezze.  Lungi  da  <vn  vero 
itudiofodiquertogran  libro  vil. 
tal  errore  . Chi  ofserua  bene  fe 
rtefso  non  tiene  gli  occhi  foloal 
prefente  ; mà  ancor  addietro  al 
pafsato  con  prudenza  di  Giano 
daduefaccie  figgiamone  riuol- 
ge.Non  mira  folamcnte  le  pretio- 
le,  e profumate  vcrti,  delle  quali 
ammantato  fi  trouatmd  ctiamdìo 
allefordide^  vili  giddeporte, delle 
quali  vn  tempo  andò  ignominio- 
lamétc  ricoperto.  E pero  fe  quel- 
le alcuno  vano  compiacimento 
glifuggerifcauo,  quelle  rantolio 
nello  (puntare  l'affogano . Noru, 
gittofliil  Rèpenitente  dietro  alle 
(palle  fue  colpe;md  anzi  la  fimella 
immagine  innanti  agli  occhi  di 
fua  mente  fempre  mai  viua  no 
porta ua;  Ptccatum  meum  contri  nr<n_ 
me  cft  fempen  rimirandola  con., 1 y’Ta 
occhi  lagrimofi , ed  abballando  à 
tal  veduta  per  vergogna  il  ciglio , 
dipintodi roflore  h contufo  lem  - 
biante . L’ ideilo  timore  di  non  ri- 
t ornare  con  l’antica  facilità  all «-> 
primiere  cadute  doueua  farlo  gi- 
re à capo  chino , non  tanto  per 
cautela  dagl’inciampi, quanto  per 
roflòrc  di  fua  debolezza.  E quand* 
anche  fi  forte  conofeiuro  rtabilito 
fopra  bafe  quadrata  di  non  vacil- 
lante collanza, inchiodata  la  ruo- 
ta delia  naturale  volubiltà , rica 
uerato  in  porto  ficuro,e  franco  da 
pericoli , che  per  ciò  ? Chi  fenza 
particolarpriuilcgio  può  vantare 

tal 
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tal  pcrfettione,che  fri’l  buon  gra- 
no di  ben  mature  virtù  non  tenga 
me  (colata  qualche  pagliuca  a- 
imperfettione  ? Hor  quella  dall’a- 
more verfo  Dio  viene  rapprefen- 
tata  allo  ftcflo  huomo  virtuofo 
maggiore , che  in  fe  fleto  vera- 
mente non  è , maggiore  etiamdìo 
, degli  altrui,  ancorché  più  graui 
difetti  nella  guifa,  che  piccola-, 
p\ilcein  angufla  prigione  fra  due 
criftalli  rinchiufa  con  apparente 
inganno  comparisce  agli  occhi 
de’ riguardanti  di  fe  fleto  mag- 
giore. 

I g . Cosi  l’ Apoflolo  S.  Paolo  ( che 
tanto  balla  per  dipignerc  in  iicor- 
cio  vna  immagine  di  fantid)ripu- 

t Tim  taua^  più  gran  peccatore  del 
mondo:  f'enit  Deus  ppccarorcs  fal- 

* * nos  facere>quonim  primus  ego  fum . 
Chi  non  fapefle  quelle ' parole 
vfcitc  da  vna  bocca  apolèoIiea*nó 
le  crederebbe  confezione  di  vn*- 
empio,di  vn  fagrilego  > di  vn  fan- 
gu' nolento,  di  vn’ateo  ? E pur  fa- 
uellaS.Paolo . E chi  era  S.  Paolo  ? 
Non  era  egli  la  tromba  dello  Spi- 
rito Santo.il  Segretario  del  cielo , 
il  fauorico  di  Dio?  Quante  fatiche 
fortenne  egli  intrepido  per  la 
Chiefa  cattolica?  Quanti  viaggi 
intraprefe  egli  tra  pericoli , e ini, 
acquaie  in  terra, e nelle  città, e alla 
tòrcila, e da  ftranieri , e da  dome, 
ftiefeondigiuni,  e vigilie, [freddi , 
nudità  : quanti  naufragi  ? quante 
prigionìejquante  battiture?quati- 
ce  laflate?quanteferitc?cofc  tutte 
regiftrate  dalla  fua  propria  penna 
con  lungo  racconto  nella  feconda 
^ r piftola  a que' di  Corinto.Equefti 

2.  Lor.  non  foj0  foj  federati  fi  annouera  ; 

1 x* 2**  tnà  fi  mette  in  capo  di  ìiday  pecca- 
torestquoritm  primus  ego  fumi  quel- 
le ferite  non  furono  tanti  rubini  ? 
Que’ fallì  non  fi  cambiarono  in 
tante  pietre  pretiole  ? Leliuidure 
delle  sferzate  non  feruirono  di 
iregijòl lite  d’oro  ? Le  carceri  non 


fortirono  in  campidogli?Da  nati  • 
fragi  non  riforfe  egli, qual  Sole  dal 
mare , coronato  di  raggi  di  meri.  v 
ti?  Alle  nudità  non  fi  riferbauano 
porpore  reali  nelle  guardarobbe 
dejrEmpirco  ? A que’  freddi  non 
haueua  à fuccedere  foauifiìma 
temperie  de’  Zefiri  profumati 
delle  primauerc  eterne  degli  orti 
penfili  del  Paradifo?A  quelle  vigi- 
lie nò  ftauano  apparecchiati  per 
riftoro  Ietti  morbidi/fimi  con  tra-  ' * 

bacche  ricamate  d/  flelle , Luta - 
b un  tur  in  cubilibus  fuis  ? A que  di-  * 
giuni  non  s’imbandiuano  le  men- 
fe  del  cielo  di  nettare, e di  ambro- 
fia?Tutt’i  patimenti  infommanó 
furono  da’ragionieri  del  cielo  no- 
tati puntualimmamente  per  gi- 
rarne Io  feontro  nel  banco  del 
merito  da  pagarli  in  buona  mo« 
nera  di  gloria? Repofita  eflmihi  co. 
tona  iufìiti£.  Come  dunque  pecca- 
toresyquorum  primus  ego  fumi  Così 
è, dice  il  P,S.  Bernardo  • Riandan- 
do 1‘  Apoflolo  col  penficrolitra- 
feorfi  giorni  feminati  di  colpe , é 
feorgendo  forfè  ancora  qualche 
rcfentc  difettuccio  permeilo  tal 
ora  da  Dio  nc’fuo’ferui  perefer- 
citio  di  humiltà,  il  dolore,  ch’egli 
ne  concepiua,  faceuagli  parere  le 
fue  pulci  Elefanti,  e gli  altrui  pec- 
cati ( da  lui  forfè  ò non  veduti  ,ò 
non  attentamente  mirati,  i fuoi 
foli  intento)  quantunque  gran- 
dil!ìmi,atomiindiuifibiIi,  & inui- 
fibili  • Ncque  enim  hoc  dtcebat  me-  s. 'Berti 
lieti  di  pr&cipiiatione;  fedeli  mandi  frat\ 

affittitone . Qui  enim  perfette  exa-  de  mote 
miti  andò  fernet  ipfum  intelligit  fu  o d(i% 
peccato  nullius  peccatum  par  cjfeu 

exiftimat  . Quanto  di  contraria 
tempera  agli  occhiali  del  mondo 
fon  que* de*  ferui  di  Dio!  Quei 
per  mirar  ben  da  lungi,  e far  gigà- 
teggiare  le  altrui  piccolilfìme  im- 
perfettioni  ricfcoiio  marauighofi; 
ma  da  vicino  per  le  proprie  del 
tutto  appannatiiquef  li  .all’incon- 


tro 
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tro  da  vicino  i minutiffimi  nei  acquifti  Odi  quanta  contortone 
chiaramente  difeoprono,  e piti  riempie  il  cuore  di  vn’huomo  gin* 
tortoconhumile  ingrandimento,  itola  piena  conrtderatione  dirai 
che  non  con  lufingheuole  dimi-  verità,  e infiemequanti aguti iti- 
nutione  : làdoue  per  lo  contrario  moli  gli  mene  à fianchi  per  non 
alla  lontana  per  le  altrui  macchie,  rallentare;anzi  per  inuigorir/i  con 
ben  che  gratidiilìmc , punto  non  maggior  lena  all’incominciata..' 
feruono;  onde  nacque  il  Indettole  carriera  fpcronato  e riamo  io  dal- 
inganno  del  fanto  Aportolo  di  la  contcmplatione  delle  iteiic  gii 
metterrtàcapo  di  rolo  conpec-  conquidiate  virtù!  Ad  vna donna 
l n catoti . il  mii  are  nello  fpeccbio  la  pro- 

£ quand’anco  e’ non  haueffit*  pria  bellezza  non  ferue  per  ren- 
ne’fuoi  habiti  virttiofi  ritrouato  perla  al  pari  di  quel  ghiaccio 
vn  pelo , non  per  ciògli  farebbero  fredda, e trafeurata  ; ma  anzi.co- 
mancati  argomenti  di  humilia-  me  dal  ripercotimento  di'  Sole 
rione  ne!  libro  del  proprio  cono-  appunto  nel  crirtal!o,più  ardente, 
r (cimento.  Egli  medertmogliac-  c rtudiofa in colnuarla.  Vn’animo 
i.Csr.4,  Cenm  (^fluendo a’  Corinti . Quid  gencrofo,e  ben  comporto  che  nel 
7'  autenx  babcs,quodnon  accepifhì  Si  terfo  fpccchio  di  vna  fi n cera  co- 
autem  accepi fi  htjmd  gloriar  is^ua-  gnitione  di  fe  medertmo  feorga  le 
fino»  acceycris  ? Forfennato  mor-  fue  virtù , nó  può  nò  fentirfi  infià- 
tale,dichetivanti?di  nobiltà?  di  mare  di  lodcuote  desìo  di  nodrir 
ricchczzc?di  bellezzakii  fanità?  di  le, ed  accrcfcerle-  Il  vagheggiare 
mburtezza?d,ingegno?di  pruden-  in  noi  rteifi  belle  immagini  di  vir- 
za?didottrina?d’integriti?di  bon.  tufl  in  noi  ; fepuntodi  nobiltà  al- 
ti? di  candor  di  coltomi  ? di  altre  lignine’  noftri  pettùqueircftetto, 
doridi  animo,  ò di  corpo?  Mà  che  i ritratti  de’  gcnerort  antenati 
donde  coccrtc  gioie  tanto  pregia-  difporti  nelle  nolire  galerie-Quin- 
te?  Forfè  dai  tuo  ferrigno  ? nò,che  to  Maffimo , e Publio  Scipione , 
tante  dooitie  non  accoglie . Dalla  que'  gran  lumi  de’  fccoli  più  ri- 
prodiga mano  del  fommoGioue  mori,  qualunque  volta  filmano 
ti  fon  piotante  grariofamente  nel  gli occh i nelle  immagini  decloro 
feno  • A che  dunque  tanra  boria  ? antepaflàti , confeffauano  fenririì 
mefchìnd1o,c!ve  «ti , Quid  glori»-  accendere  ad  honorata  emulario- 
rihff**fi  mn  aectpmtUDaì  tuo  era-  ne . A tal  fine  da  eruditi  fcaJpelli  lì 
Tìónon  puoi  raccoglier  che  poi-  fregiano  di  £logiimarmi  nello 
uere,il  tuo  terreno  nó  è, die  di  Cpi-  combc:par!anoin  quelli  a’  viui  gli 
nc/econdoj  tuoi  traffichi  fenza  il  ertintije  chi  non  t faiìò,  ò cadaue- 
diuino  indirizzo  vanno. tuttidpa-  ro,  èforza , chefenra  dertarfi , c 
rare  in  fallimenti . muouerfi  à olerepaflare  con  eroi 

E poi.fe  vogliamo  far  diligente  che  imprcie  i trapartati  per  diue- 
' fquitrinio,quantocirertaancora  nir  maggiore  defuoi  rteifi  mag- 
da guadagnare  1 Non  è piùqucl-  gtori.E  perche  nondoncremo  noi 
lordi  che  liampr  infidi  ciò,  c’hab  emular  noi  rteifi  per  farci  à noi 

biamodibuono  ? Non  habbiam’  medefimi  fupcriorpMorta rtatua, 
occairone  di  piagnere  con  Alci-  nonhuomodifpiriro,èveramen- 
fancfro  , che  non  ci  rimangano  te  chi  tali  rtimoli,  ò non  lènte.,  A 
Mòdi  da  acquifere;  mà  dobbiam  non  cura  • f^irtus  laudata  cref dt „ 
deplorare  la  noftra  infingardag  Màche  altro  è il  vedere  !c  pro- 
pine cotanto  feioperata  à r.uoui  prie  eccellenze, fc  nomaciti  enco- 
mi? 
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mi  ? L’ Apolìolo  S.  Piero  per  c coi  * 
tare  à maggiori  profitti  gli  animi 
de’  nouelli  difcepoli  di  Chrifto 
fcriue  loro  vna  lettera , che  può 
, chiamarli  vn  panegirico  : Vosou- 
temgenus  eleÙum , regale  facerdo- 
tÌHMygens  fatici  a,popuì  us  ac  qu'fi' io- 
ti is  . de  tenebra  vos  vtcauit  in-, 
admir  abile  lumen  fuum  udii  quan- 
do non  populus , nane  atte  ni  populus 
Dei ....  mette  rn  i fé  ri  cord  i am  cok- 
Cectu;.  Pofsono  comporli  elogi  più 
nobili, più  onoratieiKomiPArriuò 
ftn’ad  ìllultrarli  in  vn*  altra  lettera 
con  titoli  fourahumani,?'; per  bsc 
' effe  lamini  diurna.  con  forte  s natura . 
Stnpiua  io  vna  volta»  e fri  me,  e 
me  io  diceria.  Chi  mai  temperò 
l’Apoftolica penna?  Chi puote li- 
mili concetti  dettare  ? Tanti  in- 
nalzamenti non  fon  pericololi  di 
prccipirio?  Non  è quello  il  vero 
modo  ò di  farli  impennare  per  aK 
tcrigia,  òdi  renderli  neghictofi, 
contenti  degli  acquici  già  latti  ? 
O quanto  meglio  farìarapprefen- 
tarloro  le  proprie  imperfèttioni 
per  tenerli  liumiliatijC  per  dellar- 
k con  punture  di  penna  i guada- 
gnar cammino  con  polii  tempre 
migliori . Cosi  tra  me, e me  io  dif- 
correua  di  marauiglia  ripieno: 
quando  mi  lenti;  ripigliare  da  S. 
Siilo, che  in  perlòna  di  S.  Piero  co- 
# si  rifponde:  Ego  hts-fr  genera  fi  tatis 
[us  nobilitatem  ante  oculos  pofuiy& 
' qit'od  genus  cleftumyfacerdotalcyre 
galctgcns  fonila , populus  acqui  fitto  - 
n is  eff intyiudefinenter  offendi . Ego 
etiam  qu'od  diuins  effent  natura  con- 
forte s , cdocuicrcdcas  eos  adcuflo- 
diendam  inffitiam  promptiores  fo- 
ro , fi  flirpis  fio.  fpcciem  agnouiffent 
ita  mirabile?».  Non  è freno;  mi 
fperone  nella  carriera  della  virtù 
ad  vn'animo  nobile  la  loda , & il 
conoCcimento  della  propria  gran- 
dezza. Siarrolfifcedi  non  fregiare 
con  eroiche  imprefe  le  porpore 
de  fio’  maggiori, non  che  di  mac- 


chiarie  con  operationi  men , cAe 
degne  .*  lentelì  dalla  natia  genero* 
lira  dimoiato  i iegnalarli,  non_. 
che  a non  degenerare  da  quelli , 
anzi  da  le  medelìmo.Onde  ì Mac- 
eri dipinto  da  lume  fuperioro 
iliuHrati  fnggiamente  configJiano 
à mirare  non  folamcnte  la  noltra 
ballczza  da  canto  del  corpo  com- 
porto di  fango  per  auuihrci  ; mi 
etiamdìo  l'altezza  per  parte  dell’- 
anima,  che  ta  ritrarrò  dallo  ftefso 
Dio  per  folleuare  i noltri  fpiriti 
ad  opere  corri  [ponderiti . Quindi 
il  P.  S Leone,  yl  ^nofce,ljomoydtgni- 
totem  tuam»  & diuins  con fors fa- 
ci us  natura  noli  in  tcrrcnarum  re- 
rum contemplatone  vile  [cere  Inte- 
ndo beniilìmo  il  Roman’  Orato-  Cic.idc 
re , che  al  primo  delle  le  i gì  difse:  leg. 
chi  fe  medefimo  conofce  inten- 
derà di  hauer  in  fc  itclsovnnon 
sò  che  di  diuino,  e lì  Itudierà  fem- 
pre  di  fentire,  c di  operare  degna- 
mente in  corrilpondenza  de’  fa- 
uori  celefti . 

O libro maiauigliofo  i quanto  22* 
malagcuole  d’aprirlì , altrettanto 
degno  di  Audio  in  diflerrarlo , & 
m leggerlo  per  la  rara,  e gioueuo 
liflimadotcrina,  ch’egli  contiene- 
ridretta  in  poche parole  : Curate 
ipfum.  Nof :e  te  ipftim . Platone  di- 
ceua,efserc  quella  infcrittione  vrf 
amorofo  faluto  di  Apolline  , il 
quale,  licome  noi  con  falutare  vn 
noftro  amico  ò faniti , òlunga  vi*- 
ta,ò  fàuqreuoli  auuenitnenti,ò  aT 
tro  fomigliante  bene  agururgli 
folemo,  così  a’  fuo’  dinoti  nell’en- 
trata del  tempio  con  quell’auuer- 
timento:Nofcc  te  ipfumic  ome  con 
gratiofa  falutatione  annuntiau» 
ogni  feliciti;  che  nella  cognitione 
di  noi  llelfi  compendiolamente 
racchiude!! . L’ oracolo  ftefso  ri 
duello  da  vn  tale>quandopotefTe 
diuenit  felice,rifpofc;  quando  ha* 
uerai  te  medelimoconofciuto . 

Tutto’l  mondo  donerebbe  ftu-  2 V 

diare 
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«diare  que/l’vnico  libro,  veratnen- 
te  vnico,e  /ingoiare . Md  la  mag- 
gior parte  degli  huomini  ò fgo- 
mentati  dalla  oitficokd,  ò fra/lor-; 
nati  da  altre  forfè  più  vaghe  ; mà 
certo  menatili  curio/ità , abòor- 
rendone  lo  flud  io, corrono,  à giji- 
fa  di  fanciulli,  dietro  à bazzeccole 
di  miniate  figure  abili  più  à lufin- 
gare  l'occhio  con  l’apparènza.-»  > 
che  d nodrire  l’animo  con  la  fo- 
ftanza  . Abufo  deplorato  lunga- 
mente dalla  moral  penna  di  Sene- 
. ca-Non  è vergogna  veder  vn’htìo- 
rao  tutto  occupato  in  cercare  le 
concordanze  del  nome  col  ver- 
bo,in  confiderare  il  pafsato,  il  pre. 
fente,  & il  futuro,  in  fare  fcielta 
delle  parole  più  proprie  , delle  fi- 
gure più  acconcie, dell’ arte  più  fi- 
na del  ben  parlare,  e poi  trafcura. 
to  in  accordare  veritieramente  le 
parole  col  cuore , in  penfare  alla 
fua  vita  trafcorfa , allo  flato  pre- 
rente,&  al  fecolo  futuro , anzi  al  l’- 
eternità? Qual  difordineinue/li- 
gar  il  modo  di  ridurre  à foaue 
concerto  numero  di  voci  fra  fe 
debordanti  per  legare  con  infen- 
fibiieincantefimo  le  orecchie  , e i 
cuori , c dall’altro  canto  non  cu 
rarfi  punto  d’intendere  lo  /con- 
certo delle  proprie  pafsioni  , e di 
cercare  forma  per  regolarle',? 
Grande  inconuenienza  voler  im- 
parare dalla  Geometria  le  mifure 
della  terra,  & a tirar  diritte  le  fi- 
liere nonfapere,  neapplicarfi à 
prendere  giu/ la  la  mifura  di  fe 
flefso  '7  onde  beni/simo  pofsa  dir- 
glifiqueldiPerfio 
T ecum  habita , vt  noris , quàntfìt 
tibicurtafupel/ex 

iie  ad  indirizzare  le  fueoperatio- 
ni  conforme  alla  linea  di  retta  in- 
tentione:  apprendere  il  computo 
de’  numeri  dalTarimmctica  , rile- 
uar  le  fomme,fottrarre,  partire  in 
varie  guife , e poi  non  riueder  mai 
le  partite  della  propria  cofcienza, 


non  far  mai  i conti  con  Dio  per 
conofcereildarcdall’hauere.  Gra 
follìa  cercar  le  macchie  nel  SoÌc,e 
non  mirar  i propri  difetti , fpiarc 
de’  Pianeti  l’errante  cammino , c 
nonofseruarc  Io  fregolacomuo- 
uimento  de’  fuoi  appetiti , preue- 
dere  gli  ecclitfi  celle  maggiori 
lampane , c non  vedere  l’ofcuritd 
della  propria  mente,  annouerarlc 
/Ielle, e non  riuolger/ì  mai  dentro 
di  fe  d numerare  fue  colpe , raggi- 
rarfìiper  finirlajcon  perpetua  im- 
patienti/fìma , e infatigabile  cu- 
riofitd  in  ogni  lato  più  Eimoto  del 
mondo  fuor  di  fe  ftcfso , vogliofo 
di  faper  tutto, eccetto  quello,  che 
più  rilieua,cioè  fe  medefimo,dot- 
ti/limodi  tutt’altre  cofc, di  fe  flef- 
fo  ignorantifsimo,comc  di  vn  ta- 
le diceua il P-S.  Bernardo:  jibai-  S.Bcrn. 
lardus  nibil  ncficit  omnium , qu&  in 
C4tlo,&  in  terra  funt,pr<tter  fe  ipfum. 

O Sapienza  fciocchiffima!  Che 
gioua  hauer  vn  capo  diMiuerua , 
mà  poi  cfscrc  ciuetta  fra  le  tene- 
bre dell’ignoranza  in  quello , che 
il  tutto  importa  ? Rechi  pur  vno 
non  sù  le  fpa Ile, come  Atlante,  mà 
in  capo  il  cielo;anziil  mondo  tut. 
to:fia  vn  mo/lro  di  fapere , vn  mi- 
racolo delle  Scuole , fappia  pron- 
tamente ridire  da  qual  braccio  fe 
di  e/lcrna  affiifente  inteliigenza,ò 
pure  cf intrinfeca  forma  fian  rag- 
girate le  celé/lisfere:fe  quelle  fian 
in  più,  vna  per  ciafchedun  Piane-; 
ta,  compartite,  ouero  tutti  di 
vna  fola  fi  appaghino  , di  qual 
tempera  compoltc  liquida , ò fo- 
d a , d corrottela  foggetta , ò pur 
efente  da  quellada  profondità , la 
randezza , la  velocita,  il  numero 
elle  flelle.Ié accoglienze,  e trat- 
tamenti fcambieuoli  ne’  dodeci 
alberghi  nel  viaggio  del  Sole  per 
lo  Zodiaco , l’origine  delle  mac- 
chie,deiie  voragini,  delle  corone , 
delle  verghe,  delle  immaginidu- 
plicate,  etriplicatc  del  Sole , da 

qual 
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qual  armeria  efeano  gli  archi  ba- 
leni,e gli  feudi  ardenti , le  iaettc,  e 
le  bombarde , da  qual  bofeo  fi  ta- 
glino,© con  quali  ordignifin  nella 
iourana  contrada  dell’aria  s'in- 
nalzino , e fi  fofpendano  le  traui , 
da  qual  artefice, e di  qual  materia 
fi  lauorino  le  Piramidi,  e con  qual 
magifiero  fenzabafe  fi  fermino,  à 
qual  fuoco  fiaccendan  le  fiacco- 
le , di  qual  paefe  natie  fiati  le  co- 
mete altre  in  fembiante  di  donna 
con  la  chioma,  altre  di  huomo 
con  la  barba,  altre  di  animale  con 
la  coda,  da  qual  palude  generati  i 
Dragoni  prendano  fin’d  mezz’a- 
ria il  v olo, donde  i turbini,  le  /Ielle 
cadenti,  le  feorrenri . le  volanti, i 
fuochi  pazzi,  &i  lambenti,  iCa- 
fiori,  e Polluci  ,&  anco  l'Hclene , 
qual  fia  la  patria  de’  venti, & il  ve- 
ro otre  di  YIifie,come  dalle  mairi 
mcllc  delle  nuuole  fpremute  ca- 
dano fiillc,  e talhora  di  color  ap 
punto  di  latte,  talhor  difanguc 
per  nutrimento  dcll  erbe , de’  fio. 
ri, e delle  piante, e tal  volraper  ge- 
ncratior.e  di  animalucd  grac- 
chianti,  non  fàuolofa , come  delle 
ficlle  dal  latte  di  Giunone;  mi  ve- 
ra, & euidentc, qual  delicata  ma- 
_ no  teda  la  neuc , qual  railodi  Ia_-> 
gragnuola , qual  la  rugiada  com- 
ponga, il  mele,  la  manna , donde 
nalcano  i tremori  della  terra , gl’- 
incendij  delle  montagne,  i fhrffi.e 
rifluii!  del  mare , i fonti,  i finmiMa 
organizatione  de’  corpi , l’afsifté- 
za  dell’anima  cutta  in  tutto,  e tut- 
ta in  ciafchcduna  parte , le  varie 
operationi,  vitali,  & animali,  ed 
infinite  altre  cofe  . Rabbia  in_, 
fomma  à piena  bocca  beuuto 
deli'  acque  pretiofe  diquelpoz 
zo  di  Democrito  , nel  quale-» 
arruffata  diceuafi  non  già  Io_j 
I.unafccina  deli’  ignoranza  ; mi 
il  Sole  rifplei.dcntifsimo  dclla_i 
verità,  con  tutta  si  copiofafiip- 
peliettlle  di  fetenze:  s'egli  non  co- 


nofcéfeftefio,  inerita  minor  pre- 
gio di  quella  femplice  vecchia- 
rclla  conofcitrice  dinull'alrro, 
fuorché  della  fua  propria  mifetia. 

E none  mia  qucfiadecifione  ; mi 
divnode’più  cleuati  ingegni  del 
mondo :Scte>itutm,dicei\  P.  S-A- 
gofiino,  calefiium , & terre  flrtum  S.Ah& 
rerum  laudare,  atque amare folent 
homincs  ; fed  multo  meltores  funi , 
qui  buie  [denti  x praponunr  nofeere 
je  ipfos , laudabtltor  fiqmdem  ani- 
mus e/l  y cui  nota  eli  miferia  futu> , » 

quam  qui  ea  non  afpeéla  vias  fyde- 
rnmy&  riatterai  rerum  [crutatur . 

Quindi  il  Sapientifsimo  Iddio  2 7* 
vigilante  con  paterna  cura  all'e- 
dùcatione  del  fuo  diletto  A bra- 
mo lo  fece  allentare  dal  paefe  de'  Gen.it- 
Caldei,  popoli  intenti  allo  fiudio  31. 
delle  sferc.e  delle  Stelle, facendolo 
paflare  ad  Haran,oue  gli  abitado- 
uhuomini  più  femplici  abitando 
più  in  fomedefimi,  tanto  fuordi 
fefiefsi  vagando  non  giuano.  Di 
che  accortoli  Pilone  ben  difse  J 
U barn  ^propinqua  ubi  por  ;us  confi-  pbil-h- 
derity  imo  reipfut»  abfque  adulano-  fa  sta- 
ne scrutare. ut  quo  modo  id  fitti  Adi- 
te H. irras  *»  cmitate  cnucrnof*  , & 
perfolfa  fpecubns  corporis  confiti . ra 
fingulot / enfiit'Coru'nqtte  munito, & 
vi  *s  ó/'tEpure  fe  v’hioggcoùjfri 
creati,che  meriti  l’impiego deJF: 
humauo  ingegno  è il  miniato  fot' 
fitto  del  cielo,alIa  cui  contempla- 
tione  pare  chiamato  l’huonio 
dalla  diritta  fiatura  del  corpo; 
Proccrrtm  animai , & in  effigie m Cajfn- 
pulchcrrimafptculatienis  ereìlum  : fa  om  | 
Che  dourd  dirfi  poi  degli  Ariffo-  C4p.  jf, 
maci , che  per  Io  fpatio  di  ben  f ef- 
fantadueanni,  punti  dall’  aculeo 
di  vana  curiofiti  rintracciarono 
la  natura  dell’Api  per  raccogliere 
dal  fiore  di  cosi  lunga  fatica  mele 
poco  men  che  felli  aggio  di  vn  fa- 
pere  di  cosi  poco  fapore  ? Che  di 
quei  fcinumiti  deplorati  da  Sene- 
ca, i quali  anfiofi  corrono  dietro 
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ad  Vlifl'e  > per  ifpiarc  ì paefi , che 
girò , i mari  che  nauigò , i mo- 
itri , i naufragi  incontrati  , e fa- 
perati  in  vece  d'inuefligar<_v 

1 propri  errori,  i pericoli , le > 

lufinghierc  in/idiatrici  Sirene-» 
Vrw  re  Per  ‘^binarle  : Quarii  Vlifcs , 
vbi  errauerit , ponti s quàm  effi- 
eia! , nenoijempererremm ? Che 
di  quegli  altri  minutiilìmi  ofler- 
uatori  del  numero  de’  remi  dcl- 
. la naue  Argonauta,  del  difegno 

degli  orti  pendìi  dclI’Efperidi , 
della  forma , ò figura  della  maz- 
za d'Èrcole,  ò dello  feudo^di 
Ettore,  ò d'Achille  , ò d’altre.» 
Sen.ep ; fimili  fanciullaggini  ? Quid\t*-> 
f°-  t or  qua , & maccras  in  ea  qua- 

(itone,  quam  (ubtiliu: e(l  coment, 
pfiffe  » quam  foluere  ? Porta  la_» 
fpefa  impiegar  il  tempo  pretio- 
Irnìmo  in  cofe  cotanto  friuole  ? 
-Non  è vergogna  adornare  la 
nobililfima  galena  della  noftra 
mente  di  coratelle  si  vili,  & inu- 
tili? E fi  rideranno  poi  de’  Do- 
mitiani,  dc'Dianti,  degli  Arta- 
bani , vccellatori  di  mofche,  cac- 
ciatori di  ranocchie,  infidiatori 
di  topi? 

r * * .Di  quali  immagini  arricchì  Id- 
dio il  gran  Muleo  del  capo  di 
Adamo  desinato  maeftro  , c 
reggitore  del  mondo?  Forfè  de* 
penfieri  da  edere  nel  tauoloz- 
70  delle  humane  menti  delinea- 
ti, ò pure  degli  auucnimenti 
non  della  necc/fira  ; ma  del  ca- 
fo,  ouero  del  numero  delle  fo- 
glie degli alberi,  delle  piume  dc- 

fli  vccelli, de’ fadolini  de*  fiumi, 
elle arenedel mare?  Lungi, di- 
ce il  dottor  Angelico,  tali  noti- 
tie  ò troppo  leggiere , ò non^ 
gioueuoli,  quelle  fole  così  di 
naturali , come  di  fopranatura- 
liegli  v’impredc  con  diuinoma- 
giliero,  chepotcflero  fcruiread 
rnifruttionc , c reggimento,  co- 


si di  femedefimo,  come  d'alcri. 

De  fitpernaiuralibui  tamam  co- 
gnitionem  prtmus  homo  accepit , StTh-x, 
quanta  erat  neceffaria  ad  guber - M’9 $-*• 
nanonem  vita  humane  fecundnnu  3* 

(iatum  illum  . Alta  vero,  qttt 
noe  naturali  bonetti is  (indio  cojno- 
fei  pojfunt , ne c fune  nccejfaria. _/ 
ad  gubernationem  vita  ’humana , 
primtts  homo  non  cognouit  : ficut 
funi  cogitationet  htminum , fatui 
ra  contingentia,  & quadam  ftn- 
gularia , puta  quot  lapilli  iaceant 
in  jlumine , cr  alia  huitt frodi. 

Ma  qual  cognitione  più  profit- 
tcuolc  di  quella  al  buon  gouer- 
no  del  nodro  microcofmo,  fe, 
comehòfin'hora  moflrato,  non 
può  giugnerfi  al  curare  fe  ipfum , 
le  prima  non  fi  confeguifca  il 
cognofcere  (e  ipfum  ? Non  erano 
giù  nafeofti  alla  incarnata  Sa- 
pienza degl'infermi  i infogni,  e 
le  brame;  e non  per  tanto  no 
richiedcua  loro  tal  volta;  Vii  (a-  , 
ma  fieri?  Quid  vii,  faciam  ? ec-  V 
citandp  incili  in  tal  guifa  oppor-  * ’ 15 
tuno  rifìeffo  alle  proprie  infer- 
miri  per  renderli  meglio  difpo- 
fti  al  rimedio  : da  cui  vi  vno  tan- 
to lontano  , quanto  dal  proprio 
conofcimento.  Imperciò  il  me 
defimo  diuino  Efculapio  noiu, 
fi  legge  conferire  a’  pazzi  la  fa. 
nifi  , mal  difpofii  i riccuerla_» , 
come  incapacidi  eognitioncdel- 
Iapropria  malattìa.  O miferi  li- 
mili ad  animali  irragioncuoli  ! 

Di  tal  liurea  velli  Iddio  i noltri 
antenati:  Fecit Domintu  tunica!  Gen .3. 
pelliceai,  & induit  eos:  Dopo  ai- 
hauer  loro  aperto  gli  occhi  per 
mirarcla  propria  nudità , e latto 
rientrare  Adamo  in  fe  medefimo 
con  dargli i vedere,  quanto  fof. 

•fe  dal  diritto  fentiero  trauiato  ; 

Adam  vbi eiì  Facendo  loro  co- 
nofeere  la  primiera  brutalità  , 
quando  fe  flefsi  non  conofceua- 
X no. 


1 


3 zi  Nel  Lunedi  dopola Domenica  ! II. 


no.  Con  limile  puntura  fu  toc- 
cata la  Spola  motteggiata  con_i 
Cant.l.  quelle  parole  : Si  ignora*  te  egre- 
7*  clere  , & ahi  poft  ve  (ligia  gregum  , 
& pjft  SreSes  fodalium  tuorum. 
Può  ben  metterli,  in  mandra_^*, 
e fra  branchi  di  pecore  chi  £e  bef- 
fo ignora . Si  come  per  lo  con 
trano  può  federe  fra  gli  Angio- 
li , chi  fe  meddìmo  di  contem- 
plare non  certa  ad  imitationc  di 
. quelle  intellettuali  fodanzefem- 
Vide*  S*  pre  immobilmente  fifle  nella_» 
T h . & confideratione  della  propria  fo- 
«l-i.p.q.  ftanza  : nella  auale  rauuifando 
56.4r.1-  l’immagine  di  Dio,  viene  natu- 
r ?•  Talmente  afatfi  fcala  à chiaro  co- 
nafeimento  del  medebmo  Dio; 
come  che  non  porta  col  folo 
fguardo  naturale  giugnere  à pe- 
netrarne l’elfenza.  Prouó  in  fe 
belìo  tal  effetto  il  Padre  San  Ber- 
nardo, ilquale  nelle  fuemedita- 
tioni  apertamente  conforta , che 
quanto  più  nella  propria  cogni- 
tione  andauab  auuantaggiando , 
tanto  più  al  conofcimento  di 
S Bern.  piofaccuafi  prortimano:  Quan- 
Aie  die  • (q  m cognitione  mei  proficio , tanto 
f l ad  cognitione  m Dei  accedo . 

2 7.  Ne  altro  può  intrauenire  à chi 
fi  voglia  : conciofia  cola  che  ò 
(copriamo  in  noi  alcun  difetto  : e 
quello  non  è autentico  teffimo- 
nio  della  bontà,  c nulèricordia 
di  Dio,  che  non  folo  non  fi  ban- 
ca di  tollerarlo;  mi  egli  belìo, 
conforme  alla  inuariabu  legge  de’ 
luoi  eterni  decreti , con  l’oraina- 
rio  Tuo  influflò  vi  concorre  in  on- 
ta di  fe  medefimo  ? cuero  alcu- 
na buona  qualità,  ò lodeuole 
virai  fi  fa  palele , c queba  non  è 
chiarifsimòargomento  della  po. 
tenza^  e cortesìa  del  medefimo 
Dio,  che  di  tanto  bene  hà  por 
tuio,  c voluto  eflcrci  liberale? 
S Cypr%  fi  però  con  figlia  il  Padre  San  Ci- 
db  t otr,  priano;  Vtcognofcere  Deum  pof- 
Deniet. 


fis , te  ante  cognofce  . Le  nodre 
imperfettioni  feruono  d’ombre 
per  far  meglio  fpiccare  i fottilif- 
fimi lineamenti  di  quel  perfettif- 
linio  originale  d’infinita  bellez- 
za: eie  perfezioni  di  paragone  , 
come  la  porpora  inferiore  pref’ 

10  à quella  di  maggior  pregio. 

Pur  pur  a iuxta  pur  pur  am  . Nel 
Tempio  di  Gioue  in  Campido-  Saau. 
glio  trionfala  negli  andati  iecoli  fymb- 

11  valore  di  vn  drappo  fi  nifsimo  Polittf. 

( dono  di  Re  Perdano)  colorito 

ai  offro  così  fiam  meggiante , che 
vinceua,  fin’à  farle  comparire  dì 
pallida  cenere , le  porpore  più  vi. 
uacidelle  Matrone  Romane,  e _ 
dell’  ifielTo  Aureliano  impera- 
doie.  ODiol  Qual  bellezza-* 
puotremo  rinuenir  qui  giù  chea 
fronte  della  fourana  non  fia  brut- 
tezza? Qual  Sapienza,  chea  pa- 
ragone di  quella  increata  non-* 
fia  ignoranza?  Qual  potenza, 
dhe  a lato  di  quella  ìmmenia 
non  fia  debolezza  ? Qual  giuftì- 
tia , che  in  bilancio  con  quella^» 
infinitanon  fia  ingiubitia  l Qual 
mife  ricord  ia,  che  à confronto  di 
quella  fopraeccedente  non  fia 
crudeltà  ? Qyal  liberalità , che  à 
mifura  di  quella  interminabile, 
non  fia  fordidezza  ? Qual  bon- 
tà, qual  virtù  infomma,  chedi 
rimpezo  à quella  incompren- 
fibile,malitia,  e vitio  non  com- 
parifea?  Non  è cosi  lontana.-» 
di  paragone  ò vna  minurifsima 
rena  dalla  vada  mole  della  ter- 
ra , ò vna  menomifsima  goc-  1 

eia  da  vn  profondo  Oceano’,  ò 
vna  piccolifsima  fcintilla  dall*-» 
rande  sfera  del  Sole.  E chi 
a le  beffò  non  trasferirà  tut- 
to il  luo  amore  in  oggetto  di 
canta  bellezza,  perfezione,  & 
amabiltà?  O non  conofce 
fe  beffo,  ne  Dio,  òfe  beffo  non 
ama}  chi  non  ama  Dio  nonfo- 

lo 
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Io  al  pari;  mi  più  di  fe  Heflò. 
Vede  i chiari  occhi  l'Angelo 
(,  dice  l' Angelico  ) il  proprio  cf 
fere,  e nconolcendolo  cofa  del 
fourano  Monarca,  i quello  più, 
che  i quello,  il  fuo  affetto  in- 
china. Soprauuiene  la  fourana- 
turale  carità,  e alla  natura  dan- 
do IVrcima  mano  ne’mcdefimi 
Pentimenti,  e meglio  raffinati  lo 
ftabilifce  - 

A ragione  diceua  Clemente^ 
Alellandrino  quella  efler  II-, 
ftrada  per  giugnere  alla  fomi- 

gianza  con  Dio,  non  quelli— a 
:ll' albero  prela  follemente  da 
Adamo:  Si  quit  Ce  ipfum  nouit , 
Deum  nofeit.  fhiod  ft  Deum  no - 
/ city  ei  afflmilabitur  . Pofciachc 
f huomo  conofccndo  fe  Hello 
vierii  conofcer  Dio  , e cono- 
scendo Dio  fente  dimoiarli  ad 
amarlo:  nella  guifa  che  il  Padre 
intendendo  fe  Hello  genera  il 
Verbo  , il  quale  vintamente  col 
Padre  il  diurno  Amore  produce . 
Onde  il  Padre  San  Gregorio  Na- 
zianzeno- 

T e nofeat , & qui  libi  fu  aleftis 
origo 

S ic  facih s venie  s ad  decus  ar- 
chetypum  . 

Ogran-  libro!  Queflofolo  allet- 
tamento douerebbe  inuitarc  , e 
incatenar  ogni  più  rellìo  i fiu- 
dio  infangarle  di  quella  feien- 
za . Quello  è lo  Hudio  primie- 
ro, e per  dir  cosi,  l’alfabeto  del- 
le leparate  follanze,  e del  me- 
defimo  Dio  increata , & infini- 
ta Sapienza . Conciolìacofa  che 
primo  oggetto  de’Ior  intelletti 
eia  loro  propria  eflénza,  la  do 
ue  nell*  humano  inrendimento 
quella  tiene  l’vltimo  luogo:  co 
me  difhifamente  proua  l' Angeli- 
co. Quefiaèdellemcdclìmeim- 
marerialmacure  continua,  ene- 
«cilaria  applicatione . Chi  vuol 


diuentar  dotto,  ad  vn  fol  libro  fi 
appigli.  E quello  è dello,  com- 
pendio della  vera  Sapienza-*. 
Si  ve  f ac  iter  (apientei  effe  , atqut 
ipfamSapietitiam  cari  tempi  ari  ap- 
petirmis ; fluito s noe  hu /rnl< ter  co - 
gnofeamus  . Infegnamento  dd 
gran  Papa  Gregorio-  Non  acca- 
de riuokar  foflopra  le  Jfbrarì«_,» 
più  famoCe  ò Sinana  in  Perii  1,  ò 
di  Pilìlirato  in  Atene,  ò quella 
nell’  Ifola  Gnido , ò di  Filadelfo 
in  AIcITandria , ò di  Bafilifco  in 
Cofiantinopoli , o di  Augufio , 
di  Tiberio,  di  Traiano,  di  Vcf- 

8 aliano, Capitolina , Vaticana  in 
[orna,  ò altre  alerone  antiche, 
e moderne  ; habbiamo  Tempre 
con  noi  vna  portatile  biblioteca , 
e non  di  molti  libri,  chefoloà 
leggerne  i titoli  gran  tempo  ri- 
cerchino ; mà  di  vn  foto  à noi 
tanto  caro,  quanto  noi  Hefsi , li- 
bro fcritto  dentro , efuori;  den- 
tronell’anima,  fuori  nel  corpo , 
dentro  ne’  penlieri , fuori  nelle 
efierne  operationr.  Qtiefi’vnico 
libro  vide  San  Giouanni  in  tutta 
quella  gra  Città  della  celefieGe- 
rufalemme  : mà  renuto  in  gran 
riputatione  in  mano  dell'intro' 
nizzato  Monarca . Vidi  in  dexte- 
ra  fedenti s fupra  thronum  hbrum . 
Ohi  fodero  pure  sbandeggiati 
dalla  terra  tanti  altri  libri  ( che 
ad  altro  non  fcrtiono  fe  non  ad 
empire  con  vane  curiofità  di  ven- 
to il  capo , e di  vanto  le  labbra  ) 
per  impiegare  tutte  l’hore,  tut- 
to Io  fpirito , rutto  l’ingegno, 
tutta  la  memoria  in  quello  loto  - 
Lagnami?  San  Giouanni,  & à 
rotti  occhi  piagnena  l’acerba  di- 
fauuenturadi  non  ritrouarfi  à chi 
baflafse  l’animo  di  por  gli  occhi 
per  mirare,  non  che  le  dita  per 
aifsiggillarc  quel  pretiofo  volu- 
me: Ettgofltbammultum , quo- 
niam  nemo  dignus  inntntus  efl  ape - 
X a rire 


S.Greg- 

I.  27. 

ntor.  c.- 
*7- 


Apoc-  J.f 
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rìrtìibrum , me  videre  rum.  Che 
direbbe , che  farebbe  oggi  qui 
giù?  Cofa  degna  certo  d’incon- 
folabile  compianto,  vedere  co- 
me giaccia  in  non  caie  abban- 
donato, /prezzato,  per  poco 
non  difsi  caipe/iato  , logorato 
dalla  polucre,confumato  dal  tar- 
lo, diuorato  da  topi  quello  libro 


importantifsimo  i Cosi  pochi 
lo  lhidiano,  e tanti  ne  anche  di 
mirarlo  fi  degnano . E pure__y 
quello  è l’Ipocrate,  & il  Gale- 
no dell’ anime  : che  in  poche  pa- 
role riftrigne  quanto  duo  dirli, 
quanto  può  infegnarfi , quanto 
gioua  imparare.  Cura  tetufum. 
Nofcc  te  ipfum  , 


NEL  MARTEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  III. 

Vbì fìatt  duojvcltres  congregati  in  nomine  meo\ 
ibi  fkm  in  medio  eorum . 

Matt.  1 8. 


ARGOMENTO. 


La  Carità  fa  ritratto  dalla  Santiffima 
Trinità. 


L m iftero  alt  ifsimo  di 
triniti  perforale  in 
vnitd  di  efsenza  tan- 
to (opra  la  bafeezza 
di  noftrocorto  in-- 
rendimento  fi  auanza  ; che  non 
può  e/sere  g/amai  dagli  vltimi 
sforzi  deflanatura  raggiunto . In- 
gegnili pure  Phumano  ftudiocon 
_ braccio  delle  creature  di  farli  fca- 

S.  Tb. i-  )a al conofcimento del  Createne! 
p.q-Si  a.  che  arriuerà  i toccare  la  fola  vni- 
*•  , tàdlcfscnza,  d cui  appartiene  P- 

j / k onnipotenza, fcaturigine  delle  co- 

OelHem  ^ creatc  i tutte  le  perfone  comit- 
ae  Trtrt-  n^fenzafii  fi  alla  dtdintione  delle 
• perfone  delle  profsimano , come 

Troppo  dal  commento  del  no/lro 
mondo  lontana.  Vada  l’ingegno 
filofofante , non  con  la  lucerna  di 
Cleame,mà  col  naturai  lume  i più 
fégreti  riponigli  della  natura  cu 
riofamente  fpiando , che  non  gli 
verri  fatto  giamai  vn  vero  ritrat- 
to di  quelle  diuine  produttionidi 
rinuenire  in  quefte  create,  le  quali 
d ciafcheduna  cofa  afsegnano  la 
propria  efsenza;  e la  natura  del 
generato  dal  generante  didin  ' 


guono.  Solata  Carità fembrami 

vra  vira  immagine  della  Santifsi- 
maTriade , ratchiudendo  in  cer- 
ta gui  fa  trinità  in  vaiti  con  nuo- 
uò,e  marauigliofo  mifiero.  Della 
Carità  io  parlo  fondata  nella  dì, 
u ina  bontà  tanto  verfo  di  noipro  - 
diga  di  fe  defs a : di  quella  di  cui 
fsuella  Chriftonel  corrente  Van- 
gelo . Vbifunt  due, ve l ires  congre- 
g*ui  in  nomine  me*:  ibi  fumi»  me, 
die  eorum  : q uefta  ; auucgn  ac  h c in 
triplicato  Amore  verfo  Dio , ver. 
fo  ai  noi  ftefsi , e verfo  il  prò  (simo 
fidirami;  eHaènnlladimcno  vna 
fola,  giuda  l’infegnamento  dell’- 
Angelicojonde  vien  à fardi  fe  me.  S.  T Lì. 
defimanobil  ritratto  alla  Trinità  r .<7.23. 
Auguda . Tanto  volle  accennar  or. 5. 
per  ventura  il  diurno  Maeftro  con 
quelle  parole./»  medio  eorum  fum , 
con  le  quali  (giuda  linterprcca- 
rionedi  Cornei  io  a Lapide  ) volle 
dire,  in  mezzo  ad  vna  caritatiua 
adunanza,  rinuenirfi  Iddio , come 
lo  Spirito  Santo  in  mezzo  tri  il 
Padre, & il  Figliuolo,  cheinfieme 
amorofamente  legandoli  tor- 
ma quel  Mideriofo  triangolo , 
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non  gii  di  tre  tleHc  rifpicndcnti  ; 
mi  di  tre  diurne  Perfone  fónte  d’- 
ogni  fplendore  • Sum  in  medio  co- 
rum , (icut  Spiriti >s  Santini  e fi' in 
medio  Pairis,&  Fili)>qua/t  vtriufq; 
amor,  & nexus . Che  fu  quali  vn' 
apertamente  dire;  la  Carità  edere 
vna Trinità  creata.  Il  che  io  mi 
(indierò  di  andare  più  chiaramé- 
te  diuifando , à chi  fe  ne  moflrcrd 
vago > c curiofo  con  l’attentione , 
della  quale  niuno  douerà  cflero 
fcatfo  ; mentre  lì  tratta  di  amore . 

2 . La  Carità , giuda  la  dottrinai 
dell' Angelico,  c vn'amicitia  (labi- 
lità nella  comunicatione  della 
Beatitudine,  nella  quale  la  diuina 
bontà  a noi  fe  liefsa  donàdo  rapi- 
fcc  primamente,  qual  ambra,  le 
pagliucjie  de' nodri  cuori  all’a- 
more del  medefimo  Dio  ; pofeia 
di  noi  Udii,  come  di  tanto 
bene  partecipi,-  quindi  finalmente 
ancora  di  tutte  le  creature  ragio. 
neuoli  chiamate  fen/.a  alcun  no- 
(iro  fuantaggio  à parte  con  noi 
de’  medefimi  diuini  tefori , fatti 
tutti  infieme  con  l'vmgenito  fi- 

flio  coeredi  di  quel  gran  Padre. 

d cccoui  , come  il  triplicato 
Amore  verfo  Dio,  verfo  noi  (ledi, 
e verfo  il  profilino  vien’à  congiu 
gncrfi.comein  vn  fol  centro,  nel- 
la diuina  Bontà , formando  vn  ri- 
tratto di  quel  gran  Miflerodella 
Trinità;  ouc  alle  tre  Perfone  co- 
municandoli la  medefima  diuina 
c ficn za,  fieguc,  cheti  Padre lia 
Dio,Dio  il  Figlio,e  Dioparimen- 
ti  lo  Spirito  Santo  : non  altrimenti 
la  Carità  in  ciafchedun’  oggetto 
di  que’  tre  Amori  altro  non  mi- 
rando, che  la  diuina  Bontà,  vicn_, 
ad  liauerc  , per  dir  così  ; vna  fola 
efsenza  ; e così  vien  ad  cfsere  vna 
fola  Virtù;  comcconchiudcdot- 
S.  Th.  tamerice  S.Tomafo . Só  cosi  flrtt- 
tamente  per  mezzo  della  diuina 
ar.  j.  efsenza  legate  quelle  diurne  Pcr- 
fone,che  non  puoi’ vna  fenza l’al- 


tra efserc  mirata;  fe  in  ognifuà 
parte  adequai  améte  fi  vagheggi , Vide 

come  pofsono  affermare  redimo.  7* h.  dei 
ni  di  veduta  que’ beati  Iìlitropi  Bene  de 
dell’Empireo,  e ciò  per  l’infinità  Trin.q. 
di  lor  perfettione  : onde  chi  vede  il  & 
la  diuina  natura  non  puònonve-^ 
dere  le  diuine  Perfone, le  quali  pel  €•  Vt* 
pelago  imuienfo  delle  infinite 
perfettioni  della  diuina  efsenza  s’. 
immergono  : chi  mira  vna  Pcrfo- 
na , non  può  non  mirar  parimenti 
la  natura  ràcchiulà  neU’iiifinità  di 
quella  ; e così  anco  le  altre  Perfo- 
ne; le  quali  quantunque  realmen. 
te  diflinte;  l’vna  nell' altra  nondi- 
meno con  milleriofo  nodo  firi- 
truouano  per  mezzo  deli’ vinca 
cflenza,cr pere ircumfe jfionc»-  per 
vfar  i termini  delle  Scuole-  Nella 
(Iella  guifa  mi  (ia  lecito  filofqfàr 
di  quello  triplicato  Amore  futv»  -, 
dato  nella  diuina  bontà . Qoncio- 
fiacofache  chi  ama  Dio,  non  può 
non  amar  fe  medefimo  come 
partecipe  della  bontà  di  lui;  e così 
parimentTJ  profiìmo  come  com- 
partecipe della  medefima.  Chi 
amala  diuina  bellezza,  non  può 
non  amar  fe  medefimo  come  im- 
magine di  quella .Faciamus  homi- 
nem ad  imagin em  ,*  e’Iprofsimp 
parimenti  come  immagine  del 
medefimo,  e di  fcftcfso  ancora. 

Riuolgete  pur  fofsopra  quoti 
amori  col  voftro  difeorfo , ciré  vi 
trouerete  fempre  al  medefimo 
ccntro,nella  (lefsa  maniera,  che 
nelle  diuine  Perfone.  O Miftcri  al- 
rifsimi  d'Amore  ! i qualffe  voglia-  i 

moandare  più  dirtuitamcntecò- 
templando;poniamp  l’occhio  nel 
folo  amor  del  profsimo  vnic’og. 
gectodel  mio  difeorfo. 

Chi  ama  Dio  fà  di  mefiieri  ami  3. 
parimenti  I profsimo , viuó  ritrat- 
to del  medefimo  Dio  • Non  pof- 
fono  andar  feparati  quefli  due 
amori;  il  fecondo  parto  infepara- 
biledel  primo  « come  del  Sole  la 
luce. 


Digitized  by 


’ttel  Martedì  dopo 

/uce . Ne  mi  pento  già  di  hauerlo 
chiamato  parto;iiTipercioche  fé  ii 

i figlio  non  e che  vn  ritratto  del  Pa- 
dre ; poiché  ogni  operante,  e fpe- 
cialmente  il  generante  Radiai*-» 
fomiglianza  di  fe  medelimo,  co- 
me nella  ftefla  gcneratione  eterna 
fi  fcorge  per  Iafciar  da  vn  de*  Iati 
le  temporali;’  quello  fecondo  è 
tanto  limile  al  primo  amore , che 
il  diuino  Maeitro  dopo  ilcoman  • 
damento  di  amar  Dio  foggiu- 
gnendo  quello  del  profiimo,chia- 
ma  quello  à quello  fomigliante . 

jLftf-'i.  Secut}^um  AUtem  fintile  e/l  buie .• 

" Somiglianza  non  cosi  facile  àdi - 
/cernerli  dà  occhi  di  pipilircllo  ; 
pofciache  qual  ConfaceuoIezza,fe 
non  quanta  trà’l  Creatore  ,•  e la— » 
Crearuracra’l  perfetto,  e firn  per- 
fetto,tra  Tinfìnito , e’1  finitojtrà  1 - 
imméfo‘,c’l  limitato?  Ma  ad  Occhi 
migl  lori  ri fchi arati  da  celelle  lu- 
me bensì  danno  d conoscere  i li-' 
rteamenti,  che  formano  vna  per- 
rcttidìma  fòmigliànta,rifplendcn- 
ypinqueflo  fecondo  rimm'aginc 
di  quel  primo  nobilitfimo  ogget- 
, to  * 

.Somigliànzà  cosi  perfetta , che 
piu  tolto  di  medefimezza  merita 

ii  nome;  onde  non dua  fono,  ma 
vnjolo  comandametìto  di  amo- 
re.QiJ<^a  elfer  la  forza  della  paro- 
ìa  Cimile  vfata  da  Chrilìo,  aflerma 

j cioè  vna  cola 
mede/ima  , Non  fapete  la  Virtù 
dfcll  amic/tia  di  medelimare  gli 
Amici?  Amie  MS  eft  alter  ego.Qomt 

dunque  può  amarli,  ouer  odiarli' 

^ 0 j ^ ni3r/i,ouer  od ia r- 
|i  1 Creatore, da  cui  è amata  quel- 
la, come  opera  dellefue  mani,  e 
ritratto  di  le  medelimo?  Quindi 
fvnianato  Iddio  hauuta  da  Piero 
«cura  caparra  del  fuo  amore  im, 
quella  rifoluta  rifpofla.  Tu  fcis 
Domine  quia  amo  te,  diedeglì’J  go- 
XoaI-ix  Eremo  di  fue  pecorelle.  Pafceoues 
meas ..  Quali  dicelfe  : A te  che  fai 
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profeifione  di  mio  parzial  ama- 
dore  bene  Ila  la  cura  della  mia 
Sreggia.-poiche  ben  sò  io  1 amore 
ver(o  vn’oggettollenderlì  à tutte 
Jeeofeattinéti  àquellojondequel 
foccorfocheal  Pallore, qual  io  fo- 
no,  porgerefsi, quando facelfe  di 
mefiieri,  quel  medelimo  mi  per- 
vado tu  lìa  per  appiedare  allr^ 
pecorelle  da  me  quantó  me  hello 
amate, che  fon  il  profsimo  tuo.  al- 
trimenti farelèi  torto  à me , d ro 
helfo,ed  al  tuo  amore,  contradi- 
cendo  i fatti  airamorofa  prorc/b.  . 

Pafce  are.  E però  cóchiu  fe  Grifo- 
jlomo  » Confonderli  inlicmc  que- 
lli due  Amori  verfo  Dio, e verfo  il 
prodimo , ne  folo  come  gemelli 
nati  ad  vn  parto  medelimo  dalla 
itelfa  Madre  Carità  ò come  Pa- 
dre, e figlio  eUcr  tanto  Irà  di  fc 
fqmighanti , che  I’vn  dall’altro  di- 
uifarlì  non  pofsa  ; mà  di  più  con 
beila  mol ir uolìta  efser  così  vaiti, 
che  vh  foto  e non  dua  à chi  ben  li 
mira,comparifcano.Ch’è  vn  glran 
legame pe’lhignet  noftri  cuori  à 
quello  Amore.  Sicutnosfi  quem- 
piam  dilcxerimus,diceref0lcniusfi  S.Chry-- 
fnine  diligi S)nteipfum  dili?is;irà&  fof.hom. 
, a'i-  ““n  àicit  fecundnm  fimi.  ad 

le  ej  buie,  & ad  Petrum  fi diliois  Kom,> 
rne,pajceóues  meas.  Difigamus  er- 
gono* ipfos  tamquam  eadem  dite- 
ti ione  Deum  dite  (turi . 

Di  tal  verità  perfuafo il  RèDa- 
uid  ; auuegnache  reodi  grauiifìmi  4- 
oltraggi  latti  all’ innocente  Vrìa'; 
nnlladimenoà  Dio  piegando  hu- 
mili  le  ginocchia  av!ui  foto  dichia- 
rali debitore  . T ibi  foli  fece  atei . 

Credete  lorfe  non  conofceflè  lo 
fcorno,e  l’hom  iddio  da  efser  polli  PA 

3 a'  P^fcP1*'  nleuantia  ' 
quel  fuo  ledei  Capitano  ; che  aue- 
rebbe  per  cancellare  vna  fola  di 
quelle  fparfo  tutto  il  (àngue  ; e ri- 
fatti tate  con  la  perdita  di  mille 
vice, fe  tante  pofseduto  n’haue&e  ?' 
Benifsimolo  conofceua;  mà  fa‘pe-  . 
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ua  altresì  nonpuotcre  toccarli  il 
profsimo  fetiza  rificncimenco  del- 
lo Hello  Dio , il  quale  medeli- 
mato  per  amore  con  l'huomo 
berfaglio  diuiene  vgualmente  de- 
gli amori,e  degli  odi  altrui  ; degli 
ofsequi,c  degli afirótijànzi quali  a 
fè  folofatti  li  reca.T  ibi  J oltpeccaui . 

£ che  altro  volle  accennare  il 
gran  Dottor  delle  genti,  quando 
al  folo  amore  del  profsimo  riilrin. 
fé  di  tuttala  legge  l’adcmpimen- 
to . Otti  enim  ddigit  proximum  U- 
Rwt.  13.  gem  implcuit?  Quella  legge, la  qua. 
ìe,difse  Chrillo, intorno  a due  Po- 
li deìl’amordi Dio,  e deJprofsi- 
ino  raggirarli  : In  his  duobus  man- 
datis  'vnìtterfalex  pedcr->&  Propbe- 
/<e.Dùque  come  perfetto  ofserua- 
tore  de’  comandamenti  diuini  fa- 
rà riconofciuto  K chi  accogliendo 
nel  fuo  cuore  fiamma  d’ amore 
verfo  il  profsimo,  con cfso lui  be- 
nefico,c liberale  li  moftri;mà  dal- 
Faltro  canto  fuoco  di  odio,  e di 
fdegno  fomentando  contra  Dio 
lo  villaneggi,  ò lo  poflergacon 
difpettofa  baldanzaPNon  già, nò . 
Non  c contrariaci  chi  ben  l’fnten- 
de,la  dottrina  dello  fcolare  à quel- 
la del  fuo  Maeflro  s ciò  che  vno 
chiara,  cdefprefTamente,  l’altro 
implicita,  e tacitamente  infegna  ; 
accennando  l’ Apofìolo  nell’amor 
del  profsimoancol’amor  di  Dio  , 
come  quelli  che  non  pure  vanno 
infeparati , & indiui/i  ; non  pure 
portano  nelle  fattezze  vna  perfet- 
ta fomiglianz3  ; mà  fono  di  più 
vna  cofa  ftefsa  con  vna  mi/lcriofa 
me  delimezza . Onde  non  farà  ve J 
ro  amante  della  creatura , chi  del 
. Creatore  parimente  non  fia.  Così 
và  fpiegando  quello  paflo  Hai- 
xj  , mone;  Ratto  dilige  n di  proximum 

■ £)cy.s  cff:Non  entra  per  Cbeirihttcm 

tn  ep.aa 

igitwts  in  prò x imo  nifi  Dettai:  & 
Korn~.11.  e>.tdem  C baritas\c(Uqua  diligi* 

tur  Detts,&  proximut.Quia  in  dile- 
zione proximi  con  fi  fi  ir , & dtlcffio 


Dei  y/tcq;  e nini  proximus  fine  Deo  y 
nec  Deus  fine  proximo  diligi  potè  fi : 
altro  non  efsendoatnar  ìlprofsi- 
mo  per  Dio  ^ che  vn’amar  Dio  nel 
profsimo, ficome  l’amar,&  il  1 ine- 
rir l'immagine . come  rapprefen- 
tatiuadi  Pcrfonaggio  non  è che 
vn’amar,c  riuerire  nell’immagine 
l’efemplare  . 

Solleuinli-  à volo  su  l’akezze  del-  ^ 
le  contemplationi  Teologiche  1’" 

Aquile  piugenerofe  per  hiiarelo  S-Tb.zi 
(guardo  nel  fembiante  Reale  di  2.3. 103. 
quel  diuino figliuolo , in  cui  feor-  3. 
geranno  con  vna  perfettifsima  fo-  fecttndu » 
iniglianza  all’eterno  Padre,F/l/«x  • 
qui  e fi  imago  Patris , & figura  fub- 
flantia  eius , accoppiata  vna  cosi 
autentica  identità,  ch’egli  dife 
Refso  difse,£^0  & Pater  znum  fu- 
mus:e  pure.fe  à quello  creato  par- 
to d’amore  riuolteranno  l’occhio 
hauranoad  ammirare  vnità,qua- 
lì  direi,  pcrpoco  di  (somigliante:  S.Tb.il 
Mentre, giulra  Pinfegnametodell’  2.3.25. 
Angelico;  gli  atti  d’amore  verfo  ar . 1. 
Dio , c ver/o  if  Profsimo  non  folo  VitL 
non  fon  di  fpecic  tri  fe  differenti  ; Suar.  de 
mà  di  più  in  vn  folatto  numero,  Char. 
come  di  fatto  ne’ Beati;  pofsono 
conuenire. 

Mafelafciaiido  di  piatire  que-  ^ 

Ho  punto  , vogliamo  in  riguardo 
de’  materiali  oggetti  fcparar  que- 
lli Amori;  à qtialde’dua  dourà 
concederli  la  maggioranza?Sarà- 
no  fenza  dubbio  in  fauor  dell’a- 
more verfo  il  profsimoducpru- 
dcntifsimiGiudici  Piero , e Cìio- 
uanni . Nel  mccter  eglino  il  piesù 
la  foglia  del  Tempio,  da  amore 
verfo  Dio  guidati  per  tributarlo 
con  atti  di  ReJigionc(poiche  dice 
S.Tomafo  della  Charmi  e dell’al- 
tre  dua  fue  compagne  faudlan- 
do  , Pidcs  , Spes , C~  Chariras 
habent  affieni  una  Deum  ; ficnt  g Th  l- 
circa  proprium  obieciumi  dr  ideo  2,q.Si.A. 
fuo  imperio  caufant  affum  Rcli-  *adi- 
gionis  , quA  operattir  quxdam  in  ; 

' ordine 
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s. 


ordine  ad  De  uni . Et  ideo  Au 
nus  in  Enchtrtdio  dicit  , quod 
, X)cus  coliturfidc,Spc,  & Charitate.) 
ritenutoilpaflo  dalla  languida  vo- 
ce di  vn  Zoppo  Applicante  a fue 
miferie  opportuno  foccorfo  i lli- 
molati  da  vn  canto  dall  amor  di 
DiojdaJl’a.'tro  dall’amor  del  proffi- 
mo,da  quello  à piegar  il  ginocchio 
ahumiliadorationi  del  Nume  Co - 
tirano , da  quello  al  ridrizzamento 
dello  iìorpùco  ; non  dubitarono 
di  dare  à quello  fecondo  il  primo 
luogo,  flendcndoprimamentela 
mano  benefica  alla  miracolofa.^ 
rifanatione,  pofcia  il  piè  riue- 
reute  a’diuini  olfequi:  comeche 
a quelite  della  mente,  e del  pie 
medefimo  i primieri  palli  folTero 
indirizzati  ; come  bene  oirerua  il 
Padre  San  Gio: Chrifollomo.  Ac- 
ce dttpt  ^fpojhh  Domimi m depreca- 
rvi ; Jed  prece s Claudi  neri  potermi t 
afpernari  . Praueniuntur  precibus 
prec  et  ; rogante  rn  clatidum  rogaturi 
ante  audiunt  , quam  Orar  are  utur  : 

Minando  il  raddrizzato  zoppo 
qua/iforicrc,  òguida,che faccl- 
lelor  la  Icorta;  ed  alzalTe  la  por- 
tiera àll’vdienza  del  Ciclo,  ncuri 
d’incontrare  con  tal  precedenza 
del  medefimo  Dio  i gradimenti . 

E certo,  fe  dello  lleflò  Dio  alTri- 
bùnalc  voleflc  con  ollinata  appel- 
lationerichiamare  quella  lenrcn- 
za , come  vfeita  da  Giudici  appaf- 
lìonati,  cioè  da  h uomini  intorno 
ad  amore  verlo  altr’huomo  ; non 
ne  riporterete  che  derilione 
in  tutto  corri Iponden te , ancor- 
ché da  giudice  impropria  cnufa_,, 
cioè  da  Dio  intorno  ad  Anione? 
Vcrfo  Dio  Hello. 

E ben  puorete  da  contrariar 
fomentarlo  ; le  oflèruérete  pili  ri- 
gorofe  fentenze  fulminate  contra 
gli  otfenlori , òpoco  bencuolide’ 
prodìnu,  che  non  di  lui  medefi- 
mo . Lalciata  dà  vn  de  iati  per 
bora  del  VangeKco  Padrone  la_^ 


milleriofa  parabola,  il  qualc_y 
al  luo  debitore  (cancello  con  beni- 
gna , e liberal  mano  tutte , c bea,, 
grolle  partite  da’  libri , c la  manin- 
conìa  dal  cuore  : Ma  pofcia  fcuo- 
perfelo  col  luo  compagno  troppo 
rigtdoeflatrore,e  melorabilc;con 
altretantorigore,quanra  pietà  di- 
anzi vfato  gli  haueu?. , mortificol- 
lo  rauuiuando  1 ellinto  debito  da 
fcontarlì  per  minuto  in  contanti 
di  tormenti  finche  didanari:  Cum  SCbryi 
tantum  fibi  de  ber  et  non  puni\tit',c'um  hom.  1 9 
antem  à con  finto  exigeret  totum  de • in  ep.  i.‘ 
bitemrepetijt  ; lafciate  dico  lepa-  ad  Cor. 
raboic:  riuolgeteui  a’ più  palpa- 
bili dimollrationi  fin  dai  principio 
del  Mondo. 

V/cirono  in  que'  primi  tempi  q 
dal  Diuìno  T ribunale  due  fenten  * * ' 

ze  condannatorie  2 circa  due 
rei  P vno  colpeuole  di  lefiu* 
Maeilàdiuina  ; l’altro  immediato 
oftenlore  del  proflìmo . Quegli  fu 
Adamo  del  diuino  diuieto  traigrcf 
for  temerario;  quelli  Caino  del 
fraterno  l’angue  empio  difiruggi- 
tore . Chi  vi  credete  voi,  più  grauc 
galligamento  ne  riportale?  V dite 
le  fentenze , c fiate  poi  Giudici 
voi  , quale  di  maggiori  feueriri 
porti  il  marco  Maledilla  terra , 

Eccola  contra  Adamo, in  opere  tuo,  Gen.\. 
in  laboribus  comedes  ex  e a cunllis  1 
die  bus  vita  tua . Spiti  as , Cr  tribulos 
germinabit  tibi,  & comedes  berbam 
terra.  Jn  [udore  multili  tisi  zefeeris 
pane  tuo . Eiedtque  Adam  , &c. 

Gran  rigore  per  certo.  Ma  vdite 
contra  Caino:  A/alcdiclus  eris  fu - 
per  terra  qua  apcruit  os [unni,  & fu - G tu.  4. 
Jeep  ir  fanguinem  fra  tris  tui  de  ma-  il» 
nu  tua  . Cum  operatus  fneris  e am , 
non  dnbit  tibi  frpttus  fuos  : Vagus , 

& profu gus  eris  fupcr  terra  ni  . Fa. 
tene  ora  diligente  confronto  . 

Amendua  van  del  pari  nel  bando , 
nella  pouertà  , nella  maledittio- 
nc;Md  ò con  quanta  difuguaglian. 
za!  11  bando  di  Adamo  non  fi  f leu-  • 

de 
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de  oltre  a’ confini  del  Paradiro 
j Entifit  eurrs  Dommus  de  Paradifo. 
Quello  di  Caino  non  riconofc<_^ 
termine , entro  à niun  limite  fi 
riftrigne  , ad  ogni  luogo  , ad 
ogni  conti  ada»  ad  ogni  canto 
, ne  della  gran  Terra  noftra  in- 
definitamente fi  allarga:  P'an-s, 
& prjfugus tris fiiper  terra tu.  La_i 
pouertà  di  Adamo  non  è affitto 
mendica  di  qualche  modcratio 
ne  ;à  forza  di  braccia  fi  guac  agni’l 
pane  per  la  bocca  ; e la  ter- 
ra alla  mano  if  ricalco n*itpprefti 
innaffiata  da  fudori  della  tròte;  In 
laborihus  contdes  ex  e a tur.  flit  (ile- 
bus  vsta  tua...  . In  (udore  vultus 
fui  vefeeris  fatte  tuo . Mi  la  pou  er- 
ta di  Caino  da  qual  temperamen- 
to vien  moderata  ? Potiera  in  tut- 
to di  conforto  condanna  ogni  più 
fertile  terreno  ad  efferc  i fudorx  di 
lui  Acrile  arena  ; e tutte  Te  fatiche, 
gittate  al  vento  fenza  trarne  pur 
vna  fpiga  di  grano , ò di  altro  frut- 
to ; Cum  operatus  fueris  ea./t  non 
ddbittibi  fratine fuos . La  Maledir, 
rione  finalmente  nella  fenteuza  di 
Adamo  fopradi  lui  fletto propiia. 
mente  non  cade,mdfopra  la  terra. 
Maledica  arra , mi  nell’altra-* 
vien'à  ferir  il  fulmine  ?1  capo  dello 
fteflo  Caino.  Alale  diti us  eri,  [u- 
pertetram.  Eccoquanto pitìgra- 
oemente  punita  l'oftefa  immedia- 
ta del  proffimo?  che  queifa  di 
Dio  - Ed  è ciò  notato  da  grauc  «. 
jfppar.  penna . sldan;  m Dcum noni/, prò- 
eonc»  ' deliquirjnobedies  enim  Deo 

fuìtyCain  nero  tn  pnximnm,Cy  fra- 
trem  fmon  occidens  Deus  au- 

temgrauiù  t punii  infittilo  in  proxi. 
mas  rommtljd  .■ 

Ama  Iddio  tutte  le  cofe,e  fopra 
tutte  {elicilo,  come  più  di  tutto 
perfetto^  anzi  tutte  k pèrfézzioni 
di  quelle  nel  fuo  vafto  feno  emi- 
nentemente racchiude  con  tutto 
ciò  per  incalorire  noflri  cuori  ali- 
ai uore  de’ noflri  fratelli,  di  quelli 


più,  che  di  fe  medefimo  moftrafi 
parziale  con  flagellare  più  afpra- 
mente  il  nemico  loro,  che  il  fuo 
proprio  offcndirore . 

Porrera  talvolta  vn  Caualiero 
con  pazienza,  ò diffimulatione 
vn’aftronto  toccante  immediato 
la  fua  propria  perfonaimàfevada 
à ferire  laMogIie,ò  fa  Dama,  ecco 
immantinente  rotta  la  tolleranza, 
gettata  la  diffimulatione , impu- 
gnata la  lancia , ò brandita  la  lpa- 
da  per  ricattarlo  d rifehio  della 
propria  vita  col  fangue,  e conia 
Morte  • Non  altrimcnte  Iddio, 
quando  delle  ofieiefue  proprie  fi 
trat  ca, didimi’  !a,fopporta,va  prò  • 
lungando  ; q uafi  non  curante,  mi 
delle  altrui  oltre  modogelofo  sfo- 
dera tantoflo  la  fpada  , per  non 
falciarle  impunite  . Qui  tangit  vos 
tangn  puviUam  acuti  mei.  Onde 
guardimi  pure  que’difumanari, 
che  pare  altro  non  iftudino  , che 
oltraggi  con  iugiuftitie  , con  tra. 
dimeiiti»  con  louerchierìe , con 
maldicenze  , con  mali  vffici , coni 
perfecutioni , conniegar  foccor- 
foai  bifognofo.  Chi  ali’incontro 
benigno,  manlùeto,  {offerente,  af- 
fabile , lodatore  «felle  altrui  azzio- 
nijdifctiditoredclgiuflo , pronta 
in  aiuto  de’  bifognofi  faffi  vedete, 
cintili  e il  caro  di  Dio  - E fi  come 
egli  odia  più  quelli,  che  odianoil 
proffimo, che  non  quelli,che  odia- 
no lui  medefimo,  cosiperfo  con- 
trario ama  egli  , eflimapiùquei, 
che  amano  il  Proffimo  di  quelli, 
che  amano  immediatamente  lui 
fletto. 

E s'c  così,  chi  non  vede  chiara-  i 
mente,  che  fi  come  hauer  in  odio, 

& in  vrta  il  Proffimo  non  è , che 
vn’odiarc , ed  offendere  fe  mede- 
fimo  ; cofi  portargli  amore,  e be- 
nefici è per  l’appunto  amar , e' 
beneficarcparimenti  fe  fteffoPnon 
puotcndofifcpararqudti  amori, 
mi  componendo  con  la  loro  vni- 
' ti- 
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■ti  vn  marauigliofo  milferoetnu- 
lo  per  poco  direi  della  Santifiìma 
■ Triade  Non  voglio  qui  tratte- 
nermi intefsere  lunga  catena  di 
pruoué  in  tal  Aggetto  ri  fatando- 
le ad  .dcro  luogo  più  adattato, 
j)tm.  4.  diròfolo;  che  ciò  ibi  fe  volle om 
breggiare  gli  antichi  (aui , quando 
dipigneuanole  tre  Graucmfem 
V-  Gre»,  bianti  di  ere  forche  ; l’vna  delle 
Th.St».  quali  daua  il  beneficio,  l’altra  il 
or.  mir  riceueua,  c la  terza  il  riftitimia. 
J.$9.c.y  Conciofia  cofa  cheti  bene,  che 
noi  facciamo , viene  ritenuto  dal 
l’huoiiio,  e pofeia  redimito  da 
Dio  . h cui  liberal  magnificenza 
non  vuoi  lafciarfi  vincere  di  cor 
tedi,  riputandolo  egli  conferito 
a fe  medefimo  nella  pedona  dei 
bifogno:(ì‘  dvniex  munntit tneit 
fecijfu  , ~mtbt  fendit  i cemuvlum 
a ripUtir  , onde  chi  ama  feftefso 
fi  ih  me  finn  cfcrcKi  cello  il  prof 
fi  no  la  iKneficcnza  perno  pri 
uar  fe  m^ddì  no  con  inudica  tir 
humanitidi  tanti  beni. 

Malafciatoda  vn  de  lati,  epo- 
flergato  genero  i,  inerte  ogn’m- 
I la  rerefse;  coincpofsono  quelli  due 
amori  fra  di  lor  fepararli  r1  Chi  è 
colui,  fe  non  è di  fe  llefso  nemico , 
che  la  propria  immagine  non  ami 
come  vr, 'altro  fe  fletto  raddop- 
piato ? non  voglio  per  dar  i vede 
re  veliti  più  chiara  del  Sole  pi 
gliar  lume  dall'  ombra  di  Narci- 
lo  ; mi  dirò  folo  ; d'onde , fe  non 
dall’amor  proprio,  nafee  quel  na- 
turai ilh'ntoin  ciafchedun  <>perau 
te  di  pcnnelleggiar  nell'ett.tto  il 
proprio  ritratto?  Ondelofuifcc- 
rato  affetto  del  Padre  verfo  il  fi- 
gliuolo,fe  non  daH'efTere  quelli  va' 
immagine  del  Padre?  FUvse'l 
imago  Patris . Nella  ftefl'a  Gene 
ratione  diuina  il  Padre  ama  fe 
llefso,  e però  amapar.imenti’lfi 
io  viuilfima  fua  immagine^  . 
ilius  qui  ejl  imago  Patrtt,&fgura 
(ubjtantes  eius-  Sttoppiccùtj  adeC 


foben  bene  gliocchi,  e con  limpi- 
do (guardo  non  annebbiato  d* 
paffioi  ie  mira , c 1 offerti  * a t , ema  - 
mente,  e in  ctafciVduu  huoinu 
feorgerai  di  te  fredefimo  naturale 
il  ritratto  , cfscndo  ciafchedi  .io 
copia  del  muic/imo  originale  di- 
uino:  Fjft.v.mi  boriine, u a.iim- 
maginem  , dr  {ifnUitu4tere<»  no - 
flram  , giiifla  l'aifio  na  vulgato; 

Qua  ju/u  eah-.i  vai  urti»  ju/.t  ca- 
der» isterie.  Quello  fù  l’imeneo 
di  qui  1 dittino  Pittore  : Fanarwu 
*•’  adiutori*»}  fìntile  (ibi  • C rfeite  , 

& mul  ;p!i  amini,  fiatine  il  con-" 
frootp,  le  non  lo  credi,  einciaf- 
chedupo  r truouerai  vii  corpo  , 
al  medefimo  difegno  , efe  non 
fi.fse  leggiermente  difeordante 
dal  tuo;  noa  duò  gii  pazzamente 
con  Aucrroc  affluito  da  vn  Ani- 
ma a tutti  comune;  errore  dal  La- 
■eranenfe  CanciUo  fcfs.8.  giufta- 
mcnte  damato . Mi  ben  si  infor- 
mato di  vnanima  (cerna  dacor- 
pqjceà.  au  »!  c,cvuk  li  tua, no.  i log. 
getta  da  talee  di  Mone  , come  la 
tal . fornita  di  t,cnobililfIme  po- 
teuzeiuididto.memona.e  volon- 
tà, come  la  tua, non  prigioniera, 
ma  libera,  e fciolta  ne'  (boi  voleri , 
come  la  tua  ; di  Sapienza , di  vir- 
imi» Grana,  di  Beatitudine,  della 
di  vjfta  Dio, e di  ogni  bene  capace 
come  la  tua.  Hfaminalapurcdili- 
ircmcnreche  vi  feorgerai  le  me- 
dimi- perfezioni,  così  quanto  aL 
Pefscnza.comeancoiaquintoalle 
proprietà  naturali,  ed  immatcria-  V.Abra 
li  ;nc  altro diuario  ciieaccidenta-  Ae  Rac. 
le  iti  riguardo  della  difuguaglian-  dcAni- 
zadegl’Organipiiì  , c meno  per-  ma  ra- 
fetti  vi  feorgerai.  Ne  pure  nella  tionali 
dhierfita  del  feiso  alcuna  di  feor-  fett.i.  9. 
danza  duratura  può  rirruouarfi,  *•. 
onde  folto  lo  Itendardo  del  nome 
d'huomo  tutti  fiarruolano  da  le- 
gifti  che  che  rie  dicefse  quello  fei- 
muniro  nel  Sinodo  Mati/couefe, 
per  teltimonio  di  Grcgor.il  T uro- 
nefe. 


■j  3 1 Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  I lì 


nefe . Motiuo  gagliardiffimo  per 
Vid.Gr.  incatenar  i noltn  cuori  con  vna** 
Th.sin.  fcambieuole  perpetua  beneuo- 
ar.  mir  gliela  ; fperinientato  da  Seneca , 
/.9.C.2.  j!  quale  nel  primo  libro  delia  Cle- 
menza di  Te  (tedio  confette . Ncmo 
Gr.Tur.  non  , cui  aliadefint , bominis  nomr 
l ■ 8.  hifl.  ne  apud  me  * ratio f a e fi . Fofsc  pur 
frx.10.  vno  feparato  di  Clima  quanto  fi 
voldl'e  , difeordante  nell’abito  , 
Sen.de  contrafatro  nel  volto,  barbaro  ne’ 
C lem.  collumiul  folo  elfer  huoino  gTob 
c'7'  bligaualattetto.  Lorapiuam  vno 
il  brio  di  vnaauuenente  giouanez- 
za , in  altro  il  decoro  di  veneran- 
dacamtie;  in  quellola  degniti, 
in  quetto  lo  fplendor  delfangue;in 
chi  te  penna:  inchilafpada  ; mi 
chi  di  tal  vna  di  quelte,  ò altre  fi- 
ntili calamite  non  era  fornito,  non 
mancauamairhumaniti  bafteuo- 
Ie  anche  fola  à violentar  l’amore 
del  gran  Filofofo,  facendogli  co- 
nofeere  , e però  amare , in  altri 
femedefimo,  Alterivi  vate , co- 
sì egli  poco  appretto  foggiugtic, 

alterivi  Atats  prima  motta  Jum , al. 
T triia  ultima  : alium  dign  itati 
àynaui , alium  bumHitati  : quotici 
nullam  inuenerim  rnifcricordi& 
caufam  m ibi  peperei . 

Chi  non  giura rebbe,  hauefs’egli 
ciò apprefo  alla  fcuola  deldruino 
Maeiiro:  che  infegna  , Dii  irti 
froxtmum  tuum ficitt  te  ipfum  ? co- 
me tc  fletto,  cioè  come  vn  ritratto 
viuo,  e naturale  di  te  medefimo, 
come  vn’altro  ce  ltefso.-  mibi pe- 
perei . 

Quindi  auuedutamente  Pilato 
t 2,  bramofo d’intenerir que* diaman- 
ti, che  ne  da  picchiate  di  pugna, 
ne  da  colpi  di  calci,  ne  da  punte  di 
fpine,  ne  da  percolfe  di  flagelli,  ne 
meno  da  torrenti  di  fangue  puotc- 
ro  ctterc  ammolliti , con  artificio- 
farcttorica  nftrignendo  in  vna  fo- 
la parola,  quanto  puoteua  larga- 
mente fomminiftrare  l’energia  di 
prolifsa  oratione,nd  mottrarlo  ai 


popolo  infellonito  difse:  Ecce  Ho- 
mo- Quali  dicefsc:  Se  quello  agli 
occhi  vollri  fanguiuofo  fpettaco- 
lo  fofse  vna  fiera  fuggita  dagl’Af- 
fricani  diferti  ; faria  con  tutto  ciò 
bafleuole  per  fe  àtetollare  cotu 
fuoi  tormenti  ogni  più  inumana.* 
fierezza  : Ma  efsendo  huomo  co- 
me ciafcheduno  di  voi,  e gli  eben 
molto  più  degno  del  voltro  com  - 
patimento  . Vi  darà  dunque  il 
cuore  d'incrudelir  di  vantaggio 
contri  il  voflro  proprio  ritratto? 
Non  vedere  che  farebbe  vn  con- 
dannar voi  ftcfli  per  inumani?  Ec- 
ce Homo . 

Da  tal  confìderatione  armata», 
di  ferro  la  bocca  d’oro  di  Crifofto- 
mo  ferifee  l’ orecchie  di  quel  Ric- 
cone , quanto  douiziofo  d’oro, 
tanto  pouero  di  pietà  verfo  il 
Mendico  Lazero,con  tairimpruo, 
uerifgridandolo  : Infeltcifftme  ho - 
minum  mortem  corporii  ttù  videi 
ante  tamtam  tacere , & non  mife~ 
reri  sì  Corporis  tui . Non  è già  vna 
ttatua,  voleua  dire  , polla  all'en- 
trata del  tuo  palazzo  ; ancorché 
quali  immobile  per  te  fiacchezza  ; 
fcalpellato  per  le  piaghe  vn  firn o- 
lacro  di  Miferie  rattembri.  Non  c 
già  vn  cane,  od  altro  fimi!  anima- 
le, cheaH’vfcio,econlavoce,  e 
molcopiùcon  le  ferite  pietà  di- 
mandi. Velie  pur  vn  corpo  fiuma- 
no , come  il  tuo , vn’altro  te  ftef- 
fo  ; non  con  altro  diuario , fe  non 
che  le  tinture  della  fua  porpora 
nò  fon  mendicate,  come  della  tua, 
da  pellegrine  conchiglie;mà  trat- 
te dalle  proprie  carni , il  Aio  abifso 
è la  pallidezza:  egli  è lambito  da 
cani,  ni  dagli  adulatori,  del  retto 
egli  è vn'huomo  ; come  tiì  llefso  ; 
& non  mifereris?  ah  fiero  inu- 

mano ! più  deli'iflcfse  fiere  ! Lo 
compattiorjano  i cani , c con  pie- 
tote  lingua  lambendogli  le  piaghe 
fpiegano  l’interna  ferita  del  Ior 
petto  punto  da  compa  ffione  delle 
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fciagure  di  lui.  Età  che  profeffi 
Ja  della  humaniticon  elio  lui  non 
coinpiagni , non  commiferi  le  Tue 
miferie  ? Come  puoi  titolo  hjima- 
no  vantare;  mentre  in  altrui  la_^ 
cadente  Immanità  non  (occorri  ? 
Aiortem  cor poris  tur  videi  tinte  ia- 
nuam  tacere  , & non  mifereris  ? 
O'  tù  non  fé'  luiomo  ; ò non  di  to 
deflo  amante  - 

Non  contento  Iddio  delTab 
l a,  bozzatura  del fuo  diuino  fembian. 

• “ te  ombreggia  taneirhuomo.  Fa- 

ciamm  hominem  ad  imaginem  , CT 
fimilitiid'mcm  noftram  , per  obli- 
gare  il  fuo  affetto  con  la  ìomigfià- 
za,  con  vna  più  viua  ancora  » c più 
cfprefia  volle  ftrignerlo  maggior- 
mente prendendo  la  noftra  mede- 
v*  , „ fìma  Immanità , Homo  fatta.;  e fi: 
**•  In  ftmiittudinem  hominumf attui , 
J lo.  3.  e?*  h ab  ila  irìutntuu  vt  homo  : epetr 
p.a.  14.  che  p,-£  forte  ancora  fofTc  il  nodo , 

- la  volle  da  comuni  difetti,  epafc 
(ioni  accompagnata . E quanturiw> 
quern  riguardo  della  Di uinità  fo- 
pra  gli  altri  huomini  d’infinita 
mano  fi  fegnalaflè  ; non  per  ciò 
fentiuafi  egli  fciolto  da  tal  legame 
di  pietà  verfo  gPhuomini , amigli 
ftrigneua  così  gagliardamente  il 
cuore , che  alla  nouella  della  Mor- 
te di  Lazero  pubicamente  affer 
mò  x effer  quella  efficace  argo- 
mento della  lua.  lontananza  dall*- 
amico  CaudeoproptervoiiVifcio' 
tiiyquoniam  no  crani-  ibi-Atgomem 
1 to  al  mio  debole  intelletto  molt’- 

i9  a hi*  ofeuro,  e malageuole.  Impercio- 
ìJj  r . c^°  v°leua  forfè  Chrifio  auttorì- 
'.~Ai  zar  l’errore  di  Nefforio,  e degl'al" 
j tri  condannati  nel  Concilio  Efefi 
1 r ' * no  , che  niegauano  Jacomunica- 
fe  ini  t(°ne  degl’idiomi  ; mentre  fi  di- 
Ll  2 chiara  di  non  efferfi  truouato  pre 

fente  al  paffaggio  di  Lazero>  e co; 
sìda  fe  efclude  Pvbiquiti , entro  a 
confini , ò termini  riftrignendofi  ? 
Come  dunque  non  eram  ibi ì E poi 
cte  bà  she  faro  la  Morte  diLaza- 


ro  con  la  lontananza  di  Chrido  ? 
dunque  non  puotcua  alla  prefen-^ 
za  delMcdico  venir  meno  l’infer- 
mo ? • Pier  Chrìfologo  fdoglicndo 
il  primo  nodo , la  trama  defilerà 
ci  addita.  Nel  fuggir  Terrore  eli 
Neltorio  fi  di  medi  eri  n alligar 
modo  guardingo  per  non  vrtarc-i 
nello  fcoglio  di  quegli  altri,i  qua- 
li troppo  liberali  nella  comuni- 
catione  degl’idiomi  i predicati 
propri  di  Dio  aH’humana  natura 
concedeuano , mettendole  in  ma- 
no vno  feettro  fenza  mifiiru  ; dan- 
dole vna  grandezza  feaza  termi- 
ne; e decorrete  del  redo . Nò  nò  » S.  Tho * 
dice  T Angelico  le  proprietà  di  vna  3 -par.q. 
natura  all’altra  comunicarli  non  i6.ar.$ 
poflòno;  fe  in  adratto  fi  piglia;ma 
fotoinconcreto  , quando  accen- 
nandoli Tlpoftaff  vna  , e Palerà  fi 
abbraccia  : oude  fe  la  diuinità  non 
haueua  cantone  che  Pefcludefle» 
non  puoteuagri  darli  ladelìo  va- 
to  Ammaniti  entro  a’  limita  ti  co- 
lini ri firetta. Era  dunque  Chrifto,(i 
come  in  ogni  luogo  ; cosi  ancor  al 
letto  del  Moribondo:  prefcntc , c 
lontano,  prefence  quanto  alla  di- 
uinitij  lontano  quanto  alla  huma- 
niti:  Era:  ibi  Chri {im  Detti  \ f ed  n ..rr 
nonerat  ibi  homo  Chrifìtts  , dico  f.  r* 
Ghrifologo.  Ed  ecco  meffa  iru  r‘  ^ 
chiaro  la  feurezza , e fcuoperra  la 
forza  dell’argomento  La  fola  diui- 
na  prefenza  non  hebbe  fòrza  di 
obbligare  il  Medico  celefteaJk_. 
guarigione  deH' infermo;  come 
hauerebbe  fatto  la  humana  • Ve- 
dere la  fua  natura  ; l’immagine^ 
di  le  dello  in  vn  letto  languen  • 
te,  oppreffà  da  mortali  dolori  ; 0 
nonporgerle  aiuto  non  faria  fiata 
pombile  : sforzato  con  pietofa_^ 
violenza  dal  foto  titolo  di  immani- 
ti  à prefentaneo  foccorfo . Sifuif* 
fa  hicfr ater  meni  non  fnifet  Mar- 
twtsiTeoìogizando  difse  l’addolo- 
rata fore!la;confermando  anch'et* 
la,  che  la  Morte  del  fratello  fofse> 

tedi.- 
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teftimonio  autentico  deH’affenza 
del  Maeftro  : iiquale  fe  di  prefen- 
za  non  haueffe  al  bifognofo  pre- 
dato aiuto  haurebbe  lafciato  in 
forfè  il  fuo  e fiere  humano . 

I e.  Erti  vanterai  nome  di  huomo? 
tù  verfo  il.tuo  prolfimo  cosi  poco 
vaiano;  anzi contradilui inuma- 
no ? pretenderai  edere  amanre  di 
Dio, amico  dite  Hello  ; mentre  fe’ 
prillo  dell’ amore  verfo  il  tuo 
proliimo  ? Non  fai  che  il  manca- 
mento di  vnodiquefti  Amori  ba- 
lla per  diflruggcre  quella  mille- 
noia  Trinità  fondata  nell’  vnica_, 
bontà  diuina  ? Che  ? diraiforfe  di 
amarlo?  Taci  là,  fenon  vuoi  efsere 
di  menzogna  publicamente  rin- 
facciato. L’ami, e noi  fouuicnid’a- 
mi,e  lodifprcggil'ami,  eloper- 
feguiti  ? quante  volte  lo  vederti 
languire  ne’publici  fentieri  atter- 
rato dall’inedia.e  dalle  piaghe!  gli 
porgerti  tù  pietofa  la  mano  per 
folleuarlo  ? Quante  volte  ti  pcr- 
uennero bagnate  più  di  lagrime, 
che  d’inchiortro  iuppliche  di  ho- 
norate  famiglie  dalla  vergogna 
rltcnuteentro a’ confini  diangu- 
ftc  mura  à deplorare  , quali  in  vn 
fepolcro,  là  loro  fpenta  felicità  , e 
le  femimorte  fperanze  ! muouerti 
tù  benigno  il  pièvcrfol'infélico 
albergo  per  raiiuiuarc  quelle  àni- 
me afflitte;  e trarle  da  quel  limbo 
dolorofo  ? Quante  donzelle  con_i 
puri,  e calli  fofpiri  implorano  il 
tuo  aiutoperfoftenere  la  pudici- 
tiagiàvacillàntefott’il  pelo  delle 
miferie  ! v’accorri  tù  per  dar 
loro  appoggio  , ò pur  f vltimo 
«rollo? procuri i fuono  di  pre- 
tiofo  metallo  di  ritrar  dall’Infer 
no  l’Euridici;ò  piùtorto  col  ramo 
d’oro  fai  loro  empio  fellone, 
airrnfcrno‘rtdToilfentiero?quan- 
do  leggi  nella  torbida  fronte  del 
tuo  fratello  à caratteri  di  mefhria 
l’affannodeIcuore,non  veggo  già; 
«be  ti  rtudi  con  la  lingua  con  ar- 


gomenti confolatorij  di  fcarK 
celiarlo.  Reftì  in  tortuofo  la- 
berinto  d’intricato  affare  auui- 
luppato:  chiè,  che  gli  apprelli 
cortefemente  il  filo  di  fincero  có- 
fìglio  per  liberarlo  ? Corre  tal  vno 
àfpronbarnitoper  lodccliuode* 
vitijà  fepellirfi  ne!  baratro  infer- 
nale • Oh  DioI  qual’è  quell’amico 
fedele;  che  metta  mano  sù’lftr- 
no,ò  pur  con  la  voce  di  opportu- 
na ammonitione  di  ritenerlo  S 
sforzi?  Anzi  che  dico  io?tanti  fcan. 
doli  invece  di  correggimentijtan- 
ti  furri,edi  robba.e  di  fàmajcortf, 
villanie,infidie,vendctte:  foncon- 
trafegnicoterti  d’AmorePeh  fiholi  . 

meinon  dtligamus  verbo , neaue^i  ’ *»r 
lingua,  fed  opere, & ventate . ó ttì- 
non  ami,ò  non  t’intendi  d’amore. 
Checofaèamare,fenonvoIcrbe- 
nc  ? Amare  uibil  allude  lì , quàm 
velie  bomtm  alieni  : come  dunque  3°’ 
ami, à chi  tanti  mali  brami,  e prò. 4r*  **■-  j 
curi?  Non  è vero  ; ma  fimulato 
Amore  quello, che  rtà  otiofamctT- 
tc  affacciato  alla  fineftra  dell*-* 
bocca sùla  lingua,  esù  le  labbri; 
ilvcrofàfua  re/ldenzancl  ciiorc, 

donde  alla  mano  operatrice r 

traparta . Pone  me , vtpgnaculmé  c*nr* 

! fuper  cor  tuum,vt  pgnavulum  foyer 
brachiumtuum . NonèegUqMf'- 

altri  vanamente  il  dipigne,  Gat- 
zoncello  alle  operationi,  egli  ètor 
bullo  Gigante,e  Briarcoda  cento 
mani,c niunaà  bada;  maturici 
1 prò  dell’amico  aftàccndate-Conr- 
' panie,  glie  vero,  ncIl’Aportoficcr 
Senato  il  djuino  Amorem  formi  | 

di  lingua:  Apparuerunt  difptrthtr  Affi 
lingua.-,  ma  fouuengaui.che  le  ope-- 
rationi , alfe  quali  erano  chiamati  ^ » 

erano  operationi  di  lingua; con  I» 
quale.mcglio  che  non  con  la  ma- 
no» mediante  la  predi canon  def 
Vangelo haueuan  àfoggiogar  il. 
mondo;e  però  fu  lingua  di  fuoco,., 
elementocheporta  innata  fatti— 

; uità»  tamquam  tgnif  r 
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té*  Siede  li  figlio  del  ditiino  Mo- 
narca nella  granReggia  delfEm- 
pireo  alla  delira  del  Padre . Et 
Ad  are.  Dominus  quidem  Jefus  pofiquam 
%6.i%  toc uttts  e fi  ets  affumptus  cft  tacce- 
Ittm-ìÓ' fedet à dextris  Dei.  Quiui 
dal  Trono  augufto  con  lo  feettro 
onnipotente  vniti  amendua  que- 
lli gran  Perfonaggi  le  colè  del 
mondo  gouernano,mà  come  che 
lo  Spirito  Santo  vguale  a quelli 
habbia  comune  con  loro  e lo  feet- 
tro>c’l  Trono;non  per  tanto  fedu- 
to  nelle!  diuine  carte  non  lì  dipi 

Jldaldo - gii Q.An imaduerto  autem  in  literis 
nautn  J acris  nufquam  Spiritnm  fanSlum, 

Marc.  fedfolumPatrem , & Filium  dici 
ipid.  federe . Forfè  perche  vn  grand’A- 
more , qual’è  lo  Spirito  Santo , in 
finito , impatiente  di  ogni  otiofa 
dimora  non  fappiafiar,e  lì  vergo- 
i . gni  farli  vedere  neghittofamen  te 
ieduto;  ma  nel  perpetuo  oprar 
Cel.de  fempre  ha  ripofo.  Addo  enarra 
Spiritum  S anttum^qui  amor  infini- 
Pat.  §.  tus  ef  , merito  numquam  dici  fede- 
225.ff.4-  re:  magnai  enim  amor  otia  (ejfìonis 
nefeit  3femper  attuofus , & negotio- 
fus  cft3numquam  otiofus.Che  fe  nel. 
la  Pentecofte  parue  fi  metteffeà 
lèdere  sii  l’ApofioIiche  telle,  fe- 
ditqi  fupra  fingalo s eorum  , ciò  fù 
per  auuentura  più  per  mofirare 
di  confultare  intorno  alle  opera- 
tioni  da  intraprenderli  -,  che  non 
per  otiolo  ripofo  ; come  tefiimo- 
niarono  gli  effetti  ; quando  con_^ 
empito  marauigliolo  quelle  mac- 
chine  incendiarie  cacciate  da^, 
quel  fuoco  diuino  vfeirono  da 
quel  grand’Arfenale  a sbaraglia- 
rel'ldolatrìa. 

Que’  dua  Spiriti  beati  veduti 
1 7 • da  Bfaia  affilienti  al  Trono  augu 

fio  del  diuino  Monarca  del  nume- 
ro di  quelli  j che  à quella  fontana 
di  fuoco  infatiabilmente  beuendo 
ardono  in  perpetui  incendi  dice- 
Iefte  amore,  non  dimorauano  già 
Jjai.  6.  otiofamence  feduci  ; ma  in  piè fla • 


te/ pronti  à cenni  del  lor  Signo- 
rie delle  fei  ale,  di  cui  eran  forni  . 
ti,  dua  teneuano  in  conrinouo 
moto,  dufibus  volabant,  à guifa  di 
generofi  defirieri,  che  impatienri, 
di  ripofo  battono  coi  piè  la  terra 
intefiimoniodi  lor  bramepunto 
non  neghitcofe,-  ò quali  ardenti 
fiammelle  di  reali  doppieri  ferri- 
prc  inquiete  ; fpiegando  conio  ’ 
fpicgar  delle  penne  que’  celelti 
Mercurij  la  prontezza  dilorac- 
celi  cuori  agl’imperi  del  fommo 
Gioue . 

Efàia fletto  ciò,  che  vide  in  al-  T 
truhinfemedefìmo  rantolio  fpe-  * 
rimèntò  ; pofciache  appena  da 
vna  di  quelle  mani  amanti  abbra- 
giato  di  celefte  fuoco  le  labbra, 
cccoimmantinenti  da  quella  for- 
nace d’amore  sboccare  fauille: 
anzi  fiamme  impetuofe  diamo, 
rola  impatienza  nemica  dell’o- 
tio,£ccf  ego  mitre  we.Non  fi  odo- 
no già,  come  dalla  bocca  di  Ge- 
remìa vane  feufe  di  puerile  bal- 
butezza  > Ecce  nefeio  loqui  quia 
puer  ego  fum;  daH’amorofafiam. 
ma  ogni  legame  incenerito . 

Amore,diceS.Tomafo,checo'  I9« 

faè?fenonvn  desìo  di  bene  nell’- 
oggetto amato , in  cui  la  bontà, 
chenoifcorgiamp,  qual  potente 
calamita,  rapifee  il  nolèro  cuore  à 
bramare  la  conferuatione , e l’au- 
gumento  del  la  ftefsa  bontà:dcsio 
non  infingardo  : mà  efficace,  che  c 
fpiega  Pale  alla  operatone  Boni - S T h-  *• 
tas  alicuius  vcl  vera , vel  a filmata  P‘ 
prouocat  amore m , quo  ei  volumu s3  ar  i- 
& bonum  conferuari/juod  habetyCjr 
addi  quo d non  habet:  & ad  hoc  epe- 
ramur . Più  perfetto  l'amore  del 
Creatore  : e però  più  operatiuo 
non  viene  già  prouocato  dalla 
bontà  della  Creatura:  mà  egli  mc- 
defimo  la  bontà  liberalmente  le 
concede:  : S ed  Amor  Dei  infuri 
densy  & crearti  bonitatem  in  rebus . 
Quindiconchiudc  il  fanto  Dotto- 
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re,  non  eflendo  l’amare,  chcvn 
voler  bene,  tutte  te  creature  fon_. 
amate  da  Dio;dallacuioperatrice 
volontà , l’ clsere  ch'è  vn  stati  be 
ne , ed  ogn’al  tra  perfertione  rico- 
nofeono.  £ fopra  tutte  Chrifto, 
à cui  fù  liberale  delle  prcrogatiue 
maggiori,  mentre  Dedir  einotnen, 
quoti  ed  (uper  omne  nomenyVt  verus 
Deus  effit. 

E però , come  ben  difeorre  sù 
quello  fondamento  Monfignor 
Arefi,  non  può  efser  ottofo  il  Di- 
uino  amore . Pofciache , fe  aman- 
do vuole  qualche  bene  alla  cofa 
amata;  volendolo  il  produce,  non 
efseudo  il  fuo  volere , che  vn  fare; 
e le  lue  voglie  mani  operatri- 
ci ne  vi  efsendocofa,  che  àfuoi 
cenni,  qual  molle  cera,  pronta- 
mente non  lì  arrenda  ; Ondefot- 
ttlmentc  argomentando  racco- 
glie elser  ripugnanza  il  dire,  che 
Iddio  in  alcun  fcgnoamafsc  Cilri- 
lto,  c non  hauelsc  volontà  di 
crearlo;  Poiché  fenon  l'haudsc 
creato  non  gli  haurebbedatoal 
cun  bene;  il  cnc  alla  fecondità  del 
Dittino  amore  apertamentcn'pu- 
gnaniquale, quando  anco  agThuo- 
mini  tutti  vniucrlalmentc  l’eterna 
beatitudine  delìdera  , concede 
loro  per  quella  balleuol  aiuto, per 

non  lafciare  il  fuo  volere  Iterile 

ed’infecondo . 

Game  dunque, con  qual  fronte 
puoi  affermar  ttì  di  amar  il  pro- 
prio; fé  ttì  medefimo  cosi  gagliar- 
di tellimoni  ; quali  fono , ò la  ne- 
gligenza in  conolcerlo  ; ò la  pron- 
tezza in  danneggiarlo  contra  te 
ftefso  produci  ? Se  non  l’ami  dun- 
que ne  Dio  am  i , ne  te  medefimo  : 
dunque  lei  priuo  d amore;  Mi 
come  vitti,  come  fptn?  fe  tanto 
vai  dire  fetiza  amore , quanto  len- 
za cuore?  Qual  mollruofitd  mag- 
giore, che  vn  cuor  lenza  amore/1 
in  qual  riamo,  come  mpioprio 
parco  riporremo  tal  moilro  ; fe 


non  vi  è luogo  nel  mondo,  oue 
Amor  non  alloggi? 

In  Gelo?  oue  ardono  tante  fa- 
cete d‘amore,quante  lidie  rifplen- 
dono.  Nel  fuoco  ? proprio  fimbo- 
lod’amorc,  oue  egli  hebbe  inara- 
li, & come  immortai  Salamandra, 
fra  gl’ardori  gioifee . Nell  ’ aria? 
Ci  Ibriderebbero  gli  vccelli  con 
loro  canti,  che  altro  non  fono  che 
leggiadre  canzonette  dettate  da 
amore;  che  qual  vcccllo  appunto 
con  fuoi  vanni  folleuandofi  per 
l'aria  vd  infegnando  loro  quelle 
Mufichc  note  , Ad  ufi c am  docce 
amor.  Nell’acqua  /Oh  che  non_. 
folo  vcccllo;  mapefee  volatore, 
non  folo  vola  per  l’aria  quello  ala- 
to; ma  guizza  anco  peri  acque, 
oue  feminando  lauille,  ó accen- 
dendo fiamme  fd  ardere  del  fuo 
affetto  i delfini , c 1*  orche  graui . 
Nella  Terra  ? Girate  non  dirò 
Città , e foreltc  ; ma  entrate  nelle 
più  folte  felue  ; ne  più  remoti  bof- 
chi,  penetrate  nelle  più  occulte 
tane  degl'aifricanidiferthper  tutto 
incontrerete  amore . Se  mugge  in 
mandra  l'armento,  que’ muggiti 
fono  amorali  imiiti;  Se  rogge  il 
Leone , fono  fofpiri  d’amore  : gT- 
auuiluppamcnti  delle  ferpi  {oiu 
vczzolì  abbracciamenti  : quinte 
moftruofitd  germogliano  le  libi- 
che arene;  Sono  tutti  parti  d’amo- 
re. Infino  te  infenfate  piante  da 
amore  animate  ; altra  abbraccia 
quali  con  nodo  maritale  il  palo: 
altra  fiende  al  Cielo  affctruofamé- 
tc  te  braccia  ; tutte  alla  terra  tena- 
cemente attaccate.  Che  pili»  Ama 
la  terra  il  centro;da  amore, llimo- 
latc  corrono  Tacque  al  mare;  l’a- 
ria, par  che  d'amore  lofpiri,  ane- 
lante alla  lua  sfera  alpira  il  fuoco, 
cd  in  perpetuo  giro,  qual  inquie- 
to amante  in  fe  fteffo  fi  riuolge  il 
Cielo.  Auuampanod'amorofi  ar- 
dori quelle  fieue  beate  dell’Empi- 
reo Arde  Io  llefso  Iddio  d‘  amo- 
rofo 


ao 
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tofo  fuoco  con  lui  flelso  coetcr- 
noi  Deus  charitas  e(l . Infomma 
in  ogni  luogo  /corgonfi  vcftigia^. 
d*amore,fuorche  nei  tuo  difinna- 
morato  cuore:  Ama  ogni  cofa, 
in  Cielo,  in  terra,  in  mare  , tu  tolo 
anima  ienza  amore  ? 

E forfè , che  non  fi  veggono  di 
vniuerla  l'amore  telamoni  fingo- 
lari  ? Mirate  la  terra  : non  vedete, 
come  i fuoi  parti  à fuoihabicado- 
ri  benignamente  compatte?  Il 
terreno  fomrainiflra  vigore  alla_» 
radice,  la  radice  al  tronco,  il  tron  * 
co  al  ramo,  il  ramo  alla  foglia,  e al 
{rutto;  la  pianta  abbafsando  le 
braccia  efferifee  maturi  que’ frut- 
ti , che  acerbi  con  gran  refilienza 
d mano  rapace  oflinatamentc  ne- 
gaua,  come  nociui  ; c quando  col- 
ti non  fiano , li  getta  d terra  quali 
{degnata  » che  fuoi  inuiti  accettati 
non  vengano,  òpur  volendo  i 
forza  riceuanfi.  dittate  l’ occhio 
nel  mare  : vedrete,  come  tal  volta 
ailidófue  donjzie  prodigo  efpo- 
nc  ; come  alia  Terra  le  fue  acque 
largamente  comunica  per  ifmor- 
xar  la  Cete  di  sigran  corpo . Spie- 
gatelo {guardo  all'aria : òcome 
pronta  a bifogni  di  ciafcheduno 
accorre  volando,  con  dare  fe  mé- 
defima:  cantoncino.  Voto  non., 
refta:  ch'ella  fubito  d riempire 
rada  di  (e  itefia  ; per  non 
:iar  ; luogo  al  vacuo  tanto 
‘ natura  abbonito:  E corno 
'influ/IÌ  ce/efii  goderemmo 
noi;  S’ellapcrfc  fola  difeortefe, 
liritenefle  ; niegando  a noi  di.  tra- 
mandarli ? Offeruate  il  fuoco;  non 
è egli  di  guanto  polììede  liberali f- 
fimo  i cioè  del  calore,  e altro  non 
hd  che  dare?  Alzate  le  sfere  de’vo- 
flri  occhi  alle  celefti  : d che  fe  non 
dbeneficio  deToggetti  corphqucl- 
legran  machine  mfàtigabilmante 
s'aggirano?  Efe  vogliam  pid  in 
alto  folleuare  lo  (guardo;  e con 
Tocd^alc  della)  Teologia  gircene 


diligentemente  fpìando,  feorge- 
remo,  come  l’ Angeliche  fchiere 
infondono  l’vu’  all’altra , le  fupe- 
riorialle  inferiori  ciò»  che -da  quel 
primo  fonte  beuerono:  le  Diur- 
ne Perfone  le  perfezzioni  fri  (cj 
fcambieuohncnte  fi  comunica- 
no; E quantunque  nel  Piglio  fia 
la  medefima  interamente  virtù 
fpiratiua,  che  nel  Padre:  con^»  ftjcJ 
tutto  ciò  il  Padre  non  iafeia  al  fo.  Th>  del 

10  Figliuolo  f vfficio  di  fpirarc^j;  Bene  de 
ma  amendue  vnitamente  con  la  Trin-q» 
medefima  attiua  fpirationc__^,  zi.&q. 
quali  per  non  venir  d qualche  vlt. 
gara , producono  l'increato  Amo- 
re. Ne  di  quella  comunicatio- 

ne  ad  intra  contente  fi  comuni- 
cano ancor  ad  extra  alle  Creatu- 
re, non  fedamente  per  natura--» 
a tutte  nella  creatione;  alfe  ra- 
gioneuoli  per  gratia  , e per  glo- 
ria, ma  di  più  per  vnione  hipo- 
iUuv  • .1  k-c  nd  ; Per  ••  -a alla  na- 
tura Humana  ; modo  il  più  fegna- 
lato , In  cui  polla  Iddio  d Creatu- 
ra comunicarli,  come  ben  notò 

11  Gaetano,  quefb  foni  veri aucen»  Caiet.ìn 
tiebi  marchi  d’ Amore.  - . , : 

Ma  doue  milafetoio  traporta*  ar.  i. 
re,  fehabbiamoqui  innanti  agli  - 9 
occhi teflimoni  troppo  euidenti ? zc* 
In  qual  fucina  furono  fabbricati 
quelli  chiodi , fc  non  nella  fu- 
cina d’ Amore?  Oue  nacquero 
quelle  fpine , fc  non  nel  rofaio 
d' Amore  ? Da  chi  fu  comporta^ 

3 nella  Croce , fe  non  dalle  mani 
'amore?  Il  ferro,  feritore  del 
Coliate,  non  fu  guidato  dalla  ma- 
no divo  cieco,  euidente  fimola- 
cro  d*  amore?  Non  lo  vedete» 
ignudo , che  non  puotendo  più 
lungamente  recceflìuo  caldo  di 
caricd  fopportare , par  tutto  f ma- 
rnante dica  ; come  appunto  af- 
ferma Giacomo  di  Voraggine , . 

Tanto  igne  chariiatis  arde  a , quod 
vefles  aliquas  f erre  non  valeo  : Ne  V ira& 
fol  levefli;  ma  Ja  pelle  Aefl>  •*  Ne 
1 Y ha- 
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haticndo  più  che  dare  fi  e (palan- 
cato il  petto,  per  darti  il  cuore . 

E tu  Chriliiano,  che  fai  prò. 
fdlione  di  militare  (orto  q netto 
itendardo  , di  feguitare  l'infe- 
gne  di  quello  Capitano,  ou’è  la 
tefsera  militare?  oue  la  carità? 
oue  ramordelprofiìmo.  In  hoc 
70,15,35  cognofcent  omnes  quod  dtfcipuli 
yntt  cfìis  , fi  dileilionetn  b ab  iteriti  s 
ad  m aiccm . Quella  telfera  tanto 
da  lui,  e con  la  voce , e con  Pefem- 
pio  raccomandata  ; Mandamm 
nouum  doVobis  » ut  diligati  s inui - 
cem  y ficut  dilexi  uos . Exemplum 
deditiobisy  ut  qucmadntodum  ego 
feci-,  ita  0'  uos  faciatis . 0‘  quan- 
to differenti  fon  I*  opere  dalia 
profeifione»  che  tieni  1 quanto 
di  [cordante  dalla  lingua  la  ma- 
no! òcomedatuoi  antichi  mag- 
giori  degenerali!  ! Ne’ felici  na- 
tali della  Chiefa  nouelia  compar 
uc  il  buon  popolo  chriliiano  co- 
ronato di  celefli  fiamme  le  tem- 
pia > chiaro  contrafegno  degli 
ardori,  che  auuampauano  que’ 
petti  caritatiui  ; Ma  hora  ( ahi  la- 
grimetiole  vicenda  ! ) giunto  quel 
rempo  infelice,  prò no/T< caco  da 
- Chriffo , in  cui  sfbundabit  iniqui- 
tas , cr  refrigefeet  chantas  * muli o» 
rum,  la  hollra  madre  in  rimpro- 
uero  della  noitra  freddezza  ci  af- 
perge  ne!  principio  di  Quarefima 
di  fredde  ceneri  il  capo  vltimo 
auuanzo  degli  amorofi  incendi 
già  fpenti . 

Quello  fangue  dourebbe  pur 
farti  arroflìre  ifi  vedere,  che  Iddio 
habbia  fatto  tanto  per  l’huomo, 
da  cui  è infinitamente  dittante,  e 
tu  così  poco  faccia  per  l’huomo 
tanto  à te  prollimano,  eh’ è quali 
con  te  vna  cofa  llellà  ; 
come  te /letto  dourèfti  amarlo: 
Qjictta  è appunto  la  rnifura  infe- 
gnataci  dal  gran  Maettro,  Diliges 
proximum  tuttm  ficut  te  ipfum. Non 

già  quanto  ali*  vguaglianza  ,*  poi- 


che  l’ordineben  regolatode/la  ca- 
riti  in/egnato  alla  celelie  Spofa 
nell’amorofa  Scuoia , Introduxit 
me  Rex  in  eellam  vman am . or-  C ant.  j. 
dinauit  in  me  charitatem , richieder  Bona. 
la  noftra  mano  pronta  più  alle.**  3-^ 
proprie , che  all'altrui  bifognejma  I# 
quanto  alla  fomigiianza;  lì  che 
tutto  ciò  che  per  to  medefimo , lo  * ho- 

lletto  agli  altri  parimente  procac- 
ci  ; mentre  il  tuo  bifogno  non  vi  & 44» 
còcorra-  Se  gemetti  fotto  grauittì-  ar‘ 7' 
ma  carica  di  pouertà:$e  molti  de-* 
bici  ti  ftrigneflero , non  baciar  etti 
tU  quella  mano  pietofa,  che  con-, 
liberal  larghezza  te  ne  fcioglieffe, 
ti  folleuafse?  Fà  rii  lo  i tefso  con  al- 
tri. Dilige s proximum  tutte*  fìcut 
teipfum  : quando  intricofo  litigio 
t’ilJabermta,ò  da  altro  qualunque 
trauaglio  a [seduto  ti  feorgi , ò 
quanto  benedici  quellalingua,chc 
per  mezzo  di  opportuno  confilio 
ri  porge  il  filo,  per  vfeire  da  auui- 
luppati  raggiramenti . Non  efsere 
tùlcarfocon  altri  del  medefimo 
aiuto . Dilige  proximum  tuum  ficut 
te  ipfum . Chi  è che  da  importuno 
malore  opprefso  nel  letto  non  ac- 
colga come  Angelo  rifanatorel’a- 
moreuole  vificante  ? Tale  mollratr 
ancor  tù  con  altri  . Dilige s proxì- 
mum  mum,  ficut te  tpfum.  ■ 

Non  pottiamo  già  noi  rinfacciar  24* 

alno/lro  diuino  Maellro,  ch’egà 
non  habbia  mefsa  in  opera  la  mi- 
ìuraànoi  moftrata;  Mérrepiu  t<> 
fio  fi  truouahauerla  trapalata  di 
lunga  mano . Dopo  lungo*  e rigo* 
rofo  digiuno  di  ben  quaranta.  J 

giorni  alla  fine  dalla  fame  afsahto; 
nonfiì  egli  vinto  giamari  e per 
quanto  s’affatigafse  il  Demonio  a 
pcrfuadcrgli  dì  tramutar  i fatti  m 
pani  per  foltegno  della  corporea 
mole,  fott'al grauepefo  dell’ine- 
dia  di  sì  afpra  Quarefima  vacil- 
lante,nulla  puotedcl  fuo  intento 
ottenere , dall’altro  canto ( ò.ma- 
rauigliofoconfronto  ! ) (correndo 

alcune 
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alcune  truppe  Tue  diuote , c con- 
fanti feguaci  da  triduana  faine  in- 
debolite malagcuolmente  regger- 
fi;  imnuntinenti  con  lachiauo 
fcgreta  della  fua  ftraordinaria  po- 
tenza <Ji  ilerràdo  la  pi  ù ripol la  d i C 
pei) fa,  traile  ad  onta  della  fcarfez- 
zadel  diferto  pane  àfoprabbon- 
danza  tale, che.  di  cinque  pani,  do- 
pò empite  à fatietà  ciaquenula_i 
tànichchc  boche , viderfi  colma- 
te de’foli  auuanzi  fin  a dodcci 

cede  ; Impleucrunt  duodecimi  c«- 
JifAt*  la  pbinos  fragmentornm.  Con  ifiti 
io.  pore  di  quelle  infeconde  arene,  c 
di  quc'llerili  tronchi . Gran  cofa 
e ben  degna  della  noftra  non  fug- 
gitiua  confideratione  ! Oue  fi 
tratta  del  proprio  interefk  di  fer- 
uir  à fe  medefimo,  non  curante 
inoltrali  il  noiìro  Ornilo,  noiLj 
vuol  metter  mano  a miracoli,  ne 
cambiar  pur  vn  fallo  in  vn  mezzo 
pane  dòpo  sì  lunga  quarefima,  e 
pur  fi  trattaua  della  più  nobil  vi- 
ta, che fia  mài  fiata,  ò polla  ef- 
feral  mondo,  di  vna  vita  del  mag- 
gior Monarca,  che  portane  coro- 
na: da  cui  dipctideua  il  comuru, 
bene,  elaviradeli'Vniuetfo.  Al- 
l'incontro negli  altri  inrcrelfi 
prouido  oltre  mifura , e prodi- 
go dopo  foli  tre  giorni  , per 
ìouuciiiralla  fame  di  ciurme  com 
polle  , per  quanto  $ lecito  ar- 
gomentare , almeno  in  gran., 
parte  di  perfonetriuiali,  iute  più 
torto  a impedimento,  che  àfcr- 
uigio  del  mondo,  cho  non  fi?  che 
pietre  non  muone  r fi  getta  vi  ^ 
la  mafehera,  chela  Uiuinitàri- 
cuopre,e  pale  fan  do  cótta  fuo  ge- 
nio , e fuo  eolhime  la  fua  auto- 
ma Reale,  di  di  piglio  allo  fect 
tro  onnipotente  , a'  cui  cenni 
ogni  creatura  riferente  s’ inchi- 
na, nell’angurto  girodellc  inani; 

. . quali  fementa, in immenfe cam- 
pagne con  fouerciiicria  di  tanti 
Minuzzoli,  fecondi  femi  di  ma- 


rauiglie , e di  Ihipori , pochi  pa- 
ni rende  moltiplicati  a fatietà  di 
migliaia;  e lenza  edere  pino  ri  • 
duello;  anzi  piu  torto  con  Par 
gomcnto  delia  penuria  ritarda- 
to; tla  quid  (un:  !///.’>  twin  ? 
Chi  non  illupidi/cfc  à si  gagliar- 
do argomento  di  amorofa  cu- 
ra maggiore  nelle  altrui,  cht_a 
nelle  proprie  facendc  ? Onde  in- 
gegnofamente  al  folito  efclama 
Grifologo  sù  quello  luogo  : 
C hrilhit (ibi homo mihi  Deus. 

Quanto  contrario  d quello  fi 
pratica  oggidì  nel  Mondo  : fe 
chiede  il  proprio  tnccrefse  di  fo- 
disfar  alle  Infingile  della  gola-*, 
di  faziar  il  làfciuo  appctrito,  di 
appagar  l’ambizione , di  cimen- 
tarli nel  giuoco  , di  comparir  ne’ 
velliri,  c ne’ corteggi  (òpra  gi’- 
altri , di  pafeere  turbe  di  buff  oni, 
di  fgherrani,  nonvièfearfezza, 
ancorché  fcarfo  fia  il  patrimo- 
nio , fi  votano  gli  fcrigni , fi  ca- 
lia liquore  dailepiii  (ceche  pon^i  - 
ci  ; credererti  lì  tramurino  per 
così  direi  falli  in  pane:  auucrarc 
sébrano  del  Rè  Mala  le  fauolofe 
alchimie:  lì  fan  mira  coli  pari  llò 
per  dire  à quello  di  Chrrtio  ; men- 
tre vna  entrata  di  poche  centi- 
naia vedralfi  moltiplicata  in_, 
migliaia  di  efito nelle  iptfe  a ma- 
rauiglia  frane . Md  fare,  che  dal* 
l’altro  Iato  parli  l'altrui  intercìse: 
piu» ben  languir  di  fame  con  la 
morte  a canto  quel  pouetello.può' 
be»  andar  ignudo,  berfaglio  el- 
poftoallcagute  faetre  del  crudo 
verno,  può  ben  fofpirar  incliio- 
daco  in  Ietto  da  mille  doglie  il 
mendico  infermo,  portòn  ben 
gemer  opprertì  da  nulle  ingiullr 
cie  quel  pupillo , e quella  Ve- 
dona  ; non  per  raoto  e’  non  fi 
muoue , non  fi  nfentc  per  que- 
f o,non  compiagne , ne  l’occlùo, 
nc  il  cuore  l’altrui  pur  troppo  la- 
grimcuoli  feiagure  ; fi  lega  la  bor. 
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fajfidiiudonoledifpenfc.fi  ferra- 
no le  guardarobbe , non  fi  truoua 
ne  pur  vn  tozzo , ne  pur  vii  cencio, 
ne  pur  vn  baiocco  ; Le  Cafc  più 
abbondanti  diuentano  capan- 
ne ; e le  più  fertili  campagne  (om- 
brano iiteriliti  di  lerci . Può  ritro- 
uarfi  fierezza  maggiore  ? Se  di 
Chrilìo-difse  G ri  fofioino,C£ri/?w* 
jìbì  homo , mihi  Deus  ; de  gl’huo- 
minipuò  ben  dir  fi  > homo  homtni 
Lupus. 

Bpure,  ò gran  rimpruouéro! 
fiam  pur  tutti  felicemente  origi- 
nati da  medefimi  progenftori,cal- 
chiam  pur  tutti  il  meaefimo  fuo- 
Ip>  fiam  pur  tutti  accolti  fotto  vn 
i'ol  retto,  refpiriamopur  tutti  la 
medefim’aria  ; (ubbia  m pur  co- 
muni gli  elementi , ci  rifcaldiam# 
pur  tutti  a!  medefimo  Sole;  Siam 
pur  tutti  rche più  rilieua)  membri 
di  vn  fol  corpo , del  corpo  m tilt- 
co  di  Santa  Chida:  Siam  pur  chia- 
mati tutti  alla  fte&amenfe  Rea- 
to del  Paradifo.  Come  dunque 
sìpocaamoreuolezza  l’ vn  ver  io 
P altro  ! Doneremmo  trarci  di 
dolio  le  carni,  non  che  le  ve/èi  in 
beneficio  altrui , doucrcmmo  fui- 
fcerarci,  come  c’infcgnò  il  no- 
iiro  Creatore,  quando  formato 
il  nortro  primiero  Padre  » gli 
ftrappòvna  corta  per  fabbricare 
la  nortra  Madre.  O' poco  aman- 
ti del  prortimo  > Anzi  di  noi 
rteffi! 

27»  Polliamo  da  bell’  aderto  pren- 
dere l’inucftitura  del  Regno  fo- 
ntano , e non  vogliamo?  Che? 
mettete  forfè  in  dubbiok  mie 
parole?  Informateueneda  tefti- 
moni  migliori . Poneteui  ben*  in 
orecchio  per  ascoltare  quella  no- 
bile canzone,  di  cut  fan  rifuona- 
tc  Jemprree  volte  i Mufici  coro 
nati  della  DluinaCapelto.  Ftcifii 

Jtpocal.  n*s  ®t0  "oft™  regnum , & Sacer- 

5.1C,  dota,  & rtgnabìmus  fuper  ter. 
rem . Vòlte  come  vantano  regio 


, titolo  ben  corrirpondente  aSt 
| corone  d’oro , che  te  tempi*.-# 
auguite  maertofamente  circon- 
dano > & in  capi  uh  us  eorttm  coro-  e *rr , 
m.  auret.  Ma  oue  lor  ragioni  fi  ' 
fondano  ? Rifponda  1*  egregia 
penna  del  Padre  Sant’Anlelmo, 

Tanta  erti  diltflio  inter  Deunt^, 

C T eoi,-  qui  iùi  erurn,  & inter  fe  ^ - 
ipfos,  utomnts  intticem  dtligant , ** 

fi c ut  f i ipfos , fed plui ameni  omnmt  **MSr 
Deum , auàm  fe  ipfos  ; Et  propter 
hoc  nullus  ibi  noi  et , nifi  quoti 
Deus  : & quoduolet  un  ut  hoc  uo~ 

1 lem  omnes;  Cr  quod  uolet  tenuti 
uè)  omnes , hoc ipfum uolet  Deus. 

1 Sluapropter  auidauid  nmtfquifque 
stole t , hocerit , (Tdefeipfo , & da 
omnibus  alqs,  & de  tota  crea-, 
tura » & de  ipfo  Deo.  Et  ficfìn[ 
gtfli  crune  per  felli  rette  , quia 
quod  ftnguU  uolent , hoc  trit  : & 
omnes  ftmul  cum  Deo  unut  Rext 
& quafi  ttnus  homo  ; quìa  om- 
nes unum  uolent , & quod  uo- 
lent crii . O felice  Republica! 

O Regno  beato  ! Republica  di 
cariti,  Regno  d’amore:  Quarta 
«ila  vera  Republica  del  veramen- 
te durino  Platone , da  cui  fe  ci 
ftudiamo  far  ritratto  qui  in-, 
terra , menar  potremo  di  tì- 
tolo Reale  giuftiffimo  na- 
to ■ , • 

Non  èdiuetfa  la  carici  in  qUC-  l'Tbg.- 
fto  pellegrinaggio  daquellanetc  **  <l-67- 
la  patria  iourana . E la  medefi-  xr"  6‘ 
ma  , come  che  in  quella  reg- 
ga di  più  nobili  prerogatìue 
ammantata  pompofamemx^j.  ( 

campeggi.  Cni  dunque  porri 
Regio  nome  giurtamente  nie- 
gare  i chi  ne  porta  Ceco  le  au- 
tentiche dello  ftefso  tenore  ? O 
noi  ben  auuenturati,  fe  fappia- 
mo  delnortri  vantaggi  opportu- 
namente vaierei  ÌDensque  f.ècon- 
figlio  del  fopracitato  Anfcl- 
rao  ) quoniam  regnare  in  ca- 
lo non  efi  altud  » quam  ftc  gln- 
t in  ar  i 
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tinari  cum  Deo , & curri  omnibus 
SanElis  Angelis , & hominibus  per 
dilettionem  in  vnam  voluntattm  , 
vt  omnts  vtantur  fimul  vna  pote- 
ì fiate  ; Ama  Deum  plus , quam  te  < 

ipfum , & iàm  incipit  tenere , quod 
ibi  perfeEl'e  vis  h abere . Concorda 
cum  Deo , & hominibus  , fi  tantum 
ipfis  à Deo  non  difeor dent  i & iàm 
incipit  cum  Deo-,  & cùm  omnibus 
' _ SanElts  eius  regnare. 

"*•  Così  verremo  a delineirc_.’ 
in  noi  fielfi  vna  bella  copia  di 
queiroriginale  durino  delia  San- 
riffima  Triade:  ch'è  quello  mo- 
firò  di  bramare  il noftro  Reden- 
tore in  quella  preghiera  all’erer- 
/«•I7.U  no  fuo  Genitore,  Parer  Sanile-, 
ferua  eos  in  nomine  tuo,  quos  dodi- 
fii  ntihii  vt fmt  vnum,  ftcut  O" nos. 

La  premura  del  buon  Maeflro 
in  quello  luogo  non  è.  che  fuoi 
difccpoli  fiano  vna  cofa  ftefs*-v 
con  le  Diuine  Perfone  : ma  che 
fri  di  fe  fiano  di  vna  medefima 
natura;  come  fri  fe  fielfi  i me- 
defimi  Pcrfonaggi  Diuini:  Così 
’S-  Aug.  ofserua  il  P.  S ■ Agofiino  . Non 
tr.  107.  ait,  vt  nobifeum  fine  vnum , aut 
in  Jean,  (imus  vnum  ipfì,&  nos  -,  ficut  vnum 
fumus  nos  , f ed  ait,  vt  fini  vnum-, 
ficut  & nos  -,  iplì  vtique  in  natura 
fua  fmt  vnum , iicut  & nos . Ma  co- 
me in  natura  fua  f Se  della  natura 
Specifica  fi  fauella,  chebifogno 
v’eradi  fuppliche?  Già  tutti  gli 
huomini  nella  medefima  naturai 
condirione  communemente  con- 
uengono , ne  v1  hi  pur  vno , che  da 
Palm  efsentialmente  difeord  i.Se 
ell’indiuiduale , qual  veramen- 
te alle  tre  Diuine  Perfone  acco- 
munata Tappiamo  ; come  potrà 
giamaicosi  alto  mifiero  tutti  gli 
ordini  della  natura  foprauanzan- 
te  rinuenirfi,  e rinouarfi  in  quelle 
bafse  contrade  ? Come  pofsono 
più  perfone  create  medefimarfi 
in  guifa  in  vna  fola  natura,  chc^s 
S in  t vnum,  ficut,  & nos,  cmule 


delle  increate  ? O'  cariti  ! Tuoi 
fon  quelli  non  più  vditi miracoli, 
nó  più  intefi  mifteri.  T u con  amo- 
rola  vnionc  huomini  fri  fe  nópure 
feparati  in  molti  indiuidui  ; non 
pure  di  clima,  ò di  nafeita  diffe- 
renti , non  pure  d’inchinationi  di- 
uerfi  ; ma  tal’  horaetiamd io  con- 
trari fai  così  firettamentc  accop- 
piare ; che  non  molti  huomini; 
ma  vn  folo  rafsembrino , anzi  ( fc 
tanto  fofse  lecito  dirli)  molti  io* 
vna  fola  natura  indiuiduale , co- 
me nel  Diuino  Triumiurato. 

A quello  n’fcforta Clemente  Alef.  , 
fanarino , Multi  in  vnam  cori  di-  Clem. 
IcElìonem  per  monadica  effe  mia 
vnionem  fefiinemus . Adhor. 

Anco  quei  Diuini  Sembianti,  fe  . 

attentamente  con  fottìi  guardo  fi  29. 
mirano, fra  fc  difsomiglidri  fi  feor-  5 j~h. 
gono,nonfolamenteperdiuerfiti  j p ’9 
di  colori  piu  appropriati,  che  prò- 
prij,  opera  di  humano  pendio, che 
per  meglio  dritinguerli,  vno  dipi- 
gne  con  lo  feettro  auttoreuolc, 
l'altro  col  libro  della  Sapienza, 
l’altro  finalmente.  di  amorofe 
fiamme  diuampante  ; ma  etiam- 
dio  per  differenza  di  lineamenti 
propri;  di  ciafcheduno,per  li  qua- 
li vno  vienconofciuto  per  Padre,  c 
l’altro  per  figlio,  l’altro  per  fpiri-  citai*. 
to  Santo,  e realmente  difiinti,  an-  ar,2. 
zi  oppolli  fcambieuolmente , on- 
de nafee  la  triplicità;  pofciache 
giuda  l’afiioma  vulgato  nelle  Scuo 
le  In  diuinis  omnia fiunt  vnum , vii  *t  k 

non  oh  fiat  oppofitio  relatiua . E pu- 
re con  tutte  quelle  dillìmigl/anze, 
con  tutte  quelle  oppofitioni  non 
hanno  che  vna  folalemplicilfima 
efsenza,  per  la  quale  tutti  e tre  . 1 

vengono  ad  efsere  vna  cofa  fola 
vnum  f <nt, fed non vnus , comedi-  S.  The. 
ce  S.  Tornino,  con  vna  sì  Uretra  q-ìi-ar. 
concordia,  che  quanto  hanno  di  *-*d  4, 
buono  comunicabile , tutto  lar- 
gamente fi  comunicano,  il  Pa- 
dre al  Figlio  , & amendue  allo 
Y 3 Spi- 
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Spinto  Santo,  Tefienza  con  fin- 
teHetto,  con  Ja  volontà , e coiu 
tutte  raltre gioie,  delle  quali  vi 
infinitamente  doninolo  il  Diurno 
erario:  Anzi  tutte  feliefle quelle  ! 
Durine  Perfone  con  quel  maraui- 
gliofo  circolo , chiamato  da  Teo- 
logi circonfeilìone,  poiché  eden 
do  ciafched una  di  effemedefìma- 
ta  con  1* efiènza , e quella  à tutto 
tre  vgualmente  comune  , chi 
non  fi  auuede  elfere  T vna  nell’altra 
Ego  in  Patte , & Pater  in  me  efl , 
con  nodo  aliai  più  llrctto , e vago 
. di  quello  delle  tre  Gratie  da  fa- 
uoleggiauti  fognate?Qndlo  efenr 
plare  ci  viene  propoltoda!  gran-, 
S.Nafj  Teologo  Nazianzeno  : Quibus 
Orat.  p.  prete  ipuum  efty  vt  pacifichi  & abfque 
de  Par  feditione  agetnt , ac  vt  vnum  fìnt 
ff~  à Santi  a acciaiane  Trinitate. 

Quoti  iam , & tlla  Deus  efl  vnuss 
ac  effe  ere  ditur , nonminus  propter 
concordiate , quàm  fub fh antivide  n* 
litatem  \ Atque  ideò  Dea , & Di* 
uittis  futit  proximi , qui  pacis  bo- 
num  ampletì  i videntur. 

m q Non  può  far  cola  buona  chi 
* quello  non  fi  mette  limanti  agli 
occhi:  da  cui  guanto  fi  dilunga, 
tanto  dalla  perfettione  fen  và  lon- 
tano;  come  che  di  toccarla  fbrfe 
fi  creda . Buon  difegno  fi  per fua- 
deua  hauer  fatto  Pietro  con  diui- 
fare  colà  sul  Tabore  tre  apparta- 
menti; àChrifio,  à Mosè,  &ad 
Elia.  Domine , bonum  efl  nos  hic 
Mfit'VI  gjfif'  Sivisfaciamus  hic  triataber* 
nacuìa  : libi  vnum , Moyfi  vnum , 
& Elia  vnum . Mi  non  per  tanto 
e's’ingannauadilungamano;  on- 
de  ne  fù  fchcrnito  : Non  enim 
Lue*  9*  feiebat , quod  diceree.  E con  ra- 
gione, conciò  folle  cofa  che__p 
egli  voleua  difformare  anzi  che 
pcrfettionare  vn  bel  ritrato  del 
Durino  Triumuirato  dalla  carità 
in  que’  tre  Personaggi  ombreg- 

giato.  Era  Chrillo  l’eterno  Ver- 
oincarnato, non  puòniegarfr: 


Mosè  il  legislatore  » il  Dio  di  Fa*  1 

raone,  l’operatore  di  tauti  pro~ 
digi,  rapprefentaua  il  Padrc_> 
à cui  fi  attribuifcc  la  potenza . Ed 
Elia  il  zelante  tutto  ardore , e tut- 
to fuoco  portaua  dello  Spirito 
Santo  il  Embolo  chiaro.  Honu* 
per  delincare  di  cosi  alto  mi  fiero 
vna  perfètta  immagine  non  man- 
caua  che  1’  vnki;  la  quale.-/» 
fi  come  nell’vnione  degli  animi 
v’era  internamente  impreffi^,; 
così  parimente  nelTefiemo  cipri- 
mern  doucua . E Pietro  così  po- 
co auurÉato  vuoi  lepararfi  mtre^ 
danze , e non  più  t olio- con  radu- 
narli iti  w foto  albergo  dare  i 
cosi  bel  ritratto  T vlcima  mano? 

Bonum  efl  nos  hic  effe , e poi  fa- 
ciamus  tri  a tabemaculaì  che  ac- 
coppiamento i cor  etto?  NonL* 
può  allignare  bontà,  ouediuitfou 
fi  ritroua:  Non  feiebat  quod  dèce- 
rci. Era  forfè  dice  Origene,  lug- 
geftione  del  Demonio,  if  quale/ 
jorfitan  x&  in  hoc  mal  it  io  se  operar  Orig. 
baturper  eumy  qui  ne feiebat , quid  tr . %.*tt 
loquebatnr  nolons  effe  fimul  Jefum , Afae- 
Afoyfcn , dr  Eltam  ; S ed  [eparare 
eos  ab  inuicem  trium  tabernaculo - 
rum obtentu , quod  fieri  non  poterai. 

Il  Cielo  Ile  fio  con  nuono,  ma_, 
diuerfo  modello  correlfe  del  mal 
pratico  architetto  Terrore;  i> 
coprendo  vanamente  con  vna , e 
fola  nuuola  trafparenre  que’cre 
Pérfonaggi , eh’  egli  Imparar  volo** 
ua  , Adhuc  eo  loquent*  ecce  nubes  V-  Cor- 
lucida obumbrauit  eos , ombreg-  nel.  à 
giandoqoel  miftero,  che  Pietro  Lap.in  | 
cancellare  ignorantemente  tem  Mas. 
taua  % con  ricouerar/i  Torto  vn  fo< 
lo  padiglione . A queftoforfe  heb- 
be  mira  l’ofleruat  ione  del  P.  S.  Paf»  e parc 
culto , Similiter  et  fi  tres  vtfi  furti 
in  gloria , Chriflus  videlicet , Atfof* 
fes  3 & Elias  ynonni fi  eos  vna  nubes 
obumbrat , vnum  que,  vt  protegga , 
obuolutt  > & obumbrat  tabernacu* 
lum  * Quiui  si  bomtm  efl  effe . Qui. 
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ui  in  feno  alT  vnici  , ò vnione  cari- 
tateuoie  foggiorna  Ja  perfettione  , 
giuda  l’infegnamento  deH’  Ange- 
llCO , Vbi  unitasi  ibi  perfettio , reli - 
qui  numeri  perfethonem  non  ha- 
beni , Scritte  i Papa  Eugenio  il 
P.  San  Bernardo . Onde  al  Santo 
amore  ben  lì  adactarebbe  quel 
difegno,  come  che  di  profano 
pennello,  che dipinfe  Amore  col 
numero  vno  nelle  mani  corona 
to,  e tutti  gli  altri  numeri  fotto  a 
piè  per  lignificare  la  fola  vniti 
meritar  corona. 

E ciò  chiaramente  vedere  aci- 
di Santiifima  Triniti,  normy 
c jmpitilEma  di  tutta  Ja  perfettio- 
ne . Quiui  non  si  rauuifarc  Scoto 
con  tutta  la  fottigliezza  de’  Tuoi 
agntiflìmi  (guardi , altra  perfettio- 
nc  fe  non  nella  duina  efsenza-» 
comune  à tutte  tré  le  Pcrlone . 
Da  quella  tutta  iorbellezza  quelle 
riceuono:  feparate  dalla  medefì 
ma  per  opera  dell’intelletto , e fra 
fe!  realmente  diftinte  tutto  quel 
luftro  tantotto  fmarrifcono.Tanto 
c vero  > che  di  pari  pafso  dall’vni  - 
ta',  e dalia  perfettione  fi  cammina 
lontano  - Quella  è della  Di  uina_, 
perfettione  la  fcaturiggine,  quella 
i’erario  : come  per  ventura  volle- 
ro accennare  Tertulliano  quando 
di  fise  Deus  fummum  bonum  J&litu . 
dinetn  quamdam  de  fiUfJulctr  itale 
pra/lanti&fuapoffìdens  vnf-cum  erit. 
& il  Nazzianz.  In  Patre , & Filiti 
CT  Spiri  tu  Sanilo  ....  Qiisr:tm  opu- 
lenta nature,  identitas  ejk 

Egli  è ben  certo  fuori  di  ccn- 
trouertta‘o  che  fri  tutte  tre  quelle 
Diuine  Perfone  fola  la  terza  viene 
con  titolo  di  Santa  canonizzata. 
T res  fnntrqui  teflìmonium  doni  in 
Catto  ■>  Pater , Verbum , & Spiritus 
Santi us . Chi  potri  mai  lenze-* 
grauittìma  ingiuria  niegare  alle 
altre  due  quelle  medettme  prero- 
gatiuc  non  meno  di  fpirirualiti, 
che  di  Sancita  ? Donde  dunque  tal 


priuilcgioàqueU’vna,  fenon  » co- 
me dice  S.Tomafo,  dalla  proprie- 
tidellamore,  cheiguiiadi  fpi- 
ricofpigne  la  volontà  verfo  l’og- 
getto, ed  efsendo  la  terza  Perfona 
non  altro , che  vna  fcambieuofe^# 
beneuolenza  tri!  Padre,  & il  Fi- 
gliuolo, & vn'amore  Diuino,  cón 
ragione  fe  le  adatta  la  Santità  fo- 
lita  attribuirli  alle  cofe  à Dio  or- 
dinate. Quindihebbe  a dire  Ci- 
rillo AlefsandrinOjS^tf*  T rinita- 
tis  Spiritus  Santi hs  compie mentum 
e/l . E Gregorio  il  Nazianzeno , S i 
unum  detjcis  laudar  hoc  dicami) 
ne  duo  quidem  fuperiori  loco  col * 
loces.  Quctemm  imperfette  Detta- 
ti! utilitas  ? Imo  qua  Deitas  ,/i  im- 
perfetta I Perfetta  autem  quo  mo- 
do crii , in  qua  ad  perfe.ttionem  ali - 
quid  defideraturì  Deftderatur  cnim, 
fi  fanttitate  carcat . Hanc  porro 
quomodo  habere  queat,nifi  fpiritum 
habeatì  Eccoui  il  feggio  della  per- 
fettione , il  trono  della  Santiti,  la 
reggia  di  Dio  . Wrifuntduo,  r*J 
tres  congregati  in  nomine  meoy  ibi 
fum  in  me  dio  eorum . 

Se  dunque  viafpiriamo,  come 
tutti  afpiraruidouemo,  amiamei 
fcambicuolmente  con  /incera  ca- 
riti in  ordine  i Dio , per  imitare, 
quanto  polliamo*,  l’infinito  amo- 
re fri’l  Padre,  & il  Figliuolo . Gii 
che  ndTanime  noftre  portiamo 
della  diurna  Triniti  la  betta  imma- 
gine  di  mano  propria  di  lei  fertil- 
mente minuta , Fa ciamus  homi- 
nem ad  irUa^in  'em  T Cr  (ìmilitudi- 
,:em  nofbam.n on  la  rendiamo  con 
maleuoglienzeò  fcolorita,  ó dif- 
forme: anzi  lèudiamcii  tutto  in- 
gegno di  renderla  vie  pili  vaga_* 
con  be’  colori  di  Santo  amore  per 
meritare  di  andar  pofeia  i va- 
gheggiare con  beato  (guardo  Po- 
riginale  beante . Non  pofsiam» 
hauere  più  chiaro  fegno  detta  pre- 
dente grana,  neper  confegucnza 
mi  glior  ca  parrà  della  futura  glo- 
y 4 r i* 
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ria.  Giouami  argomentarlo  dal - 
l’tcclefialtica  cerimonia  del  ve- 
nerabile ternario  de'  Vefcoui  nella 
conlagrarione  di  nuouo  Vcfcouo. 
Non  lù  quello  ritrouato  di  Sanca 
Vide  Chiela , ma  del  medclimo  Chri- 
Dim.  ilo  antichillìma  inititutione  per 
f-ii-  de  adombrare  inficine  iniiemc  alla 
Cafear.  radunanza  di  più  Prelati  l’vnionc 
Eptfcop.  del  corpo  Eccielìalhco, ed  in  que- 
rr/M.fj  ita vn  tellimonio  autentico  della 
Diuina  prelenza  con  la  fua  grana 
giima  la  promefsa  dell’  odierno 
Vangelo,  Vbi  funt  duo , vel  tret 
congregati  in  nomine  meo  : ibi  fum 
in  me  di  3 eo*um  Non  è quella  di 
mio  capriccio  mai  fondata  inter - 
premanone  ; ma  di  autoreuoli 
. Hat.  Scrittori,  Quadruplici  potiffimum 
Iter,  de  decauja/laturum  effe  cornicio,  vt 
**cr.  tre  sfai  te  m Lpifcopi  Epif copali  Or- 
ord-p.%.  dinatutnt  intere fent,  pnmum  ad 
c.2.ar.  i Epi/copatus  vnitatem  (eruandam, 
\ nu.  9.  quia  emm , vt  habet  Cyprianns  Epi. 
*j>ud  feopatus  vnus  eft  Epifcoporum  mul- 
torHm  «umerefitate  dtffufus,  nec 
cu.  ref.  Epifcopus  leguimus effe poteft  , quid 
UJ.  Coepi/coporum  fuorum  corpore,  & 
ab  tede ffa  vnitate  difeifeiti  Ideò  i 


I adeamdem  vnitatem  fouendam , 
lirici  iufque  colligandant  prudenter 
inftitutum  eff,ne  quii  nifi  ab  Epifct- 
pisfimul  adunati s , & recollettis  or- 
dmareturSecundb( notatejw  Ditti, 
na  Grafia, qua  in  ijt  ordtnanonibus 
maxime  neceffaria  e fi,  magis  appa- 
rtar ■ C ùm  enim  promijerit  Chri- 
flus.vbi  duo,  vel  tres  cor.grtgatifut- 
nnt  ineius  nomine , fe  in  medio  et. 
rum  futurum  ; confentaneum  vi~ 
fum  e fi,  vt  in  nomine  Cbrifli , idefl 
aulì  ori  tate  Metropolitani,  vel  alte- 
ritipotè  fi  arem  habentis  duo, vel  tret 
Episcopi  congrtgentt  r,  ut  ordinata- 
ne futuri  sfntiffitis  pcrficiant  .Con- 
correndo ciafchedun  del  Sagro 
Triumuiratoad  vna  ord/natione, 
tutti  e tre  per  modumVhius,  tre 
confagrancnma  vn  fo!o  conlagra- 
tore , vengono  i far  rittato  del 
rriumuiratoDruino,  bt  adobU- 
garload  vna  gratiola  affiftenza, 
ebeneuolenza  verfo  la  propria 
immagine.  Qual  altro  teliimo- 
ruo  volete  voi  della  grana  del 
Cielo , e della  gloria  l Se  dun- 
que confeguirle  bramate , ama. 
t*-». 
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HypocritA,benè prophetauit  de  volti s Efaias  di 

cens  : Populus  hic  labijs  me  honorat , cor 
autem  eorum  longì  e fi  a me. 
Matth.iy.  . 

A R G O ME  N T O.  ■ 


i/i  { •»*' 


u 5 


Bando  contra  le  Mafchere  dell 
, Ipocrisìa  - 


•-T  ^ 


. n ’ /}  » ùvc.n 

|A  lingua  eflere  con*  1 contrapefo,  e primo  motore  è il 
cedutaci*  huomo  j cuore;  corrifponda  parimente^ 

vna  linguetta  per  additare  delle 
nafcolte  ruote  il  corfo?  A tali  vfli- 
ci  è diftinata  la  linguarfinguetta  in 
aneli 'orinolo,  Alfiere  in  quelle- 
: Icrcito , penna  in  quella  Segrete- 
rìa, Trombetta  in  quella  Repif- 
Mica . Ciòjche  vaole  il  cuore, pa- 
lesa la  lìngua  ; i dettami  del  cuore 
nella  carta  dell’aria  fcriue  lalnr 
gua;à  cenni  del  cuore  nelle  aree* 
chic  altrui  pianta  lo  llendardola 
lingua  : conforme  al  moto  ’def 
cuore  fi  riuolge  la  lingua.  Così  al- 
meno camminar  donerebbe  Ìa-A 
faccenda . Mi  (omiferia  di  noìlraf 
corrotta 'natura!)  quante  vofte^ 
così  bell’ordine  /concertato  iì 
feorge  ? Quante  volte  vna  cofa-è 
determinai!  Principe , ed  vn’altra 
contraria  pubblica  il  Trombetta  ? 
Vn  concettp  forma  il  Segretario  y 
ed  vn’ altro  diuerfo  clprimela 
penna?  Da  vita  parte  riuolgc/r  il 
Capitano , e dall’altra  lo  Rondar-' 
do?  difcordanriflimo  dal  moui-- 

mcnto 


pgr  djpjgnere  neya 

tela  dell’aria  i difegni 
interni  del  cuore,  fó 
le utenza  di  Platone  nel  Timeo . 
i lato.  Procter  hoc  no  bis  datus  e fi  fermo', vt 
praftoforertr  mutua  •voluntatts  indi 
eia . ,La  natura  medelima  vóllc_; 
darcene  chiarimmo  legno  con  vn 
nctuetto  offetuato  dagli  Anoto* 
miltì  trapalante  dalla  lìngua  al 
cuore-  Quindi  agli  ammali  bruti 
Riannodata;  non  elfendoi lenti- 
menti  del  lor  cuore  punto  degni 
df  comparire  nel  teatro  del  mon- 
do. E non  vi  par  ragioneuole;  che 
fc  nella  Republica  del  corpo  hu“ 
mano  Principe  è il  cuore;  vi  fiavn 
Trombetta , che  pubblichi  i di  lui 
voleri  ? Se  cfell’anima  fegretario  è 
ilcuorejhabbia  egli  vna  penna  pc* 
fcriuere  i concetti?  Se  inquefto 
efercito  di  membra  Capitan  ge- 
nerale d il  cuore;  non  vi  manchi 
PAI  fiere, chefpiegiii  l’infegna  ? Se 
nclToriuoIo  animato  dell* Huomo 
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mento  delle  ruote  è quello  della 
linguetta?  E per  lafciar  le  metafo- 
re ; vna  c ofa  coua  il  cuore  » ed  al- 
tra molto  differente  profeffa  la_, 
lingua;  recando  taluno  in  quella  il 
mele , mentre  cela  in  quello  toni- 
co mortale  ? Chi  non  haueria  giu- 
dicato i Farifei  puntuali  ofterua- 
tori  > ed  effattori  zelanti  della  di- 
urna legge;  mentre  fcrupolofi 
fcandolezzauanfi  delia  inofier- 
uanzadcgli  Apolidi  in  accoftarfi 
alla  menla  fenza  precedente  pu- 
rificatione  delle  mani  : Quare  di. 
/ripulì  lui  tran/grediuntur  tradii  io 
ncs  feniorum  ? Non  enim  lauant 
mauus  : cum  panem  man  due  am . 
Chiù  sì  bella  moftra  non  n’haue- 
rìa  argomentato  vn’  interno  con- 
certo ? Chi alfuonodella lingua.» 
non  gli  haueria  limati  amicidi 
Chrifto  cordialiftìmi  ? E pure  non 
è tanto  diflòmigliantc  il  fango 
dall  ’oro , il  maciguo  dal  diaman- 
te,e  dal  giorno  la  notte , quanto  il 
lor  cuore  dalla  lingua.  Tranfgref- 
fori  inefcufabili  dc’comandaméti 
diuini  più  importanti  intorno  al 
rispetto  verfo  de’GemeorijC  mae- 
11  ri  fcandalo/ì  di  peruerfe  dottri 
ne:  Irritimi  fectflis  mandarum  Dei 
propter  traditane  m veflram . Rim- 
brotti molto  prima  predetti  fin 
per  boccad’Hfaia  profeta  : Hypor 
crii*  , bene  prophetauit  de  vobis 
Efaias  dicens  : Pop-lus  hic  labqs 
me  bonorat . cor  autem  corum  longè 

cft  Impartente  la  diuina  fem- 

plicifà  nemica  di  ogni  doppiezza 
non  differì  fin’à  quelli  giorni  i 
fimprocci  con  tra  così  vile  ciur. 
maglia  ; ma  bora  con  grand*ener 
già  replicandoli  ne  rinfrefcala.* 
mie  moria  à lor  maggior  confufio- 
ite  A gran  partiros’ingannachi  fi 
crede  incontrar  il  genio  del  no. 
Aro  Dio  co»  fimi!* mascherate d- 
ip  acrisìa  eoo  la  lingua , con  l’oc- 
chio, con  la  mano  lenza  l’accom- 
pagiuuae  aco  del  cuore*  Senza  la 


puritd  di  quello  le  noftre  oratio- 
ni>le  noftre  opere, il  noltro  ellerpo1 
non  fon  mirati  da  Dio  di  buon’- 
occhio. A quefto.come  à fontana, 
onde  ogni  fantità , ed  ogni  lordu- 
ra fi corriua,  egli  voltalo  fguar- 
do  : Quod  procedit  ex  corde»hoc  co- 
inquinai  hominem  - Qua  proceduti! 
de  ore » de  corde  exeunt  » & ta  coin - 
q umani  hominem  - De  corde  enim 
exeunt  cogitationes  mal * » homici - 
dia,adultcria»  fomicationes,  furia  , 
f alfa  teflimonia » blafphcmi * . Con 
la  rettitudine  del  cuore  tutto 
cammina  bene . Non  lotis  autem-» 
manibus  manducare  non  coinquL 
nat  hominem . 

Se  la  Corte  di  Dio  fofie  cornea  ' ' 
quella  del  Mondo  deferitta  dal 
gran  Papa  Gregorio  ne’  fuoi  mo- 
raliìfcuola  di  doppiezze, oue  più  fi 
preuale  chi  di  menzogne  maeftro 
più  induftriofo  si  meglio  colorire 
ilvitiocon  apparenza  di  virtù»  e 
con  impronta  fbrafticra  adultera-  T 

tele  monete  del  cuore;  Nume  , 
mundi J apienti  a e fi  cor  mac  binati*.  S.  Gre- 
nibut  lecere»  fenfum  verbis  velare  , Lio.  c • 
qua  fai  fa  funt  vera  offendere»  qua  lé.inc- 
uera  funi  fai  fa  demo»  firare  ; fe  tali  1 2*  lek* 
maflimc , io  dico,  fodero  applau? 
dite  nella  reggia  di  quel  gran  Mo- 
narca, potrebbe  per  ventura  diftj. 
muJarfi  la  fimulatione  di  queft’Z- 
pocriti.  Mi  quella  incomparabile 
fchiettezza  Iceura  da  qualunque 
reale  compofitione,  al  cui  para* 

§one  non  pure  l’acqua  più  limpi- 
a , il  piti  puro  criftallo,  & il  cielo 
fletto  criftallino  fi  ajppannanouna 
gli  Angioli  medeumi  (piriti  per 
altro  eJeuatittìmi,  non  più  fpiriù;. 
ma  crattì,maffkcfic  per  pòco  non. 
direi  fozzi  corpi  raflembrano,, 
tanto  è lontana  da  accettale;  che 
i dio i ioli  difcepoli  riconofce  per 
fuoi  cortigiani  : Voi»quifccutit{hs 
me:  con  tutto  chenon  gli  manciù 
di  altra  gente  feguito  nelle,piaz- 
ze,  corteggio  nelle  vifite , acco  n> 

pagna- 
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pagnamento  nelle  conuerfationi , 

' concorfo  alle  prediche  (ìn’à  (olle- 

uarfi  al  Tuo  arriuo  vna  sì  gran  me 
* tropohjCome  Gierufalemmc,  /in* 

d tirarli  dietro  alle  forefte  le  cicca 
intere , con  ifdegno  dcH’iilu  idia_, 
impaciente  di  vedere  quell’ Her- 
cole  diuino  ftrafeinarfi  dietro  in 
Io.  i).  nobile  trionfo  con  nodi  inurbiti 
* incatenati  i popoli:  Mundustotus 
pofl  cum  abit.  Conciofiacofache  di 
tante  troppe  altri,  dice  Vgoneil 
Cardinale,  follecitato  dalla  curio- 
fitàdi  vedere  prodigi  (opra  l’vfa- 
to  lille  della  natura  * altri  cacciati 
dalla  impatienza  de’  morbi  per 
riacqui/lare  la  (inanità  falutc , al- 
tri /limolati  da  mal  talento  per 
trargli  dalle  labbra  con  ben  telia- 
te reti  di  fallaci  interrogar  ioni 

aualche  rifpolta  non  così  aggiu- 
ata  per  proccflarloie  tutti  quan- 
to al  corpo  vicini;  ma ò quanto 
lontani  col  cuore.  Soli  idilcepoli 
vaghi  della  dottrina  di  lui  per  ef- 
fere  feorti  nel  ficuro  fenderò  del 
Paradifo  e col  piè , e col  cuore , e 
Co ’paffi,  e con  rmtentione  veri 
legnaci  di  lui  meritano  efier  addi- 
mandati.  Po s,  qui  fequuti  efìts  me. 
3*  Anco  nella  corte  terrena  fe  il 
Principe  fi  auuegga;  che  il  corti- 
giano con  fimulata  mafehera  ri* 
copra  nel  petto  fenfi  diuei  fi  da 
quei  porta  dipinti  nel  volto,  k> 
priua  dello  (guardo,  gli  niega  la 
portiera , Io  aifcaccia  dall’antica 
mera, lo  sbandeggia  da  palazzo,  e 
feloconuinca  reodi  fellonìa,  del- 
iavita medefima  il  fofpende_p. 
Quel  Seruidore  gli  è veramente  i 
gradò , i cui  oìsequi  portino  m 
fronte  il  marco  di  vna  (incera 
cordialità.  A quelli  è liberale  di 
occhioni  orecchio,  di  linguale  di 
mano  co’  (guardi  benigni , con„ 
vdienzecortcfi , con  parole  amo- 
reuoli , con  liberalità  gencrofe,  e 
con  ogni  forte  di  bramati  fauori . 
Dobbiam  forfè  raffigurarci  di  al- 


tra tempera  il  nofiro  Monarca/ 

T ien'egli  forfè, come  gli  huomini, 
bifoguo  della  no/tra  feruitù  ?Che 
vale  poi  quella  fenza  la  forma 
ramuuante  del  cuore  ? Non  è co- 
me vn  fiore  inaridito,  vn  diaman- 
te rozzo , vncorpo  fenz’anima,  ò 
per  meglio  dirla,  vna  perla  finta 
di  fraliliimo  vetro?  E che  vuol  fa- 
re Iddio  di  Somiglianti  bazzeco- 
le? Paionui  regali  da  riporli  nella 
fua  galena?  Non  troua  egli  delitie 
in  cotali  Afriche  cinte  si  d’intor- 
no da  riue  ameniflime  ; ini  neJI’- 
arcnofo  feno  douiriofe  folo  di 
inoltri . Non  ornano  la  fua  reggia 
le  opere  bugiarde  di  que’  Parra/ij, 
che  (otto  finto  velo  fan  veduta  di 
ricoprire  vn’ eccellente  pitturai 
mentre  altro  non  hanno, che  1 ap- 
parenza . Non  fon  per  la  fua  men-  Mere. 
fa  vue  di  Zeufi , che  pafeono  d’in-  m 
gannoglivccelli , ò mela  di  So-  rAU. 
doma  impaliate  di  cenere,  e fu-  nep . ^ 
mo  (otto  colorita  fembianza  No  affli 
fi  confanno  al  di  lui  palato  le  ac- 
que del  fonte  vicinod  MiletodoI- 
ci  ffime  di  (opra , e di  (otto  (alfe,  ò 
quelle  del  Lago  Afcanio,  e di  cer- 
te fontane  prefco  Calci  dia- chc_^ 

(otto  i fnpcrficiale  dolcezza  il  ni-  • 
tro  nascondono . Eleggerebbe^*  - * - 

egli  per  fuo  foggiorno  l’habita- 
nonediAnnco  Seneca deferitta  Beccai!' 
dal  Boccalini  con  la  facciaiafimi  cent.i. 
le  i rouinofo  fenile  1 ma  dentro  rag  ^ 
fpatiofadi  appartamenti,  amena 
per  giardini,  abbondante  di  ac- 
que, copiofa  di  fontane,  fornita  di 
ogni  deliria  piu  torto,  che  quel  Bxrt. 
piccolo  cartello,  la  cui  porta  di  Hu.  di- 
troppo fproportionatagrancjpz  Ut.p.i* 
za  porfe  fondamento  à Diogene  Atnbi 
di  Scherzo  burlcuolmente  dicen- 


do : Chiudete  cote  fi  a porta, fé  non, il 
caffè  Ho  ui fuggirà  per  e [fa , e ui  in- 
(etera  fetida  patna,ne  cafd. 

Il  primo  albergo  diluì  in  que- 
lle bafse  contrade  ; tramandati  i 
palazzi  più  Superbi  ftanze  della 

dop- 
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doppiezza;  fù yna lìalla,oue,co- 
iijc  in  Sala  regia  , ammcfsealla 
prima  vdienza  Pallori,  dalia  cor- 
diale Semplicità  de’  quali  riceuè 
non  punto  cortigianefchiofscqui, 
quanto  inferiori  all’altezza  di  fua 
Maefti,akretcantocon(accuolial 
proprio  gemo  vago  folo  di  buona 
volanti!:  come  tdiiinoniarono i 
Tuoi  medefimi  Araldi  in  quel  pub. 
• blico  faluto  in  canto  di  mufka:  In 
terra  pax  bomìnibus  bona  nolunta- 
tis . Quella, che  adorna  gl'interni 
appartamenti, rapifee  gli  occhi  di 
Dio, il  quale  perciò  ne’primi  feco- 
li  andari  difegnando  à fe  medesi- 
mo vnailanza  terrena:  ma  tutta 
Exod.  fanta,  Vacitntaue  mibi  fanttua- 
25.21.  rìumt&  habitabo  in  medio  eorum  : 
iuxta  omnem  fimilitudwem  taber- 
nacoli , quod  oflendam  tibi , inco- 
minciando il  modello  dall’  Arca 
tanto  famofa,  la  vuole  meda  tut- 
ta ad  oro  fino  : Deaurabit  e am  au- 
ro mundiffimo  ; non  folamente  al 
di  fuori  efpofto  a’ primi  fguardi: 
md  etiamdìo  per  ai  dentro , oue 
non  penetrano , che  i piu  curiofi: 
intuii  & fons.mii  prima  in  tus. che 
foris , moflradone  premura  mag. 
r Rubr.  giore:  ficome  dalle  (agre  leggi  del 
fiiifs.  nuouo  Tdlamento  a’  (agri  vafi 
desinari  d riceuerc  il  diuin  corpo 
2 di  Chrifio  fagramentato  interna 
indoratura  preferitici?,  lafciata  in 
arbitrio  fellema.  Nel  Sagramen- 
tolleflo;  podi  in  non  cale  oro,  e 
gemme,  1 otto  poueri  accidenti  di 
pane , e vino  hd  voluto  coprire  la 
pretiofifiima  follanza  del  Suo  cor- 
po,efanguediuino.  Non  appaga 
gli  occhi  del  nollro  Dio  vago 
lplendorediellemo  ben  compo 
lto,e  di  operationi  colbicuc  fenza 
l’accompagnamento  di  vna  inter- 
na mondezza,  e di  purificata  in- 
tentione . ■ ’ , ■ 

c .Anco  il  Cigno  di  candidi  ermcl- 
^ * linicomparifcc  vellico  qualmalfa 
di  neue  volante,  c non  per  unto 


fra  Grifi, Nibbi,  Auoltoi,Nottole§ 

Ciuctte , ed  altri  immondi  vccelli  Leniti 
arrolato  da  Dio  venne  con  rigo-  im8. 
rofo  diuieto 'sbandeggiato  dalle  Denti 
menfé  Ebree,  come  quello, cho  14.16. 
lotto  gli  auori  nafconde  gliebe- 
ni , e Sotto  biaiichitfìmepiume_>  » 
membra  nerilfime  : Efiquidem  Jppar. 
Cygno  fub  candtdtffimis  > & ama-  corte, 
niffimis  plumis  caro  nigrat&  dura.  Cor,  pr 
Simbolo  di  taluni,  che  nulla  cu-  1. 
ranti  della  purità  dell’  aniino  nel- 
la loia  apparenza  tutto  Audio  ri- 
pongono . T ates  funt  illi , qui  ex- 
rrtnfecus  bonefii,&  fiumani , mitef- 
uevidentur,  interini  nero  nigerri- 
r»itturpesy&  moro  fa , deprauataque 
natura  funt , qui  quidem  in  olomm 
figura  improbantur  àDeo.  Ciglio 
modello , lingua  diuota , mani  af. 
facendate  in  riuolgere  Sagri  fogli , 
palio  regolato  ò che  belle  piume  1 
Può  vederli  cofa  più  vaga?  Mà  chi 
mira  più  addentro,  vn  nido  di  pé- 
fieri  volantiaIrieri,interefsati,va- 
ni,lalciui  : ò come  offende  gli  oc- 
chi diuini  si  brutta  discordanza 
da  candor  ne*  collumi  di  anima 
così  nera!  In  olorum  figura  im  pro- 
ba»! urà  Dea . .. 

E però  non  contento  (come  X* 
dottamente  al  Solito  difeorre  1-  c Z., 
Angelico)  di  hauere  pollo  legge 
alla  mano  con  vietare  la  fcoltura,  [fi  * 
l'homicidiod’adulterioi&ilfurco,  I0?‘  * 
e mefso  freno  alla  lingua  con  prò-  ì* 
hibitione  di  abufo  del  diuin  no-  c r?* 
me, e di  falfe  teflimonianze , volle 
in  oltre  regolare  anco  il  cuore  co * 
sbandeggiarneogni  ma  1 nato  de- 
sìo dell’altrui  robba,  e donna;  e 
con  la  fantificationc  del  Sabbato* 
con  la  quale  inuita  il  cuor  Fiuma- 
no a prender  ripofo  in  èfso  lui,co- 
meinfuó  vkimo  fine;  pcrcfreglì 
altresì  pofsa  in  quello  fare  la  bra- 
mata residenza  ad  onta  del  nemi- 
co Demonio , il  quale  per  antica 
emulinone  n’afpira  fortemente 
alpofsefso;  come  chiaro  d imo- 
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ftra  netf  inua/ati , ne'  corpi  de 
y q„a|i  hor  intuite  le  parti,  horm 
de  axr  .vnaf0ia>  fuol  pigliar  pollo;  ina 
m°n.  c.  pgr  l'ordinario  cottuma  di  far  al. 
to  ne!  cuore, come  parte  più  prin. 
cipale  j e reggia  fauorita  del  diui- 
yen.  no Monarca. 

j -j?m  eJj,  . Dal  Per  fon  aggi  o,che  vi  habita, 
^ WSK*  nome  il  rimanente  del  luo- 
c xx  * £°-N°n  batta  habbia  del  celcfte', 

* * c dei  diuino  nell'  efterno  per 

/ . bontà  dell’oggetto , e delle  altre 
conditioniche  l’accompagnano. 
Se  f interno  difeordante  per  fin  i- 
‘y,/  h-l‘  lira  intentione  dà  ricetto  al  Dc- 
i.  i».  monio,  rende  tutto  il  refio  diabo- 
*rZ;  hcofìn’à demonizzar  vn’ Apollo. 
0rf>t  ìoj^nus  ueftrum  diabolus  eft.E nel- 
la guifa,  che  terfo  criftallo  con- 
forme alla  diuer/ìcà  de'  colori 
r chiu/ì  nel  candido  feno  varia, qual 
Camaleonte , fembianze , così  1<d 
noftre  etteme  operationi , per  pu- 
re che  nano  infc  medefime , pof- 
fono  immantinente  dal  depraua- 

* - to  penfiere  contaminate  m neri 
S.  T h.  barboni  degenerare:  e le  più  belle 

ctt.q.19.  colombe  per  magìa  dell’errante 
**  5*  *n  co  fc  ieri  za.  in  brute  1 corui  repènti - 
corf*  na  mente  cangiar/?  abbomineuoli 
agli  occhi  diuini,  & irtdegmde’ 
fuoi  altari. 

*•  Quella  bellezza  gli  rapifee  il 
cuòre , che  Socrate  chiedeuaagli 
- Dei:  Pt firn pulcherforis,  & intuì . 

* ocrot.  onde  jper  bocca  di  Geremìa  fece 
intendere  alia  peccdtriceGerufa- 
lemme , che  laua/Téà  fuo  cuore,  e 
purificane  1’intemo:  Lava  à mali* 
Hiertjp.  ti  a cor  tuum  Ierufdlem , vt  fatua 
fias . Vfqucquo  morabuntttr  in  te\c&- 
git  attorte  s noria  ? Non  le  comanda 
gitrar  via  le  vedi , coprir/?  di  cili- 
cio, afpcrgcr fidi  cenere,  caricar/? 
di  battiture,  macerar/?  con  digiu- 
ni , intraprendere  pellegrinàggi , 
ed  altre  fonili  dnnoftrationi  di 
fcténitènza  ; mà  foló  Tinterno  pén- 
fim  onto , fenza  di  cui  tutte  f altre 
inutili,  e vane  riufeire  ikrebbono  ; 


e peròfron  che  le  rifiu  ratte;  mà  la- 
fciauale  in  balìa  di  libera  volontà  : 

Scindile  corda  ve  [tra,  & non  zefìi- 
mema  ve  (tra.  Così  nel  Leuitico 
nonflcontentaua  fi  roglieffealla 
vietùn  a la pelle  ,*  mà  di  più  efpref- 
famente  fi  purgaffero  le  incerio-  r . 
ra:  Intefiina  verter  pedes  lauabtmt  Eernt.  ts 
aqua.  preuenendola  /alfa  opinio-  1 3* 
ne  di  chi  Ci  perfuaderte  fargli  gra- 
to fagrificio  di  fe  mede/imo  co’ 
feorticare  le  proprie  membra^, 
fenza  badare  alla  mondezza  dell’- 
anima. 

E quale  vi  credete  voi  fotte  la  9. 

venullà di  quell’ Anima  grande, 
che  puote  rapire  gli  occhi  del  Rè 
foorano  auuezzo  à vagheggiare 
infe  mede/ìmo  i pregi  maggiori 
delle  più  fine  bellezze , che  renda- 
no beatele  pupille  delle  menti  ce- 
Jeftf,  e della  Tua  propria  diurna  ? 

Eccc  tu  ùulchr a esenti  carnea',  Ec~  Cam,  X» 
ce  tu  pnfcbr a es.  Replica  due  volte  1 
gli  encomi  non  lolamente  per 
maggiore  ingrandimento  vólen- 
do  accennare , efler  tei  due  vòlte* 
bella,  cioè  oclliffima , netta  guifa  * 
che  per  eforimere  felicità  non  co- 
munale fu  detto,  Terque,  quater- 
ne beati  *,  m4  per  dipignfere  là 
doppia  auuenentezza  della  me- 
de/ima,  l’vna  edema  patente  agli 
occhi  di  tutti,  interna  l’altra  cefo-* 
ta  a tutt1  altri  fuorché  à quel  lin- 
ceo penetratore  de ‘più  fegreti 
rtafcondigii  de’cuori.Ncn  era  gii 
della  fatta  di  quelle,  che  forcò 
orpellata  honeiìd  ce/àubabbo* 
mineuofi  laidezze , frequentartoil 
Tempio  con  prefetto  di  adorai 
rióni  diuote  ; mà  in  realtà  più  per 
riceuèrle  dagli  huomini , che  per 
darle  à Dio,  picchianfiil  petto  in 
tefbmonio  di  pentimento  ; mà  la 
comiince  il  teftimonió 
di  /aJfita,difpcnfanoàpoueri  mo» 
nere;  mà  adulterate  dalla  vaniti 
per  arricchir/?  di  gloria  monda- 
na, muouono  la  lingua  alle  diurne 
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lodi;  mi  il  moto,  eia  battuta  non  | 
vengono  dal  cuore  fidò  immobil- 
mente in  terra  ; à guifa  di  lucido 
imprelfioni  aeree  rifplendono  di 
broccati  non  fuoi,  tediai  difem- 
plicc  apparcnza,non  era  nò  di  tal 
forte  quell'anima  genrilejmaqua- 
Ic  fi  dunollraua  di  fuori  nelle  ope 
rationi , tale  veramente  era  di  aé- 
tro , nc  di  minor  pregio  erano  gli 
adobbi  delle  pareti  di  quello  fi  , 
follerò  gli  ornamenti  della  guar- 
darobba .Pulcbraes  in  opcrtbusex 
teri'us  , & pulchra  animo  ìnteriits . 
Anzi  i vanti  maggiori  di  quella 
nobile  cocchiglia  erano  Jne' fregi 
meno  appaienti  jOmnis  glor  La  cita 
fili a Regis  ab  intasi  di  maggior  va- 
lore l’intentione  dell'opera  mede- 
lima  - 

Sino  i pendenti  desinati  a 11  'ab- 
bellimento delle  orecchie  fe  ha- 
ueuano  dì  fino  argento  lafuperfi- 
cie , recauano  nelfeno  oro  puro . 
Afurcnulas  aureas  faciemus  libi 
vermiculatas  argento  . i guifa  del 
bafione  di  Bruto  con  rozza  fo- 
prauefta  di  ruuida  corteccia  ; ma 
di  dentro  foderata  di  oro . Rafsc- 
braua  vna  di  quelle  montagne 
delIaSpagna mentouatc  da  Plinio 
quanto  Iterili  nel  di  fuori,  altret- 
tanto feconde  nelle  vifecre  del  più 
pretiofo  metallo.  Faceua  ritratto 
dal  Cielo  vago  ben  si  dmarani- 
glia  per  la  ferenird  della  fronte , 
per  lo  brio  di  tanti, e 1 aminoli  oc 
chi.per  la  vialattea  deifuo  candi- 
do leno  ; màincomparabilmente 
piùriguardeuolc  per  alcrilpiù  pel. 
fegrini  ornamenti  dell’  Empire» 
habitat  ione  fontana  inuolata  agii 
occhi  di  noi  altri  paiTaggieri  mor- 
tali da  cortinaggi  refsuti  di  luce,  e 
ricamati  di  {Ielle , i quali  co’  loro 
Iplenriori  abbacinando  gli  occhi 
del  corpo  feorgono  l’intellettod 
riiuracciare  có  la  cóliderationele 
prerogatiuediqucl  Palazzo,  c’hd 
iìbcLFrontifpiuo,oue  eleuato  in- 


gegno con  accademica  penna 
icritfe  motto  afsai  confaceuole  : 
Puicbriora  latent.  Motto  fimiglià- 
tc  d quello, con  cui  il  celelle  Spofo 
volle  honorare  la  celelle  bellezza 
della  fudetta  fant' Anima-  Oculi  Cam.  * 
tui  columbarum  abfque  co  quoti  in - 
trinfecus  lata.  Quali  diccfsc  fein- 
tillano  a guifa  di  due  ftelle  ne! 

Cielo  animato  della  fronte  fercna 
i tuo’  begli  occhi  ; md  qual  Empi- 
reo afsai  più  rifplende  il  tuo  cuq. 
re  . Mi  rapifce,ilconfe£so,  l’armo, 
niofa  limmetna  delle  operatiooi 
aggiullate  , la  fchiettezza  della 
couerfatione,  il  generofodifprez- 
zo  delle  cofe  terrene  ; ma  o quan- 
to piu  il  concerto  delle  padroni,  e 
degli  appetiti  ben  regolati,  e la 
marauigliofa  corri pofitione  del 
cuore!  V. aldi  honefium  e fi  quicquid 
inexicrionbus  operatur , quodfim-  Greg 
pi ic  iter  intcr  bomints  conuer  fatar  , ££  fP- 
qui  e a,  qua  videi,  temporali/  er  con-  Ghisler. 
cupi/ cere  dedignatur  , QT  fi  altquid 
teune»  in  hoc  mando placet,pofi  con.  SJPP f 
cupifcentiasfaas  ire  detonaturi  ftd 
uchemcntcr  pule  brut  s efi,  bonefimf- 

que , quodcordis  defiderium  illibar 
rum  reti» tre  conatur , quod  aterna 
beatitudini s claritatem  in  mente^j 
retina  feti  a contemplatur  , qui  dia 
bis,  aita  interini  inda  ,•  fitaaiur  re- 
quie tv  ir,  & mun  dotar.  Trionfa  qui 
l’eloquenza  diRichardodiS.  Vjt-  Rkh.S. 
tore,  e dopo haner detto:  Com-  ViR.  hic 
mendat  Cbrifiuj  in  ampia pe rfecla  cap-i± 
dupliccm  decorem,quìduidc/icet,& 
foris  pulchra  fu  per  fanffam  cqn- 
uerfanonem , & intuì  perfimplicenj- 
intentionem  : Sieguc  d delineate 
dcirvna,c  dell’iltra  le  parti  fingo- 
Iari  :EJlitaque  hoc  exteriorpulcbri- 
tudo  anime.  cum  temperanttr  in 
omnibus  uiuit , cum  tenui  ut 'tur  ni, 
blu,  & ueftitu , cum  equet  omnia  f:t-- 
perflua.uel  revrchcnfibilia,  QTexer- 
Cet  omnia  iufia,&  bone  fi  a-  lem  de- 
corane hanc,  cum  e fi  compofitain’ 
opere  par  iter, & forinone, cum  (ociar- 
. bilem  9 


I 


Digitized  by  Googlc 


□ 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  III.  $ 5 1 


bilem , & am  abile  m (e  ad  omnes 
txhibtt  neminem  Isdens  » ne  mi- 
ntm  circumueniens  « omnibus  com- 
putimi , & omnibus  prò  pnffefubue- 
nitns . Et  item  ehm  t(l pruderti,  pu- 
dsca,crmitis,Ó'  manfueta , & ette  • 
ris  bonis  in  omnibus  ornata . habet 
rette  decoremexterihs anima,  ehm 

habet  honeflatem  in  habitu,  & gra- 
nitateli itegeflu,bilaritatem  inuul- 
tu,  aures  non  prurientes,  «eidos  non 
fublimes  >vel  curiofos , linguam  era 
ditam,&  à leuibus  uerbis,vel\fnnti- 
libus  temperatam,  & bona , & [alli- 
bri a profercmemS'cnufiat  & Cane  , 
cum  non  turbatur  ira;vtl  impat len- 
tia, fiue  r ancore, ehm  non  tontendit , 
non  detrahit,  non  iudicat,  nec  talia 
trattantibus  aurem  accommodat, 
cum  conuer fatar  cum  omnibus  non 
folum  [ine  querela  ; [ed  etiamcùm 
gratta  . E fi  item  pulchra,  cum  fer- 
uens  e fi  in  opere  bsno , in  Dei  ferui- 
tio,in  fraterna  charitatis  occupano, 
nc,in  omnibus  agendis  Uremia, fer- 
utns,& dif creta.  Qyeflo  quanto 
alla  prima . Quanto  alla  feconda 
poi:  E fi  alia  interior  pulchritudo, 
cum  in  omnibus , qua  Liudabiliter 
geritfimplicem,oculum,ideflinten- 
tionem  habet,  nec  offe  Hans , nec  cu- 
rane ab  hominibus  !audari;(edlau- 
dem,qut  à [olo  Deo  efl , quarta  s , 
fupcrna  tantum  appetta  s.  H final- 
mente à vantaggio  di  quella  cosi 
conchiude:  Cumitaque  forisptd- 
chrafit  per  opera,  magis  decorxtur , 
&placet  intus  dimmi  obtutibusper 
intcntionis  pttriratem , & burnii  ita- 
tem,& fin  fu  mentir,  quo  & magna 
agit , & [ibi  [emp:r  vilefeit . Ora 
mentis  vilitas  tanto  pretiofior  tjl , 
quanto  de  font  e'.amoris  t & feruoris 
radice  procedit . Amanti  enim,& 
denoto  numquàm  fufficit,  quod  ha- 
bet, nec  magnum  reputat , quod  ege- 
rit,  quia  inoptm [e  iudicat  quifqnis 
defi  derio  femper  ad  maiora  anhe - 
lat . 

Hfprefse  ingegnofamente  i me- 
definii  fcntiinenti  lo  ftclso  Rece- 


pite con  vn  vago  corpo  d’Impre- 
fajefùvna  Melagrana,  animato 
col  Ridetto  motto  : Sicutfragmen  Canu  4- 
mali punici , ita  gene  tue.  abfque  eo 
quod  intrinfecus  latet , BellilUmo 
quello  franto  nel  di  fuori corona- 
to dalla  natura, cortie  Rè  fri  tutti, 
velie  habito  bruno  IrdT  nero , & il 
verde  con  vn  bel  rofsore  vaga- 
mente temperato , nella  parteYu- 
periore  ritondetro  follatali;  mi 
nell'  inferiore  nitrato  anzi  ch<t_j 
nò , e bandita  ogniafprczza  dalla 
corteccia  lifeio , e gradatole  ren- 
defi  alla  mano.  Mi  tutte  quelle 
prerogatiue  rcltano  fupcrate  dal- 
l'interna bellezza  per  l’ordine  va- 
gode’numerolì  granelli,  i quali 
conlorpotpore  viuaci  compon- 

Sono  prenoto  gioiello  dirtfplen- 
enti  rubini  : Abfque  eo  quod  in- 
trinfecus latet . O belle  agli  occhi 
miei  vollre  gote  ! gentiliflima  Pa- 
llorella, delicate, ritondetre,  tutte 
di  vn  vago  oliuallro  fparfo  di  ver- 
miglio appunto  : Sicut  fragmen 
mali  punici  , vaghezza  non  gii 
fuperficiale  mendicata  da  orien- 
tali pezzette  per  medicare  i dif- 
conci  della  natura  ; mi  originata 
dall’interno  vigore  del  buono  té- 
peramento  natio . Quia  in  genis 
(dice  qui  il  Padre  San  Pafcàfio)  S.  Pafc. 
quodexterius  rubet  ab  intus  nafei.  in pf  44. 
tur,utrrtbeat  ex  eo  quod  interini  vi- 
uet,&  viget , & quod  exterius  deck 
dit  ab  e», quod  intrinfecus  efl,  vinai 
Vttlcherrime,& rrparetttr.  fc  dir  vo- 
leua , che  la  delicatezza  della  foa- 
ue  coititerfatione  fenz’afprezza,ia 
lolleuatezza  dalle  cole  terrene  ,il 
fofeo  de’  tollerati  trattagli , il  ver- 
miglio della  modeRia,  e carità 
non  erano  vn’  inganno  de;  li  oc 
chi;  mi  nobile  rampollo dcll’in- 
reraa  diuotione , e fatuità  delI'A- 
nima-e  Quello  è il  compimento  di 
tue  eccellenze  : Abfque  co  quod  in- 
trinfecus laiet . Così  di  queit’efcm  - 
piare  di  fantità  la  Vergine  Madre 
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vi  diuifaildo  Rupcrto . Fragmen 
Ruper.  Kt.‘.lipunici<y  rubet  ; CT  amplivi  , 
ylb.ap.  quii»  integrum  malum-re  doler  : fic 
Ghiile.  & tu  [ingoiar  iter  uet  e cuti  da  ci  , & 
Irte.  multi!  per  bonam  opinionem  inbo- 
no  exemplo  profeta . quid  eft  autem 
die  ere  : si  b fané  eo,q:od  intrinfecm 
lntcf.tr.fi  ac  fi  dicere.  ;dr  illud,  qnod 
intus  in  confc lentia  laici , ampliti s 
laudabile  efl'eO  uer  'e  laudabili!  uc- 
r centi  dia,  ubi0"  intuì  confcien/ia 
manda , & foni  faciei  aeree  un  da 
eft:  nàmubiefl  aliquid , quo  meni 
erubefeat  non  ad*  'o  laudabile  eft  ; ft 
confpeEtam  facicm  rubor  perfun- 
dat- 
iti Scorno  ignominiofo  di  adulte  - 
ra , non  titolo  honorato  diSjpofa 
merita  quella  vile  bruzzaglia,  clic 
labi]! honorat , cor  autemlonge eft . 
Diuenura  maeflra  di  doppiezze 
la  moglie  infedele  alPincautocó- 
forte  tempera  nelle  fucine  degli 
occhi  fguardi  artificiofi  , inzuc- 
chera di  mele  feluaggiolc  labbra , 
fabbrica  delle  braccia  induflrioie 
catenejneJIe  afflittioni  del  marito 
erudifee  le  proprie  pupille  al  pia. 
to , chiama  dal  petto  di  dolore 
fàlfi  tedi  moni  fofpiri , e con  mille 
altre  reti  di  ben  tefsute  frodi  vc- 
cellando  la  femplicitd  dell’ inno- 
cente rapprefenta  comica  eccel- 
lente al  teatro  del  mondo  le  parti 
di  personaggio  diuerfodal  vero , 
adulterando  le  parole,  igeiti,  i 
cenni, e tutto  l'ederno  apparato , 
come  adultero  bà  il  cuore.  Non  e 
rii  così  corta  veduta  il  diuino 
Spofo,onde  pofsa  prendere  ingà- 
no;md  insinuandoli  con  Io  (guar- 
do aquilino  dentro  le  più  intime 
ritirate  del  petto,  sa  bene  Scopri- 
re 1 a fellonìa, ò lealtà  per  difeerne- 
re  dalle  fue  vere  fpoCe  le  adultere: 
Afatt.  Generano  mala  , & adultera  fi- 
li. 39.  gnumautrit. Con  talerimprocció 
fmafcheró  egli  la  Farisaica  adula- 
tioneila  quale  con  belle  paroline  ; 
ma  con  pedana  iutentione  chic- 


deua  miraeoi i dai  Cielo:  Afa?ifter 
uolumui  ate  fignu.n  utdere . Non  è Afatt. 
mclto  malagevole  gabbare  gli  «. 
occhi  deboli  del  mondo,  nonoì- 
trepaflanti  la  foprafàccia,  con  ge- 
di  di  diuotione , con  frequenza  di 
Chiefe,con  parole  di  fpinto,e  con 
altre  tali  mafeherate  di  Santità . 

Mi  è ben  imponìbile  fartrauede- 
re  quelle  chiare  pupille  auuezze  i 
mirare,  come  nel  più  luminofo 
meriggio,  quanto  nel  tenebro®» 

(eno  del  più  cupo  abifso  fi  cela . 

E però  rifemitamente  fe  la_^»  I 3« 
prende  contra  coloro,che  lo  trat- 
canoò  da  cieco,  che  non  vegga, ò 
da  Sciocco,  che  non  fi  auuegga , ò 
da  debole,  che  tolleri  pcrimpo- 
tenza.òda  vano, che  per  compia- 
cimentodifllmulùRccafiad  onta, 
che  Phumana  temerità  giunga  i 
fegno  di  valerli  di  lui  medefimo 
per  minillro  delle  fue  proprie  of- 
fefe,  e della  maluagita  dilei  -,  fa- 
cendolo fcruirc  ne  pcccatialJefi- 
mulationi:  come  ben  diceua  il  Rè 
Alfonfo,  Proptereà  Dcum  tantopere  pdJUr 
in  hypocritai  future , qu'od  ditm  ho  - _t. 
mine ! decipiunt.  imerponant  Dcum  Y li  ' 
ipfum,  tanqttam  feelerii  mediato- 
rem:c  come  querciuali  per  Efaia, 

Seruire  me  fenili  in  peccati!  tuie.  ,/•  « 
Locarichino  di  oltraggi , loUr- 
faglino  con  bialtemme.  l'affronùr 
no  con  minacce,raflaltino  co1  (af- 
fi,egli  fc  la  porta  con  patienza  : ò 
non  apre  le  labbra,ò  con  vna  ma- 
fuetudinc  incomparabile.ma  que- 
lle moine,  quelle  adularioni,  que- 
lle fimulationi  vincono  la  Sua  flé- 
ma,  non  può  pigliarsele  in  pace,  c 
forza  fe  ne  rifeuota  con  aperti 
rimproueri  per  i (coprirle  à tutti . 
Generalo  mata > & adultera  ■ Et 
quidem,dice  Gnfodomo,  cumti  Chr/f- 
conuiciabantur  manfuete  rtfpon-  apud 
debat  , ehm  autem  adulabantur  , si  urei 
conuiciote,demonJlrani,  quod  vira-  Rafani 
que paffione  era/  fuberior , & ncque  Silu. 
conuict]!  in  tram  dcducitur » ncque  Prior. 
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adulatione  mollitur . Non  merita 
Ut  rifpecto  quello  vitio  ; mi  effe- 

1 re  fmafcherato  con  pubblico 

feomo  per  ouuiarc  col  difin- 
ganno  all’altrui  pregiudicio.  E 
qua nd’ anco  tal  nocumento  non 
vi  forte  i non  per  tanto  al  pare- 
jjrre  re  di  Adriano  lenza  le/ìone  dd- 
IujtJ.1.  ja  giurtkia  { auuegnache  della— 
e.  11-  cariti)  potrebbe  torglifi dal vifo 
dttb.io.  janufeara,  cornei  quello,  che 
nelle  altrui  menti  Calla  opinioné 
di  generare  inganncuolmente  G 
ftuaia. 

Certo  è «che  non  Condegni 
quelli  tali  di  mirar  il  Cielo;  non 
che  di  vederne  prodigi  ; ma—* 
più  torto  dall'  aoirtò . Signum-, 
non  dabitur  ci  nifi  fignum  Un  a 
Vrophctét . Signum  quarìt  bonit 
verbi! , & malo  fine  tdefl , vt  me 
decimanti  vel  probent.  Ideo-,  vt 
dicit  Rabanus , indigni  erant  ve- 
dere fignum  de  celo  ; vnd'e  datar 
eis  de  profundo  inferni  : anzi  di 
più  di  eflère  nell’  infèrno  rteflò 
eternamente  imprigionati , co- 
me violatori  del  diuieto  di  limili 
mafeherate,  giurtailpronortico 
pr.§  del  Profeta  Reale  ; Sicut  oues  in 
--  ‘ inferno  po/iti  funt . Strano  fpetta- 

colo  vedere  da  bargelli  di  Abiffo 
condurli  al  carcere  infernale^ 
pecorelle  : Oues  in  inferno  ! Quel- 
le , che  tirate  in  difparte  da  ca- 
pretti, e collocate  alla  ddlrtu.. 
del  Giudice  pareuano  dertinate 
d pafcoli  beati  dd  Para  dito  ; 
Statue t oues  à dextris  , hados  au- 
toma fini  [ìris.  A quelli  foli  pré- 
feiti  to  cca  qud  luogo  di  pene— . 
Correrà  forfè  qualche  volonta- 
rio errore  fri  quella  maligna- 
sbirraglia  di  metter  le  maniad- 
dortò  anco  agl'innocenti?  ma 
no’l  la  Celerebbe  già  l correre  ilfo- 
urano  Monarca.  Non  é fallo  nò; 
ma  giuftì/iìma  decurione^'  . 
Apranfi  ben  gli  occhi  ; facciali 
diligente  fquictink)  ; e teorgere- 


mo  non  eifere  vere  pecorelle  di 
Chrifto  : A 7on  eflis  ex  ouibus  moie , 
qualieglimedelìmo  deferiuevb- 
bidienti  alla  voce  dd  Pallore.,. 

Oues  me tt  uocem  meatn  audittm  : Io.  io. 
Ó"  ego  cognojio  eas  , Ó"  fequuntttr  27. 
me  : E pero  da  lui  ben  guardate  , 
che  non  gli  vengati  rapite,  per 
condurle  all’ouilc  dd  Cielo:  Et 
ego  uitam  aternam  de  eis  , & non 
peribunt  in  et  erri  um , & non  rapiet 
eas  quifquam  de  manu  me  a : mi 
effere  pecore  del  Demonio  tra- 
udite con  abito  foraftiero , Lu- 
pimaficherati  da  pecorelle:  At-  Mat.j. 
tendile  à falfis  Prophetis , qui  ut.  1 J. 
»imt  ad  uos  in  uefiimentit  ouium  , 
intrinfecùs  autem  funt  lupi  rapa - 
ces . Non  fon  Oues  quelle  vera 
mente;  m d ficut  oues , e per  òin 
inferno  pofiti  funt  i fare  non  gii 
camoualefchi  tripudi);  mi  tizi-  ’ 
da,  c perpetua  penitenza  infic- 
ine col  fot  capo , che  fi  diletta  di 
mafeherare  il  male  con  appa- 
renza di  bene  per  ingannare  gl'- 
inauueduti  mortali.  Non  fiam- 
mettono  Umili  mafeherate  nel- 
la celerteGerufalernmc;  anzi  ne 
fono  indifpenfabilmente  sbandi- 
te- Solo  manto  di  diuotiono, 
ò femplice  foprauefta  di  Cantiti 
non  inganna,  ne  appaga  gli  oc- 
chi diurni.  Ad  vn  tale  ben  lìad- 
datrarebbe  quel  rimprouero  fat- 
to da  Diogene  ad  vn  cerc’huo- 
mo  effemminato , che  lì  pago- 
neggiaua  di  vna  pelle  di  Leone, 
che  teneua  indortò,  abito  pro- 
prio del  forcilfimo  Hercole,  da 
cui  tanto  era  difeordante  per 
difetto  di  coraggio:  Non  tu  Laer-l- 
defines  uirtutis  Jtragulas  pttdeft - f c ^ 
cere  ? 

Quella  è la  ragione,  per  la  1 
quale  nelle  fagre  Scritture  alcuni 
latti  nell’ellema  apparenza  fo- 
migliantiilìmi  riportarono  nd  di- 
urno tribunale  molto  diuerfa 
fenteuza  aldi  di  loda , altri  di  bia- 
Z fimo- 


/ 
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fimo,  alcuni  di  premio»  taluni 
digafligo , conforme  aila  diucr- 
fìta  dcll’inrerna  difpofìcionedel 
l’animo. . Fra  foicni  de’ rugo!? 
* fcmbiantidique’dua  buoni  vec- 
chi Abramo  , e Sara  fu  veduto 
germogliare  il  rifo  iu  vdire  la  pro- 
mette di  prole  fatta  loro  da  Dìo  ; 
e pur  l’vua  fù  riprete , non  l’altro  : 
perche  (dice  il  Padre  Sant’ Ago* 
ftino)  quello  di  Sara  fù  forrifo  , 
quali  di  fcherno,  ò giudicando  ,ò 
Impetrando  almeno  infruttuofa 
la  diuina  promelfa  in  riguardo 
dell’età  ftcriledi  amendua  ; la  do- 
ue  quello  di  Abramo  fù  effètto  di 
allegrezza  mefcolata  di  maraui- 
glia  con  vna  ferma  credenza-**. 
S.Slug.  Quia  illius  rifns  admiratioms , & 
q.  56.  in  Unti*,  fuit , Sor*  antem  dubitatio- 
(He n.  nis , & ab  ilio  dq udì  cari  poiuit , 

qui  corda  bontinum  nouit . Chie- 
dono Gedeone , e Zaccaria  al- 
Judic.C.  cun  legno  delle  predittioni  fatte 
Lue . i-  loro  dall’  Ambafciadore  di  Dio: 
md  quelli  con  gaftigo  di  muto- 
lezza  viene  ammaeltratoàbcn-, 
petilare  prima  di  aprir  bocca  al- 
le dimande;  quegli  granato  con 
vnamarauigliofa  viiìone  nelFar 
to  del  fagrifido.  Le  pellegrina 
bellezze  di  donna  foralfiera,  mo- 
glie del  pellegrino  Abramo,  con 
rapire  i cuori  didue  Regi  di  Egit- 
to,  e di  Gerara  furono  infame 
agli  ftcfti  inulto  al  rapimentodel- 
la  mede  lima  . Egli  è ben  vero; 
che  delle  due  rapine  fu  cosi  dif- 
ferente la  fentenza;  che  il  pri- 
Cen.  12.  mo,  come  adultero  foggiacquc 
à rigide  sferzate  dell’ira  del  Cic- 
lo , l’ altro»  come  innocente  af- 
Gcii. 20.  iòluto  noti  {enti  che  minaccc*_j  ; 
1]  che  dà  motiuo  al  Padre Sant- 
Ambrogio  di  dire . Vere  Deus  in. 
terioris  e fi  arbiter  confident  i*  » ac 
br.  /.  1.  mentis  interpres  . Famofe  fon_* 
de  A-  Iedue  renitenze  alle  diuinecom- 
brahd  mefltoni  di  Mosè , e dfGiona_,  : 
c 3.  quella  diilìmulata  » gaftigata.. 


quella.  Con  quante  vfficiofe_j 
riuerenze  accoltoci  da  vn  canto 
al  Medico  diuino  il  Principe  del- 
la Sinagoga  per  ottenere  alla  mo- 
ribonda figliuola  la  vita , eia  la- 
ttiti ? Dall’altro  lato  la  pouera 
donna  Emorroelte  lenza  tante 
cerimonie,  fenza  muouer  labbro , i> 

con  vn  femplice  tocco  del  lem- 
bo della  velie  di  Chrifto  impetrò 
per  fe  la  lai ute  prima,  che  il  Prin- 
cipe per  la  Figi  iuola  : Sapete  per 
che?  dice  Seduiio.  Perche  la^* 
mano  meglio  della  lingua  rice- 
ueua  il  moto  da  rn  cuore  infor- 
mato da  fede  più  viua  , c rigo- 
gliofa.  Ecosìpuotepiù  vn  cen- 
no del  cuore  di  vna  donnicciuo- 
la  dozzinale,  chela  lingua  forbi- 
ta di  vn  Principe  fupplicante . O 
quàm  rebus  ardnis  plus  e fi  confide . Sedul- 
re , quàm  rogare  ! Quipp'e  venit  ex  /.  3.  Pa- 
corde  fiducia , prece s ex  lingua-»  : fcb  c-ll - 
prece  sftpihs  fine  corde  fundnmur  , 
fiducia  fine  corde  non  nafeitur- 
Anco  la  Cananea  con  importu- 
ne, e ftrepitofe  preghiere  fe- 
guendo  Chrifto  follccicaua  la  pie- 
tà di  lui  à fauorc  deila  inuafata 
Figliuola:  con  tutto  ciò  fù  mor- 
tificata con  raddoppiata  ripulfa  : 
Maddalena  all’ incontro  à piede/  idj- 

meddtmo  Redentore  lenza  amo. 
uer  lingua,  fenz’ aprir  bocca  à 
parola  vien  liberata  da  ben  fet- 
te Demonij  ; anzi  da  peccari.peg- 
giori  degli  fteftì  Demoni  . Non 
ve  ne  prendiate  marauiglfci;  di- 
ce il  Padre  San  Gi  ouan  ni  Grifo - 
ftomo  • Maddalena  fcfaceua  con 
la  lingua , faucllaiia  col  cuore 
più  altamente  , che  non  quell’- 
altra  con  la  bocca,  e fùpiù  ef- 
ficace la  facondia  del  cuore , che 
delle  labbra.  Chananea  fortiter  r»  r 
clamabat  : Miferere  enei  , Pili  ' ' * 
Dauid . Atvecca/rtx  hoc  non  cla- 
morem  edebati  (ed  confiderà» s > 
quod  ipfe  omnia , yt  Deus , tioffet , 
filens  ore  cord*  cum  cordis  wfpc- 

• Ilare 
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il  or  e laqutbaiur^t-r  fiorini  deof-  1 
C ni  ab  retur  feda , Dominiti» 

ad  fui  compit/fionem  , indulge»- 
tiarrtque  indnxtt.  Commendò  (c 
ile  (lo  ilFarileo  aitanti  i Dio  . Je- 

iurta  bis  in  S abitato , decimai  do 
orstnium,qne peffìde o . £ da  propri 
elogi  raccolte  biafimo  . Le dodi 
altresì  il  buon  Rè  Ezechia . Qb fe- 
rro > Domine , memento , quomodo 
ambulauerim  cerài»  te  in  cordici 
parfello  : e iurono  con  approua- 
tione accettati  gliencomi.  Don- 
de tal  diuario?  del  primo  fu  va. 
ria  millanterìa  di  opera  , che  non 
profondanti  oltre  l’eftrinfcca  lii- 
perficic;  limile  d quell’ ambitio. 
io  altretanto , quanto  fimulaco 
Antipatre  fmafcherato  da  Alef- 
Pl«f.  in  fandro  con  quello  motto:  slnti- 
Reg.  tir  poter  albo  vtitnr  pallio , intuì  vero 
lmp.sl.  telus  eji  purpurem . Del  fecondo 
pophr.  fù  modello  attellato  di  cuor  fin- 
Euch-  cero.  Phanf mi  fe  iuflifìcauit  in 
1.4- m opere , Efechias  infilo»  fe  afe r mi 

/ ih.  elione  in  cogitatione  -,  atque  vnd'e 

Reg.  tlle  offendi!  » inde  ifte  Domino  pia* 
cui/.  Cur  hoc}  nifi  quia  Deusfin- 
gulorum  verbo  penjat  ; & in  eim 
aure  fuperba  non  funi,  quo  Lumi- 
h corde  (referutuur.Lo  Hello  mot- 
j.Reg,  retto  di  penitenza , Peccato  in. 
26.  tuonarono  Saul , e Dauid  : que- 
2.  Reg.  nj.vdito  con  attentione»  &elìu- 
r2.  dito  con  gradimento,  quegli 
non  afcoltato , e priuato  del  Re- 

So,  perche  la  lingua  di  quello 
-cua  fconcerto  dui  cuore . Quid 
Dar»,  e fi  f nifi  quia  quod  Saul  Imbuti  in 
feri.de  ore  non  babau  incordo  : tir  humi- 
S sbid-  Inai  t qua  in  ore  Dauid  exùtit,  in 
corde  en.im  rodiauit . Ci  vuol  al- 
tro, ch'entrarin  vn  confdfiona- 
rio,  batterli  ir  petto,  recitare 
con  fommefia  voce  fue  colpe  : fa 
di  meltieri,  alla  battuta  della 
mano , e al  tuono  della  lingua 
corri  fponda  il  cuore  dolente^*  » 
Joef.r.  Scindile  corda  ve /Irò , & non  ve- 
*5-  JUmento  veftra.  Non  balla’I  te- 


ner la  corona  alle  mani,  recitar 
le  diurne  lodi;  A'e«  munii,  qui 
dicii  mihi.  Domine,  Domine, 
intrabit  in  regnu m calorum  : è ne. 
cellario  rifponda  l'Eco  nel  petto 
con  Dauidc . Bencdic  anima  mc.t 
Domino , tir  omnia  interiora  ir.  e a 
nome»  fan  cium  eim . Habbiamo 
<i  fa  re  con  rigorofo  Inquifi;oi  e„z 
de’ cuori-  Sermoni  corda,  tir  re- 
na Deus. 

Lungi  la  macchiata  politica  j 
del  Macchiauelii , che  fi  lludia  di 
trauellire  il  Principe  con  finti 
abiti  di  fimulatc virtù.  Empio,  9 
ed  imprudente  configlio  d’im- 
piegar  l'ingegno,  e l’indnftria  in  pj  .0 
fabbricare  crillalli  per  mentire  Rtha. 
diamanti , la  cui  ombra  faagc-  det!  c~~ 
uolmcntc  venir  à luce  la  fallita . fi(ic 
Vero  gloria  radica  agii  , acquea  cfc  , g 
edam  propagatur  : futa  omnia  et-  , 
leriter  , tamquam  flofculi  deci-  cic.l.  2 
dunt,  ncque (tmulatum  quicquam  dcà/f.c 
potè  fi  \ejje  diut  tir»  ut» . Han  corta  ’ 
vita  certi  midi  imperfetti  detti 
(Ielle  cadenti,  che  non  hanno  di 
delle,  che  le  velli  rifplcndenti , e 
con  repentina  caduta  nel  feno 
della  lor  madre  la  badezza  della 
propria  conditione  difeoprono . 

Corrono  inaunedtitamcnrc  all’- 
arme (limolaci  dal  genio  ; ancor- 
ché cinti  d’imbelle  gonna  ; gli 
Achilli , congiurando  tonerà  l’ar- 
te la  natura , e forprefa  dalfinchi- 
natione  la  fagaciti  agli  accorti 
Vlifsififcopronp.  E quale  feor- 
no,  qual  danno  c predo  à Tuoi 
popoli , & d liranieri  riporta  il 
Principe  da  tale  fmafchcrata?  Ex-  p/alon. 
trema  e/l  peruerfitm  , ciò»  prendi 
infima  -cacci , ad  id  nilii  vt  vir 
bonus  effe  vide  ari  j . O non  rico- 
nofee  Dio  per  Monarca , ò cicco 
fe’l finge,  ò monco,  ò codardo, 
òipgiullqdpremij,  Se  àga Righi 
chi  di  cali  abiti  reduci  dall’arcifi.- 
ciò  fi  pagoneggia . 

Non  babbuino  già  d fare  con  1 7- 
i 2 2 vn. 
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vn  vecchio  Ifaac  cicco , e troppo 
credulo  ; oride  poflà  cauar- 
glifi  deliramente  di  mano  con 
mentite  fpoglie  furrettitia  bene- 
ditdone.  Porta  occhi  nello  fret- 
ta. tro  : come  attefia  Geremia  : Ftr- 
gam  vigilante m ego  video . Sotto 
ai  Tuo  cocchio  con  ruote  lauoratc 
Fz^ech.  ad  occhi  hà  vn  tiro  di  Arghi  ve* 
i-iS-  & dntida-Ezechielio,  & alfuotro'- 
30.12.  no  per  relatione  di  San  Giouanni 
Io.  A^  aflìftono  animali  piena  oculis  an- 
for. 4.  tè,  & retro:  non  foggiacciono 
fuoi  fguardi  purgad/simi  ad  in- 
glnnojpoichc  lucem  in  habitat  in - 
Ti-  accefpbilem ■ Non  accade  far  va- 
moto >6.  na  pompa  di  foglie>che  faprà  ben 
egli  fpiare  frà  rami  > e fe  non  vi 
Enarig.  Porger  a frutta  fulminerà  male- 
dittioni  fe nza  che  gioui  punto  il 
verdeggiante  paludamento.  Che 
fe  mol  irò  di  gradire  le  frafche  de- 
gli alberi  fparfe  per  terra  dal  pO 
poIoGcfofolimitano»  fu  perche 
tra  quelle  feorgeua  frutti  Sapori- 
ti di  cordiale  oflequrò*,  e di  /ince- 
ra diuotione , de’  quali  fi  dichiara 
egli  famelico  : Fili Vrs.bc  mihi  cor 
ruurn  : non  puotendo  già  dire  di 
quelle  turbe  religiofe  ciò  -,  che  di 
quella  bruzzaglia  *,  Fopnius  hic la* 
f !<s  me  honorat , cor  autem  eorum 
longè  e{là  me . Altrimente  gli  hà- 
uerebbe  còn  occhio  biecomira- 
tijò  fì  farebbe  turatale  orecchieà 
loroacclamationt;  ò hauerebbe 
alle  loro  benedittiònicorrifpofro 
. con  maledittioni  , e portato  sii 
quel  giumentomàggiorirouine  à 
v Gerufalemme  , che  non  fece  à 
Troia  il  greco  cauallorabborrente 
egli  troppo  da  cotali  dimoftrà. 
tioni  efrerne  dall’  interno  difeor- 
danti.  Vopulus  hit'  labijs  me  hono . 
Yat  : cor  autem  eorUM  long'e  e(l  à me. 
j?  « Diuifa  propria  di  quel  moftro 
* abbomineuole  dèli’  Anticrìfro  r it 
S r «Ornata,  à détto  di  S.Hippolito 
poi.  ito.  martfre  a c} j va«  j , e vaghifsimi  fre- 
de  coti-  ipà  tutti  di  oro  fai fo , di  virtù 


riguardeuoli , ma  tutte  formate 
da  artificiofiilìma  fimuìatione; 
clemenza , humanita',  religio/ìtà  ,* 
difintereffei  md  tutta  fola  appa- 
renza. Sarà  vedere  vivhuomo  fpi- 
rante  zelo  contra  l’idolatria,  tutt’ 
ofiequio  verfo  la  canitie  de’  vec^ 
chi,  nemico  di  difonefta , di  femi- 
natoridi  fcandoli,  e di  zizanic/ 
amico  de’poueri»  protettore  di 
vedoue,  e di  pupilli , Mercurio  di 
riconciliationi,  Diogene  di  [prez- 
zatura mondana . T urte  macchi- 
ne ftudiate  per  giugnere  al  tro- 
no della  monarchia  del  Mondo  ; 
mi  ptf  fcale  cosi  fegrete  ; cht_j 
uando  verrà  il  popolo  per  coni 
uruelo  fe  - n’ intignerà  non  pure  . ' 
fuogliato  ; ma  in  tutto  abborren- 
te,e  naufeantc , fì  farà  pregare , 
moffrerà  refìltenza  fìn’à  tanto» 
che  vinto1  dall*  importunità  fi  la- 
ici , per  poco  direi , portar  in  fe- 
dia  a forza  di  braccia  del  popo- 
lo, onde  pofeia  meglio  à luo  ta- 
lento cangi  lo  frettro  in  fulmine  . r 
ddifrruggimcntodelMòndo.  In-  A.J* 
di  à tal  fegno  di  alterigia  fialzerd 
il  cuore  del  Emulatore  tiranno , n‘„ ’ V 
che  contra  Frincipent  Frincipunj.  U*n' 
confurgct , cioè  contra  Dio , fìn’d 
pretendere  di  mutare  le  di  lui  fao* 
tillìme  leggi,  & nlifteriofe  cerP 
monie;  oilcorfo  de’  tempi , co- 
me|diceqùiuilaChiofa  . Tant’al-  r r 
to  falirà  lua  prefontione , chz^j> u ■>* Uf* 
fì  terrà  efertte  dal  diuino  flagel** 
lo,fcorgendo  differirli  il  giudicio  » 
Attferuntier  indivia  tua  à facie  . 
vitti.  Metterà  in  Cielo  la  fagrile-  I0* 
ga  lingua  con  orrende  biafreme , 
AdueYsùi  Dettiti  Ucorum  loquetur  _ 
magnifica.  Efgerà  là  fiiaftatuad  Van*11 
publiche  adora  doni  ad  onta-* 
della  Macftà  fourana  ; c tut- 
ti  ordinerà  portino  nella  deflra  » 
e nella  frónte  improntato  il  fuo 
carattere:  profefl'andoE  chiara^- 
menteverofigliodiDio,  edeH*- 
huomo  ; poftofi  in  trono  nel^^cf- 
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Tempio  di  Dio > che  verri  d*-j 
ijlt  Giudei  rifabbricato  , riccueri  i 
jnatuq-  comunj  ofleqm  » facendo/!  ado- 
rar , eome  Iddio , dalla  gente 
gabbata  da  finti  miracoli  di  fi- 
molacri  fauellanti  » di  huomi- 
G lo  fin  nr  parlanti  per  arte  diabolica-*» 
'jipoc.  vari  linguaggi  d fomiglianza-*» 

1 ?•  degli  Apoftoii  » di  ftrifeie  di  fuo- . 
co  i publica  veduta  cadenti  So- 
pra de’  Tuoi  fcguaci  ad  imita- 
cione  dello  Spirito  Santo  nel 
cenacolo , di  apparente  rifor- 
g imeneo  dopo  fimulaca  mor- 
te , e finalmente  di  Salire  per 
l’aria  portato  da  fuoi  confedera- 
ti Demoni  per  gareggiare  cari 
trionfo  di  Chrifto.  T ali  faran- 
no’i  tratti,  & i fini  di  quell*  hu- 
rnile , di  quel  modello , di  quello 
Schifo  di  nonori.  OMoftro!  O 
Moftro  1 

1 o.  Ben  lo  dipinfe  m perfona  di 
1 tuttigripocritiilPadrcSanGre- 

gorio,  Hypocritarum  facies  ra- 
S.Greg,  ttonahs , Jcd  corpus  beffi  al  e e fi. 
/.  33.  Fauni , Centauri , Sirene  cohl*. 
tnor,  fiumani  femb/an  ti,  nelrimancn- 
te  Capri  libidinofi,  Caualiiindo- 
miti,  Pefci  infidiofi  diuoratori, 
Facies  rationalis » corpus  bell  tale  z 
potrebbe  aggiugnerfi  cor  betti* - 
ie>  diabolicum  , limili  all'- 
antico tentatore,  che  lotto  vol- 
to di  donzella  celando  fua  con- 
ditione  con  malcherata  frode 
ingannò  noftra  Madre . Populus 
hic  labijs  me  hortorat » cor  autem 
eorum  Unge  e fi  à me.  Qual  diffor- 
mità maggiore?  Difformità  dop- 
pia , dice  il  Padre  Sant’  Agofiino , 
S*  u4h<?.  Simulata  aquitas  non  aquitas  efl , 
fùper  pì, ! f*d  duplex  iniquitasiquia  iniqttttas 
62  efl*  & fimulatio . 

->  rs  Qui al  piu  graue  difordine  ? Tc- 

ner  il  cuore  lontano  da  Dio  cen- 
tro del  noftro  cuore  medefimo  : 
c a Jnquietum  ejl  cor  noflrum  donec 
‘ ~ requiefeat  in  te;  lungi  da  qugISo- 


’ r. 


le  Padre  di  tutt'i  lumi,  fornace 
di  tutto’l  calore,  difpcnfiere  di 
tutri  gfinfluffi  : lungi  da  quel- 
lo, ch'è  vnico  fuo  fofTegno  .•  lun- 
gi da! la  sfera  della  fua  propria^ 
beatitudine.  Niegar  il  cuore  à v 
Diopadrone  del  medefimo  cuo- 
re, nelle  cui  mani  meglio  , che 
in  quelle  di  Mida  non  potrebbe 
non  auuanzare  di  pregio,  come 
dal  loto  all’oro . Per  darlo  à chi  ? 

Al  Demonio;  ch’è  quanto  dire 
advnrubelle,  ad  vn  fuorufeito , 
ad  vn  Tiranno  , ad  vn  noftro 
fierifTimo  nemico  famelico  di 
noftreftragi.  E poi  di  piti  voler 
gabbar  il  mondo  con  dar  ad  in- 
tendere il  contrario»  con  farli 
tuttodì  Dio  chic  tutto  del  Dia- 
nolo. O cecità I O petulanza--»! 
Oingiuftitial  O malignità  intol- 
lerabile 1 Nò  nò . Diali  il  fuo  dirit- 
toiDio. 

Si  sbandiscano  le  mafeherate  2 1 . 
ipòcrite,  die  fanno  tripudiare 
l’inferno.  Non  fi  veggano  Dia- 
noli traueftiti  da  Angioli;  mi 
più  tofto  Angioli  da  huomini. 

Non  ci  curiamo  di  parere  , mà 
di  efiere,ricordeuoli  del  foprac- 
cennato  rimproueto  di  vn’infe- 
dele:  Extrema  eftpernerfìtas>cum  pl4tt 
prorsus  inflitta  uaccs,  ad  id nidi 
ut  uir  bonus  effe  uidearis . Se  eoa 
bella  è la  virtù»  che  della  fua  fo- 
la  diuifa  tanto  ci  pagoneggi  ; per- 
che dunque  non  ti  curi  di  abbrac- 
ciare la  virtù  medefima  ? E fe 
tàntoabbomineuoi  è il  vitio , che 
ti  vergogni  di  comparirne  conta- 
minato , perche  raccogli , e lo  rr 
nutrifei  nel  feno  ? tìypocrita , fi  Vn  £ 
bonum  efl  bonum  effe , vt  quid  Vis 
apparerei  quod non  vis  effe}  Sima-  ’ / * 

lum  efl  malutn  effe , vt  quid  vis  ef- 
fe , quod  non  vis  apparerò  ? Ale. 
liuseff  bonum  effe  fi  malum  efl , ft 
malum  efl  malum  apparerò  peius 
malum  effe:  ergo  aut  appare  quid 

. Z 3 esi 
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et,  aut  e fio  quod  appare*  : casi 
argomentando  conuince  1'  au 
rea  eloquenza  di  Gr&ftomo. 
E chi  per  anco  non  fi  rifoUicfie 
depóner  la  mafchera  vada  ikg 
gere  in  San  Matteo  il  rigorofo 
bando  dalia  bocca  del  mede- 
fimo  diritto  eoo  moltiplicate* 


minacce»  e replicati  rimproue- 
ri , Pd  vobis  hypocrtu, , più , e pid 
volte  repenti  con  vane  forme* 
e figure  ; chiudendo  finalmente 
con  la  prigione  deirmfemo  : Ser- 
pentes  genimina  viperarum  quomo- 
dofngietis  4 utdtctogtkautd/QiULT- 

daccueac. 
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Exibant  autem  D temoni  a a multi  sciamanti* , 
& dicenti  a quia  tu  es filius  *Dei  , & in - 
crepans  non fmebat  e a loqui . 

Luc.4. 

ARGOMENTO. 


La  gloria  fieguc,  chi  la 
fogge.  ... 


7 ' 


1 


fha. 


|Onkirimare  Sicilia- 
no Sirena  di  vocc_j 
così  /batte  , che  va- 
gita ad  incartare  le 
orecchie  di  chi  lì  tu, 
come  lingua  lodatrice.  Fri  tutto 
il  Teatro  quel  canto  riporta  da*, 
Temi/toc ic  a vanto  di  gradimen • 
to.  che  fH  riluonare  ai  tue  virtù 
pruj.l.i  hoooratscommendationi.  Ata- 
r.  36.  ex  Je  incanto  depongonoi  più  rigi- 
di Carotala  feueriti  del  fembtan- 
teànarcano  il  ciglio,  ralferanano 
h fronte  per  far  liete  accoglien- 
ze ad  ofpire  còsi  caro . Munera , 
egli  è vcmflacant  hominefaDeof- 
4»*;  mi nnmo  meglio  di  quello, 
che  viene  i tinga a,  ò ab  olfequw 
conefpre(Tiomaik>de,  ò con  at- 
tesati di  hoftore . Erafi  sfrenato 
i lunga  inuettuia  contri  Stilpone 
Megarefe  Aleliàio  Solili 3 c mi 
rantolio  , che  da  vno  de’  circo- 
franti  fogli  aflerico  hauerio  vdi- 
topoco  dianzi  parlare  con  enct*. 
iwidifua  perfotu , tutto  di repen- 


tc cambiato c di  volto,  e di  vare, 
ripacificato  rifpofe;  Per  Io  ut  no 
mr  oftimtts  e fi  » or  prafxmtffimus. 
Iddio  me  defimo  quante  volte  da 
burnii iationi,  da  foppliche,  da 
offerte , tutte  , almeno  implicite  , 
lodi  placato  rinfodera  la  fpada, 
c fpegne  1 folmmi  ! E si  quella^ 
mdultnofa  cantatrice  con  tal  ar- 
te concertare  fua  armonia , che 
quantunque  difeordante  dalla  ve- 
nti , fi  accorda  nondimeno  ai 
gwftoddr  intenerito  afeokante 
come  confessóri  Poncano,  quan- 
do alle  iperboli  di  vn  fuo  loda- 
tore, ò adulatore  eoo  ingegno- 
ta  modatha  applaudendo  dif- 
fe;  lÀtet  multa  ghr  io  se  ime  fa. 
ttafirrgat , mhilemxnits  tamen  hac 
lande  finrimitm  obiettar . Mi  fe_» 
da  qualunque  bocca  qual  fiuma- 
na <n  mele  riennceuuta, dalle  labe 
bea  poi  di  vn  nemico’  fembra  di 
nettarea  di  ambrofia, quanto  più 
amareggiata  dall  odio, è la  forgi.' 
te , la  quale  quanto  più  torbida  , 
Z 4 tatuo 
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tanto  piu  chiaramente  ne’  criltal- 
lini  rufcclli  degliencomi  /inceri  fa 
feorgere  le  degne  qualità  delio- 
dato  odiato  nemico . Di  tal  fatta 
fon  appunto  gli  elogi  comporti 
al  noltro  Redentore  dagli  acca- 
demicideli’Inferno,  regimati  nel 
Vangelo.  Exibitnrautem  Dcemo- 
ni  a à multi j clamanti*-,  & diccn • 
ti  a,  quia  tu  es  fil  ius  Dei . Quale 
fcrittione  pineFoica  in  brieue  pe- 
riodo rirtrignente  quanto  può 
dir/i, con  titolo  diuiuo?E  quali  au- 
uerfari  più  fieri , più  opinati  » più 
_ altieri?  O bella  lode  dalla  bocca 
?*nor.  di  tal  nemico!  Meglio  del  Rè  Al- 
f°n^°  commen  dato  da  vn  fuo  ca- 
reJì  pital  nemico  hauerebbe  potuto 

jìfpb.  dire  il  Saluadore.  Si  meiomnes 

ita  de  me  fentiant  , ut  irtimicus  hic 
& fentit,  & pradkat , bello  certe  me 
nequaqttam  lacefferent . E pure  il 
n offro  diurno  Vii  ile  s’incera  lei 
orecchie  i quelle  Sirene,  e fuggel- 
la  anco  loro  le  labbra:  Increpans 
non  fmebat  e a loqui . E Zela  Fama 
velie  manto  di  lingue , c di  orec- 
chie fregiato , egli  lo  fquarcia  d- 
addoflo  niegando  le  orecchie , e 
legando  le  lingue  : non  già  come 
nienzoniere;  poiché  anzi  predica, 
tricid’incontraftabile  venti  ; ma 
ben  sì  i noftro  ammaeftramento 
di  non  procacciare;  anziàtutt- 
huomo  impedire  gli  applaufi , c 
(Indiare  di  tenere  diligentemente 
celate  le  virtù,  ò qualità  > ò prero- 
gatiue  , che  pollano  acquiflarci 
Y gloria  predò  gli  huomini.  Percipe 
Cbrijii  humiluattm.  dice  Grifc>- 
Yb  Aomo.  Auuegnache  quanto  più 
noi  ci  sforzeremo  di  tener  rin- 
chiufì  nello  fcriguo  quelli  teforr; 
tanto  più  Iddio  con  amorofa  ga- 
ra li  farà  al  mondo  tutto  palefi  : 
come  in  quella  occorréza  à chia- 
ri ocelli  fifeorge  ,oue  quanto  più 
Chrilto  vi  cercando  nafcondigli 
rte’  diierti;  ibat  indcfertttm  locum ; 
tanto  piiì le  turbe  > a guifa  di  vel- 


tri, odorandone  le  ritiratele  van- 
no in  traccia,  & turba  requirebant 
eum , c raggiuntolo,  fermano  a 
tutto  lor  potere  la  tanto  bramata 
predaJE/ detimbant eum  ne  difee- 
deret  ab  eis . 

L’idolo  adorato  nel  mondo  da 
■ coloro,  che  pretendono  portate 
di  fiordi  fenno , e di  fpiritó  coro- 
nato il  capo , è la  gloria . Quella  è 
la  (tatua  cr oro  a fuono  di  mufica 
idolatrata  dall'  vniuerfale  degli 
huomini,  che afpiranoi renderli 
fceuri  dagli  altri  huomini , & agli 
Dei  prolfìmanl,  inuaghiti  di  quel- 
la opinione  . Cateris  mortalibus 
in  e’o  flore  confili*  , quidfibicondu-  * ac.  I 
"cere  putenti  Principum  diuerfam  4-  riatta 
effe  fortem  , quibus  pracipua  rerum 
adfamam  dirigenti*.  Argentum  « * ^ 
quidem , & pecunia  e fi  communis  * * 
omnuim  pojfefftOìOt  bone  fi  um  » & ex 
eoi  aus  y & gloria , Deorum  efl,  aut 
eorum , qui  à Dijs  proximi  cenfen- 
tur.  A tal  oggetto  i propri  difetti 
così  di  corpo,  come  ai  animo , 
tanto  di  natura,  quanto  di  arbi- 
trio con  ogni  indurtria  di  fottrar- 
re  all’altrui  nocicia  s’ingegnano, 
sì  come  per  contrario  le  qualche 
eccellenza  in  fc  riconofcano,  ran- 
tolio ipublica  fiera  Pelpongona 
r riportarne  applaufi , e Tute# 
zzeccole  di  far  parere  grandi 
agli  occhiai  trai  G adoperano;  anr 
zi  gli  lleffi  difetti  di  annobilirci 
con  arte  pellegrina;  fpaedando 
falle  per  vere  gioie  truffatori  di 
fama  - Da  quello  (limolo  puntf 
alcuni  con  grandi,  e lunghi  (lenti- 
dopo  molti  fudori  per  ifcolceft 
fentieri  aderta-pendice  di  Parna- 
fo;lì  portano  per  coronarli  d’im- 
marcefcibilealloru,  altri  fra  làcie , 
e fpade  li  làdano  per  incòtrare  in 
feno  di  vna  morte  honorata  nome 
immorrale.Quefto  fmoderatodc 
sìo  difegna  maufòlei  per  trarre 
fuor  del  Sepolcro , eferbar  in  vita» 

: eternamente  Pertinto:  fàbbrica-^* 

archi' 
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archi  trionfali  per  faettare  il  rem-  operationi.  Vnus  mitri  prò  populo,  Sen.loc. 
po,  e traghettare  per  que*  ponti  & populei  prò  uno.  Più  moderato  cit. 
all'eternità  : erge  colonne  per  ap-  queJI’akro  predo  il  medefimo  Sc- 
poggiarui  memorie  non  mai  ca-  neca  : Satis  fune  mitri  pauci,  fati s 
denti:  innalza  piramidi,  che  non  eflvnut,  fatis  eflnulLut . Voleua, 
ammettati  ombre  di  obliuionej:  no  que’Saui  huomini  foctrar/i  in 

Ferma  sù  quadrate  bali  fiatile,  tal  guifa  dalla  tirannia  della  for- 
che facciano  perpetuamente^  tunacieca,ecapricciofadifpenfa- 
rifuonare  la  tromba  del  la  Fama;  trice  di  tali  tefori  : come  di  Crato 
e fa  per  fino  con  penna  di  acazio  attefla  Laertio:  Dicebat  ft  prò  Laert. 
indefeffamentc  parlare  i marmi,  patria  habere  gloria  negleilum , or  Hb.6.c.1 
Maflìme  per  diritto  contrarie  paupertatem , in  qua  nutlum  ius  ha- 
alla  celefte  Filofofia,  mae/fra  di  btret  fortuna.  E confapeuoli  per 
vn  generofo  deprezzo  della  lode,  ventura  della  Diuina  origine  della 
dell’honore,  e della  gloria  tene-  virtù  non  voleuano  farle  torto 
na , come  di  co  fa  frivola , frale , e con  giudicarla  bifognofa  di  altri 
fugace . Infegna  quefta  à rifiuta-  Per  felicitarli  ; ma , à fomiglianza 
re  le  degniti,  le  preminenze,  i pri-  di  Dio , fola  a fe  medefima  bade- 
uilegi);  à non  curare  di  foprauuan.  uolmente  douitiofa  di  felicita, 
zarc  gli  altri  nell’  opinione  degli  com’efpreffamentc  dir  foleua^» 
huomini,  ì procurare  di  nafeon-  Antiftene»  Virtunmfibi  [ufficiai-  Laert* 
dere  lotto  al  moggio  lalucema_j  temati  felicitata».  lib.6. 

della  propria  virtù,  per  quanto  Egli  è vero,  che  la  gloria,  feruc  * 

lo  permetta  l’obligo  dell’ edifica-  di  (perone  nella  carriera  della_j  fi  . 
rione  del  prolfimo  bifognofo  di  virtù  : egli  è vero , che'  ellaèom-  1 'J°* 
lume  per  ifchiuare  gl'inciampi,  d bradi  quella , e come  tale  può 
pale  farei  fuoi  mancamenti,  fc  non  abbracciarli  con  maggior  lode» 
quanto  lo  vieti  la  legge  di  fuggire  che  Narcifo  quella  del  proprio 
locandolo,  ad  amare  in  lomma  corpo:  egli  è vero,  che  a chi  viua  0 ‘M3- 
la  propria  abiettione  per  quanto  m mezzo  alle  ciudi  conncrfationi  1 'ad 
vr  confenta  la  conditione  della  per  «lecito  efler  follecito  neh'  inchic-  }:  . . 

*<•  83*  (ona-  F.ltgi  abiellm  effe  in  domo  ha  della  medefima,  come  quella,  yaieta>* 
Dei  mei  magis , quam  habitare  tn  chepuò  co’fuoifplendoriferuirc  lum  ve>' 
tabernacoli  peccatorum  . Apro  di  tramontana  agli  altri  ,&  al  vir-  "tor-aP~ 
l'huomo virtuofo  à fe  hefloam  tuofo medefimo recare,  cofhe al  *'l’  Sm 
pio  teatro,  oue contento  de’  foli  Principe  le  infegne  Reali,  mag- 
occhi  fuoi,  òal  più  diqtiellidi  Dio  gior  auttorità  per  l’oileruanza  \i  ,,t'* 
lenza  girefuor  di  felfelfoa  men-  delle  leggi  della  fua  Republica,  r' 
dicare altroue gl’applaulì , pago  per  l’ainminiflratione  de'magi- 
del  foto  merito  rapprefenta  egre-  llrati,  e per  l’efcrcitia  di  tutt’  altri 
Riamente  le  parti  lue , fatto  infie-  vfficij  di  buon  cittadino  i prò  de 
meinfiemeeteatro,efcena,eper-  gli  huomini , & à gloria  di  Dio  , 
fonaggio.  Vii  foto  fpettatore  ba-  conforme  all’ infegnamento  di  w , 
h2ua  per  numerofo  teatro  à quel  Chriflo;  Luce at  lux  vefh-a  coràm 
filofofo  predò  Seneca  : Satis  ma-  kominibus , vt  uide am  opera  ueflra 
Èpicur.  gnum  alter  alteri theatrum  fumai . bona,dr glorificent  Patrem  ueflrum, 
apud  Non  faceua  differenza  Demoari-  quiinceeliiejl . Le  grandi  anime  p.  , 
Sen.ep.  ro  da  vn’huomofolo  i molti  non  per  tanto  con  generofo  fprez-  Kff  Cpf 
7-  * ■’  tanto  di  quello , quanto  di  quelli  zo  fi  mettono  fotto  à piè,  come  * °J~ 
Ltt-.-.l.  iidistatto  per  teftimoni  di  fue  cofe  vulgati,  i popolari  honori, 
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rendendo/ì  con  tale  calpeftamcm 
to  mcriteuole  de’  più  eminenti. 
Molto  maggiormente  quegli  (pi- 
nci heroici,chc  non  hauendo  altra 
tramontana,  che  l’empireo,  per 
non  edere  da  così  felice  corfo 
fralèornati , tutta  la  mondana 
gloria  collantemente  pofterga- 
r»o:  Etoue  Ci  accorgano,  che  la 
fama  apra  bocca  in  lor  fàuorc. 
tncrcp.wtcs  non  fin  un  t loqta , ad 
imitatione  del  diuino  Maeltro; 
tanto  è lontano,  che  diuengan-, 
mai  di  fé  fteffi  vani  buccinatori- 
Defcriue  il  Croniita  San  Marco 
0 # di  Ice  polo  di  San  Pietro  ccn  graru 

j.z  * puntualità  la  vergognofa  caduta 
J 5*  del  Tuo  Mac  fóro,  colà  nel  cortile 
4 * di  Pilato,  al  debole  impulfo di  lin- 

gua donnefea . Non  tace  il  nume- 
ro. non  lafcia  particolarità,ne  cir- 
coftanza , non  trafeura  ifluogo , il 
(ito  , i tei  timoni  minutamente  ri- 
dice , recita  didintamente  i dialo- 
ghi, le  propone,  le  rifpofte , le  ne- 
gariue,  le  infinrioni,  le  menzogne, 
gli  fpergiuri  • Se  la  fua  penna  fòfse 
liata  intinta  nel  più  nero  inchio- 
fìro  di  nemico  liuorc,  non  haue- 
rebbe  potuto  fargli  più  brutti 
fregi.  Daif  altro  canto  e*hon  toc- 
ca nc  pur  con  putirà  di  penna 
quella  orreuo/e  dimoftratione 
fetta  da  Chrifto  con  S.  Pietro  d'i fi- 
utar fo  al  mare  per  trarre  dal  vcn. 
tre  di  vn  Pefce  moneta  per  paga- 
mento della  gabella  : che  fù  a/  len- 
tir  di  Grifoiiomo , vn'  additarlo 
capo  del  Collegio  Apoiiolico. 
Patine  San  Matteo  efpreflo , e aili- 
Jffatr.  gente  racconto  ; mà  il  buon-. 
17-  2 7 • Marco  con  afciutta  penna  fe  la 
patya  volando,  fc  non  c mica  à 
v dire , che  non  ne  foflè  informata 

Pofeiachc  v’era  con  gTaltri  Tuoi 
compagni  presente  . O mali- 
gniti d’ingrato  difccpofo!  Di- 
grato  nò>  ne  maligno , ripigliai 
Grifoftotno  ; mà  ben  sì  vbbidietr- 
teyò  à cenni, ò al  genio  almeno  del 


tuo  Maeltro  nemico  d’imbdlcttà* 
re  con  inorici  inchioftri  fùa  Fama. 

Egli  (ù  per  ventura  -,  che  re  udore 
di  quella  cronica  cancelióne  quel- 
le memorie, atte  ad  illuilrar  J fuo 
nome,  Aiggerendo  all'incontro  . 
quelle,  che  ofeura rio potetuno . 

Ridilli  honoris  excel/entiam.  Video  Chryf, 
rmnc  , quanto  Philofophia  vii  tur  hom.yj , 
Petrus . Hnncensm  locum  Mar»  inMat» 
Cu  Sj  qui  difcipulus  Peni  futt , ideo 
non  fcripfijfe  videtnr  » quoti  iam  in - 
gens  hinc  honor  magtfhv  dcfercha - 
tur . Sed  negattonem  die  quoque**  ' 
dtligentiffimè  ft  ripfit  ^ hoc  vero* 
quo  ad  lati  de  m eius  perfine  ut , ipfo 
fortafsè  irà  volente , omninò  jiluit . 

Vanno  altri  mendicando  elogi, 
comperano  con  doni , violentano 
con prieghi, con  minacele,  con_« 
promefle  le  penne  altrui , talhor  à 
miniarecon  vergognofe  menzo- 
gne i fatti  più  ignominio/ì:  onde 
sùlehilloriche  feene  con  detefèa-  . 
bile  inganno  del  teatro  del  mondo  k 
comparifconotal  volta  in  abito 
di  cade  Elcne  le  più  proftitute^ 
Meiìalinc , in  femblante  di  corag- 
giofì  Alcfiandri  i più  codardi  Au- 
temoni  , latro  nomedi  prudenti 
Catoni  i più  ftolidiCIauai , fotto 
perfonaggio  di  continenti  Seno- 
erari  r più  diffolutiSardanapali. 

T utto  per  l’oppofto  il  buon  Pietro- 
eoflrignc  con  auttorirà  di  Mae* 

(Irò  la  penna  dello  fcolare  à pa- 
lesare le  ignominie,  e coprire  gli 
fionori , c fe  pure  per  medicare  Io 
Arandolo,  che  poteua  il  mondo 
dalla  infedeltà  riccuere,hcbbe  per 
bene  publicame  il  pentimento, 
non  ne  perniile  che  vn  fobriffimo 
cenno  in  due  fole  parole  : Ccepit  Marci 
fiere  : làdouc  altri  con  maggior  *4»  7** 
ingrandimento  ne  (ctwe9Egreffus 
foras  fleuit  amare , feemando  i Matt. 
rutto  Aio  ingegno  le  proprie  gfo- 75*- 
rie  con  accennare  dell'amaro,  e 
copiofo  pianto  il  lolò  principio* 
ccepit.  Echi  sa,  che  talepermi£ 

fione 
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iìonefìcome  ctlorra  dalia  cofcic». 
za  per  riguardo  dell’altrui  fcan- 
dolo»  così  accompagnata  nonu 
folle  da  lagrime,  ò su  gU  oc* 
chi , ò almeno  al  cuore  per  Jo 
difpiaceredi  edere  dato  agretto 
icondefcenderc  alla  publica  no- 
titiaciò,  eh' egli  hauerebbe  volu- 
to nel  lileatio  eternamente  fcpol- 
to?  Troppo  grande  violenza^ 
fanno  alla  propria  modella  gli 
huomini,  che  di  vento  gonfi  non 
fono,  à dar  fiato  alla  tromba  della 
fama  per  far  rifuonarc  fue  Iodi 
Non  Io  fanno , che  forzatamente, 
e con  mille  riguardi,  fcarfamentc, 
e per  poco  direi  in  citerà , bra- 
mando non  efler  incefi. 

Cosi  foce  l'Apoftolo  San  Paolo 
nello  fuelare  le  vilìoni,  e nuelatio 
ni  del  Cielo,  ifauorì,  i priuilegj 
fin  ad’  efler  intromeifo  nel  Rcal 
gabinetto  à fegreta  vdienza  di  non 
penetrati  affari , e d*inefplicabili 
conferenze  : Scio  hominem  in 
* C hriflo  Ani*  annoi  attatnordecim , 
■ ‘ [fine  in  cttpor*  nefeio  : fiue  extri 

corpus , nefeio  Deus  feit  ) rapi  tir» 
hutufmodt  vfque  ad  terttum  coelum. 
Et  (ciò  buia  [modi  bomin  em,  {fine  tu 
corpore , fine  extra  corpus  nefeio , 
Deus  feti  ) quomam  raptus  e jl  in 
Taradifum  : & audiuit  arcana  ver 
bay  qua  non  licei  hotnini  loqui.  Vn 
cortigiano  di  terra  fauoriro  di 
Principe  hauerebbe  cor  lo  perico- 
lo di  doppiare,  comò  il  barbiere 
diMida,  fe  ha ueflc  ritenuto  ina 
petto  due  (oli  giorni  tali  fogreri. 
Mdi’ApoUoIo  a quella  meadìma 
Corte , oue  haueua riceuutoi  fa- 
uori,  apprefa  parimente  la  mode- 
stia, due  interi  lulln  chiufe  nello 
krignoóel  Aio  petto  fotto  chiane 
di  fuencio  ferbò  le  gratie , che  pa- 
lefatc  poteuano  'in  fua  gloria  ri- 
dondare : ne  mai  hauerebbe  aper- 
to bocca  in  tal  propofìto  ; fe  Tal 
trui  fpiritnalc  interrile  perfuafo 
non  rhauefl'c  à partecipare  ad  al- 


crj  1 nafeofti  tefori . Nonreuelautt  Tof  t. 
,r"  me  dia  è ufque  incapiti  (cdpofl  Reg.  4. 
<ìt‘atuordectm  annoi , innutnt , quod  1 j, 
fi  non  fe  obtuliffet  cafus , in  quo  usti  e 
foret  tal  ta  dee  larari,  mmsquam  il  le 
protuli ffet . Dice  l’ Abulenle . Ed  of- 
feruallc , come  nc  parla  in  tcrza_. 

Perfona  : Scio  hominem  : Si  và 
malcherando,  quali  egli  non 
dello.  Tanti fp/endonriconolce, 
e confcfla  dal  murano;  Padre  de' 
lumi  non  meno,  che  la  luna  dal  So. 
le:  da  fcnon  altro  che  manca- 
menti , e tenebre:  Pro  huiufmidi 
glori  ab  or  ; prò  me  autem  ntbtl  glo- 
riabor  : nifi  in  infirmitatibus  meis. 

Non  cuopre  le  macchie  delle ^ 

proprie  miferic;  anzi  apertamen- 
te le  fa  vedere , fenza  che  vi  fi  ado- 
peri il  cannocchiale  per  Scoprirle. 

Etne  magnitudo  retulatiotum tx~ 
t oliai  me , danti  e fi  mibi  [ìtmulus 
carnis  ruej. , singelus  Satana , qtu 
me  colaphiutt . L’mdullria,  che 
altri  adoperano  in  magnificare  fe 
fteflì , vfano i veri  vircnofi  per  an- 
nihilarfi  nel  cofpetto  del  Mondo 
con  ingombrare  di  tmuok  gU 
fplendori  delle  foc  glorie . 

Qual  folle  il  cornuto  appretta- 
teda  Matteo  alSaluadorc  , con  ' • 
poche , ma  aliai  pingui  parole  il 
Vangelista  S.  Luca  Jo  Ipiega . Pt-  S'.Luc. 
cit  ei  conutuium  magman  Leni  in  y~ 9. 
domo  fua,  & eroi  turba  multa  pu- 
biicanorum  , & aliorum , qu  -cum 
iflis  or  am  difeumbemes . Solenne 
per  la  copia  si  de  conuitari , come 
delle  vinande , per  la  varietà  de’ 
manicaretti, per  la  nobiltà  dell'ap- 
parecchio’, per  l'ordine  del ferui- 
tio , per  lo  numero  dc'miniflri.por 
lo  pregio  de . vafeHamen  ti , per  la 
ricchezza  delle  credenze,  c per 
tutto  quello , che  auuerar  potena 
contati mm  magnum  conforme  alla 
conditione  si  del  co  mutato,  come 
ancora  del  conoitante . Hor  come 
ne  parla  SAlatreo  fteflò , già  che  - 
niuno  meglio  di  lui  può  edere  irj- 

fol* 
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Ala’.p.  formato  ? Et  fablum  efl  dtfcum- 
Ip.  beute  e o in  domo  , ecce  multi  pubi:, 

cani  , & peccatore s Mentente s dif- 
cumbebant  ehm  le  fu  . Ou’c  la  fon 
tuofitàdelpranfo?  ouc  il  nome 
del  conuitante  ? Ne  meno  vuole 
(i  rifappia  il  Padrone  della  calo..  ; 
in  don  o ; perche  non  polla  rin- 
tracciarfcr.e  la  verità.  Diceben 
sì  la  moltitudine  degl'inuitati  ; mà 
non  copre,  anzi  efprime  ciò , che 
può  ofeurarne  la  gloria,  peccato- 
re!. O fottile  artifìcio  penetra- 
to dall" Abulenfe  ! De  conuiuio  ob- 
‘ T oft.  [cure  AEatthtut  loquitur,  irà , ut  non 
Aiat.8.  appartai',  incuitti  domo  Chrtftus 
tnanducabat.  E quello  fu  il  con- 
dimento del  cornuto,  quello  il 
compimentodeU'appareccliio. 
g m Di  più  aguto  fguardo  in  preuc- 
dcre,  cprenenirci  propri  honori 
fù  quella  grand’Aquila  San  Gio- 
uanni . Peruenuto  nella  ferie  della 
fua  iloria  al  racconto  della  prefu- 
ra del  fuo  Maellro  condotto  lega- 
to à cafa  del  Pontefice,  trouancio- 
C\  egli  dalla  veracità  obligato  à 
deferiuere  le  particolarità  di  vr» 
tal  fatto,venne  àdire  il  luo  ingref- 
fo  in  quel  Palazzo,  e la  rimafta  di 
Pietro  fuor  della  porta.  Seque- 
le. bxtur  autem  Iefum  Simon  Pernii, 

o*"  alius  difcipului . Dtfcipulusau- 
tem  ili  e ....  introiuit  rum  lesti  in 
arrittm  Pontifici s.  Petrus  autem 
fi  ab  ut  ad  ofltum  ferii . E chi  fu 
quell'  alias  così  coraggiofo;  che 
non  ifgomentato  dalla  prigionìa 
del  fuo  capo,non  ifpauenrato  dal 
lainfolenzade’Soldati,  nonatrer- 
rito  dalla  indiferetezza  della  {bir- 
raglia , non  ritenuto  dalla  confu- 
sone della  gente,  non  mefiò  in_< 
apprenfione  della  nouità  dell’ac- 
ciaentc , non  raffrenato  da!  timo- 
re di  qualche  aggrauiol,  non  per- 
fuafo  daH’Iefempio  de’fuggitiui 
colleghi;  e particolarmente  del 
rimafìo  fuori  deliMcio , fifiani- 
mofamente  auanti , fi  caccia  nella 


folla,  c nel  Palazzo  intrepidofe 
n’entra?  Chi fù egli?  Non  nc di- 
ce, ne  il  nome , ne  il  cognome , ne 
la  patria;  non  nc  dipigneilfem- 
biante,  nonneadombialitratti, 
non  ne  accenna  le  conditioni,  non 
ne  fà  motto,  difcipuìus  alius,  difei- 
pulus  Ulti, Mà  facccia quanto  vuo- 
I e,  infingali  quanto  si  lì  mafeheri 
quanto  può:  non  Ètri  mai  tanto, 
che  non  n’habbia  qualche  lentore 
l'acuniTimo  odorato  del  P.Sant’. 
Agoflino  infofocttiro  della  Perfo- 
na  dello  dello  G fonarmi . Qj<ts  fit  S^«g- 
autem  Hit  alius  dtjcipulus  non  te-  ts ■ H 3- 
mere  affina  an  dttm  e fi,  quia  tace  tur.  apud  S. 
Soler  autem  fe  idem  loannts  ita  fi-  T h.  in 
gnificare,&  addere,  quem  dilige bat  cat. 
lefus , fortaffis  ergo , & hic  ipfi  e fi. 

E lo  fuppone  parimente  il  P.San 
Gio- Gì ifollomo , ammirando  la 
modedia del  buon dilcepolo.  Se 
ante  occultar  hi.milit atis grattante-  Chrif- 
nim  hic  magna  re&itudine  enarrati  in  cat • 
qtiomodo  omnibus  , fugttntibus  tpfe  D.T 
Jequitur.  Ncqui  fi  ferma  l’artificio-  /oc.  rfo 
la  humilti  : palla  più  fonanti  à di- 
re , che  trai  notus  Pontifici  : perche 
fe  trai  lofio  fiato  (coperto  per 
auttore  di  atto  counto  generofo, 
vernile  à feemarfi  la  fua  gloria  con 
la  confideratione  della  famigliari- 
tà del  Pontefice  : quali  voleflé  di- 
re: non  attribuite  à coraggio  l’ef- 
fer  entrato  col  legato  Signore  in 
quella  cafa  : l’ entratura  col  Pa- 
drone fecemilafcorta;  Se  Pietro 
rimafe addietro,  non  fù  manca- 
mento di  animofità;  midi  fimo- 
ri:  difgratia  fù  la  fua,  non  difetto  : 

Non  fu  virtù  la  mia;  mafempiice 
fortuna . Non  enim  hoc , vt  ma~ 
gnum  quid  de  fe  tpfo  pomi  : (ed  quia 
dixit , qubd  intrauii  c'um  le  su  folus, 
ut  non  aftimes  hoc  excelfe  mentis 
effe , addìi  caufam  . O humiliffi- 
mo , ò modefliflìmo  difcepolo! 

Non  mi  marauiglio,che  dafle  tan- 
to nel  genio  del  fuoMaeftro;men- 
tre  gli  era  tanto  ue’coftumì  con- 
forme 
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forme j Difette  à me  quia  miti s ! dcl-fonnoà  cagione  di  naturale, 

& humtlts  corde  : & oggi  in-  ò morbofa  infonnolenza . Inuen- 
crepans  nonfmebat  e a loqut . Non  tione  pellegrina  faggeritagii  dalla 
era  giu  egli  menteuole  di  puntu-  fua  rara modellia per  ifeemare  in 
re, come  quel  millantatore,  che  qualche  parte  le  lodi  della  fau. 
porfido  nella  fronte  vna  ben.,  diligenza:  Non  dh.it,  fugabat»  io.Clu - 
grande  cicatrice , per  la  percola  / omnum  yfed.fugìcbat , vivide  ai , miac.t. 
di  vn  la  Ho , nceiuitain  battaglia,  quanta  humilttate  viri  Sanili  de  z.[cr.  uy 
raceua  d»  quel  carattere  di  braua-  [e  ipfis  loquamur:  Olì'ernationcj 
ra  cosi  pompofomolha , e con.,  agurilfima  del  Cluniacenfe . 
ingrandimenti  cosi  eforbitanti.  Non  menoartiriciofo  Iti  il  ri-  T n 
che  traile  dalla  bocca  di  Augnilo  trouato  del  medefimo  Patriarca^  1 u* 
Celare  quello  aguto  rimprouero.  per  mafeherare  la  fua  humanilfi- 
a r,  cumf,,geres  numquàm  refpexù  ma  oipitalita  verfo  dfpcHegrini 
Jr«/./,3  fti  . Non  folo  non  ingrandiua_,  con  metterli  i federe  all’ vfeio  del 
Gkmanni;  ma  a tutto  fuo  potere  fuo  padiglione , quali  per  pigliar 
jeemaua  la  gloria  di  fua  intrepida  aria,  eper  mitigare  col  frefeo  del  - 
fedeltà  con  farne  apparire  alte»-,  faune  paflàggiere  Ù bollore  del 
cagione.  Quello  Itile  vorrei  ap.  cocente  meriggio:  sipparuit  et  Gen.iS. 
prendefleroquevam  ,chélludia-  Dominui  (edam  in  off  io  talterna-  *• 
ìx>  vender  lucciole  per  lanterne*-,  culi  fui  in  ipfo  feruorr  diei  ; mi  in 
(baciare  vetri  per  gioie , far  ere-  realtà  per  accogliere  Corallieri  fen- 
dere la  viltà  per  animofìtà , il  ti-  liti  capitar  in  qucll’hora:  stbraham  Caiet. 
more  per  cautela , l’auariria  per  ftdebatin  oflìo  papilwnit  fui  Wa^, 
parfìmonia  » la  vendetta  per  zelo,  r.uionc,  quia  ctnfkeuimut  federe  m 
k difìolutezza  per  follicuo , l’in-  eflift, c'-<m  dmrmts  calor  noi  affici}1, 
terclTeperobligo,  gfaccidenridi  dice  il  Gaetano:  chcpoiPofpita1- 
fòrmna  pe’  /ludi  dingegno , la_«  liti  folle  il  fuo  vero  difegno,  e pa- 
malitia per diuotione , Pipocrifia  rer  comune  de’ Santi-  Padri,  e 
per  Santità-  degli  Spo/ìtori  autenticato  dall-  Corn- * 

a.  Con  quanta  modeftia  Giacob  effetto  degl'inuiti,  e delle  acco*  Lap. 
facendo  con  Laban  giufle  do-  glienze  fatte  da  lui  cortefemente 
glienze  del  folpettodi  fiuto  con-  atre  Palatini  del  Cielo  in  abito  di 
ceputo contra la  fua  perfona,  e Pellegrini.  O pellegrino  artifp 
per  rimprouero  di  tal  diffidenza^  ciò  ben  degno  di  edere  compen- 
mettendo/iite/Tere  vnaferiedel-  fato  con  l honore  delia  prelcnza 
hi  lunga  feruitù  prel  la  cagli,  tocca  di  ofpiticosì  nobiidanzidel  mede- 
fra  f altre  cole  le  vigilie  /offèrte^»  lìmo  Dio  ! 
j per  guardia  della  greggia:  Hanno  i Politici  defCielo'  per  ±4 

11  ‘ batque  formi  us  abocultsmeis  .Che  malli  ma  collante  la  fegrctezza^,  rr*‘ 

bel  modo,  che  gentil  frafe , che  tanto  raccomandata  dal  Diuino 
aguto  llile  ! Non  dice  fu*  ab  am  humanato  Monarca:  Nòli  tuba 
fomnum,  che  hauerebbe  (pregato  c attere:  Nefciatfinijìra  tua,  quid  Mal-b. 
vna  /ingoiar  vigilanza  intenta  à faciat  denterà  tua.  Intra  in  cubi- 
mettere  in  foga  ilfouno*,  Ò COn_>  I cutumtuum  , & claufoofho  ora  ad 
battere  di  palpebre , ó co'lcuote-  Patrem  tutm . Han  pur  paura  ài 
re  della  fronte,  ò con  efercitio  non  perderei!  frutto,  il  merito* 
del  corpo,  ò in  altra  guifa  : mà  la  vera  gloria  per  la  fella , e fix 
fugtebat , quali  che  folte  inuolon-  pra  tutto  la  gratta  del  Principe* 
sana  quella  vigilanza  per  la  foga  fourano , come  quélle  piante  del- 
- ..  l'Aflci- 
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PUn.l.j  1*  Affricate  quali  per  teflimonio  di 
c.  7.  Plinio  alle  cómcndationi  di  certa 

Famiglia  incontanente  s’inllerilif- 
cono-  Con  quanta  cautela  fu  da 
Llifeo  inuiato  il  feruidore  col  ba- 
ffone d difcacciarc  la  morte  dal  fi- 
glio della  Sunamitide!  con  quanta 
premura  vietò  gli  faluri , e rifalli- 
ti  ! Si  occurrertt  ubi  homo  , non / a - 
lutcseum-,  & fifalutaueritteqwf 
piar»,  non  re  [poti  de  as  il  li . Troppo 
gli  calcua  non  fi  diuulgate  del  mi. 
racolo  la  fama  : non  fi  fìdaua  del- 
la taciturnità  del  metìàggicre:  re- 
meua,  fe  fi  trattenete  negl’incon- 
tri, non  gli  fcappate  di  bocca-» 
Top.  q1.  qualche  parola  . Quia  Elifaus 
47.  in  4.  volt  bai  ,qu  od  t/U  fufe  natio  pitch  fie- 
£eg.  4.  rct  fecreto  vai  de , dr  fi  quxrerettt  ad 
2 9.  quid  ire ty  forte  C ie7i  re  [pondera  eis, 

quod  ibat  ad  fufeitandum  vnum 
mortuum . Sopragiunto  poi  egli 
mede/ìmo  in  perfona , entra  nella 
camera  del  defunto;  chiude  IV 
feio,  cfdufì  tutt’i  teftimoni , fin  la 
madre , anco  il  fuo  proprio  ferui- 
dore  • Claufit  ofhttm  (upcr  fe , & fu - 
perpuerum . Cnepiu  farpotcua_, 
egli  dal  canto  fuo  per  fottrarfi 
agli  (guardi  degli  occhi,  & agli 
applaufi  delle  lingue?  Non  era 
già  egli  di  que’folli  trafficanti  di 
gloria , ch’cfpógono  merci  di  cie- 
lo per  guadagnare  (lima  terrena, 
le  gratie£r*w  date  nó  danno  gra- 
tis ; ma  vendono  per  fumo  ; e tal- 
hora  con  arte  diabolica  alchimiz- 
zano miracoli  per  parer  Semidei. 
\2+  O ' quanto diterentc  da  cotali 
incantatori  fu  quel  gran  Principe 
della  Ifraclitica  gente  Mose  . Se 
v’hebbe  in  alcun  tempo  huomo, 
che  potete  afpirare  d titoli  dòn- 
ni , egli  certamente  fù  dello . Non 
haueua  mica  da  girli  mendican- 
do da  fouori  degli  huomini;  co- 
me Aleflandro  da  Lacedemoni , ò 
dal’garrire  di  ammaeffrati  vccelli, 
come  qucISaffone  ,,chc  discépolo 
édi’ambicione  fatto  maeltro  di 


quelli  gli  inliruì  à cantare;  Ma- 
gniti Deus  eft  P/afom  ò da  vn  tron- 
co irragioneuolc , come  Adamo, 
ò dalla  Ina  vanità,  come  Lucifero. 

Dalla  bocca  del  medefimo  Dio 
vdìcon  le  proprie  orecchie  la  più 
gloriofa  dichiaratone , che  polla 
da  più  ambitiofo  petto  defìderar- 
P\  Confluiti  te  2>r«/w.Nó  lì  rendeua  Exod.j 
malageuole  il  crederlo  tale  adii  i* 
era  informato  della  lunga,  e fami- 
gliare conuerfatione  con  Dio , i 
chi  veduto  haueua  i raggianti 
fplendori  che  il  fuo  venerabile 
fcmbiantc  coroniuanó  fìn’adab- 
bacinarnc  le  migliori  pupille,d  chi 
erafpettatore  de’ pellegrini  pro- 
digi operati  nella  feena  degli  ele- 
menti con  quella  verga  emulai 
dello feettro onnipotente.  Quel- 
lo che  poceua  fuggellare  per  tutt’i 
fecoli  da  venire  quella  opinione 
tra’l vulgo,  fùiifuopaflaggioda 
quella  àU'altra  vita  sù  la  romita  • 
pendice  del  monte  Hcbo  lungi 
dalla  turba,fenz’affiflenza  di  huo- 
mo, che  gli  chiudete  gli  occhi  >ò 
nc  riportate  noudJa , con  tanta 
fegrecezza,  che  Iddio  medefimo 
con  Angelico  miniflero  in  luogo 
appartato  diedeglifepoltura  se- 
llando doppiamente  fcpolto,  e 
nella  fofsa,  e nella  norma  degli 
huomini  il  fuo  cadauero . Hor  ve- 
dere vn  vecchio,  che  già  di  vent- 
anni oltrepafsaua  vn’ intero  feeo- 
Io  di  vita  fenza  offufeamento 
d’occhi , fenza  vacillamento  di 
denti,  con  giouanile  vecchiaia» 
vn’huomo  di  tanta  bontà , di  tan- 
to meritoi  di  tanto  cr edito, di  tan. 
to  grido , di  tanti  prodigi  non 
comparire  più  fra  la  gente,  non 
rinuenirfene,nc  viuo,ne  morto  al- 
cun vefligio , non  era  cofa  da  far 
(ofpettare  non  sò  che  di  Diuino  ?* 
che  haucfse  vn  corpoimbalfama- 
to  dalla  diuinica.chefofse  vnDio,. 
ò vnScmideo,  ò pcrlo  meno,  che 
lenza  pagare  la  gabella  di  morte; 
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fofse  flato  trasferito  in  Parackfo, 
come  del  rapito  Ganimede  dagli 
artigli  di  vn'  Aquila  falseggia- 
rono pofeia  i Poeti?  E che?  non 
fu  quefla  opinione  appunto  degl’- 
H ilari, degl  Arborei,  dc’Catarini: 
Hilar.  E forfè  anco  de’Girolami,dc‘Nif- 
c*n.io.  feni  ,c  degli  Ambrogi?  Preuido 
»«  Mat  ben  rifimo  quello  fcoglio  lo  (tcfso 
Arbor.  Mosti;  e per  ìfcanfarlo,  c preferua. 
jjf*  ix*  re  dal  minacciato  naufragio  la  fua 
Thcof.  modeflia,  che  fece?  Compollo 
il  libro  del  Deuteronomio  vicino 
Cathdr-.  agli  virimi  periodi  di  fua  vita,  il 
*?,.  ’?•  fuo  pafsaggio  all’  altro  mondo 
W«er.  vojjc  con  profetico  /file  defcrhic- 
nir  '-9  rc> comc feguito fofse.ò quali 
.W*,a  altri,  e non  egli  fofse  l'auttore  di 
, Quella  llorla:  e per  preuenirc  ogni 
aubietinelle  menti  degli  huomini 
Amb  * 'ntorno  511,4  lua  morte  volle  i 
. ,r‘  chiare  note  efprimerla,  Monuut 

c'f™  Moyfet  «come  anColalepoltu- 
ayej  ta , Sepiltuit  ero»,  e torna  di  nuo- 
jrj  ’ uoa replicare  ,monuui  tfi.  Io  non 
, r'  voglio  per  maggior  lode  di  hu- 
imita  accagionarlo  di  menzogna 
Jofepb  con  G*^ePPe  Ebreo  con  dittai  » 
1-4.  ari-  Repentina  nube  circumdatus  in 
tti  vii  v^^em  quam  darre  tfi  ablatus . In 
*'  Sacro  antera  voluminibus  fcripftt 
fe  morì c<um  : ma  fupponcndo  che 
finceramentc  con  penna  veritiera 
Scripftt  fe  mortunm  , applaudo  vo- 
lontieri  al  motiuo  da  lui  afsegna 
to  •scrino,  ne propter exccllcutcm 
e ho  virimem  a Dtoraptum  prudi- 
cartnt . Vn’  altro  liauerebbe  la- 
feiato  correre  : haueria  permcfco 
la  vuJgare  credulità  non  fe  ne_> 
farebbe  prefò  tanto  pallierò  ; ma 
egli  e con  l'antiuedimento , e con 
la  pennà  volle  preoccuparci  par- 
li, e tagliar  la  llrada  alla  fua  glo- 
ria. Viuofcriuela  fua  propri»-* 
morte,  e per  poco  celebra  à fe 
flefso  i funerali  ; Senza  tale  prò* 
uedimentonon  faria  morto  con- 
tento quel  buon  Vecchio,  haueria 
fentito  il  cormcnto  di  quella  fpina 


al  cuore  di  lafciare  fe  flcfso  erede 
di  fallo  honore. 

Non  godono;  mtì  penano  gli  . » 
Heroidej  Cielo , fra  gli  applaufi  1 
anco  veri:  non  pofsono  tollerar- 
ne il  rofsore,  che  !i  forprcnde  non 
meno,  che  i rei  de’  lor  misfatti. 
Verranno  così  gli  vni,come  gli  al 
tri  ri  confronto  neli’vlrimo  giorno 
auanti  al  tribunale  del  Giudice_j 
fupremo:  il  quale  per  far  conofee- 
re  la  giulHtia  della  ferirai zà  tanto 
di  premio  , quanto  di  condanna- 
gionc  ,dira  aprimi  ; Venite  bene- 
dilli  Patris  mei , pofjjdete  paratura  * 

vobis  regnarti  àconflitutione  muri- 
di.  Efunut  emm  , &dedifii  notiti 
manducare , fitiui,  & dediflis  mihi 
bibere&c.  A fecondi  pofeia , Di- 
] ce  due  à me  maledigli  in  igne nu 
ai  erri  uni  (jrc.  e furiai  enim , c Ir  non 
de  di  (lo  mihi  manducare  ; firiut,  & 
non  dedtftu  mihi  poium . Gratin 
marauiglia  della  celelle  curia  farà 
l’vdiredidue  innumereuoli  (qua- 
droni di  gente  tanto  frà  fe  di  co- 
fiumi  difeordanti  rifpofte  vnifor- 
mi.  Quando  te  vidimus  efurien- 
tem,& pauimus  te , fitientem,  & 
dedimus  libi  poium  f &c.  rifpon- 
deranno i giudi;  & i condannaci 
altresì  : quando  tè  vidimai  efurten- 
tem , autfntentem , aut  hojDncm, 

&c.&  non  miniflrauimustibitEC- 
co  quanto  bene  fi  accordano  à 
rinfacciare  francamente  alla  prc- 
fenzadi  tucto’lmogdo  lafomma 
verità  di  menzogna.  Che  i trilli 
Io  nieghino,  è effetto ò della  inef- 
cufabilc  ignoranza, ch'triamdio  in 
queltavuaannebbiaua  lor  intel- 
letti, perche  omini  peccant igno- 
ranti oucrodellacltrcma  confu- 
/ione  in  fentirfi  publicamei«c_j 
rimprouerari , e cornanti  de’lor 
delitti,  onde  non  potendo  con  ve- 
re, con  apparenti  almeno , o falle 
feufe  di  celarli  fi  lludiano  ; Mà  i 
Santi  che  occafione  hanranno  di 
dare  calnegatiua  in  fàccia  al  lor 
Signo- 
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Signore?  Con  qua!  giurtitia,  con 
qua!  cofcienza  potranno  afferma- 
re di  non  hauerlo  nc'bifognofi 
« fcruico?  Non  erano  gii  beniuimo 
informati  della  benigniffima  na- 
tura del  noftro  Dio  difpolfo  ad 
accettare , quali  fatto  d fe  mede/ì 
ino , il  benefìcio  conferito  al  po- 
llerò? fi  qual'altrafu  la  lor  intcn- 
tioneneH’efercitio  delle  opere  di 
mifericordia  ? Tacciano  dunque, 
c ritengano  così  fatte  rifporte  den- 
tro alle  labbra.  Nò;  dice  Teo 
filato-,  non  potranno  contenerli. 
Non  minor  contortone  proueran- 
noi  giufti  in  fentire  dalla  bocca 
del  Gindicc  ptiblicate  lor  virtuofe 
operationi,  che  i peccatori  ilor 
misfatti  ; fentiranno  in  vece  delle 
fiamme  infernaliardori  cocenti  di 
modella  vergogna  : onde  cerche 
ranno nafcondigli per  ogni  lato; 
màin  vano,  brameranno,  ma  fen- 
za  prò , di  efsere  coperti  dalle 
montagne.enonritrouandoalcro 
ricoucro  ,ò  futterfugio , fi  ritire- 
ranno,non  auucdendofi  forfè, per 
Timprouifata,  di  Jor  fallace  dife- 
gno , dietro  alla.trafparencc.cor. 
rinadifeufanon  foflìffentc.  f'ìde 
S unii  «rum  con  don  m , quomodo 
Thetip.  proytrr  modejham  nt%cnt , fe  ill/tm 

/m.  p*“i(fe . Rafsembrano  le  Palme 
della  pcnifola  Aultralc  del  Mondo 
nuouo  prclso  i popoli  Caribi,  che 
Jfot.rel-  producono  i frutti,  non  palefe- 
de/ mo.  mente  penzoli  da  rami;  mà  nafeo- 
tiHo.p.p.  diamente  dentro  le  vifeere , à gui- 
/.  j.  fe  degli  animali,  c con  tanta  gelo- 

sìa; che  l'aprir,  e’1  tagliar  il  tronco 
per  trarne  le  fudettc  frutta  riefee 
di  non  leggiere  fatica, 
j * Tale  per  ventura  era  quell’ani- 
•'  ma  bella  di  cui  fu  detto:  Statura 
Cantw  Uia  affimi  lata  c/l  Palma  E certo, 
fc  della  Vergine  quelle  parole 
s’intendano , non  vi  forfè  adatta- 
toil  paragoue  ? Lafcio , che  d’ac- 
cordo col  fuo  Spofo  renne  femprc 
■celata  la  comune  Verginità  fenza 


curarli  punto  di  efsere  dal  tefti- 
monio Santo;  md  però  infieme 
fallo,  del  portato  manifeftati  per 
diuerfi  in  apparenza  da  quelli, che 
in  effetto  erano.  Md  aiflimular 
id  non  porto  la  diiTimulationt# 
ella  Vergine  flefla  col  fuo  mede- 
fimo  Spofo  d rifcliio  di  far  aborti- 
re nella  mente  di  lui  il  buon  con- 
cetto c l'amore  verfo  di  lei.  Perche 
non difafconderc rantolio  al  Ma- 
rito il  fegreto  del  Cielo?  Perche 
non  aprirgli  del  parto  pellegrino 
'occulta  cagiorve,e'l  diurno  autto- 
re  ? Perche  tormentarlo  con  l’e- 
quuleo  di  gelosia  così  fiera  ? Per- 
che metterli  à rilchio  di  efsere 
propalata,  accufata,  e condanna, 
ta  alle  pietrc,ncllc  quali  farebbene 
rimaftala  memoria  eternamente 
(colpita  ? Buon  per  lei , c’hebbe 
da  fare  con  vn  buon’huomo,e  con 
vn’amoreuolc,e  prudente  confor- 
te più  gelofo  dell'honor  della  mo- 
glie, che  del  fuo  proprio;  anzi  dei- 
l’vno,  e dell’altro  faggiamente 
guardingo.  Nolutt  e am  traducere.  Afat, 
Md  non  per  tanto  che  vi  mancò 
non  foire  da  lui  licentiata  delira-  ' 
mente  di  cafa  ? Voluit  occulte  di- 
rti ittere  e am . E poi  la  buona  opi. 
nionedi  fedeltà  preflo  di  lui,  fe 
non  era  già  caduta , vacillaua  al. 
meno,  formato,  a teftimoniocosì 
euidente  di  nuoua  grauidanza» 
embrione  di  fofpetto,  benché  non 
maturato  concetto  d'infedeltà. 

Può  bcn'clla  ringratiarc  il  Ciclo 
amico  d difefe  intento  di  fua  inno- 
zenza , follecito in ifpedire appo- 
rtato mefsaggtere  per  informàre 
Gufeppc  della  verità  del  mirtero. 
per  attcftargli  la  integrità  della 
Spola , e confortarlo  d ritencr!a_i 
non  men  cara  di  prima , come 
pregiatirtìma  gioia . Ecce  Ange- 
lus Domini  avparuit'in  fomiti s ei 
dicent : iafcphfili  Dauìd,  noli  ti- 
mtre  acciperc  Aiariam  comugem 
tuantì  quo 4 cairn  in  ea  natxm  tft*  de 
S pi' 
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SpìrtuS  anelo  e fi  Perche  dunque  » potente,  di  forfennato,  non  fi 
tfen  oftlnato  filenuo  au^iluppare  fmafchera , fe  non  quanto  ricliic- 
ìn  rai  laberinti  il  conforte, e le  me-  de  la  falute  del  mondo  ; d fogno-} 
dcfknajonde  fia  d'uopo  venga  dal  che  il  De  moni»  Aedo  co*  ruttai. 

Cielo  il  filo  per  vfeime  fenza  rui-  l’agutezza  de’fuoi  (guardi  non  sii 
na,e  fcandolo  ? O modefiia,  ò hu  ben  raumlarlo.gli  parc,non  gli  pa. 
milti  incòparabilelTeneua  quella  re,penfa,ripenfa,non  sdriloluer- 
Palma  Indiana  troppo  gelofamen-  fi,  frd  1 si , e'inò,  oflcrua,  nota_i, 
te  nafeofio  nel  Tuo  ventre  il  celefte  con  varie  proue  rintraccia . 
concetto  etiamdio  à proprio  co-  I miracoli  fleflì , ch’egli  opera- 
no: volentieri  tolleraua  le  ne  feo-  ua  d beneficio  dc’còrpi  - & ;i  prò  . 
pnfle  il  pregio:  amaua  meglio  la  infieme  deU'anime,AudiaMafi,  per  * 
propria  infamia,  che  la  propria-*  quanto  la  public»  vtilka  promet- 
gloria,  effer  tenuta  infedele  al  ma-  teuà.di  feemare:  entra  nel  palaz- 
ritO)  che priuilegiata  da  Dio,  lapi-  zo  di  vn  Principe  per  richiamami 
data  come  adultera  moglie  di  in  vita  refluita  figliuolaimà  prima 
CJiufeppe,  o madre  d’illegitimo  fanne  fgòbrare  i iiionatori,  e l’aK 
> parto,  che  adorata,  come  Spofa  reagente.  Et  cum  temffei  lefutin 
dello  Spirito  Santo,  egenitrice  del  domum  Pt  incipit , & utdijfet  ubici* 

Verbo;  An  i/t  humilitati fua  con  fu-  nei,  & tur  bum  tumuhuamcm,dice-  Mat.9* 
fiottar-  terct,  maluitrem  celare, quein lan-  bat  r recedile  : forfè  per  fuggire  i 13* 

M.**-  w fuam  maximam  renliebat,quà  ce  (limoni  di  quella  grande  impre-  ^ 

Ic  * viri  fui  fu fpicionc  liberare  certa  fa,  e le  acclamation  i popolari  con 
Seti-  5 *d  Deo  cura  futurum  . • fuono  di  trombe,  e 'ri  alierebbero 

n-iti.  Non  sò;  s’ella  hauefle  dal  figlio  eccitato  quel  della  fama  : e urc- 
j / flcffo  apprefo  fentimenti  tali  di  uedendo  non  poter  in  tutto  (can- 
. abbiemone,  e df  humifinafeon-  farlo,  almeno  in  parte  s’ ingegna» 

dimenti.  Sòbene,  che  nella  ve*-  quanto  pnò,  di  prenenirro,  s’inge* 
nutane’pae/ì  ba/B  di  quella  ter.  gna  con  la  coperta  di  bell’cquiuo- 
ra  ne!  ventre  di  vna  donzel.-  co',  pigliando  in  vece  della  morte 
la  ( chi  l’ hauerebbe  fognato  ? ) il  fratello  di  e (là  : Non  efl  monna 
miUeriofamente  egli  fi  cela  : per  puelta;fed  dormir.  Indi  da  due  eie-  . 
far  l’ingrdfo  in  qucllanimatiuj  chi,  ma  non  già  muti  con  alfe  hip,  A'attft 
Reggia  fcicglic  hore  notturne;per  pliche  importunato  fa  lorgratia_.  24* 
vfeirnedopo  noue  mefi  fecondo  della  viffa  bramata';  irà  vuol  farli 
le  leggi  del!»  natura  à publica  vi-  trauedere  con  attribuirla  più  alla 
fta,del  nero  manto  di  mezza  notte  lor  fède, che  alla  fìra  potenza  e be- 
li copre  : non  Contento  di  ve  lare  nignità  : Secundùm  (idem  ve  frani 
iS  fua  diuiniti  con  humane  fpo-  fiat  -vobis  : c cambia  per  poco  direi 
glie,  bora  tra  paglie  la  nafeonde  in  la  cecità  in  miKoiczza,  chiudendo 
vna  mangiatoia , hora  fotro  lem-  con  minaccic  lor  labbra , perchgj 
bianze  di  peccatore  nellaCircon-  non  publicallero  chi  haucua  lor 
eifioiie,  hora  con  abiti  dipclle-  aperto  gli  occhi:  Et  c munir  atus 
grino  fiiggiafco  nell' Egittianc.^:  elfiUis  Nfusdìctns . indettine  quii 
contrade  , hora  d’immondo  sù  le  [da'.  Con  altri  parimente  tenne  il  AIat,g, 
?iue  del  Giordane , hora  di  peni-  medefimo  flilc  di  cedere  l'honore 
tento  nel  difetto , bora  di  affama-  delle  cure  miracolofe  alla  loro  fi- 
co nel  medefimo, hor  di  turboletl-  ducia;  come  notò  Olealtro  : Doeit 
to,  di  feditiofo  , di  facinorofo , di  nos  beneficia,  qua  alifsfaamus , te- 
biallemmatore,di  huomo  federa-  gere , V aids  tributre potìus  quatti  O.  eajt » 
Mdiino,dldebole,d'imbclk^i'im-  nobis.Bemficiafalutis,qnf  Domimi 
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praftabardn  [idem  collocabat  f ava- 
toràw.  Libera  vn’inuafato,e  muto- 
io  : mi  Te  non  gl’impone  filentio, 
preuedeancola  malignità  de'Fa- 
r ifci  fattore  uolc  alla  Sua  huiniltd 
con  farla  opera  diabolica:///  Prin- 
cipe dxmoniorum  c:jcit  damones . 

Impietosito  delie  feiagure  di  moR 
ta  góte  adìiitada  vari  malori, bra» 
mofo  di  vcdernela  liberata , Stuz- 
zica i filo’  difcepoli  à porgere  per 
Mat.9.  quella  diuote  preghiere:  Rodate 
lS.  ergo  Dormnum  meffnpvt  mtttat  ope- 
rarci in  meifcm  /W: perche  le  loro 
oracioiinpiu  che  la  fua  virtù.ne  ri- 
portino gli  applausi^  i rendiméti 
digratie  . Si  merlila  di  voglia  in_» 
Pcrfona  di  quel  Rè , ciic  volle  far  i 
con:  i co’ fuo’m  mi  dri.fi  moriua, di- 
co di  voglia  di  condonare  al  debi- 
tore di  dicci  nula  talenti  l’incera-» 
fomma.  Mi  fece  vna  grande  Spa- 
Afar.  rata>  IHffu  c*:  ddominus  vanumdari, 
z$.  24.  ^ vxorem  dw/<  Cx* fili os  y & omniay 
4‘  qns.babeb.Uy  & riddi  : per  ridurlo 
à prodrarfi  fupplicheuole  : Proci- 
dens  autetn  feruus  il  le  oranit  eum , 
dicevi  : P alienti  am  baie  in  me,  dr 
omniareddam  tibi  : per  orpellare-# 
rccceflb  di  fua  generosità  col  me- 
rito dciraJtrai  preghiere,  e sómef- 
fioni  ; ò per  Io  meno  cópartirne  la 
. gloria  : Noluit  prua  idfacerey  nifi 

fa  de  bit  or  fuppCicaretyVt  non  modo  ftui 

■*  •'**  ve  rum  et  iam  petit  ioni  r illius  effe  ri- 

dere tur  . Oue  SI  celebrarono  que* 
gli  amoroSì  fponfali  tanto  graditi, 
-,  ^ ordinauit  in  me  ebar itatene  che  fe- 
cero  rifoluercla  fauorira  amante 
in  tencriSìimo  deliquio  : Fulcite 
mcfloribus > flipate  me  malie  , quia 
amore  l angue o : ou-?  nella  Sala?  nò, 
neiranticàmera?nò,  nella  camera? 
nò,  nel  gabinetto  legreto  ? nean- 
che. Condufiela  nella  parte  più  ri- 
mota y e meno  penetrabile  della 
Reggia.  Clii’f  crederebbe?  in  can- 
tina: I/itroduxit  me  incellam  vina- 
ria™: volle  in  quel  luogafotterra- 
neo  fcpcllire  qucll’attione , chc_^> 
tweri  tana  per  teatro  vnmondo^di 


cSaltare  alle  Sue  nozze  Reali  vna 
femplice^altorelia.  Staua  ella  al- 
tra fiata  ad’  honelto  diporto  ne’ 

Suoi  giardini,ed  egli  vago  di  tener 
con  efl'a  lei  grati  difcorfi  .Pammo- 
niSceàparlare  così  bafso,&  in  fia- 
to, che  da  circostanti , come  che 
amici , poSti  in  orecchio  non  pol- 
lano vdirfi  loramorofi  dialoghi, 

habitat  in  hortis,  amici  attieni-  C ant.Z. 
tam  : fac  me  audire  voccm  tu  am  . 14- 

O gelofa  fegretezza!  dice  Vincen-  Fine, 

zo  RicatdoiSponfus  ipfevult  audi-  Rie . ut 
re  vocem . Non  eliciti Jac , ut  amici  cap.  8. 
audiant  ySedfac  me  audire . A deo  Cane. in 
enim  unir , ut  fecreto , & ex  intimo  not.  ad 
cordis  Deum  alloqnatur  i ut  ne  ipfi  Mae. 
quidem  Angeliylicet  arrettis  aftent  Canta - 
auribus  eum  percipiant.É  ne  anche  cuz*. 
per  quefto  tenendoli  forfè  ficurir 
Sento.-ch’ella  medefìma*  quantun- 
que con  nodi  d’amore  ftrettamé- 
te legata,  e della  prefenzadilui 
fortemente  accefa,pur  alla  fuga  lo 
dimoia:  Fuge  dilette  miy&  affimi - 
lare  cuprea  binnuloque  cemorum , 
e con  quella  fenz’altra  replica  tra  1 - 

catii  ragionaméciportòeglifeco’ 
tutte  [e  lor  defitie  : per  fuggire  gli 
applausi  rpofeia  eh  e più  non  fi  vegr 
gono,  ne  Sì  odono  nella  Scena; 

Fatto  de’Sagri  cantici  aH’vJtimo 
periodo  punto  fermo  con  le  veci 
tate  parole  di  velocifiìma  fuga. 
Hauerebbono  bramato,  cred’io. 
che  il  lor  anello  Sponfale  haueflc 
maggior  virtù  di  Quello  di  Gige 
per  renderli  non  Colo  iti  udibili;  mi 
mfenribili;  non  cercando  t/ pia  ci- 
mento delle  creature  i ma  foio  del 
Greatore.ne  la  propria  gloriami 
Sola  quella  del  Celèste  Padre. 

Era  giunta  I’hora  , chefofledal  t rfm 
mondo  riconofciuto,  e coronato  1 . 

di honori il diuino figliuolo: Fenit  *°\  1 z’ 
bora,  ut  clarificctttr  fi/ius  bominis  . 2 3’ 

dic’egli  Stcfso.  Hor  vditirquaJifia- 
noin  tal  proposito  le  fue  pregliic- 
re,  e per  confeguenza  del  fuo  cuo- 
re grintimi  Sènfi:  Pater  clarifìca 
nome n tuum.Bgli  hà  da  efserc  Tho- 
> norar 
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norato;  e cerca  la  gloria  del  no- 
me paterno.  Egli  h'd  dariceuere 
leacclamationi:  e brama,  che  à 
quelle  rifponda  eco  di  lodi  al  Tuo 
genitore  ^ Egli  hi  da  riceuere  co- 
rona di  raggi  nTplendentiflìmi:  e 
* priega,  che  quelli  fplédori  vadan 
à rifletter  in  Dio.  Ociemplarc^ 
moderatione  di  animobencom- 
poflo,naufeante  di  gloria  monda, 
na;  e folo  della  dmina  famelico! 
Ma  ò che  bella  gara  quiui  nacque 
trà’l  figlio,  e’1  Padrei  Emuloque- 
ti  della  modeftia  di  quello  rifpo 
fe  volerlo  rendere  più  che  mai  fa- 
tnofo,&honorato,  non  curando 
il  proprio  ; ma  folo  del  figlio  l’ho- 
tìor eiTenitergo  vox  de  calo:  & clar 
rificaui , & it  e rum  clarificabo  : ri- 
manda indietro  la  palla  per  gua- 
dagnare la  palma  di  humiltd.a  cór 
fufionc,&  ammaeflramcnto  degli 
huomini,  otiofi  fpettatori  di  sì  bel 
ax./j-r  giuoco.  Notando,  or  adorni  vtriuf- 
que:  & Patri* , (fi  fili)  moderano. 
C'um  idem  effet  clar  ifc  ari filium,& 
dar  ifìcari  nome  n Patri*  ; tamen  fi- 
liti* non  dicit  dori  fica  me  ; fedcla - 
rifica  nomcn  tuum , & Pater  contro 
non  dicit , clarificaui,  & iter  'umcla- 
■ . rificabanomenmeumifed  clar  fica 

uiìdr  itcrUm  clarificabo  te . Neuter 
fibiì  vterque  alteri gloriam  attri- 
buens. Non  fi  lafcia  vincere  di  cor- 
tefia  Teterno  Padre . Quanto  più 
il  figlio  cerca  abbuiar  il  luo  nome, 
tanto  più  egli  l'illuflra . 

Nella  nafeita  fi  copre  il  figlio  co 
nero  notturno  velo;  Dkm  nox  in 
fuo  curft a medium  iter  haberet:  & il 
Padre  lo  fquarcia  con  repentina 
Lue*  2.  [ucC'.Claritas  Deicircumfulfit  ilio*. 
9'  Confida  il  figlio  i Tuoi  natali  alla_» 

fegretezza  del  filentio  più  profon- 
do  di  mezza  notte  ; Dnm  medium 
filentium  tencrent  omnia  : & il  Pa- 
dre lo  rompccon  pieno  coro  di 
mufìcxfaffa  e fi  c'um  Angelo  multi - 
tudo  militi  a caleftis  laudantìum 
Dcum , & dicentinm : Gloria  in  al - 


tifimi*  /^Appiattò  ilfiglio  fotto 
alla  paglia  Ja  nobiltà  di  iua  con  di- 
tione:  Oc  il  Padre  fece  fpiccare  fin 
dall’Oriente, tirate  da  paglie  di  l’ale 
Rina  ambre  Reali.  Nel  Giordane 
gli  leua  la  mafehera  con  dichia- 
rarlo pubicamente  per  fuo  figlio 
diletto  : H»c  e fi  filiu*  meus  d>le-  jifat.-i, 
ttusj  in  quo  mi  hi  compì  acni:  Nel  jy. 
diferto  lo  fa  feruire  allagrande  da  ' 
Palatini  della  fua  cotte. Angeli  ac- 
ce(ferunt,0 ' mmifirabant  ei.  Se  il  fi-  x K ^ 
gliofà ritirare,  come  io  diceua, 
dalla  flanza  della  giouane  Princi- 
pefla  i tróbetti  per  fuggire  gli  ap- 
plaufi,  il  Padre  deila  la  fama  à fuo- 
nar  la  tromba  per  tutte  quelle  có- 
trade  : Et  exijtfam a h&c in  vmutr-  . _ 

fam  tcrram  iltam. Se  il  figlio  fi  sfor. 
za  con  minacele  di  render  muti  à " 
fue  iodiirifanati  ciechi , il  Padre  li 
fa  loquaci,  pubiic  i Panegirici,  Jlli  « 

antem  exeuntes  dqfamaucrunt  eum  - r 
in  tota  terra  illa.  Poteua  il  figlio  ri.  S 

tirar  fi  ne'di  ferri,  che  li  popolaua 
tantoilo  di feguaci . Seqteebatur  eu 
multando  maona  videa  ics  figna,(fi 
prodigia,qu£  faciebat.  Non  accom- 
pagna così  l’ombra  il  corpo,  co. 
me  l’honor  lui  feguiua:67<  vidrjfiety 
qu'od venirent , zt raperent eum , or  ^ . . 
jacerent  eum  rege  Sin  in  mezzo  alle 
volontarie  ignominie  della  Pallio- 
ne,  agl  impropcri,agIi  fcherni,agli 
ilrapazzi  il  Padre  prima  con  ferio 
giuoco  Io  preconiza  al  Regno, 

Aue  Rex  ludaorùi  indi  nelCalua- 
rio  alla  prefenza  di  tutte  le  nationi 
gli  ne  dal  inuefti  tura.  Jefit*  Naza- 
rena* Rex  Iud&omm.  Oggi  ancora 
fi  credè  per  vétura  ben’af/icurato 
dal  concorfo  popolare  có  follecita 
ritirata  al  diferto:  Fatta  ai  rem  die 
ibat  tn  de fert  u mi  oc  urr.Md  che;  JEc-  Lue.  4. 
co  la  gente,come  tati  velcri  in  cac~  42* 
eia  di  fuggitiuo  ccruo,  girne  iru 
traccia,  e (copertala  feguirlo,  rag- 
giugnerlo,  fcrmarioi  afferrarlo , e 
per  poco  con  am  oro  fa,  & orreuo- 
le  violenza  affannarlo:  Turbare - 

Aa  2 qui-  . . . . . 
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quirtbant  eum  -,  Ó"  •venerunt  vfqtie  | 
ad  tpfurh  : detinebant  illum,  ne  di- 
f cederà  ab  eh . 

r g Nefùgri  quello  priuilcgio  al 
‘ • folo  tìglio  Diuino  fingolarmente 
conceduto  in  riguardodi  fua  diui- 
na  origine:  della  medesima  prero- 
gatiua  vanno  parimente  faltofì 
etiamdio  gli addottiui . EMa glo- 
ria humana  giudo  premio,  come  i 
che  difugualc,  douuto  alla  virtù:  e 
quantunque  nondeggiailviruio-  J 
lo  eHernepago,ne  vogjiofoicome 
permetteuano  gli  antichi  Filofofi 
pcrrcltimoniodi  Cicerone  predo 
S.Agoltino;  ò le  pur  l’accetta,  folo 
5. de  C / . per  jodirizzarlo  à gloria  di  Dio,  & 
à beneficiodel  prof/ìmo:  non  per- 
Ctc.  m cjò trala feia  Iddio  pontualiffimo 
%?*!%  giudice  di  pagar  quello  debito  al- 
VideD  virtù  meddima,  perch’ella  non 
vadafenza’l  conueniente  guider- 

u *122  ^one  11011  raen0  ,n  terra  » c^e  in-* 
Jy’i  * cielo  ; si  ancora  per  eccitamento 
altrui,  anzi  ancora  del  virtuolo 
Hello , c per  leuare  dal  mondo  lo 
fcandolo  cagionato  nel  vulgo 
ignorante  dal  vederci!  virtù  òcal. 
pettata,  ò negletta- 
Tratto  gentiiiflìmo  della  politi- 
J 9*  ca  prouidenza  di  Dio  nel  reggi- 
mento del  mondo  accomodata 
alla  capacità  della  humana  debo- 
lezza paga  più  agcuolmente  delle 
cofesélìbiii,  come  che  balfe,e  vili, 
che  delle  fublimi,  dalla  nollra  ve- 
duta affatto  lontane, & al  cottume 
della  terrena  politia  ingegnofa 
ritrouatrice  di  premi  plaulìbili 
per  elferc  infegne  di  honore , e 
Vedi  merchi  ci  virtù  heroiche,quatun- 
otcro  cjue  molti  per  altro  di  pochiffimo, 
1*9.  del-  òniun  pregio.  Quindi  gli  Epitaffi 
la  ragli  Panegirici,  le  ftorie , i Maulolei,  le 
di  flato  aguglic,lettacue,  gli  archi  triòfaJi, 
§.  u.  i trofei,lecollane,lecoronc  ditnn- 
Saau.  te  vàrie Torti, fin  di  vii  quercia  non 
fimb.Po  iftimabili , che  per  lo  fregio  di  or- 
lit.  23.  reuolezza.  Imperator  aliqudd'o  ror- 
Sen.l.i.  qxibus3m tirai  he t cinica  donai  :quid 
de  ben» 


bah  et  per  fe  coronapretiosThqtiid  prd- 
texta^quid  fa  fife;, quid  tributi  aLqtiid 
currtisì  Nihil  boni  honore  fi;  fed  ho r 
n^ns  infignc . Dice  Scocca:  E forfè 
tacitaméte  dir  anco  voleua  Virtù- 
tu  infigneX2hc  cofa  è il  cócorfo  del 
popolo,  1 oflèquio  della  gente , la  * 
riuerenza  de 'grandi , gli  altari,  i 
tempij  » i fuftumigi , i canti  eccle 
fallici  ,ed  altre  tali  dimollrationi 
di  gloria  accidentale  in  terra  con- 
cedute daDio  à fuoi  campioni? 

Sono  corone  di  frondùdi  frafche , 
fe  in  fe  mirano  ; come  Chriflo 
medefìmo  diede  d conoscere  ne! 
trionfo  Gierofolimitano,  le  cui 
pompe  maggiorili  mendicarono 
da  foglie  di  alberi  : mà  ò quanto 
degne  di  pregio  l fe  fi  mirano 
come  fegni  di  Santità,  ecomcte- 
ttimoni  della  gloriaefscntiale  de- 
tonata à trionfanti  nel  Campido- 
glio dell’Empireo , con  cui  vuole 
anco  il  fourano  Monarca  inanimi-  , . , 
re  ifuoi  guerrieri  della  Chiefa  mi- 
litante ad  vna  collante  perfeue- 
rànza . Supplifca  al  mio  fcarfo  di- 
re l’aurea  eloquenza  del  P.  S.Gio: 
Grifottomo.  /Verno efl, qui nefeiat  Cbryf. 
Manyrwn  glorias  ad  hoc  diuino  Ser.tde 
Confìlio  à Dei  popttlh  frequentar^  Mar- 
vt  & illis  debitus  bonor  àie  e tur , & tyrib. 
nobis  uirtutis  exempla , fauem&a 
Chriflo , menflrentur  y ut  dur»  htc 
ita  celebrare  perfpicimus , cogno" 
fcamus  quanta  eos  gloria  maneat  iti 
calii , quorum  natalitia  taliter  cele- 
brati tur  in  terrisiquo  poffìmus  etiam 
ipft  talibus  prono  cari  exemplh , uir~ 
tute  pari , deuotione  confimeli  •>  ac 
fide  -,  ut  Chriflo  praflante  dimkare , 

& uincere  ho  (lem  poffìmus:  ut 
parta  ui  fi  ori  a cura  ijfdem  San- 
cì is  in  Regni s Cecie (tibus  triurn- 
phemus . Fanno  eglino  benifiì- 
mo  à non  operare  altamente^ 
per  fine  sì  ballo , à non  cercare 
di  tali  trofei,  à non  curarfenefa  di- 
fprezzarli,à  fuggirli;  mà  non-, 
perciò  deuon  edere  defraudati . 

Appar- 
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Appartiene  per  tanto  alla  gràn- 
dezza  della  Maelld  del  lor  Princi- 
pe il  farli  conofcere.ri  frettare  ,& 
nonorare , come  fuoi  Legati  à la. 

. Chryfof.  dice 

hom  2 . Grifoftomo , ncque  gio- 
ia i.  ad  ms  •*&*”“*  > & fidati 

TbefT  {***&*&**•  Quamquam  fi  hocfecifi. 
•«’  fitmut , nihil  fectffemus  alienum. 
Nam  fi quidam  mijfi  àregibus,funt 
tamen  in  honore , multo  magis  nos 
quoque....  Aequum  e fi , ve  qui  à Dee 
•am  fune  ad  homincs , tanquam  à 
Calo  ttunc veniente s legati,  magno 
fruercntur  honore. 

_AE. «l'Anima  Santa,  Spola  del 
•O*  Re  del  Cielo,  cosi  feconda  di  va- 
ne, e pregiatiflìme  frutta  di  virai, 
edibuoneoperationi;  che  fem- 
braua  vn’orto  fauorito  dalla  natu- 
ra, e dall’arte  di  ogni  forte  di  frut- 
ta . Gli  orti  tanto  decantati  di  Al- 
cinoo, c dell’Efperidi  poucre  bof- 
caglic - II foto Paradifo  terrelfre 
4'  poteua farle  ritratto.  Emiffiones 
•*  tua  P aradi fus  malorum  panico- 
rum  cùm  pomorum  fruUibus  ; cy- 
pri  cùm  nardo,  nardus , & crocus,  fi- 
fiula,  & etnnamomum  cùm  vniucr. 
__  fis  lignis  Ltbani,  myrrba  , & aloe. j 
cùm  omnibus  primis  vnguentis. 
Quiui  vna  fede  ferma,  vna  coftan- 
te  fperanza,  vna  cariti  ardente,  la 
temperanza,  la  oratione,  la  mor 
tifìcationc,  con  altrc]moltc  virtù 
quali  fopranaturali,  quali  acqui- 
ffate,  e coronate  tutte  con  atti  ec- 
ccllentillìmi  proportionati,.  ;Deri- 
uaua  quella  nobile  feconditi  dal- 
T abbondanza  delle  Diuinc  gratie, 
chei  guila  di  acque  cadenti  da 
ricca  forgentc  veniuano  con  gran- 
de a ffluenza  i riempire  q ueff  ani- 
mata fontana , & i fertilizzare 
quell’orto,  F ons kortorum,  puteus 
C , aquarum  viuentium,  qua  fiuunt 
' '»•  impetu  de  Libano . Tante  douitie 
3’  teneua  ella  così  ben  guardate,  che 
nonammetteua  occhio  fiumano 
alla  veduta  di  quelle.  Hortuscon.  1 
clu/Hi,/oror  me  a fponfa,hortus  cqn-  J 


clufus , fons  (ìgnatus . Ne’ fuo’ di-  Cat. 4.1» 
uoti  cfcrcitij  giua  guardinga^,  S-  Hierì 
per  non  hauere  altri  fefrimoni,che  ep.22.ad 
gli  occhi  del  fuoSpofo,  i lui  foto  Eufiac. 
bramofa  di  compiacere,  a lui  Colo 
aperto  l’vfcio  dell’orto  del  luo 
cuore,  i lui  foto  data  la  chiauo 
della  fontana  del  fuo  fpirito. 

Quanto  più  fegrcta,  tanto  più  at- 
ta i fecondare  quel  buon  terreno,  Alonfo 
come  il  fiume  fotterraneo  di  de  Oua- 
Poangue  nel  Regno  di  Cile,  eh  e glie  Rei. 
per  occulte  vene  comunicando  del  Re- 
tila. vicina  valle  il  latte  delle  fuc  uno  di 
.acque  marauigliofamcnte  l’Jn-  Cile  l.u 
1 graffa,  e la  feconda  • Ed  ò quanto  c.8. 

| incontrata  ella  con  ciò  il  guflo  del 
■ fuo  fpofo  meglio  per  ventura  fo. 
disfatto  di  quella  ri  ti ratezza , che 
delle  altre  virtuofe  operationi- 
Mà  non  per  tanto  nò  volle  già  egli 
in  tutto  fecondare  di  lei  lo  lludio  : 
anzi  contra  le  dilJgézc  di  lei  mede- 
fi ma  della  i venti  à volarfene  ran- 
toflo  per  raccogliere  di  quell’ame 
no  luogo  le  fpiritofe fragranze,  e 
stirale  toro  recarle  per  tutto  fuo- 
ri del  cuilodito  ricinto,  e fpar- 
gere  della  Santità  della  fua  Spofa 
il  buon'odore.  Surge  Aquilo,  & 
veni  Aufier , perfla  hortum  menni, 

O'Jluent  aro  mat  a illius.  A ma  egli,  Cìt.q.  16 
edefìge  da  noi  fegretezza  nel| ben  GreH- 

operare  pereffer  lui  delle  medefi-  or* 
me operationi il banditore:  vuole  ro- ,n 
dal  canto  noflro  nafcondigli  ; ed  Cant. 
egli  fi  prende  penfiero  di  palefar-  . Theod. 
ci:  ci  vuole  abbonenti  della  tio-  m c-  4- 
ria  : perch’egli  vuol  effenic  il  prò-  CTf  nt’ 
motore:  Prohibifce  il  fuonar  la  H,er- tn 
tromba:  Noli  tuba  cancro:  ma  egli  C'}  ì'^c' 
l’addatta  poi  alla  Fama.  Hàgu-  cl^- 
fio,  che  la  fpofa  vada , e dal  prò-  Aug'  e(,j 
prio  manto,  e dal  notturno  di  te-  15°’  ** 
nebre  doppiamété  copertala  sà  _ 

ben  egli  poi  indiar  cete  à fpogliar-  zlj'f: 
la,  cdifcopnre  le  ai leipellegrine  ‘ ’4’ 

bellezze  : T ulerunt  pallium  meum 
cufiodes  mitrnrum, come  dice  Gre-  Cam..... 
gorio  Nifleno  : Aufertur  pallium,  Greg. 

vt  pulchritudo  viderctur . AV/É 

- Aa  i Fra  * ^ 


k 


374  NelGioucdì  dopo  la  Domenica  III. 


Fra  Pombre  di  antica  felua  ap 
piattacoqual higgiciua fiera , ftioi 
aulferillimi  rigori  celata  il  gran 
Batriita  Indi  con  raddoppiato  ve 
lo  di  neganue  rauuolgcrc  procu- 
rala file  rare  prerogatiue . A«»  iù 
tgv Chrtflus.  Elias  es  tu  '(non . Pro- 
filerà et  tu? non.  S’inipiccolifce , fi 
riftrigne , firannicchia  , per  poco 
fi  annihila;riducédo!ì  in  aria, quali 
Camaleonte  : Evo  -vox.  Chriftn  al- 
l'inconrro  fà  i contraptmti  al  (no 
Prccurfore  lo  dilata.l'mgrandifce, 
l’innalza  finfopra  i cicli  tra  gli  An- 
gelici chori.lo  chiama  Plus,  quam 
1 Profbetan Anteluni  meunr.  Imtr 
ha!  os  ptnlicrum  non  [terre xit  ni. tur 
loartnt  Paptifla.Chi  da  quella  not- 
te bofcarcccia  traile  alla  luce  del 
mòdo  quella  lucerna  animata:  lu- 
ce™* attieni,  C iucciti  > Chipofe 
in  chiaroJecauaJlctcc , iJ  mele  tel- 
aggio, l’acqua  fchicctaàmbandi- 
gioni  della  tua  menta  ì chi  le  dific  ? 
chi  IcpublicòrEgli  no  certo  Prc- 
dicauabene  la  penitenza:  Prnilcn. 
tinnì  apici  ma  non  paletaua  le  tue. 
Forte  i venti  sii  l’alo  loro,  oueco  gli 
vccelli  ne  portaron  la  nuota  ì par- 
larono tortele  tpelonchcrle  foglie 
degli  alberi  in  lingue  fi  cambiaro- 
no-nùnò.Quel  Dio  di  cui  tu  detto, 
Pater  tutti , qui  valer  ni  ascondito, 
rcàtiet  libici  rendè  la  pariglia  di 
tua  hurnilc  ritiratezza  con  lamofa 
pubhcita.  tigli  chiamò  non  già 
Aquilone,  od  Aufiro,.S'«rrr  ylqui- 
Icveni  aufleri  ma  i fiati  dc’Vange- 
lillià  fpargere  per  tutto  la  grata., 
fragranza  di  quell'orto  animato 
trapuntatoli)  vn  boko:Perfìabor- 
tttm  mcttm^Ó’  fluenr  aromar.i  liiiut, 
O che  bell  orto  trucritcro  fin  dal 
principio  della  tua  pian  catione  era 
la  tanto  famota  penitente,  quanto 
prima  infame  peccatrice  Madda- 
lena- Quali  frutti  dolcillimi  di  a- 
ccrbocotdial  pcntimcnto.di  ferie 
viua nella ditiiiu  picca,  di  verde 
fperàza  della  remillìon  di  fuc  col- 
pc,di  (oda  carità  vctfo  Diomonvi 


màcaual'innafiìo  abbonda  tnTìmo 
di  due  occhi  dirottamente  piagnè, 
u,  ne  il  fomento  di  caldi  amorofi , 
ma  calli  baci , nc  la  fragranza  di 
profumaci  vnguenti  - Non  poteua 
con  fi  epe  cingerli  qucit'or  to  per 
celarne  i pregi , ne  fuggcllarfi  le.» 
fontane  in  vn  Palazzo  confpicuo 
di  vn  Principe,  in  hora  di  conuito,  ’ - 
alia  prefenza  di  tanta  gente;  con-. 
rutto  ciò  nò  cralafcia  la  inditi  Irio- 
fa  donna  non  meno  accocca  nelle 
virtù,  clic  fu  già  nc’vinj,  artificio 
alcuno  per  guardarlo  da  fguardi  al 
trui.  Siritira  addietro,  Hans  retro, fi 
là  ombra, c riparo  delle  piare  bea- 
to, fecuspedet  domini,  C corcarmi-  LuC- 
gliati  capelli  cadenti  dalia  fronte 
per  rafaugar  1 piedi  del  Redc  t ore, 
formando  come  vnafiepcd  oro» 
dentro  di  quella  i degni  frutti  di 
fna  penitenza  di  nafeondere  à tut- 
to ingegno  fi  Uudia  , vergognofa 
non  tanto  dc’fuo’  falli , quanto  di 
fua  virtù  - Fà  pur  quanto  fai,ò  bel- 
la penitente  ; ò nuoua  Spola  di 
Chiillo , che  vane  anderanno  le 
me  indullrie . Ecco  lo  fpofo  inni* 
tari  venti  A diffondere  per  la  fata 
lapreriofo  fragranza:  Surge  Aqui* 
lio,veni  zf«/7*r;  Piglia  la  difefa  de!»  • 
la  fna  caufa  con  tra  del  Farifeo.Sj 
monili  abeo  libi  atiquid  elicere.  GII 
l’addita,  gli  la  fa  ben  vagheggiare; 

Videi  bone  muli  eremi  Gii  mette  Ò 
cófidcrationcledi  lei  virtuofe  at- 
tioni,  facendole  meglio cóparire 
có  l’orabre  dc’mancamenti  del  Fa- 
rìleomcdcfimo:  le  h^nmc.A^uà 
pedibui  meii  non  dedifh  ; bac  attieni 
Utsrymtt  rixaittt  ordei  i»eoi,&  ca- 
ptila futi  ter  fi  e:  ibac  \,i[culum  ntihi 
i.on  de  di  (Iti  bacante  ni  ex  quo  mira- 
nte nonccffatùi  of  cui  ari  pedes  nuoti 
i profumi,  oleo  capta  mene» non  vtu 
xi  (h , bète  autem  vnquemo  vnxit  pe- 
des mtoi:  l'amore,  dilexit  muttum: 
e finalmente  la  fede , F aiti  tua  te 
faluam  fiecu . Chi  dalli  grotta  di 
diferta  montagna  della  Proucnza 
hà  portato  per  tutto’!  mondo, l'o- 
doro 
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dorè  foauifiìino  del  buon  nomcj 
«fi  quella  penitente?  della  fua  riti- 
ratezza dentrodi  vna  fpcloncaidi 
fuoi  rigoro/ì  digiuni  séta  cibo  hu. 
manp  per  lo  (patio  di  trentanni 
concinoui  ? di  lue  aipriliinie  dilci  • 
pliire  ? di  fuanudita  vellita  bolo  di 
lua  dorata  chioma,  che  le  leruiua 
di  gonna  ? del  fallo,  che  te  appre- 
ssila inginocchiatorio , ledile,  c 
macerane,  & origliere  ? delle  akif- 
utne  contemplationi,  nelle  quali 
ben  lette  voltc  l giorno  per  Ange- 
liche mani  vernila  folleuara  alla  ci- 
ma del  monte  per  pa/cerc  le  orec- 
chie di  melodie  di  Faradilo.ciba  ta 
altresì  ordinariamente  cou  netta 
re  ceie!le,fauarita  ancora  con  vna 
Croce  miracolola  di  terfo  crillal- 
k>  indorata  di  raggi  ? Chi  vide  tali 
frutti  preciofi  di  pellegrina  peni- 
tenza rinchiufi  détro  di  vna  mac- 
chia guardata  da  fiere, e da  drago 
m piu  veri  di  quello  cullode  degli 
omdelJ’Efperidi?  Chi  li  colfc  per 
darne  parte  al  mondo  à nutrirne 
to  della  diuodoae-  & a conforto  di 
comiercKipenirenti?  Chi ? (arie  i 
krperui  inqoel  dite rto  dall’inno- 
eenza  di  Maddalena  cambiato  in 
Mudilo  terrellre  di  uenuti  hic  on- 
di celebrarono  quell’ herorche  at- 
tionr?-  ò pure  daBc  grotte  dtlla_, 
mótagna  gli  echi  ne  rifnonarouo? 
rmerocUallefla  le  fcriffe nelle  cor. 
ttccie  degli  alberi, ò finalmente 
ficL  leno  delia  folce  fua  fida  com- 
pagnafo inragliò  d perpetua  mc- 
moria?  Nojto.  Sur**  -dattilo-,  netti 
stufar,  er perfl*  bartnm  mernm . Il 
aio  amato . & amanritfimo  (poto 
«ma  ghiro  di  quella  bellezza  d fuoi 
occhi  tanto  piti  gradirà , quanto 
piu  da  gli  altrui  fguardi  rimota  in- 
aio,  quando  àjlui  piacque,  la  fama 
Sii*,  in  Perfotu  del  Padre  tìlia  Rchgio- 
Prter.  io  Domenicano  indagatrice  a 
Mr.rof.  (piarne  con  fuoi  tant’occhi  dih- 
f-ì-infr.  gentemence  ogni  minutia  perpu- 
p •.  blicaria  poi  con  lue  altrettante.  _» 

I fac.  lingue  a iuo;  i o gloriofo  di  tromba 
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Fer  tutt’ifecolida  venire  . 

Quella  mede  lima  mpcrfoiu_, 
del  Santo  Abbate  Pali  mero  traile 
hiori.dt'ripoliit;!]  dcli’Egittjane  M 
lolitudini  1 gloriulì  gelò  per  io  fna . 
tiodilcUantannidil Santo K e, Si  sò- 
eremita Onufrioperdirtóiicrli.c có 
la  lingua,  c con  la  penna  per  tinte 

le  contrade  del  mondo;  lafciate  iti 
non  cale  le  anioni  del  medrfimo 
nella  R eggia  fconofcitite , c fcpol- 
tc . Quella  dilicpelh  dafcgrcniii- 
*jia  'Pc,ollca  ^ Vlta  maramgliofa 

del  Protoromito  Paolo  có  più, che 

fcliagenaria  ritiratezza,  facendo  ?•  fi  ter.- 
fapere  per  bocca  del  gràde  Anto-  m rit- 
moquantodi buono  con  sì  lunga  Patt- 
coltura  mediante  la  diurna  grafia 
teppe  germogliare  fra  le  itèrilicà 
del  diterco.Cosi  Santa  Maria  Egic- 
rracapcr  mezzode!  SàtoZofnna; 
CosilaSaiiMlima  Vergine  Sofro- 
nia per  mezzo  degli  vccelli,  i quali 
con  bori , c fioriti  ramufcelli  fri 
roièn  ornando  il  di  lei  cadaucro 
compotero  vna  fiorita  orationtj 
elornatoria  dc'frutticopiofi  della 
virtuofa  fua  vita.  Mancano  i Fran- 
ccfchi,i  Domcnichi , le  Agnefi  dt 
mote  Politianojdelle  Agate,cdin- 
hmti  altri  Pcrfonaggi,  i cuilcgreti 
piu  reconditi  forano  da  Dio  pare- 
nd°  fi  finirebbe  chi  voief- 
le  dilhntamente  ridire  ò i miraco  - 
lo/i  Iplcndori,  co'quali  volle  iddia 
mette*  in  chiaro  le  reliquie,  e )a_* 
bon  tu  de Tuoi  (crup  ò la  fragranza 
dc’cadaucri,  có  la  quale  voile  gui- 
dare alla  traccia  delle  fiorite  virtù, 
e frutta  pi  egiatilììmc  di  Santitad 
Comcalla  nodra  notitia  fou_a 
pervenute  tante  fe greto  fcambie-  2 4* 
noli  confidenze  tra  icrui  di  Dio  & 
d lor Signore?  i cóforti dalla  bocca 
di  vn  Crocidilo  àS.  Pietro  Martire, 
t colloqui  di  Vna  immagine  della 
Beata  Vergine  col  Beato  Vincczo 
Percro,  gli  abbracciamenti  di  vn 
rnrattodclinedcfimoS.  Vincézo, 
al  Beato  Lodouico  Bertrando,  il 
cuore  dei  mio  Beato  Gaeta  no  *o- 
Aa  4 laute 
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late  verfo’J  Ciclo,  le  frutta  per  An- 
gelica mano  recategli , il  Occhia- 
re, quali  bambino  dalle  materne 
p >ppc,dal  Codato  di  diritto , gli 
abbracciameli  del  medefimo  Re- 
dentore, la  comunicatone  della 
fua  Croce  cò  limitarlo  1 parte  del 
nobtliffimo  carico , il  fauorc  di  ri  - 
ccu.re  dalle  mani  della  Vcrgin-j 
Madre  nella  notte  del  Santiflìmo 
Natale  il  Diuin  Bambino , ed  altri 
di  altri  molti,  che  non  hebbero  al- 
tri tettimoni,  che  le  muradivna 
Chiela, òdi  vna cella,  eperlopiù 
i notturni filenti),  come  rifaputi  fi 
fono?  come  diuulgati  ? come  tan- 
to decantati?  Sarge,  situilo;  veni 
siujlf  reflue/  cromata  illius.  Che 
co  fa  fon  i minittri  della  Santa  Sede 
Apoilolica  ; desinati .d  domina- 
re con  diligente  fquittinio  la  vita 
de’Scnii  di  Dio  à felice  vita  gii 
trapilsati  pe’fcriuerli  con  folen- 
nittimoritoal  libro  d’oro  de’Pala- 
tini  del  Cielo  per  eflerc.come  tali, 
venerati  in  terra  ? Se  non  venti , 
che  fcuotono  i fiori,  e gli aromati, 

£:rchc  (odiando  pofcia  il  Zefiro 
uorcuolc  del  Pontificio  decreto 
e.  Alai  •-  fpargafene  largamente  per  tutto  ! 
res  mondo  cattolico  la  fpiritofa  fra- 
Bapiifm  granza?  E non  à quella  forfè  vna 
delle  più  rileuanti  faccende  della 
Chic  fa  vifibile , e militante,  detti; 
«are  qui  in  terra  d fuoi  valorofi 
càpioni  trionfi  corri fpondenti,  bé. 
che  con  grande  difpartd,dquei  del 
Campidoglio  del  Cielo?Non  èper 
. Venir,  ciò  affare  fpcttante  propriamente 
de  telisi?  al  capo  della  medefima  Chicfa? 

'Non  le  affitte  d tal  fine  il  capo  inni . 
S.Tbe.  libile,  confuanonerrantcproui- 
quodlis-  denza  perche  non  prenda  errore  ? 
« . O'  gcntililfimo  Iddio!  com’è 
z ^ * egli  pi  ouido , c liberale  in  guider- 

donare i fuoi  feruicon  far  nota  in 
terra  la  gloria, che  godono  in  Cie- 
lo per  li  molti  fudori  (parli  in  que- 
llo campodi  Marte!  Andate  pure, 
cacciatori  di  ombra  fugace, anela- 
ti dietro  à preda',  che  non  raggm- 


gnerete  già  mai.  Lanciateui  pure, 
itolidi  cani  di  Efopo,pcr  afsànare 
cibo  mé,che  dipinto, ‘che  Tetterete 
dipiù  lodo, e ficuro  famelici, yfmé 
dico  vobis  receperUt  mercede  fuam'. 
la  fentenza  è già  data . Chi  vuol 
gloria  anco  pretto  gli  huom  ini  nò 
la  fegua, ch'ella  fuggird:mà  la  fug- 
ga^rlic  fard  da  lei  sepre  d lato  fegui 
to  Vada  incognito,clii  vuol  efsere 
conofciuto.Cammini  coperto, chi 
vuoleirercpalcfato . Studi  fegre- 
tezza.ch i vuol  efsere  d fuon  di  trò- 
ba  publicato  per  tutto.  Parer  tunst 
qui  videi  in  abfconduo  reddet  libi  . 

Ripone  il  Duiino  Monarca  nel-  2& 
la  fua  galeria  da  inoltrare  per  pó- 
pa  di  Ina  grandezza , come  colè 
pellegrine, le  opere  occulte  di  tan- 
to maggior  pregio,  quanto  meno 
cfpottc,  & tanto  più  nobili,  quan- 
to men  diuulgate.  Fri  r opere  del- 
la ftcfsa  natura  le  più  Rimate  fon 
parimente  le  meno  alla  mano,  8c 
all'occhio.  I parti  di  lei,  quanta 
più  illuftri,  tanto  più  ofcuri , frd  le 
tenebre  hanno  i natali  : L’oro,  fo- 
le terre  no.nelle  vifeere  delle  mon- 
tagne fi  genera  lungi  dagli  occhi,e 
dalle  mani  degli  huomini , e dalla 
natia  ritiratezza  non  degenerante 
daauaramano  alla  luce  rapito, 
inquieto  raggiràdofi , talhora  dal- 
l’vno!  all’altro  polo  ramingo  tra- 
pafsafenza  ripofo , fe  non  quanto 
venga  in  vno  fcrigno  impr  igiona- 
to.  Le  perle,  e le  gemme,  Stelle  del 
inare,  nel  cupo  lòdo  di  quello  na- 
fconofepellite,  c fe  cupido  bec- 
chino le  difsepellifca,  perche  non 

Stendanola  fuga,  vengono  tanto- 
oò  legate  in  anelli , ò polle  alle 
catene. f ràgli  Elemétii  più  baffi, 
Terra,cd  Acquarono  i più  vifibili» 
meno  l'aria,  &il  fiioco  più  nobili: 
aitai  quello, oue  dalla  fua  sfera  pel- 
legrino qui  giù  in  terra  palléggi 
vdlitodi  abiti  fordidi,  c plebei,  al- 
l'hor  più  agli  occhi  noftri  rilpléde; 
md  di  ofcuri,&  ignobili  fplcndori, 

, ar  gomctul'impuri  t a,  Laluce  figlia 
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primogenita  di  Dio  tri  le  fenfìbi- 

Thif  de  « ® cos*  de’  fuoi  pnriffìmi 
trtP*  Verginali  candori  ; che  non  gli 
1 * fcopre;  fé  non  quando  venga  dal- 
la fodezza  di  corpo  opaco  termi- 
nata, e per  poco  direi  violentata. 
La  Luna , non  hi  di  vago  appun- 
to altro, che’!  manto  d’argento  ( e 
quello  ne  anche  fuo;  predatole 
per  pura  pieti  dal  Sole  ) fenza  di 
cui  nudo  bullo , fcheletro  mifera- 
bile,corpofenz’  anima  di  luce  ella 
rimane,  cadauero  nelle  tenebre 
fepolto  : e quella  più  delle  altre*» 
delle  dilata  le  falde  della  lua  vede, 
quali  pagoneggjandofi  con  vani- 
ti donnelca  agli  occhi  de’  curiofi 
habitadori  della  terra  ; la  doue  le 
altre , e di  grandezza  ai  gran  lun- 
ga maggiori , e di  cohditione  piu 
nobili,  non  bifognofe  di  mendica-; 
re  altronde  fplen  dori,  portandoli 
da  natali  in  le  fteffe  incorporati,  e 
inuifeerati , ritirate  nella  parte 
più  rimota  del  cielo  lungi  dagli 
numani  fguardi  fanno  di  lor  gran- 
dezza ,edilor!uce  pompammo, 
re, e quella etiamdio con  vn  certo 
frìntillante  tremore, quali  temen- 
do non  elfere  maggiormente  (co- 
perteli Cielo  Empireo,quel  vero 
S.Th.  1.  Santi*  Santlorum  del  Mondo , fi* 
i.a.iox-  gurato  nel  Tabernacolo  Guidai- 
ar~u  co, quella  nobilillìma  reggia  fedia 

di  Dio,é  de*  Beati, che  tanto  bada 
per  accreditarlo  fopra  gli  altri 
cieli  per  l’ampiezza  della  mole , 
per  l’eccellenza  della  materia, per 
l'artifìcio  del  lauorio , quale  oc- 
chio di  Lince , quale  pupilla  d’A- 
quila, come  che  montata  fopra  le 
nuuole , qual’occhiale  di  Galileo 
può  vantarli  di  feorgeme  , òfa- 
ìutarne  di  lontano  con  lo  fguar* 
do  la  foglia?  II  pauimento  madie- 
ciò,  qual  denfo  velo  attrauerlàto , 
cipriua  di!  quelle  pellegrine  bel- 
lezze , delle  quali  i paragone  del 
Cielo  (Iellato  fù  detto  : Pulchriora 
Utent»  Ritorniamo  dunque  in-. 


quelle  balfe  contrade.NelIe  piati- 
te la  ruuida  corteccia  compari- 
fee  difuorijmà  il  midollo  pretiofo 
dentro  nel  feno  fi  afeonde.  La  buc- 
cia delle  frutta , cibo  de’  bruti.  Hi 
e (polla  agli  occhi  di  tutti:  la  polpa 
foflantiola , & il  fcme  vitale  nelle 
parti  più  fegretc  lì  celano.  L’oc' 
chio , & il  cuore  fra  le  membr  i 
dell’animale  portano  il  vanto:  m*l 
la  pupilla. perla  pregiacilfima  dei- 
rocchio,  aentro  d quante  tonicel- 
le  rauuolfe  maellra  natura?  e 1 ir 
trafparénti,èper  neceflìtddd  paf- 
faggio  delle  fpecie  melfaggiere 
degli  oggetti  vilibili:  l’altro  poi 
chi  non  sa  di  quante  velli  va  rico* 
per  to,e  auuiluppato?ammancato 
di  pelle , cinto  di  carne , ritirato , 
quali  per  gelosia  di  fe  Hello , die- 
tro à gelosìa,  ò cancelli  d’offa, e fi- 
nalmente nelpericardio , come  in 
guaina,  cullodito , ne  men  dall’a- 
ria vorrebbeffer  veduto;ondc  sa- 
tollo rifpignendola  ne  la  dilcac- 
cia . In  quello  più  rimoto  appar- 
tamento fa  fua  fpecialerefidenza 
1*  Animaronde  gli  (piriti  vitali  fuo* 
minillri  fpedilce  a vari  vffici  per 
mantenimento  del  le  membra  del 
corpo  : in  quefto  gabinettolo  fpi- 
rito  fiumano  fuoi  più  fegreri  affa- 
ri diuifa:  quefto  è l’archiuio,  oue  i 
negotijpiiì  rileuanti  fottochiaue 
ficuftodifcono,  impenetrabile  i , 

gli  Angiolifteffi,  i quali  i libri  del-  S,Th.  1 » 
le  altre  cofe  naturali  fpalancatilì  q 
tengono  J e come  che  di  quefto  ar.4. 
arcniuio  fin  da  natali  habbiano  'FuIììhj. 
veramente  la  chiauejnon  per  tan-  de 
to  fenza  licenza  della  humana  vo-  inteU. 
lontànón  poffono  preualerfene 
per  decreto  inuiolabile  della  foa- 
ue  prouidenza  diuina  d fauor<s__^ 
della  noftra  liberti.  L’Anima  ftef: 
fa;  anzi  tutte  le  forme  foftantiali 
quando  mai  difeoperte  farebbo- 
noairintelletto,  quantunque  per- 
fpicariffìmo , fe  dagli  accidenti .eli 
loro  affai  men  nobili  à&nfi  tradì- 
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te  non  fofsero  ? Quanto  più  poi  le 
£ iritualifceure  dalla  matcrja,  e 
da  lenii  lontane  ? Quanto  più  an- 
cora Iddio  fri  fpiriti  il  piu  fem- 
plice,  infinitamente  puro , e per- 
fetto ? Vn’Argo,  quantunque  miP 
leplicati  hanelle  gli  occhi,e  quelli 
tolti  dalla  fronte  dell’  Aquile  più 
familiari  al  Sole,  prouucdute  di 
pupille  aguzzate  à quella  ruotai 
filminola,  anzi  da  virtù  diuina  fo- 
rra l’ordine  di  natura  confortati , 
non  potrebbe  pero  giugnere  à 
rauuilarlo-  L’intelletto  fiumano 
me  defimo,  come  che  di  chiariffi- 
ma  veduta, etlamdio  fquarciato  il 
velo  de’  lenii , come  ancora  1*  An- 
gelico , può  bene  le  altre  fpirituali 
foffenzefuc  nari  conoscere;  mi 
non  gii  quella  i tutte  fuperiorejfe 
non  venga  dal  medefimo  Dio  fa-' 
norito  di  vn  lume  fopranaturale  , 
alla  cui  miltira  la  perfezione  di 
quelle  diuinc  bellezze  pofia  (pia- 
re . figli  è vero, che  anco  in  quella 
vica  per  mano  della  ritiriate»* 
Thcofogìa in  parte  fi  lueJ3;  mi  tri 
chiat ’ofeuro  della  fede.  E le  ad  al- 
ijio.  di  cuno de’ fuoi  più  cari  p>er prillile^ 
M*-  gjo  Ipeciale  più  da  vicino  fri  ftret 
irardcl-  tl  abbracciamenti  fi  comunica-*' 
itThco.r mediante  vn’altilfima  notitia,  ò 
cognìtione  fpcrimcntale , cht-_j 
tufi™  * Theologìa  millica  fi  appella,  con 
quanta  legretezza  tal  affare  fi  ma- 
'rhrnl  i ne£&,a  ? Parla  la  flefi'a  voce  , mi- 
T . , Ìlicay  fignificariua  di  fegrecezza • 
Quello  è quel  nicchio , quella  è 
uella  cauerna  fegretaria  fedele 
c’  diuini  amoreggiamenti  con  1*. 
Anima  Ina  Spola  diletta . yeni,co- 
\.anfv  2.  lumba  mea , in  foraminibui  petra  % 
*4»-  in  cauerna  maceria . Di  quelli  fuoi 
nafcondigli  chiare  figure  ci  rap- 
prc  lenta  la  Simbolica  Theologìa 
nelle  colonne , oue  rinchiufo  trat- 
Pf.cS.  7-  tana  egli  ne*  tempi  andati  col  fuo 
! XO,  13.  popolo  amaro  : In  columna  nubis 
*r.  loquebatur  ad tos  : Per  diem  in  co - 
lfai.6  4.  Lumi annbis , & ver  notte m in  co - 


lumna  ignit  : nel  fumo, coi  qualeJ 
léce  addobbare  la  fida  per  dar  r 
vdienzaàd  Efaia;  Domusrcpleta 
e fi  fumo  ; per  ifchernire  la  curiofi- 
tà  degli  occhi:  nell’ ale  de’ Serafi- 
ni , che  feruiuano  di  velo  non  lodo 
al  volto;mi  ancor  a’ piedi,  Dua- 
btu  vtlabam  faciem  et  ut , du  abiti 
ve  t ab  ani  pedes  eius . Onde  il  me- 
de lìmo  Profèta  i lui  fteflò  dilso  ][at.  a* \ 
fuor  de’  denti  : ffcrt  tu  es  Deus^ab - j * ’ * ’ 
feondims  : & ii  /agro  coronato 
Poeta  cantò  Pojuit  tenebrai  lati - pr  r 
bulttm  (uum  , *’  “ 

O come  bene  il  nollro  diuino 
Maellro cosi  nella  fcuola  inferio-  ^7*' 
re  della  natura,  coinè  nella  lùper 
riore  ancoratiti  legna  cercare  al- 
le no  lire  virtù>&  alle  buone  opere 
nafcondigli . I vezzi, & ornamenti 
della  fua  Spofa  egli  non  vuole  gii 
di  argento  indorati  ; mi  più  toiio 
d’oro  inargentati,  oh-  Cant  r. 

reai  faciemui  ubi  vcrmtculatas  L'an  * 
argento  : ama  il.  miglior  metallo  XI* 
fotto  il  men  pregiato  nafcollo:  & 
vna  bellezza  men  , che  fia  poflibi- 
le,cralparente  di  tuonj  sì  cne  di  lei 
podi  dirli'*  slbfquc  eo  qnod  tnirin- 
fecui  L*m;quafi  voglia  dire  * Put 
chrioralatent  . Qiie Ile  perle  den- 
tro i coccliiglia  romite  compe- 
rano il  fuo  affètto . E clic  altro 
dobbiam  noi  cercare, che  il  piaci- 
mento di  chi  folò  meritaeficra' 
mato,e  feruito  ; e folo  può  darce- 
ne il  guiderdone,?  Non  ri  torna 
conto  efporre  la  manna  alaggi 
del  Sole , onde  dileguata  fuanifea 
perlafciarci  affamati-  Nonhab- 
biam  mira  ad  altro  fplendore,die' 
della  gloria  diuina:e  le  tal’hor  alla 
nofìra  riuolgiamo  Io  (guardo , fia 
però  indirizzato,  come  ad  vhimo 
fcopo,alia  diuina,  Se  a giouamen- 
to  delprolfimo. 

Rendiamo  la  pariglia  a Dio- Egli  * y 
quantunque  tutte  le  linee  delle  " 
lue  operationi  indirizzi  ai  centro 
della  propria  fua  gloria  ; nulladi- 

meno- 
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meno  quella  mcdtfitna  viene  d 
terminare  nei  punto  della  nolira 
S Th  2 filiti-  Deus  fuaTbghrrixm  tio.n  que. 
i r/  uY  r“ propter  fe;fed propter  nos.  dice  S. 

àr.  i.  ad  Tomaio, cosi diiofatodalC.aeta- 
j ’ no.  N onintelligitur,  vtly propter 
Caiet.  denotai  caufamfinalcm  ; quoniam 
jy,£  ' Dekijtvrnertyfaam,  & omnia  tuli 
propter  fe>  tamquam  fìnebt  omnium 
creatfftnrh & trcabilin  »<\ft  drnel- 
ligitur  ly  propter , vi  denotai  terrm- 
num  vtilitatis.  Móseptim  fimtu,ad 
quorum  ‘vtilitatcm  Deus  au/trìi 
/ uamglonam . Non  èd  iqut ra- 
gionevole , che  ancor  noi  faccia- 
mo il  medtììoio  Con  cito  lui  f Et 

fimtltter  eriam  himo , feggittfigo 
l’Angelico,  laudabiliter  potejt  ad 
aliorum  vtilitatem  gloriarti 
appetere  fecundiim  illud.  ridiane 
■Metti.  J.  opera  veflra bona,&  glori ficent  Pa- 
troni ut  (tram  ,qut  incalis  t(ì.  Mi 
all'hora  habbiamo  i cuore , & al- 
la mano  l’ adeguamento  ddP.S. 

S.  Creg.  Gregorio:  Sic  autemfit  opus  in  f>u 
blico,vt  tamtn  mteniiomaneatitu 
oeculto.  Nonfacciamopregiudi- 
ooa’  noiin  propri  inrcrriH  Afpi- 


riamo  non  alla  gloria  vana.quàl’è 
quella  del  mondo,  md alla  vera, 
qual  lòia  può  venirci  da  Dio.G/o- 
riaaquthabcturà  Deo  non  e fi  gloria 
Vknaìfcdycra’.  & làlìs gloria  boni  t 
overibus  in  premium  repromittitur , 
de  qua  dicitur  ì.ad  Ccr.  i Q-Oui glo- 
ri Mur  in  Domino  glr/rittuK;  i;én 
emm  qui  (c  ipfum  ppmmendft  il  le 
prokanit  t.ji  ; feti  qktm  DttiHcom- 
me udat . A,  quella  folleuiamo  gli 
igtiaf-drràltra^ome  cofa  terrena, 
mcttiamcl  fotto  a picconammo 
generofo.E  fe  alcuno  fenza  noftro 
confenfo  apre  d noftre  Iodi  la 
‘bocca  , fiàm  veloci  a chiuderla 
con  rifa  luto  d mieto  ad  imita  tio- 
ne  di  ChriftOjChe  tnnepans  non  fi- 
ntbat  eajoqui.  Il  filentio  da  noi 
importò  fard  panegirico  di  noftra 
modefh'a  : le  labbra  chiufe  da  no- 
ftn  dàlie  ti  fi  flrigneranno  per  am- 
miratione,  e n’apriranno  cent’al- 
tre  icómendadqne  di  nortrevir- 
tifce  la  vana , e fai  fa  gloria  da  noi 
riattata  ci  cambierà  Iddio  in_, 
buona  moneta  di  vera  gloria  etcr. 
na . Amen . 
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Si  feires  cknum  Dei,  & quis  * f > dicit  *b  i 

~ da  mhtbibere,  tuforfitanpetijfes  abeo, 

& dedi f et  tibt  aquam  viuam . 

I0.4. 1 o. 

argomento. 

Le  Gratie  non  fauolofe . 


1. 


1 . 

, H I vdì  mai  più  ftrana 
' propofta,  cifera  piu 
intrigata,  paradoflo 
più  pellegrino  ? Ac- 
m—rmmm—  cattare  qual  mendi- 
co,e fare  larghe  promette  > come 
douitiofo:  Chiedere  per  merce  vn 
. reiri cerio  allarden- 


pò  d’acqua , refrigt 
tiflìma  lece  ; Multi 


rufcelli;T  « forfttan  pettges abeo,  & 
dcdlffct  tifai  VSté^/^»oCtìCTtìh 

re, come  impotente  à vincere  l’ar- 
fura , la  forgente  da  lui  medefimo 
richieda  1 Qmnis , qui  btbertt  ex 
aqua  hac.fttietw  tternum  ; e fpac* 
ciarli  difpenfiere  di  liquori  cosi 
pregiati,  evigorofi.Cneinvnfpl 
bicchiere  ogni  grande  incendio 
di  auuampato  petto  per  tempre 

fommergafi  ; fì“<  t,bcru  hac 
aqaa,mam  ego  dato  n,Ken  finti  m 
étcrnum . Se  cosi  ben  prouueduto 
eificonofcedi  tanto  rari  rintrct- 
chida  feonofeiuta  fontana;  che 
può  farne  altrui  cortcfe regalo,  a 
che  dunque  gir  mendicando  vn 
forfo  da  quefto  pubhco  pozzo?  O 
come  nc‘  fuoi  ftefli  parlari  con 


manifcfte  contraditdonì  ordifce 
i fe  medefimo  il  laberinto  ! Im~ 
ponga  pure  alle  fue  arfiede  lab- 
bra, mà  troppo  lubrica  lingua  li- 
Ientio  : poiché  da  fe  medefimo  fi 
fa  credere  viuo  ritratto  di  pouero 

fuperbo  * accoppiarne nto1tant  o- 
diofo  al  Mondo.  Di  cheauuedu- 
tafi  la  fcaltrita  donna  Samaritana 
agueamentc  il  motteggia  cpn  di- 
re,non  meni  tanti  gran  vanti;  mé- 
tte fino  de’necettari  ftromenti 

Sr  attigner  acqua  sfornito  Io 
jrge  » Ncque  in  quo  baurias  ba- 
besi  & puteus  altus  e/l  : vnde  ergo 
babes  aquam  viuam  ? Ma  piano  , 
che  dico  io?  anzi  che  dici  tu,  ò 
donna  ? Non  badarti  per  ventura 
alle  parole  teftè  da  lui  proferite: 
Si  feires  donum  Dei , Ó"  quis  ejhqut 
dicit  ttbiida  mibi  btbere . O come 
dice  il  vero  ! Oh  fe  tu  con  occhio 
meglio  purgato  poterti  rauuifare 
la  conditione  illurtre  del  Pcrfo- 
naggio , che  teco  fra  poueri  cenci 
annuuolato  fauella  ! Perfonaggio 
incognito  per  farti  conofcere  il 
tuo  meglio,  Principe  d’immenfi 
tefori  fourabbóndante  mafche- 

raio 
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rato  da  pitocco  per  arricchirci. 
Non  è già  acqua  comunale  tratta 
da  vena  della  terra,  quella  ch'egli 
oft"crifce:è  diramata  dal  Cielo,  an- 
zi dal  petto,  cdal  cuore  della  ftéf- 
fa  diuiniti,  di  cui  vaiolo  zampillo 
è valeuole  à Satollare  pienamen- 
te , ciò  che  non  poffon  fare  gli 
Oceani , molco  meno  i pozzi  di 
cotefia  ò quauto,ó  quanto  di  lun- 
ga mano  à quella  inferiore . E per 
ieuarc  vna  volta  la  cifcra , quella 
è l’acqua  della  fuà.Gratia,Ia  quale 
al  Cielo  finalmente,  come  àfua 
prim  iera  fcaturi gine , va  a termi- 
nare : F Ut  in  eofons  aqua  falientis 
in  vitam  at  emani . Per  arricchirti 
duuqnedi  quella,  cotefla  egli  ti 
chiede,  per  far  reco  vna  per  te_j 
troppo  vantaggiosa  permuta. 
Anzi  con  amorofa  impatienzaau- 
_ udendo  dal  canto  fuo  il  contratto 
preuencndo  co*  Spontanee  offerte 
fin  d’adeflo,  Senza  chetù  te  n’au- 
uegga,tenc  Spruzza  con  foaui  in  - 
namamentidi  efficaci  chiamate  à 
penitenza.  Oacqua  benedctralò 
acqua  lauta  1 ò acqua  veramente 
di  cielo  ! ó prodigo  Principe!  Se- 
diamo; fe  vi  aggrada;  à quella 
fontana  à contemplare  i bell’ a- 
, gio  & il  valore  del  dono , e la  bra- 

ma del  donatooe , che  raddoppia 
-,  infieme  eoi  pregio  la  marauiglia. 

2>«  La  Grada  fiumana  figlia  lauo- 
lofa  di  G ione  dipinfero  gli  antichi 
(fe  prelliani  fede  d Picrio  Valeria 
"Pier. Va-  no)  in  figure  di  tre  donzelle,  l'vna 
ler.  m con  je  /palle , le  altre  dua  col  vifo 
calce  *-  fiuolte  a riguardanti  ; l’vna  col 
ffr-  fembiante  copertoj'altra  mezzo, 
efalcraintuctofuclato;  ctutt',c 
tre  fcambieuolmcnte  congiunte, 
ed  impalmate,  ilmedcfimodife- 
gno  ; come  che  non  copiato  da 
'Alber.  quell  originale;  parmi  dal  grande 
via^n.  Alberto  maeftro  del  Principe  de’ 
ccn/p.  Theologi  alla  diuina  grafia  légiti- 

Tbcol.  mo  parto  del  vero  Gioue  fi  aaat- 
r-3-  ti;mentre  in  tre  la  diuidc^iaturale 


l’vna,  come  l'efserc , la  confcrtia- 
tione,  fa  nicà,  fortezza,  bellezza,  cd 
altri  famigliantidoni:  le  altre  due 
fopranaturali , delle  quali  vna  fa-  • - 
ceudo  vfficio  di  foriere  apparec- 
chia , c difpouc  l'anima  al  riccui- 
mcnto  de'  doni  dello  Spirito  San- 
to detta  perciò  preuenicnte^  l’al- 
tra è il  dono  del  medcfi'mo  Spirito 
Santo, che  rcndcl’anima  grata, ed 
amica d Dio.Dimfione  tolta  dalla 
prima  pillola  del  gran  Dottore 
delle  genti  a que’  di  CorintQ:G>v«- 
na  Dei  fumici , eptod  funi  ; eccola  i.CV.zj 
prima;  Et  G ratta  eius  in  me  vacua 
non  fu  ii  ;ecco  la  feconda;.?  ed  Gra  ■ 
tiaeius  jemper  in  me  maria  ; ecco 
Ia  rerza.  La  primiera  è quella  per 
vcncura,che  dipinfe  Iddio  agli  oc- 
chi di  Mosè  con  foli  omeri  palcfi  ; 
ma  col  fembiante  celato  : Vidcbù 
pojleriera  me  a , faciem  autem  me  a Ex-ìl- 
radere  non  poteris . Quella  col  vifo 
coperto,  e con  le  (palle  riunì  t-j 
fembra  Sdegnare, ò riputarli  inde- 
gna degli  altrui  vagheggiamenti, 
come  alle  altre  dua  di  tanto  lun- 
ga mano  inferiore,  di  quanroall’- 
ordinc  fopranaturale  Ù naturale  : ' 
onde  ancor  noi  per  fecondare  il 
genio  di  lei  lasciatale  in  non  cale, 
all’altra  riuolgiamo  lo  Sguardo; 
ma  poiché  quella  parimente  col 
fembiante  m ez  zo  coperto  fa  la  ri- 
trofa-,  quella  fòla  contempliamo , 
che  à vifo  interamente  fuelato 
più  efficacemente  inulta  d con- 
templare Sua  bellezza  della  fu.i_j 
compagna  di  granlunxa  più  Se- 
gnalata . 

Gratiagiuflificantcellafichia-  3. 
ma,  la  quale  rendendo  l’anima  di 
nemica  amica  a Dio  la  rauumadi 
morta  ch’ella  era:  De  difjet  tibia-  S.Th  t. 
quam  yiuam : e Thuomo  nella  brìi-  2 .3. 1 io. 
tale  disformiti  vilmente  degene-  ar.uad 
rato  alla  nobiltà,  e vaghezza  della  1. 
primiera  conditionc  felicemente 
riconduce;c  Sopra  la  Sua  flefia  na- 
tura marauigliofamentc  l’innal- 
za. 


S Th. 
cit,  ar.i. 
&1. 


Cen . 28. 
12. 


C aI.  6.1. 
S.  Brun. 
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za.  Poco  farebbe  ildire;che  di  fre- 
gi così  pellegrini  V adorna  ; che 
yicne  a far  ritratto  da’  Palatini 
beati  della  gran  corte  dcirfc’mpi* 
reo  sì  che  ingannarinerimafero 
gli  occhi  del  Patriarca  Giacob , ij 
quale  riputò  Angeli  que’  Perfo- 
naggi  camminanti  per  la  famofa 
fcala  tanto  rinomata  nc’fagri  fo- 
g\i:  Angefos  afccndcntcsiÓ'  defeen- 
dentcs:  e pure  afferma  il  P.  S.  bru 
none  fonerò  huomini  falenti  à 
quella  felice  magione  per  riem- 
piere i feggi  gloriofì  votati  nel 
precipitio  de*  rubeìli  ; huomini 
ammantati  còl  pretiofo  paluda- 
mento della  Grada  così  rifplen- 
dente , che  abbacinando  ageuol. 
mente  gli  occhi;  particolarmente 
di  vn  fonnacchiofo;  da  que’  Spiri- 
ti fourani  malageuolniente  fi  di- 
feerneuano  : fpiritnalizzati,come 
dque’ diGalatia  fcrifleS. Paolo, 
Voi, qui  fpiriluales  e(Hs  , àguifadi 
quelle  feparate  foflanze.  Ber  de- 
f cen  dentei  Angeli  maligni  fìgnifi- 
C antur>  qui  per  fup.rbiam  de  (yen. 
dcrtwt  : per  afctndtrttes  SurtHi^ui 
faeruut  fpiritales , ut  Angeli  • ' 

Mi  non  vgguaglia»come  10  dr- 
cctta , tale  prerogativa  le  premi- 
nenze dell’ Anima  giufoheata^ 
ammefl'a alla  partecipatione  del- 
la diuina  natura . Malleuadore  di 
quella  verità  mi  fìa  1*  humanato 
Iddio  difpenfìere  della  medefìma 
Grafia,  il  quale  pigliando  da’  hip’ 
diiccpoli  informatone  dell’opi- 
nioncvulgare  intorno  allafua— 
Perfona,  chicle  primamente  qual 
voce  ne  corredo  per  le  bocche  de. 
gli  huomjnitjQvew  dicunt  hom  ine  s 
elfefiliu***  homints  ? Indi  riccuuta- 
neriipolla  immediate  foggiunfc 
interrogandoli  della  opinione  lo- 
ro fpeciHcatamente  : Fot  antem 
quem  me  effe  dteitis?  come  .enei 
nome  generale  di  huomini  nn- 
chiufì  non  follerò . 1 1 volgo  ! cioc- 
co lontano  dal  conofcimento  del 


vero  Mefsìa,  e però  priuo  della 
diuina  Grana  al  rolo  degli  huo- 
mini  ( fc  pure  di  tanto  non  erano 
indegni)  ben  poteua  contarli.  Mi 
gli  Apofloli  veri  conoscitori  di 
Chriilo,e  fuoi  amici,  fceuri  dagli 
altri  huomini  à fàfcio  con  glialcri 
annoucraf-fì  non  dòtieuano,n  >eri- 
teuofijdice  il  P.S.Girolamo,di  pili  g Hier. 
alto  titolo, folieuati  per  forza  del- 
JaGratiafopra  la  propria  condì-  77,. 
tionedgrado  fourano  diSemideù 
noli  che  di  Angioli.  Attende, quod 
ex  contextrtjermottis  Apofìoli,  ne- 
quaquàm  homints  ; ftd  Dij  appelli 1 
tur  C 'um  ettim  dixijfet,  quem  dicunt 
homints  efse filitttn  hominis  ìfab/e- 
cit:  Fos  quem  me  efse  dicitis  B Ac  fi 
dicat  illis . Otti  a homints  funi  hk- 
manti  opinante! , ut>s , qui  Dij  efiis  , 
quem  me  efse  exifhmaris  ? 

OfTcmafle  nuuoletta  gentile  5. 
pcnnclleggiata  dal  Sole  co’ fuoi 
ràggi  come  vaga  diuenca  ; èhef- 
occhio  da  bell’  inganno  delufo  lA 
giurarebbeil  Sòie  medefimo,  ò 
vn’alcro  rale?  Non  al  tri  mente  l’a- 
nima da  Dio  abbellita  con  quello 
lume  celeflc , di  cui  fauellatia  Da- 
uid:  Signxtum  eflftipcmos  lumen  Pf.4.7. 
un Itus  t ai, Domine:  Dal  mede/imo  Vg.  ViEt. 
Dio  per  poco  direi  nonfìdifeer-  l.^.a/leg. 
ne.  Quella  è quella  luce  ricono-  c,n. 
feiuta  dal  P.S.Agollinopcr  derro 
del  Dottore  Angelico.  Luxponit  r.  7-» 
al  tatti  d in  illuminato) federati  a e fi  ~*y 
quidam  lux  anima.  Vndè  Augufli - “* 
nus  dicit  in  lib.de  natura, & gratin,  rt.l.jcd 
Prauaricaiorem  legis  diga  è lux  de - contrJi- 
ferii  ueràMis , qua  defertusuttque  f'A^% 
fìreacus.  Onde  àguifa  di  moneta 
coniata  con  l’ impronto' del  Re 
del  Cielo  viene  l’Anima  dal  me- 
delimo  come  fua  immagine  neo- 1 * */ 

nolciuta , e pretefa . Reddite , qua 
futttC  afarii  C afar  t,&  qua  [unt  De*  ' *• 

Deo.  Cosi  l’intende  il  P.S.  Agof li- 
no. Signatum  attieni  dixit  in  nobis  S.Aug. 
tamqudn*  denarius  fignatttr  Regis 
i/uagine . Homo  enim  fa  fitti  e fi  ad 

ima- 
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imagtnem , & fi  trai  inuline/»  Dei , 
quarti  peccando  corrati:  .Et  ad  hoc 
credo  yertincre , quod  quidam  pru- 
denter  tntelligunt  illudi  quod  Do- 
tti in  usuifo  Catari f nummo  aiti 
Redditi  Cafaritqttod  C afarii  cftx& 
Deoyquod  Dei  eft . T amquam  fi  di. 
cerei:  quemadmodum  Ctcl.tr  anobi s 
exigit  smprefsiontm  tmazmis  fua  ; 
ftc  c?"  Deus  : ut  quemadtnodutn  illi 
redditur  nummus  ; fic  Deo  anima 
lamine  uullus  eius  illnffrata  acque 
/ignara.  Vada  queli'Animabrutta 
lenza  tal  forma , a guife  di  mone- 
ta lenza  conio  Reafe;  ^nzi  con  Co- 
radierete  nemicò,  dal  regno  del 
-•  Cielo  sbandeggiata  : la  doue  per 
contrario  l'altra  come  buona  mo- 
neta irnpron  tata  con  la  immagi- 
ne regia  viene  riconofciuta , ac- 
cettata,pregiata,  c riuerica  ;ardi- 
rei  quali  tji  affermare;  del  pari  col 
fi  meaefimp  Principe . 

9 Quindi  1 Apolfolo  San  Paolo  , 
quantunque  portaflc  di  fe  deffo 
badìflimo  fent'mcnto  fin  à fottcr 
mercerfi  a piédi  tutti.-^a  fum  mi . 
nimus  stpoflelorum:  non  per  tanto 
non  fi  arrolUCce  di  fregiarli  con 
titolo  (rd  quanti  pofsa  finger^ 
humanaambitioncilpiucleuaco. 
l.Cor'.  Sumidauod  fum.  Somigliante  i 
1S • quello  del  medefimo  Dio  pubi»-- 

cato  dalle  fuc  diuine  labbra  jT/ww, 
tx.  3.  qui  fum;,  fri  ruct'i  nomidiwiU  più 
efpremuo  della  diuina  eccellenza 
n n-L  51  Per Io lignificato dcWelìéc  d iui- 
euntl  noPerre^e,)?a  indepeì] dente,  sì 
petj*  fm  vniuerfalltd  abbraccià- 
tel  Oceano  invilenti)  della  dmina 
loltanza  non  ridretto  entro  àcer- 
urine  dimorfo  veruno;sìper  la  Tua 
confignificarione  libera  da  qua- 
lunque vicendeuokzza  di  tempo 
O'Paisato.ò  da  venire  conforme^ 
all'infcgnamento  del  P.  S.  Ago  Oi- 
S.Aug.  no:e  però  da  Santi  Padri  preferito 
/.  <).  de->  allo defso nome: Deus:  cne  rfimo- 
T rin.c.  lira  la  prouidéza.Titolo  così  pro- 
i-  prio  dj  Dio,  clic  non  hi  punto  di 


comune  con  le  creature,  le  qual, 
nonpoflono  vantare  vn’  edere  in 
didimo  dalla  propria  effenza  : ì 
perciò  incanta  veneratione  cernì, 
to  preffo  gli  Hbrei(fe  vogliam  ere- 
derlolo  defso  con  lehoua)  che  di- 
mando le  for  labbra  troppo  inde- 
gne di  gemma  così  prctiofanon 
ardiuano  profcrirlojma  in  vece  di 
quello  foitituiuano  Adottai , one- 
ro E/ohim;  permettane  l’vfo al  Co- 
lo gran  Sacerdote  dentro  alfagro 
Tempio  con  le  Jabbra  confagratc 
per  infiorare  con  quello  le  benc- 
djtrioni  da  fpargerfi Copra  del  po- 
polofi  nella  fronte  venerabile  per 
la  maedofa  T iara  nell' intrapren- 
dere IMìicio  Pontificale.  E S.  Pao- 
lo addottrinato  nella  feuola  ebrai 
canon  folo  con  franche  labbri, 
ofa  trattarIo;ma  etiamdìo  appro- 
priarfclo  Stimid,  quod  fum  ? Qiial 
luciferina  frenesiagl'ingombra  la 
mente  di  adottare  diuini  honori 
con  tanto  maggior  prefontionc , 
quanto  che  non  dice;  fra;domc_^ 
quell’altramii/ww;  non  temendo 
la  lancia  di  vn  Michele,  che  rigetti 
l'altera  burbanza  con  vn  colpo  ir- 
reparabile; quis  vt  Deus  ? Ma  non 
pertanto  ; chi  ben  mira;  egli  pre- 
uenne  il  colpo  con  forte  feudo  : 
Gratin  Dei  fum  id,quodfun>:  Gra- 
fia Dei . Conofetuafi’daquedi-. 
annobilito  a grado  tanto  fublimcr 
dal  naturale  al  fopranaruralc , C 
quali  dittino  ; che  (cordai  dofi  Co- 
pra Ce  medefimo  tanto  innalzato , 
dupiro  dell'eminenza,  e quafi  per 
capogirli  dordico,  non  ia pendo 
per  ventura  ben  difeernere  dice- 
u a, Suiti  id,quod  fum  come  yoleffc 
dire  : Io  non  sò  quello  mi  fia:  non 
sòifdhuomo.òDio:  huomonò; 
poiché  rauuifo  in  me  vn  non  sò' 
chedi  pellegrino  dalla  natura-*: 
forfè  Dio?Mà  la  diuinita  moltipli- 
chinoti am  merce,  ne  fi  accomu- 
na , che  naturalmente  alle  tre  fig- 
urane Pcrfonc , ò co’  fpecial  priui- 
fcgio» 
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legioalla  Immanità  di  Chriflo  per 
la  hipoltarica  vnione,  la  quale  fn_, 
me  non  riconofco  Qual  cofa  dun- 
que io-mi  fia  non  faprei  dire.-fono 
quel, che  fono  ; fe  non  Iddio,  vna 
nmilcofa,vnScmideo . ' 

E certo  fc  dalla  Gratta  gùiftifi- 
cante  viene  rltuomo  folleuatoall' 
am  irta  con  Dio , Nimis  bonorati 
funi  amici  mi , Deus . Ixtn  non  di- 
etim ios  feruos,ros  autem  dixi  ami. 
cos-Homo  ex  ini  uffa  fìtiuftus , ex 

in  i mico  amimi  • Amirtd  di  Toppe 
mincnza,  quale  concede  Annoti- 
le fteflo  fra  fupcriori , & inferiori , 
fra’!  Ré , & il  luddito,  e fri  Dio, e 
l'huomop  e dall'altro  canto  rami, 
citia  hai  forza  di  replicai  e, òrnede- 
fimarleperfone  con  irtupore  del- 
la natura  : siìter  ivfe  eft  amicai  : 
come  difse  Ariffotilcrc  confermò 
il  grande  Alefsandro  alla  Reina 
prigioniera  dolente  di  hauercper 
mancamento  di  conofeenza  pre- 
dato ad  Efertione  gl’  inchini  do- 
MUti  al  Rè, con  dirle  : Non  errafti. 
Al 'ater, n: ini  GT  bic  Alexander  eft  : 
Chi  potrà  niegarc  f Iniomo  con  la 
diuinaGratiadiucti  Dio  meglio, 
che  non  brainauano  i nortri folli 
genitori,  che  cicchi  ricercalo  ciò, 
che  già  in  fe  Redi  tencuano,infeli- 
ceméte  lo  fmarrirono?E  fe  il  figli- 
uolo eri  trattò  del  Padre; E'/ùo  eft 
1 masto  Putrii  ; anzi  per  poco  dirci 
vna  cofa  medefìma  conefiolui, 
che  Anna  nella  prole  replicando 
eternar  fcmedefmro:  Filmi , & 
Pan  r cadetti  Perfona  cenfcntur  ej  - 
/c-chl  vorrà  recare  in  dubbio , che 
il  celeffe  Padre  rigenerandoci  có 
la  Tua  Gratia  non  ci  renda  viue 
immagini  di  fc  medefìmo , & vn’H 
altro  quali  fc  rtefso-;  mentre  ci  fà 
di  fe  rtef3o  cariflìmi  figli  -,  ridere  , 
qttalcm  ebaritatem  dedit  nobis 
Deus , ut  Fili 1 Dei  uommemur , & 
firn  us:E  non  n’habbiam  forfè  tefii- 
inonitairrefragabile  lo  Spirito  Sa- 
no mandatod  qui  giu  in  terra  Pa- 


*v- 


raninfo  della  medefìma  Gratia? 

Cbarttas-Dàdifufaeflincordibui 
noftris  per  Spiri: um  Santlum , qui  Rom. J) 
datus  eft  nobis . Ma  che  altro  è lo 
Spiriro  Santo.fe  non  l'amore , con 
cui  il  Padre  ama  fe  medefìmo , & 
il  Tuo  figliuolo,  etri  fefteflì  anco- 
ra fcambieuolmente?  Eccodutt- 
que.comedelloftcfsoamore  ver-1 
lo  del  proprio  figlio, e di  fe  mede- 
fimo  tacendo  à noi  liberaliflìmo 
dono, viene  à dichiarare  di  amar- 
ci deipari  con  Aio  figlio , e con  fe 
rtcfso  parimen  te,  e però  direnerei 
in  grado  di  figli  ; anzi  come  vn’al- 
tro  fe  ftefso-. 

Ne  rcAarnaltdnominemirr mà 
/òwr<z.Non  vi  raffiguriate  la  v offra 
figlinolanza  con  dozzinale  idea  di 
fempltce  addottione  emula  ben 
si-,  cd  imitatrice  della  naturo^» 
ma  non  per  tanto  fecura  dalla  re-* 
àltà  éntro  a*  confini  dì  fimilitndì-» 
paria, non  rcal  figliolanza  : cote  - 
fta  voftra  è tanto  ptofltmana  alla 
reale  : che  per  poco  io  la  chiame- 
rà natura.1e:nominemur,&  ftmus't 
Non  riconofeono  i figliuoli  adot- 
riui  da  natali  fua  figliuolanza  : mà 
da  filiera  elettione  dell’adottantes 
onde  in  proprio  fauellare  fon  figli 
fatti, non  nati. Tali  fonde  irragio. 
neuoli  creature:  Ivfe  dixit,&  faff*  pr 
Junt  : mà  le  ragionevoli  giurtifica- 
te  fon  figlie  natc:£.v  Dio  natifwtt. 

Effetto  della  diuina  gratia , di  cui  Io.  1. 

Guelfe  fole  fono  capaci.  Proprio 
i Dio  c amare  naturalmente  fe 
medefìmo  : horqueffoamorcco- 
munieando  egli  all’  huomo  viene 
à chiamarlo- alla  partecipatione 
• della  fua  diuina  natura.coine  dot- 
tamente difeorre  il  Cardin.Gae- 
X3.no.FtUj  Dei natidicuntur . Iure 
ftquidem  nafcrdicuntkr,qnt  ad  con -• 
naturalittvrodttcunrur , qui  ud  e a , 
qua  funt  fccund  'um  Dei  naturai» , 
eleuantttr.  Per  ciò  nel  diurno  Tnii- 
uirato  folo  il  V orbo  porta  if  vero- 
maroo  di  figlio,  non  io  Spirito  Sal- 
to- 


Qtt.i.lc- 
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to  per  l’adequata  fomigIian/a_. 
con  la  natura  paterna  per  virtù 
della  fua  origine, 
o Qyefto  è il  diuinfeme,ondc__v 
”*  nafeono  i diuini  figliuoli  meglio 

che  da  Temenza  di  fallì  nonfauo- 
1.  /<?. 2.  leggiarono  i Poeti  forgefler  huo- 
mini . Omnis  » »<*/«*  r/?  ex 

Deo , non  peccat  , quia  femen  ip 
fius  in  co  manet , & peccare  non 
potefl  : Oue  dice  il  Cardinale 
Vgone.  Semen  Dei  e fi  Gratta-» 
Dei , qua  in  nobis  feminatur  ba - 
ptifmo,  vel  in  pcenit ernia . E fé  il 
Teme  del  frumento  frumento  ger- 
mògliày  che  altro  fe  non  Dei 
puorri  afpettarfì  da  Temenza 
diuina?  Ed  auuegnache  hora , 
chcframoal  buio,  non  rauuifra- 
mo  così  chiaramente  la  nobilif- 
fima  fomiglianza  ; tolta  pofeia , 

Sitando  che  lìa  ; la  benda  di  que- 
a cieca  mortalità , ed  accetoil 
doppiere  del  lume  gloriofo , con 
piu  diftinti  fguardi  rìconofcere- 
mo  al  rifleflo  del  vagheggiato 
fembiante  nel  volto  dell’anima-,» 
noflra  i lineamenti  paterni  : co- 
me ne  fa  auuifàti  San  Giouanni. 
Carifftmi , nunc  filij  Dei  fumasi 
fed  nondìtm  appartiti  quid  erimus . 
Cùm  appartieni  fimiles  ei  erimus , 

Sia  videbimus  eum , fiotti  efi . 

on  riceuerd  allhora  quefta_j 
bella  immagine  accrefcimento 
ne  fremo  fermata  con  le  corni, 
ci  dello  f lato  di  comprenfore^  : 
Vide.*  hora  sì,  fe  non  può  per  legger 
Fui.  de  ordinaria  frema  rii , può  bene^ 
Grat.c.8  frnza  dubbio  con  diuerlì  tiri  di 
rcI -4*  pennello  riportare  ingrandimen- 

to, e perfèttione  vie  maggioro 
fenza  termine , ò riftrignimento 
alcuno  : onde  Iddio  medefìmo; 
coinè  che  per  la  fqa  infinità  in- 
capace di  augumento;  pare  non 
per  tanto  venga  nella  fua  imma-- 
' ginc  à rendem  maggiore.  Dot- 
tai a infognata  da  quella  gran- 


...» 


Cattedratica  ; anzi  cattedra  del- 
rincarnaca  Sapienza  . Magnifi- 
cat anima  me  a Domtnum.  Coll-  B.- 
ciòfofse  cofa  che  auanzandofì 
quella  grand’anima  alla  giorna-  ^HC%  *•“ 
ta  ; anzi  à momenti  in  merito , 

&in  gratia,  veniua  ad  ingran- 
dire in  (e  medefima  la  diurna.» 
immagine  » & in  quella  per  certa  ’ 
gitila  lo  ftefio  Dio.  Qj trituri  Qr:vab 
dice  il  Padre  Origene;  quomodo  Solài/ 
anima  Mario  magnifica  Domi - ^ ConJ- 
num . Si  enim  Dominus  me  aug-  cet)f  _ ' 
mentimi,  nec  decrementum  rccì„ n f7* 
pere  potè  fi,  quid  e fi,  quare  nunc  * '* 
Ma>'/a  loquatur  : Afagnifìcat  ani- 
ma mea  Dominum  ? .....  Vnuf . 
quifqnc  nofirum  ad  imaginem^ 

Dei  for man s ani m am  fua»/  aut 
maiorem  ei , a ut  minorem  ponit 
imaginem . Quando  igitur  gran - 
dem  fecero  imaginem , & magni- 
le onero  e am  opere,  cogitai  ion* 

& fermane,  fune  imago  Dei gran- 
dir  efficitur  , & ipfe  Dominus, 
cuius  imago  e/i  anima  no  (ir a, 
magnifteatur  : Et  quomodo  ere m 
feit  Dominus  in  nofira  imaginem  , 
cùm  ite  fi  i fumus  ; fic  fi  peccato - 
res  fuerimut,  miniti  tur,  & de- 
tfeit . 


ere 


O Gratia  /opra  ogni  gratia!  r 

A ragione  efcIamal  ApoltoJo  San 

Piero.  Maxima,  & pr  et  io  fa  no- 
bis  promiffa  do»anit  i vt  per  hoc  2 ptt  T' 
effic lamini  diurno  conforte s na- 
turo . Qual  honore  maggior  di’ 
quello?  Honore  accompagnato  > 
da  ricco  retaggio  di  beni  impa- 
reggiabili sì  per  legge  d’amici- 
tia  , che  rilìitcrendo  1'  antico  i 
fplendore  del  fecol-  d’oro  tutte 
le  cofe  ind ilìintamente  accomu-  > 

na  ;•  slmicorum  omnia  commu- 
ni : Sì-per  ragione  di  figliolan- 
za , che  fà  erede  de’  beni  pater--  ' 

ni,  SiFilius,  & bores : onde V 

per  l’vno,  e per  l’altro  titolo  ài 
noi  toccano  i diuini  cefori,  ch’£ 

&b  qpaa' 
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quanto  dire  il  mcdefimo  Iddio. 
JrJomo  ex  i muffo  fìt  iuftus,cr  ex  ini- 
' rnico  amicus -,  vt  fit  hsres  fecun - 
dum  fpcm  vite  eterne,  Si  autcm 
l’  Fili]  & bere  da , beredes  quidcm 
* Dei ,coberedes  autem  Cbrifti  * Fiet 
in  co  for/s  aque  f alien tis  invitai n 
afcrnam  . Fontana  pili  pregiata 
di  quella , che  fcaturiuaadinnaf* 
fiare  il  terrettrc  Paradifo . 

„ E pure  fopra  vna  inettimabile 
ereditdditantibeni,ecosirari  di 
gran  lunga  lì  auanza  di  pregio 
laida  ligliuolanza  di  Dio , la  fo- 
la grana;  quando  ben’ anco  di 
quelli  deferedata  n*  andalsc-» . 
Quindi  Mosè  di  tanta  eccellen- 
za beniffimo  informato  chiede- 
ua  à Dio  eflcre  ammetto  alla 
beata  veduta  del  fuo  diuino  fem 
”*"  biante.*  Offende  inibì  f.tcicm  tttam: 
non  tanto  per  edere  al  godi- 
mento di  que’ loauidinii  imfpie- 
gheuoli diletti,  nc’quali  l’anima 
beata  vagheggiando  s’immer- 
ge,- quanto,  e principalmente , 
per  afsicurarein  fe  medefimola 
diuina  Gratia  con  la  veduta  di 
quell’  oggetto , dalle  cui  infinite 
perfeteioni  rapita  Panima , cd  al- 
lacciata, fatta  qual  Elicropio  al 
Sole  non  sa  altroué  riuolgere  Io 
fguardo  , nc  men  l’aifetto  : Vt 
intteniam gratini»  ante  oculos  tuos. 
Non  cercaua  la  Gratia  per  ot- 
tener la  gloria;  imi  anzi  quella 
per  Scurezza  di  quella;  meglio 
amando  viuere  perpetuamente 
cieco  ri  quel  Sole  diuino;  men- 
tre di  que’  celctti  ardori  auuam- 
palTc  il  luo  cuore;  che  gelato  à 
quelli  edere  d quello  vn’Argo  : 
meglio  amico.,  e figlio  lungi 
dall’alpetto  paterno,  che  fccu- 
ro  dall’amicitia,  e dalla  figliuo- 
Ianza  elferne  perpetuo  vagheg- 
r giatorc. 

'•  Ho»  più  non  mi  recamaraui* 
glia,  chcGiouanni  il  .Cugino  di 


diritto,  lafciata  in  non  cale  la 
ttretta  parentela  con  l’humana- 
to  Dio , non  nc  facefie  rimem- 
branza; màfolo  della  Gratia, 
e dell'amore  delmedcfìmo.  Dr 
fcipul astile  , q'tom  diltgebat  lefus: 
non  pure  Io  fplendore  degli  airi , 
i raggi  delle  corone  Reali  , le 
fiamme  delle  porpore  ; il  iuftro 
de’  Sacerdotali  paludamenti  ; mi 
lo  fletto  folgoreggiare  della  di- 
uiniti  ofeurato  al  parangone 
della  vnione  di  affetto  , per  cui 
era  pronta  a fare  di  tutti  que* 
fregi  volontario  fpogho.  E chi 
potrìa  rampognamelo  ? Può  rin- 
uenirfi  congiuntione  di  languì 
pm  ttretta , ò più  nobile  deliaci 
Maternità  di  Dio  ? E pure  q uella 
ooita  in  bilancio  con  la  Gratia 
della  Vergine  Madre  di  gran  pe- 
fo  le  cede  per  teftimonianza 
di  quel  fubiime  giudicio  , chej 
Teppe  con  tanta  foccigliezza  pe- 
lar le  cole  : tettimonianza  au- 
tenticata dalla  bocca  del  mede- 
fieno  figlio;  mentre  à quclla^i 
Donna  > che  piena  di  ammiratio. 
ne  gridaua  : Beami  venter  , qui 
tevortanit : rifpinfe  dentró  Ie^ 
labbra  l’efclamationi  con  ripi- 
gliare : Quintino  beati,  qui  au- 
tliunt  \vei  bum  Dei , & cuftodiunt 
illud.  Beatior  A[arta\  foggilim 
geil  Padre  Sant’Agottino  ; per- 

cipiendofidem  Cbrtftiy  quam  ceti-  | 
cipienda  cameni  C bri  (ti  ; nànu 
& diccnti  cuidam  : Beatus  ven- 
ter , qui  te  portauity  ipfe  refpon- 
dit.  Imo  beati , qui  andiunt  ver* 
bum  Dei-,  c T cuftodiunt  . Deni- 
que fratribiis  eius  » idejì  fecun  dune 
carnem  cognati*  3 qut  non  ineum 
crediderunt  > quid  profuit  illa  co* 
gnatio  ? Sic  & materna  propinqui- 
tàt niloil  Marie,  profui ffet  ; nififc- 
UctusCbriftum  corde  > quam  car- 
ne geftajfct.  Poteuano  con  fatto- 
la burbanza  gargare  il  lembo 

delle- 
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delle  fpatiofe  velli , e con  rigon- 
fie labbra  vantare  confangmnità 
celcfie.;  anzi  diuijia  i parenti  di 
Chrifio , che  non  perciò  erano 
, di  miglior  conditone  di  alcri 
huomini  federati  ior  pari  nelle 
colpe;  come  che  difpari  perna- 
fcica.  Qual  vantaggio  poterne 
recar  loro  l’attinenza  del  (angue 
con  colui , da  cui  erano  lonta- 
ni di  Fede,  e di  Gratia 5 Pote- 
na  forfè  la  parentela  infeudarli 
in  quel  Regno  beato,  da  cui  per 
loro  delitti  erano  con  perpe- 
tuo bando  rilegati  ? Hauaeb- 
beli  forfè  la  congiuntione  carna- 
le. col  tìglio  di  Dio  preferuatiii 
dal  carcere  eterno , o pure  ren- 
duti  meno  rìgidi,  ò più  placabi- 
li gl’ infernali  tormentatori?  Ve 
ne  ciùarirefte  ageuolmente  ; fe 
potette  metter  T’occhio,  ò l*o. 
recchio  all’entrata  funeftiflìma 
dell’orrido  abillo , oue  vi  verreb- 
be fatto  vedere  gli  atroci  mar- 
tori , & vdire le  querule  ftrida  di 
Aurea  vn  Ioram , di  cui  non  v’hà  attc- 
Rofa  fiato  di  pentimento , c forfè  di 
Silu.  altri , particolarmente  di  vn-. 
Prierjn  Salomone , la  cui  faluezza  tiene 
Nat.  B.  per  anco  fin’  ad  hoggi  in  bilan- 
y*r$.  ciò  de’  più  faggi  i pareri . I-a  Ma- 

dre medefima  non  farebbe  ita 
efente  dalle  comuni  feiagure  -,  fe 
dalle  comuni  feiaguratezze  ap- 
partata non  fi  folle  con  la  fu  a fan  - 
tità- 

1 3.  Fclicilfima  dunque  P Anima , 
che  dd  ricetto  d quella  nobi- 
lilfima  donzella  della  diuina_, 
Gratia:  ficome  infelicifiìmaqucl- 
la,  che  ò vi  mette  ofiacolo,  ó 
difcacciatala  da  fe  Paifontana  • 
O Adulteri  fi  feires  donttm  Dei. 
Se  con  occhio  purgato,  ne  pun 
to  annebbiato  da  terreni  vapo- 
ri, ti  metteliì  à vagheggiare^ 
tante  bellezze,  ò come  inuaghi- 
tane  tantofio  profonderefii  à 
. doppia  mano  tutt’i  tefori,  tutte 


le  forze  impiegateli/,  fpcnde- 
refii  tutta  l'jndniina  per  vn  tan- 
toacquifio , al  cui  paragone  per- 
dono di  pregio  tutte  le  gioie  del- 
la terra,  c del  Ci; io  medefimo: 
ed  ottenuta  felice  forte  diefi’ere 
fatto  ofpite  di  01  nnbilealherga- 
trice  , quali  fentinelle , quali  ca  11- 
tcle,  quali  diligenze  per  non  la- 
Iciartcla  inuolaie  ? O cecità  di 
tanti,  c tanti  (ciocchi  figli  di 
Adamo  degna  di  clserc  deplora- 
ta da  rutti  gli  o chi  piu  lamcon 
lagrime iniftagnab  h!  Per  'navi! 
Zolladi  terra  indurita,  ccolori» 
ta  dal  Sole , che  alla  perline  altro 
none,  che  fango  d’origine,  per 
vn  parto  del  mare , che  ben  mi- 
rato è vn  po  di  appi  era  ruggì  ada , 
per  vn  pezzo  di  ghiaccio  maf- 
ficcio,  pcrvua  mafehera  di  car- 
ne, per  vna  tomba  animata,  fo- 
gna d’immondezze,  c femina - 
rio  di  vermi,  per  dar  nel  genio 
al  Demonio  altrettanto  abbo- 
mincuole quanto  giurato  no- 
firo  nemico , fi  pofierga  ; che  di- 
co? fi  vrta,  fi  (pigne;  fi  diac- 
cia villanamente  di  cafa  T alber- 
gatrice Reale,  con iniolcnza in- 
tollerabile fc  le  chiude  sù’l  vifo,  c 
con  oflinatione  ineforabfle  fi 
puntella  l’ vfeio  con  vilipendio 
indegno  di  tanta  Maefia'. 

Che  fai  ? Anima  forfennara  ! Che 
penfi?  quali  deliri  ti  raggirano  il 
CapoPah  ! fi  f ires  cLoìntm  De/lNo n 
ilcorgi  dj  quanto  bene  ti  priui? 

Non  vedi,  quanto  grauc  danno  - 
rechiate  medefima  ? 9k»rCùér-  . 
tati  qua  va ft zittir > è paragone»,  o<u.r 
dello  SpiritoSanto . 

Quante  rou/ne,  quali  firagi 
trionfino  in  Città,  oue  nemico  1 4* 
ferro  dopo  lungo  tentando  hab- 
bia  aperto più  con  la  fpada , che 
con  le  chiaui  le  porte  ? i tefori  di- 
uengonopredadi  mani rapaci,  il 
fuoco  diuora  ingordamente  le 
fabbriche  fenza  nfparmiare  alle 
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più  eminènti  erette  dalia  magni- 
ficenza,il  Tetro  parte  occupato  in 
cattiaar  le  mani>parte  fi  vbbriaca 
ucl  fangue  de’  Cittadini,  finghioz- 
zi,fofpiri, lagrime,  fupplichede’ 
vinti confufe  con  minacele , con^ 
rampognerò’  Tccmpi  de’ vincito- 
ri facendo  troppo  f lincila  confo- 
nanza  corrifpondono  con  fico 
troppo  niella  al  confufo  horror 
dell’interno . Queflo  è il  ritratto  : 
anzi  l'abbozzo  della  rouina  dell’- 
anima tua  » quando  al  peccato 
mortale  fpalanchi  le  porte . De- 
predati rantolio  miferamente  de’ 
moltiplicati  meriti, frutti  di  tante, 
e gencrofe  fatiche,  gli  accumulati 
tefori  : fpianati  gli  alti  edifici  fab- 
bricati nella  celellc  Gcrufalcmme 
à foggiorno,c  delitic  perpetue:  In 
' domo  Patris  mei  man  fior,  a multi 

/juiKfuenata  empiamente  la  cari- 
tà, e tutto!  feguito  delle  virtuofe 
donzelle  condannato  allo  fqual- 
lorc  di  dura  prigionia,  fmarrico  il 
Vide  S.  decorose  la  vaghezza  natia;  e con 
Tk.z  i pazzo  difordinc  delle  ribellanti 
a-zi-ar.  paflìoni mefio  tutto  in  riuo!ta_v  ; 
4.  menare  il  Tiranno  infernale  yiy- 
abbomincuole  trionfo.  Può  V- 
immaginacione  delincare  vguali 
danneggiamenti  ? Chiedine  l’ A n- 
- gelico . Se  in  vn  in  bilancio  ; dice 
*/•  cg!i;fì  ripongono  tutt’ibeni  (par  fi 

dalla  prodiga  mano  della  natura 
per  ogni  lato  del  'allo  giro  del 
mondo, tutt’i  metalli , tutte  le  gé- 
me,tutte  le  piante>tutt’i  pcfci,tut- 
Xi  gli  vccelli,  tuttigli  altri  animali, 
tutt’i  cicli  cotilor  pianeti,  e con 
tutte  le  lidie,  tutti  gli  huomini 
con  lor  fanità,  bellezza,  robustez- 
za, ingegno, memoria, ed  altri  fre- 
gi naturali , tutti  infomma  i tefori 
più  pregiabili  di  natura:  dall’altro 
Jato  fi  metta  vn  folo  carato  di  be- 
nedi' grada  di  vn’anima  fola;  di 
pefo,  è valore  incomparabilmen- 
te maggiore  farà  quefl’vnicoau- 
nantaggiato  dalla  propria  femi- 


dimna  eminenza  (opra  rutti  gli 
altri  inficine  vniri,  ì quali  coiu. 
tutti  gli  sforzi  loro  fóllcuarfi  non 
pofiòno  oltre  a’  confini  della  baf-  s.  Tb.i 
fa  naturalezza.  Bonurt  tritìi  i.q'uy. 
r ititi  s maitis  c(l>  quàm  bonnm  ar.<?.  ad 
naturi  rotius  vniuerfi . Vcnga_i  2. 
dunque  nero  turbine  dal  Cie- 
lo, ò dall’ infornò  grauido  di 
faette,  edillragi,  e dopo  ftre- 
pitofi  rtimorcggiamenti  forieri 
del  dolorofo  partorire  efeano  à 
migliaia  non  sò  ; fe  alla  luce , ò 
pur  alle  tenebre  fquarciando,à 
guifa  di  viperini  parti , della  pro- 
pria madre  l’ampio  fono;  fulmi- 
ni ardenti  di  fdegno , e di  vele- 
nofa rabbia,  che  /correndo  con 
rapidi  ferpeggiamenti  i campi 
dclPariaricmpiendoIi  di  fpauen- 
tofeminacciefiauuétino  con  fu- 
riofa  crudeltà  all*  eflerminio  del 
mondo,  diroccando  gli  edifici, 
fradicando  le  piante,dilÌeccando 
i mari , poluerizzando  minuta- 
mente la  terra , abbronzando  l'a- 
ria con  iftrage  degli  vccelli,  de’ 
pefei , delle  fiere  , c degli  ìiuo- 
minijfracaflandaleduegran  ruo- 
te  del  Sole,  e della  Luna,  agliai- 
tri  minori  Pianeti,  fchiodando 
dall'immcnfo,  c vago  foffitto  tut- 
te le  /Ielle , fpczzando , c incene- 
rendo i medefimi  cerchi  de’  Cie- 
li, che  tengono  compaginatala 
gran  macchina,  il  tutto  in  polue» 
in  fallili  e, in  cenere  riduccndo  con 
inudita,  cinafpetrata/lrauagan-  • • 
za.  Qiiale  più  horreudo,pm  com- 
palTioneuole  fpettacolo  ? Qual 
danno  , qual  rouina  maggiore , 
ò pur  vgualc  può  difegnare  \\ 
immaginationc  ? E non  per  tanto 
tutt’i  diuifati  fcompigliàcontra- 
pefo  de’ cagionati  nell’ anima  da 
vna  fola  colpa  mortale  rapitri- 
ce  della  diuina  grafia  non  fon  ve- 
ramente, che  Icggierifiim  j,  come 
di/lruggicori  di  beni  di  trop- 
po bafla  lega  inferiori . Bonnm 
• • «•»<* 
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gratta  vnius  hominis  maius  effluii 
bonum  natura  totius  uniuerfi.  Oh  ! 
fe  ti  appigliarsi  maturamente  al 
prudente  configlio  del  Gaetano 
Caiet.  difiudiareconnnouamére quell*- 
J>ù.  Angelica  dottrina  ; come  reltare- 

Iti  di  corto  ottimamenteammae 
Arato . T ette  ami  o eidos  tuos  die , 
voffuque , quid  bonum  gratta  vnius 
melìus  e fi , jnòm  bonum  natura  to~ 
sita  vniuerfi  i vt  continui  uideas 
damnationtm  immintntem  non 
exi fUmanti  tantum  bonum  oblatù . 
Apprenderefti  per  certo  non  la- 
lciartf  periuadcre  il  tuo  peggio 
da  tue  mal  nate  paffioni , non  fe- 
guire  del  tuo  maggior  nemico  gl* 
inganneuoli  configli,  non  mon- 
dare vn  tanto  bene  .non  tirarti 
addoiTo  vn  tanto  malffr 
I<5.  Male»  che  fupera  quanti  altri 
poffarouefeiare  ad  altrui  danno 
l’vltitnosforzo  della  diuina  Onni- 
potenza . Qual  maggior  derri- 
mcnto  potrcbb’ella  recare  dfuoi 
amici  neH'Empireo , che  tirare  la 
cortina  di  vna  nuuola,  come  gii 
fra  giocondi  diporti  del  delirio  fo 
Taborre,  per  inuolare  agli  occhi  j 
felici  di  quelle  beate  menti  la  gra-  I 
riflima  veduta  di  quell’  oggetto 
beante, di  ognibene  epilogato  te- 
foro,  e fulminandoli  repentina 
mente  precipitarli  nel  profondo 
abKTodi  tutte  le  miferie  miferabi- 
lifsima  fentina  ? E pure  con  rutto 
ciò  vi  refiarebbe  di  peggio:  ciò 
farebbe  il  panarli  della  fua  gr.i- 
tiaamando  meglio  ciafcheauna 
di  quelle  anime  grandi , pruden 
tilsime  flimatrici  del  vero,  ardere 
fri  inefringuibili  incendij  ne!!^. 
forterranea  fornace  deir  inferno 
per  tutto’l  corfo  interminabile-, 
dell'eternità  lungi  dalla  prefenza  ; 
mi  non  dalia  grafia  del  gran  Mo- 
narca.che  godere  da  vicino  occhi 
adocchi  di  quel  bellifsimo  fem- 
biante  i lineamenri  dillinti  ; mi 
lontane  dal  cuore.Equefh  è quel. 


la  graue  feiagura , à cui  da  te  me- 
defima  ti  fortomctti , anima  infe- 
lice, col  peccato  mortale , difcac- 
ciando  di  tua  cala  la  diurna  gra- 
fia,lo  Spirito  Santo , tutta  la  San-  — 
tifsima  Trinità,  e fottoàpièpo- 
nédotela*  E perche?  per  vna  vili  f- 
fima  creatura  con  aifprezzo  più 
fagrilego  di  colui,  che  dal  Taber- 
nacolo ieuando  la  fagrolanta  Eu- 
cardìia , gittata  la  per  terra  con_, 
diabolico  piè  calpellra  il  cibo  de. 
gli  Angioli;  mentrelchcrmlce  l'a- 
miltàdi  vnOio. 

Cola  certo  di  gran  marauiglia,  » 7 
fdegno,  ecompalsioneinfieme;  ' * 
vedere huom ini  cosi  perduti  nel- 
la  cecca  delle  proprie  pacioni; 
che  fi  prendano  d fcherzofargit- 
to  delTamicioa  di  si  gran  Signore 
con  sì  riicuanti  intercisi , là  doue 
perfaracquifio.ò  pernonfart_J» 
perdita  della  grana  di  terrena., 
creatura , e talhora  indegnilfima 
non  dubitano  di  perdere  le  mede, 
fimi . E dopo  finarrita  gioia  cosi 
pretiofa  ranco  van  lontani  du*» 
ogni  penfiero  di  rintracciar  la  con 
la  fcorca  del  penti  mento  ; che  an- 
zi di  anno  in  inno  menando  frà  li- 
centiofi  diporti  l'ete  le  1 lagioni 
cambiando  pelo  ; mi  non  vezzo 
nelle  proprie  miferie  tuttigiuliui 
trionfano* 

Omulier  fi  feirts  donum  Deil  ] 8. 
Pondera  attentamente  col  P.  S.A- 

gollino.  Quid t ibi  fum  ego, Domi-  gau„ 
ne, ut  amori  te  iubeas  ante , cr  nifi  » * 
faeton*  irafearis  mihi , & minerà  °‘‘ 
ingente  s mi  fe-  tas?Parua  re  y fa  e/t 
miferiasfi  non  amem  te ? ah  tnifcrià 
fra  tutte  le  miferie  la  più  mifera- 
bile , ne  meno  eccettuato  p infer- 
no! Confcfsi  quella  verità,  fuo 
malgrado,  il  padre  fieffo  dello 
menzogneri  qualeafirettodà  cc- 
clefiaftica  magia  d palcfar  il  [no 
nome , che  vi  credete  voi;  egli  rif- 
pondefsc  ? Porle  io  fono  quello 
luenturato  con  perpetua  rilega. 
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rione  sbandeggiato  dalla  bella., 
patria  del  Cielo,  ou’ hebbi  fortu- 
nati natali?non  già . Forfè  io  fono 
quell’  infelice  dalle  altezze  mag- 

Siori  nelle  più  profonde  balfczzc 
ella  gran  torre  del  mondo  preci- 
pitato? ne  meno  . Forfè  io  fono 
quel  mefchino  vn  tempo  tanto 
felice  coronato  di  raggi  così  puri, 
ammantato  di  porpora  così  fol- 
goreggiante,  cheecclifsataneri- 
maneua  al  confronto  la  più  rif 
tendente  fri  le  flelle  del  cielo , 
ora  fpogliato  di  fregi  sì  vaghi 
fri  tenebrofi  orrori , fri  puzzt^_> 
infopportabili,  fraceppi  di  ghiac- 
cio . e fra  catene  di  fuoco  fotte 
chiauiii  elio  irruginico  dall'eterni- 
ti,  e fottochiaue  gittata  nell’o- 
ceanoprofondiamo  dell’eternità 
medefìma  inappellabilmente  im- 
prigionato?^ pure  Che  dille  egli 
dunque?  Apri  le  orecchie  del  cuo- 
re, Animatrauiara,  pervdirele 
voci  di  vn  tuo  pari;  anzi  del  tuo 
medefimo  Tiranno.  Con  vn  Tuo- 
no penetrante  fin  dentro  alle  vi- 
feere  della  Beata  Caterina  da  Ge- 
noua  quiui  prcfentc , che  la  com- 
mofie  per  compaflìone  ; com’clla 
medefima  confefla , il  rubellc  fpi- 
rito  così  rifpofe.  Io  fono  quel  mi- 
tàrofo  gran  parole  1 ) io  fono  quel 
mifero  priuo  di  che?di  amore__j . 
Ahinfeliciflìmo  ! Perche  non  ti  la- 
gni del  bando  dal  Paradifo  ? della 
rilegation  nell’inferno?  Degl'in- 
ceflanti , ed  inefplicabili  martori  ? 
Ben  conofci,e  tuo  mal  grado  con- 
felli l'eftremo  punto  di  tuefeia- 
gure  - Non  tanto  ti  martorizza  la 
lontananza  dalla  reggia  dell’Em- 
pireo , e dalla  faccia  del  Monarca 
fourano,  quanto  dalla  fuaamici- 
tia  ; non  tanto  il  precipitio  nell’a- 
bifso,  quanto  la  caduta  dalla  fua 
gratia  ; non  tanto  il  ghiaccio  tor- 
mentatore, quanto  la  freddezza 
nell’amore  del  tuo  Creatore  ; non 
tanto  le  fiamme  punitrici,quanto 


il  non  ardere  in  foauiflfìmo  incen- 
dio di  puro  affetto:  non  tanto  l’ef- 
fere  cinto  di  carene, quanto  l’efse- 
re  fciolto  da  legami  amorofi;  non 
tanto  finalmente  la  prigionìa  per. 
petua, quanto  il  non  edere , come 
tanti  altri  già  tuoi  compagni, bea- 
to prigioniere  del  diurno  Amore . 
Io  fono  quel  mifero  priuo  d’A- 
more. 

Deh  ! à tali  voci  delfatialla’per  r 
fine  dal  profondiflìmo  letargo: 
Apri  le  fbnnacchiofe  luci  : mira-* 
ben  chi  ti  chiama;  non  già  vn  An  • 
conio, vn  Hilarione , vn  Paolo  Pri- 
micerio di  Anacoreti , che  à guifa 
di  ben  radicate  querce  in  que'bof- 
chi  romiti  lungi  dall’humana  có- 
uerfationc  innalzauano  le  nobili 
cime  delift  or  nienti  fublimi  alle 
celefìi  contemplationi  : non  già 
vno  Stilita , che  per  molti  anni  To- 
pra  di  vna  colonna  raflòdato  nel- 
lo fpirito , quali  da  vn’alta  veduta 
contemplando  la  vanità  delle  ter- 
rene baisezzc  non  tanto  da  quelle 
col  corpo  aIloncanauafi,quanto,e 
molto  più  con  l'animo  all'eminé- 
te  sfera  del  fuoco  diuino  faceuafi 
proffimanoaion  già  vno  Stefano  , 
vn  Lorenzo , vna  Catterina , vna 
Lucia,  ò qualunque  altro  del  nu- 
merofo  cfercito  de’  Martiri  ò Ca- 
pitano, ò Campione , à cui  dalla., 
benigna  mano  diufna  l’acerbità 
de'  tormenti  raddolcita  fofsecon 
qualche  faggio  di  Paradifo:non  ci 
predica  vn  S.  Paolo  per  eccitarti 
all'amor  diuino  : non  ti  fauella  al- 
cuno di  que’  pratriconi  del  mede- 
fimo  diurno  amore-che  addottri- 
nati per  tanti  fecoli  in  quella  fi- 
rn ofa  vniuerfìtà  fanno  per  lunga 
fperienza  che  voglia  dire  Amar 
Diornò  nò:  parla  il  Demonio  ftef- 
fo  deH’infcmo:  ti  predica  nella  fua 
propria  1*  eflremità  della  miferia 
dell’anima  tua  priua  d’amor  di 
Dio . E à chi  darai  rù  credenza  ; fe 
non  la  pretti  al  tuo  tteflo  Confi- 
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gliere  ? E i chi  ti  arrenderai  ; fé 
non  ti  conuertì  alle  voci  di  chi  ci 
tiperuerrì  con  fua  artificiofa  ret- 
torica?0  quanto  ben’auuentura- 
tolì  riputarebbe  egli, (e  concedu- 
to gli  loflé  cambiar  teco  flato  per 
poter  vfeire  dal  laberintodi  tante 
lciagureconvnfolo  atto  d’amor 
di  Dio  ! E tri  perche  dunque  traf- 
orando abufi  forte  cosi  benigna? 
Che  ti  ritiene  ? Forfè  pania  di  ter- 
reni piaceri?  ma  quai  dilettinon 
ritrouerai  in  Dio?  forfè  legami  d’- 
oro?mi  quai  tefori  non  rinuenirai 
nel  diuino  erario  ? Forfè  honori  ? 
mi  qual  dignità  maggiore  dell’- 
vnionc  con  Dio?  fòrlecalamita  di 
bellezza  ? Mi  Iddio  non  è di  tutto 
il  bello  il  vero  originale?  forfc_' 
qualche  altro  bene  mondano?Mi 
quale  può  recare  il  mondo,  che 
infinitamente  migliore  non  fi  epi- 
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loghi  in  Dio?  Non  hai  gii  a far 
violenza  al  tuo  cuore  con  isbarbi* 
camene  amore:  hai  à nobilitare 
quello  con  oggetto  diuino;fecon- 
oando  il  proprio  genio  inchinato 
ad  amare  ; mi  con  fopraeccedcn- 
te  vantaggio.  Egli  è vcro,che  tan* 
to  non  ti  promettono  le  fole  tue 
forze;  mi  luppliri  l’aiuto  del  me- 
defimo  Dio.  Quello  non  vico  me- 
no:ed  hora  ti  Ili  al  fianco  porgeri, 
dotigratiofamente  la  mano.  Sii 
dunque,animo,e  cuore  : follieuati 
dall’inferno  al  Paradifo , dalla  ti- 
rannia del  Demonio  all’amifli 
con  Dio.  Vn  foloatto  balla,  vn*at- 
to  di  amorofo  pentimento,  col 
quale  nuocendoti  i Dio  con  la 
volonti  ti  renderai  degno  di  effe 
ré  congiunto  pofeia  con  rintellet* 
to  per  vagheggiarlo  eternamente 
beato. 


Bb  * NEL. 
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NELLA 

DOMENICA  IV 

Colleg erunt erg o x & impleuerunt duodecime^ 
pbtnos  fr  agmentorum  ex  quinque  panibui 
bordeaceis  , qua fuperfuerunt  bis , qui 
manàucauerant  , Io.A 


ARGOMENTO, 

I doni  di  Dio  à lui  medefimo  ridonati  col 
buon  vfo  fi  mantengono , e fi  au- 
gumentano . 


A più  grane  penEone 
a’  benefìci  di  fortu- 
na infeparabilmcnte 
congiunta  èife  iolnon 
® mi  abbaglio;  la  in- 
certezza, ò incofianza . Sparga  à 
larga  mano  la  cieca  Difpenfiera 
in  fino  di' colui  argento,  ed  oro: 
non  puotrà  tanto  fplendorecom- 
pita  ferenità  recare  al  cuore  ofeu- 
rato  in  gran  parte  da  pallido  ti- 
more di  perdita . Arricchifcagli 
4 fianco  di  bella , e numerofa  pro- 
le: non  per  ciò  potrà  egli  conce^ 
pire  perfetto  contento,'  (concia- 
to dalla  paura  di  non  eflérne,  c 
forfe-in  vn  folo  colpo  imporri- 
to , defredato  del  titolo  paterno . 
Pongalo  à federe  in  trono  mae- 
tiofo  : federa  forfè  quieto,  e tran- 
quillo il  cuor  nel  petto?  Starà  tutt’ 
fiora  traballante  attendendo  il 
precipitio  tanto  più  pericólòfo, 
quanto  maggiore  l’altezza.  Com- 
ponga in  gioconda  pace  gli  hu 
inori  del  corpo  c naturale , epoli- 


tico,  ritenendo  ciafchcduno  ne‘ 
propri  vtfici  fenza  feditione , fen- 
za  tumulto  : farà  con  tutto  ciò 
combattuto  da  gelosìa  d’impro- 
uifa  rubcllionc  y ò di  mortale  for- 
prc  fa . Moftrifì  la  mgànatrice  non 
più  ofpite  ; mà  domeff  ica  in  cala, 
poftaiià  federe  : non  puotrà  egli 
per  tanto  tenerli  ficuro,auuifat<r 
di  fue  non  férme  fperanze  dalla  fi' 
gura  lubrica,  estùggeaole,incui 
ella  fi  adagia  ,ch’é  vna  palla,  e J’a- 
le,ch’ella  tiene  agli  omeri  ; fe  i piè 
le  mancano;  facendogli  batterli 
cuore,  che  improuifamentc non 
fe  gPinuoli  r Mifera  conditione^j 
humana  condannata  à prouar 
frà  le  rofe  (pine  così  pungen- 
ti • Mà  buona  nuoua  , miei 
dilèttifJìmi . Ecco  nel  corrente*# 
Vangelo  il  chiodo  per  iftabiliV 
re  Aleggio  volubile , SciI  filo  per 
legar  l’ale  à quefta  fugginfcsu . 
Ecco ifmodo facile,  enon erran- 
te di  aflìcurarc  in  voftraCafa— • ,• 
e di  augumenure  i beni , de’ 

qpate 


i 


quali  vi  è flato  liberale  il  Ciclo. 
Quello  altro  non  é,  che  il  buon- 
vfode'benimcdefimi.  Cinque^ 
pani  (che  di  tanti  lenza  più  abbon- 
daua  quel  diferro)  cibo  appena  d 
cinque  fole  bocche  bafleuole  con 
fegnano  gli  Apofloli  nelle-  mani  di 
ChrifloperrifocilJamento  di  cin- 
quemila, e pili  : c ne  riportano 
(o  portento  memorabile  à tutti  i 
jfecoli  ! ) ben  dodici  corbe  di  mi* 
tacolofi  auuanzi  alla  fatiera  di  tan- 
to numerala.’,  e famelica  turbai  • 

Collegerunt  ergo , or  impleuerurn 
duo  dei  im  cophinos  fragmentorum 
tx  quinqui  panibus  hordeaceis,  qua 
fuperauerunt  bis , qui  manducane - 
rant.  O quanto  più  copiofo  dcl 
feminato  fu  il  ricoito  I Ergo  retu- 
x Itruntpl'us  panis,,  qnàm  snido  ad 
Corne  a Ch.lfrum  attulerant  ; nimirum. j 
l**p-  in  quinquei  duo  deci  m copkini , fine 
JlJat . cori  e s non  quin que  : (ed  triginta , & 
*4  flurc s pane s continebant . Veng*~* 
horquì  la  .Humana  induflria  in. 
tenta  tutto  dì , e a tutto  ingegno 
ad  àflìcurar  i tc  fori  con  la  lpilor- 
ceria,  !a  ngliuolanza  con  vezzi,gli 
ho norìccn  violenze , la  fa  ni ra,|e  la 
vira  con  medicine , e con  pelie- 
• grini  ritrouamenti  di  arte  terrena 
tuttt’i  doni  del  Cielo . Venga  d 
quella  fcuola  per  apprendere  il 
vero  mezzo  per  acquiflarii,  per 
confcruarli,  e per  accrefcerli  effe- 
re  il  ridonarli  al  donatore  con-, 
impiegarli  d gloria  di  lui,  c confe- 
gnarii  j come  fecero  de’ pani  gli 
ApolloliineJIe  mani  diChriflo  per 
vederli  cétupiicati,  e milleplicati- 
2*  Seia  fortuna,  quel  cieco  altret 
tanto,  e pazzo , quanto  bugiardo 
Nume  da  Tuoi  pari  adoratori  ido- 
latraro.foflè  feloriera,edilpenfa*' 
trice  delle  cofc  migliori,potrebbe 
per  ventura  l’hurnana  induflria_» 
applicare  tutto  fuo  ingegno  in 
macchinare  artifici , e fabbricar 
inganni  alla  cecità  d i lei  per  tenie 
mano  il  cornucopia  douitiofo . 
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Ma  poiché  nella  cattolica  fenoli 
addottrinati  ben  lappiamo  dalle 
prodighe  mani  del  lontano  faci- 
tore piouerci  a fuo  piacere  si , mi 
non  però  à cicca  bizzarria;  anzi 
con  gran  configlio  mere  le  grane; 
conuienci  per  tanto  per  noi  irò 
maggior  vantaggio  nell*  impiego 
de’ fuoi  doni  con  ogni  Audio  in. 
contrare  il  g-ufliffi mo  fine  del 
medefimo  donatore , che  altro 
non  ò,che  il  fuo  maggior  honor,c 
gloria, Omnis  vindice  il  P.S  Ago- 
itino.;  & magri  a,  tir  parua:  omnis 
potentia,C7  magna , Cr  parua : omnis 
memoria,  tir  magna , tir  parua:  om- 
ntsvirtus,  tir  magna , Cr  parua: 
omnis  mtc lieti us , & magnus,  & 
paruus omnis  tranquilliiasj&  ma- 
gna, & parua : omnis  copia , tir  ma- 
gna, CT  parua:  omnis  (enfus,  & ma- 
gnus, cr  paruus  : omne  lumen , CT" 
magnum , c 7 paruum  : omnis  fani- 
tas , cr  magna , cr  parua  : omnis 
menfurafQ 7'  magna , Cr  parua  : om - 
nts pax,  tir  magna,  tir  parua  : om - 

nis  pulchritudo,  tir  magna , tir  par- 
ua  : omnis  modus,  omnis  fpccies, 
omnss  ordo,  & magnus,  & paruus  à 
Domino  Dcofunt.  Il  podere,^ 
v,Sna,  1 olmeto  fon  feudi  di  quel 
gran  Monarca , i frutti , come  an- 
co 1 metalli  nelle  miniere  ; vengo- 

n?M  ^‘ieratl  jn,utrP  » e Perfettio- 
nati  da  raggi  del  fuo  Sole,  daii’in* 

Ì.,uc“*  drci]e  fue  folle  r daJJ’innaf- 
no  delie  1 ue  pioggie,  dal  fomento 
dd  fuo  caldo , dalla  forza  del 
Ino  freddo,  da  rinfrcfchi  delle  lue 
ruggiade , dalle  vicende  delle  Ita- 
giom  alternate  dalia  fua  proui- 
denza.  Altrettanto  con  la  domita 
proporrione  vuoi  dirfi  degli  ar- 
menti, e cella  prole.,  figli  pofe 

mano  all’or ganizarione  delle ^ 

membra , egli Vinfufe  lo  fpirito* 
Seco  talenti  di  tue  virtù  ti  guada- 
gnai li  honoriì,  da  quale  Icrigno 
vlcirono  quelli,  fe  non  dal  fuo?  Se 
con  eroiche  operationi  incorona- 
to 


S.  x4g. 
l-denat 
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fti  la  tua  fama,  quando  mai  haue- 
relli  potuto  muoucr  la  mano , le 
egli  non  ti  porgeua  la  Tua  ? Se  vici- 
% Ih  vittoriofo  dal  foro,  ò dal  cam- 

po, chi  le  non  egli  ti  aguzzò  firn 
gegno , t’affilò  la  lingua , e la  fpa  • 
da , tuo  vero  Auocacò,  e Padrino? 
.Sua  è la  terra,  checalpdli,  fuad 
l’acqua,  che  nauighi , comcfuoii 
venti,  che  fpingono  le  vele  : fua_* 
l’aria,  che  refpiri,  fuo  il  fuoco,  che 
in  tante  guife  tilcruc»  fuo  il  Cielo 
che  ti  fi  padighonc.  Cile  llòjioà 
dire?  quanto  puoi»  quanto  hai, 
quanto  fai,  quanto  fei  tutto  è di 
lui.  Come  muoueredi  in  palio 
fenza  di  lui  ? Alza  vn  dito;  fe  puoi; 
fenza  il  fuo  aiuto.  Ne  meno  vn’- 
accento  ti  vfeirebbe  dalle  labbra 
fenza  fuoconfentimento.Senzi-* 
* il  fuo  lume  annebbiatol’intelletto; 

fenza  il  fuo  calore  fredda  la  vo- 
lontà , fenza  la  fua  direzione  la 
memoria  confufa.  Nelle  buone 
operar  ioni  egli  il  forriere,ne’mo- 
ti  generolì  il  promotore  • Egli  fue- 
gliarino,  che  ci  delta,  egli  mano» 
che  ci  follieua,egli  cocchio,e;coc- 
chicre  nella  virtuofa  carriera;  egli 
foliegno  della  noflra  debolezza , 
egli  noilra  guida,  egli  nelle  noftrc 
tenebre  Juminofodoppiere.Se  co* 
eepiamo  buoni  pélìeri  da  lui  ven- 
gono fuggenti  ; fe  facciamo  lode- 
noli  rifolutioniyda  lui  fon  cófiglia- 
te;fecambattiamo,eg!i  ci  a finte, fe 
vinciamo,  a lui  lì  deue  la  palma,  fe 
non  cademmo,  fu  opera  del  fuo 
braccio,  fe  caduti  riiorgemmo,  fu 
effetto  di  fuo  foccorfo  ; che  acca- 
de profegufre  più  oltre?  Riltri- 
gniamo  le  moke  parole  in  poche*» 
JfA.zi.  d’Efaia  Omnia  opera  noftra  opera- 
r tus  efi  nobis . 

Grande  vaghezza  prendeuafì 
j • la  Reina  Spofa  del  fuo  Ietto  di  be’ 
Canr.i . fiori  ornato  Lcftultts  nofter  flori- 
da;. Md  rantolio  dichiaroffi  lo 
.{polo  di  tali  ornamenti  l’a littore . 
Egoflot  campi  -,  ò come  vn’akra 

v 


lettera  Ego  flores  campi : Quali 
voldle  dire  De  meoefl,  quod  glo- 
riar is  : Giulia  la  chiofa  di  S.  Ber-  o a * 
nardo . Ne  i ibi  flores  adferiberet 
il  Los,  a ni  bus  leflulus  decoratiti , & 
venuftatus  t baiarmi s vide bxr.tr,  in- 
fert  fponfus;  fe  effe  fior em  campisce 
de  t baiamo  fané  prodire  flore  j|:  fed 
de  campo , <J  fuo  munere,&  partici - 
paltone fen,quodretitiet , CT  redo- 
iet,  Vnde  (al  uberrime  admonemur 
ex  hoc  loco , quia  nequaqnam  gloria* 
ri  oportet , & fi  quii  gloriatur , in  do- 
mino glorietur.  Dal  che  ammae- 
llraca  cjuell Anima  Reale  militan- 
do il  Re  fuo  Spolo  à ricrearli  nel 
fuo  giardino , glie  l’offerifce  mlie- 
me  co' frutti  non  come  fuo  di  lei 
licfla;  mi  di  lui.  Eentai diletta* 
meus  in  hortum  (uura>  CT  comedat  Cantfy 
fratini  pomorum  fuorum . E nonLa 
fù  mica,  dice  Filone  Carpatio,  ce- 
rimoniofa  offerta  conforme  allo 
Itile  cortigianefco  del  mondo>che 
chiama  di  altrui  le  cofe  proprie, 
delle  quali  però  non  gli  ne  da- 
rebbe il  poflclfo;  ma  fù  di  cuor 
/incero  ìntimo  fentimento;  che 
riconofceua  di  tutt’i  frutti , ed 
etjamdio  del  giardino  lidio  per 
jegicimo Signore  il  fuoSpofo  diui-  . 
no  j ecomeà  tale  gli  ne  rendeua 
conadettuofo  inuico  liberalismo 
omaSS‘0  . Fropterea  in  hortum 
fuum  vocatur  fponfus  a fponja  , 
iUudnos  falutartter  admoneat , om-  r 

ma  bona  nojlra  ex  ip/ius  gratta  prò , 
uenire  ,nibtlque  boni  fponfa  ineffy% 
quod  non  ab  tpftus  fponft  largiamo 
honorum  omnium  fonte  emanare 
id  quod  per  fe  te  fiatar,  carnati  iftne 
me  nihtl  poteflisf aceri ’>  O tllud  la- 
cobi  i omnc  datum  optimum , CT  or* 
nedonum  perfettum  defurfum  ejf . 

Ed  ò quanto  vantaggiofoperle* 
fù  quell’omaggio:  concioliache 
rantolio  lo  fpolo  al  fuo  giardino 
cottefemente  inuitandola.  bene 
in  hortum  meum  » Soror  mea, 

sponfa  . Con  chiamarlo  meum 
r ^ yenno 
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venne  tacitamente  a dichiarare^* 
queU’altro  edere  della  fjpofa,e  raf- 
fermamele ii  pofleflo,  come  anco 
delle  frutta,  e di  tutto  il  ricolto. 
Non  fi  perde  ciò  che  i Dio  fi  do- 
na in  tributo,  e riconofcimento  di 
quell’alto  dominio  riferbato  all’- 
Altiflìmo  fopra  de'noftri  feudi; 
anzi  fi  ripone  in  ficuro,&  d guada, 
gno.  Il  diferetiflìmo  Padre  di  fa. 
miglia,  quanto  rigorofo  fi  moftra 
con  gl'ingiufii  fieraiuoli  auari  de' 
frutti  con  priuarli  della  finanza^, 
benigno  altrettanto,  eiliberale 
fallì  vedere  con  quelli,  che  i douu- 
ti  frutti  della  vigna  i luogo,  e tem- 
po con  humile  ofiequio  pronta- 
mente .'gli  offeriscono  - Il  gran., 
Monarca  Spogliati , e fittati  in  vn 
cantone  icontumaci  ribelli  fu^_> 
gratiedifpenfa  con  larga  manoi 
dinoti,  & affé  tionati  feruidori , 
che  à cenni  de/  medefimo  coru 
magnanima  r^olutione  di  buona 
voglia  le  confagrano,  ricchezze, 
honori, ingegno,  talenti,  Saniti, 
vita',  corpo , anima  conforme  al 
dettame  {della  ragione  prudente- 
mente impieganqo  in  Suo  ferui- 
gio  , e riponendo  il  tutto  con  per- 
fetta raffegnatione  nelle  mani  di 
luf,  come  i pani  dilla  mane,  per 
difpenfarlo  i Suo  diuino  piaci- 
mento. Chi  vuol  dunque  rinue- 
nire  di  argento , e d’oro  douitiofe 
miniere,  fiaconbifognofi magni- 
fico, e liberale.  Chi  defidera  Ita. 
bilirfi  nel  grado  orreuole,  fi  ap- 
poggiali giufiitia,  àfoUicuodc’ 
mileri , & abbietti  benigna  mente 
s’inchini . Chi  bràma  far  acquifio 
di  Saniti,  ó conferuarla.e prolun- 
gar la  vira , non  fi  rifparmi , oue  il 
publicobene,  e la  gloria  di  Dio  lo 
chiami , e i tale  Scopo  tutte  léfue 
attioni  puntualmente  indirizzi . 
Così  per  legare  con  foaui  catene^ 
in  vn’anima  le  Diuine  gratie,  ed 
altre  maggiori  allettarne  Sappia 
delle  riccuute  valerli  con  !a_, 


domita  corriipondenza. 

E per  difeorrere  partitamentc . 

Delle  ricchezze  parla  affai  chiara  4. 

mente  Lattando  : con  dire,  lor  fi-  r~\7 
curo  fondamento  edere  il  buoiu  . .a 
vfodi quelle.  Diuitesfuntnon  qui 
diuitias  batteri  t ; fed  qui  vtuntur  li- 
ti* adopera  iu/liu*.  E Filone  nel 
libro  de  creationt  Principi*  auuer- 
tifee  le  Santidìme  leggi  dalla  na- 
tura impodea’trafficanri  di  tener 
diritte  le  bilance  eder  à fauore_j> 
non  tanto  de’comperatori , quan- 
to de’ venditori  medefimi,  i cui 
acquidi;  fi  come  della  giuditia_» 
discordanti  ancora  ii  giudi  dan- 
neggiano ; così  per  Io  contrario 
congiunti  con  quella  godono  fi- 
cura  franchigia.  Ideò  precipitar 
cauponibus,  negortatoribusp  & cete-  phtl 
ri*  huiufmodi  vita  inflitutum  (e- 
quentibuSyVt  iufla pondera , menftr  *rmc 
rafqut  habeant  nulli*  techni*  infi- 
di ante*  emptoribus  ; fed  ingenue 
abfqucontni  fuco  di  cerne* , faci e a. 
tefque  lìngula  ,/ìc  cogitante*  ; quid 
iniqua  lucra  funi  damriofiffima , & 
è dtuerfo  dittiti a cum  lujlitia  con- 
tundi. nunquàm  intere  idant. Quan- 
to più  poi  ad  altrui  beneficio  li- 
beralmente impiegate  ? 

Prefagifce  all’huomo  giudo  il 
Profeta  reele  ogni  bramata  felici- 
ti. Beatus  vir,  qui  timet  domi-  pr 
num  • Numerofa  prole, e bene  a '* 
dante',  da  tutti  riuerita,  e com- 
mendata . Potens  in  terra  erit  fe- 
rnet! eius > generano  reclorum  bene 
dicetur . Di  honori , ie  d’oro  rad- 
doppiato Splendore.  Gloria,  & 
diurna  tn  domo  eius.  Splendori* 
vie  più  chiaro à fronte  delle  tene- 
bre altrui,  fri  le  quali  d’ogn’intor- 
no  folgoreggiarne  comparirà. 
Exortum  eft  in  tenebri*  lumen  re- 
fi* i.  Lieta  Sicurezza  di  non  hauer 
mai  à veder  riuolgerfi  la  ruota  di 
fua  buona  fortuna  immobilmente 
inchiodata  dalla  mano  amica  del 
Sourano  aggirator  delle  sfere.  /*. 

ciindu* 
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cundus  homo , quia  in  tiernum  non 
commouebnur.  Immortalità  del 
nome  con  inuiolabiie  franchigia 
da  qualunque  finiftro  incontro . 
In  memoria  verna  erit  tuftus , ai 
nadir  ione  mala  non  nmebit . E fi- 
nalmente vna  pacifica  quiete  co 
ronata di  v lini, e di  lauri,  libera  da 
ogni  timore,  e gelosìa,  foggiogati 
tutti  li  Tuoi  nemici. Non  cemmoue- 
bitur  donec  defpiciat  inimico t fuos. 
Qual  cola  oltre  le  accennate , può 
mancare  ad  humano  desìo?  Ma 
che  odo  ? mentre  di  così  felice^ 
prefagiomecorterto  l'origine  vò 
rintracciando,  ini/ìrapprefenti_j 
cortili  per  vno  fcialacquatore . 
difperfu  • Cola  molto  fcandalofa, 
che  mette  in  fotfc  nella  mia  men- 
te la  verità  del pronolìico . Difptr- 
[ir  ? dunque  mano  prodigamente 
allargata  rilirignera  predà  pretto- 
fa  di  ricchezze,  honori , e felicità? 
Dunque  il  gittar  l’oro  tara  buttar 
la  femenza  in  terreno  fecondo, 
che  centuplicata  la  renda  ? Dun- 
que fpargere  le  foftanze  farà  Span- 
dere le  vele  al  vento,  che  al  porto 
delle  pro/pcritd  velocemente  ne 
fpinga  ? Cni  vdìmai,  chelofpar 
gere  fia  vn  raccogliere,  il  dirti pare 
vn  ragunare,il  difperderc  vn  con 
ccpirc  • Difperfu  ? Quanti  per  ha- 
uer  fatto  gemere  fotto  à fouer- 
chiopefo  di  pellegrine  viuandele 
melile  ne*  troppo  lonruofi  conuiti, 
piangono  aderto  fotto  grauofo 
mcarco  di  poiierrà  anelanti  per  la 
fame?quanti  per  haucr  sii  le  tauo- 
lc  di  giuoco  gitrato  prodigamen- 
te  l’oro  fon  reftati  giuoco,  c fcher- 
zodi  fortuna?  Quanti  perfabbri- 
car  troppo  luperbi  Palazzi  hanno 
il  lor  calato  dillrutto  da  fondarne- 
ti/  Quali  metamerfofi  non  hi  ca- 
gionato il  troppo  largo  fciala- 
cquamento  ? Quegli , che  prima 
di  oro,  e di  gemme  rilplc  udente 
calcata  con  pie  faftofoilluftripa- 
uimenti  ffà  mura  vcftite  di  broc- 


cati, hora  d i poueri  cenci  f nneffe 
memorie  delle  pallate  grandezze 
malamente  coperto  appena,  ouc 
pofar  il  piè  vacillate  ritroua . Que. 
gli,  che  prima  con  occhio  fuperbo 
pagoneggianre  parteggiando  mi- 
raua  fuoi  giardini  emuli  degl'Orri 
delTEfpendi  per  tanti  fiori  pelle- 
grini , che  tiaportati  da  foraiiicro 
terrenoper  lo  cortoprcriofi ben_. 
potcuano  fiori  d'oro  meglio  di 
que  frutti  d’oro  chiamarli,  hora 
ridotto  al  verde  inuidia  i più 
vili  frutti  della  terra  afe  mani 
rulticane . Quegli , che  prima  i 
forza  di  catene  d’oto  lì  Itrafcina 
naua  dietro  turba  o/fcquiofa  di 
feruidori,  hora  dainmimercuolj 
feiagure  circondato  con  indiuifa 
compagnia  di  fofpiri.e  di  lagrime 
augura  per  fuo  meglio  à le  hello 
perpetua  Solitudine  lungi  pupo- 
co  non  dirti  da  fe  mede  fimo 
fuori  del  mondo . T urte  coi  npaf- 
fìoncuoli  trasformationi  di  quel 
Difperfu.  Qual  ragione  dunque 
varrà  ad  accreditare  cosi  felice 
an  r.  un  rio  G lor: a , or  dinùia  à fron- 

“ Ragliar  do  contrapofio 

Difperf,  ? Ò forza  di  •/irruofo,  e lo 
dcuolc  impiego  valcuole  i cunr 
giunger  cofe  tanto  lontane , e dif- 
ettanti I Difperfu  : gli  è vcit ): 
ma  come?  Dedi- paupcribus . Mi- 
ra te  oue  cadere  le  ricchezze.^ 
fparfe  dall’huotno  da  bene, e do- 
pate, non  sùJe  melile  rtbaritiche, 
non  su  le  tauolc  de’giuoca tori, 
non  in  palazzi,  non  in  giardini, 
non  in  fer.o  dc’feruidori , o di  buf- 
foni, òdi  altra  turba  mal  nata,-  mà 
in  grembo  à poueri;  fertiliffimo 
rerrcno  mirato  da  li’  occhio  beni* 
gno  di  clemenriffìmo  Ciclo  per 
fecondarlo.  Spargauipure  àJar- 
ga  nuuo  argento,  ed  oro , e tutte 
le  fue  foffanze,  lìcuro,  che  non  fa- 
ranno diffipate  al  vento,  nonlèmi. 
nate  nell’arena , òncH’onde;  mi 
quali  in  fertile  fieno  di  ben  coltiua- 

to 
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to  terreno  germoglieranno  cen- 
tuplicati i frutti  ; Glori*,  & dittiti* 
in  domo  eiut.  Qjtia-,  foggiungej 
. Clemente  Aleliandrino:  non  qui 

rJfem'  babet,  vt fernet,  /ed  qui  imperi  it, 
và  i diues, & >rMPcrt:<io , &commu- 
1 e da. Li  nicalt0ì  non  autempojfe/jìo  beatum 
**•  reddit.  Donde  panie  ritratta^ 

quella infcrittione  sulatomba  di 
Orar.  9UC*  Limofinierc . Quoddedi  ba- 
Extemp.  neo,  per  didi  qttod /emani  : alla  qua- 
li, a.  c. 7.  le  corrifponde  quello  difle Seneca 
q,2,  di  vn  liberale.  Doc  habuì^uodeurtq; 

Seneca  dedi. Conforme  al  cófigho  del  P S 
1.6.  de-t  Pier  Grifokìgo  ; Da paupen,  vt  des 
benefc-i  l‘bi;  da, quia  qutcqutd  paupert  de  de- 
Chrifol.  tu  babebis : [rticqutd  pamperi  non 

fer.2.  dederiìhabebit  alter  : Ne  pervna 

folaannatajmà  per  séprc  con  per. 

S tua  rendita  mantenuta  da  Dio 
prabbondante  per  sómiuidrare 
copiofa  materia  alla  liberalità  di 
quel  pio, che  sà  in  altrui  beneficio 
cosi  bene  impiegarla  j Infitti*  eiut 
manet  ,in  faculum [acuii',  giuda  la 
fpiegatione  del  Vefcouo  Agellio. 
Dtfperftt  vir  infitti  opes  fuas , de  dii 
paupertbus,  ideoqi  iure  id  corifee  ut  ut 
efi,  vt  iufiitiaeius  mane  ai  infacu- 
lum  [acuii  ; idefi  vt  divergendo,  ac 
largita  do  mereatur  femper , & in 
facttlum [acuii  tribui / ibi  à Dea,  vn- 
de  benigne  l.trgirt , O'  iufifiiarn  fa- 
cerepoffit.  Rifuoninodi  cauillofe 
gridai  tribunali:  che  nonanderi 
delle  ricchezze  di  luidouitiofo  il 
fifeo.  Si  incamminino  su  la  feor- 
ta  infidiofa  della  notte  le  mani 
de'ladroni  per  mudargli  i refori: 
da  chiauidello  di  dumantc_j 
aflìcurati  ferberanfi  illefi . Rim- 
bombi altamente  di  trombe  guer- 
riere fpauenteuol  Tuono  ; precipiti 
minacciola,  qual  furjofo  torren- 
te, innondationedi  barbari  : Scor- 
ra in  ogni  lato  la  rabbia  odile  : 
non  perciò pauenti egli,  non  in- 
terrompa Tuoi  Tonni  ficura  fua_» 
cafa  d’inuiolabile  franchigia  Tre- 
ma crucciofo  il  Cielo,  Tuoni  l’al- 


[Igell. 

Jote. 


l'arme co'drepitcfi  tuoni,  fcari- 
chi  mofchettarc  di  gragnuole, 
bombarde  di  fulmini , ò infuocate 
factte;  che  perciò?  Miripur  lieto 
conferena  fronte  il  torbido  fem- 
biantc  del  Cielo , e tra  gli  orrori 
delle  birraglie  dell'aria  innalzi, 
quali  arco  trionfale,  allegro  il 
ciglio;  poiché  lungi  da  Tuoi  po- 
deri fi  diuertiranno  que’ tanti  fu- 
rori- Iddio,  i cuiinterdfinoiL, 
vanno  disgiunti  da  quellidel  libe- 
rale,che  à bencficioaltrui,  e à glo- 
ria del  medefimo  Dio  di  fuoi  ha- 
ucrifantamentefi  vale,  gli  feruirà; 
come  in  propria  caufa  ; di  auuo- 
cato,  di  telòrierc,  di  difenfore.e  di 
potencilliino  incanto  conrra  lo 
turbolenze  dell'aria.  Difperfit,dc- 

dtt  paupertbus  tufiuia  eiut  manti  in 
faculum  Iaculi. 

Fi  Iddio  come  la  Pecchia,  alla  < 
quale  porgendo  à bere  il  Ciardi-  5 * 
mere  su  la  coppa  d’oro  della  rofa, 
o d'argento  del  giglio,  ò gemma- 
ta del  giacinto,  ò altra  tale  pretio- 
fo  Iiauore  di  mattutina  ruggiada  ; 
ella  fe’l  piglia  si  ; ma  per  redimir- 
lo migliorato  con  indudriofo  ina- 
giftero  in  mele  dolciilìmo  d deli- 
tic  del  palato.  Non  altrimenti 
egli , di  cui  quali  di  Ape  fù  detto  : 
Qutpafcitur  mter  lillà  : da  noi  per  £*”*■&• 
le  boccile  de’poueri  riccue  il  cibo,  2‘ 
elabqiunda.  EfuriuP.,  &dedtfiit  Mat- 
mihi  manducare:  Stiliti,  & dedi’  2f*  33- 
(ìis  raibi  btbere . Mi  ò con  quanto 
noltro  vantaggio  per  renderceli 
tramurati  in  nettare  di  Paradifo.in 
vn  Regno,  eterno,  edimmenfo. 

Pjrctpite  parata  vobis  regnù . para- 

tu , preparato  con  diuino  artificio 
da  quella  detta  materia , che  noi 
gli  fappiam  porgere.E  perche  Taf- 
pettatione  a prender  la  inueditu- 
ra  non  ci  faccia  languire, vuol  prc- 
uenireeriamdioin  queda  vita  con 
terrene  dolcezze. 

Baftarcbbeadaccreditare  |l_j  A. 
verità  di  tal  prefagio  la  fola-  paro- 
la 
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la  emina  grauidafempte  di  tatti 
lenza  pericolo  d'aborto  ; la  quale 
allerilce , che  il  piu  rozzo  metallo 
confegnato  in  mano  del  pouero  , 
come  di  panello  Mida,  dirci  per 
poco  tramutato  in  oro  fa  ritorno 
alle  manidcl  ricco  à guifa  di  quel 
la  incantata  moneta;  che  al  pri 
miero  Padrone  infenfibilmentc  ri- 
tomaua: C quanto  fidai  Dio, tut- 
to da  quel  Diurno  Briareo  i cento 
mani  redimito  ci  viene  Ctatuplum 
acapii s . Miperfodisfare  intera 
mente  alla  fralezza  di  meno  cre- 
duli fe  non  à quanto  veggono  con 
gli  occhi , ò toccano  con  mano, 
non  voglio,  come  ben  potrei , ri- 
chiamare dall’antichità  la  Vedo 
1 Reg.  7 i»  Sarettana, la  quale  douitiofa-» 
16.  non  più,  che  di  fcarfa  indura  di  fa- 

rina , con  cui  mifuraua  la  breuità 
della  propria  vira , e del  figliuolo, 
edipocooliovaleuolci  mitene- 
re  per  fole  poche  hore  le  mori 
bonde  lucerne  di  quelle  medefi- 
me  vite,  rendendoli  liberale  con-, 
Elia  di  quel  poco , molto  però  in 
riguardo  della  uccelliti-  con  fua_< 
liberalità  fecefi  degna  della  prodi- 
galità del  Cielo , che  féppe  molti  - 
plicareilpocoà  legno  di  conti 
nouata  indeficienza  sì  ch’hebbea 
, f 0 dire  Gio:  Grifollomo  b acìa  efl 
Chryjojt-  vidu a perpciuum-  torchiar-, 

Camola iugitcrftwdtns  : come  ha- 
uclfeclla  le  chiaui  delle  difpenfe 
del  Cielo.  Mirino  men  di  lonta- 
no gli  fiutimi),  iMaifimi,  iGio- 
uanni  Elemofinicri,  gli  Adriani,  le 
Liduuine,  gli  Epifanii,ghEligij,i 
Marcelli,  gli  Andrei, i Bonifici , le 
Brigide,  gli  Elzeari , i Vilebrordi, 
gli  Homoboni,  i Gaetani  : ofler- 
uinole  miracolofe  moltiplicatio 
nidalcrofperimentate  di  mone- 
te- di  pane,  di  frumento , di  vino  ; 
lì  appiglio  al  conlìglio  di  Pier 
Grilologo-  E ft  dmes  in  miferr 
cordia  ; li  femper  vis  effe  dixes.  Pré 


Chryfiil, 


y P cor  dia  ; />  ionper  vis  Cjje  casta.  rie 

jer. tiu.  mau0pureallegraineme  dal, pet- 


to materno  le  poppe  della  loro 
pietà  per  fomminiidrare  a’bifo- 
guoli  il  latte  degli  alimenti , e non 
dubitino , che  nel  medeiìmo 
tempo  lo  riceucrannopcrfemc- 
dofimi;  diucmiti  in  vno  lidio 
punto  madri  allattanti , e capretti  r J 
allattati  : Duo  ubera  ma  fieni  duo  L 
binatili  cuprea  . E fe  per  forte  il 
fourauo  Prouigioniere  per  fuoi 
legreti  configli  non  volelfe  talho- 
ra  metter  mano  à tali  dimoi  Ira- 
tionù  non  mancherà  però  già  inai 
di  migliore  competilo  con  telori 
Ipirituali,  ed  eterni  ; come  ce  ne 
allicurailP  S.Agodino.  E tali  ad 
daboytfr  plus  dabo,  me/ius  d.tbo,dr  *£• 
in  tiernum  daho . E prouò  la  Sa-  Jer~ 
maritana,  di  cui  dille  Chrifodo-  de  temV‘ 
mo:  Bibere  pofeit  non  bibere  vo- 
lens  ; [ed  potiti»  dare . Da  mi  hi  bi- 
bere, vtt  ibidem  bibendam  aquarn 
itnmortaliratis  - E potrebbe  anch’ 
dlèrc  ti  lafciafic  folamente  à brie- 
uc  tempo  in  balìa  della  forcuna^. 
per  liberarti  pofeia  dalle  mani  di 
lei , e redimirti  con  illupore  del 
mondo  alle  primiere  ; anzi  auuan- 
taggiate  grandezze;  caduta  limi- 
le à quella  di  Anteo , redfione  de’ 
tralci  per  fare  più  rigogliola  fiorir 
la  vi  te , e decapitamento  d' Id  r a_# 
non  per  menomare  ; mà  per  far 
rilorgcre , non  à rtragc  ; mà  i 
nuoua  vira  moltiplicate  le  tede. 

Chiamerò, fuo  marcio  dilpcffe, 

in  tedimonio  di  quella  verità  v\  ' 
padre  della  menzogna , il  quale 
dopò  hauer  in  varie  guife  tentato 
in  vano  di  danneggiare,  ònella_ji 
perfona-  ò nc’figliuoli , ò nella  ro- 
bail  buon  Giob  ricco  di  gran  do; 
uitiedi  gratla  non  folamente;  ina 
di  natura,  e di  fortuna,  confi,  fsò  à 
piena  bocca  di  hauerlo  trouato 
così  ben  munito , terrapicn.no , c 
balouardato  ; che  inutili  macina- 
no per  abbatterlo  rutti  gii  sforzi 
maggiori  : Nonne  tu  valajh  «w,  Job.U1 
& domata  cius , vniuerfamque  [ub. 

' jlau- 
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fi  un  nani  per  circriium  ? Eum  fpie- 
- ga  Olimpodoro;  qua/i  quodem 
Ultmpw.  giallo,  ac  murtfir.ru/fimo  commu- 
‘ " ' t nuit,  ferie  ulifque  liberanti  p dalle 

accennate  parole  del  nemico  in- 
fernale argomentando  i maligni 
tentatimi  ntrapreficontra  quell'- 
innocente. Pofciachecomes'era 
egli  accorto  delle  buone  difefej 
. di  quella  piazza;  fe  non  perche 
n’haueuapni  fiate  fpiato  diligen- 
temente ogni  parre,  e tentato,  e 
difegnato  gli  a (làici?  O [cele (lei 
Tnde  noftì  loburn  [epe urei  effe, ac  mu- 
ntiti»! ? nifi  quia  fepiiti  te  idf atten- 
di libido  inceffti?  Md  che  ripari,che 
difefe  cosi  fotti  ; che  non  cedefle- 
ro a Satartnichi  sforzi?  forfè  lar- 
ghe folle,  e profonde?  mdqtial 
larghezza, ò profonditi  pud  attra- 
rr fare  i ! tragitto  U colui , che  può 
in  vn falco  lafciandolì  addietro  le 
volanti  antenne  traghettar  il  ma- 
re  ? forfè  mura  aftiffime  inualica- 

bili?  mi  quale  altezza  dipareto 
puòriufeir  inoperabile  alla  fnei- 
lezza  dicolui,  che  dai  profondo 
degli  àbili]  tema  dalla  falca  di 
‘balzo  a cauallotto  delle  nuuole  ? 
Forfè  ba  fifoni  beniflimo  terrapie- 
nati,  balouardi,  mezze  lune,  con- 
trafearpe,  machine  militari-,  ma 
qualmacchina,  qual  mole  non_, 
viene  con  vn.  folodito  fpianata,cd 
atterrata  dal  guafladore  inferna- 
le? Altro  riparo  hi  quelia,  ne  i 
altro.che  Iddio  mede(ìmo,il  qua- 
le  co'  Ipeciald  prouidenza  eli  affi- 
Vide  Iteui  .Tu  vali  affi . O bella  cofa! 
rtned.  Iddiofenimgli  di  fìepe  alle  vi- 
gne , di  muro  alle  calie , di  ricinto 
alla  greggia  , di  parapetto  al  Pa- 
dre,edi  fcudierc,e  feudo  à figliuo- 
h-Onde  invano  fremena  con  rab- 
bio/ì  denti  fortemente  incatenato 
il  maliino  d’inferno , E qual  ma- 
rauiglia  ? mentre  lErat  vir  *//«_» 
ftmplex,&  reflui,  ac  timem  Dentri, 
recedali  amalo . Aititebat  ad  eoi  ) 
parla  de’figli  ) lob  ,&  [anfhficabat 


illos  , confurgetifque  dilucido  off  ere - 
rebat  holoca-fin  per  [iugulai.  Il  fuo 
hauere  in  offerte  al  fagro  Tempio, 
e in  fagrifici  volentieri  fpcndeua, 
fe  Hello,  e la  fua  vita  impiegaua 
in  diuino  fcnn'gio,  i figliuole  tut- 
to quanto  pollcdeua  ad  honor di 
Dioconfagraua . O vera  politica! 
o prudente  economia!  quei  Dio, 
ch’egli  nelle  Ine  cofe  cercata , ò 
riponeua  , era  a tutte  quelle  in. 
uiolabile riparo.  Tu,  tu  vailafh 
cum.  Le  lane,  che  fotto  alle  forbici 
dagliomeri  della  greggia  cadau- 
no, a gli  omeri  nudi  dc'poueri  tan 
tofto  ficrasfèriuano:  non  lì  rin- 
chiudeuanoconauara  mano  ne’ 
magazzini,  non  lì  reffeuano  per 
lafciuo  ornamento  del  Padrone,  ò 
della  moglie,  ò delle  figlie,  noru 
per  ecccfliiia  pompa  di  turbainu- 
tile di leruidori , ò di  damigelle, 
uon  per  far  lufìùreggiare  con  fo- 
neremo follo  le  mura . Mugnc- 
uanfi,  e decimauanfi  gli  armenti, 
e quella  parte,  che  alla  frugalitd  di 
moderata  menfa  foprauanzaua, 
inuiauanli  alla  greggia  de'  bifo- 
gnofifmuntidalìainedia.e  perla 
fame  belanti:  non  impiegauafi 
gain  nod rire  la  crapola,  e in fol- 
leticarc  il  palato  con  mioue  llra- 
uaganze  Itudiate  dall’arte , non  in 
pafeere  vilemandradi  parafiti, t 
di  buffoni  . Gli  animali  non  piti 
nella  cucina  per  fagrificio  della 
gola , che  nel  fagro  tempio  per 
holocaulìo  al  vero  Diofifeanna- 
uano  E che  quella  folle  dc’ccfo- 
ri  di  Giob  la  miniera,ben  conofce- 
ualofcaltrito-  Numquid  lob  fine > 
[irà  timet  Deunti  nelle  quali  parole 
ancorch’cgli  malignamente  li  Au- 
di rapprcfcnrarc  interefiata  la  pie- 
td  del  Santo  httomo  ; viene  però 
infieme  a confelfare , fuo  mal  gra- 
do , la  prontezza  del  fourano  do- 
natore in  guiderdonare  largameli-» 
te  i fuoi  ferui , chcliriceuuti  doni 
da  lui  riconolcono,  & d 1 ui  : come 
a fon-- 
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à fontana  rimandano . Sicut  Job 
benefici]:  acccptis gratutn  fe , atque 
graruirum  feruum  Deo  exbìbct  ; ita 
Deus  feruis  fuis , fìren  ncque  lofio- 
r antibus  munifìckm  fe  , atque  libe- 
ralem , quafi  ex  diurna  quaiam 
gratitudine prtbet . Quindi  procu- 
rò il  maluagio  ampia  licenza  da 
Dio  di  malmenarlo  per  vedere  di 
fradicare  con  la  imparienza  la  fol- 
ta fic pe che  lo  cingeua . T auge 
cunei  a , qua  pafftda  ; nifi  in  facicm 
bene dixerit tibi.  Miche?  Beniflì- 
mo  informato  il  giufto  dello  Bile 
del  gabinetto  del  Cielo,  non-j 
Smarrendo  punto  frà’l  buio  de’ 
trauagli  il  lume  del  primiero  co- 
nofeimento,  il  tutto  i Dioripor- 
taua  Dominus  dedie , Dominus  ab- 
flulis . Pieno  di  lieta  fperanza,  che 
la  bene  amrniniftratafìcranza  de 
beni  già  concedutigli  non  gli  ver- 
rebbe perpetuamente  ritenuta.!, 
mi  dopò  qualche  tempo , quan- 
do foife  piacer  del  Cielo,  vantag- 
giofamentc,  non  cheinteramente 
rettituita  . Ignis  de  calo  cectdit : 
così  faudlante  vico  introdotto 
dalP-S.Gio:Grifottomo.  Si  ego 
fot  un:  induciti  effera-,  tufi  è doler  cm. 
Ss  ante m paxperes  indaebantur -, 
numquid (tot crii  Deuspaupcres  def 
picene  ì Notti  r quon ì am  in  facri- 
ficium  fufeepit , rcddctcemuplum , 
non  enun  ex  iniquità1,  e parta- funi 
lamenta  ; ncque  enimpcr  aitar  iti  am 
oues  acquifìui.  Ex  veder iùus  ouium 
tucano»  cale  fatti  funt  bumcn  pau- 
perum  » osvidux  benedixit  mihi  ’ 
notti  quid  facit  dominus;  nane  vefut 
Sacrificium  me  am  accepit  fttbfi  an- 
tiarti, e am  di  m mibi  auge  bit  cum 
n additamelo  virtutis  . Andarono 
forfè  à voto  le  fpcranze  ? Appun- 
to: anzi  nella  pouertà  venne  ad 
arricchirli  di  beni  non  fola  fpiri- 
tuali  ; ma  anco  temporali , e rad- 
doppiati : Et  addidii  dominus  om- 
e. 42,  io.  nia,  que.cumquc fueratit  Job , dup fi- 
na: conmarauiglia  di  tutti,  ne 


C hrifo- 
flotti, 
barn,  de 
pai.  Job. 


fenza  grande  inuidia  degli  emuli, 
à quali  rattembraua  caduto  in-* 
precipitio , onde  non  potette  più 
iolleuarfì . Nel  la  prole  fletta , fuo 
più  ricco  teforo , tu  rifarcito  : Et 
juerunt  eifeptem filtj , & tres  fili a:  Job» 

E feà  Filone  vogliamo  preftarfe-  1 1» 
de,  in  doppio  numero  di  prima. 

O quanto  vanno  crrrati  que[ 
genitori,  che  non  pure  temono  di  g \ 
chiamate  i poueri  di  diritto  à . , 

parte  delle  loro  fottanze  per  non  1 0 

menomare  l’eredità  a’fìgli  ; ma  di 
più  per  lafciare  quelli  bene  llanti 
nel  mondo  in  vn  Paradifodideli- 
rie , all’inferno  fe  ttellì  col  pefo  di 
mille  debiti , ed  ingiullitie  di  pre- 
cipitare non  dubitali o, lanciandoli 
correre  à rotta  briglia  con  la  lan . 
eia  arrellata  contra  Dio  fenza 
efercitare  l’impero  ò dèlia  mano* 
ò della  lingua  per  diltornarli , an- 
fiofi  folodel  temporale , nulla  del- 
l’eterno curanti  : qualhora  fi 
aiiueggono  chiamato  à /agri 
chiourirvnicolordiletto,  òcon 
importune  preghiere  di  ftur-k 
bario  fi lludiano , òcon  auuinco- 
lace  braccia  di  ritenerlo  fi  sforza- 
no ;cacciandouià  viua  forza  in_r 
vece  di  quello  la  figlia  contra  il 
volere  di  ci,  c dello  fletto  Dio, che 
ad  altro  flato  già  deftinolla.  O fol- 
li conttg  i1;  vane  deliberationil 
Prendano  vn  poco  il  parere  da’ 
Ciprianhda’Grilottomijda’Giro*  Cypr.  f. 
lami,  da’Bafilij,  dagli  Agottini,  de op.& 
perfonaggidiiano,efantoconfì-  el.  c.7. 
glio  tanto  riputati  nel  mondo  : e cbjf»b ■ 
da  quelli  fentiranno  per  fuaderfià  51.  ad 
lafciare , non  ifgomcntati  punto  pop , 
dal  numero  della  prole,  coheredc  Ant. 
diritto  ne’  poueri  infieme  co’lor  Hier. 
figliuoli;  nonfolamenteperinte-  ep.  150- 
rsttelor  proprio  fpirituale  de’te-  Bafil. 
ftacori;  mà  temporale  ancora  de’  ho.  7.  ir*' 
medefimi  eredi  i.  fauor  de’  quali  diu.  a*- 
viene  in  tal  guifaàrettar  obligata  Aug.ve 
del  medefimo  Chrillo  la  tutela,  e p/^S- 
proteteione . L’oùerirc  di  buona 
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voglia  à Dio  i frutti  del  ventre  non 
è vno  inflerilire  l'albero  della  fa 
miglia  ; mà  vn  renderlo,  e talhora 
con  modi  infoliti,t  mafpetrati,  più 
fecondo  ton  moltiplicati  rami , e 
di  fiori , e frutti  vagamente  pom- 
^ pofo. 

n Piena  fede  può  faruéne  quella-* 

y%  gran  Matrona  tanto  commenda- 
ta  nelle  lagre  1 arte  Anna  madre  di 
Samuele.  Afflitta  oltre  modo  per 
la  naturale  fierilità  feppe  tanto 
pregare . e ripregare  il  fourano 
difpenlator  delle  grane  finche,-? 
à forza  di  voti  empite  vide  nel 
grauido  ventre  fue  brame, obliga 
, tali  di  donar , e confagrar  à Dio  il 

I.  Rtgm  fuo  parto. Dabo  eum  nomino  omnu 
l*  bus  'Àie bus  vuattttt ,C7  non  mula  non 

a'cender  fupir  caput  etus . Non- 
pofe  gii  ella  ; conforme  allo  /file 
di  molte;  in  dimenticanza  il  ri 
cenuro  fattore  i ma  al  douuro 
tempo  portato  al  tempio  il 
figlio  confe:  nollo  nelle  mani 
del  Sac  rdote  con  tributo  di 
rendimento  di  gratie.  Egli  è 
ben  vero;  che  le  parole  par 
uero  ailai  ddcordanti  dalle • j 
primiete  promefle.  Conciofia- 
cofa  che  haueiia  prima  affolu 
tamentc  detto . t)abo  rum  do- 
fntr.o  tuntiit  diebus  vita  eius. 
E addio  quali  pentita  in  par- 
te parla  con  riferita  . Com/no. 
da  <i  eum  domino  cunSlis  diebuit 

quibu  fuerir  cor-modattS  Domi- 

L.  rei-, 10.  Chi  non  si  il  diuario  ftd’l 
comma'  dono,  e la  preltanza  ? Non  fi 
data  traporta  in  quella;  come  11L» 
I.a  *j?i.  quello , il  dominio;  onde  le  ,* 
f • 3 ■ ’ r. .f.  amicti ga  lenza  colpa  di  chi  la 
t‘  t-i*  tiene  fmarnrfi  la  prefitta  cola- 
noli vinetti;  ma  l’antico  Padro- 
ne airi  dominio  foggiate.  Con 
tmtociò  riconofce  il  P.  S.  Gto.- 
r,r  Gnfofio.no  in  queflo  fauellate 
,C':yr  della Sauia  donna-  vn’alr»  fina  fi. 
tcm.  d-  j.o,0ùa-  U darci  Dio  non  e tanto 

dyno x quanto  prefitta  . Egli  lo 

5 


riceue  in  depofito  per  confer. 
tiarlo  con  puntila  li  (lima  fedeltà, 
c interamente  ad  opportuna-* 
ttagione  redimirlo  . Che  dico 
preitita  ? Che  dico  depofito? 

E vn  negntiopernot  vantaggio' 
fo.  Lo  pigia  egli  per  render- 
cene moltiplicato  il  compenfo. 

Tanto  accennò  al  marito  della-* 

Indetta  Matrona  il  Sacerdote  me- 
dtfimo.  Reddat  tibt  dominiti  (e-  t.Reg.Z. 
tntn  de  mulicrc  hac  prò  facitore , io- 
q:tod  commodafli  Domino.  Oue 
dice  Grifoftomo-  /«ino  non  di- 
xerat  : Redditi  libi  ; [ed  dei 

libi  dorrtinus , quod  pojìulat’.  ue- 
rum  pofiquam  filium  Deo  obtulit , 
intelltgens  commodatum  potius-, 
qudm  datum  , non  dixit , det  libi  ; 

[ed  reddat  libi  Dominai  prò  [oc. 
nore  ad  modum  faeneratorisió"  mu- 
tuatoris  » qui  quod  acctpit  in  fee- 
nus,&mutuum,  reddere  pofl  e a,  non 
dare  dicitur . E forfè  che  ìlSacer- 
dotehebbe  a pagarne  laficurtà? 
porle  non  fù  puntuale , e largo 
Iddio  in  corrilponderne  il  prò  con 
bella  prole  triplicata  malchile, 
e duplicata  femminile?  P'tjitauit 
ergo  Domimts  yinnara,  dr  concepii , 
dr  pc  peri  tire  s fihos  , Ó"  d mas  fil  ias  • 
Quand’anco  nelle  mani  della.  * 
morte  per  difpolitione  del  Cielo  j (fr 
fi  doueffero  confegnare  i parti  del- 
le proprie  vilcere , farebbe  di  ine-] 
lhcrichiuderc  leorecilue  à tutti 
giuncanti  della  natura  con  ferma 
fpcranzadi  vederne  compì  n!aca 
la  priuatione  con  marauigliofa  ab- 
bondanza Si  abbaglia  deboi  lume 
d’intcreiiata pupilla  al  balenar  del 
brando  nella  paterna  delira  di  A- 
bramo  fopra’l  capo  dell’  vnico  fi- 
gliuolo- Gii  fri  fuo  cuore  con- 
danna per  mal  configliato  il  Pa- 
dre Ga  parie  di  vedere,  nel  cader 
recifo  dal  ferro  T vinco  germoglio, 
efitnto  in  ficmc  l'albero  di  cosi  al- 
ta profapta-  Già  tri  le,  e fe  pia- 
gne per  altrui  comnaffiont— » 
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diilìpatc  le  copiofe  fortune . Gii 
ili  pe  fgndarc  il  Figlicida , per  ri- 
tenere con  pietofa  violenza  far- 
inata dertra  ..  Taci  la,  chiunque  tu 
fia  ; fermati,  ne  difiurbare  con  in- 
discreta pietà  così  beli  opera,  e al* 
l'auttore  ftcfl'o  vantaggiofifllma. 
Il  ferro  lampeggiante  fi  itrada 
i miniera  d’oro  richiilima,  ag- 
giugneralufiroalcafato,  e fola 
mente  con  inoltrarli  pronto  i ta 
bare  dall’albero  il  ramo,  loren- 
eri  di  altri  innumereuoli,  e vaghi 
Gefc.  22,  più  rigogli  ofo.  Quia  fecifii  hanc 
rem  , & no n pepenfh fi! io  tuo  vnigc~ 
vito  propter  me,  benedir  am  tibi  > CT 
rnultiplicabo  fiemen  tuumficutfiel- 
las  cali , c tre*  Chi  harebbe  mai  po. 
turo  immaginarli , che  la  morte 
folle  per  ellerc  Itrada  all’ immor- 
talità, c la  pr jua none  d'vn  figlio 
alla  con  temanone  del  medeumo 
con  aggiunta  di.  lunga  ferie  di 
Nipoti?  E pure  la Iperienza il fe 
ce  chiaramente,  vedere  per  difih 
gancio  de'genitori , che  remono 
, pregiudidj  dall’  offerire  a Dio  i 
propri  Egli  . Melius  [ eruautt  fi - 
lium  ; dum  non  pepercit  diffe_> 
Zen\fer  il  Padre  San  Zenone  : & Olealtro: 
de  Ifaac  Ecce  quid  fit  prò  Deo  aliquid  expo- 
in  fin.  nere.  Expofiuit  vnicum  & eum  non 
Olea{i>  amifit ; (cdproco  habuitficut  fiellas 
foie.  cali ,&  ficut  arenam,quA  e fi  in  Ulto- 

re maris .. 

Che  dite  qui  ò Padri ,.  e Madri  ? 
IT-  Jierepurconumti  Hor  andate^ 
mal  aiiuifàtiddagrificar  le  vofire 
figlie  al  demonio,  invece  di  offe- 
rirle d Dio;  con  fallace  Speranza— » 
divederle  in  talguifaben  colloca 
te;  non  curati  dell  honore, ne  della 
cofcienzapermàtenimenra  della 
vita  ; oucro  i voltri  figliuoli,  le  hu 
mane , e diurne  leggi  calpestando 
f «innalzai  fLsù’l  capo  di  tut  ti . O 
ciechi  ! ò tropo, anzi  poco  amanti 
de’parti  voftri!  Non  vi  accorgete, 
«he  i fiori  fono  /pine , i vezzi  graf- 
fiamenti, le  carezze  f Irati;  crude- 


lifiìmi  ? Vere  carezze  le  oppor- 
tune minaccie*  vezzi  i gafiiga- 
menti,  fiori  le  fpine,e  le  sferze  per 
domarli  all’  vbbidienza  de’  dirò- 
ni  comandamenti;  e vera  con- 
uerfatione,  e propagatone  della 
famiglia  l’impiegarla  d feruigio, 

& ad  honore  di  Dio . Appren- 
dete il  vero  affetto  paterno  dal- 
la graue  penna  del  gran  Vefcouo 
Saluiano  . Non  xllus  e fi  filio-  Sei u. 

rum  amor  • quàm  il  le  docuit , qui  l.  I . c. 
ipfos  filios  dedir,  ncque  pojjitm  pi-  auar-  c* 
gnor  a magts  amari , quam  fi  in-,  2. 
eo  ipfo  > à quo  data  /unti  amen- 
tur.  Pfalm.jj.  Man dauit  T atri- 
bus  nota  facere • ea  fiUjs  finis  y 
vt  fonatit  in  Deo  fipem  fiuam  3 
& non  obliui/cantur  operum  Dei , • t 

& mandata  eius  exquirant.  Vi- 
detis  quas  parari  opts  à parenti- 
bus  fi  lift  Deus  itibcat:  nongtaues 
metallo  aureo  jaccos  habentes 
■ luidem  multimi  ponderis  i S ed  plus 
tamen  iniquità! is  ; non  fiuperbaSi 
ac  praeminentes.  excelfis  'vrbibut 
domos  non  fupra  humanos  vifius 
data  culmina , nec.  inferta  nubi\ 
bus  aereo  habitat  ore  fa  (ligia  ; non 
* aenique  fttndos  interminabile  s , 

& notitiam  fitti  poffeffionis  exce- 
dente s , qui  confiortes  pati  indù 
gnum  afltmenr , & vicinitatem 
it/iuriam  putent ..  Non  hoc  Dt*t 
pracipit  ; nec  in  fieruilia  terrtvt 
procurationis  officia  curam  a- 
trio,  pietatis  extendit Pauctu 
( unti  <?«<*  mandanti fied  {aiuta* 
ria i {cripto  breuiai  (ed  beatitu- 
dine fempiterna;,  ficilicet  ponere-, 
in  Dto  fpem  fiuam ..  Non  vi  fian- 
cate in:  vdire di  costbuon  Macftro  Me 
gliauuertimenti.  Parenres  perca,. 

\aua  Aterna  (unti  atcrnos-cffic  fi- 
lios fuos  fiaciant  i-  & ad  con * 
quirendam  fibi  beatitudine in  ea9> 
qua  naturaliter  caduca  ( unt , bo- 
ni s operibus  in  Aterna  conuer- 
tant . Quid  ergo  aftuas  paterna 
pie  taf  ? Qfitd  ad  conquirenda  ter 
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rena  , & peritura  dtflen  derii ? Nihil 
matuifhjs  predare  poiespqaàm  fi  hoc 
bonum per  te  habeant , quod nunquà 
peri  ititi  amiti  ài.  Non  necejfe  e/i  ergo, 
Vt  filio  tao  terreno t thè f auro s recon- 
dat_:  rutilare  cut»  fu  ter  ititi  arem, 
quàffititim tuum thefaurum  Dei  fe. 
cerii.  Vdite  le  rampogne  del  P.S. 
Cfpr.  li.  Cipriano . Preuartcator , & prodi- 
eie  eie  em  tar  Poterei , nifi  filiji  tuiifidduer 
tonfai ai . Quid  Jl itele i terreno ma- 
gii , quàm  calcili  patrimonio  filio s 
tuoi  diabolo  magli  commendare 
qttàm  Chriflo  f Bis  delinq-ds , 
tir  qu'od  rton  preparai  fili)  tuii  Dei 
Patrii  auxitium , tir  qu'od  docci 
filioi  tuoi  patrimorrium  plus  ama- 
re, qttàm  chrifttm.  E fcpiirt  • 
da  temporali  intcre/Tì  non  fapclic 
itàccarfi.l  veltro  penfiero  ; met- 
teteui  ben  à petto  fl  pretiofo  con- 
figlio dellabocca  d’oro  con  po 
che  parole  quali  gemme  in  gioiel- 
Chrj/fof.  Jorillrette.  Vii  filiot  in  tuta  relin 
querrf  Relinque  eit  Dcttm  debitore. 

Vagliono  quelle  ragioni  non_. 
12.  folo  per  ricchezze,  e per  prole.mà 
ancora  per  honori,  e per  la  viti , e 
per  ogni  altro  dono  delCielo.  Id 
dio  vj  ha  innalzato;  ò Grandi;  i 
grado  eminente , à Albi irne  fiato  -, 
perche  da  cotella  altezza  feopré- 
do  degl’inferiori  le  bifogne  pollia- 
te cò  le  voftre  forze  porgere  altrui 
opportuno  foccorlo  > tenendo  ad- 
dietro conia  verga  autoreuotagl’ 
ingiufii  opprefibri.  e gli  opprcfu.c 
cadenti  foficnendo , e facendo  à 
meriteuoli  tenuti  addietro  larga 
la  (hzdz.Scio,qmA  tj,qui  in  regie  fr 
mii  iter  itati t faCrarntm  admirtiuur, 
malta  facere  potenmt  ,et  dicere  qtr- 
bui  pauperun  ne  cejjitat  fnbleuerur, 
foueatnr  religio  , fiat  equità t , Ec- 
clefta  dii  a retar . Bel  Tratto  di 
Pier  F*nna  di  Piero  BJcfcnfe . Voi , che 
Pl-[  ei>  dalla  fouranità  del  vofiro  pollo 
, toccate  col  dito  il  Cielo , douete-, 
^ imitare  quello  con  raggirami 
infatigabilmentc  à difpéfare  a'po- 


P°li  fogge  tri  benigni  influffi.  Fx 
qt:o/e  CpjarO  '•  ì t rrem  m dedica.  , 

Hitfibi  crtp  .il , (ir  fjdtru  modo,  qua  „*!' Lad 
irrequietafempr  cnrfui  ftoi  expli-  ' 
canrjtunquàil/i licei  nec  fabjiflere,  c' 
nec  qtticquarn  fuum  facere . Cesi  il 
Maellro  de’  Morali  tìlofofanti  à 
Polibio  fauorito  diClandio  Impe- 
radore.auuifandolo  di  legni  re  egli 
parimenrc  le  vefiigiadichitene- 
uail  lato.  T ibt  quoque  eadem  ne. 
ce  (Tirai  iniungitur ; non  licet  libi 
advtilitaiet  tttat , ad  (India  tua  re' 

(pi.  ere.  Ce  far  e orbem  te  franine 
poffiJenre  Impartir i te  ner  voi up tati, 

«ec  dolori,  nec  vili  rei  puri.  Non  vi 
furonodate  le  grandezze  per  ada- 
giami nel  feno  di  molle  otio:  mi 
per  aftattigami  in  altrui  f.  .firgno . 

Voi  fiere  i cardimele  bali  del  mò- 
do. Poli  die t tre t refhtuct  te  Rex  in 
gru  ium  tuum.  Fu  detto  al  Coppie  • 
re  del  Ré  Faraone.  Reflua"  re  ftptr 
bafìm  tu  am,  T raporta  dall’Ebreo  il 
(Lippomano  . àipylicate  vniuerfot  r Re.xtf. 
angui ot  papali . Si  difft  dc'Grandi 
di  quel  tempo. 

Voilete  gli  Atlanti,  dc'quali  fu  3 I* 
detto: [tè  quo  curu amar  qui  ptrtant 
orbem- Jpfl  enim;  foggiugne  il  gran 
Papa S. Gregorio,  orbem  portarti,  S.Creg. 
qui  cur  am  preferita  fecali  tolerant . 9 Mar. 
T antoru  quippe  pondera  vnufquifq)  IO. 
fufttnere  compcUnur , quandi  In  hoc 
mtidopnncipatttr.La.  Itarua di  Gio. 
uc  collocata  da  Romolo  in  Capi- 
doglio col  titolo  lupi  ter  Stator  te- 
neua  vn  bafione,ò  Scettro  alle  ma. 
niperfoftegno  della  nouella  Ro- 
ma.Mi  il  faggio  Confole  Sépronio 
vifece  mettere  acanto  Vulcano  in 
atto  di  troncare  quello  feettro  in 
più  parti  per  diftribuirlc  ad  altri 
Numi  inferiori,  à Plutone  pc  fecr. 
tro,  à Nettuno  per  Tridente,  1 
Marte  per  mazza , c per  Caduceo 
à Mercurio  col  morto.  Et  voi  f at- 
eiunto. Auuiloà  Principi,  & i 
Grandi  minillri  minori  del  Mo- 
narca Malfimo  Iddio  , da  cui 
Cc  2 ricci 
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riceuonolofcettro;  anzi  de!  cui 
f ccmo  vna  parte  c quello, clic  Ten- 
gono. Quafi  diceret:  vesmnoes 
voi  do  min ij errati  Pnnci- 
pes,Magnates:/imul  ehm  Deo  fulci ■ 
te  menier»  mundunt . N.tm  feeptra 
•ve (fra pankipàt  à S re p irò  Dei.  Co  • 
_ , sì  chiofando  conchiude  i autore^ 
Peck..  della  /tona  Nòe otiofoornamcco 
her.  or.  di  regia  mano  lo  fccttro;  ma  nobi 
e xtemp.  jc  jjromgto  di  gloriole  fatiche.Fià 
‘ ’7'  Jc  cerimonie  dell'antica  fauiczza 
9 * £gittiana  nella coronarione  dc'lo 
ro  Regi  vna  fi  era  il  chiedere  le  il 
Principe  folTcamico  dciropcrarc  : 
call’horacófegnatagli nelle  inani 
vna  manica  d’aratro  era  con  quel- 
la condotto  alla  Reggia  per  ador- 
iiarlodelleinfcgnc  Reali  cambian- 
doconlofcettroJ'aratrojdal  ma- 
neggio di  quello  apprendendo 
l’vlo  di  quello- 

Anche  Adamo  primo  fra  voflri 
antece/Tori  collocato  in  vnGiardi 
no  di  delitic  fu  dichiarato  più  to- 
floopcrario,c  guardiano, che  Prin. 

cipc.  Ft  operaretur,  & cuftodtrct. 
j a £’  vna  porporata  feruitù  la  vo 
lira,  c tanto magg iore , quanto d 
I.Cor.e)  più  fiftcnde-Ciri»  effem  liberex  om- 
nibus,omnium  feruttm  me  feci t-  Co  • 
sì  dcploraua  vno  de’  Principi  della 
iVW.12  Chiefa.  NcmenofofpirauaMosè 
anelate  lotto  pefo  da  lui  chiamato 
intollerabile  in  feruircà  tanta  gen- 
te, d quanta  comandatiacònlo 
fccttro  confegnatogli  dallo  fleflò 
Dio.  Il  gran  Principe  figlio  del  So 
tirano  Monarca  ipedito  daH’cter- 
no  Padre  qua  in  terra  non  dicliia 
rolli  di  efler  venuto  non  a riceue  - 
re  corteggi , non  ad  cflcrc  feruito, 
non  lufìngato  con  oflcquijjmd  an 
zi  à fcruirc  altrui  • Non  venir  mini-, 
flrart,  fedminiftrare.  £d  vna  fiata 
a°.  a a.  facendo  pompa  dello  Scettro  au- 
torcuolc  nel  gouerno  vniuerfalo. 
Omnia  mi  hi  tradita  funi  a Patrc 
Mat-  eneo . Non  fe  la  pafsò  mica  in  mil- 
ir.  17.  lametta  di  vano  fallo  ; ma  con  gc- 


nerofa pietà  nc  fece  larga  offerta  3 
comune  lbllieuo  fenza  ecccttio- 
ue  di  pedoni,  genite  ad  me  omnes , 
qui  l <tb  trans,  C~  onerari  e/iis.Et  e <>9 
refi  ciani  xos . Offerta  chiofata  dal 
P.San  Gio:  Griiollomo . Venite  ad  chryf. 
me,  non  qmagior fican me àvobis  h ^.in 
opus  e(l  mihii  fedquia  falntem  ve.  jpfàt. 
(barn  m ixime //.'io.Non  cerco  fer. 
uittì,  corteggi  non  curo.nó  voglio 
d*  marini,  adulationi  non  mi  piac- 
ciono : altro , che  il  vollro  bene  io 
non  procaccio  Balla, vi  falciate  in- 
cèdere,mifcopriatc  le  vollrc  necef 
fita,  palefiatc  le  voltre  piaghe , mi 
diciate  hberamete  le  vollrc  ragio- 
ni, i voliti  aggrauij,  tutt’i  voliti 
cuori.  Et  ego  rcficiamvos . Di  pari 
palfo  con  voflri  bifogni  cammine- 
rà la  mia  beneficenza  Venite  pu. 
re  allegramente:  Voi  frollerete  cu- 
ra nelle  i n fcrm  irà, rii  loro  nel  le  lan- 
guidezze , difefa  nelle  opprellioni, 
ficurezza  ne’pericoli.  Saranno  no- 
tificate le  voltre  virtù , proir.offi  i 
voflri  meriti,  c 1;  vollrc  fatiche  ri- 
compenfate . Hauete  voi  qualche 
trauaglio?io  vi  confolerò.  V'incal- 
calza  qualche perfecutione.'  io  vi 
proteggerò. Sete  abbandonati  ? io 
vi  ricouercrò . Vi  è fiata  impolla 
qualche  calunniarlo  vi giuflihchc. 
rò  Sctclafciati  in  vn  cantone  ? io 
vi  metterò  (opra  'a  ba fe . La  men- 
dicità vi  lingue  ? io  vi  prouederò. 

Io  vi  farò  Scudiere  al  capo , Auuo- 
cato  ne’tritybnali , agente  in  tutt’i 
voltri  i mettili.  Quàto  vale  jI  capi- 
tale del  mio  Scettro;  che  vale  più 
di  vn  mondo  ; Omnia  mihi  tradita 
[uni  a Patre  meo\ tutto  à vollro  prò 
farà  impiegato  ; Et  ego  refi  dà  vosi 
à qual  fine  l’iiòriceuuto  ancor  io 
non  tanto  per  mio,  quanto  per  vo- 
lito comodo  Certe-, dice  qui  il  P S. 
Atanagi,<j/'rf  rationeftbi  omnia  tra* 
dita  c(Jenr,tndicarc  volens  Sal-iator 
per  Mathtum  fubintulit  ■ Finite  a d 
me  omnes , qui  laboratis  » Cr  one- 
rati eftit  » ego  refictam  voi. 
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le  KTali  fon*!  Personaggi  degni 
- ' * d’impero.  Come  fi  guadagnò 
l'Inoltro  Chrifto  ftamanc  i cuori 
di  tanta  gente , gli  applaufi  popo- 
lari, eia  corona  apparecchiatagli. 
Ve n erari t , vtraperem  eum , far 

ccrtnt  eum  Regem  ? Non  già  con-, 
tenere  otiofo  nel  fodero  l’onnipo- 
tente fuo  Scettro;  non  già  con-, 
pagoneggiarfi  del  numcrofo  cor- 
te ggio  ai  tanta  turba  feguace 
anco  fri  diferte  arene,  fenza  cu- 
rarli di  vederla  zoppicante  per 
iftanchezza,  languente  perinedia; 
mi  con  benefico  impiego  di  fuo 
fourano  potere  à prò  deli’aftanna- 
to  popolo. 

Qyefii  fonofcettriadorabili,co- 
p . Óie  quello  di  Giufeppe.£f  adorauit 
vtrga  eius . Quelli  fono 
adHeo  potetti, e fauoriti da  Dio»  come 
jr.  ai.  quello  di  Giofuè  ornato  di  palme> 
c fregiato  di  aIIori,fife  it  ergo  Domi - 
. nus  cùm  Jofuc9&  nome»  eius  vulgar 
JoJ.b.77  tum  e fi  in  omnis  terra.  Non  honorò 
Iddioi  trionfi  di  quel  fuo  fedele^ 
minifiro  con  le  corone  di  cinque 
Rè  foggiogati  col  fuo  cuidente 
foccorio,  econiatefiimonianza 
de’ due  gran  Pianeti  del  Cielo,  fer- 
mati i lor  ocelli  dorati,  fpettatori 
della  giornata  campale  ,c  delfin- 
figne  vittoria?  Quante  Città ce- 
derono  al  valore  della  fua  fpada 
temperata  nella  fucina  del  Cie- 
do?  Ne  hi  Iafciatò  Iddio  di  ri- 
nouare  anco  ne'fecoc  ,mcnolon- 
itani  tai  marauiglic,  nelle  quali 
potrebbe,  chi n’hauefle  talento, 
cedere  lungà,  e nobile  catena-,. 
-O  quanto  felice  riufeita  fà  la  po- 
litica terrena,  quando  piglia  Jet* 
rione  dal  Gabinetto  del  Cielo]-  Ah 
J’hora  fiorifeono»  e germogliano 
gli  feettri , quando  di  la fufo  rice- 
uono  gTinnelii.  Tiene  ilminor  Pia- 
neta gli  occhi  filli  nel  maggiore 
del  Ciclo,  da  cui  tutto*!  luo  lu- 
stro riceue,c  così  gli  accrefcimen* 
ti,  come  le  dioainurioni  de’fuoi 


fplendori  : Voi  non  meno  di  quel- 
lo à vicédcuolezze  leggerti  quan- 
to haucte  di  luce  per  fami  mirare, 
ammirare  , e riucrire,  tutto  dal 
Pianeta fuperiore  riconofcer  do- 
gete , Non  e fi  potefìas  nifi  à Dco. 

Md  tanto  ne  riceuerete,  guanto  Ad 
faperete  in  quello  affidami  per  ri-  Rom . 
trarne  la  regola  de’ voftrimoti;co-  r}.i-  -] 
meprofelTaiiadi  fare  quella  gran 
Rcina  di  Aragona  flabellata  qua- 
le recaua  ncìhnkgnc  due  fiori  l’v- 
no  della  Luna , l’altro  del  Sole  col 
motto  Sequory  & atermm  fpc» 

Sio. 

Prefcriuendoil  DiuinoMonar-  , $ 
ca  negli  antichi  fecolià  primi  Re-  1 # 

gi  ia  norma  del  viuerc  dopo  ha- 
uer  rifiretro  à conuencuole  mo- 
derat  io  naia  corte,  la  famigliai, 
ed  il  teforo,ordina  efprelfamente, 
che  dall’originale  de* Sacerdoti 
Drenda  copia  della  legge  per  farfe- 
a famigliare  con  vna  coetidiana 
ottura  affine  d’ imprimerle!;*-** 

)en  nel  cuore»  edclprimCrla  con 
'opere . Non  lo  prouede  di  li- 
sri  pieni  di  maffìme  ò llrauolte, 
ò meramente  terrene  dettatedal- 
i’h  umano  ingegno,  e talhorà  da 
ÌRhumanapalfione.  Vnico  orna- 
mento della  Reai  libreria  vuole 
il  volume  de  diuini  comanda- 
menti  ; e neli’cfecutione  di  que. 
ili  tutta  la  politica  ai  manteni- 
méto  della  vita  del  Regnodiftilla- 
ta  rinchiude , raccomandando- 
gli oltre  al  rimordi  Dio  la  mode- 
Itiaco’vSudditi,  elagiuliitia,con 
pr omelia  di  larga  ricompenfa 
nello  llabilimento  della  corona 
fopra’l  fuo  capo,  e de* fuoi  polle- 
ri.  Vt  longo  tempore  regnetipfey& 
fiiij  eiusfttPer  Ifracl.  Politicaben  &** 
capita  dall’  Imperadore  Setti- 
mio,  il  quale  à luo'figliuoli m<jK 
rendo  dille,  che  lafciaua  loro  firn, 
pero  fermo»  fe  fodero  buoni;e  po-; 
codureuole,  fecactiui.  Etpueri 
Ludtntes  Rex  erit9  *iunti  fi  rect'c 
Cc  1 facies* 
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facies:  Difl'c Orario.  Rexfapiens 
fiorai,  populi  jlabilimentum  . Rex  iirfi. 
inEpif.  piens  perdetpopulum.  Due  affiorili 
Sap.6.  vfciti  dal  gabinetto  del  più  Sauio 
£c clef*  Rè  , che  fìa  dato  adorato  nel 
io,  mondo  - Mi  quagliano  della  vera 
fapienza  i primi  clementi , diffido 
il  Padre  del  medefimo  , Initium 
P fi  IO.  fapientie timor  Domini.  Chi  vuol 
diucntarc  limile  a quel  Pcrfonag. 
gio  Reale  veduto  daS-  Giouanni 
nell' A pocaliffie  coronato  di  raggi, 
ammantato  con  vna  foprauelia 
fregiata  della  figura  di  tutto  il 
mondo , fi  di  meltieri  tenere,  co- 
me quegli  , nella  delira  i fette  Pia- 
neti. liabeba:  in  dextera  fua  (iella* 
’jipoc.i-  feptem  -Conformando  lefueopc. 
16  - rationi  imouimenti  cclelli,  e 
imitando  i Pianeti  in  tramandare 
a’popoli  foggetti  incefsantemen- 
tegrinfluflì. 

* 7*  Centurione,  Perfonaggio  di 
grande  ripuratione  nella  Citti  di 
Cafarnaurr  .haueuafi  con  la  fua  be. 
ncficcnza.e  con  altre  dimodratio- 
ni  di  affètto  particolarmente  con 
la  fabbrica  della  Sinagoga,  telfi- 
monio  di  cdifìcarlonc  dei  fuo  buó 
zelo , comperato  i cuori  di  tut- 
ti que*  Cittadini.  Furono  for- 
fè gittati  que’  danari  ; mal  impie- 
gatol'amorc,  il  zelo  fenza  com- 
penfo?  Venuta  l’occafione  d'im- 
petrare dal  Diuino  Efculapio  la 
Saniti  da  luitantobramataal  lan- 
guente Valletto  fuo  fa  uomo, fi  ri- 
trouòtantiauuocati  pagati,  effica. 
ci/fimi  interccditori.  Rogabant 
follie  ite  elicente  t eil  quia  di- 
gnuseff  ; vt  hoc  illi  preftes;  diir 
gii  enim  gemem  noflram  ; & fynar 

Ìogam  fife  edificami  nobis.Nc  mo- 
Iroffl  difficile  » ò tardo  il  Proto- 
medico celeffe  alla  curarichiefla, 
preuenendo  da  lungi  con  repenti- 
na opcratione  il  ritorno  deHnede- 
iìmi  ambafeiadori.  E quale  fù  Io 
tomolo  al  medefimo  Capitano  di 
procacciare  con  canta  premura-. 


ad  vn  feruola  fallite  ? Io  non  pon- 
go in  dubbio  la  naturale  compat- 
itone , Pmclinarione  alle  buono 
qualità  di  quello, i'mtere Ifc  del  fer- 
uigio;  mi  vn’ altro  vi  aggiugne 
Origene.  Si  meiferui  no  a mifereor, 
quomoda  mei  mifercbttur  Deus  ? Si  Orìg.h . 
ego  buie  non  fubuenio,quomodàmibi  j.  in  di. 
(ile  fubueniet  ? Conofccua  beniflì-  ucrf. 
mo  mcfcolaticon  gli  alcrui  gl’inte- 
rclfì  fuoi  propri  Ja  medicina  cura- 
tiuadcl  Senio preferuatiua  al  Pa- 
drone, c quanto  al  ben  di  quello 
egli  feruiua,  tutto  rifiatare  a fuo 
proprio  guadagno. 

Saggiamente  pertanto  offer/ua-  * • 
li  Piero  coli  sù’l  Taborre  di  fab-  4 * * 
bricare  i que’  tré  Perfonaggi  tri- 
plicato albergo;  lifeiato  fe  mede- 
limo  in  non  cale . Non  Io  filmate 
perciò  cosi  dimenticato,  ò poco 
curante  de’propri  comodi, che  di- 
fegnando  su  quel  monte  lunghi,  ò 
perpetui  foggiorni  voleflè  dimor 
rami  allo fcoperto,efpodo  alle  in- 
giuriofe  vicendeuolczzc  delle  Ila. 
gioni.  Ben  diuifaua  egli;  dice  Dio- 
nigi il  Cartuliano  ; fìcuro  non  po-  Dion. 
tcrc  nc  a fe,  nc  alla  Ina  camerarz_,  Carth. 
venir  meno  la  danza;  mentre  ad 
altri  li  procacciarla;  anzi  della  mi- 
gliore doucrcffcrc  proueduto  nel- 
rappartameto  dello  del  fuo  Mae* 
dro.  Quiaputauitin  tllis  tnbus  la- 
bernaculisfe , & duos  difetpulos  re- 
cip i patrenhac  cornar arijic  tante;  vt 
ipfe  e ([et  in  tabcrnaculo  fui  Magtfiri 
cariffimi.  presagendo  per  ventura 
à fe  fteffio,come  i Vicario  di  Chri- 
do,  i futuri  honori  del  Vaticano,  ò 
del  Quirinale sù  cjuelmonte  fortu- 
nato ; à quali  può  meglio  afpirare 
chi  più  i benefìcio  altrui  applica 
fuoi  talenti  men  curante  del  pro- 
prio- - 

AtnmiraTheodoretolamode-  1 9* 
ràtionediGiofuènel  ripartimeu-  Theod. 
to  della  Terra,  della  quale  i ciaf-  q.vj.  in 
chedtma  Tribù  conforme  alla  fot-  Jof.  1 si- 
te allegria  ca  conuenientc  por-  4^ 
rione,. 
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rione,  per  fe  mede  fimo  nulla., 
fi  prete.  Mi  non  andò  gii  fallica 
la  di  lui  modeflia;  anzivenne_^ 

«lai  popolo  largamente  compen 
fata  col  donactuo  della  Cicti  di 
Thamnafàchar;  ondo  la  trafcu- 
raggine.de  propn'nrcrefii  riufei- 
gli  vantàggiofa,  e l’applicatione 
agli  altrui  vfura  de’propri . Da 
tali  fperanze  configliata  per 
ventura  la  fagra  Paftorella—» 
per  attendere  alle  vigne  altrui 
alla  di  lei  diligenza  raccoman- 
date lafciò  inabbandonola  pro- 
ci#. 1.5.  pria*  Pofuerunt  me  cu /lode  min 

macie-,  vinca m mc.im  non  cu - bandonamcncode  propri  interell 
* ~ ri  ò da  fi  Spirituali  ; fe  non  follerò  Itaci 
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fit  [alate  folli  citus  : & vide  bit,  a ho 
modo  vineam  fuam  non  cujlo- 
diens  aliorum  via  età  cuflodiat: 
quo  modo  criam  vt  alias  lucri - 
faciat,  ipfe  in  quibufdam  dammi 
fujltneat  : etenim  cum  fuerit  li- 
bar ex  omnibus , fe  ipfum  feruum 
feeit , vt  omnes  lucri} acereti  fa- 
tta s f um , in  qui t,  infirma  s infir- 
mi , ludais  Judaus,  bis , qui  fub 
lega  arane,  qua  fi  fub  lega  & re. 
tara:  dicatque  Fin  e am  me  am  non 
cuflodiui.  E vi  credete  voi  fareb- 
bero flati  così  corriui  contra  il 
buon  ordine  della  cariti  all'ab- 


mn 

ff odiai . E quali  oltraggi 
iiuomini , ò da  fiere  poteua 
ella  temere  in  tempo,  chc_j 
all’altrui  guardia  per  adempi- 
re il  proprio  officio  affaccenda, 
ta  fi  ftaua  ? Poteua  ben  at- 
tenderai con  cuore  tranquillo 
ficura , che  la  vigilanza  per  la 
cuflodia  dell’ altrui  tenute  ha- 
uerebbe  fenico  anco  alle  prò. 
prie  ; ne  i difaflro  alcuno  fog- 
gj'acer  potdfc  quel  podere . la 
cui  Padrona  ; abbandonandolo 
per  non  cralafciarc  l'obligo  pro- 
prio; obligatia  il  Cielo  i farai 
la  fentinclla  . Quello  forte  per- 
fuafe  San  Paolo,  & altre  Anime 
grandi , defluiate  alla  coltura 
delPEcdefiaftiche  vigne , i fcgui- 
rc  le  lionorate  ve! ligia  della  me- 
defima  Paflorclla  Sanra,  delle 
Orig.  I.  quali  dice  Origene . Dimicaue- 
duar ■ mnt  in  me:  pofuerunt  me  cuflo- 
hom.in  dem  in  vineis . Fine  am  me  am  non 
Cane,  cuflodiui.  Ego  Bette  fui,  ego  Sfott- 
ilo. 1.  fa,  ego  fine  macula  plurimarum 

cuflos  (umpofita  vinearum  a filijs 
maini  me  a,  qui  cantra  me  ali- 
quando  pugnauerant,  qua  fallici- 
tudine  , curaque  diflrttta  , dìino 
plures  cuflodio  vineas , vifteam 
me  am  non  feruaui  , Jntttlig«-> 
hoc  de  Paulo , & alio  quocum- 
que  Santtorum  , qui  prò  omnium 


certi  di  ben  largo  compenfo, 
quaThebbe  anco  la  fpofamacflra 
loro,  la  quale  non  andò  guari, 
c'hebbe  fauore  di  vdir  prima  la 
voce , pofeia  di  vedere  il  fembian- 
te  , e finalmente  di  godere  anco 
gii  honori  dello  Spofo,  auuegna- 
che  tramezzati  da  varie  fughe  ar- 
tificiere forfè  per  rendere  piùar- 
nionioio.',  e vago  il  concerto. 
Deinde  confpicit  Sponfum , qui  con- 
cettili abfcefftt. 

Non  meno  fluorite  ; anzi  più 
per  ventura  le  diuote  Matrone 
adoratrici  della  fagra  tomba; 
mentre  dal  Caffo  venerabile  aglf 
Apofloli  frcttolofe  s’inuiano  per 
recar  loronouclla,  e indirizzo  i ri> 
uedere  in  Galilea  il  ritorto  Signo- 
re ; eccolo  repétinamentc  fai  fi  lo- 
ro incontro . E>  ecce  le  fui  ocaerrit 
illis;c  orrefemete  /aiutarle:  sluctc , 
ammetterle  all’ adorartene,  &al 
bacio  del  piede:  HU  autem  accef- 
ferunt , & tenueruntpedeseius , or 
adorauerunt  eum  : differendo  ad 
altro  luogo,  c ad  altro  tempo 
agli  Apo/toli  la  confolatione  della 
fuaprefenza  in  Galilea.  Nunciate 
fratribus  mais , vt  eant  in  Calila- 
lam , ibi  me  videbunt , Cosi  la  loro 
prontezza  in  procurare  a - altri 
le  contentezze  fù  guiderdonata 
Cc  4 con 
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con  l’àcceleratione  de’  bramati 
conforti . 

2 1 # Anco  Io  fpofo  fi  fa  vedere  iru 
ameno  giardino  fmaltato  di  gigli, 
non  sò  fé  pafeente , ò pa  feiuto , ò 
pure  P vno,e  l’altro  in  vn’hora  me- 
g e fi  ma  • Qui  p afe  i tur  inrer  Mia. 

r Ancorché  dall' Hebreo  d ourebbe 

cant.i.  jeggerfi  ojtipafcit:  Secondo  l’in- 
tendimétodcl  P.S.  Girolàno;  egli 
fteflo  non  dimeno  afferma  douerfi 
dire  Qj<t  pafeitur . Qyafi  che  non  vi 
foffe  diuario  : Et  il  fomminiftrare 
alrrui  con  manoliberale  gli  alimé- 
ti  fia  vn  procurarli  à fc  medefimo. 
Non  parrebbe  fi  rana  cofa  vedere 
vn’ Agnello,  che  cienebifogno  di 
eflere guidato d prati,  &à  fonta- 
ne, far  vfficio  di  pafiore  coiu 
guidarci  quelli  la  greggia?  Scor- 
gefitale  firauaganza  nell’  Apoca- 
liflc.  jignus  » qui  in  medio  throni 
reget  ilio: , & de  due  et  eos 
ad  vita  fonte  t aquarum  . Cosi 
vi:  non  vien  meno  già  maifre- 
fcapaftura,  ne  criltellina  Por- 
gente à chi  d’altrui  rifocillamen- 

to  amorofa  briga  fi  prende fi. 

Chi  all’EccIefiafiico  trono,  ò al 
Secolare  folleuaco  fi  feorge  i ram- 
mentifi  deH'obligo  fuo  di  buon_, 
pafiore:  onde  alcune  nationi  a 
tuoi  Prelati  nella  folenne  entrata 
ofteriuano  à lettere  d’oro  compo- 
fte  quelle  due  parole  Bonus  Puff  or. 

Jf*. 3.7.  E fecondo  la  predittione  d’Efaia 
ottima  feufa  per  non  accettare  Io 
icettro  farebbe  l’hauer  le  mani  vo- 
te di  pane.  In  domo  me  a non  e fi  pa- 
nisi nolite  conflituere  me  Principem 
populi.  Ne  dubiti  puntò,  che  quan- 
to più  addormenterà  alle  proprie 
prouigioni  il  penfiere  per  inuigila- 
re  alle  altrui  non  fiano  per  fourab- 
bódarglile  fue:e  quel  lo  farà  il  mez. 
zo  più  efficace  per  dilatare , ò fta- 
bilire  l’impero . Tanto  auuenne  al 
noftro  Chrifto  fiamane  in  riguar- 
do 4el  largo  prouedimento  alla . 

ne  c off  ita  delle  turbe , gridato  Rè 


lenza  che  in  lui  feorgefiero  alcu- 
na infegna  Reale , non  portamen- 
to altiero , non  folleuato  loprad- 
glio,  non  pompofoveftire,  non 
feguitodi  cortigiani,  non  copia 
di  carriaggi,  non  habitatione  ma- 
gnifica. non  tefori,  ne  alrretali  ap- 
parati, anzi  dimetta  la  fronte,  hu- 
mile  il  ciglio , vile  la  velie , pefea-* 
reccioil  corteggio,  fenza  viueri, 
lenza  tetto,  fenza  danaio;  mà  ben 
degno  non  per  tanto  di  elfere  gui- 
derdonato con  sì  orreuoli  ap- 
piattì, e con  fignorìa  Reale  chi 
I’auttorità , e padronanza  iuuefti- 
tagli  dal  Padre  Omnia  dedit  ti  Pa • 
ter  in  manusjn  altrui  benefìcio  co, 
sì  lodeuolmente  eferdtaua . 

Altrettanto  può  ben  prometterli  1 
dalia  diuina  prouidenza  chi  non  ^ 
risparmia  i talenti  donatigli  dal 
Cielo  ; e quand’anco  la  vita  fletta 
douefle  mettere  à ripcntaglio , il 
pencolo  fi  muterà  in  ficurezza . 

Chi  à gran  voce  non  hauerebbe  * 

richiamato  fgridando,  come  te-  * * 
merario,  quel  Profeta  di  Betel  ; 
mentre  con  paflò  intrepido  fi 
auuanzaua  alla  volta  del  cadauero 
del  Profeta  di  Giuda  fenza  te- 
mere le  zanne  del  Leone  micidia- 
le, cheroffeggianti  di  languì 
ancor  fumante,  quafiinfaufie  co- 
mete, non  poteuano  eflfer  mira- 
te fenza  terrore  ? Mi  non  fù  già 
temerario  il  configlio;  elicci 
1* Abulenfe  ; anzi  beniffimo  fon- 
dato su  quella  mafiìma  incontra- 
ftabile,  la  vita  efpofia  per  altrui 
beneficio  conforme  alle  regole 
deldiuino  volere  nonpuotere  in 
alcun  modo  pericolare,  anzi 
quello  eflère  il  vero  modo  di  affi- 
curarla:  onde  il  pietofo  vfficio, 
da  cui  egli  era  guidato  di  re- 
car à quel  cadauero  honorata 
fepoltura,  franco  lo  rcndeua.'fi- 
curodagli (degni  di  quella  fiera; 
ancorché  congiurati  con  quella  fi 
fofserotutt’i  Leoni  dell  a Maurita- 
nia, 
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nia;  ancorché  fciolti  fi  fodero 
per  legarlo  con  animate  funi  in 
prigionìa  mortale  tutt’i  Serpen- 
ti della  Libia  ; ancorché  abban- 
donare lor  diferte  arene  fchie- 
rati  d fuoi  danni  per  quella  cam. 
paglia  in  formidabili  fquadre  d 
Tuono  orrendo  d’ incompofio 
voci  contra  di  lui  anuentati  fi 
folfero  tutt’i  moftri  dell' Afri- 
ca» Crcdidh  , quod  c'um  ali  quii 
irct  ad  accipicndttm  illuda  ve  fe- 
peliretj  Leo  non  noe  ere  t ei.  Cre- 
denza autenticata  dalla  proua_. 
del  fatto ; pofciache  quel  Lco- 
né  non  più  li  mode,  che  fe  fiato 
forte  dipinto.  £ pure  ; ò fiupor 
grande!  delia  colpa,  c’haueua 
condotto  quel  Profeta  nelIeZan- 
ne  della  Fiera  minifira  della  diui- 
naGiuftitia,  era  più  reo  quefi- 
altro  fcaJtrito  fabbro  di  artifi- 
ciofe  menzogne  per  gabbar  quel  • 
Io,  e condurlo;  come  appunto 
riuÉcigli;  d non  veduta  difubbi- 
dienia . Tanto  può  virruofo  im- 
piego di  noi  medefimi  in  qual  fi 
fiapiùpericolofo  amento  fortif- 
fimo  feudo.  Scuotano  d tal  ve- 
duta lor  codardìa,  e ripigliti  co- 
raggio que’  pufillaniml , che  del- 
la propria  vita  fouerchiamente 
gelofi  ogni  foglia  d’albero  filma- 
no punta  di  lancia , ogni  foffio 
d’aria  turbine  procellofo,  ogni 
raggio  lampo  di  fulmine  si  che 
al  timore  troppo  indulgenti  fi 
attengono  da  eroiche  imprefe, 
alle  quali  dalle  proprie  abilità , 
dalle  voci  del  Ciclo,  e dalla  cari- 
tà fenton  chiamarli.  Mirino,  fe 
hann’occhi  ; quanti  nelle  più  cru- 
de battaglie  di  peftilente  malo- 
re  fri  ftrida  di  feriti,  fri  gemiti 
di  moribondi , fra  puzze  di  mor- 
ti; frdangofeie,  fra  creppacuo- 
ri , fri  abbandonamene,  frior- 
rori,  friftragi  in  mezzo  alle  più 
folte  fchiere  di  cadaueri  lancian- 
doli intrepidi  generofi  (prezza 


tori  della  propria  vita  in  foccorfo 
e dell’ Ani me , e de’  corpi  de’viui, 
e degli  cftinri,  furono  preferuati 
adonta , e con  marauiglia  della^, 
fiefla  morte  ; quali  i frutti  di  que- 
lla folfero  i quelli  frutti  dell’albe- 
ro della  vita  per  render  li  per  po- 
co non  ditti  immortali  ; preualen- 
doaila  violenza  del  contagioso 
morbo  le  fiamme  della  cariti. 
Qpantiguidatida  raggio  di  flella 
fuperiore  abbandonando  i lidi 
natij,  [piegate  le  vele  agl’impulfi 
dello  SpiritoSanto  i nuouo  Polo 
indirizzarono  le  prore  ardite  per 
guidaranimealporrodel  Paradi 
io  con  le  orecchie  incerate  i tutti 

fi 'incanti  delle  Sirene,  di  amici, 
i parenti,  di  delitie,di  honori,di 
prerogative  con  gli  occhi  chiufi 
alle  minacele  deH'etterminaco 
Oceano , agli  fpauenti  delle  tem- 
pefte,  à [cogli,  a iecccagne;  dopò 
losbarco  i monti, e dirupi,  d mo~ 
ftri,  alla  ferocia  di  barbara  gente  ! 

E pure  dojao  immenfa  nauigatio- 
ne,  dopò  infinito  pellegrinaggio 
fra  continue,  ne  mai  interotte  fa- 
tighe  vincitori  di  tutte  le  difficol- 
tà, di  tutti  gfincontri,  di  tutt’i 
pericoli  trionfarono  lungamente 
del  tempo  in  terra  quafi  ditti 
immortali  prima  di  trionfare^» 
nella  eternità  in  Cielo. 

Ed  è forfè  meno  corte  fe  la  cor-  2 4. 
rispondenza  della  diuina  benigni- 
tà m ordine  alla  vita  fpirituale  deh 
l’Anima  ?Se  non  vi  appagatte  del- 
la tefiimonianza  di  coloro,  i quali 
(difeordanti  però  da’femipela.  w 
giani)  fiimarono  che  Iddio  con- 
ferifcala  prima  gratia  d chi  egli  WoaL jf- 
preuede  etterfene  per  valere in^ 
bene  ; ricorderò  il  parere^ 
comune  de’TheoIogi , la  cor-  % 
rifpondenza  alle  gratie  fpirituali  l^ur  * 
effere  di  nupue , e maggiori  certo  * 

richiamo.  Rifchiarato  da  lume 
fopracelette  quel  rullile  à Dio 
porge  fuppliche  ail’offefo  Menar 

ca 
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ca  per  la  fua  propria  fkJute j ; 

e alle  preghiere  del  nemico  non 
lorda  la  diuina  clemenza  mag- 
gior luce  tramanda,  e maggior 
aiuto,  di  cui  fé  continuando à 
prenderli  quel  mifero  non  iì  itan 
chi , giugnerà  finalmente  U rifo- 
lutione  migliore , & alia  bramata 
riconciliatjone . Quanto  meglio 
poi  auuerrà  ciò  all’amico  di  Dio 
in  ordine  alia  finale  perfeue 
ranza  ? Nel  centro  di  vnalehu^ 
Jafciato  in  abbandono  ne’ primi 
anniinnocente  bambino;  (e  del 
la  natura  il  barlume  feguendo 
camminerà  fenza  torcere  dal 
diritto  fentiero , dtlume  luperio. 
re  non  gli  Tara  (caria  Lalourana^ 
bontà,  del  quale  fe  faprà  op- 
portunamente feruirlì  nongline 
mancherà  di  vie  maggiore  per 
gugnere  felicemente  alla  meta . 
Smuccjò  queirincauto  col  piè  lu- 
brico fin* alla  margine  dell’In- 
ferno: con  occhio  pio  mirando- 
lo dal  Ciclo  la  Dituna  clemen- 
za ne  lo  richiama:  fe  egli  meglio 
configiiato  rifponde,  ntroua^, 
rantolio  del  benigniflimo  Padre 
(palancate  le  braccia  ad  amora- 
le accoglienze  ; ancorché  niuna 
di  quelleattioni  polla  giultameu- 
te  chiamarli  degna  della  ricon- 
ciliationeconsi  fourano  Monar 
ca-  Indi  fe  la  gratta  di  si  alto 
Principe  non  abufando  à virtuo- 
fe  operationi  làprà  applicarli;  an 
derà  in  quella  fempre  auuanzan 
dofià  fegtio,  che  per  lunga  ferie 
diatti  fucceiTìuamente  continua- 
ti; feruendo  I’vno  per  impetra- 
re da  Dio  aiuto  all'altro  ; cornea 
da  onde  incalzate  l'vna  dall*  altra 
fpinto  fi  porti  alla  per  fineà  beati 
lidi  del  Paradilo.  E fe  per  di- 
fauuencura  prima  di  toccare  quel 
la  terra  felice  auucnga  ; che  redi 
da  mortai  pefo  miferamente^j 
fommerfo,  potrebb’ eflere  che  il 
DiuinoNetruno  hauendo  riguar- 


do alle  pallate  opere,  de  al  buo  ru 
vfo  della  fua  gratia  per  l’addio- 
tro,  col  fuopiecofo indente  effi- 
cacementene  lo  ritragga . 

O liberalità  del  noitro  gran 
Monarca  fempre  munifico  in 
guiderdonare,  chi  fuoi  domroo- 
Itradi  cenerà  pregio  col  buon  vfo 
di  quelli,  fiano  luirituali,  o tem- 
porali! Lungi  dunque  ogni  altro 
penderò,  ognidifegno,  ogn'in- 
dudria,  ogni  arte.  Non  occorre 
per  rintracciar  tefori  incammi- 
narli (otterrà  dietro  all’  orme  di 
aftumigati  Alchimifti  à làbiccar- 
li  il  ceruello  : ne  sù  l’ale  incodan 
ride’  venti  per  inlèdel  elemento 
volar fene  à faccheggiare  delie 
(piaggia  orientali  gli  (crigni  pre- 
tiofi  : nefrà  in trigofi  laberinti  di 
numeri  aritmetici  auuiluppatiì 
con  pericolo  di  redar  prigioniere 
nel  centro  di  vn  zero  cibo  mi£c- 
rabile  di  modaiola  pouertà . Che 
accade  per  innalzarli  (opra  L>_# 
propria  conditiooe  cambiare  la 
iuccdelTorocon  lo  fplédore  degli 
bonori  à rifchio  di  rcltar  al  buio 
priuo  dcll’viio,  e dell'altra,  abbaf- 
larlì  per  lopponere  gli  omeri  am  - 
biciofi  a cariche  eminenti  non 
lenza  timore  d'intoppare  con  ver 
gognofa  caduca,  lupplicare  per 
giunger  à comandare  con  perico- 
lo di  ottenere  ò rifiuto , ò (corno? 
A che  mendicar  dairerbe  con  an- 
sietà (ucchi  vitali,  ò dall  arie  più 
faiubri  (oaui  ridori,  ò dall’arte  più 
ingegnofa  marauiglfofi  antidoti 
per  la  fanitd,  che  (ara  poinon  più 
immarcdfibile  di  vn'erba,nó  più 
llabite dell’aria , non  più  infallan- 
te ili  qudJ’artefallaciifima.  Qual 
follia  finalmente  affa  rigar  l’inge- 
gno, e didillarii  in  (udori  per 
mantener, ed  accrefcere  nodri  in- 
tcreflì  ? O quanto  più  faci!,  e più 
ficuro  ripiego  confegnarli  nelle 
inani  di  Dio  con  libera  raffegna- 
tiouealla  non  errante  difpofitio 

ne 
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nerdi  lui , e con  eSercitro  in  tutto 
aggiuftato  à funi  diuini  voleri. 
Tal  v no  alla  Scuola  del  Mondo  ad. 
dottrinato  haucrebbe  di  Scimuni- 
taggine condannato  gli  Apollo /t; 
mentre  affediati  da  infuperabile 
careflià  in  vn  diferto  fi  priuaro- 
00  di  pztco  foftenimcnto  appena 
alle  proprie  neceSSìti  baftcnole 
per  fouuenfre  le  altrui  > e pure 
l’effetto  gir  affdfe,  e liberò  dal» 
ogni  cenfura  ; facendo  conosce- 
re i che  nelle  mani  diurne,  quali 


in  fertili  campagne , moltiplica- 
no Soprabbondeuolmente  le_% 
SeminateSoftanze,  e che  loSpro- 
priar/i  per  Dio  rende  fertili  d ma- 
rauiglia  le  forefte  piò  Aerili . O' 
quanto  miglior  configlio  non  fc- 
pcllir’i  tcSori  della  dii 
imc< 


mima  gra- 
ua»  mi  con  traffico  nobile,  e 
vantaggioso  inueltirla  con  fìcu- 
rez2a  a moltiplico  nel  banco  del 
Cielo . Sciocco  chi  fuo  i vantaggi 
trafeuca  * Sauio  chi  si  valer- 
sene. 


• * 


NEC 


Digitized  by  Google 


NEL  LVNEDt 


DOPO  LA  DOMENICA  IV. 

Et  cttm  fecijfet  ejuafi  flagellum  de  f mietili*  , 
Omnes  eiecit  de  T empieente*  quofy 

C Io.t. 

% 

• * • 

ARGOMENTO. 

La  sfèrza  de’  profanatori  delle 

Cniefè. 


, L comparir  nell’aria 
| di  rofleggiante  Co- 
meta , che  accela  di 
| Sdegno,  qual  Furia-^ 
• d’inferno  (alita  a’  co- 
lini del  Cielo,  minaccia,  nonsò 

s’io  dica,òconferpeggiante  coda 
di  auuelenare , ò co'  Ipada  mino- 
cara  di  mandare  d ferro  > e fuoco 
jnfieme , ò co'  sfèrza  di  fiamme  di 
flagellare  la  terra;  fidando' im- 
mantinente i curiofi  mortali  tre- 
manti le  pupille  nel  pellegrino 
fembiante  ,fentonoda  quelle^ 
fiamme  con  annpariftefi  Itrana 
generarli  netcìtore,  e girferpen. 
do  per  l’offa  freddo  timore,  che 
agghiaccia  nelle  vene  il  fangue , 
infauìlo  annuntio  d’infelici  auue. 
nimenti  menomati  folo  in  parto 
dall’effe  re  antiueduti.  Md  chi  non 
pauentanel  giorno  d’oggi , Scor- 
gendo quella.  benigna  Stellalpic- 
cata  già  dal  Cielo  , e fatta  qui  giù 
in  terra  errante  per  raddirizzare 
noli  t icrrori  rc  al  Gelo  guidarci , 
(Jrietur  Stella  ex  lac o^,eambiato 
di  repente  fembiante,  diuenuta 
minaéciofi  cometa  infiammava 


di  fdegnoy  con  vnasferzain  ma- 
no , e nonmica  di  fiori , come  la 
dolce  Madre  fauolofa  et  Amore  ; 
Cumfeciffet  qua/ìfUgellum  de  fu- 
ni™Us  ? Strano  portento  in  vero , 
e di  non  ordinario  difaftro  pro- 
noftico  fpauenteuole!  Quell’  A- 
llro  amico  (emprc  fereno  mo»- 
ttratofi,e  fauoreuole  r ne  mai  pec 
ingiurie,  ne  per  minacele , ne  per 
ferite  potuto  indurfid  finillri  in- 
fluii! di  vendicatiuo  rifentimen- 
to,  oggi  così  turbato,  cosi  pie» 
di  corruccio  fa/fi  vede  re, c minar- 
cieuoIePChi  puote  mai  à cosìpcl- 
legritia  alteratione  fonirainillrax 
materia  ? Gli  effetti  additeranno 
la  cagione..  Ecco  in  vn  batter  d'- 
occhio Sparli  i bolfoli  de'  danari 
rouefeiati  i banchi,  polli  in  fuga 
gli  animali,  egli  huomini  Adii,- 
come  branchi  di  pecore , infieme 
con  quelli  fuori  del  venerando 
confine  à viua  forza  difese  dati. 
Omnes  eiecit  de  T empio , tua  quo- 
que, & bottes^  di’  nummulari.rum 
ejfudir  as,  & me/t  far  fubuertit  .Che 
accade  della  fecola  efalatione  di 
Sdegno  gir  altrcue  rintracciando 

l-ori*-- 
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l'origine  ? L’amorofo  zelo  di  vio- 
lata riuerenza  domita  al  fuo  Tem- 
pio innalzolla-  mutò  in  contrari  i 
fauoreuol i afpetti , c la  benignai 
Stellainfinillracometa-  Sen’au- 
uidero  rantolio  gli  Apolìoli,  Re- 
cordati  vero  funi  dtfcipnlici'ts,quia 
fcriptum  e fi:  z.elus  domtis  tua  come- 
dit  me  - Quella  vendetta  ,che  non 
puotero  fuggerire  gli  affronti  ri- 
ceuuci  nella  propria  ùerfona, ecci- 
tarono gli  oleraggi  fatti  alla  reg- 

¥ia  paterna  , alla  Ina  Spofa,  al 
empio.Siami  lecito  andare, imi 
tatore  del  mio  Redentore , con  la 
sferza , fe  non  alla  mano . almeno 
in  bocca,  ammaeflrando  grirri- 
uerenti  contra  le  Chicfe  d prò  di 
loro  medefimi . perche  vengano 
dfcanfarepuì  afpro  il  diuino  fla- 
gello. 

*z  In  ogni  luogo,  non  ha  dubbio , 

. ftendefi  l'immenfa  sfera  della  di- 
C tncil.  uina  prefenza,ne  hi  il  mondo  an- 
JLat.  c.  gelo  cosi  rimoto,  che  da  quella 
firm.  de  fauorito  non  Cii.Ccelum,&terram 
(um-  ego  stupito . Quo  ibo  a fptntu tuotó1 
Trin,  quo  àfacie  tuafugiam?  fi  afeendero 
2?-  tri  cctlum  tù  il  tic  ci,  fi  defeendero  in 
Tf.  I38.  infera  um  ades , fi  fumpfero  pennas 
meat  dilucido , Or  balie auero  in  ex. 
tremit  marii.Rid  afenc  i fuo  talen. 
Auerr.  to  Auerroe,  quali  puerile  opcnio- 
difp.  1 4.  ne.fcherne  idola;  ch'egli  verri  co- 
ri* udì-  munemente.corne  ignorante  fan- 

5a-Zt-  ciullo.dapiù  faggi  filofofanti  sfer- 
ra*- zato,  e con  ragioni,  e con  autori- 

Dion.c.  fà  de’Santi  Padri  in  più  Tana  fcuo- 
•j.de  di.  jaafl’ai  meglio  di  lui  addottrinati. 
vom.A  Anzi  non  folo  lìn’a’  confini  dell’- 
ihan.or.  ampIO  j,]to  del  m0ndo  I ailarga- 
3Jonlr  no;  ina etiamdìo piu o!tre,fcnza 
V?,'*'  pi'1* vln ad fparij interminabili , c 
~f  feonofeiuti,  mi  veri, e reali,  oue 
r Auv  n°!,8,uf?>e  altro  Colomix>,chc  la 
' htimana  immaginarkme,  ne  altra 
Ay7'  mifur.i  ammettono, che  l’immcn- 
lì:i.  Ma  non  per  tanto  in  alcuni 
luoghi  con  vna  certa  fpeciak_> 
particolaritie’  foggiorna;  come 


nella  nobil  reggia  del  Cielo,  non  „ 
lolamentc  per  J eccellenti  opere , 
che  quii»  piu  che  altroue  tifplen- 
dono,al  fentire  di  Arillotilecon-  Arift. 
torme  alla  benigna  interpretatici-  8.  Phif- 
nedi  alcuni  fuo’  partigiani  per  di-  e.  io.  d* 
fenderlo  dalle  altrui  calunnie  ; md  Uh.  de 
etiamdìo  per  la  comunicatione  Mudo 
dc’tefori  della  fua  gloria  conio  ad  Ad 
fcoprimento  del  fuo  diuino  fem-  lev. 
biateà  felicitrióiatoriquiui  ragù-  Th.  del 
nati  ad  vna  (labile  eternitd,  e per  Bene  de 
glioffequi,  Icdi,ecorteggi,co’  B>eo  di 
quali  fua  Maeffà  viene  da  beati  p*t.  x if 
con  perpetuo  tributo  riconofciu-  2-7* 
ra.  Così  ancora  ne’  luoghi  fagri 
qui  giù  in  terra , quali  fon  i Tern 
pij , c gli  Oratori)  ditlinati  d prin- 
cipali elcrcizi  delia  Religione  tfd 
le  morali  virtù , giufla  ì'infcgna- 
mento  dell’ Angelico, nobiliflima; 
oue  più,  che  altroue,  fnegratie  S.Th. 
largamente  difpenfa.  Quindi  cafe  -•  ci- 
di Dio  comunemente.fi  chiama- 
no:  non  già  come  la  intendeuano 
certiGiudei,perteflimouianzadi  Hie. 
S. Girolamo, i quali confìnauano  ron  in 
Iddio  dentroalie  mura  del  rem-  c:^' 
pioGerofolimiraiio.tuordelqua- 
le  non  rinuenirfi  diceuano , e fe- 
condo lor  propria  cecità  diccuan 
benilTìmo,-  màperlefopraccen- 
nate  ragioni . Le  noflre  Chicle  sì 
poflòno  menar  giufto  vanto  di 
rinchiudere  nel  lor  feno  Iddiojmd 
incarnato , c neH'Eucariftico  Sa- 
gramento.e  pero  di  meritare  affai 
meglio  dell’ antico  Tempio  il  ti- 
tolo maefiofo  di  Cafa  d’/ddio, 
obliganted  quella  maggior  riuc- 
renza,  che  richiede  il  Palazzo  di 
vn  Principe,  e Principe  tale  vnico , 
ed  affoluto  Monarca.  Onde  non  è 
cosi  certo,  che  il nfpetto di  quel 
famofo  Tempio;quantunque  e di 
numero,  e di  eccellenza  vnico  al 
mondo;  recaffe  franchigia  a’ rei  A lui  e. 
filggitiui  ( venendo  conrefo  dal  me- io. 
dottiflìmo  Tollatojcom  è fuor  di  Iofue  q. 
ogni  dubbio  di  tutt’i  Tempi)  de’  7* 
tempi 
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ta  in  fuoco  repentinamente  can- 
giata . 

2.  Mutatiotje  molto  tempo  in- 
. nanzi  in/ìnuata  al  Profeta  Efaia  ; 
quando  nd  medesimo  Tempio 
Gerofolimitano  gli  comparile  il 
Diurno  Monarca  con  quegli  ap- 
parati dimadtà.che  poreflero  ef- 
fcr  richiamo  della  venerationo 
maggiore  ; Intronizzato  fopra^» 
eminente  leggio  non  tanto  per  l'- 
altezza fua , quanto  ancora  per  l'- 
ampiezza del  raperò  lido  alla 
mifura  della  grandezza  del  paia- 
snento>riguardeiiole:corteggiato 
da  Serafini  , coperto  per  maggior 
decorocon  l’ale , e applaudito  có 
voci  fonore  celebranti  di  vna,  tan- 
ta Maeflà  le  glorie  fourane.  Ma 
ecco  improuifamente  tutti  quelli 
fplendori  dì  regia  grandezza  of- 
curaridanero  fumo,  cheingom- 
bral'albergo.  Et  domar  repleiaefi 
fumé.  Vedcffc  mai  accoppiamo- 
to  pili  difcordante?Ocome  mal  fi 
con uengono  alla  grandezza  del 
Perlbnaggio,  alla  madia  del  tro- 
no,alla  nooiltd  de’  cortigiani,  alla 
melodìa  della  mufica  affumicate 
tappezzatìciNon  douerebbon’ef- 
fere  più  torto  teffute.de*  più  pur- 

Sfati  raggi  del  Sole  feelci  nel  più 
ereno  meriggio ,.  e con  le  ftelle 
più  rilucenti  vagamente  fregiate? 
Lalcinfi  coterte  gramaglie  alla 
tetra  fucina  del  ferraiuolo  Vulca- 
no . Non  è quello  vno  sbandire 
daileadorare  mura  i più  dmoti , 
che  non  ardiranno  di  metter  piè, 
òdi  fermarlo,  oue  l’occhio  entro 
alle  palpebre  fequeftrato  non  ofi 
pur  affacciarli  per  non  pruouare 
di  nemico  fiero  gl'infulti , che  fe- 
rendolo ne  tragga  lagrime,  poco 
oicnchedifangue , non  di  com- 
puntione;màanzi  difturbatrici  di 
diuotione  ? None  quello  final- 
mente vn  renderlo  oggetto  anzi , 
che  di  venerazione,  di  fpregio? 
Strauaganza  grauida  di  imiterò 
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da  trarli  agcuolmenrc  a luce,  fé  fi 
vada  attentamente  fibfofàndo. 

Di  rolla,  e beila  madre,  nero,  c ( 
brutto  parto  è il  filmo  .anzi  infeli- 
ce aborto , che  appena  nato  fra  k 
braccia  dell’aria,  iua  accoglitrice, 
fucnilce,  muore , afitanifee . Nel 
brieue  tratto  di  fua  moribonda.» 
vita  non  dimora  mai  da  fua  geni- 
trice lungo  (patio  diuiioroiide  on' 
è funio,quiui  parinientetflcr  la-., 
fiamma , corre  chiaro  argomen- 
to: foriere,anziinfeparabiJc  com- 
pagno del  fuoco  da  Filofofanti 
chiamato,  Fumus,erfo  ignis.  Men- 
tre dunque  pieno  di  fumo  feor- 
gefiilTempio,  Domus repletaejl 
tum»,  chi  può  la  prefenza  del  fuo- 
co metter  in  dubbio?  E chi  hora  à 
ciliari  occhi  non  vede  fìmboteg- 
giatoil  zelante  (degno  del  diuino 
Monarca  ? Vuote  Iddio  intimare 
ad  Efaia  te  rouine  diftinate  i gar 
ftigamentodegli  oltraggi  fatti  al- 
la tua  reggia, affilo  Tempio  e con 
fimonie,  c conamazzamenti  de' 

Profeti,  e con  ogni  mano  di  fagri- 
leghc  federarne , cosi  ’nfcllonito 
per  zelo  , cosi  auuampante  per 
colfcra , e per  poco  direi  sbuffan- 
te, che  fumo , e fiamme  dalle  nari 
fpirar  raflembra,  e fatto  tutto  ar- 
dore , e tutto  fuoco  le  mura  (Ielle 
incenerare.  Tale  veduta  faccua_> 
certo  agli  occhi  limpidìlfimi  del 
P.S. Girolamo.  Damus,&Tem-  S'JHitr. 
plum  ItuUmmm  obtcncbratum  e fi,  ap.Cor. 
idque  ex  fsmtojJtft  ex  ira  Dei , qui  à Lap. 
parane  feuiciftì , quafinaribusef-  hic  u.q~. 
flabatfumum,0'  t*nem,  iamque  i!~ 
lud  ipfumfumo,  & i?ni  de fi  in  ab  at . 

Qual  fiero  Leone  ò affannato  da 
cani, oda  cacciatori  ferito,  c però 
infiammatodi  furore,  agguerrito 
alta  vendetta,  limbofeggiatoap- 
punto  nell* eftema figura  deime- 
defimo  Tempio  difegnato  in  fori- 
ma  di  Leone. ■ Hinc  far  fan  T etn-  ’Fabr. 
plum  Salomon  a informane  Ltanit  Drefx. 
extrtkÌHTH  fuit , ut  uobmt  Dottore s g.R.z, 

< apud 
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apud E’illalp.t.z.ideoaue  sirici  jdeft 
Leo  Dei  d:flum,ut  f Uremie,  Dcum 
inflar  Leonis  in  T empio  [no  tinte  ri- 
durr* effe . E chi  non  diuenteri  Le- 
pre , ò Coniglio  all’mcoutro  di  vn 
Slmos  Ul  Leone  ? Leo  ru  'Ìct,quis  non  tt- 
^ ' y tncbit.  Adii  non (ì agghiaccierà 
il  cuore  nel  petto , e nelle  vene  il 
{angue  ? Chi  farà  così  temerario , 
c così  poco  afe  hello  amico,  che 
voglia  con  irriuerenze  buzzicar 
quello  Leone  , attizzar  quello 
fuoco  ? L'x  mihiy  quia  -acni  - dille 
all*  bora  tutto  tremante  Lfaia_», 
cercando  prefentaneo  rimedio 
per  purificare  fue  macchie  » quia 
uirpoV-.'tus  laùijs  c*o  funi , temen- 
do troppo  di  quelle  fiamme  gli 
ardori.  E pure  non  erano,  che  di 
colpa  veniale  piccoIdTìmi  nei. 
Vid.Cor.  Che  dico  ? fctociflimo  ma* 

à Lap . ^‘no  d’Oriente , anzi  Cerbero  in- 
fernale  recano  fpauento  le  leoni- 
ne fembianze . Quante  volte  ha 
egli  latrato  con  alte  minaccie  di 
dilìruggere  inficine  co!  fagrofaiv 
to  Sepolcro  del  Redentore 
prapofte  mura  dell  auguftiflimo 

Tempio! 

4 

—«B  talento  per 
non  conofciuto  forfè  timore  del 
Leone  di  Giuda . Egli  è,  non  nie- 
go,  manfuctiflimo  Agnello:  mi 
'"non  per  tai  irò  c’  sa  ben  tramutarfi 
tal  fiata  in  feroci  (simo  Leonesco 
* me  nctt‘ Apocalifle  » partico’ar 
mente  conrra  gli  ofknfori  della 
fuaCaCa. 

- Odane,  chi  noi  credette, l’alto 

3 * rugg  co  per  bocca  d’ Ezechiele,- 
comra  profanatori  del  fopradet- 
E7ccb*io  T empio  Gerofohmitano  *■  h.  r- 
!.  li’-  gò.C fregofaciam.  Che  farete?  Si- 
gnore. Manderete  fulmini  dal 
culo,  che  gl' incentri icano  ? Li 
farete  al  U ubir  dal  mai  e,ò  dalla--*» 
terra  ingoiare?  (.he  farete? Bai La  : 
ft  la  vederanno . ì-  x factarn.F a- 
ìuìm  ititi  i qftod  mcreniur . fpicga 

-4  ** 
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Cornelio  à Lapide  Ex$  faciam: 
Propcfitione  , che  nella  iua  inde-  ComJt 
terminatione  ogni  forte  di  gatti-  Lap* 

»o  racchiude , o almcn  niuno  i>V 
cfclude.  Minaccia  fomigliante  al- 
a legge  de’  Romani  contra’l  par- 
ridda  , d cui  muna  pena  determi- 
narono, non  fapendorinuenime 
vguale  à tanto  eccetto  ; Egli  altre- 
sì per  moftrare  non  ritrouarfi 
fupplicio  a que*  fagnkghi  confa- 
cetiolc  ditte  »JE>> /*<■  tam  • Ma  egli 
ileflo  nella  feguente  parola  (pia- 
gami- fi  alquàto  accrcfce  di  niob- 
io lo  fpauento  con  aggiugnere  in 
furore.  E ?o  fai  iatn  in  furore . Qua» 
dicette  fo  darò  nelle  fmanie,  nelle 
furie,  farò  cofe  da  pazzo,  ruoterò 
la  mia  tpada  d guifadi  forfennato 
furiofo  di  punta, e di  taglio,  da  d*- 
ritto, c da  rouelcìo  Non  vi  fararir 
no  minaccie, che  mi  atterrivano, 
non  preghiere, che  mi  ritengano  > 
non  lagrime , che  miammolblca- 

no  ; irremittibiimente,ineforabib 
mente, percuoterò,feriro, vende- 
rò, sbranerò,  faròtteempi  non  piti 
veduti,  ftrauj  noupnì  vditi,  tirar 
ginon  p lupe  il  fate.  Luciani  in  fu* 
tote.  Ne  le  crediate  gid  rodoman- 
tate  per  atterrir  pigmei,  ipaurao» 
chi  da  fpauentar  vccelli, minaccie 
(parie  al  vento  per  far  tremare  le 
foglienò,nó.  la; 

Dicalo  il  Profeta  medefw/o, 
che  vide  tamotto  comparirti»  " 

campo  vndrappellod’Angioli.o,  Ez.ct.9i» 
come  altri  vogliono , fpecificatar 
niente  Demoni  con  arme  ali*-*  y^t 
mano  f Vomenti  funefti  di  crude,  c^n  ^ 
iittìme  mortalità-  V dite  gliordnu  ^ 
rigorofi  dati  da  lui  a que  iuoi 
fghcrrani . T ranfi  e perduttatem 

percutìte , non  porcai  oculut  - 

veflcr, ncque  mifere  omini.  h mero , 
adolefceurulum , & virs>intm,par- 
u ninni , & multeres  intcrfciie  ty. 
ouead  intemecianem  : emnc-trt  ati- 
•em-tfuper quem  l ideritis  Thau,  ne 
ocdd.::is,£r  afa.icfuirio  meo  itici- 

pit: 
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pire . V’era  dunque  bifogno  di  vie- 
tare la  COmpaliione  , Nonparcat 
oculus  vefter , Ncque  mifere amini, 
dque'mafnadien  rubelli  non  me- 
no alla  pietà , che  i Dio , ingordi 
Infatiabilmente  di  humane  carni*  , 
ficinc?  Hfaccua  di  meffieri  attiz- 
zare alle  ftraggi , Senem , adole- 
Jcent  ulani  ere.  interficite  vfque  ad 
mternecionem , quel  branco  di  fie- 
ridimi  Leoni , che  Tempre  circuii 
qu<t)ens,quem  deuorei  ? Non  fi  ha- 
ueua  i portar  rifpetto  ne  meno 
aHa  maefia  della /ua  lidia  reggia; 
anzi  doueua  edere  la  prima  a fo- 
ftenere  ì colpi  del  diurno  furore , 
A [annuario  eneo  incipite  f E di 
quali  crudeltà  non  fi  fard  fatollata 
quella  fpietata  mafnada , fcatcna- 
ta  dalla  diuina  licenza,e  dimoiata 
dal  diuinocomandamento?Quali 
trionfi  douetce  menare  la  loro  fie- 
rezza ali’  hor , che  fi  videaperto 
così  largo  campo  dicfercitarc_> 
l’antico  fuo  mal  talento  contra  la 
humana  generatione  ? Con  quali 
difpettofi  tripudi;  douettcro  di 
fangue  macchiare  le fagre mura, 
chi  non  hebbero  r ifpetco  di  pro- 
fanare con  aperta  rubellione  la.-» 
fantitd  dcll’Einpirco  ? Spettacolo 
tropp’orrendo  farebbe  alla  fenv- 
plice  immaginatione  ildipignere 
di  nero  fangue  intnfa  la  canutez- 
za de’  vecchi,  dal/eaffilate  feuri  ta- 
gliati i tronchi  piti  forti  de’robu- 
lli  giouanijdal  verde  lido  recifo  il 
fiore  della  più  vaga  adolefcenza , 
nuotante  il  bambino  nel  proprio 
fanguemefcolato  col  latte  mater 
no, e con  le  còm  tini  lagrime,  il  Cef- 
fo imbelle  pafiato  a filo  di  fèrro 
temperato  per  ordine  del  Cielo 
nella  fucina  d’inferno,  riempita  la 
Cittitutta  di  piato,  di  vi  li, di /Iri- 
da,di  feriteci  Ariti,  di  vccifioni , 
di  trionfi  di  morte , e fina  il  San- 
tuario ingombrato  m ogni  Iato 
non  gii  di  animali  fuenati  da  ma- 
no dniota  in  ofsequiofo  fagrifìcio 


alia  diurna  Maefia;  midihumani 
cadaueri  vittime  fcannatealgiu- 
fio  fdegno  del  Cielo  fiancato  da 
tante  fagrileghò  feeleranze.  Nel 
pallidolembiante  deli’ atterrito, 
ed  atterrato  Profeta  può  bene  in 
ifcorcio  feorgerfi  ombreggiato 
l’orrore  della  leena  funefia;  Et  < 
de  completAyrcmanfì  ego  : ruiqtec  f:r- 
per  faciem  ni  e am,  cr  c lamans  aio  : 
Heuy  beu , heu , Domine  Deus , ergo 
ne  difpcrdes  omnes  reliquias  Ifrael 
cjfur.dcns  furorem  tuum  fuper  Icru- 
falem? £ tù  che  dici  adefso?Starai 
ancorfaldod  tali  auuifi?  Non  ti 
ritirerai:  Non  rientrerai  in  te  ftef- 
fo  ? Non  hai  dunque  pauraPSon-, 
forfè  minori  le  abbominationi , 
con  le  quali  oggidì  vengono  con- 
taminate le  Cfiiefe  , di  quelle  mo~ 
ftrate  al  Profeta  nel  Tempio  de 
Gierofolima  ? Non  fi  volta  all’Al- 
tare sfacciatamente  le  /palle  per 
girar  la  fronte  i quel  Sole  idola- 
trato ? Non  trionfa  il  culto  dell’- 
impudica  Dea?  Che  fono  quelle 
occhiate,quer  cenni,  que’/ogghi- 
gnfrquegl’mchini  rubbati  alCrea- 
tore  ? Qpe’pen fieri  d’inferno,  ò Cc 
pur  di  cielo, dì  quello,i  cui  fopra» 
fia  ycnere?Qiie’ragionamenti  U- 
Iciui?  Direi  di  peggio;  fe  la  mede- 
fima  ri uerenza  al  /agro  Tempio  , 
che  non  è bafteuole  per  metter 
freno  all’alrrni  licenza;non  lopo- 
ncfse  alla  mia  lingua  per  non  pro- 
fanare con  la  fola  rimembranza  di 
enormi  ecce/li  la  /andrà  di  quelle 
mura.  Chi  dunque  ri  affida  ,chet« 
parimente  ifa/cio con  quella  gé- 
re  malnata  non  diuenga  ber/a- 
glio  de*  diuini  furori  ? La  cofcien  - 
za  nont’intuona  cont in uarnenter 
ali’orecchie , Egofaciam , egofam 
ciam  in  furore?  Non  tifi  fiare_j 
con  ineefsante  batticuore , ch’- 
egli non  fi  a per  ifeatenare,  e per 
armar  i tuoi  danni,  comeaJPhor 
fece , i Diauoli  tuoi  nemici  /pie- 
tati? 

Vie- 


Dd 


4i  8 Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  I V. 


r.  Vieni  meco  di  grana, chiunque 

' * ràfia,  nel  cempiodeil'idràoDa- 
gon , oue  fcorgerai  cofa  da  far 
raccapricciare  ogni  più  temera- 
ria intrepideiza.  Ecco  infame  fi- 
molacro  fenzafpinta  di  mano  at- 
terrato boccone  auanri  all’  Arca 
del  Signore  , mozzo  il  capo,  c 
tronche  ambe  le  mani  . Inutne- 
1.  Keg.  runf  jXt£on  tacente m fìtptr  fatiem 
5-4*  U fuam  in  terra  ceravi  arca  Domi- 
ni. Cap.u  auttm  Daoon , & dua 
palma  m annuiti  eius  ahfcifsa  erant 
fuperlimen . Mirate  bene,  dice  j 
1* Abulenfe , come  profido  gia- 
ce, non  lupino,  mibocconein-, 
atto  burnite  della  maggiore , co- 
me che  forzata  riuerenza  : mirate 
fpiccatoconlemaniil  capo.Sape- 
cc  perche?  Nel  tempo, che  l’arca_, 
del  Signore  dimorò  in  quel  tem- 
pio, non  fù  veduto  mai  l’idolo  ò 
con  vnlnchinodicapo,  òconvn 

congiugnimento  di  inani  dar? ,3 

minimo  legno  di  riuerenza  verfo 
di  quella . Buròanza,  per  la  quale 
fidegnato  fortemente  Iddio  l'vno 
t l'altre.prindpali  firomenti  di 
adoratione, repentinamente  rron. 
cogli  per  recidere  dal  mondo  co- 
sì abbomincuorefempio  di  fcan- 
dalofo  difpreggio  , gitrandoli 
fui  limitar  della  porta  perauuifo 
i chiunque  vi  entrarti  dèi  rifpet- 
to  domito  alla  fourana  Madia, 
e del  timore  del  diuinorifenti- 
Aiult.  mento  . Qu'od  Datoti  peccauit 
Itti'.  male  adorando  Deum  Jfrael,  ideo 
al>  fa  fs a [unt  illi  parta  , qua  ad 

adorationemptrtincnt , [alice t ca- 
put , quia  illud  non  iene  curnauit , 
'&  mania,  quia  il  lai  non bene  tle- 
uauit  cor 'am  Domino.  Che  dici? 
Nonillupifci?Non  trafecoli.1  Non 
morridifci?  Ioper  mc  confefioil 
vero:  nonfaprei,  fe  in  me  fiu 
maggiore,  ò la  marauiglia,  ò'I 
ribrezzo:  sòche  fentovn mirto, 
che  mi  riempie  di  confufion  ; . 

Da  vaa  llatua,  da-  vn’iufcnfato 


marmo,  ò legno  efigge  Iddio  i 
così  rigorofo  prezzo  gli  ofièqui 
verfo  l’Arca  fua  : qualfara l’cfat- 
tionc,  ch'egli  pretenda  da  vn‘- 
huomo,  e da  vii’  huomo  battez- 
zato in  quelli  felici  fecoli  della j 

Chiefa  coronata  di  tanti  lumi, 
qual’efattione , dico,di riueren- 
za non  verfo  l’Arca  fua  ; mi  ver- 
fo la  fua  Diuina  humaniti  nell’- 
Eucarifiico  Sagramento  ? Credi 
rà  egli  fia  per  lungamente  diflì- 
mulare  la  irriuerenza  di  colui , 
che  fc  ne  ilari  le  bore  in  Chiefa-, 
fenza  congiugnere  le  mani , fèn. 
za  piegar  ginocchio , lènza  pur 
chinare  il  capo  ? Credi  tù,  egli 
fiapcrinfignerfi  della  sfacciatag- 
gine di  quello  sfrontiro , che_v, 
m vece  di  tenerle  mini , dinota 
mente  vnite , le  anderi  con  dif- 
frànta fprezzatura  dimenando, 
che,  invece  diabbaifarc  humile 
il  capo,  l’ anderi  qui,  eli  baf- 
danzofamente  girando , e in  ve- 
ce di  piegare  il  ginocchio  i Dio, 
voltandogli  temerariamente  le* 
fpallc  trasferirà  doppia  mente  fa- 
grilcgo  i terrena  bellezza , ahi 
troppo  ingi ultamente  , gU  oflc- 
qui  i lui  foto  douuti  ? Credi  tu 
veramente,  fia  per  girfenc  fenza 
gaitigo  la  folenne  tracotanza-, 
ai  quell’ infoiente,  che  la  Caia-, 
di  Dio  in  cafa  del  Diauolo  tra- 
mutando in  luogo  di  adorarlo  il 
villaneggia  con  bàttemmo , con 
mille  colpe  interne,  ed  eficrne,  t e » 
greti,  c publichc  fcandalofamcn- 
te  l'ofiende?Eh  che  ti  pcnli?Ti  rat 
figuri  forfè  di  hauer  i fare  con  vna 
figura  di  legno,  chenofircattiooi 
ò non  vegga,  ó non  curi , ò punir 
non  porta,  ò non  voglia?  Vaier 
racoife  te  Io  perfuadi  : l'imparerai 
itue  fpefe.  Troppo  gli  pugne  il 
vederfiràtraggiato  da  nomicciat- 
toli  con  tanta  sfrontitezza  in  fuo 
proprio  palazzo  alla  prefenza,*» 
fua  , Cotto  a fuoi  propri  oc- 
elli. 
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Onde  fu , che  giud  ice  tanto  te- 
ucro fi  faceflc  Iddìo  coni' Angio- 
lo rubelle , che  sbandeggiatolo 
da  quel  fcliciflìmo  regno,  infon- 
do della  gran  torre  del  Mondo 
fri  (empitemi  orrori  fotto ahi,* 
cuflodudel!  eternità,  fauafpe- 
ranza  di  efiére  nel  prillino  flato 
ripoflo,  ò da  quella  tratto  vna 
volta , ne  pure  à tempo,  irre- 
miilìbilmcnte  1‘ imprigiona  fio? 
Gufa  veramente  degna  di  matu- 
ra confideratione  , e feconda,, 
dii  non  comunale  ltupore  . L- 
huomo , reo  anch‘ egli  di rubcl- 
lione,  fperimcnta  fra  giulli  rigo- 
fila  benignità  del  Giudice,  che 
li  rìfolue  con  ecceffo  di  cortesia 
di  feendere  pedonalmente  dal 
Ciclo  per  folìieuarlo  dalla  cadu 
ecollocarlo  nella  medefima 
ia  diferrata  dall'  Angiolo  fel 
iòne,  i collo  del  proprio  ( an- 
gue, e della  vita  propria , e per 
quel  mifero  chiufo eternamente 
il  varco  alla  pierà?  Era 
quello  /pirico  di  condir/one  ùifd- 
«oreall’huomo?  Quello  nò.  Fu 
più  graue  forfè  il  fuo  fallo  ? nò  : 
pofciache  I*  huomo  parimente 
troppo  altero  pretefe  fopra  v n'- 
albero fabbnearfi  vn  trono  pari 
con  Dio  gabbato  dall*  infernale 
jnfedel  conigliere, 

Gtn-*~  ^ (ouerchiamentc  curiofo  cerca, 
do  volare  con  l’ale  dell’ingegno 
foprn  le  cime  degli  alberi  all  inté- 
dimcnto  oltre’l  fuo  flato  : fiì  mif- 
credente  antiponendo  a Ha  dinina 
la  diabolica  antrorità:  fiìprefon- 
Vide  tonfo, quafileggiertranfgrefRo 
Cor».  a ne  foffe  dellapromulgara  legge-fù 
L*p.  v*  goiofo  vinto/pia!  (ancinllo.da  tn- 
6‘  gnrdigia  di  vn  pomo:  fu  ladro enn 

ingiufta  rapina  deir  cfpreflaméte 
vieratoipeccòd’imprudcza,  di  di 
fubbidienza,d’ingratitudine.  Jn- 
vna  fola  colpa  quanti  errori,etut- 
tìpiù,  chepalmari!  Mànonper 


tanto  io  ardifeo  francamente  af- 
fermare  più  graue  il  peccato  dell’ 
Angiolo,aggrauato  da  vna  circo' 
ftanza,  che  dà  alla  bilancia  il  tra- 
bocco. E qual  è deflà  ? Lacirco- 
Aanza  del  luogo.  One  peccòegli? 
InCielo,  e nel  Cielo  Empireo, ou’  S-Th.i 
hebbe  fuo’ fortunati  natali  tràle  p-  q-6i. 
dorare  fafeie  della  grada,  rompe-  «-a.  (ir. 
doque’  pretiofiornaméti  fabbri-  6l‘  *■!' 
cofli  con  fue  proprie  manilaper- 
ditione  : nell*  Empireo.  Reggi*-» 
maellofa  del  gran  Monarca,  fuo 
Tempio, che  però  S.  Giouanni  nò  odpoc. 
vi  vide  Tépiojjpokhe  tutta  quella  21.22. 
vallai  magnifica  Citta  nóè  altro 
che  vn  Tépiofontuofidìmo,  otie- 
rolofleflo  Iddio fcrue  di Tépio,e 
l’Agnello  di  rifplédemitlìma  lam- 
pana.Ahsfrontito!  ah  temerario! 

E poteua  egl  i (cappatla?  E^ioteua 
fperar  remifiìone- V dite  le  quere- 
le, de  ne  fel  il  medefimo  Iddiocò 
loileflò  rco.giullificandoinfieme 
i rigori  di  fuairretrattabilecon- 
dannagionc.  Pofui  te  in  monte  f Me- 
tto Deh  in  medio  lopidum  ignitoru  Ez.ec/t . 
ambiti  ulti.  Perfettus  in  vijs  tuis  à 28- 
die  conditionis  tue  mutnta  e fi  ini. 
qttitas  in  tttin  multttudìne  negotia- 
tionis  tue  reitera  funi  interiora  tua 
iniquùaiefsr  peccafti  : & reieci  te^ 
de  monte  Dei,&perdidi  te  &c  Co- 
me dicefiè:  fe  altro  luogo  fofsc 
flato  di  tue  federate  anioni  fre- 
na,e  teatto,io  forfeme  la  paflcrei, 
ò più  leggiermente  ; maofaredi 
affrontarmi  in  Ciclo,  in  mia  cala, 
fono  a’ midi  propri occhi,  à vili* 
di  tutta  la  mia  corte , in  vn  luogo 
fanto,*»  monte  fauci 0 Dei , di  qual 
indulgenza  può  cfscr  degno  vn 
cosi  enorme  eccelso  ? lì  fpererai 
indulgézadirò  io,tù,vilidìmo  ho- 
micciatcolo , imitatore  della  dia- 
bolica petulanza , che  non  hai  rif- 
pcttodi  profanare  baldàzofamé- 
teiafantitàdeilaCafadi  Dio?Af-  Chryf 
coltare  il  parer  di  G rifoi-  Defpera - /era 6. 
tus  ineunti, qui  in  ipfts  Domiti antis 
D d 2 oculis 
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ocuhs  offendi: : & excuf.v  i "ne  carte, 
qui  f.t  insti  ijifo  indice  te  (le  comuni. 
Sic  Di  abolii  ehm  effet  Angelsts,& 
tn  Calo,  CT  cord  Deo  fen-pcr  ilari/, 
fintus  uerfaret-tr,&  fnlgtns , ad  Dti 
etnea.'  aura. diti»  in  Deijuperbn  af. 
pctlu  ; lapfus  ad  r errar», ad  tartara 
dc.ectus  tu  diabolum  mutasur  ex 
Angelo . I peccati  in  altro  luogo 
. commefsi  dnsimuia  ìndio , óiic 
prolunga  il  gaitigojma  le  infoléze 
nella Chiefa.  inaia  cafa non  laida 
nò  lungamente  impunite . fc  non 
. . k permetta  il  Cielo,  come  fortemé. 
te  io  temo, riabbiano  per  c ompa- 
gna la  impenitenza,  rimanendo  il 
iagrilego  nella  (uà  oitinatione 
compito  imitatore  del  fuomae- 
llto bacalino.  Ne  temperare  mira 
voilri  timori  con  fallaci  Infingile 
di  mal  t'ondacc  fperanze  di  leg- 
gieri sferzate. 

Non  adopera  mica  séprc  Iddio 
”*  sferze  di  funicelle, come  Damane. 

Só  preludi  quelli  diferri, c fuochi: 
fon  comete  infaulte  annunciatrici 
degli  virimi difcrtaméci  delle  Gie. 
r rololimc.Nonvditeilfuonodeir- 
Jer' ‘ ‘ Apollolica  tromba , che  v.t  publi- 
Otujcp.  c3IKjo  contrai  violatore  rie’ (agri 
f l’-  Tépij  certi  A ime  rouine  , incuita- 

de  bel-  |lcrmini!.9«2»ó  T emplur»  Dei 
Jud.  c.  tli„f1l(Critsdifperdet  illuni  Deus.  Se 
lafentird.diccilP.S.Vinc.Ferrero, 
ì.c  or.?  neii*honore, nella  fama,  nella  rob- 
17*  . ba,ndla  famiglia . Hoc  eft  diuerfi- 

,n  r niodepcrdct,hoi;o>  t>n.famiin:-,pccH- 

* trr’lÌ  ì&fitio*  >fi babùerit,  & ftlias . 
"•  P0;t  Vallo  Pnmneo . che  Diarendo  con 


Vide 


IO. 
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Mag- 
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Scol. 


Sallo  Pompeo , che  piatendo  con 
Giulio  Celate  l’impero  incontrò 
da  principio  fatioreuoli  i voti  del- 
la fortuna  .anzi  del  Ciclo, gli  voJa~ 
nano  in  mano  le  palme  ,e  siì’l  ca- 
polc  corotic.ogni  fattod'armc  gli 
fruttatia  vna  vittoria.  Màpofcia 
entrato  in  Gicrufalemme  al  Ro- 
mano fcetrroall'hor  foggetta.pcr 
l’ angullic  degli  alloggiamenti  ò 
comadò.ò  pcrmife,che  nell'atrio 
delTépio  fiaccomodafsero  ica- 
ualli.O  quanto  c hiamofsi  oft'cfo  il 


Nume  diiiino  di  quell’ oltraggio 
recato  alla  fua  Reggia!  Furóno 
que'  caualii  Romani  pai  intaniti  à 
Pompeo  di  quel  Greco  agl'infeli- 
ci Troiani . Vide  rantolio  il  lagrF 
lego  raffrenato  il  corfodi  fue  vitto 
rie,ca!pef!aci  fuoi  trofei,fc  fcauaF 
caco  dalle  fperanze  delfini  pero,e 
della  vita,  non  più  vincitore  ; ini 
vinto,eda  Celare,  e dalla  morte. 

Non  eia  già  quella  ingiuria  pene- 
trata nelle  parti  più  venerabili  di 
queU’albergo  di  inaelli.mà  nc'fo- 
li  confini,oiic  appunto  fi  trattener 
uano  quelli  negotianri  co'  lor  am- 
malile non  per  taro  cosi  nell'vno , 
come  nell’altro  cafo  (e  ne  videro  Cor».  <• 
cosi  chiari  infelici  menti:  che  fari  Da/- 
poi  de’ luoghi  piu  interni  del  fan- 
tuano  ? Dillo  tù  Gerofohma  me- 
tropoli giàdella  magmficéza,  era- 
rio di  douitie,  reggia  della  poten- 
za. Parlanole  tue  mura  atterrate , 
le  torri  dirocca  re, i pa  lazzi  (piana  • 
tijtutci  gli  edifici  confumati,iJ  Fè- 
pio  Hello  opera  di  tauro  ingegno, 
lauoro  di  tanto  tempo , sforzo  di 
tanta douitia  .idea  della  magnili 
cenza, albergo  della  maelfà.mira- 
colo  del  inondo , non  difefo  à ba- 
f lanza  dalla  fatuità , dato  in  balia 
delle  fiamme, il  rutto  ò dal  fuoco, 
ò dal  ferro  /terminato . Parlanole 
ampie  f Iragi  parte  da  interni, par- 
te da  ertemi  nemici,  parte  da  fpa- 
da , pai  te  da  fèrro  nello  fpatio  di 
quattro  meli  di  a fledio,  le  croci 
per  lo  numero  occupati  ogni  luo- 
go , ed  elle  occupate  tutte  da  cor- 
pi fcbrei,de'  quali, al  numero  di  bc 
cinquecento  per  ciafcun  giorno, 
durante  quell’  artedio,  facciano 
pompa  funella.  Parlano  gli  an- 
nali de' tempi,  che  annouerano 
gli  citino  fin' ad  vn  milione,  o 
cento  mila  oltre  ù cento  altri 
mila  venduti  pofeia  ali*  incan- 
to per  vilillimo prezzo, e menati 
inmiferafcruiru.  LeggaGitifep-  j0f  F.b. 
pe  Hcbit  > , dii  vuol  vedere  deli-  / 6-ó  7. 
ncato  il  dileguo  della  più  tragica 
Scena. 
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Scena . Fio  ben  meritato  con 
morte  del  Figliuol  di  Dio , il  cui 
iangue  innocente  doueua  e (Ter  la- 
ttato con  innondatane  di  tanto 
fangue  cofpeuole,e  lo  fprezzo  del 
kgttimo  Ré  gaftigato  col  difer- 
tamento della  Reale  metropoli. 
Mi  il  citato  Iftorico  partiale  di 
Tua  natione,  accagionandone  i fa- 
grileghi  oltraggi  fatti  alla  fintiti 
del  Tempio  con  lo  fpoglio  delle 
cofe  più  pretiofe,e  con  rapine  per 
(ino  di  molti  vali  al  diuino  mini- 
ilero  necèflari  ; come  che  fittu- 
diafle  il  Giudeo  auttore  di  vn_» 
tanto  ecce/To  d’ inorpellarlo  con 
ThiLl.6.  finto  zelo, e con  fàlfo  prefetto >Ad 
* focios  autem  dicebat  [ine  me  tu  dtui- 
nis  abati  debere  , qui  prò  Deo  fqui 
prò  tempio  militarcnt>&  ex  ipfo  ali; 
aggiugne  con  Tuo  gran  Cordo- 
glio: A'ow  eqmdem  recufabo  dicere > 
qua  dolor  iubet.Vuto^p,  Romani  con . 
tra  noxios  venire  tardaflent  ì aut 
biatu  terra  deuorandamfuiffe  dui - 
totem , aut  diluuio  pertturam  , aut 
fulmina , ac  Sodoma  incendia  paf- 
furam. 

II.  Quanto  mal  con/igl/ata  politi- 

ca infolcntire  in  caia  propria  di 
quel  Nume  fourano,vnico  difpé- 
liere  così  de’  beni,comc  de’mali , 
profanare  il  padiglione  fagrofan. 
todel  gran  Dio  degli  cfercici  ar- 
bitro delle  vittorie,e  delle  perdite, 
imporrire  le  mura  confagrato  % 
che  fon  le  vere  fortezze  delie  Cit* 
Mar.  de’  Regni. Dicalo G under ico 
bill.hifp.  Ràde’  Vandali  da  repentina  mor. 
/j.  c.  5.  fotprefo  fui  limitare  della  Ghie- 
la  di  S.Vincenzo>al  cui]fpoglio  ac* 
cigneualicon  fagrilego  ardimen- 
to. Dicalo  il  Rè  Alfonfo  di  Arago- 
na,dclic  cui  acerbe  feiagure  la  ca- 
gione venne  dalla  più  parte  reca- 
tai  rubbamenti  de’ luoghi  fagri  » 
Dicalo  la  Regina  Vracavfcitadi 
vita  indegna  alle  porte  delTépio 
di  S.lfidoro  > i cui  rapiti  teforigli 
acquarono  fine  così  infelice» 


Dicalo  il  Ré  Saticio  di  Aragon*-* 
reo  di  più  d’vna  vfurpationede’ 
beniEcclefiaftici,  c però  punito 
da  Dio  Signore  di  quelli  con  vna 
faetta , che  auuentata  volando  da 
affèdiate mura, conficcatagli  fot 
to  lo  fcaglio»  ramina  ne  inuolò; 
non  hauendo  giouato,  ne  il  publi- 
co  pentimento  preceduto  auanti 
all’altare  in  abito  di  humiltà con 
fofpiri,elagrime,  vittima  di  peni- 
tenza , ne  del  mal  tolto  Unterà  re- 
ftitutione  per  fottrarlo  in  tutto;bé 
sì  per  ventura  in  gran  parte , alla 
pena  temporale  della  diuinaven- 
detta  per  efempio,e  freno  a teme- 
rari contaminatori  deH’ecckfia' 
ftico  decoro.  Dicalo  il  Rè  Giouà 
ni  primo  condannato  da  Dio  d 
pagar  Mura  y conforme  alla  vut- 

?are  credenza,  de’  tefori  tolti  al 
empio  di  Guadalupe  con  la  rot. 
ta  del  fuo  efercito,  e có  la  propria 
fuga . Dicanlo  que’France/i  vfeiti 
dalla  Città  di  Gaeta  dopo  la  refa 
al  Rèdi  Napoli,  i auali  caricate 
due  naui  delle  fpogiie  di  Chiefe 
videro  ben  rollo  ,inouelli  Argo- 
nauti, nel  naufragio  di  amendue 
affettato  il  giufto  fdegnodel  Cie- 
lo.Sinofopra  gentili  1 tetti  violato- 
ri de’ lor  tempii  profani  lì  fiele  il 
diuino  flagello  à gaftigare  negli 
errori  l'erronea  cofrienza  per  dar 
à noi  argomento  di  conofcere , e 
conchiudere:  SiauisT  empiii  Dei 
vtolaucrih  difperdet  illum  Deus . 

Là  vera  politica  infegna  ilrif- 
petto,noniIdifprczzo,  ifauori, 
non  gli  oltraggi , gli  arricchimen- 
ti, non  i difpogliamenti  delle ^ 

Chiefe.  Quella  è la  più  certa  dife- 
fa  degl’imperi;  quella  l’arce  de* 
più  faggi  Principi,  imitatori  della 
Cicogna,  che  fabbricafuonido 
fopra  le  torri  delleChiefe  ; dicen- 
do Hictutior.fi  eguali  nauf  ragi  po- 
trà temere , chi  file  fperanze  im- 
barca sù  quella  naue , ai  cui go- 
uemo  affitte  non  il  Colombo , mi 
Dd  3 là 
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la  diurna  Colomba  dello  Spirico 
Santo  con  afiicurationc  de'd  itimi 
Oracoli  di  non  effere  per  fommer- 
gerfi  giamai,  vjttoriofa  trionfaci 
cedi  tutte  le  tempeite,  meglio 
della  famofa  nauc  Vittoria?  Piena 
lede  puotran  farne, per  lafciarc  di 
annouerare  taut’altri,i  foli  Catto- 
lici  Regi  delle  Spagli  e,  foJiti  dì  far 
parte  col  gran  Dio  degli  cferciti , 
dalle  cui  mani  riconofceuano  le 
palme , delle  Tpoglie  a’  nemici  ra- 
pite , con  ofierirc  ad  honore  del 
mede  fimo  ampillimc  tenute,  e 
Mar.  pofiefiìoniin  dori,efondationidi 
hift.bif.  Chiefe,e  Monilleri.  Vàtanoquel- 
/.  14.  c. 2.  le  nobili  contrade  più  di  Tettanti 
mila  Tempi  dalla  regia  pietà,  e 
munificenza  fabbricati  : Di  vn  fo- 
lo  Giacomo  primo  Rè  di  Arago- 
na ben  mille  le  ne  inoltrano  à cul- 
to della  Regina  del  Cielo  confa- 
grati,tellimoui,e  della  Reale,  rcli- 
giofa  magnificenza,  e della  diuina 
guiderdonatricc  protectione  pa- 
cata con  mettergli  in  capo  mol- 
tiplicate corone , & in  mano  fafei 
di  palme , per  tante  foggiogatc 
prouincic,  criportate  vittorie: 
conciofoflc  coTa  che  in  tremale 
fatti  d’arme  hebbe  femprc  par- 
tialc  la  vittoria:  onde  le  Tue  trom- 
be non  tanto  al  nemico  annuntia- 
uano  la  battaglia , quanto  à lui  il 
trionfo.Erano  quelle  Chiefe  da  lui 
erette  religiofe  fortezze,  trincee , 
òbalouardi  : erano  pili  poderofc 
le  bocche  de*  Sacerdoti  oranti , 
«he  delle  bombarde:  combatteva 
per  lui  l’ Amazzone  infupcrabilc 
dell’Empireo  intercfsata  dalla  di 
luidiuota  liberalità.  Feccficam- 
pione  il  gran  Dio  degli  eferciti  al 
Santo  Rè  Ferdinando,  e collegato 
con  elso  lui  cofpirò  alia  conqui- 
da deH’afsediata  Siuiglia  per  Io 
rifpetto  portato  alle  fue  Cafenel 
genero To  rifiuro  del  parere  de*' 
filo*  Con  figli eri;  che  Io  perfuadc- 
uauo  a mantenere  l’aiscdiocon 


valerfi  per  all’hora  de’teforiec- 
clefiafiici;  Plus  ego  mihi  de  preci- 
bus  , & Sacrtfictfs  Sacerdotur»  , 
quam  dittiti] s corumdem  polliccory 
confidenzaadempita,eguiderdo. 
nata  da  Dio  con  ia  reTa  della  piaz- 
za in  non  più  lungo  termine  delia 
feguente  giornata . 

La  Religione  c la  Stella  polare,  j a l 
i cui  deue  con  occhio  Tempre  in- 
tento dirizzar  la  prora  della  fua 
nauc  il  faggio  Piloto  della  Repu- 
blica,  per  non  trauiar  dal  diritto 
cammino,  per  ifeanfare  le  fecche, 
gli  fcogli , c condurre  felicemente 
in  porco  il  raccomandato  vafcel- 
lo.  La  RcIigione,come  addita  Io 
llefso  nome  , lega  il  Principe  à 
Dio , e fra  Te  ancora  gli  animi  de* 
fudditi  con  quel  nodo  divnifor- 
mità,  che  li  rende  inoperabili. 

Quanti  principati  per  mancarne, 
to  di  tal  legame  dil’ci  olti  più,  che 
dal  taglio  deiformi nemichedècc- 
rodi  le  fpettacolo  lagrimcuole?  r • 
Con  Tauio  accorgimento  per  tan-  Jf.  , , 
to  il  Sello  frà  Concilij  di  Toledo  1 *' 

ordinò,  che  niuno  potefse  riccuer  ’*• 
in  capo  la  corona,  Te  prima  non 
iftcndcfse  la  mano  à inuiolabife 
giuramento  di  non  tollerar  nel  re- 
gno chi  del  vero  cattolichifmo  in- 
formato  non  folle.  Dall’ottauo  de  r0ncil 
fudetti  Concili)  vien  celebrata  co  rf  , 3' 
glorioTa  rimembranza  la  religiofa 
politica  del  Rè  Reccefuintho:  Ob  c' 
hoc  regni  fui  aptcem  à Deo  folidari 
prtoptaret  ; fi  catbolicA  Fideiper- 
euntium  tur  mas  arauireret , indi- 
gnu  reputane  embolie  a F idei  Prin- 
cipem  [acrilegis  imperare.CPqwdto 
miglior  pace  fiorirà  sépre  in  quel 
regno, oue  có  nemici  di  Dio  regni 
la  guerra.£*  bello  Pax.Di  quanta 
gloria  interra,  e in  cielo  coronati 
anderannoque*  Principi,  che  imi. 
tacori  del  gran  Filippo  Quarto, 
renitente  alla  tregua  congli  He- 
retici, diranno  con  rifoluta  ripul- 
fa.  Nolte  {e  batic  nomini  fuo  notarti 
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inurert , vt  vel  horam  vnam  pacem 
feruaret  cum  ijs > qui  Deo,  & co- 
rona fui  rebolle  s effent.  ITeodofi, 
c i Collant  ini  con  rigorofi  editti 
s’ingegnarono  di  loiientrc  la 
Religione  cattolica-  I Tiberi,  e 
gli  Adriani»  reggitori  del  Roma- 
no Impero,  furono  della  propria 
r geloficon  lo  sbandeggiamenco  di 
tutte  le  altre  - Quello  è lo  fpirito, 
quella  è l’animo,  con  cui  i Ronco- 
li, i Numi,  i Licurghi,  & al- 
tri procurarono  d’informare  1 
corpi  politici  delle  Republiche 
da  loto  formate.  Omn-um  pri- 

£iU'  mum  , rem  ad  mult  'mdintm  imye- 
' ritam  efficaciffìmam , Deorum  me- 
tum  inijciendum  ratti  s.  NflJl. 
jt.tr m*  metteuano  mai  in  confulta  alcuna 
imprefa  , ò pubblica  fccenda  i 
/A.  Romani,  gran  maellr»  di  buon 
gouerno,  che  prima  nor.  delibi;, 
raderò  òdi  placare  l’ira  degli  Dei. 
òdiconciliatfi  la  Ior  grati»  » ó di 
ringratiatli  de’benefici),  tenendo 
fa  Religione  per  baie»  e capo  del 
lor  reggimento.  Commenda  Ari- 
ftotile,  comccofatomieniente  à 
Magillrau,  la  magnificenza  ne’ 
Sagrifici:  onde  ne' fece  i,  miglio 
ri  degli  Heroi  À Principi  ; co 
me  infegna  il  medefi.no  Ari 
Rotile,  era  raccomandata  la  cu- 
ra delle  cofe  facre  , affinché 
con  l’aiuto  loro  rifplenddle  ne* 
{acrilici  la  magnificenza  ; anzi 
tempo  fu,  che  fopra  lo  Hello  ca- 
po la  Mitra  Sacerdotale,  e la 
Real  corona  intrecciate  fiadora- 
uano,  la  fteffa  mano,  che  cratcaua 
lo  feertro  nella  reggia , manegg  a- 
ual’incenfiere  all’ altare  del  Tem- 
pio. Fd  è pur  gran  cola  , che  il 
medefimo  fopracitato  Filofofo 
configliaancoil  Tiranno  à veftirfi 
di  vna  (e  non  vera , almeno  ap- 
parente pietà , c R cligione  per  ac- 
quidarfi l’amore,  fe  nó  tir  Dio, die 
ncn  pud  eficr  gabbaco;al  meno  de- 
gli huommi,  facili  i nfpeuat  il 


Principe  da  loro  fumato  caro  agli 
Dei.  O pregio.òfdicitadella  vera, 
e lineerà  religione  ! Ma  doue  di 
quella  fi  cfercitano  iminillcri,  & 
i millcri!  Se  non  nelle  Chiefe? 
Quelle  fon  le  fccne , quelli  i Tea- 
tri , oue  gli  atri piùrdigiofifirap- 
prefentano-  Quiui  i Sagramcnti , 
quiui  i Sagrifici, quiui  le  lodi , qui- 
ui le  preghiere,  quiuilc  adorano, 
ni,  quiui  gìinccnfi,  quiui  le  ce- 
rimonie . Domus  mea , Domar 
or  attorni  efl.  O albergo  di  pietà! 
O reggia  di  diuotione!  OSan-. 
tuano  di  Dio!  O Empireo  ter.» 
reno  degno  ddl’vltimo  sforzo  ■ 
deila  veneratione  ! Chi  farà  cosi  » 
diffidente,  chemoftrandouifi  re- 
ligiofo,  non  Tene  prometea  ogni 
bene  ? E chi  tanto  prefontuofo, 
che  fi  creda fia per girfene inuen- 
dicara  fiiairreligiofità?^/  autem 
| feufiis  illam  jpetuncam  l arroti  um . 

É cala  di  oratione , non  di  bia- 
llemine  ; luogo  dellinato  d dinini 
ctilagi,  non  ad  oltraggi;  à culto, 
non  a conculcamento;  à profumi, 
non  i mali  odori  »à punta , noni 
fordidezze,  d pianto,  nondcac- 
chinni,  à folpin  per  le  colpe,  nona 
colpeuoli  ; à raccoglimento,  non  à 
dilìolutezzc,  a cancell4mento,non 
ad  augmento  de’peccati  ; ad  ado- 
rationi del  Nume  Diuiiio,  nondi 
terreno; d traffichi  di  Cielo, nò  del- 
la terra  ; a placarti  diuino  (degno, 
non  ad  irritarlo  ; Galerii  regia  di 
antiche , e nuoue  memorie,  di  paf- 
fat  i,e  prefenti  benefici,  come  at  ce- 
liano diuoce  immagini,  altari.bat- 
tilleri,  confcffionali,  ed  altro, c pe- 
rò luogo  di  humili,  & affettuofi  re- 
dimenti di  gtacie , non  di  affronti . 
Vos  autem  fecifiis  illam  fpeluncam 
latronum  ■ Può  dirli  di  peggio? 
Spelane amlatronum.  Che  vu<  Idi- 
re  alilo  della  crudeltà,  ricouero 
della  inhumanita , couile  della  fie- 
re zza,  ridotto  di  rapine,  Cena  di 
firagi,  cloaca  di  vity,foguadi  ugni 
Dd  4 for- 
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fordidezza , albergo  di  ogni  ab- 
b unitiacione , ftanzadeiriiorrore, 
reggia  dell’infamia , ca.cercd’in 
noceuti  > cafa  di  federaci,  com- 
briccola di  dia uoJi incarnaci,  m 
ferno  dc’vuuind.  P'osfecijhs  fye- 
hmciim  lévronum  con  negotia 
tioni  talhor  anco  ifiecit:  , , 
con  rapine  deli’ altrui  ripa  arionc, 
con  ferite  dalla  bocca  contra’l 
ciclo  , con  velenole  faecte  dagli 
occiu,  con  piaghe  , c fcempi  fat- 
ti del  cuore,  e taJuolca  dalla  ma* 
no,  con  profanità , con  ofcemtd, 
con  mille  detedabili  laidezze  in 
degne  di  edere  mencouacc . Ali  la- 
droni infami  ! E vi  credete  di  fcap- 
pare  dalle  mie  mani?  Vi  tratterò 
> da  quelli, che  fiece;  daladrom  rapi 
tori  del  mio  houore,  della  fuppel 
lettile  più  pretiofadel  mio  realpa- 
lazzo  Zclus  <lom  ts  *ut  comedu  me. 
I * Vattene  fuor  di  Ci  iefa , ò teme. 
' " rario,fe  vuoi  offenderlo,  perren 
dure  men  grane  il  tuo fàllo.Non  ef 
fere  peggior  del  Demonio , che  nó 
siiat-q.  nel  Tempio  ; mi  fopra’l  tetto  di 
quello  follcuò  il  bolèro  Redentore 
per  fuggerirgli  il  precipitiamo  osà- 
do ferie,  quantunque  sfronticii  fi 
mo  per  altro , di  contaminare  con 
maluagie  rencaciom  la  fantitd  del 
♦ l’albergo  . Tù  del  demonio  dedo 
più  sfacciato  no  i hai  roflore  di 
profanar  il  Santuario  con  tue  dia- 
bòliche (ugged/oni.  Non  èficura 
inChiefaaaile  jnfidie  di  tua  ini 
portunità  li  honorata  Donzell 
nonritroua  fcampo  dalla  tua  in- 
folenza  la  calta  Matrona  : in- 
contra lacci , e precipizi  la  ve- 
douile  modeltia  ; sforzate  tal  vol- 
ta cambiare  in  carceri  per  ficurez 
za  le  proprie  cafe,  voloncari^-' 
prigioniere . O huoir.o  più  che 
diabolico  ] Dunque  Afilo  più  fi 
curodall’infolcnze  fon  le  prillate 
cafe  della  Cafa  di  Dio?  E non  fi 
didinguerdla  Chiefa  dalla  piazza, 
dal  Teatro,  dai  ridotto,  dal  ba- 


gno, dallo  dello,  per  poco  io  Io  di- 
cena...  Tempo  fu;  te  alle  Greche 
Scorie  prediamo  credenza;  che 
in  ceiti  l’empq,  come  in  quello 
di  Adonide  manfueti  vi  usuano  i Eliitn. 
Leoni  per  ìnduftria  degli  liuomi  hift.  )dc 
ni  fecondo  la  Chriitiana  riilofofia,  j4mm, 
non  per  virtù  del  luogo,  come  /.  12.  c. 
itimò  Ebano.  Ma  ciò  che  non-.  *5. 
operaua  la  fòrza  di  que’ Tempii 
fagrileghi , dourebbe  fare  la  virtù 
DuHiiane’Sagrofanti  :efein  quel-, 
li  diponeuano  lor  natia  ferocia--», 
humani  di ucuuti  1 Leoni , difinfe- 
rociiiiiiquciti  douctebbono  fog- 
giornare  gli  huomnred  era  minor 
marauigfiail  vedere  quiui  h «ma- 
nate ledere,  chequi  infieriti  gli 
hu  mini,  oue  Io  iteflo  inferno! 

Leone  fua  fierezza  in  qualche  par- 
te raffrena 

Sentomi  qui  dimoiato  à gadi-  » 
gare  con  acerba  riprenfione  la-# 
bediale  inhumanità  di  que'  (agri- 
leghi.  che  nella  cafa  dei  mamue* 
ridurlo  Agnello,  oue  l'innocente 
fingue  diurno  per  placare  il  pa- 
terno (degno  con  incruentoiagnfi- 
cio  fioflcrifce  per  mani  cólagrate, 
ardiscono  nel  faglie  fiumano  la- 
tiare  l'empie  mani  fèrigne  Ma  che 
accade  pi olungar  il  difeorfo , oue 
meglio  di  qualfi  fia  eloquenza  par- 
la con  acre  mueetma  rhorrorc  del 
fatto  dello.- Baiti  folamente  accen- 
nare^ hc-'non  volle  pv  rmettere.cbe 
Dauid  mede  le  mani  imbrattate 
già  del  (angue  di  Vna,  come  che 
lauace  pofcia  co  rante  lagrime  al- 
la fabbrica  del  répio  e qual  volta 
1 fuo'nemici  nel  tempio  ftcflo  fi  ac- 
cmfero  à sfogarccontradilui  fuo 
mal  talento  co’faiii  alla  mano,egli» 
quantunque  per  altro  anelante  à 
patimenti/ottraendofi  non  per  ta- 
to  con  pronta  fuga  al  lorKirore  li- 
berò il  fuo  tempio  dair  uigiuria-j 
di  que’  facr  leghi  profanatori, 
amando  meglio  il  prc  giudici  o del- 
le proprie  braille , che  di  fua  Cafa. 

Dai- 
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Dall'altrui  gaftigamenco , & ab' 
bominatione  inficine  poffono  age- 
uolmente  apprendere , erenormi- 
ti,  e’1  demento  del  proprio  fallo- 
I 7.  Mà  i confufione  non  men  di 
Frane,  quelli , che  di  tutt’al tri  li  metterò 
ù pietra  di  paragone  co’  neri  Etio- 
pi» fri  quali»  quei , che  il  candore-» 
della  criftiana  fede  ritengono,  non 
meno  ardenti  per  feruore  di  diuo- 
tione,  che  per  calore  de’ cocenti 
raggi  del  Sole,  non  hanno  ardi- 
mento di  palliare  auanti  alle  Chie- 
fc  i cauallo;  mi  (rendendone^ 
rantolio  preflano  alle  mura  efte- 
riori  tributo  di  riucren  za-  Fa  radi 
Mentire  più  deteflabile  il  mal  odore 
de'iedeli  vicini  al  (eno  della  catto- 
lica Madre  i comparatone  del 
buon  odore  degli  Arabi  antichi; 
quantunque  tanto  da  quello  lon- 
ni,  più  profumati  dalla  fragranza., 
dilorreligioficoftumi,  che  degli 
aromati  delle  loro  contrade  : con- 
ciofofle  cola  che  lK»norauano  per 
Santa  quella  terra, che  per  ducento 
fìadi)  (dafchedunode’quali  cento 
venti  patì»  contiene)  era  intorno 
JtifacCt  ailaChiefa.  Doue  fra  noi  oggidì 
come  pugnendo  la  comune  irriuc- 
renzanotò  hif lorica  penna , no 
meno  le  mura  vanno  efenti  da  un* 
mondezze,  offenfiiie  d He  orecc- 
hie, non  che  negli  occh  anco  me 
no  ciudi  O icoftumatezza  intoi- 
r lerabile! 

Io*  Dia  o vn  poco  d'rvcchto  colto- 
ro  alla  d i carezza  dtldminofab- 
briciere  nella  flruttura  d»-l  corpo 
humano;  non  contendo  egli  di 

3ualfi  folle  terreno  lana  fcdca_^ 
el  più  puro  da  tutte  le  partì  del 
mondo»  e queftobencnuelluio, 
trattone  il  fioretto,  ne  competo 
conifqmfica  accuratezza,  & ar- 
chitteturala  mole  tanto  maraui 
jdiofa;  non  per  altro  , ifentir  di 
Filone,  fe  non  per  efìere  defili  lata 
tempio  da  riporui  la  diuina  imma- 
gine dipinta  nel  cauolozzo  dell'ani- 


ma ragioncuole.  Non  ex  quauts  Phit.d^à 
terra  parte  humus  fumpta  videtur . muncL 
Deus  hanc  humana  fpecie  (tatua  m opifi . 
formare  voluijfe  fumosa  cum  dtli- 
lt  via  ; fclcfta  vndequaque  optima 
ex  pura  materia , & id , auod  merat 
purifimum  , excolaffe  , quod  maxi 
me  ad  hoc  opus  e rat . Domus  enim 
(ecco  il  mociuo  di  tanta  politezza) 
ac  templum  facratum  fahncahatur 
rationali  anima , quo  ili  a diurna 
imago  circumferri  debebat . E fi-» 
tanta  induftria  pofe  Iddio  nella 
mondezza  di  quel  tempio  anima- 
to , c*iiaueua  d’accogliere  nel  feno 
la  .fola  immagine  del  medefimo 
Iddio , quale  nettezza  ricercherà 
egli,  ouelafuafteflaPerfona  hu- 
manata  foggiomi?  Có  qual  occhio 
pofiìam  noicrederecgli  rimirila^ 
villana  fordidezza  di  certi  non  sò, 
s’io  dica  temerari , ò pure  inconfi- 
dcrati,  e flol  idi  come  giumenti 

0 quanto  van  lungi  coftoro  dalle 
nobili  veftigia  di  quella  gran  Ma- 
trona Madre  del  Nazianzeno,  del- 
la cui  riuerenza  nelle  Chiefc  dille  , 
egli  medefimo;  Numquàm  diut-  ^**7 
nuw  jo/nm  con [potando  inquinauit. 

Vorrei  condurre  coftoro  fopra’l  far**- 
tetto  del  Tempio  Gero 'ohm  ita-  19» 

no, non  già  con  difegno  del  demo- 
nio con  Lhrifto , per  precipitame- 
li ; come  che  pur  troppo  fe’i  meri- 
tcrebbono  ; mà  ben  si  per  preci- 
pitare la  loro  incutile  baldanza^» 
con  l’am maeftramento  di  Salcr 
mone  accurato  con  la  fua  gran-* 
fapienza  in  rutto  quello  iiaueffe 
j por  uro  fèruire  alla  veneratione  di 
quel  Djuiik)  Santuario  in  ogni  fuo 
: lato,etiaiiìdio  nel  tetto  medefimo. 

! Qniui  fingerebbero  additate  da 
j Giu  Ceppe  Ebreo  , fcrittore  in., 
quella  parte  degno  di  ogni  ere- 
. dei  >za,!eminate,  conficcate  punte 
i d’oro  acucifiime  per  difefa  dagl’in- 
I fultidegl  vccelli,  che  fentendofi 
ferire  non  fi  fermauano  à contà- 
i minare  con  lordure  il  coperto  di 

1 quel 
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quel  luogo  degno  di  ogni  honore, 
anco  ne’canti  meno  cofpicui  De- 
fnper  vernbus  aurei*  acu:ij]intis  ho'~ 
reba’  ; ne  ab  injìdemibus  auibns  pol- 
lueretnr.  Come  non  fi  arrofiìreb 
bero  da  fé  medefimi?  Sarìa  p<  (fi 
bile  non  fi  ririraflero  punti  dagli 
fiimoli  della  cofcienza  pici,  che  gli 
vccdli  da  quelle  punte  d’oro,  da 
oltraggiare  con  ifchifofe  fordidez- 
ze  mura  fantificate  da  mano  con- 
fagrata,  purgate  con  tanti  eforcif- 
mì,  fnruzzacc  tante  fiate  co’lhl.'e 
benedetteìimbalfamateco  liquori 
impretiofiti  da  benedittionefipi- 
fcopale , caratterizzate  con  tante 
Croci,  che  pare  voglìan  dire  : Dii 
fum;  noli  me  tangere  : folieuate  (o 
pra  la  mi  turale  bafiezza  con  rame 
diuote  preci , con  unti  humili  in- 
chini, con  tanta  illumininone  di 
cerei,  e con  tante  altre  mifleriolif- 
fin.e  cerimonie  a fegno  ihe  di- 
firuttaancolaformadiChiela  , i 
legni , le  pietre , & altre  parti  di 
quella  a u ;eg  *ache  fcparatc  fmar- 
nfcan<  » la  primiera  confagrationei 
non  per  tanto  in  riguardo  dell’an- 
tica  vmonc  vna  certa  venejrSttione 
tiferbano , che  ne  jeta  l’applica- 
tionc a< 'vfi profani,  o la  vendita 
fenza  licenza  di  eh»  tiene  delle  co 
(c  lagre  la  fourana  autor  “a 

Quanto  piu  fi  rimuouercbbero 
da  proianarla  d*  dui:  :o con  paro- 
le fconcie,  con  di  feoi  fi  ofeeni , con 
arti  indecenti,  con  gefii  fionuene 
noli  à tanta  madia,  pamcolar- 
mente  quando  piu  adobbate  rif 
plendono  le  pareti,  più  ricchi 
pompeggiano  gli  aìrari,  più 
niaeticficomparii'  onoisacerdo- 
ti.  piùfiagranti  oltggiano  1 San- 
tuari)., piu  armonio/i  rifuonanoi 
chori.più  (olenni  fi  c lebranoi  la- 
gno ci.  Ocome  male  fi  accoppia 
do  o n fagnfici  di  Cielo  vittime 
d’interno  , con  diuori  concerti 
sbocca  te  diifonai  »ze , con  peregri- 
ni profumi  puzze  di  Aneruo , con 


Vidt 

Carth. 

i«  1,6» 

7* 


mifteriofe  cerimonie  difpetrofi  at  ' 
teggiimenri , con  pohtia  delle 
menie  feottumatezzeda  tauerna , 
con  magnificenza  di  arredi  vili, 
pendi  sfacciati  ! O troppo  feonue- 
neuole  accoppiamento!  E pure 
tanto  dimelticato  oggidì  nel 
mondo  . Che  direbbe  vii  Gio:  Bat- 
tili, il  quale  nell*  abboccamento 
di  tua  Genitrice  con  la  gran  Ma- 
dre di  Dio,  grauide  amendua , ri- 
trouandofi,  conforme  allo  fiato  di 
tutti  gli  altri  bambini , con  le  (pai 
leriuoltateal  ventre  materno,  e 
per  confeguenza  arn  ora  al  fuo  u. 
Redentore,  (pezza  ndo  tantofio  h 
con  violenza  aiutata  dal  Cieio  i 
naturali  legami , ngiroifi per  vin- 
cere quella,  benchenecefiaria, irri- 
uerenza,  ed  apprefiare  al  fuo  Si- 
gi ore  quel  tributo  di  adoratone  , 
che  gli  permetterla  fan  gufile  del 
carcere . / xnitauir  infans  insterò  Lue. 
eius . Che  direbbe,  iodico  ; in  vc-ì  41. 
dere  nelle  nofiro  Chitfc  oggidì 
taluno  alla  prefinza  del  med.fimo 
Chrifio  (agramentaro  appena  pie- 
garci biz7aramente,iJ  ginocchio, 
quafi  fi  vergogni  di  hurxuiiarfi  a * 
quella  maefià , voltargli  con  bal- 
danzofa  fprczzatura  le  (palle , co- 
me non  folle  defio , c tal  volta  per 
riuolgeregh  (guardi, e le  adoratio. 
ni  verlo  1 idolo  indegno  del  Tuo 
cuore  con  doppia  onta  della  fo- 
urana M iella . 

Che  direbbe  vn’Abramo  il  qua- 
le alla  promelia  ferragliela  Di o di 
fiorita  poitcrirà  nei  verno  di  fua 
decrepuezza  non  potendo  conte- 
nere il  fuo  cuore  dal  bno  dell  alle- 
grezza fece  non  per  canto  violen- 
za alle  labbra  ; perche  non  ifboc- 
caflero  in  rifa  ; con  l’argine  di  vnj 
nutrente  timore  di  non  offendere 
con  fouerchia  libertà  la  diuina 
prclcnza:  R 1 fi i in  crrde  fuo  ; come  Gen . 17 
ollerua il  P.S. Ambrogio:  Hic  re-  17. 
ncrentia  figntficatur , quod  timuit  S cìnti 
Deum » %elm  Ubero  n/tt , Udore de  slbr 

qttàm-  1-2.  c.ij 
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quamuis  rifui  ladri  am  declaretviri 
indi  : Che  direbbe  in  vdire  certe 
licentiofe  rifate  nelle  Chiefe,  come 
fi  folle  ne1  teatri? . 

2 2 , Che  direbbero  gli  Apolidi  tan- 

* to  geloli  di  quello  rifpecco , che  li- 
no in  barca  nel  mare , in  tempo  di 
pefcagionc  famofa , fra  I allegrez- 
za di  copiofa  prefura  di  pelei.  in_< 
bifogno  di  aiuto  per  tirar  le  reti 
grauide  fuori  dell’ordinario  , non 
ardirono  per  riuerenza  del  Mae; 
ftroauiui  prefente  alzar  le  voci 

Ser  chiamar  i com  pagni  in  altra_i 
archetta  pefeanti  ; ma  fup- 
T plirono  co’ cenni.  Annueruut  fo- 
JuUC.^,7  cjjS^  erant  ana  nani , vt  yeni- 
rent , & a diua  arem  eos . Quia  prò, 
_ . IeiU  reaerentta  vix  loqui  audebant  ; 

Dw*.  soggiunge  il Cartulìano.  Che  di- 
.py*'  debbono  de’cumulti  d’oggidì  nelle 
ttptd-  Chiefe,  come  fi  folle  d ricreatione, 

ò lieta  pefea  in  mezzo’l  mare  ? la 
doue  ofleruarfi  douerebb#  quel  ri- 
gorofofilentio,  intimato  dalla  (ta- 
tua d'Arpoc  rate  col  dito  alle  lab- 
bra d que’ , ch’cntranano  nel  tem- 
pio di  Serapide  in  Egitto  ; e tanto 
maggiore,  quanto  di  maggior 
veneratione  degno  è il  vero  del 
fallo  Nume. 

Come  rettarebbero  fcandalez- 
zati  i nouclli  conuertiti  dal  genti- 
lefimo  venuti  dagli  vltimi  confini 
del  Mondo  in  Beteleme  per  ado- 
rare il  Diuin  Bambino  portati  nel 
pauimento  di  vna  Italia  fenza  ri- 
guardo alcuno  d broccati , & alle 
porpore,  ne  dioro  regali  fembian- 
li  auuezzi  ad  orientali  profumi  ; 
quale  fcandolo . dico , prendereb- 
bero dal  vedere  non  pure  le  perfo- 
ne  gentili;  md  le  dozzinali  ancora 
hauered  fchifo  non  dirò  folamen- 
te  il  lodare  illafiricato  della  Chie- 
da, quantunque  terfo,  e rifplenden- 
te  ; md  il  piegare  amendua 
ginocchia,  e qell’vno  ancora  con 
molta  cautela  > e gelosìa? 

2 4 r Quale  amrbiratione  deuc  pren- 


dere que/Serafini  veduti  gii 
Efaia  allibenti  al  Trono  della  Di-  //ai, 
uina  Madia  nel  Tempio  non  folò 
compoi  ti  di  vna  e fatta  r inerenza 
con  l’ale  fparfeauanti  alla  faccia_i 
&dpiè  deH’inrronizzaro  Monar- 
ca; ma  etiamdio  con  due  altre  ia-i 
continuo  moto, non  già  per  volare; 
come  che  ne  faceflero  fembiante, 

Duabm  voi abanr;  mà  per  ribrezzo 
dice  il  P.San  Gio  Grifofìomo  tre- 
manti  per  l’apprenfione  di  quella 
gran  Maelld,  Folata,  dtm  in  quiete  *• 
non  va!  e ni  permanere, magnar»  tre-  or. He, 
morem  declarantcs . Quale  fìupore 
deuono  hauerc  in  mirare  hora  da! 

Cielo  la  burbanza,  la  liberta,  la  in- 
(olenza  degli  huomini  ne'fagri 
Tempi),  fenza  verun  rilpctto  > len- 
za neilun  timore? 

O qual  orrore,  ò qual  tremore^ 
ci  for prenderebbe , non  minore  di 
quello  di  Giacobbe;  feddtatida! 
letargo  > che  la  mente  ci  opprime, 
confideraflìmo  con  effe  lui,  elio 

V tre  Dominaseli  in  loco  iflo  ; che  p „ <> 
noned hic aliudnìft  Domus Dci',&  ^ 
porta  cali , che  v’hd  continuo  paf-1 
faggio , e traffico  d’ Angioli  dal 
Ciclo  per  recare  colà  le  fuppliche, 
e riportarne  gratiofi  referitti , che 
Iddio  non  folo  fid  lontano  d capo 
della  (cala;  md  vicino  con  ¥ affuntsr 
humanitd , non  già  in  ombra  da_* 
auuerarfidopomoltotcnìpo;  md 
già  da  moiri  fecali  perfettionata, 
ed  attualmente  prefente  fotto  1 ej 
fpecie  fagramenrali  O come  d tali 
ritìelli  diremmo:  Quam  terribili s>  » J £ 
e(l  locustflcl  F.rat  erri/?;  loctts  ter 
ribilis , dice  il  Tof lato , Idcoeruod  A bui, 
non  indifferenter  ficut  ad  alia  foca,  trid* 
tir  indettate  accedendum  erat  ad 
eum  -,  fed  ckm  maona  reuercntia  , 

C?  timore.  Et  il  P.S.  Vincenzo  Ferre-  S- Vinci 
ro:  Zac  ob  excitata  s à \ fonino timuit,  Fer.fer, 
actremuit  de  illa  viftone  , quia  di-  1 • d, 
uinitàsfuit  ei  rcnelatttm,qttod  Cirri-  e pi, 
d'tr  Salttator  mundi  ibi  ieiunaret , 

& dormiret  • Haueua  vn’ottima 
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leufa  da  riparai  fi  ij  buon  Patriar- 
ca; la  poca,  anzi  i;iuna  nonna  del- 
la qualità  del  luogo  da  lui  filmato 
ordinario,  eloncanifiimo  da  tal 
condir  ione  , Et  r>  a nefeiebam  : 
quard'anco  n’haucfle  hauuto  pie- 
na inforinatione  - farebbe  per  ven 
tura  fiato  d baftanza  difdodall*— 
neceflìta  del  ripolo  per  la  fian- 
chezza  del  viaggio , terminata  già 
col  cader  del  Sole  la  giornata;  Mà 
con  quale  Scudo  potranno  coprir- 
li que' sfacciati,  che  manco  male 
farebbono  forfè  à dormigliar  ne' 
lami  luoghi, che  Svegliare  con  tan- 
to fcandalo  : mentre  impiegano  la 
lingua  m cu  alecci,  in  licentiofi  dif- 
{corfi,in  trafichi  mondani:  le  orec- 
chie in  nouclle  profane , in  fauole 
fcofitimate,  in  relationi  di  guerre, 
li  occhi  in  curiofi,  e Iafciui  fguar- 
i,  inamoreggiamenti?  Non  fan- 
no eglino  ben  fiimo  oue  dimora- 
no ? Lo  dicon  loro  ad  alta  voce 
alle  orecchie  le  pubbliche  orationi 
de’Sagratiminiliri  ,1  cfaggeratio- 
mde’Predicatorida  pergami;  ne 
parlano  agli  occhi  le  mifteriofe  ce- 
rimonie , gli  abiti  Sacerdotali , gli 
apparati  degli  Altari  , gridano  fin 
le  pareti  co’  lor  addobbi , fin  Paria 
co Tuoi  profumi  ne  li  della  alla 
confiderationc,  oltre  à agl’interni 
rimproueri  della  cofcicnza , la 
quale  dice 'oro:  Vere  Dommus  eft 
trt  l eco  i fio-  Quam  terribili!  e fi  lo- 
cuti  (le.  JVon  e fi  iicaliud  nijt  dr 
tnus  Dei,  & porrà  cali. 

2 5 . Riflettali  molto  bene  • G uardi- 


fi,  che  le  sferze  di  funicelle  non  fi 
cambino  in  alpn  flagelli , cosi  in 
ucfia.come  nell’altra  vira  Ne  ait- 
eranno denti  ò le  (empiici  co- 
lon, be  peraltro  innocenti,  enfio- 
lidi  bcui  inconfiderati.poicheow- 

nts  eiecit  de  tempio , oue t quoque,  tir 
bouts  • ne  varranno  apparenti  pr«- 
tefii  : aufertt  i/la  hinc , & noi  ite  fa- 
lere Dorsi  um  Fa  tris  mei  , Domum 
ntgotiationìs . Apprendete  da  buo- 
ni fcolari,  e buoni  figli  il  rilpetto,  e 
lariucrenzaànco  fenza  la  sfèrza; 
non  per  timore  ; mà  per  amore  ,ò 
per  timor  filialc,nonfeniile,perri- 
trouare  non  gafiighi  ; mà  premi, 
non  isferzate  ; mà  carezze , e ab- 
bracciamenti . Specchiatcui  nella 
louracceiinata  matrona  Madre  di 
S.Grcgorio  Nazianzeno,  la  cui di- 
uotione  nelle  Chiefe  non  mcritaua 
minor  eloquenza  alle  lue  lodi  di 
quella  dello  Hello  figliuolo,  ìlquà- 
le  cosine  dille-  Veneranda  menfé  Na7. 
nunquam  terga  rertit  snec  dntinum  orai-  de 
fohint  con/putando  inquinanti . In  f un.  rat 
conuentibus  locifq:  fdcris  numquàm 
illius  vox  audita/ir,  neeejf arias  tan- 
tum illas  , dr  my (ficai  excipio  . Da 

quella  viua  immagine  fateui  ri- 
tratto, le  volete  renderui  degni  di 
far  dimora  nell'atrio  del  Paradi- 
fo,  che  tal’é  la  Chicfa,  Stante!  pr 
erant  pe  dei  no  fin  in  atriji  tuis  Ir  ‘i1,1 
ruf alerti  ; per  eficre  introdotti  po. 
lei  a nel  Paradifo  medefimo  ad 
adorare , lodare , e vagheggia- 
re d fàccia  feoperta  la  Diuiniti 
In  facula  faculorum.  Amen. 
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polite  indicare  fecundum  faciem , fed  tuflum 
indi  cium  indicate • Io.  Z. 


ARGO  ME  N T O. 


«.  • • » i 

Il  Giudice  condannato. 

• 1 


i.  A famofa  bellezza-, 
1 dell'  infame  Erme, 


quella  Venere  Ate 
niefe,  Teppe  con  vi- 
ni colon  di  Tuo  va- 
go fembiante  , meglio  deli’artifi- 
ciofa  lingua  d’Ipperide,  come-, 
che  rinomatiffimo  dicitore , con 


rettorici  colori , auuocarc  in_j 
propria  caufa,  riporcandoda  per 
altro  rigorofo  tribunale  altre, 
tanto  fauoreuole , quanto  forfè 
meno  giuba  (entenza.Perfuafi  da 
tal  dilordmc  i Saui  di  Atene  d 
Giudici  con  inuiolabil  legge  or- 
dinarono comparire  su  1 tribù 
naie  con  occhi  bendati , affinché 
fenza mirar  in  (uccidaci  alcuno, 
non  conforme  al  dettame  degli 
occhi, fallaci  confìglieri;  ma  delia 
ragione  vfcifse ro  i pareri  tirati 
alla  diritta  linea  della  giulfic  ia,ne 
da  paffione  veruna  ò d i am  ore,  ò 
d'odio  contaminati,  Santiffima 
legge  dall’  increata  Sapienza  de! 
(durano  legislatore  tacitamente 
approuata  nel  corrente  Vange 
lo , oue  d chiare  note  con  rigoro- 
fo diuieto  proibifee  il  formar 
giudicio  sii  reiterilo  fembiante , 
A lolite  (ccundtwijacicm  indic  are , 

per  non  trauiare  dal  buon  fentie- 


1 ro  ingannati  da  apparente  fo* 
pra  faccia  o dcfl’operante,  ò dell’- 
operationetnedefìma  Ritr.pro- 
uera  pel*  c;ò  à Giudei  la  temerità 
di  lor  mente  in  giudicarcjmentre 
dalla  rozzezza  della  nafeira  , e 
dall  a educatone  fabbrile  argo- 
mentano in  lui  ignoranza  ; onde 
la  Angolare  dottrina  dalla  bocca 
di  lui  partorita  accoglieuano  con 
ftupida  fronte  fenza  rieonofccrla 
parto  [o\iia\\\\mdnOyMirabantHr 
lud&i  dicentes  , quornodo  hic  litlt- 
rasfctiyctim  non  didicerirìLo  trat- 
tano dafeemo,  & inuafato,come 
fe  occulti  lor  dilegui , e fegret^-j 
infidie  non  penetri»  Da^nonittm 
baia  : : quii  te  quarti  intetficere  ? c 
da  mai  talenta  contra  diluì  con», 
eeputo  pazzamente  inftigati  lo 
rampogna  no, quali  violatore  del- 
la (eifa  per  lonfanato  infermo  in 
giorno  di  Sabbato,  non  facendo- 
j fi  eglino  fcrupolo  dal’ altro  can- 
to di  macchiarlo  col  fanguc  del 
bambino  nella  CirconcinoncL^ 
comandata  ben  sì  daMosè;  md 
non  in  tal  giorno , e conapjplica- 
tionc  de’  rcrr.edi  alla  Itefla  ferii*» 
Si  c ire  urne  ificnem  avctpit  homo  in 
gabbato*  v non  foluatur  lex  Aftgy- 
fhmihi  indignami»*  » quia  totunu 

homi - 
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hominem  fartum  feci  in  S abbaio  ? 
Odcl temerario  giudicio huma- 
no  troppo  inguine  fentenze  No. 
lite  fei  unditm  faciem  indicarti, 
/ed  tufium  iudicium  indicate . Da 
così  ingiurto  tribunale  io  appel- 
lo fottoponeodo  rali  fentenze  al- 
la ccnfura  di  giufliflìmi  Giudici, 
quali  liete  voi,cheafcoltate;  ma 
per  poter  rettamente  giudicarti 
bendati  gli  occhi  aiJa  curiofità, 
vditecon  attentione  le  ragioni. 

Di  triplicato  ornamento  deue 
••  ilGiudiceeflere  fregiato  per  oc- 
cupare degnamente  il  feggio  del 
tribunale:  di  autorità  ^dottri- 
na, e di  buntat . La  prima  nella-* 
Pcrfona,  1’altraneH'intelietto , e 
l’vltima  nella  volontà . Index  efì 
Cla  u vir  bonus,  mrii  dicendi,&  equita- 
Can  tu  perirne,  ad  id  murerii  publica 

tiùc.  de  audoritate  vocatus  - LVnaglipo. 
effe.  ne  in  mano  Io  feettro  della  publi 

Jud  l-9-  capodeilà per  legare , ò fciogJie- 
Vide  re  conforme  al  diritto  celle  Jeg- 
ttiam  gi  ; l’altra  gli  n’addita  il  moilo 
S-Th.i  con  informarlo  del  vero  fentimé- 

2.  q. 60.  todiquelle,raltrafinaln.ci'te  lo 
*r. iC?  ptrfuadead  incontrarlo,  &ab- 

3.  bracciarlocon  non  Iatciarfìda_ 
veruno  particolar  affetto  diflor 
nare;  ma  vnico  feopo  liauer  il 
pubhco  bene,  e la  giuttitia . Vno 
di  quelli  fregi  vada  inanchcuole. 
foggiat  e tantollo  il  Giudice  alla 
con  iune  cenfura, fatto  reo  di  ma- 
niieffa  ingiuititia.  Si  a pur  egli 
ne’pui  fegreti , ed  intralciati  len- 
ticri  dellalegge  verfato,  ed  incal. 
lito.fiegua  con  pie  collante,  da 

fiallione  alcuna  non  ritenuto,  le 
lonorate  'effigia  fegnate  con 
più  dotti , c purificati  inchioff  ri  : 
ise  ti.  Ila  regia  mano  e*  non  rice- 
uaceilagiandittione  lo  Iccttro, 
verrà,  come ingiuflo  Giudica, 
giuffamcntc  códannato.Mcttcte 
glialiamanoIofcett.ro;  màpo- 
uero  lìa  fi  quella  faenza-che  non 
dalla  toga , ma  dalle  dotte  carte 


fi  apprende',  non  acqujfletà  per 
anco  di  giufio  Giudice  il  nobil 
titolo.  Comparifca.ediauttori- 
tà,edi  feienza  vgualmente  guer- 
nito.  Che  per  ciò.*’  Se  da  paf- 
fioni,  ò di  amore,  ò di  odio , o aL 
tra  tale  affafeinato.  e l’autorità,  e 
la  feienza  con  abbomineuole_> 
abufo  vergognofamenrc  proffi- 
tuifea,  chi  non  vede,  com'egli 
meriti  edere  da  quel  tribunale, 
come  indegno  vfurpatore,  ina- 
pcllabilmcnte  precipitato?  Di  ta- 
li fi  egi  Chriffo  Signor  nollro , in 
proua di fuo giufio  giudicio,  fa- 
ceuafi  vedere  ornato . Non  pof-  . -, 

jum  ego  a me  ipfofacerequidquam. 

Sicut  audio  indico:  & iudicium  , ,at 
me um infume fi ,•  quia  non  que.ro  Salme- 
uolunratem  meam  ; fed  uolunta - ron-téJt 
rem  eiut,qui  mifit  me.  Non  pofsum  ,r'  I** 
eoo  à me  ipfo f ac  ere  quidquam.  Ec- 
co l’auroreuole  giuridittione  ri- 
ceuuta  dal  Padre . Sicut  audio,  io- 
dico  : ceco  la  feienza , che  per  le 
orecchicordinatamente  s'mtror 
duceima  egli  n'era  flato  imbeuu. 
todal  Padre.  Non  quei  ouolunta- 
ter>.  meam  ; fed  uolunratem  eius  , 
er-i  mtfìt  me  : Ecco  la  rettitudine 
del  giudicio  nella  volontà  tirato 
aJ  liucllo  della  diuina , ch'eia  pri. 
miera  legge,  delle  humane  leggi, 
ed att/oni regola, enorma.  In-, 
giuffiflìmi  Giudici  per  contrario 
i Giudei,  e tutti que’lor fcguaci,  4r' ** 
che  ofano  con  temerario  ardire 
ntlleanguffie  di  lor  mente  pian- 
tar vn  tribunale  per  cenfurarc , e 
giudicarele  a tuoni  altrui;  métre 
di  quel  triplicato  fregio  pouerf 
vanno  efpngliati. 

Poueri  primamente  di  Scettro  3 " 
digiuridictione.  Quale  autorità  ** 
giuda  lana  fopra  la  perfona,  & 
operationidi  Chriilo  tcncuano  i 
Giudei?  Di  colui,  che  perragio. 
nedell’vnione  Ipoflaticainfienie 
con  la  diurna  figluioianza  eredi- 
tato haucua  lo  feettro  vmuer  tale 

del 
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Tlur.  del  mondo  etiamdio  temporale? 
Theol.  di  colui , che  per  Io  (ledo  riguar- 
apud  do,  come  capo  della  Chiefa,  era 
Tann.  eletto;,  giuda  l'infegnamcnto  di 
. s.  Tomafo, giudice  inapcllabile 
i-  $.  7-  dcll’vniuerfo  ? E qual  ingiiiliitia 
duo.  4.  più  intollerabile  ? Il  feruo  citare 
S.Th.$.  al  fuo tribunale  il  Padrone,  & il 
1 5 9-  reo  farli  giudice  delluoproprio 
*•  Giudice  1 

4.  Qual  autorità  poi  hauete  vói 
digiudicare  il  voltro  prolfimo  ? 
Ditemi  può  il  feruo  per  alcun  de- 
litto edere  ad  altro  tribunale,  che 
del  padrone, giuflamente  citato? 
Non  per  certo . Ma  non  porta-» 
qualunque  creatura  per  l’eden- 
Vide  tia*e  dipendenza  .dal  (ourano  fa- 
Bectn  «tore  d marco  di  lerua  del  me- 
Àt  In-  defimo  Iddio?  A lui  dunque  tal 
carn.  c giudicio  appartiene  , e però  à 
16.  à i.  chi  fi  fia  con  rigorolo  diuieto  il 
* proibifce:  Koinè  indicare . Co- 
me dunque  ofi  tù  con  temerario 
ardire  vfurpartelo?  tù  compagno 
nella  feruitù , non  padrone  ? T u 
Rom.  4U‘S  ts  ’ ciul  ,udicas  alienum  fer- 
ia.*. uum  ? Domino  fuo  fiat . ante  adir. 

Onde  non  manca  fri  morali 
•j-ann  Theologi  chi  porti  opinione,  il 
to  3-  de  Riudicio,  etiamdio  non  temera- 
/«/?  mente  fabbricato  nell'  aria  ; mi 
jìfl  . fopra  balteuoli  fondamenti  ap- 
a.i-dub.  poggiato  non  andar  libero  da—, 
2,n,49 ■ cenfura  di  co!pa,almeno  veniale, 
per  mancamento  di  autoriti, 
quando  da  vtilitd,  ò da  necedìti 
feufato  non  venga . 

. Quindi  alla  Reai  cena  Euan- 
5*  gelica , figura  dell’ Eucanftica , 
fi  diede  ordine  di  accomunare 
à gente  di  ogni  mano  Indiftè- 
Afatt.  rcntementc  gl’  inulti , Quofcum. 
33. 8.  qne  inucnieiis  , vocale  ad  nuptiat. 
C<.ngregauerunt  omnes,  quos  in- 
uenerunt,  fonos , & malos.  Non 
gii  che  fiancherò  colandolo , e 
con  ingiuria  di  quella  Solenniri 
ad  ammetterli  gl'indegni  , vno 
ce' quali  lumie  acerbamente^ 


fgridato  ,e  feueramente  punito  : 
ma  perche  non  era  vfficio  dc'Mi- 
niftri  Squittiniate  i meriti , ò i de- 
meriti •*  Mi  folo  del  Padrone  il 
diftinguere  gli  vni  dagli  altri  con 

Giudicare  della  malitia  di  alcuno. 

xano così  ciechi,  ò trascurati  i 
Portinari,  che  non  fiauucdefiero 
della  Sordidezza  delle  velli  di  quel 
cenciofo  ? Perche  dunque  non_» 
chiuder  f vfeio  ? Perche  lafciargli 
libera  l’entrata  ? Semi  nequa-  Sher/.t. 
quàm  fui  muneris  efse  putabant  Z-Cap-i- 
condemnare.  Come  cheeuiden-  feti  9. 
te  folle  il  mancamento  di  abito  »-8t. 
conueneuole,  non  era  però  di 
feufe incapace,  comequeIlo,di 
cheòpouerti,  oucro  fretta  per 
l’improuifo  incontro,  ò pure  al- 
tro occulto  ’motiuo;  per  ventura 
accagionati!  poteua.  Oue  non 
era  lecito  à fernidori  penetrare,» 
tant’oltre  col  lor  gìudicio,  per 
non  violare  del  lor  Signore  la—, 
fourana  giuridittione , i cui  folo 
la  giudicatura  n’appertcneua . 

E con  ragione  ; pofciache  li-, 
volontà' è la  Reina , la  quale  co'  6. 
Scettro fignorille  l’intelletto  , il  Vid*-> 
fenfo,  l’appetito,  el’ellernc-j  S.  Th. 
membra  del  corpo  regge , e go-.  n.  Be- 
uerna,che  i cenni  di  lei  con  offe-  can.  & 
quio  marauigliofo  riuerifeono.  al. 
Comandi  all’occhio  : Scorgerete 
quello  aprire  le  porte  delle  pal- 
pebre , indivfcire  Senza  partire, 
murare  Suoi  Sguardi  al  cielo , alla 
terra,  in  quello,  in  quell’altro 
luogo diligcntilJìma  Spia  per  ri- 
portarne il  vero  à Sua  -Signora- . 

Accenni  alla  mano:  piglia  que- 
lla immantinente  la  [penna,  Se- 
gretaria fedele  di  fua  padrona—, 
o degli  Sdegni  di  lei  pronta  mini, 
lira  brandilcc  il  ferro,  ò in  altro  ' 

qualunque  vfficio  vbbidiente_j 
vaffalla  puntualmente  s’impie- 
ga: e cosi  gli  altri . Quindi  è,  che 
relleme  operàtioni,  pouere  di 
proprio  patrimonio,dalla  volon- 
tà» 
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tà,  dal  cui  impero  dipendono,  li- 
bera Principe  fìa,  e pei  ò di  bontà, 
ò di  malitia  formalmente  capace 
lor  bontà , ò malitia  parimente 
riceuono.  11  ferro  crudo,chc»^> 
nelle  vifccre  del  nemico  empia- 
mente sommerge  per  diiletarc 
col  (angue  il  fuo  furore , fé  non_, 
fia  alla  cote  dello  (degno  per  or- 
dine della  Regina  volontà  affila- 
to , non  verrà  mai  dal  Sotirano 
Giudice , come  reo  condannato. 
Dal  cuore  per  fentenza  del  Diui- 
no  Macftro  le  carneficine,  le  la- 
feiuie,  le  rapine , e rutta  la  innon- 
datone de’vitijfcaturifcc  : Qtt<t 
'Jl'fat  procedane  di  ore , de  corde  exeunt, 
j - js!  & ea  coiti  quinant  hominem . De~> 

* corde  cnim  exeutit  cogitatior.es  ma. 
Uj  homictdia , adttlteria , fornica- 
tiotics*  furia*  (alfa  teff  imonia,bla[- 
phemie, hac funt , qua coinqp.it; atst 
hominem  . Mà  di  qual  foro  alla», 
giuridittione  foggiacc  il  cuor  fiu- 
mano ? In  qual  tribunale  fi  agita- 
no le fue caule?  Chi  n’é  giudice 
competente  l Forfè  l’huomo? 
Mà  qual  h uomo,  cerne  che  di 
auucdutifiìmo  intendimento  , 
può  menar  vanto  di  penetrate^ 
di  quel  fegrcto  gabinetto  i l’ìpo* 
Itigli  reconditi,  c di  quell’jnrri- 
gatifiìmo  Jaberinto  gli  occulti 
Hier.  ìcntieri  ? Prauutn  efteerhominis-, 
Q & ivfcrntahile  : quis  cognofcet  il- 
ludi Forfè  l’Angiolo  ? Ma  feie- 
gliete  dal  numcrofo  Ruolo  di 
quell' Aquile  generofe,  che  alla 
ruota  luminofadi  quel  Sole  diur- 
no perpetuamente  fiflò  aguzza. 
Vide  no  lo  (guardo  fin’à  penetrare  fra 
Th.  del  lecofe  poflìbili  alcune, molte  dcl- 
£:xe  le  future,  e tutte  lelpetie  dell'- 
difj,.  3.  eterne,  come  all’ordine  dell’vni- 
q.  z6.  tterfo  appartenenti,  c però  degno 
oggetto  delle  brame,  e per  confe- 
guenza  della  cognitione  beata; 
Iccglierc,  dico , la  più  preflimana 
à quella  fontana  di  luce , chiede- 
tele informa  tiene  de’ penile  ri , 


de’volcriconcepnti  ne’petti  fiu- 
mani, confeflerà  ingenuamente 
per  bocca  di  quell’  Angelo , che 
porta  il  Sole  nel  petto , Tomafo  s.Th.  i 
Santo',  non  giugnere  rant’oltre  q\7;'4r. 
fuoi  (guardi,  rintuzzati, quantum  4, 
que  per  altro  agutiilìmi , quafi  in 
pert’a  botta , nc’petti  alt  mi  fenza 
poter  più  à dentro  penetrare:  à 
Dio,  come  à fourano  Padrone 
riferbato  il  conofcimento  de’ 
cuori:  Tit  folus  corda  nofti  filio-  ì.Pa* 
rum  hominum  . Ego  Dontinus  ral.6 . 
fcruians  cor . Fra  veli  della  fpoglia  Hier.i'j 
mortale auuolto  il  noftro  Rcdcn-  9. 
tore  non  mai  forfè  fua  Diuinitd 
cosi  ben  palefaua , quanto  con  lo 
fcopriirento  de’fegreti  degli  ani- 
mi. Quella  facilità  in  penetrare 
l’interno  dc’pet  ti  fiumani  ad  altri 
accomunata , ò torrebbe , ò fcc-  Vide 
marebbe  almeno  la  libera  padra  Th.  del 
nanza  de’  loro  atti  alle  noltrc  vo-  $cr,e  **e 
Ionti  conceduta  à folo  Dio  fot-  Angtl. 
topofle?  Il  rifìeflo  [di poter  effe- *R/P-  7* 
re  difafeoffi  i loroarcani  freno  3-3* 
bafteuole  à frafiornare  dall’  efer- 
citio  di  quelli . Nella  flefla  beata 
patria  dell*  Empireo  fra  quell’- 
amicheuole  fratellanza  f come 
che  da  lucé  pellegrina.' rifefiiara- 
ta  la  grofiezza  della  corporale 
marafla  più  dell’oro,  e del  enfiai-  7-^. 
lo,  come  ofierua  il  P.  S- Gì  ego-  Clrt. 
rio  sù  quelle  parole  di  Giobbe,  p4r 
Non  ttquabitur  ei  aurum , vel  vi-  gm  Grcg. 
trum:)  non  per  ciò  lalimpidez-  in  A f or. 
za  di  quel  criltallo,  come  quello  j0y. 
bramato  da  quel  filofofo,  intro- 
durrà i loro  (guardi  negl’intimi 
na  Grondigli  del  cuore  àlbero  pa- 
drone di  (coprire , ò di  celar  fuoi 
pcnficri. 

Quindi  più  chiaro  della  Pie  (fa 
luce  del  cielo  apparifee,  che  '* 

quantunque  il  firmamento,  à 
guifa  di  bcllifiìma  pergamena»» 
con  vario,  e vago  art  ificio  minia, 
ta,  agli  occhi  noflri  fi  fpieghi,£.v-  pr 
un dent  alum , flint  pellet?/ , non  '* 

però 


- 


Nicol . 
J ìaldel. 
Theol . 
mor.to- 
1J.1.  di 

9* 


t. 


Job  19. 
■Xtoibid. 
I3J8- 
Ti»,  ih. 


Kel  Martedì  dopo  la  Domenica' IV.  ' 433 


però  Tri  tanti  Splendori  v*hà  hu- 
mana,ò  Angelica  pupilla,  che  pof- 
fa  menar  vanto  di  Saper  leggcrui 
futuri  auuenimenti  da  • huniano 
volere  dipendenti.  Non  Tono  le 
Stelle»  come  altri  follemente  fo 
enarono.Iuminofi  caratteri  cfp  ref- 
luii de’  fegreri  dell’animo  con  prc- 
giudicio  della  liberti  de'  fnoftri 
cuori , che  all  'altrui  curiosai;  non 
follmente  di  Angelo;  ma  di  qua 
hinque  nelle  aftrologiche  Scienze^ 
addottrinato , rimarrebbero  efpo- 
fti.  Si  a (ha  ex  Dei  mjiitunone^  » 
& placito  e/tent  ftgna  omnium  euen- 
fuumliberorum , non  faitts Deus  co- 
pto [ceree  corda , nec  fohts  [piritus 
homtnis  corno  [ceree  e a , qua  [unti» 
/tornine ; [ed  edam  AflroLagus , & 
pottori  rat  ione  etiam  An^elus.Sì  che 
(ed  eccoui  conuinccnte  chiariflì- 
mo  l'argomento)  quella  /ignori- 
le liberti,  dalla  quale  delle  fiu- 
mane operatiom  la  bonti , ò mal- 
uagiti  e originata,  è quella  pari- 
mente , che  al  conofcimento  de’ 
medriìmi  atti  liberi  interni  fi  op- 
pone. Con  qual  giufiitia  dunque 
puoitùòafauorc,  ò contra  farti 
giudice  di  quelle  opera  rioni , il  cui 
merito,  ò demerito  rauuifar  non 
puoi.non  i(corgendone,che  rrièer- 
na  indifferente  foprafaccia , fami- 
gliare ingannatrice?  Nolite  [ecunr 
dum  [aciem  indicare. 

Che  altro  è quello  , fe  non_j 
pigliar  di  mano  i Dio  Io  Scettro , 
e con  prodigiosi  sfacciataggine^ 
intruderli  nel  diluì  tribunale?  Di 
tale  temerità  con  amare  doglian- 
ze rinfacciaua Giobbe  i fuoi  calun- 
niatori: quarè  perfequimini me,  (ì- 
cut  Densi  E più  chiaramente  altro- 
UO  , Numqutdfacicm  Dei  accipitis , 
&pro  Deo  iudicare  nitiminiì  Mi- 
rauano  lo  fqualore  delPeftemo  sé- 
biante,  inuolate  le  ricchezze , at- 
terrato il  palazzo,  fepolti  nello 
roume  i figliuoli , da  aijprc  pcrcof- 


fe  del  diuino  flagello  piagate  lo 
membra , gitraco.,  qual  fracidu- 
me^n  vn  letamaio.  Quindi  cori-, 
facilitilo»  confeguenza  vn  qual- 
che/egreto  fallo,  occulto  feme  di 
tante  cuidcntifciagure,  in  elfo  lui 
argomentauatio,raccogliendo  dal. 
l’eitema  pouertà  mendicità  inter- 
na , daU'improuifo  mancamento 
di  numerofa  prole  infecondità  di 
virtuofe  operationi , da  colpi  del- 
la Diuina  mano  nel  corpo  colpe 
mortali  nell'Anima , e dalle  foz- 
zurc  dell'abituro  immondezze  nel- 
la cofcienza;  giudicando  pen*-^ 
dal  fupremo  tribunale  diuino  ful- 
minata quella , di’era  materia  di 
patienza  per  rendere  di  meriti  vie. 
piùdouitiofa  quella  grand’Anima. 

O temerità  /opra  ogni  altra  auucr- 
fità  into  llerabile  ! Voler  penetrare 
neH’interno,efarfi  giudice  de’cuori 
da  ogni  creato  tribunale  efenti,  c à 
fòlo  Dio  Sottoponi.  Non  vi  ac- 
corgete cotrita  voftra  edere  vna 
mamfefta  vfurpatione  della  Diui- 
na autorità  : Quarè  perfequimini 
me.ficut  Deus  ? O pure  vi  credete 
edere  in  ifeena  con  mafeara  diuina 
a rapprefentare  di  quel  fourano 
Giudice  il  personaggio  autoreuo- 
lcf  Numquid f aciem  Dei  accipitis , 
aut  prò  Deo  iudicare  nitimim  ? eh 
deponete,  deponetccotriìea  voi 
troppo  difdiceuoli  infegne:  cede- 
tele à chi  toccano , à quel  Giudice 
grande, alla  cui  cenfura,adcdò  pri- 
llata', pofeia  pubblica , riferban"  7 
filc/entenze:  le  quali  in  quell*vl~  1 
timo  tenebrofo  giorno  polle  in-, 
chiaro,  & alla  luce  vniuerfale  del 
Mondo  tutto  Scorgerete  (ò  quan- 
to !)  dalle  voftre  di  ciechi  Pipi- 
ftrelli  discordanti . Nolite  ante  tem-  f 
pus  iudicare , quoad  vfque  venìat  - 
Dominus , qui  dr  illuminabit  ab-  J 
[condita  tenebrarum  , & mamfe- 
(labit  conjilia  cordium . Siano  dili-  ? 
genti  r clamine , degni  di  fede  i te-  * ' 

E e fti- 
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dimeni,  vi  concorra  ia  euidéza  dd 
fatto  ; che  perciò  f Nonfc’tùgju- 
dicc  competente . E'  vn  difordine 
mamfefio.  E vna  pteuentione  te- 
meraria cordia  tua  dei  Dittino, 
giudicio  riferbato  a quell* vltimo 
_ r , giorno.  Qnòd  /*»  & didsci/tt,  & 

3.  L nr.  vidijH  , iudicem 

[ufi ine.  Noli  praripere  Cbrtfti  ùh 
tpift.  Ad  jjcif  0réfatm  JHuu  e/l  munti t i/l  a 
* ,m‘  difeutere  ,nontuum , Ricordo  pre 
tiofo  di  bocca  d’oro . 

- E parui  Icegicr  cofa  quella-,  ? 
**  femb ratti  affronto  poco  nleuan- 
te  all’honor  diuino  v tarpargli  la 
giudiciaria  auttoriti  ? Che  direlte 
m vedere  vno  dell’infima  plebe 
montare  da  fe  fletto  lenza  efler- 
ut  dall'altrui  demone  lollcuaro 
tal  Tribunale,  e quindi  pmnon- 
ziare  fopra  rutti  indirfèrenterficn- 
te  le  fentenze  ; ouero  fe  il  Giir 
dice  profano  voltale  ne’  confini 
del  facro  inoltrarli  , o pure  fe 
ogn’vno  fenza  diltintione  lì  fa- 
ccflc  lecito  giudicar  le  caule  del 
l'altro f Non  l’ammirerefte . co- 
me mollniofTi  portenrofa  ? Non 
farebbe  di  mille  contafioni,  d*m- 
finiti  difordini  inefauita  foncaia  ? 
ah  Dio  immortale  I Chi  lei  ni 
vcrmicciuol  della  Terra  , viliffi- 
mo  homicchiolo  fenza  capo  nato 
folo  per  metter  lottofopra  il  mon- 
do, che  pretendi  lalire  quel  gran 
Tribunale  apparecchiato  a Dio 
folo  , e farti  giudice  di  tutti  ! 
J*c- 4 v ynus  i/{  legislatori  & Index,  qnt 
,lC  1 1 pote/l perdere , & liberare.  Tu  au~ 
tem  quis  et  , qui  indicai  _ proxi- 
mum  ? Non  ti  amtedi  di  tua_> 
temeraria  follia  ? Te  n’accorge 
jrai  a tuo  collo;  quando  gitala 
niente  fdegnato  il  Giudice  lu- 
remo  fulminerà  contri  rmgiu- 
o vfurpatore  del  tao  Tribuna- 
le giulliiBma  condannatone . V- 
Im-(. 37  dite  le  fue  minaccic  di  propria 
bocca-  Notile  indicare,  & mn  in- 


die abimini;  ttolite  tonde  muore 
non  condemnabimini . Donde  a_. 
contrario  fenfo  s'infèrifce.  il  giu- 
dicio chiamar  giudicio,  eia  con- 
dannagione condannagione  con- 
tra  il  gi  udite  temerario . 
i Oliamone  in  telliaionio  il| Fa- 
riseo , che  nella  gran  Reggia  dd  IO. 
Tempio  comparlo  a fronte  del 
Pubblicano  quali  per  piatire  con* 
elio  lui , vinto  , e condannato 
rimale  forfè  per  lo  rendimento 
di  grane / forfè  per  la  fua  into- 

!;rità?  forfè  per  la  fua  gitali tiaf  ’ 
orfe  per  la  fua  temperanza  ? 
forfè  per  la  fua  attinenza , òper  . 
le  altre  virtuofe  operationi  da 
lui  medefimo  predicare  f Non_. 
caggia  mai  negli  animi  vollri  tal  . . . . ■ 
penfiero  troppo  ingiuriofo  alla 
rettitudine  del  Tnbunale  Diurna 
delle  buone  attioni  puntualilsi. 
mo  guiderdonatorc  : non  gii  pet 
quelle  ; ma  ben  sì  per  la  taa  in* 
giulbfsima  tementi,  con  la  quar- 
ta prerefe  innalzare  nella  fua  meiv 
te  vnTribunale  per  giudicare  ecó* 
dannare  le  action  i altrui,  e parti, 
colarmente  del  Pubblicano  . No* 
fune  fi t ut  cereri  bominun*  raptores , 
tniu/ìi  adulteri,  velut  etiam  hicp*. 
blicanus . Taci  li  temerario  don- 
de apprenderti  mai  cotanto  ardi» 
re?chi  ti  hi  fatto  Giudice  del  Mah 
dof  Ecco  fopra  il  tuo  capo  dal  o 
tribunal  maggiore  il  fulmine  di  * J 
giulblsima  condannagione  fen» 
ea  che  vagliano  a aiffcnfàrti  i 
tuoi  digiuni , le  tue  giuftitìe  le 
tue  pudicizie , eie  altre  buone  o- 
pere.  Oh  vanne  infelice  con  la 
pena  della  tua  sfacciataggine,  che  •' 
ti  fi  pmouare,  quanto  fìa  vero  il 
detto  di  Sgottino.  Sic  [ape  indi*  g-AtJ- 
candì  temeritas  nulli  plits  nocee,  ^ ^ 
quàm  ipfi  indici  . Quanto  mi» 
glior  configfio  farebbe  fiato  riti, 
tarli  in  vn  cantoncino  dd  rem-  ^ 
pio , e quiui  col  Publicano  inr 

uc- 
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dece  di  giudice  degli  altri  con- 
ftùuiriìreo  ,aecufando  i propri 
itili , per  riportarne  dal  Giudi- 
ce fupremo  plenaria  aiTolucione 
dejcendit  hic  iufUfivaHtt  ab  U- 
IfV  * 0 * A.O  il'fi  U 4- 

j 1 1 Imparate  a fpefcdi  coftui  voi 
altri , a «tri  ben  può  dirli  ciò 
_ che  diceua  Chrifoltomo.  Vt  e- 
S C bry.  Mmf  ^tccMl*  ina  ddigentius  exa~ 
mintntur  > leggmprmsipfe  pafuifti 
feueriut  de  hit , quaproxtmus  ,ptc~ 
canerat,  indicando- R ifuoni  no  per- 
petuamente nelle  voftrc  orecchie 
Mot, 7.  quelle  minacrie  di  Chrifto . Afe- 

itte  indie  art  > vtata  iudktmmii 
inane  enim  indici»  iudicauemts  , 
indicai) in» mi:  & in  qua  me» fura 
nttnfi  fneritis  remetietnr  vobis. Mè~ 
tre  vi  fate  giudici , vi  fate  rei  ; il 
condannar  altri  è m condannar 
voi  fteffi  ; Lafcntenzadata  coir 
tra  gli  altri  date  contra  voi  me- 
v ridimi;  conqnefto  folo  diuario, 
che  quella  contea  di  voiègiuftif- 
fima, quella  da  voi  pronònziata_j 
" «onera  gli  altri  è per  ogni  parte 
ingiuria  ; ingiuria  non  folata  en- 
te per  mancamento  d’autroritd; 
ma  ancora  perdift'ecto  dell'altra 
codinone  da  principio  propella  - 
I 2.  Dimmi  per  tua  ftin  che  fon- 
di il  tno  madido?  Quali  fono  gl’ 
indiai  Qii  glaccufatori ? Chi  i 
teftimoni  i i (enfi , lento;  che  «ni 
«(pondi  : l’ho  «dito  con  querie 
orecchie , l’hò  veduto  con  que- 
lli occhi  ; l’hò  toccato  ctsn  mano, 
■p  lìcaolillitno  fondamento  ; ò 
indici  infuffidenu  ! ò bugiardi  ac- 
xufatori  1 0 tellitnoni  fati  ì Toc- 
<ò  con  mano  il  cieco  Padre»  e 
dalle  fue  proprie  mani  mal  gui- 
dato  tramò  nei  dar  la  benedienti' 
3>-  oc  al  figliuolo . Vdi  Giofuc  l ai- 
*7- , to  fufurro  del  Popolo,  e giudr 
colto  rumoltuofo  all’arme  ; mi 
non  li  appofe  al  veto;  poich'e- 
<rano  lieti  fuotu  di  canto. 


Iddio  non  fidandoli  delle  co- 
muni querele  riportate  colasti 
nel  Cielo  dalla  terra  contra  lc_a 
federate  Citta' , affacciatoli  i 
balconi  ddJ’emiucnte  fu»  Reg- 

ga  ftaua  mirando  la  verità  del 
cto;  ma  qua/i  non  predando 
a fuoi  propri  occhi  intera  foderi 
quantunque  più  che  di  lincejchc 
non  riconofcono  lontananza;  e 
come  temendo  non  foriero  de- 
1 ufi  dalla  diltanza  medelìma,  fi 
rifolucrtc,  prima  ri  1 formar  giu- 
dicio.  di  feender  da!  Tribunale 
per  accertarli  meglio  con  la  vi- 
cinanza. vibrando  in  Pedona  le 
acculate  contrade . dejctndam,  & Qtn% 
videbo,  vtriim  clamerei»,  qui  venit 
admejtpcrt  complenerint , an  rii  ejl 
ità,vi  feiam ? Imparino  dalI'Aqui- 
ki  Pipillrdli  a non  credere  agl’oc 
chi  propri.  Troppo,  troppo  in- 
ganneuoli fon  i (enfi  ooliti;  còme 
Aririotik  nei  t . dell’anima  ; ed  al- 
troue  n’accerta. 

L'occhio riimato fri  tutti  il  più  I J. 
fedéle  oh  come  ageuol  mente  agl’ 
inganni  foggiac e!  Non  ne  chu- 
«neròinceitimonioqucgli  vccclli, 
che  alle  reati  dalia  colorita  bellez- 
za dcli’vtie  pendenti  da  vna  vite 
appoggiata  non  ad  altro  palo, 
che  ad  vn  pennello  , innathata 
non  con  altro  liquore,  die  di 
colori,  e rifeaidata  non  da  al- 
tri raggi,  che  di  due  oc  chi  vi 
accollarono  l’ingordo  rollro,  mi 
rantolio  col  lor  garrito  vfeente 
di  tanto  più  libero  gozzo,  quan- 
to più  voto,  e digiuno  applau • 
dettero  al  proprio  inganno , c 
ali’aroriciofo  riratagemma  deh 
ringegnofo  Pittore.  Citerò  ben 
ri  a farne  fede,  fuo  mal  grado» 
quel  Pittore  di  primo  grido  ; 
che  la  mano  troppo  credula  a- 
gli  occhi  accodò  al  quadro  per 
trarne  H velo  ceduto  non  con.» 
altra  fpofa,  diedi  vn  pennello. 

Le  a oe 
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ne  con  altre  Ala,  che  di  colo- 
ri^ però  infeparabilc  dall*-- 
tela  : onde  haucrebbe  pagato  vn 
teforovnvcro  velo  per  cuoprir  il 
roflore  del  vifo  cagionato  dal 
gabbodcl  fìnto.  A pelle  feppec- 
ipriti:  ere  m tela  cosi  bencAlcflan- 
dro  fulminante,  come  auuerte 
Plutarco  nella  vita  di  lui , che  fen 
za  tuono  atterrìua  a Ciel  (dreno 
non  ingombrato,  che  dall’om- 
bre  del  Pennello . Non  è baia  ; 
ma  vera  Storia  riportata  da  Pli- 
nio ;cheabbaia(Teroi veri  cani, e 
annitriflero  i veri  caualli  dehifi 
dalla  prefenza  di  alcuni  cani,  e 
caualk  dipinti  Rende  chiara  que- 
lla venta  la  lucerna  di  Mentore, 
che  fenz'altro  lucignolo , che  i fili 
della  tela,  in  cui  era  dipinta,  e 
lenza  olio  che  quello  adopera  Par 
te  del  Pittore, rifplendeua  agli  oc- 
chide’più  amicanti- 1 Pelei  di  Fi- 
dia  formati  di  pietra  non  fi  ve- 
dcuano  guizzare  ; non  pere  he. 
mancane  loro  l’anima, ma  lol  l’ac 

Sia,  così  raf  fembraua  all'occhio, 
c li  vedeua  arenati  .non  impie- 
triti . Lo  fcalpcllo  di  Prillitele  tep- 
pe cosi  bene  animare  vna  pietra 
nelle  fembianze  di  Venere;  che 
prefi  dall’artificiofo  inganno  gli 
occhi  di  vn  giouane  dilani  maro , 
per  così  dire, il  lafciarono,feritoil 
cuore  da  pungéti  faette,  aguzzate 
da  Amore  alla  cotedi  quella  Pie- 
tra ,diucnuta  focaia  ; ma  d’ inuifi  - 
bile, non  gii  infenfibile  incendio, 
rallembrando  due  ftame  , rino- 
uelktoilprodigiodi  Medufa.che 
mirato  cambiaua  in  fallì  i mira- 
tori.  Il  medefimo  infortunata- 
le ben  può  chiamarli  l’amorpfo 
delio)  cagionò  in  Atene  laftatua 
della  1-ortuna.Che  vado  io  dilon- 
rano  richiamando  tellimoni , e 
diilcpellendoi  morti,  mentre  de' 
vicini , e viui  non  mancano  ? Il 
temo  intero  , che  fpezzato  ap- 


parile nell’acqua,  fi  romper  li 
fede  all’occhio , o naufragar  la 
credenza.  I Filofofì  danno  vna 
mentita  in  gola  all'occhio  menzo- 
niero,cheardifce  aderire  per  veri 

Sii  apparenti  colori  nel  collo  del- 
i colomba  oppofta  al  Sole . Il 
Sole  dopo  gloriofa  vittoria  ot- 
tenuta delle  nuuole  innalza,  qual 
arco  trionfale , l'Iride  bella  : la 
mira  l’occhio  curiofo,  e la  grani- 
rebbe miniata  de’  più  viui  colori , 
che  fappia  ftenperar  l'arce  : ma 
ceda  pure  vinto  da  leggiadro  in» 
ganno  operato  per  la  awerfame-  • 
tcolanzadell'ombrofò  colrifplé- 
dente  - Tali  fon  i tei  limoni  predo 
di  te  tanto  accreditati , ingannati 
ingannatori . Come  dunque  su 
rclationi  così  fallaci  fonderai  fen- 
za  nota  di  temerità  manifeda  i 
tuoi  giudici?  polite  [ecHndttm  fa- 
tte m ludicate . 

Siatecome  San  Paolo  dopola  , 
febee  caduta,  quando  aperta  o- 
calit  aihilvidebat . Fate  conto  di 
non  vedere,  òdi  trauedere:  hab» 
biate  perfofpetti»  voftri  mede/i* 
mi  occhi , fc  vi  fuggerifeano  mate'1 
ria  di  folpcctioni . Metteteli  à di» 
ligentefquittinio.  Equand’anco 
veraci  ricrouiate  lor  riporti  intor- 
no à vicini , edemi  oggetti  ; non 
potete  hauerk  mai  periicurj  gua- 
to à lontani,  interra,  qual  èl'ùr 
tentione,ò  fomigliantt , à (end 
materiali  in  tutto  celati  • Quello , 
che  fi  feorge  ne’  tefori  della  natu» 
ra,  ne’ coìtomi  bene  fpeflo  ritro- 
uafi-  Nafconde  quella  gelofa  le 
cofe  fue  più  pretio(c,(ottraendole 
non  pure  alle  mani;  mà  àgli  oc- 
chi flefli  più  lincei.  Chi  hauereb- 
be  creduto  focto  ruuida  fcot2a 
di  marina  cocchigliarifplcnderv 
ti margarite?  Chili  farebbe  im- 
maginato dentro  à vifcerc_* 
ignobili  di  feofeefe  rupi  di  no- 
bile metallo,  e di  lucide  gemine 
era- 
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erario  ineftimabile?  Quanti  pari- 
mente vi  fono,  che  nel  di  fuori 
non  hannoapparenza  di  bontà  ,ó 
non  più  che  ordinaria:  ma  nel  di 
dentro  di  gioie  di  Paradifo  vanno 
douicicfi  ? Anzi  la  piti  fina  vir- 
tù, conteuta  di  foli  f . nardi  del 
teatro  /durano  , i gli  occhi  de’ 
mortalidi  mafeherarfi  fi  i india , e 
quanto  più  pompofa  di  ricchi  ar- 
redi , tanto  più  feonofeiuta  di 
cam minare  s'ingegna.  Quante^ 
operationi  marcate  d' indifferen- 
za, ò di  vna  cetra  c/lcma  libertà 
accolgono  nell' interno  tefori  dd 
Ciclo!  Non  è dunque  vn  efporfi 
à pericolo  d’ingiuriofo  errore  il 
formarne  men , che  retto  giudi 
ciò?  O quanta  malagcuol czza_, 
in  accertarne  il  vero  ! non  mino 
re . che  ne’malori  del  corpo  à dire 
- . d’ Hippocratc , ludtcium  difficile . 
1 z • Non  è f huomo di  fua  naturai 
buonoàk  al  bene  inchincuolefecó. 
Vide  Me  la  parre  ra2>oneuoIe,  giuita  1’ 

nocb  de  °PÌnione  di  ^Tomaio  confermata 
/ dall ’vna,  e dall’altra  legge  con  lun 
6 or  f " Sa  fchiera  di  dorrilfimi  parcigia- 
* ’ ni?  Perche  dunque  vorrai  tu  len- 
za contrarie  prouc  giudicar  alcu 
/.  abfen-  no  per  maluagio,  e vitiofo?Nou 
temff.  de  è vero  quemhbctprafumi  innocen- 
te ri.  temi  e qttemhbct  fine  vitto  pre  fumi? 

I.Cr  3.  Non  n sà  , che  nemo  prafumitur 
ff.  deedii . tr.alus  nifi  probeturì  V’hà  fonda- 
rle?. mento  di  dubitare.  Che  perdo? 
Non  gridano  tutte  le  leggi  à fauo- 
re  del  reo  in  caofa  dubbia  ? fauor 
Keg.\trj.  raùilioresrci  ponus , quàm  ttflores 
babentnr.  Perche  dunque  vuoi  tu 
preferir  Tempre , e proferire  con- 
traria fencenzat  Non  dicono  quel- 
le In  dubia  nemintm  condemnan- 
dum  > Perche  vuoi  tù  condonarlo  ? 
Caini  /.  Non  ordinano  ,femper dubiti  bem- 
3.  de  leg.  gmora  preferenti  a funt  ? E tù  fem- 
ad  editi,  prc  col  rigore  della  ccnfura?  Non 
vrb.  ingegnano  , che  ex  duebtts  malti 
Baici  in  quodell  minus  ,& leuius  prxfumtt- 
!■  vft  uh.  turi  È tù  Tempre  alpeggio  ti  ap- 
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pigli  ? Non  è confìglio  de’  legi  ili , 17.  C-  de 
Per  cinemi  parai  gladioli  profumi  adii,  a- 
feciffe  animi  nonoccidendi  ? H tu  va’  dio. 
occhiata  bieca  miri  come  foriera  Afarian 
di  morte?  Nonèrifpofla  giuridi.  Socin& 
Ci , prafumt  potiits  mttlierem  fub~  sirct.tàf. 
traxiffe  furimi  rei  mariti , quàtt  iS.n.6. 
quid  filai  qua  fieni  ex  adulterio,  ex  udrtt.  in 
qui  furi  um  e fi  minai  delibi  ami  E conf.  31- 
tu./e  vedi  V113  Donna  con  àddob-  »-5* 
bi  di  fua  conditione  à tuo  parere 
maggiori , fubito  vuoi  farle  i con- 
ti acido (To , e quegli  abbigliameli 
ti  giudicare  di  perduta  honeili 
fpoglie,  e trofei  ? Non  è vero,che 
orai  umitur  bornie  idtum  poi  iti  caju, 

& fortuito  fallum , quàm  datti  epe - 
ra  ? Quante  cofe  faranno  meto 
aborto  del  cafo , c tu  di  premedi- 
tata malitia  maturo  parto  lodi- 
mi! Non  fi  arriuò  fin  a dire  (che 
che  fia  della  verità  di  tal  dettò) 
effe  prajnmcndum  , quod  Clcricut  QitMt 
vtlit  bcnedicerc  mttlierem , qitam  i r ' 
ampie fliturì  E tu  dalla  /emplice  „ _ , 
familiarità,  dalla  fola  frequenza  1 
di  comierfationi,  dallaconfidcn- 
za  ne  difeorfi  con  Logica  teme- 
raria argomentando  formi  fofifti- 
ci  paralogifmi  pregindicieuoli  al- 
la ripurationedcl  ielfo.  allagra- 
uità  de  gli  anni , alla  condmonc 
della  perfona , a!  decoro  dell’  abi- 
to , alla  rinerenza  douuta  alla  re- 
ligione ? O argomenti  fallaci!  ò 
mal  lodati  difeorfi!  ò giudici  pcc- 
uerfi! 

Che  più  ? Se  v’hà  perfona  di  cui  j C. 
la  nota  maluagità  faccia  lecito  fi- 
niilro  concetto , cgliè  certamen- 
te il  Demonio,  quel!’ingrato,quel 
fuperbaccio,  quel  fellone,qutl  ru- 
belle , quel  contumace , chenella 
fua  denominatione  J’vltimo  della 
peruerfità per  comun fenfo  rifèri-  . 
gne  E non  per  ramo  ci  non  vieti* 
efclufo  dalla  benigna  interpreta- 
tione  della  legge  a rei  fauoreuole. 

Che  fia  vero . Se  ad  alcuno  venif- 
fe  dal  comun  nemico  fatta  ami- 
Ee  3 che- 
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cheuole  offerta  di  gioie  ,òdipre- 
tiofc  monete,  non  potrebbe  cer- 
to colui  fenza  graue  ingiuria  del 
Creatore  accettarle  dalie  mani  di 
vn  fuo  ribelle,  di  cui  con  rigorofo 
diuieto è l'amifti  interdetta.  Ma 
fe  daU’auaritia  mal  con/igliato  nó 
hauelfe  core  per  vngenerofo  rifìu 
to , Pallrig  lerelte  voi  polcia  alla 
reflir  utione  di  quelle  ? Nò  Come 
nò?Nò  puòefsere.che  quel  Demo 
nio  le  habbia  da  (erigili  altrui  furti 
uarnéte  mudare?  Sì:ma  puòanch’ 
edere  |c  habbia  da!  profondo  del 
mate  Icnz-ì  oltraggio  di  alcunpa 
drone  ageuolmente  pefeate.  Ma 
in  tale  perpleiiìtànon  deue  (e  con 
do  la  retta  regola  darli  fentenza 
dicondannagione  contra  vno  tee 
ierato  nemico  à Dio,  e all  h uo- 
mo, infidiator e della  diuiiiita?Nò. 
Ma  non  vai  qui  la  regola.  Semel 
mal ns  femver  prafumitur  malusi 
Sì  quando  feruifle  quello  dono  di 
dimoio  à nuoua  colpa  : ma  non 
efsendo  il  diaboIic’oggetto,che 
beneficare  il  Mago  fuo  famiglia* 
re  , non  habbiamo  a crederla  al- 
Joftpk  trimenti  rapina.  Hor  vd  adeffo 
de  là - tu,  che  dici,  che  quel  cal’èvn  Dia 
nuar.de  uolo  incarnato,e  (òpra  quello  co- 
cafib.  mime  concetto  vai  fabbricando 
referu.  dello  llcfso  con  grande  ageuo- 
rejol.zS.  lezza , e delle  fueoperationi  mille 

Sud  dii  torri  penlieri . Sia  tale  qual  Io 

wf  dipigne  la  Fama:  nó  deue  però  co- 
io. tra  sì  lubrica  efser  la  mente  ne' fuo’ 
a 5*  ref  giudici,  oue  pofsa  haueF  luogo 
an-  jnterpretatione migliore.  Falla, e 
ctrr  m fallace,  etiamdio  nelle  caufe  di 
m%  , huominiperaltro  poco  aceredi- 
SHarJe  tati,  è quella  maliima  rirrouata^» 
nel  gabinetto  deirinferuo  , che 
per  accertare  il  vero  licura  regola 
lìa  penfar  il  peggio.  Anzi  fra  le 
regole  della  legge  comunemente 
riceuuta  per  J’anrichità  venerabili 
, io  ritrouo  quella  direttamente 
contraria:  In  re  dulia  benigniorem 
*d  ft  wurpretationem  {equi  noti  minisi 


ibtd. 


iufhus  efhqrtìm  tutine . Particolar- 
mente oue  fi  tratti  di  perlone  òdi 
coiv>fciutavirtù,ò  difamaincon. 
ca  minata . 

Mancano  forfè  gli  efempi?  Ab-  f ~ 
baghace  le  mal  veggenti  farfalle  ' * 
dal  nuouo  fplcndore  dell’animata 
lucerna  Lucerna  ardtns  » CT  lucens 

cornparfa  ne’ diferri  di  Galilea  le  ^5*  35» 
li  raggirano  intorno,  come  all’  at- 
te fo  Mefsia . T « quis  es?  con  tale 
importunità,cheilhuon  Battilla 
con  aperta negatiua  lene rifeuo-  _ 
te  : AW/  fum  ego  Chrifius  . Et  il  ve-  ^°‘ 1,2,0 
ro  Media, come  che  per  tanti  rag-  ‘ 
gi  di  virtù,  e miracoli  folgoreg- 
giarne, con  tutto  ciò,  perche  lo 
Icorgono  entrare  in  puzzolenti  foi 
%ne,quarè  cùm  public  anisyó*  pecca- 
torà  us  manducai  Magtftcr  vefler  ? 
riconofcer  no’l  vogliono , quaTin- 
ganno  maggiore?  qual  maggior 
torto  in  tale  concorlo?  Qual  giudi- 
ciò  haueredevo’ latto  della  ho  ne- 
lla di  Paolo,  il  Predicatore  deliaca 
nuoua  Chiefa  > in  vederlo  entrare 
in  cala  di  Poppea  donna  di  Nero- 
ne ? Màfeguendolo  farelle  rimalli 
chiariti  de’  voflri  falli  borbog  i, 
vdendolo  paiTar  vdicio  con  quella. 
per  impetrar  dail’Imperadore, che 
non  gli  folte  interdetta  la  predica 
con  danno  del  criflianelzmo  » 

Inuiaua  ardenti  preghiere  i Dice  7 a.  • 
Anna , la  iterile,  su  l’ale  d’infoati 
fofpiri  i caldi  occhi  piagnendo» 

Fù  veduta  dal  Sacerdote  H eli  ; o 
dalla  fiamma  del  volto,e  dall'acqua 
degli  occhi  argomentò , mi  falfa- 
menre, foprabbondanza  di  vino* 
tale  forte  farebbe  Ila  to  il  confenfo 
di  tal  vnodi  voi  » Mirate  Sufanna 
accagionata  da  due  Vecchi  Senato 
ri  per  la  veneranda  canitie,e  per  la 
degniti  del  grado  degni  di  ogni 
credenza  da  ogni  lòfpetto lontani. 

Non  la  condannate  ancor  voi  nel 
voi  Irò  cuore?  nó  vi  parrebbe  di  far 
torto>aftrrméte  facendo*  i tali  ac- 
c utetori  ? E pure  dell'innocenza  di 

tei 
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lei  farà  all’eternità  honorata  tetti- 
momanza  la  fama.  Ancate  alla-, 
gran  Corredi  Egitto;  ve  de  re  re  dal- 
ie ttanze  della  Viceregina  vfeiro 
con  frettolofo , e fuggitiuo  piè  im- 
pallidito nel  volto  auuenentc  Gar- 
zone feguito  dalla  fiefla  Dama, 
col  piè,econ  la  lingua  accufatnce 
di  tentaciui  di  laf<  iua  rapina  col 
tettimonio  del  mantello  di  lui , che 
tiene  nelle  fue  mani:  non  lentitc_> 
di giutto zelo aguti  lèi  moli  al  fian- 
co  di  correr  a fermarlo  per  fargli 
pagar  il  fio  dell’oltraggio  fattoi 
cosi  nobile  Principetta:  Mi  piano 
fo /pendete, e il  patto,  e il  giudicio . 

Egli  èque!  Giufeppe;  la  cui  pudi. 
cicia  fianca  di  celebrare,  non  mai 
iàzia  è la  fama , non  tentatore  ; mi 
tentato, fuggitiuo  pe*  ttimoio,nò  di 
rea  cofcienza  per  commefib,  ò at- 
tentato delitto;  mi  di  pura  per 
ìfeanfame  il  vicino  pericolo.  Se- 
guitemi col  penfiero  al  campo  di 
Oloferne  fotto  alle  Mura  di  Betu- 
lia : ottenute  Vedouclla  genrilein 
abito  del  tuttodifeordante  dalia., 
vedouil  conditione , gareggiando 
in  leiconimpareggiabil  emulano» 
ne  gli  ornamenti  della  natura, 
dell’arte  in  vna  fiudiara  attillatura  ( 
vfcire  dalia  Città  fi à l’ombreuot-  | nelle  più  immonde  cloache  de’ puì 


ciofo  ornamento  à vii  prezzo  di 
fpogJiarfi  non  fi  vergognano . Già 
ve  larafiìgutate  prigioniera  di- 
more. Già  chiamate  ad  alte  voci 
dalla  fotterranea  fucina  il  luo  Viti*, 
cano  à fcuoprire  netta  rete  la  fua_j» 
Venere  col  Marte  Attìrio.  O per 
lo  meno  fe  non  del  proprio  hono- 
re , della  liberta  della  patria  tradi- 
trice la  condannale . Piano, piano 
digrada:  tratteneteuialquaucodT 
intorno  alla  trabacca:  e arrottìrete 
della  condannagione  contro  vna 
innocente . Ecco!a;mirace; eccola 
v fcir  lene  sù  le  vcttigia  del  filai  zio» 
e ritornarfenc  alla  Cirri  , quiui 
fcuoprire  il  cefchio  recilodel  capi- 
tan nemico  fenz’hauei^rileuato 
nelle  fue  intatte  membra  ne  pur 
vna  leggeriflima  fer  ita , ne  di  Mar» 
te , ne  efi  Venere . V incitriceià  da 
voi  giudicata  vinta-ed  atterrati.  : 
Trionfatrice  làbiafimata  da  voi:  à 
fe  ttdla,al  fuo  morto  Spofo,ed  alla 
Patria  fedele  ; Rifuona  per  tutto  il 
viua  viua alla  catta, e valorofa  Giu- 
dica . io  non  voglio  recar  in  mez- 
zo i Paoli, gli  Ambrogi,  gl’Abrami 
Eremiti,  j Panufi  Anacoreti,  de 
quali  vifarefie  certo  fortemente 
fcandalezzati  in  vederli  entrare 


tume,de’  furti  amorofi  ordinario  j fozzi  coi  turno  e pure  non  haucua 
cuftodi,  pattartene  con  tacito  piè  ! no  per  guida  alcun  maiuagio  dife-  . 
alle  nemiche  tende,  Amazzone  *n  I gno;mà  anzi  v’cntrauano,  come  il 
apparenza  di  Venere  più , che  di  Sole  per  purificarle, e per  rrame  va 
Marre , entrare  nel  Padiglione  del  pori  da  mattiate  con  celciie  piog- 
Capità Generale, quiui  dopo  qual-  già  fanime  ìnfienlire . 
che  fpazio  lautamente  banchetta-  ; Vagliami  vna  fola  prona  per  |ok 
ta  fermai  fi  à chiufe  porre  inficine  | mille  batteunleafpezzare  di  ogni 
con  etto  lui  ebbro  e diurno , e di  la-  ! più  caparbio  1 ottinata  durezza^ , 
fciuu;e  tutta  vna  intera  notte  tri t-  j Contra  l’honore  di  vna  Donzella 
tenerli.  Che  dite  voi  ? Confettate  qual  più  gagliardo  acculatole , e 
chiaramente  dò,  che  andate  hora  tettimonio  inficine  di  vn  Ventre 

‘ grauido?  Chiatta  veduta  di  qufj- 
lo  ttnittra  opinione  non  conce» 
fee  ? Grida  à gonfie  labbra  contri 
la  Madre  il  figlio  propalando  h 


— — jf  - — — — — — — - - — — 

tra  vottro  cuore  borbottado . Leg 
go  già  nelle  vofire  fronti  la  Temen- 
za fulminata  contra  di  lei  dal  era- 
bunalc  della  vottra  mentejche 


condanna  ad  efler  potta  al  rolo  di  ! occulte  infàmie,  edeila  anco  prt- 
quellc  infàmi,che  delloro  più  prc-  1 ma  di  partorirlo  attaJuce,  ofeùra- 
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to  il  proprio  nome,  có  obbrobrio- 
io  aborto  la  Tua  fama  difperde.Có 
tut:ociòvditc,elhipite.  Iotrouo 
vno  Spofo,che  prima  di  pigliar  del 
nodello  terreno  il  pollcbo  io  cono 
fcc  gu  fecondato . quali  fodero  di 
zelo  maritale  i configli  ageuole al- 
le: vodre  menti  è il  pcnlarlo,  che 
la  egli?  forfè  alla  cote  dello  fdegno 
téperato  nella  fucina  della  gclofìa 
aguzzai!  ferro  vendicatore  per  la- 
uar  con  l'altrui  fangue  le  proprie 
macchie  ?o  pure  con  occulte  inlì- 
die  per  mezzo  di  velenofo  cibo  fa  - 
ziancH'altrui  morte  l'appetito  di 
vcndctia?Nò,  die  la  prillata  autto- 
rita  lenza  nota  d iligi  uditi»  tant’ 
oltre  ludi confini  non  iltende-  ha 
dunque  forfè  ricorfo  alla  pub  blica 
Maclta,  riportando  li  Tribunali  la 
infedeltà  della  conlorte  per  galti- 
garla,  e con  le  pene  dalle  leggi  de 
lfinatc , c con  perpetua  ieparatio- 
ne?  Ne  anche  a ciòpuote  indurii 
giammai  non  gli  baiiando.l  ani- 
mo di  condannare  nell’intcDio.ta* 
bunale della  fua  mentcjmo  to  me, 
nodiaccufar  à publico  tribunale, 
come  colpcuole  donna  , predo  di 
le  da  altri  contrafegni  accredita- 
ta, volendo  crederla  più  rollo  ope- 
ra fourahumana,  Angelica,  ò diui- 
na:c  a tutto  ciò  ( o marauiglia  ! ) e- 
gliiiffimaua  per  Giuliitia  tenuto . 
Jofeph  anici»  vtr  ctus  ( di Giufeppc 
Spofo  dellaRcgina  delCielo  hò  par 
lato  iin'horaj  t u effe  1 ;«//«/, cr  notici 
eam  tradite  ere . cum  effe:  influì  ; re- 
candoli à grauidimo  fcrupolo  d’ 
ingiuihtia  il  credere  alle  accufe  ■ e 
teUimonianzedegi’occhi,  1 quali 
non  puotcuano  già  agliocculti  mi 
fieri giugnere,ò  guidare-  Alagii 
credtbai , dice  Chriluilonio,  ca- 
finali  cius , quam  vtero  eius , or  plus 
grada,  quàm  natura . 1.  o»ccpiionem 
manifeflc  videóa:,&  forrmauonem 
fuf pie arimn  poterai.  Hic  amciru, 
foggiugne,  & morii  ale  m z.clum,  G~ 
vieti  ilamantis  accufanonem  foia 


praterita  conuerfationis  documenta 
vincebant . Andate  mò à credere  i 
voftre pupille, le  quali  nonpodòno 
vantarli  di  conolcere,  che  la  loia, 
corteccia , non  già  il  midollo,  i foli 
accidenti,nongiàla  foftanza . Vdi-- 
te  l’ammaellramento,  che  ne  rac- 
coglie il  P.s.  Palcaiio  : Hoc  velini 
audiant  temerari j , & difeam  inter 
e auf aruni  ine  et  ta  din  fecumcx  rcuc- 
r etnia  timoris  Dei  deliberare  nego - 
iia,ne diferimine  leuitatis  oppreflì  in 
dreriui  cadane . Srate  auuertiti. 
Aolite  fecundum  faciem  indicarti 
(ed  infittili  iudicium  indicale. 

Ed  oh  in  quali  precipizi  fonca. 
duri  coloro , che  hanno  feguito  dii 
feorta  cosi  infedele  la  traccia-*! 
quante  difcordie!  quante  dragi! 
quanto  fangue  innocente  empia- 
mente fparfo  ! di  quante  honora- 
te  Matrone  il  buon  nome. conot- 
to nell’infamia  ingmlfarnente  fe- 
polto  ! Il  fatinogli  Ambafciadori 
del  Rè  Dauid  al  Principe  degli 
Ammoniti,  che  venuti  pervado 
di  condoglicnza  per  la  morte  del 
Padre , riccuufi  dal  Principe  con 
lìnidro  fofpctto  di  fpie  ne  ripor- 
tarono feorno  in  vece  di  orreuo- 
lezza.tagliati  per  regalo  con  Indi. 
briofo  accorciamento  i manti,  e 
da  menti  gli  ornamenti  virili . Sal- 
lo  Geremia  per  vn  femplice  fof- 
petto  alla  porta  della  Citri  di  Ge- 
rufalem  ritenuto  come  fuggitiuo, 
e imprigionato . SaJlo  Paolino,  d 
cuivna  mela  donatagli  daEudo- 
cia  moglie  dell’lmperador  Teo- 
dolio  il  giouane coltò  la  vita , ea 
lei  il  diuorzio  : Separati  l’vna  dal 
marito,  l’altra  dalla  vita;  quella^ » 
bandita  dal  letto,  quelli  mandato 
al  cataletto  con  troppo  gelofa,  e 
precipirofa  lentenza.  Sallo  Crifpo 
figliuolo  di  Condannilo  il  grande 
per  falfa  accufa  de  Ila  moglie  con- 
dannato a pagare  con  morte  in- 
nocente la  pena  di  non  penfato 
incedo . Sallo  il  nodro  Crido , & 
a'Giu- 


S.Pafc. 

lih.  a.  in 
Math. 


20. 


Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  IV.  44 


Io.  7.  à’Giudei  Io  rimpruouera.^/^  me 
quaritis  intcrfìcerc  ? ond‘  era  nato 
così  maligno  coniglio  neretti  di 
cofioro  di  far  rea  di  morte  Pinno- 
cenza  ? (e  non  da  vn  finifiro  giu- 
dicio,  còl  quale  come  profa  nator 
ddSabbato  per  lo  rifanato  Para- 
litico lo  condannano . O Giudei 
troppo  creduli  a voltri  occhi! Co- 
me da  voi  fleilì  huomini  di  poco 
fenno , e ne’  volfcri  giudici  poco 
auueduti  » e men  giufti  vi  pubbli- 
care! Mirate  l’elterna  operato- 
ne di  Crifio  nella  cura  dell*  in- 
férmo ; ma  non  n’  efamina. 
te  le  circoftanze  . Confiderate 
vnpoco  vn  mifer’huomo  dall’  vn 
.all’altro  confine  del  fuo  corpo  ri- 
pieno di  trauagliofo  malore  , che 
per  lo  giro  di  38.  anni  vide  tante 
fiate  naìcer,  e rin3fcer  il  Sole,  fen- 
za  ottener  da  lui  dopo  tante*  e sì 
lunghe  pellegnnationi  per  tutto  il 
Mondo  gli  recafle  sii  l'-ale  di  beni- 
gni influùiafuoi  inali  conforto# 
paruif frano,  ed  alia  fànritd  della 
«Ita  non  confaceuole  col  fiato  di 
vnafemplice  parolina  far  deipa- 
re dalle  occupate  mébra  il  vino- 
io  vmoreàgloria  del  Protomedi. 
vide  f co  diurno  f Alla  legge  naturale , 
Cornei . : qual’è  quella  della. lirnofina , ebe- 
dJLaù*  ncficenza,  non  deue  ceder  ogni 
legge  humana,  e diurna,  qual*  c 

3uelta  del  Sabbato  ? Noi  ite  J ce  un- 
um f ac  iem  indicate.  V oi  non  bc  n 
conofcete  con  chi  parlate.  Non_. 
Becan.  Capete  eh’  egli  è il  lourano  Icgisla- 
de  Incar  tore,da’cui cenni  ogni  Molaica 
c.z 5.  legge  dipende  ? Dominus  legijer 

jfai.  33.  nofter.  Nella  compofitione  dell’ 
32.  efiemo  fembiante,  c del  vefèirc^ 

rauuifate  le  inlegne  di  huomo 
dozzinale  , e pure  egli  è vn  gran 
Principe  feonofeiuto , il  Monarca 
del  Mondo,  venuto  lotto  mentite 
fpogiie  d vifitar , e beneficar  vo- 
i tre  contrade . Non  lo  vedete  mai 
con  vn  libro  alla  mano  ; non  mai 
-delle  voitre  lcuolc  lalutar  pur  di 


lontano  la  foglia  : e però  albergo 
d’ignoranza  io  giudicate  , Quo - 
modo  hic  literas  Jcit , cum  non  didi- 
ceritì  E pure  quanto  di  erudito 
può  partorir  il  PorticOjOdilLi. 
ceo  , quanto  di  fiiblime  annidò 
nelle  Sorbone , e Salamanchc_^  » 
quanto  di  purgato  puòdiftillarfi 
dalle  più  ben  temperate  penne , 
quanto  di  eleuato  poflono  rag% 
giugner  i più  Ipediti  ingegni , il 
tutto  , ma  in  grado  > ò quanto 
eroico  I abbraccia  la  dottrina  di 
quelt’huomo  da  voi  sì  poco  filma- 
to, dottrina  non  folamence  acqui- 
fiata,  màancor  infida  , beatifica , e 
diuina.  Alea  dottrina  n.n  efl  me  a, 
jed  eiust  qui  mifit  me . Scuopre  egli 
de’  volin  cuori  i più  fegretiripor 
Itigli  le  trame  nafeofte  quid  me  qua* 
ritts  interficere ? e d’onde  voi  doure- 
fie  trarre  di  occulta  diumità  argo- 
mento incontraftabile , ne  caliate  ,• 
con  temerario,  e ftrauolto  di  (cotto  ' 
di  diabolico  ingegno fallaciflima*j 
la  confcguenza  , damonium  habes  , 
Ma  qual  marauiglia  ? le  portate  da 
fimilvento  veggo  fri  vortici  più  in- 
trigofiauuiluparfi  Nauipiù  corre- 
date? 


h 


Gli  Apoftoli,  dico , auuénutifi in  21^ 
vn  tal  mefehino , che  dal  Materno 
ventre  ereditate  le  tenebre;  non_j 
haueua  mai  con  le  palpebre  faluta- 
ta  la  bella  luce, impietosa  richiefe> 
ro  il  lor  Macfiro  della  cagione  i. 
chi  doueffe  ella  recarfi.fe  à lui  me* 
defimo,  ò pure  a Genitori.  Rabbi 
quii  pecca  vi  hic , aut  parerne s eius  » 
vt  cacus  nafeeretur  ? O dello  fteffo 
cieco  affai  più  cicchi  difeepoii  ! 

Non  vedete  il  labirinto  incfirica- 
bile,  in  cui  da  voi  medefimi  con 
tal  interrogatone  vi  auuiluppa- 
te  ? Se  H galìigamento  della  pe* 
na  fecondo  lo  Itile  della  Giufiitia-^ 
vuoleflére  preuenuco  dal  deme- 
rito della  colpa,#  pena  di  cecità  na* 
tia>  qual  è quefta , vt  cecia  nafeere- 
tur,quii  cólpa  puotremo  noi  rife- 
rirsi1 


Theo, 
hic . 
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rirePoue?  quando  puotc  egli  com- 
mecceila,le  non  prima  di  iirtcere  ; 
mentre  per  anco  nel  carcere  del 
ventre  maccrtio  prigioniere  ripo- 
fuua?  Ma  chi  vdi  mai  molli  uefità 
fomi&hance  ? qual  colpa  può  con- 
cepire,non  che  partorire  bambino 
non  ancor  luto.  Precipitofa  lubrici 
ta  de  glihumani  giudici;bemflimo 
auuemta  da  Teolilato,la  quale  fi  ri 
duce  a códànar  come  reo  loggetto 
incapace  di  colpa ?sipparet  qindem 
mterrogatiofrigidior  quomodo  enim 
peccajfet  priufquam  nafeeruttrì  Q 
pur  erano  allieui  di  vn  tal  M acttro, 
dàlmati  Giudici  del  Mòdo.iV*fe£i- 
tis  Jupcrfedes.  indie  àtei  duo  de  ci m tri 
bus  rfrael.qua\  marauiglia, dunque; 
ehe  i Giudei  gente, malnata, (cola  ri 
del  Macllro  delle  menzogne,  huo 
mini  di  più  corto  intendimento  s‘ 
intrichino  da  fe  Udii  ne’lacci;men- 
tre  da  vn  canto  condannano  la  ri- 
fanarione  del  Paralitico  fatta  d*_> 
Chrifto  coinè  contraria  alPofler 
uanzadel  Sabbato  da  Mosè  co- 
mandato; e dal  l’altro  eglino  non  fi 
fanno  fcrupolodj  circoncidere  pa- 
riménte nelmcdefimo  giorno.qua- 
Iunque  volta  accada  edere  l’oc 
tauo  dalla  nafeita  del  Bambino 
giuda  le  auriche  ordinationi  d’ A- 
bran  lodilo  dello  Mosè  tramanda- 
te,opera  più  facendofa,e  meno  pia 
di  quella  ; mentre  lì  sfoderano  col* 
teli intagliano  carni,  fi  Iparge  fan 
gue  : che  fe  quelle  corporali  ferite 
fon  per  Gridare  quelle  dell’anima  ; 
£tiandiolanfanatione  del  Parali- 
tico,e  delle  membra  và  accompa- 
gnata dall'interna  delloSpitito  7V 
tum  h ornine fanum  feci.  Così  CÓuin- 
cei  giudici  poco  giudiciofi  di  co- 
ftorocon  efficace  argomento  ilCa 
Cedrante  diuino.,9;  circumcifionem 
accipit  homo  in  Sabbatho.vt  non  fol- 
uaturlcx  Moyfr,mihi  indigrmmtni , 
quia  totum  hominem  j anum  feci  in 
Sabbatho?ìAi  sò  ben  io  di  tutto  ciò 
l’origine  vera  edere  de  lor  mal* 


uagi cuori  gli  affetti  corrotti,  or- 
dinaria fontana  de  fimilri  giudi- 
ci. . 

Cóciofiacofa  che  l’vltimo  fregio 
in  prima  propoi to,  ed  ornamento  ^ 2. 
del  Giudice  fia  la  botiti , la  qualej 
ferbi  incorrotto, l’affetto, e da  ogni 
pailìone  purgato  il  petto;aItriihéti 
fedi  quella  cieca  eifiegualafcor- 
ta  in  precipici  di  llrauaganti  fentr 
menti, e dal  vero  lótanifiimi  caderd 
a rompicollo . L’Amore  ci  rappre- 
fenta  nell’amico  quel  bene , cne  gli 
defideriamo,ficome  per  lo  contra- 
rio l’odio  nell’inimico  quel  male , 
che  gli  bramiamo,  ci  raffigura, 
quello  indora  con  immaginaria^ 
apparenza  di  virtù  i vici;  per  noiu 
lafciar  cola  nell’amico  da  odiare; 
quello offnfea  la  virtù  con  poftic- 
ciofembiantedel  vitio  per  obbli- 
garci a non  amar  il  nemicocL’  Amo 
re  medefimandogli  Amiciii  fa  cie- 
chi agh  altrui, come  a propri  difet- 
ti; lVdio  porlo  contrario  alienan- 
do gli  animi,  fi  parer  in  altri  vna_^ 
congerie  vniuerfale  di  mancamen- 
ti;quafi  quanto  più  in  altri  fe 
feorgano  tanto  più  egli  purifica- 
to rimanga  Portauano  i Giu  dei  vn 
cuore  auuelenaro  pieno  di  mal 
talento  contra  dj  Chrifto;  e però  in 
lui  biafimauano francamente  ciò, 
che  in  Mosè  da  loro  amato , e nut- 
rito con  zelo  non  ordinario  coni* 
mendauanordi  che  motteggiando- 
li gli  efforta  a Jeuarfi  dagl’occhi 
que’ coloriti  enfiali i alterati  dalla 
pailìone  ; e con  velo  di  vna  fincera 
indifferenza  bendarti,  affinché  non 
mirando  in  vifo  a chi  fi  fia  fenza  ri- 
guardo à perfona  incontaminati 
vfCiilero  i giudici,  N olite  fec  undum 
faciem  indicare , fed  iuftum  iudi- 
cium  indie  att. 

Intollerabile  temerità  veramen-  , . 
te,  ed  ingiufiitiatroppo  grande  al  z * * 
medefimo  tribunale  nello  fiefio 
tempo  condannar  e commendare 
m diuerfi  (oggetti  le  medefime  at- 
rio- 
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rionhquafì  mutando  albergo  cam- 
bino conditione,e  in  viti)  degeneri 
no  le  più  eroiche  virtù.  Compa- 
rifca  l’amico  ricuoperto  di  porpo- 
ra,d’oro, e di  gemme  rifplendente; 
G ammira  come  viuo  limolacro 
di  fplendidaliberaiità;  vedala  me- 
desima liurea  il  nemico;  (i  feppcllt- 
fcecon  rimproueri  di  prodiga 
vanita;  facciali  veder  quegli  in  abi- 
to dozzinale  al  di  legno  della  mo- 
- derationc  comporto;  fobico  vieru 
ricamato  con  lodi  di  huomo  non 
curate  de’lurtfimà  folo  della  coltura 
dell’animo:  accopifi  có  erto  lui  il  ne 
mico  nelle  vedi  non  punto  difcor- 
dante  ; vien  fubito  notato  di  mac- 
chia di  fordidezza;quali  huormche 
tèma  di  no  fpogliare  in  parte  l’era- 
rio  per  nó  vertire  acconcia  méte  al 
decoro . In  quello  frequenza  de^% 
Sagramenti;  riporta  oicomi  di  Sà- 
tità;  in  quello  bialìmi  d’ippocrifia. 
La  folitudine  * e ritiratezza  iti  vno' 
vien  chiamata  delìderio  di  quiete , 
in  altro  aufterita,e  rozzezza.  Il  non 
falutarc  in  chi  è giudicato  in  auue- 
dutezza,  in  chi  alterigia.  Se  due  di 
uini  commandamenti  non  olfcr- 
uino  vno  viene  fallato  d’impoten- 
za,accnfato  l’altro  di  fellonia  con- 
forme al  dettame  della  Palfion 
nel  giudice.  La  varietà  delle  Pafsio- 
ni,cne  ne  Giudaici  petti  albergaua 
no  di  amore  verfo  il  lor  antico  le- 

S’iror  Mosè,  ed’odiocontra  di 
ilio,  & fentire  dal  medelìmo 
Tribunale  fopra  laftefTa  materia , 
ma  in  ordine  à diuerlì  foggetticon- 
rrarie  fentenze,  i’vna  approbato- 
ria  , condannatoria  Falera , ah  in* 
giultìlsimi  giudici.  Chi  v’ha  inge- 
gnato a giudicar  le  attionidalfe_/ 
Perfone  * Anzi  dalle  operarioni  lì 
giudicano  le  Perfone-  Noi  ite  fecun - 
dum  foc  te  m indicare , (ed  ittftum 
indie  tam  indicate . 

Ne  mi  (late  già  a vantar  vn  cuo- 
re fpafsionato  ubero  da  ogni  lega- 
me od  amore,  ò d’odio  altrui,  poi- 


ché fe  l’anderete  diligentemente 
{piando*  vi  feorgerete  fompre  vn’ 
mfeparabil  legame,  che  i voi  llefsi 
vi  rtrigne;  e quello, che  Amor  pro- 
priopropiamente  lì  appella , vi  fà 
contra  ogni  legge  di  giullitia  mifu- 
rar  gl’altri  con  làvoltra  propria  mi- 
furare  giudicar  gl’altri  conforme  a 
vollri  collumi , per  toglier  di  mez- 
zo,quàto  dallevortre  forze  è conce 
duto , l'altrui  yirtiUacito  rimpro- 
ueroà  vollri  viti),  come  ben  argo- 
mentando Seneca  sferzala  certi 
cani,  cheandauanocon  maligno 
dente  lacerando  de’ migliori  la  fa- 
ma. Expedit  enim  vobts  neminem^  Scn 
videri  bonum : quafi  aliena  virtù  s de  vita 
exprobratio  veftrorum  deliftorum  bea-c.v 
fit. 

II  primo  fratricida  atterrito  dal  - , 
pubblicato  bando  già  lì  raffigura  * ' * 
sbandeggiatodalla  vita,  e dal  Mò- 
do, parendogli  hauer  intorno  dà 
ogni  lato  sfoderate  mìHe  fpade . 

Omnis  , qui  inuenerit  me  , occidct 
me  ; e pure  altri  non  lì  foorgeua  à 
canto,  che  la  moglie,  e i genitori 
foli  lenza  più  habitadori  del  no-  * 
uello  Mondo , dalle  cui  infidie  , 
uàdo  haueffe  à temer le;il  ba  ndo 
elio  allontanandolo  l’aflìcuraua: 
ma  chi  haueua  hauuto  cuore  di 
tignereleferignc  mani  nel  (angue 
fraterno,  non  dubitana  difofpet- 
tar  anco  ne’  più  congiunti  contra 
fe  Hello  i mede/ìmi  effetti  di  cru- 
deltà. Gli  alberi  gli  fembrauano 
Giganti  armati  di  tante  lancio , 
quanti  rami , e le  foglie  punte  d’ 
acciaio,*  e le  più  valle  Solitudini  gli 
pareuano  tutte  cuopertedi  efer* 
citi  aftembratj  à fuo danno.  Mi* 
foro,  à cui  la  propria  malitia  face- 
uà  giudicar  ogni  altro  maligno 
per  Tuo  tormeiKO,conie  appunto 
del  Tiranno  dille  Giob,  che  in-, 
mczeoalle  rofe  della  fiorita  paòe 
teme  fempre  le  fpine  delfinlidie . f , 
Sonimi  terroni  femper  in  auribus  1 °°  IS» 
UlitiS , & ckm  pax  fit  femper  énfi-  ZI* 

diai 
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di/tt  fu! pie at ur , timori  luggeriti- 
gli  dalla  propria  fellonia  tenitrice 
di  tradimenti  • Quia  femper  dolo- 
se agii , fimpliciter  erta  fé  agi  non 
aflimat,  dice  il  P.S.Gregorio . 

Non  vale  il  proprio  interelicad 
aprir  loro  gli  occhi , ne  d tor  di 
mano  quella  falfa  milura.  Via 
fola  gocciola  d’acqua  chiedeua 
per  fuo  ri/toro  quel  naufrago  in 
vn  mare  di  fidine,  nó  perche  non 
conofecffe  molto  maggior  il  bi- 
fogno  ; ma  perche  la  milura  della 
propria  fpilorceria  adattata  ad 
altri  ; onde  auuezzo  d niegar  mi- 
che non  ardiua  chieder  che  goc- 
ciole . Guttam  aqui  petift , ani  mi- 
cam  Labaro  neganti,  dice  Chrifo- 
fogo. 

Ed  ò quanta  è in  ciò  la  cecità,  e 
l’ollinatione  del  Mondo,  che  s’in- 
duce à negar  reuidcnza,non  puo- 
tendo  credere  ne  meno  quando 


md  ? Non  puotendofi  perfuadere 
in  vn  perleguitato  tanta  virtù  di 
por  fieno  alla  mano,  sì  che  non_* 
precipitane  alla  vendetta  offer- 
tagli dalla  fortuna  fenza  timor  di 
contrado:  giudicando,  come  dice  £ -Cbri- 
Chrifoftomo  , li  cuor  di  Dauid  f>ft.hom 
della medefhna répera ,cheilfùo  Da 
infuppato  di  tollico,  ed'impla-  uid,cr 
cabli  vendetta . 

Mi  contenterei  pur  anco  di  paf- 
farmela,  fe  non  s’moltraffe  tal  te- 
meri  cà  fi  no  ad  applicar  alla  diui- 
mta  medefima  così  fallace  mifti- 
ra.  (.inde  nafee  la  comune  diffi- 
denza degli  huomini  con  Dio>che 
je*i.  1 r?£raua?ù  > o nelle  braccia 
della  dilperacionc  fi  abbandona- 
no ,ò  per  io  meno  con  vacillante 
fede  attendono  il  tante  fiate  pro- 
meflo  intallantc  foccorfo  dal  Nu. 
me  fòurano,  la  cui  ellenzaècon 
la  fedeltà,  e veracità  medefima_j 


Saul. 


2*. 


J , | _ - I , ’VIAWIIU 

vede,  occhi  mano  tocca  la  fallica  impalata  ? Riporta  Olcaflro  di 


di  quella  ingiultiffima  mifura_, . 
Faccia  pur  vno  attione  quantofi- 
uogha  eroica-  & in  ogni  lua  parte 
cosi  ben  qualificata  ; che  uofap- 


taldifordinc  la  cagione  al  corrot- 
to coftume  di  indurar  gli  altri  da 
noi  medefimi  ; onde  ne  pure  alla 
. ..  . ftefla  diuinird  perdonando  noi  fa- 

pia otie  appigliarli  il  dente  mali-  ! ciliàmancar  di  parola  fofpett'a- 
gno  de'Zoili , e de’Momi , no  11  fi  ino  foggerra  al  medefimo  difetto 
acquieta  per  tanto;  ma  più  toilo  la  verità.  Co  zitauinon  fernet  unta 
che  arrenderli  alla  verità  manife-  l me,  inde  hominis  dij]idcnttaaJ.n"r’ 

,1-  I-  11  - Dcu'ì  ftum  , Cr*  rnrn,^..,  „ ./7L  9H  £X0, 


ita, fi cuopnrà  con  negar  1'  aut 
tore,  credendolo  perfonaggio  da 
fe  lidio  diuerfo-  Saul,  il  fellone,  1’ 
mgiuflo  perfecutore  del  manfue- 
to  Dauid,colto  in  luogo  opportu- 
no à pagar  inconftraltabilmentc 
il  meritato  fio  dell'ingiuila  perle 
cutionc  n’ottiene  nondimeno  dal 
benignifiìmo  auuerfario  il  perdo, 
no,  clic  folo  fi  contenta  di  vn  rita- 
glio di  velie  in  tellimonio  dcll’v. 
lata  clemenza.  Non  puotè  già 
Saul  render  vana  così  autentica 
tcfliinonianza  ; ma  non  per  tanto 
cominciò  à render  fofpetta  la  fe- 
de de’  fimi  propri  fenfi;  chiederv- 
do.s’egii  folle  veramente  Dauid’. 
JNunquid  vox  bai  hia  e (l  fili  noi  Da 


~ cagnoni  ex  co  effe, 
quodqu.tles >;os  fìtmu terga  Dmm , + l' 
talem  e tino  /trbirramur  erza  km-;- 
Quia  enim  noi  frequenti /fìnte  Dea 
prontijfa  menttmnr , arentramnr  , 
Dem»  no  bis  non  feruaiurum  prò- 
mijfa . 

Strana  sfacciataggine  del  Ca- 
pitan degli  Adiri,  che  tenendo  af, 
fediato  in  Gcrufalem  il  Rè  Eze- 
chia, fcrillègli  vna  lettera  di  cal 
tenore . Ezechia, fìà  in  cenicllo , il 
tuo  Dio  non  ti  gabbi . Egli  ri  hà 
promdfo  di  non  lafc/ar  cader  Ge- 
rufalem  nelle  mie  mani.  Mira  vii 
poco  le  ftragi  dcH’akre  Cirrà  ca- 
dute non  sò  fe  più  atterrite  dal 
lampo,ò  atterrate  dal  fùlmine  del 
mio 
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mio  brando.  Stimi  tu  dipuoter 
prudentemente  sii  quelle  rouine 
(iabilir  alcuna  foda  fperanza?  Ho- 
' ra,  che  tu  vedi’l  lam  po  non  afpet- 
tar  il  fulmine:  arrenditi.  Non  ti  la* 
#<•37.  fciar  ingannare  dal  tuo  Dio.  A7»» 
2 Q.  te  deciptat  Deus  tuus.  Lettera  (elit- 

ra con  inchioftro  (temperato  nel. 
la  più  nera  caligine  d’inferno , de- 
gna di  edere  condannata  infieme 
con  l’autore aH’eterne  fiamma. 
Empia  biaftemma,  cheardifc&j 
accagionare  Dio  di  cclpada  lui 
lontana  più,  che  dal  Cielo  l’Jnfer- 
no.  Prima  in  minuta  polue  fi 
diffiparebbe  la  rerrefiremole,  fi 
confbnderebbono  gli  elementi 
tutti,  e de’luminofi  cerchi  i beiu 
i - annodati  giri  fi  s falcierebbero  , 
che  venir  menodi  vna  fua  mini- 
ma parolina  il  gran  Monarca.  Ma 
Thuomo  familiare  mancator  di 


parola  non  dubita  di  giudicar  tale 
Oleafir.  1° ftetfo  Dio;  Solemimpij  (dice 
bic*  ' quìOleaftro)  omnes  alios  ex  /o 
ipfis  indicare  ,&  quia  fdpius  fiden - 
tibusfibi  funi  mentiti , t ale s omnes 
alios  etiam  Deutn  arbitr antur  i à 
fegno  tale  ch’il  medcfiino  Dio  fi 
rifoluecon  giuramenti  di  autéti- 
car  fue  promefie,  che  la  fola  pa- 
iola di  sì  gran  Principe  dourebbe 
valere,  ma  pur  non  vale  ad  accre- 
Exo  n ditarprelfoglihuomini.  Cumin- 
f troduxerit  te  Dominus  interram  , 

quamiurauit  Vàtrtbus  tuis , vt  da- 
Tf.  I09i  rettibi.  lurauit  Dominus , & non 
4.  poenitebit  eum.  Ittrauit per/ emetip- 

Jtiebr.6,  fum  dicens  ; nifi  benedicens  bene- 
2 3.  die  am  te , e in  cento  altri  luoghi. 

SChriC  (diceChrifoftomo><f#i 

l * meri  da  x eli  nemwem  putat  dtccre 

■ jCfnt'  vcriratem->  ncque  Deum . ODio  1 
‘ può  fognarli  ingiuftitia  più  teme- 
raria di  quella?  Con mifura così 
• f maticheuole  voler  mifurare  quel- 

la bonti  infinita  ? Etiam  Deum . 


’ Gran  debolezza  dell’ humano 
intelletto  » che  non  sa  dipignere  d 
• - ■ ' fc  llelfo  gli  oggetti>fe  non  con  na- 


tij  colori  mendicati  dalla  propria  . . 

officina.  L’Anima  dimorante  nel 
corporale  albergo  li  rapprefenta 
lofpirito  al  difegno  di  mole  cor.  2*  I2\ 
porea-  Vfcita  ch’ella fia  da  quella  ar:j’  ~ 
danza  materiale  ad  aria  più  fere-  ff. 

na,  con  più  limpidi  fguardi  fpiri-  \ h' 
to , qual’  è veramente, fceuro  da_»  Ztn* 
materia  chiaramente  Io  ricono- 
fee  : ma  perche  nella  magione,on- 
de  partì , non  potè  lafciare  la  fpo- 
glia,  d tutte  le  creature  comune,  • 
della  potentialita , ò contingenza, 
che  vogliam  co’Maedri  chiamar- 
la ; quindi  è,  ch’ella  con  le  mede- 
lime  diuile  il  Creatore  fieflo  fi  raf- 
figura . C ognitum  e fi  in  cognofcen- 
te(ecundum  modum  cogno/centis  « 

Vndc  cuiuslibct  cognofcentit  cagni - 
tioefi  Cecunduntmodumfua  natura 
c re*  Ma  come  (bienne  ignoranza 
farebbe  filmarlo  realmente  tale*», 
quale  la  fcarfezza  delnofiro  roz- 
zo pennello  l'adombra  : cosi  erro- 
re più  che  palmare  riefee  il  volere 
sù  1 difegno  di  noi  fieffi  tirar  le  lir 
nec  dell’altrui  vita  per  (ormarne 
. vna  immagine  dal  vero  originale 
non  difeoraante . t quantunque 
perauuentura  fe  n’abbatte  (le , co- 
me talhor  auuienc,  il  confronto, 
non  però  efente  andarebbe  da_^ 
colpa  di  temeritd  il  troppo  ardi- 
to, & mal  guidato  pennello . 

Feliciffima  fiagione  dell’  inno-  3 O* 
cenza , da  cui  sbandeggiata  infic-  *_ 
me  con  l'ignoranza  la  temeritd 
nel  giudicare  giuan raminghe^. 

Non  v*hauea  fegi  eto,  al  cui  cono-  - T, 
(cimento  non  haueflè  la  natura^  ‘ 
(palancato  le  porte:  (olodcl  cuo-  9*' 

* re  humano  tenuto  impenetrabile 
il  gabinetto.  Ma  non  perciò  hau- 
rebbon  potuto  que’noftri  buoni 
antenati  formare  degli  altrui  in-  or. 
terni  penfieri alcun finifiro teme-  A.vidc  et 
rario  , ò falfo  giudicio . Conciò  Bccan. 
fotte  cofa  che  pofie  in  bilancio  le  de  prodi 
cofelehauerebbono  col  proprio  pnm. 
pelo  giufiamente  librate , le  certe  par.c.  % 

con 
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4.  & con  certezza, le  dubbie  có  dubbie- 

Th.  del  tàjeprobib.liconprobabiltà,  c 
Bene  ih.  le  affatto  fconofeiute  con  fofpetv 
q-  5.  (ione  di  afsenfo . Non  fotfiauano 
all’hora  venti , non  v’hauea  com- 
inuouimento  di  fregolatcpaffìo- 
ni , che  (concertar  potefsero  lo 
bilancie , come  in  quello  infelice 
flato  di  corrotta  natura  fuolauue 
nire.  Qji'od noi aliquand'o  in  re  du- 
biti , & probabili  deciptamur , hoc 
ideo  e fi,  qnta  [ape  ducimur  affeffu  > 
atti  perturba! ione  animi > qua  in  fia- 
ta innocenti*  locurn  non  habebant . 
fetide  etiam  fìr , vt  quo  quisque  fan- 
ffior  e fi,  & ajfìeffus  habet  magis  co- 
pofiros , eo  miniti  decipiatur  inferen- 
do indino , quia  fi  rem  bene  cogno- 
frittene  tudicat  ,*  fi  non  bene  cogno- 
feit , non  vult  temerò  indicare  , fed 
fufpendit  attu m . Così  parimenti 
dal  Paraci  1(0  celcfte  ha  perpetuo 
ir  reuocabil’efìlio  qualunque  erro- 
re di  mente . Idem  faciunt  Beati 
in  calo,qu*  quamuis  multa  ignorent, 
& in  multi s tan  um  habeant  proba - 
bilesrationes , numquam  ramen  er- 
rarti, qui  a non  voi  un  t indicare  > nifi 
de  certis . Siede,  quali  Reina,  nell’ 
anima  nodra  la  volontà,  da’ cui 
-,  cenni  l’ intelletto  ne’ Tuoi  atti  di» 
*:  pende . Sin  che  dunque  nel  trono 

tUm,aYr^  della  fua  rettitudine  fi  mantien 
wde  J quella  ,comc  potrà  mai  quelli  al- 
fi  cuna  fconuolta  fentenza  forma- 
T r re ? Quella  è la  prerogatiua  di 
8 « 6 ^ quelle  Anime  felici  dell’  Empireo; 

Si  voluti  tas  e fi  re  ila  , & bene  ordi- 
Bec.l  oc.  nata » non  rmperabit  intelleffui , vt 
tit.  de  rc  incerta  temere  ferat  indi- 
cium  . f'oluntas  antem  Beatorum 
e (Ì  reffiffima , & orditi  atiffima^  , 
numquam  ergo  imperar  tale  indi- 
cium  . Quello  fù  il  priuilegio  di 
quelle  due  anime  innocenti  le  pri- 
miere , che  informafsero  humane 
- j-j  membra,  Afanifeftum  e fi,  quod  re- 

•lac  cit  IriTHt  mn  comP*tl*- 

ivc.cir.  yatur  xltquant  deceptionem  circa 
imeiieffum.  fien'auuencurate  > fe 


fi  fofsero  mantenute  nel  natio 
candore . Ma  queflo  contamina- 
to, ecco  tantoflo  la  corrottela 
nell’  intelletto  . Ili  a feduffio  mur  S.  Th- 
licris  et  fi  non  praccffcrit  peccatum  adì. 
operis , fubfecuta  tamen  e fi  pecca- 
ta m inrernaelationis . Da  tale  al-  fùi 
terezza  cagionato  capogirlo  pre- 
cipitò la  donna  in  erronea , e falla 
credenza  alle  ferpentine  fallacie  : 
come  dice  il  P.  S.  Agollino.  Ma-  S.Aug. 
Iter  yerbttm ferpentis  non  crederei  , lib.  1 1. 
nifi  iam  ineffet  menti  eius  amor  prò-  fup.  Ge. 
priapotefiatis , & qu&dam  de  fe  fu-  ad  Ut. e. 
perba  prafttmpti ».  O leggerezza  30 .apuj 
di  troppo  graue  errore,  e di  non  S.  T h% 
men  graui  feiagure  origine^  cit . 
pernitiofa  ! 

Non  poteua  già  il  fecondo  Ada  * , 
rao,  per  la  fodezza  di  fua  inalce-  9 
rabile  bontà,  iafeiarfi,  ne  meno  di 
afsoluta  potenza,  à limili  vaneg- 
giamenti traportare . Era  vfficio 
del  Verbo  djuino,  come  rettore  ^ 
di  quella  fagra  Humanità , tenere 
non  meno  1*  intelletto  > cht  la  vo- 
lontà da.  precipizi  lontano.  E non 
farebbe  (lata  imprudenza  fabbri- 
care in  aria  vn  gmdiao  lenza  fon- 
damento di  precedente  notitia  ? 

Ari  antem  de  potentia  ab  folata  er-  rH[ienf. 
rorpotueriteffein  Chrifio  ? Rcfpen-  jrL 
deo  probabilius  efse  ,Chri(Ìumnon  carn.  c. 
potuifse  fai  firn  iudicium  prof  erre  in  l8.rèf$ 
re  mere  fpeculatiua , quia  iu  dicitori 
proferre  fine  [ufficienti  cogli  i tiene 
prauia  lenii atem  quamdam,  & ita- 
pruder/ 1 iam  c ornine t . Quare  nulla- 
tenus  y trbo  diurno  tribut  poteft , ant 
natura  ipfi  coni  unti  a.  Lungi,  lungi 
da  legnaci  di  Chrillo , daprofef- 
fori  di  loda  virtù  fitnili  vanità  , 
deplorate  fin  dalie  poetiche  pen- 
ne. 

Prob  fuperil  quantum  mortai ia  Ouidb. 
perfora  caca  A/et. 

JNotlis  babetit  - 

ahi  cieca  bum  ava  mente  T off. 

Come  i giudici f tuoi  fon  vani  , e Cttr.T. 

torti,  4*/?»  al» 


-*  a 
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fttr.  Occhi  piangete^ 

Sm.  Che  i perfetti  g'udicq  fon  tiravi. 

Vergognatali  di  voi  llelfi  : con- 
fondeteui  in  voi  medtfimi  della 
temerità  de’ voleri  giudici  » ingiù- 
ftiffimi , poiché  lenza  giuridittio- 
ne  non  concedutaui  (opra  cuori 
humani  di  ogni  colpa  principali 
auctori,  lenza  buon  Fondamento 
di  teftimom  fedeli , quali  non  Fon’ 
/ ifenfì  fallaci,efinalmente  fenza 
integritd,corrotti  da  affetti  frego 
lati  di  precipitofe  paliioni  contra 
/zr.f  le  buone  leggi . Qttt  de  trahit  fra- 
tri  , a ut  qui  indie  at  fratrem  fuum  > 
de  trahit  legi  » & iudtcat  le  rem . 
s 2,  Sospendete  almeno^  per  mag- 
J * gior  Scurezza , le  fentenze  con  1* 
Apoflolo  Piero , il  quale  al  tribu- 
nale d’amore  pottò  dal  Maeftro  a 
coibento,  & d confronto  con  gli 
altri  Fuo*  colleghi , Simon  Ioannis, 
dilijtis  me  plus  hit  ? non  Fodisfece 
interamente  alla  interrogatone 
del  paragone  amoroFo  ; ma  afso- 
hd.  il,  lutamente  riFpoFe  : T u fcis , quia 
amo  te  . Come  poFs’  io  Fapere , ò 
mio  Signore , le  vantaggio  porti 
dagli  altri, ò diFauuantaggio  il  mio 
affetto?  Hò  io  ForFe  voi  fri  lincei 
fguardi  da  penetrare  di  humani 
petti  i legretidìmi  riponigli  ? Voi 
iolo  potete  farne  il  pareggio , voi 
(olo  il  diuario , eia  maggioranza 
conofcerne.  Al  voftro  tribunale 
èriferbata  di  quello  amorofo  li- 
tigio la  diffinitiua  fentenza , T « 
fcis-,  quia  amo  te.  Faccia  degli  A- 
poflolici  fénfi  l’interprete  il  P.  S. 
S.Auf.  Agoftino:  Noluit  iterum  effe  men- 
fèr  li.  ^ax  ’ Sujficeret  ei  teftimonium  per- 
df'sdB  libere  cordi  fuo,  non  debuit  effe  iu- 
* dex  c ordss  alieni . Ed  altroue.  Non 
tr.vltàn  addiditplus  his  ; hoc  enim  refpon- 
U%  dit , quod  de  fe  ipfo  feiebat : non  enim 

quantum  ab  alio  quolibet  diligere, 
tur  feire  poterat,qui  cor  altenus  fci~ 
re  non  poter at . Felice  il  Mondo,  fe 
tenefie  quello  Itile  1 da  quante  in- 
giulticic  andarebbe  purgato  1 A>- 

T 

tl  tA  / . 


lite  indicare  y&  non  tu  die  ab  imi-  Mat. 
ni  i noi i te  c onde mn are , & non  con - Lue. 6.  * 
dtmnabimini . Quid  autem  videi 
f e (lue  am  in  oculo  fratris  tuli  tra' 
bem  autem,  qua  in  oculo  tuo  ejl,  non 
confiderai  ? 

É parui  piccolo  mancamento 
quello  ? Vi  ralsembra  forfè  torto  3 ’ • 
leggiero  fpogliar  ingiuflamcnte  S. 
colui  (poiché  quisque  pr telarne n dus  Thz-z. 
e fi  bonus,  donec  demonffreturma-  q.batr-ì 

lusj  della  orreuole  (lima,  e della 
buona  Fama  tanto  comunemente 
pregiata,  che  non  v’è  teforonel 
Mondo  cosi  ricco  al  valore  di 
quella  pofsa  paragonarli  ? Me- 

lius  efl  nomen  bonum  , quàm  ditti - 

tia  multa.  Curam habe de bono no . Prou.ii 

mine;  hoc  enirn magis pcrmanebit  J. 

ttbi  , quam  mille  thefauri  pretiofi  , Eccief • 
cr  magni,  per  fentimenro  di  co-  41- 1 J* 
lui,  che  fu  non  meno  di  Fapienza , 
che  di  ricchezze  douitiofo  : à mà- 
tenimento  della  quale  molti  non 
dubitarono  far  della  llefsa  vita 
prodigo  dono.  Furto  , e rapina 
pur  troppo  enorme, la  cui  abbo- 
minatione  puòageuolmente  rac- 
coglierli dalla  pena  minacciata 
dal  Giudice  fupremo.  In  quo  tu ~ Mat.j, 
dicto  indie auerttis , iudicabimini , I. 
drm  qua  men fura  menfìfueritis,rcm 
metietur  vobis . Qual  vi  credete 
fia  quella  mifura,  e quella  pena? 

Non  altra,  dice  il  P.  Sii  ue  ria,  che  S liner. 
ratrocilfimadell’Infemo.Maco-  •»  Eu . 
me  quella  infinita  in  riguardo  u 2- 
del  termine , ed  eterna  puòcfser  c.i^.q.q 
corrilpondente  mifura  ad  viu 
giudicio  , ad  vn  momentaneo 
penfiero , che  più  del  lampo  fret. 
tolofo  Fen  Fugge?  E pur  è vero., 
dice  il  citato  Autore , poiché^ 

1 è fi  bilanciada  vna  parte  il  ram- 
marico, ed  il  tormento, che  pruo. 
uà  vna  perfona  d’onore  mfaperil 
finiflro  concetto,  c’altri  Form  a di 
Jei,edall’altre  FangoFcie  dell’  In- 
ferno, appena  vi  lì  Fcorge  diuario, 
adorandogli  huomini  dopo  Dio 

per 
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per  non  dirai  paridi  Dio  conem- 

piabiaftemma,  la  propria  riputa- 

tione  da  loro  (opra  le  create  cole 
idolatrata:  onde  fetu  dall’ingiu* 
didimo  tribunale  delJa  tua  mente 
condanni  il  tuo  prodìmo  à quello 

* * uuouo  inferno  d’infamia,  qual  al- 

tra pena  fuorché  d*inferno  potrà 
* rinuenire  il  giuftiflìmo  Giudice  di- 

urno cpmmenfurata  alla  tua  te- 

^ • merita  ? 

Dimandalo,  fe  non  mcl  credi,  à 
34*  chi  i proprie  fpefe  l’imparo  luo 
mal  grado . Colpa  di  temerario 
c>7  , giudicio perfentenza  del  Urano, 
Stlu.loc.  3eii’  Abuìenfc  , e del  Lonno  fu 
e«.«.27.  qUCna  di  Core,  Datan,  & Abiron, 
cnc  ardirono  condannar  di  ambi- 
none  Mose,  ed  Aron  quali  non-» 
ivmm.  pgj  diurna,  ma  pei  propria  clcc- 
ip*  «•*  * 


tiene  il  Principato  del  Popolo  fi 
vlurpaflero . Ma  ecco  la  pena-» 
corrdpondente  : viui  repentina- 
mente nell’  interno  fcpolti  : Non 
al  macello  vittime  della  fpacbu* 
vendicatrice  ,comc  quegl’  idola- 
tri adoratori  del  vitello:Non  cibo 
alle  fiamme,  ò i infuocati  ferpen- 
d , come  altri  felloni  : ma  alTinfet. 
no,  galbgo  folo  vguale  a sì  gran-, 
fallo.  Obtemeritotis  audjutam, 
terra  compagibut  ruptts  , vivente* 
abforbentur , nec  utntum  duce s ;[ed 
omnes  complice /,  & fautore*  eterno 
igne  preparato  vlnmate  penbunt * 
Lena  dunque  coccfto  ingiudiffimo 
Tribunale:  fofpcndi così ingiulte 
fentenze  : aifolui  nella  tua  mente 
tutti  come  innocenti  per  non  có- 
dannar  ce  medefimo  • 


S.Ifid- 


f 


«•  • 


Digitizetì  by  Google 


449 

NEL  MERCOLEDÌ 

DOPO  LA  DOMENICA  IV. 

? « 

Expuit interrtm,  tffecitlutem  ex fiuto  , & 

liniuit  lutum  fuper  oculos  eius . Io.  5?. 

ARGOMENTO. 


Chi  non  vuol  rrauiare  vorrebbe  efser  cieco . 


I • nell’intelletto, e 

degno  di  prouare  la 
cecità  degli  occhi  è 
certamente , chi  non 
ifcorge  quanto  gran 
male  fia  il  nó  vedere,  e vènire  alla 
luce  del  mondo  lenza  il  lume  de- 
gli occbi.Màca  nel  motola  guida» 
la  Scurezza  ne’ pericoli,  nelle  ine- 
die l’auuifo  . Infermo  troppo  rie- 
sce il  gouernodVn  regno,i!  reggi* 
mero  di  vn’efercito,l’ecocomia  di 
vna  Cafa . Le  memorie  de’  fecol  i 
andati  appoggiate  ò a pergame- 
na ,0 amarmele fcienze  animate 
dalie  (temperante  artiche  feruo- 
no  ò al  diletto , ò all’ vrilitd,oueroi 
alia  necefiìtd  nó  fono  languide , ò 
morte  lenza  la  vita  dell’occhio  ? ò 
,cóme  fredde  le  amicitie,come  /le- 
nii di  contenti!*  matrimoni, come 
Iciapite  le  conucrfationi’oue  la  fa- 
cilita' de’ cornerei  per  la  vita  natu- 
rale? oue  Tageuolezza  agii  efempi 
per  la  ciuilePoue  la  pópa  dell’elle r 
no  culto  dellaReligione  per  la  ce- 
lelte,ed eterna?  Broccato  di  Sole , 
argento  di  Luna  ,brio  di  Stelle,  a- 
zurro di i cielo, càdore  di  luce  pcr- 
P.^ra  di  fuoco,  grafia  di  giardini, 
riio  diprati , chiar’ofcuro  di  bo- 
fchetti, verde  di  erbe,gaio  di  fiori, 
vago  di  frutti,  chriilalio  di  fonta- 
ne, eminenza  di  monti,  profondi- 


tà di  valligiano  di  càpagne,  mare 
hotintauolato,  hor  increfpato, 
hor  pacifico, hor  tumultuate, chia 
rezza  di  géme, luce  di  metalli, tan- 
ta varietà  di  piante, tanta  diuerfi- 
ta  di  animali, la  bellezza  deglihuo. 
minutanti  parti  delle  liberali, 
delle  mecanichcdìnq  la  forni  a del 
luo  medelìmo  fembiante  fon  tut- 
ti nomi  pellegrini,  e barbari  all’o. 
recchio  di  vn  cieco  naro.  In  vano 
per  lui  fi  affatticò  il  gran  Maellro 
a dillinguerc , & ordinaria  fcar* 
migliata  chioma  del  Caos.Viué  il 
mifero  Tempre  moribondo,  per- 
dutala villa, tiene  continuamente 
negliocchi  tra  l’on ibre  ombreg- 
giato il  ritratto  di  morte, cam  mi- 
na frà  le  tenebre  deilepolcro  tóba 
animatarma  tomba,  che  nó  porta 
fcolpita  in  fronte  la  auicte  Hk 
quiefeit  ; mi  anzi  la  turbolenza  di 
vn’animo  Tempre  agitato,  e divn 
cuore  roduto  da  vermini  di  nielli 
pcnlìerÌ,ingóbrato  non  meno  dé- 
tro,che  fuori  da  ofeurità  ; fgóbra- 
ta la  ferenità  dal  cuore  perla  pri- 
uatione  della  luce  degl’occhi  trà 
confu  fo  horrore  fembrandogii  cf- 
ferc  in  vn’inferno  ; mentre  norL* 
può  vederil  Cielo;  Inferno  lenza 
fperanza  ; poiché  à ^nu nuove  ad  » K 

hnbìtum  non  datur  regrefftts.  Qunlt  1 0P'*' 
gandinm  crii  mihi , qui  m tenebris 

Fi  /<- 
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fedc»,&  lumen  ctit  non  h ideo  ? So- 
Ipirana  dolente  facendo  j funerali 
«ile  (ne  l pente  pupille  quel  grand' 
Eroe  deli’  antico  teftamento,  efer- 
citando  gli  occhi  , inutili  ad  altro 
vfo,in  piagnere  la  morte  di  le  me 
definii,  eiiifiemediognifpafcli- 
ciricó  tutto  che  haueile  per  svai 
ti  I filtri  goduto  della  veduta  del 
Soleaion  come  queitQ  infelice  od 
Vangelo,  d quale  dal  carcere  del 
materno  ventre  trapalata  àmen 
angufiosì;ma  non  n len’ofcu io  ca- 
merotto auucgnaclie  fenza  colpa 
nepropria,ne  ereditaria,  Ncque-» 
hic  pcccamttffqnc  parct/tcs  era,  no 
poteua  per  anco  cfler  a fe  medefi 
motellimoniooculato  della  luce 
del  Solc  Oggetto  degno  certo  del 
compatimentodeghocchipietofi 
o del  cuore  gentile  del  Kedétore , 
e del  la  cura  miracolola  della  fua 
medica  mano.  Pretcricns  lefus  vi - 
ditbominem  cecnm  àna,iinttatc,L»- 
nènie  lutar, n faper  oculos  tétte,  Ma 
nqnpertantofcddanni,  cheda- 
\ gli  occhi  Cogliono  all  'anima  tra- 
mandarli , attenro  riuoglianio  Io 

guardo,  faremo  da  piu  vera,  e 

più  prudente  pietà  coltre  tti  ò 
ritrattare,òd  fofpenderc.ò  à tem- 
perare almeno  Iccongratulationi 
con  quello  «Canato  ••  at:efocht_>- 
Mau  l8  Boi  tir»  hlitefl  citi»  vno  nenia  in  v<- 
tam  imrare , quàm  duoe  aenloe  h*- 
btntem  métti  ingchcnnetm  ignis , e 
veritii  euidente  lìa  quella;  che  nel 
feiuicro  del  Paradiio  chi  hd  mi- 
glior occhio  tnen  ficurp  cammi- 
na,e  per  non  trauiare  bilognereb 
beeficr  cieco. 

2.  Io  non  pollo  fenza  grjmaraui- 
glia  confiderare  la  fquifita  mani- 
fattura deliourano  facitore  nella 
labbri  ca  dcirocchio;folabifieuo. 
le  a iar  vedere  la  Capienza)  e pocé- 
za  di  quello  non  meno  delfar-  * 
chitetturadel  piccolo  inondo , c 
del  grande;  confette  tonache-»  » 
quali  tante  falce,  cd  altrettanti 
mufeohj  con  triplicato  burriere 


acqueo,  vitreo,  e dwiltallin  ol‘y  no 
in (cno all'altro, con  due  neructu 
per  la  connuucauoue  culceìabro 
vicino,  có  ripari  e di  palpebre  per 
difenderli  da  fufcellini.dalla  polue 
re  c dalla  fouerchieria  degli  fpiri- 
ti.dclle  immagni,e  della  luce, e de- 
gl'archi  cWk  cigliai  della  cortina 
della  fronte,  edebalouardidelìc 
gsanfecontu  più  gagliarde  offe. 
le,  con  valla  capacitàinanguflif 
lìino  pun  to  divna  per  poco  non 
difrì  imiifibilcj&ìiidiuifibilé  pupil- 
la atra  ad  accogliere  nel  fuopic- 
coJiifimo  grembo  criitallino  con 
altro magSlcro, clic  quello  di  Ar- 
chimede nella  sfera  di  vetro, cie- 
lo, terni,  mare,  fiumi, laghi/outi, 
alberi,  animalfimonti, pianure  sé- 
za,  che  per  la  moltitudine  li  affol- 
lino,per  la  varietà  fi  dilperdano» 
per  la  fomiglianza  fi  confondano, 
perla  grandezza  ingombrino, per 
la  piccolezza  fi  celino,  lenza  che  lì 
fpezzino  le  mifurc,  lì  accorcino  le 
difianze , fi  follcuiuo  le  profondi- 
tà ,(ì  abballino  le  altezze,  c tutto 
ciòcon  tanta  facilità  dipignendo 
fenza  colori , capendo  fcnzallar- 
gamentOjinjfurandofenza  moto 
con  tanta  prestezza  ,che  nó  è cosi 
fpcdjco  il  volo  dell’Aqu  la , cosi 
niello  il  veto,  così  veloce  il  tulmi. 
ne;e’Jfolopenfiero  pom  a a tanta 
prontezza  feruire  di  paragone 
emula  della  iiefiafpirituale  cele- 
rità. Prcndemi  graue  liupoteùi 
cosi  diligente  lauorio  non  tanto 
per  l'cccelléza  deH’opera(ciie  ben 
sò  io  tutte  le  marawglic  deil’mi- 
uerfo  non  edere , dìe  Icherzi  di 
quelle  dita  onnipotenti  abili  ad 
imprele  anco  piu  pcllegrineyqua- 
to  dello  I iudio  polio  nella  forma- 
tionedivnoitromentocosi  noci- 
uoj  per  riparar  à cui  danni  mag- 
gior induitria  fi  richiede,  che  a 
preparar  teriaca  per  togliere  alla 
vipera  il  velenofo humcre. 

fa  natura  medefima  quali  puta  5* 

dagli  diradi  della  coibenza  per 
fidati- 
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li  dànida  quelli  più,  che  dagl’altri 
fenfi, più  cardi  li  concedei  più  to- 
'TUninf  fio  li  ritoglie:pofciache,come  feri 
étrt  mlr  À Totofano ,ferum  oculos  pofire- 

y * cm.  ceteras  parte s emo- 

-il.  ’ ^V^dè^dè  ad  cercbrum  mouendi , 
^ videndique  principium  refìliat , ac 
retrabatur , & al  contrario  degli 
altri  membri  hd  fatto  il  deliro  me 
rigogliofo  del  fi  ni  Uro . dexter  fin  i- 
firo  ob  tu  fior,  non  sò  fe  per  accen- 
narne òper  ifeemame  in  parte  i 
nocumenti.il  collirio  infegnato  da 
S.Raftàello  algiouiiietto  robinia 
per  gli  occhi  del  ciecoPadre  altro 
non  fu, che  fiele, che  nella  Tua  ama» 
rezza  daua  ad  intendere  quanto 
più  amara  fia  la  fanitd,  che  la  in- 
fermiti  degli  occhi>&  il  medicare 
quella  edere  tratto  più  da  nemi- 
co,che  da  amico;  onde  gli  ordinò 
d’appi  icargli  vn  bacio  prima  dell* 
J 09,11  • impiàlho'.Ófcuiarc  eu^tatt-mqjini 
fuper  oculos  eius  ex  felici  fi  orche  fcr. 
uifle,come  di  protetta  dinó  opera 
re  di  mal  animo;come  fitta  il  car- 
j,  nefice  có  li  condonati  al  patibolo. 

Q petto  membro  fu  dato  al  cor. 

£0  in  aiuto  per  fottrarlo  a perico- 
, nella  guifa,che  la  donna  all’huo- 
* mo  fdeiamus  ei  adiutorium  ; ma  fi 
come  quefta  fò  più  occafione  di 
roùina,che  di  foftegno,così  ancor 
quello:  l’vfficiofno  c di  guida  alle 
membra:  ma  quante  volte  feorta 
traditrice  fi  trauiare  Tanima  dal 
diritto  fentiero  còducendola,e  cò 
c fia  lei  talvolta  ancora  il  corpo  flef 
fo  a precipitij-Grocchifutono  co. 
me  Principi  in  luogo  eminéte  col- 

ì)L  7 IocAti  ^otto  a!  baldacchino  della 
rhilo»  ♦ fronte.  Jnfublimiloco  vr  Princrpes 
de  (pcc.  collocauit’uìfìz  FiIone;mà  cangia. 
<e&%  no  bene  fpe  fio  1 felloni  in  tiranni- 

de ilPfincipato,aprendo  l’entrata 
alle  nemiche  fclnerc  per  mettere 
à Saccomdno  la  Citta  deiranima, 
di  che  lagnauafi  il  Profeta  Gere- 
/ hren  ti\iaX)culus  mtus  depredanti  e fi  a- 
3-  5 ^ nimam  me  a.  Oue  dice  il  P.  S-  Gre- 

gorio • Concupifccr/do  viftbilia  itr 


uifibiles  virtutes  àmifit . Colui  che  S.Gre.l. 
tanto  Teppe , non  feppe  rinuenire  ai.  mor . 
cola  peggiore  deli'otchio-  A>-  0. 2. 
quius  oculo  quid  crea  jom  e/lrPofdà  Ecc  31* 

che  ingordo  Parafilo  quanto  gli  fi  is- 
rapprefenta  , tutto diuora conia 
brama, e ciò  che  fc orge  l’occhio  il 
cor  delia, e nò  potendofpefle  fiate 
giunger  à fattdllarfcne,per  dolore 
fi  ftrugge  in  pianto . Ideo  ab  omni 
facie  fualacrymabitur,  cìtm  vide- 
r/V.Vede  taluno  altri  honorati  per 
I’eccelenza  di  loro  virtù,  ò di  eroi” 
che  operation i ; e la  veduta  degli 
altrui  honori  detta  nel  cuore  fpi- 
ritialtieri  fopra'f  merito  proprio, 
inuaghitopeggio  di  Narcifodell* 
ombra  fua'fenza  foftanza.  Scorge 
l’altrui  Cafa  ,e  Perfona  rifplendere 
di  feta,e  d’ororc  fubito  la  fete  s'ac- 
cende di  veduti  fetori  cosi  ardete, 
che  vorrebbe  ifuoi fgifhrdi  fode- 
ro > come  le  dita  di  Mida.  Vago 
fembiante,  nemico  oggetto  fon-, 
efeaalpetto  di  fiàme  inettingui- 
bi!i,queIlo  di  amore, e diconcupi- 
feenza, quello  di  fdegno,e  d’odio. 

Non  tanto  neceffitd  di  rifocilla- 
mento,quantola  villa  di  lauta  im. 
bandigione  ftuz2ica  fouente  Tap- 
petilo di  delicate  viuande.  II  fidar 
attento  lo  (guardo  ne’ raggi  dell’ 
altrui  felicita  con  Tinuidfa  tatofto 
acceca , la  quale  ditta  e fi  à nimìs  r # 
viden do, fiue  intuendo  in  profp  rita.  , / ’ 

ttmal rerius . Tanta  varietà  ai  cole  ’J* 

belle  all’occhio, e naturale  artifi-  1 
ciofe , che  dourebbono  cficre  fti- 
mofo  à fpedita , e infaticabile  car- 
riera vcrfo’I  Cielo,  riefeono  freno 
per  ritenere  con  forza  lufinghiera 
gli  animi  deboli,&  infingardi  que. 
ite  insóma  fon  le  fucine  ; quelli  gli 
arfenalfioue  per  Io  più  aJTcfpugna 
rione  delPanima  fi  fabbri  can  l’ar- 
mi.fi  però  di  quel  formidabil  efer. 
cito  diftinto  in i tre  fquadroni  raf- 

fegnati  daS.Giouanni  torto  tre » 

Stendardi,  Omne,quod  e fi  in  mun-  lo.ep  \. 
do, concupì  Jcenria  carnis  e fi,  & con - C.i.  I<5* 
cupif cernia  oculorum , tir  fuper  bi a 
F f 2 vita. 


452  Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  IV. 


5 


j»t£  ; Pare  no»  altri  capitani  rico- 
nolca  il  P.S,  Zenonc,che  gli  occhi. 
His  enim  auftoribus  concipitur , his 
ducibus  geruwrfhis  min j (bis  impie- 
trir quid quid  quotidie  cocupifccntidt 
ambinone, anaritia  ardet  in  faculo 
Se  vi  fù  Principe  in  terra  fauori- 
to  dal  Monarca  del  Cielo  fù  certo 
il  Rè  Dauide  dotato  di  bellezza  di 
schianto, diauuenenza  di  perfona» 
di  robuflezza  di  inébra,  di  fior  di 
fenno  in  capo,  di  prole  così  quali- 
ficata , che  baila  dir  Salomone, di 
valor  militare,  coronato  di  vitto 
rie, e di  cét’altri  fregi  Nó  v'hebbe 
per  tantochi’l  pareggiane  nellw 
modclìia.  Non  portò  per  cosi  ra- 
jy.i  >o  tc  pierogatiuegòfio  il  petto:  Non 
e fi  cx.ilta'um  cor  meum:  non  riem 
piua  di  tnrbanza  il  voltojnon  gon 
fiauacon  grane  Tuono  le  labbra, 
non  armai*  di  fprezzàte  feuerità 
il  ciglio, non  miluraua  il  palio  con 
aftettatione  Coufolare , non  illefe 
lue  prerenfioni  oltre  aconfini  del 
giufto,e  del  douere.  Non  ambula- 
ui  in  magnis^neq.  inmirabilibus  fu 
per  me.  Cofa  marauigiiofa  inuero 
in  tanta  eminenza  non  patir  capo, 
girolii  fra  tantofumo  nó  accecar- 
li, fri  tanti  fplcndon  non  abba- 
gliar fi.  Ma  non  riefee  tanto  Jtrana 
a chi  pon  l’occhio  nella  modeitia 
degli  occhi  defSanto  Re.  Neq.  eia 
.’  ti (unt  oculi  mei.  In  mezzo  alle  po- 

pe trionfali, alle  magnificéze  della 
corte , agii  apparati  delle  fue  glo- 
rie ,a  tutt’i  fuoi  ornamenti  teneua 
vigilate  cuftodia  de’  fuoi  occhi, di. 
ucrtcdo  per  vécura  gli  fgtiardi  da- 
gli  oggetti, c’haueflero  potuto  só- 
mimltrare  materia  all’àlterigia  ; 
onde  fù  che  non  tentafl'c  formon- 
tarc  fopra  di  fé  eoivrifehio  di  pre- 
cipitare • Ncque  ambulavi  in  ma- 
gt/is  ncque  in  mirabilibus  fupcr  me , 
qual  gcnerofO,  ma  infieme  man 
àeto deliri;  re  nobilmente  barda 
rocon  Ièlla  ricamata,  col  crinc__> 
' •.  inanellato  rcon  fiocchi , e naltri , 
che  tenendoli  capo  irà  tati  ponv 


polì  abbigl  iamenti  non  gonfia  fu* 
mofe  le  narici,  non  empie  l’aria  di 
fuperbi  nitriti,  non  altero  s’impé- 
na  ; ma  con  vbbidiente  piaccuo- 
lczza  fi  lafcia  accollare  ì fanciulli, 
ammette  la  mano  alle  carezze , & 
ilcaualieresù’l  dorfoiqual’era  per 
ventura  quell'anima, di  cui  fù  det- 
to . Eqitatui  tnco  in  curribus  Pha - Con.  1-9 
raonis  affimilaui  te  gamica  mea . 

Se  nó  hane ITe  pollo  freno  a fuoi  * 
occhi  ; fi  farebbe  facilmente  inal- 
berato: ficonie  per  non  rcltar  ab- 
bagliato dallo lplendore  decoro 
pregaua  Iddio,  ne  frallornalle  gli 
fg nardi  Incitila  cor  meum.  Deus, ut  P fa.  ili 
tcjìimonia  tua,'?  non  in  ai  tarmami  36. 
arterie  oculos  meos.ne  videant  nani, 
tatem  Cosi  potete  la  forza  di  quel 
luminofo  metallo;  che  non  v’hd 
pupilla  così  coliate  di  Aquila,  cho 
vaglia  a «-‘filiere  a raggi  di  quel 
Sole, e non  fi  auuenti,ò  anheli  alle  A&IE 
rapine  Non  e fi  porro  exiguum  Dei  ibi . 
m u n us  oculos  a uidcda  vantiate  fu™ 
hibere  qua  initia  funi  pece  atifillis  c~ 
n>m  uidenribut  cor , animus  {ape 
rapitur^xcitaturque  cupidità /,  qua 
catcra  pofteà  mebraperficiuni: Onde 
l’ApoftoIo  S-Pietro  nella  fua  pri- 
ma pillola  all’occhio  attribuire  il  . 
desìo  dell’altrui  foltanze  : Alieno-  i.Petr.q» 
rum  appctrtoriclic  fecondo  la  forza 
della' parola  Greca  «r/W*  vale 
infittii  or:  q uafi  il  mirare,  & il  bra- 
mare l’altrui  lìano  (mommi;  L’oc- 
chio lliinolo  ai  cuore,  il  cuore  alla 
mano.cóformc  alla  dottrina  diGa 
leno  intorno  airinfluflò  dePianeti 
nella  formatione  delle  inébra  fiu- 
mane,oue  gl' occhi,  e l’vnghie*-# 
Mercurio  fogliatamente  riporta^ 
Atercurius  fecundum  calidum , C/ 
httmidnm,frigidum,&  ficcucquus, 
in  ojio  man  vali  s habetnr  fetenti  a 
. or  pon ic  (itpcrcilidi  oculos , (cincin  Kqf 
palpebrai  ere  fere  facit  capili  js,  Cf  ‘ 0/ * 
ungili as . Chi  hi  d’Aquila  acuta  la 
villa,  Iutiera  parimele  d’AquiIigU 
artigli  rapaci  per  opera  di  queito 
Pianeta.!;  quale  pnìvigliacco  gai- 

latore 
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tato  re  diMereurio?  Sallo  Vulcano, 
dalla  cui  fucina  moki  iiromenti 
con  mano  ancor  fanciullefca  inuo 
lò.  Sallo  Venere  impouerica  del 
fuo  nobilitino  cinto . Sallo  Apoi 
io,  che  indarno  i Tuoi  armenti  an- 
noucrati  teneua. Sallo  Argo,  acuì 
non  ballarono  cét’occhiper  guar. 
dare  dall'arce  infame  di  coftui  e la 
giouenca di G ione,  e la  propria 
vita  - 

Vi  riderete  forfè  di  tali  fauoloii 
7 * ritrouamenti . Rmoigcce  dunque 

glioochi  à fa gri  fògli  nelle  Storie 
Reali.  Rimbomba  fin  da  fccoli 
più  lontani  Ù fuono  mfaullo  delle 
foninole  cadete  di  qué*  dua  nobi- 
lillìmi  Regni  della  Giudea, e degli 
Affirifiqudloefpugoato  da  quello 
' con  la  fchiaukù  del  Ré,  della  Cor- 

4*  tc,ddàa  Notata,  e della  gente  mi  - 

gUore,e  con  ricco  botri  no  di  tutt’i 
refori  così  della  Reggia,  come  del 
Tempio  fenza  rifpeteo  a fagri  vafi 
febbricatsda  Salomone,  che  fece- 
ro tutti  per  pezziSaccomanno  in- 
felice, che  re  còlutila  l’ ordinaria 
vfura  di  mal  vfurpate  ricchezze  da 
pouerta , anzi  IVI  timo  Ile  r min  io 
agli  Aisirij, il  cui  Re  ftaldafiaro  • 
mentre  mhonore  de’falfi  Numi 
alte  labbra  biaftemmatrici  con  fa- 
griteghe  mani  adattando, profana 
i fagri  vafi  riportati  per  ordinedi 
fuo  Padre  dal  Tépio  Gerofolimi- 
tano,  feorge  intimarfi  da  mano 
pellegrina  inappellabile  fentenza 
della  caduta  dal  Regno,  e dalla  vf 
ta  efeguita  la  iteffa  nottc.Mi  quali 
furono  di  tante  calamità  le  primie 
re origini?  ah  inauucduto  Rè  E 
zechia  1 Infermo  qucfto  buon.. 
Principe  ticeue  gl*  Àmbafciadorij 
Babilonefi  con  lettere  di  condo*  j 
glienza  perla malattìa>e  con  doni 
del  Ior  Signore.  Perfegnodi  gradi 
mento, e di  rifpeteo  f X aprire  tutta 
la  Reggia , le  guardarobbe,  le  ga- 
leri, te  profumerìe,  i tefori,  gli  ar 
fcnali , e di  quanto  bello,  e buono 


teneua  io  fu  a balia, di  tutto  fecea- 
li  occhi  forai  beri  liberahfeaina 
imoUrationc  Omnia^quACumque  4.  Reg. 
fatui#  domo  mea,uidcrftnt%nibil  e/f,  20. 1 4. 
quod  non  monftrautnm  eis  in  thè - 
fturit  mtis . O pompa  infaufta  ! Ti 
cofieri  la  perdita  irreparabile  di 
tutto  quanto.  Ecce  die s nenie  nt, 

& Aufcrcntur  omnìa,qna  funt  in  do - 

mottetti  & quACondiderqut  Potrts 
taivjqxe  in  diem  hanc  w Babylo- 
nemnon  rcmoncbit  quidquam . Pre- 
diteioae  di  Hfaiada  parte  di  Dio 
auueratapoi  negli  accèdati  auue~ 
n imenei.  Chi  haueria  maipenùto, 
che  vn'atto  di  coitefia  doueffe  ri. 
portare  mercede  di  ofliliri  > Mi 
rocchio  fù  configliele  inaluagio 
del  cuore, e quello  della  manaLa 
veduta  di  tante  ricchezze,  e ma- 
gnificenze fu  inuito  alle  rapine. 

Non  vedeuano  Hiora  gl’amba- 
feiadori  di  ritornare  al  ior  paefe 
per  rifcrire.aJRé  lor Signore  le  ve- 
dute grandezzate  relatkmi  ingra- 
iridarono  efimpatiéte  desìo  il  pet- 
to Reale  : feruendo  il  pregio  di 
quelle  di  (oterico  al  cuore^di  fcir 
U lafinghiera  al  delitto/)  (guardi 
cjuriofi  di  tante  Sciagure  ri  con  o- 
fdute  da  Girolamo  originarie^» 
fontane*  Ez.<'t*:as  thcpiuros  Dei  n-  p*- 
tnonjtrat  Afs  wifs  ; fcdsìfsyrij  non  adEtt(\ 
dtVHeruntHide  re^quad  cuptreot.Dcm  j a 
mqnefreaue intinti  keilis  Jkdxa  con»  yir„  * 
Htiìfa,  "tifa  primi  tra  domini  capta , 
atque  tran  data  fmu  ca  ; inter  epn~ 
las,  & cencHbittantm  gregei  Bai*, 
t hai* or  pùtat  in  phiaiis  &c $_v 

É (c  tanta  forza  hebfae  U vjfta 
de’  tefori  in  Reai  galerìa  ? quanto  ® » 

maggiore  farà  quella  di  orofiiaco 
in  biondo  crine, di  argenco.diflefo 
in  candida  fronte , di  ebeno  nelle 
cigliaci  berilli  negrocchi,di  offro 
nelle  gote,di  coralli  nelle  labbri 
di  perle  ne*  denti,  e di  quanti  pre- 
gi nella  galeria  di  leggiadro  ien> 
biante  da  natura , e dall* arte  ragù* 
nati  v agheggiane? 

l . Ff  a Qhì 


Proferì. 


S.  Gre- 

gor.  21. 
Mor.  2. 


Pìcei.  9. 

#. 
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Qui  uidet  is  fece  a:  : qui  te  non  ui- 
derit 

ergo 

No  cuviei  : /affi  crimine  lumen 
habet . 

Vàto  di  famofo  Capitano  fui'ha- 
ucr  in  vn  batter  d' occhio  abbat- 
tuto 1 nemici,  'fieni,  vidi,  vici . Ma 
noi  per  Io  contrario  da  vna  fola 
occhiata  riportiamo  perdite  la- 
gnmeuoli,  come  (perimento quel 
Poeta 

Vtvidi,vt  perirvi  me  malusabfhtlit 
Error. 

E fama  comune.  Amore  farfuo 
nido  negli  occhi  , Oculi  fini  in 
sìmore  duca . E s'egii  viene  dipin- 
to cicco  > ò bendato,  fu  peruentu- 
ra  del  pennello  ingegnofa  ironia 
per  accennarlo  vn*  Argo;  ò pure  le 
vera  iìa  cecità,  fù  cagionata  da 
troppo  affidarli  nel  Sole  della  bel- 
lezza . Argutamente  per  tanto  gli 
Ambafciadori  Perlìani  venuti  ad 
Aminta  Rè  de’ Macedoni  la  bel- 
lezza delle  Matrone  di  Macedo- 
nia infermità  d’ occhi  chiamaro- 
no. Argutezza  limile  à quella  d’ 
Ileo  Sortita  preilo FiloUrato,  che 
richiedo  delibo  parere  intorno  al 
fcnibiantc  di  vna  tal  Donna , fatto 
peruentura  dall'età , e dallafpe- 
rienza  più  auueduto  rifpoiè , Se 
ecidoriim  morbo  sani  laborurc  de- 
si/fé  . più  altamente  il  P.S  Grégo- 
rio  : Intueri  non  licei , quod  non  licet 
coiicHp  i/cere  : quali  alle  preme  Ile 
delle  occhiate  vengano  in  confe. 
quenzale  brame,  egli  fguardi  lìan 
dardi, che  ripercuotendo  addie- 
tro irreparabilmente  f cribrano  O 
quanti  in  mirare  tali  Medufe  rolla* 
rono  di  pietra  : Ne  circumfpicias 
Jpecicnt  Alienami  propier  jpeciem 
mulieris  multi  perierunt  ; ma  pie- 
tra focaia  grauida  d'incendi^  nelle 
vifcere  : Et  ex  hoc  concupì/ cenila 
aii  a fi  finis  exardefeit , di  quel  fuO* 
cotanto  affumigante  più  dell’ in- 
chioilro  le  carte  de’  Poeti . 


£ 


*1 


si r dei  amàs  Dido,&  caco  carpitur  Virg.E 
fini.  ALn. 

tute cumqne  domai  Venni,  HoraU 

ron  crubcfccndis  adurit  l.i.Car- 

finibus . m.  ode 

finis  Alexàdri  Phrygio  fub  pe biore  27. 

glifcens . Lucriti 
Vror  Ioremoue  fauapuelUfaces . il. 

Non  cosi  predo  appiccano  indi-  77#*/.’ 
fpoda  materia  repentino  incen-  /-J.rÌ4- 
dio  i raggi  del  Sole  rinforzati  nel 
palléggio  per  concauo  cridallo , 
come  il  riuerbcrante  fplendore  di 
vn  Sole  animato  paflando  per  lo 
cridallino  dell'occhio  accende  nel 
fanguc,  negli  fpiriti  così  vitali,  co* 
me  animali , e nel  cuore  licitò  fu- 
mé cocentillìme. 

Malleuadore  di  queda  verità 
puotrd  elfere  vn  Dauid , il  guaiti 
dal  (olarodel  luo  palazzo  meon- 
trandolìàcafo  da  lungi  cògli  oc- 
chi in  vno di  quedi  : fitduque  mu - 
Iter  e m fe  lauantem  : che  arruffan- 
doli nel!' acqua  fembraua  Sole  in 
Aquario;  ma  In  effetto  era  in  Leo* 
ne  ; pofciachc  il  mifero  Rèvitro- 
uò  efea  d’incendio  perniciolo  al 
luo  cuore , onde  abbronzate  l'ale 
redò  peggio  d’Icaro,  non  già  in 
vn  mare;  ma  in  poc' acqua lom. 
merfo  di  vn  bagno , oue  mentre  1* 
vna  lalcia  le  lozzure  del  corpo» 
córra  e l’altro  lordure  all’anima,  e 
in  mirar  chili  lauareda  egli  brut-  y.yn 
tamente  macchiato . Sancì us  Da - 
uid\quia  oculos  infoeminamiecit j a fi 

Ór  fixit  appettai  deuiclus  adulteri»  *' 
perpeerauu , dille  Vgone.  Epuro 
non  fùcafopenfato,  non  fù  ne  ^pi- 
tto appoRato  : fù  fempliccjj&riie- 
ro  accidente,  ma  accidènte  trop- 
po funedo;  accidente,  di  cui  non 
poteua  gii  dirli,  Ade/l , ór  fin  (i 
prater  [ubicali  cerruptionem . Che 
farà  poi  di  chi  con  occhiatali 
Veltri  da  caccia  lènza  Ialfo,  ò fal- 
coni lenza  cappello,  e séza  ceppi 
fempre  anelanti  alla  preda  vanno 
qui , c liiuùcigabjlmcnte  giran 

do 


»gle 
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do  in  traccia  delle  fiere  più  fuggi- 
tiue,efcluagge,edelle  può  inno- 
centi colombe  perfeguitandoIc_j 
fin  nelle  tane, e ne’  lor  nidi,  fin  nel- 
le cacce riferuate, fin  nel  parco  del 
Principe,  nelle  caie,  ne'chioilri  > e 
nelle  Chiefe?  Quali  incendij  non 
hauerà  a temere  chi  con  animo 
mal  difpofio,e  quali  dilli  di  folfo- 
reajtcmpera  fi  affilia  à bella  polla, 
| e lungamente  nel  Sole  ? 

^ - Atteftarebbe  quella  verità;  fé 
haueffe  capo,  e lingua;  il  Capitan’ 
Olofemeinfiammato  più  daJia.^, 
concupifcenza,  che  dal  vino.  Mi 
donde,  e per  qual  via  entrarono 

aiuelle  fiamme, che  pofcia  in  fred- 
e ceneri  con  infelice  morte  il  ri- 
duflero?  Statini  cactus  e fi  in  oca- 
' 7*  lis  fuis  Ho  lo  fernet  : allo  fpuntaro 
dclSoIe  Ebreo  coronato  di  raggi 
di  natia,  e di  artificiofa  bellezza , e 

lb.  1 1 > c^e  vie  fa  innarcare  le 

* CÌgliaSada/ ia  eitts  rapuerunt  oculos 
gius.  II  piè  infima  partè  del  corpo 
impadronendofi  delle  porte  de- 
gli occhi  piglia  poffeffo  del  petto, 
cfà  sbalzare  il  cuore  di  vn  guer- 
riero, che  fembraua  hauer  vn  cuo- 
re di  ferro, & vn  petto  di  bronzo,  c 
con  vno  fguardo  faccua  tremare 
il  cuor  nel  petto  alle  fquadre  E- 
brce,e  per  poco  direi  vaccinarci 
le  mura  della  Città  di  Betulia. 

Il # .Sarebbene  buon  teftimonio , 

■ — benché  non  oculato,  Sanfono: 

Sanfone  il  forte,  il  brauo  fpauento 
dclleCittà,sbaraglio  di  eferciti,ter 
rorde’bofchi,  chefaceua  al  fuo 
valore  germogliare  nelle  felue  Io 
palme  con  vccifion  de’  Leoni , on- 
de gli  fi  puoceua  dire:  Veni  corona - 
bens  de  cubilibus  Lconum  : priua- 
tonon  per  tanto  da  fuoi  nemici 
della  luce  degli  occhi,condannato 
à mirare  frà  le  tenebre  della  cecità 
nel  riuolgimento  di  vna  ruota  Ia_, 
volubilità  della  fortuna . ahi  mife- 
ro! chi  a tal  precipitio  il  conduffe? 
Glioccchi  tuoi  propri  abbagliati 


dallo  fplendore  di  vna  bellezza..* 

Fili! Ica , la  quale  fece  auuàrr.parc 
fiamme  tali  nel  cuore,  che  affumi- 
garonof  intelletto  sì  che  contra’l 
diuinodiuieto,econpoco  gufto 
de’ genitori  fe  la  prefe  per  moglie 
per  fodisfar  a*  fuoi  occhi.  Hanc  . , 
mihi  accive  , quia  placiti  t oculis  IMet‘  *4* 
metti  quali  frà  gli  occhi  e’1  cuore , 
non  fia  differenza,  ne  diiparere^» 
ond’h  ebbero  in  fa  ufi  a origine  le 
riffe  con  Filiftei  terminate  con  ja 
fua  morte  dopo  la  cecità.  Cecità 
condegno  gafiigo  alla  colpa  o- 
riginara  dagli  occhi  : ficome  a_* 
qud  di  Pentapoli  con  la  pena  ne- 

g 'occhi  orbati  fece  Iddio  vedere 
fonte  del  lor  enorme  delitto  fca. 
turito  dagli  occhi  veggenti:  & an- 
co Zaleuco  nelle  fue  leggi  illumi* 
nato  dalla  fola  ragione  punì  con_, 
la  cecità  nella  propria  radice  l’a- 
dulterio  fierpando  nella  cagione 
l’effetto. 

Quello  per  ventura  fù  il  moti-  t • 
uo  dell’increata  Sapienza  di  ordi-  * 
nare  à Mosè,  che  faceffe  impicca- 
regrimpuri  amatori  delle  donne 
Moabite  in  faccia  del  Sok'.Sufpen-  Nu.  2%. 
de  e'os  con  tra  Solerti  in  patibulisiy  O-  4* 
lendo  così  fofpefi  neii’aria , quali 
Aauile  librate  su  l’ale,  teneffero  al 
Sole  riuolti  gli  occhi  vera  cagione 
della  rouina,  e dell’anima,  e de* 
corpi  loro  ,*  mentre  affinarono  gli 
fguardi  ne’  Soli  terreni  dellc^a 
Idolatre,e  idolatrate  bellezze  dal- 
le quali  vinti,  e foggiogati  rimafe- 
ro 1 prima  vincitori  Ifraehti  c am- 
biandoli nelle  lor  mani  le  palme 
in  funefti  cipreffi.  Opera  di  icaltri- 
to  ; mà  peruerfo  configgo  dello  M 
federato  Balaam,  il  quale  perfua-  *4- 
fe  a Madianiti  depotier  Tarmi, con 
tutt’i  militari  firomenti,  edaffem- 
brare  vn’efercito  quanto  più  ef- 
femminato,  tanto  più  forte,  fchic - . 
rando a vifta  delle  fquadre  Ifraeli- 
ciche  le  donne  Madianite  fornito 
non  di  archi;  mà  di  ciglia , non  di 
Ff  4 dar- 
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dardi  : mà  difguardi  » col  petto,  e 
con  le  ma  ni  quanto  piùdifarma- 
te  - tanto  pirì  feritrici , (piegando 
nella  fronte  ferena  bandiera  bian 
ca  di  pace , ma  recando  in  effetto 
crudehflìma  guerra,  ah  mal  auue- 
\ duci,  che  non  (aperte  effer  pronti 
ad  opponere  aitanti  gli  occhi  Jo 
feudo  per  ripararla  da  oggetti  co- 
sì potenti  a far  breccia  ne’  v offri 
Paf.Se-  pettine  vincere  voifri cuori.  Cùm 
lctijr.6.  Aftdianitasyótcc  Bartlio  di  Selett- 
cia  » ante  deuiciffent  I frati  tu  capri 
funt  amore  mulrcrum, velar  br  arie* 
cumqtte  armitvìncerent , ocults  la- 
bebantur. 

fl  Lafciolavergognofacaduta^» 
* ? * della  Vice  regina  cf  Egitto  diucnu- 

ta  ferua  del  fuo  proprio  ferito, fat- 
ta fchiaua  d’amore  in  guifa  * che  fi 
amichiate  sfacciatamétea  chie- 
dere con  lingua  temeraria,  e teo- 
care  con  mano  violenta  ciò, che  al. 
tra  fua  pari  non  hauerebbe  potu- 
to vdire  con  le  orecchie  fen za  rof- 
fore  nelle  gote , difordìne  cagìo- 
Cen- 39-  nato  da  vnofguar d&Meck  domi- 
7*  tta  (na  octtlot  fuos  in  iètoh  • come 
bene  per  noftro  auuedimcnco  o(- 
ierua  Olcaftr®.  Radiar,  quid  va 
Itat  honeftas  in  fantina  • Nàm  qua- 
diìt  hac  oculos  hahuit  demiffis , non 
peccanti:  cì*m  vero  leu anbf[c andò* 
lum  Paffa  eft,  Et  fimul  qduert^y 
quàtumprofìt  ad  bone  fi  arem  oculot 
Aetjcere  *,  Sin  ducila  tenne  chiufe 
le  finertre  degli  occhi  non  volò  l'a- 
lato garzane  i far  alcun  tentati- 
uojmi  tantalio,  ch’ella  le  aprì, ra- 
pi egli  a lei  il  cuore . Furono  forfè 
anco  i primi  fguardi  innocéci  por- 
tati^ dal  cafo,ò  dalla  femplice^ 
1 curiofiubmd  quella  ordinaria  fpia 
del  demonio  legò  il  cuore,  e acce- 
fe  la  concupifcenza  nel  petto  : au- 
uenimenro  più  lagrimenole  di 
quello  di  Empedocle,  il  quale 
mentre  co’fguardi  troppo  curiofa 
e feioperati  infieme  le  fiamme  di 
Mongibello  rintraccia, con  rcpen. 


tina  caduta  i (piare  più  da  vicino 
di  quel  labermto  di  fuoco  gli  autri- 
luppati  affu  mig3ti  se  tieni  bombii, 
mente  precipita  ridonando  net 
medefimoluogo>e  morrei  pietà, 
etomba . A quanri,comc  a Tale:, 
te,  chcfeguendo  con  gli  occhili 
corfo  delle  Stelle  fmucciò  col  piè 
ad  onta  di  tanti  lumi  in  vna  folla , 
è accaduto  irreparabile  precipi  - 
rio  nel  vagheggiare  le  Stelle  o rif- 
fe, od  erranti  di  terrene  bellezze  ! 

Oliai  Sole  famigiiarmente  ri  aflìf- 
fa,da  quella  fontana  di  luce  facil- 
mente attigue  o (curiti  negli  oc- 
chi, e tenebre  nel  volto , riportan- 
do ma  mente  cieca , & vn*  Anima 
Etiopefla . 

Quale  curiofìca' più  honerta,  ò r 
meno  biatiftKruofe  di  quella  di  Di-  1 4* 
navfcitaper  vedere  inuoui  fem. 
bianti  delle  donne  del  paefe,  oue 
Giacob  haurua  allhora  appunto 
traportato  rhabitationc?  Egreffa  Gen.i 4, 
e fi  autem  Din  afilla  Lia , ut  uidertt  i* 
muliercs  regknis  iìlius . Fermai , 
femplicetta  Donzella , ferma  r in- 
cauto piè.pon  freno  all’occhio  cu- 

grida  Bernardo.  Quid  ne - S.Bertr. 
ceffi  e /MI  uideat  mulieres  alienige-  de  dii . 
noi  ì qua  neceffìtate  ? qua  militate  / Denta  • 
an  fola  curio  fiate  ? Ritorci  addie- 
tro ferrante  paffo . Non  fai  quali 
reti  ti  ri  tendano,  quali  aguati  ri  fi 
apparecchio,  quali  imbofeàte  ti 
attendano . Egli  è vero,che  la  tua 
curiofitd  non  fi  ftende  fuori  de’ 
confini  del  tuo  mederimo  fedone 
per  confeguenza  delPhonefto:  ad 
ogni  modo  cofterà  il  tuo  honore , 
il  decoro  della  tua  famigliale  vite 
dì  tanti  innocenti,Ia  libertà  di  tan. 
tedonne,e  di  tanti  bambini,l*opu- 
lenza  di  vna  Qttà,  le  ricchezze  di 
vn  Paefe  fenza  che  gioui  il  dire  ; io 
nónpenfaua.  Quis  crederet , tane 
illam  tuam  curio  fam  otiofitatem^ , 
uel  otto  fam  curiojìtatem  forepofl  fic 
non  otiofantyfed  tìbì  tuihboflmufque 
pcrmtiojami  Tanto  auuenne.’men- 

uc 
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tre  rì  veder  le  Donne  s’inuia,  s’ab- 
bare  in  vn  huomo,  che  rapito  dal  - 
la foraltiera  bellezza  con  ardita^ 
violenza  le  raptfee  per  rapirle  il 
fiore  verginale:  indi  da  tanto  ol- 
traggio rapiti  alla  vendetta  i fra- 
telli della  lcornata  donzella  cor- 
rono al  le  rapine , e ai  (accomandi 
con  eccidio  dc’mafchi,  con  pri- 
gioaiadcliecionne,  con  predadi 
animali,  con  eftermitiio  della  Cir. 
ti,  con  guaito  della  campagna . 
O cab  (èrano!  chi  fel  farebbe^ 
immaginato?  Voa donzella  d’in- 
tera femplicità,  chenurriua  nel 
fuo  pettocalèi penlìeri,  di  tutti-* 
modeftia«di  buona  indole,di  otti- 
ma educ«ione,fotxo  gli  occhi  pa- 
temi, lotto  ladifciphna  delta  ma- 
dre, vfeitacon  la  (corra  di  fola., 
curiofhà  per  vedere  oggetti  non 
punto  illeciti , anzi  neanche  peri- 
colo^,del  (uo  medefimo  fedo,  ad 
ogni  modo  vrta  in  vnofcoglio 
così  duro  con  si  lagrimenole  nau- 
fragio atto  i funeltare  dopo  tanti 
fecoli  le  pie  rimembranze . Quan- 
to dunquedoncra  nauigare  guar- 
dingo, e con  l’occhio  alla  boilola, 
& alla  della  chi  non  hi  {piriti  cosi 
puri , mente  cosi  candida , indole 
cosi  retta,  indinatiom  cosi  vir- 
tuofe,  educatione  così  pia , chi  nò 
hifopra  cipo,chi  gode  fua  liber- 
ti , chi  non  hi  di  fue  attioni  à ren- 
der conto  ad  alcuno  ? Quanto  pc- 
ricolofo  lari  l’ingollarli  con  lo 
fguardo.e  trafeorrere  m ogni  laro 
lenza  riguardo  ? Reiteri  facilmc- 
te  preda  de’  cortili,  darinelle.^» 
fitti,  romperà  ne'  fcogli  con  Di- 
na . Oh  non  folle  gii  vero,  che* 
dall’  efpericnze  rinomiate  fiano 
bene  fpdfo  memorie  cosi  fanc- 
lte_j. 

Ma  che  accade  parricolarizza- 
rc  Dili  oltre  conefempi  moderni, 
fe  fin  oggidì  non  è fommerfa  per 
anco  lafamadiqueldiiuuio,che 
annegò  il  Mondo  con  tanto  fpa- 


ucnto,  con  tanta  lèragge,  con  tato 

Sericolo  della  natura,  con  tant’ 
orrore  del  Cielo  Ile (To  bendatoli 
in  vn  tratto  di  ofcurillìmenuuole 
per  non  vedere  così  lagrimeuolc 
vniuerfale  naufragio  di  argini  in- 
nondati, di  ripari  atterraci , di  cà- 
pagne  allagate,  di  cale  fouerchia- 
te,  di  alberi,  torri,colline,monca- 
gne  formontate , di  animali  fom- 
merfi.di  huomini  annegati , di  fa- 
miglie eftintc , di  Citta  difettate , 
di  prouinrie  {popolate , di  regni 
d dolati , tra  fifehio  di  venti  furi- 
bondi .tra  fremito  di  rimbomban  • 
ti  procelle , tra  lètepitofe  cadute 
di  piogge  rouinofe , tra  romoreg- 
giancecalpelèio  di  correnti  tor- 
renti , e di  gonfiate  fiumane , tra 
fundfi  fpettacoli  dd  più  crudele 
trionfo  di  morte,che  polla  figurar 
il  penficro . Potete  credere , che 
per  purgare  piccola  macchia  ta- 
te acque  roudcialte  il  Cielo  ? Non  Gcn.6.  ; 
pcrmancbit  fpirtms  meni  in  homìne 
m eternit*» , qui*  caro  «7?,  cioè, con-  Chrif. 
forme  alla  fpiegatione  di  Grifo-  slmbr. 
homo,  c di  Ambrogio  : Qui*  cor-  apud 
naia , & in  usua  cernii  in*  culpa  Corn.  à 

troie  fluì  efi  : trionfata  il  ludo  con  Lepid. 
elulìngbedelfenfo.  Omnit  caro  htc. 
cerruperjt'  uiamfuem . Ma  donde  Gen,  6. 
tanti  difordini  ? f'idemes  filq  Dei  u . 
filias  hominum,quod  effentiulcbret 
acccperuntfìbi  n xeres  ( mifcugJio  , 
che  non  poceua  piacer  U Di o)  ri- 
dente* . Peccato  d’ occhi . quelli 
furono  le  origini  c delle  impure^ 
fiamme de’cuori , c delle  acque-* 
traboccheuolideldiluuio,  e per 
poco  mancò  deH’  vltimo  Itermi- 
nio  del  bado  Mondo  - 
Si  come  quelle  parimente  Co- 
gliono elfere  per  Io  più  le  fornaci, 
oue  le  fiamme  dello  fdegno  pren- 
dono dea,  e nutrimento.  Però 
Dauid  deferiuendo  il  fuo , come 
che  giufio,  fdegno  contra  fuoi  in- 
giulli  perfecutori  alligna  all’oc-  pr  7 
ghio  il  primo  luogo . Conturbeem  J‘ 

•fi 
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e fi  in  iraoculus  meus,  anima  me/t, 
& uenter  meus . Fi  primieramen- 
te lo  fdeguo  diuampare  il  cuore  > 

’sirift.  poiché  fra  e(l  acc  enfio  Canguinis 
órca  ' or . Indicome dalla  violen- 
za del  fuoco  di  MongibeUo  il  ven- 
tre di  quella  gran  montagna  con- 
turbato fi  fcuote,così  l'jnterne  vi- 
fccre  nel  corpo  fiumano  fconuol- 
gonfi,  e finalmente  da!  petto  fa- 
lendo  le  fiamme  agli  occhi,  quelli 
rofleggianti  sfauillano . Ma  non 
per  tanto  tal  ordine  peruertendo 
Dauide  mette  in  primoluogo  il 
turbamento  dell’ occhio,  polcia 
dell*  animo , e delle  vifecre . Con- 
turbata eji  in  ira  oc ulu s meus,  /mi- 
marne a, & uenter  meus , non  già 
con  nuoua  filofofia , ma  più  tolto 
àmio  credere  con  pellegrinori 
trouato accennando  di  talilcon- 
uolgimenti  i'originariacagione. 
Egli  è vero,  che  lo  fconuolgimen- 
to  del  corpo  venne  dall'  alteratio- 
nedeH’animo  cagionata  dall’ap- 
prenfione  delle  riceuucé  offe  fe;ma 
di  quella  deue accagionarli, come 
maggiore  , e principale  fcaturie- 
gine, l’occhio , che  riportò  quelle 
al  cuore,  i cenni,  gli  tcherni.i  fog- 
ghigni, gli  apparati  hoftili,  ò al- 
meno l'ingrato  fembiantc  dell  of- 
fenfore  ; e però  quello , come  pri- 
mario auctore  pongali  in  primo 
capo . ConturbatHs  ejl  in  ira  ocu- 
lus  meus  ■ 

j Echi  digratia  leuò  dal  Mondo 

il  priuilegio  dell’immortalità , v* 
introdufle  da  principio  Ja  morte 
con  tutte  Icfuc  fchierc  malnate  a 
danno  del  CorpoPChi  priuò  l’huo- 
mo  della  Monarchia  del  Mondo, 
della  Signoria  fopra  gl'animali, 
della  porpora  della  giuftitia  ori- 
ginale, dello  feettro  ( oprale  lu^' 
pallio:»  ?Chi  impiagò  l'intelletto 
con  l'ignoranza,  la  volontà  con  la 
malitia , la  irafcibilc  con  la  debo- 
lezza la  coneupifeenza cóla  (mo- 
deratezza ? Donde  la  nemiità  con 


Dio , l'efilio  dal  Paradifo , la  defe- 
redatione  dall'Empireo  ? Di  tutte 
quelle  iciagure  viene  accagiona- 
ta la  gola . T ulit  de  frutta  illius , 

& comedit.  Mà  quella  chi  hebbe  Cen. 3.6 
per  configliere,e  feorta  ìVidit  mu- 
lier,quod  bonum  ejfet  lignum  ad  ve- 
fccnaum , c r pulchrum  ocuhs,  alpe- 
ttuqite  dilettabile  ■ Occhio  tradl- 
tofe,occhiofcllone.Fifsò  glifguar. 
di  nel  frutto.dietro  l'orme  di  quel- 
li corfe  tantofto  la  mano, il  rapi,  il 
porle  alla  bocca,  ea  quella  pari- 
mente del  marito,  quel  vidit  con* 
dulie  la  cieca  alia  margine  del 
prccipicio,  oue  flrafcinòpoi  anco 
il  contorte, e con  elio  lui  tutta  l.t_» 
humana  pofterità.  Sembra tia_, 
trafcorlo  ; anzi  non  punto  difdi- 
ceuolc  il  mirare  vna  mela  penzor 
la  dalle  braccia  frondofe  della  pia- 
ta  madre,  miniate  con  diligente-, 
pennello  dalla  natura.  E pure  fù 
rompicollo  à tutto'I  mondo  ne  l’ 
haucriaella  ingoiata  per  la_j 
bocca;  fe non  l'hauefle  prima  di* 
uoràta  con  gli  occhi.  Ntq  te  Eua 
Ugnum  vetitum  centigiffit  ; nifi  hoc 
priits  incaute  confpicerei  . dice  il  S.GrJ. 
gran  Papa  Gregorio . fofs’ella  Ila-  a 1 Mt. 

ta  cieca,  quanto  meglio  per  lei,  e raljc.i. 
per  noi . Impariamoalmennoila 
vigilanza  alla  cuilodia  di  quelle 
due /indire,  perequatila  morte 
fin  da  principio  apprefe  l’entrata 
nel  mondo-  Hmc  ergopenfandum 
t(h  foggiunge  il  Santo,  quanto  de- 
be.imus , mode,  amine  erga  illicita 
tti/um  re f ringere  nos  , qui  mortali- 
ter  ititi imus  , fi  CT  mattr  uiuentium 
peroculcs  ad  mortem  uenit . L’inui- 
dia  del  Demonio  bramofa  di  ve- 
dere l'huomo  precipitato  dal  tro- 
no della  fua  grandezza  per  mette- 
re a lacco  tante  donine  occupò 
da!  bel  principio  le  porte  deglioc- 
chi.onde  polcia  gii  riufei  rimpa- 
dronirli della  Città; 

Mà  j’inuidia  llefia  non  hà  mag- 
giori incentiui,  che  dagh  occhi  1 8. 

iper- 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  IV.  459 

fpettatori  delle  altrui  prerogati-  para bilmeute rimanga.  Schisa', 

«e, quali  di  leene  funefle  Feri  Ice , fé  con  piti  maligno  dileguo  non 
non  niego . il  cuore inuidiofo  lin-  penfaua  quei  rabbiofo  martino  di 
gualche  intrecci  panegirici  alfe-  fartelo  così  vicino  per  potere  (pii 
mulo  con  lodarne  le  habilitd  , che  dalle  rouenti  catene  gli  era_>» 
con  rapprefentarne  la  nafeita  , ogni  altro tenrariuo  vietato)  af- 
con  efaltarne  il  merito  , coru,  ferrarlo  con  le  zanne  per  ri tener- 
encomiarne  le  imprcfe  , con  ri-  lo  conforte  di  fuatormentofa  cri- 
portarne  1 inalzamento  alla  de-  gionia , ò per  Io  meno  morderlo  , 

«nita  : ma  pure  fin  che  fi  ita  alla  le  non  iftrapargli  le  dita  ? E per 
lontana  non  s*intema  tanto  lu  diibbìodiequiuoco per articurar- 

Einta  del  ferro, ne  rielce  cosi  prò-  fi,  chc  non  fi  valcffe  dcll'altrui,ma 
rida, ne  cosi  acerba  la  piaga;  md  della  propria  mano , non  contea, 
vedertelo amianti  agliocchi  rifpet-  to  di  dire  Extremum  digiti , vi  as- 
tato, tenuto, cortcggiato.honora-  giunte  fui . Vdifte  maicofa  sì  Ara- 
to, quello  penetra  il  petto  .punge  na?  Che  meno  dell’inferno 
il  cuore , trapalla  le  vifcere , con.,  rtclfo  (offribile  gli  riufeifle  deli’in- 
tonnenro  intollerabile,  e peggior  uidia  il  focofo  tormentò  : onde  d 
dell’Inferno . Non  recauano  tan  quello  più , che  a quello  procac- 
to cruccio  al  condannato  Epuio  dalle  il  refrigerio.  Ma  quale  di 
ne nel  fotterraneo  carcere  icoceii.  grafia  fù  il  mantice,  chc  fiamme 
tiflimi  ardori  delle  fiamme  vltrici,  si  dolorofe  secete  in  quel petto? 
quantole  bragie  defla  inuidia  per  Eleuam  autem  oculosfuos , cùm  ef- 
- °e  ,,  di.LazzerO  gid  (et  in  tormenti s . vidit  Abraham  à 
da  lui  in  quella  vita  crudelmente  longè,^  Lazotrù  in  f.nu  eiut . F.le- 
trafandato , pofcia  in  Paradifo  frd  uam  oculoi . Quanto  fece  vn’  alza- 
le paterne  braccia  d’Àbramo  vez-  ta d’occhio!  E(ì  autem  fbiendum,  e,iu,ar 
zofamence  careggiato . E pure  da  ftcut  die  ir  Cbryfifl.  qn'od  fuut  ditti-  Jj„r. 
quel  fuoco  non  vn  lolo  martoro;  ti*  dittiti!  Epulonis  incendebant,&  v0r 
, . ma  di  molti  vn’amariliìmo  dilìil-  irrirabant  LaTfarum pauperem ; ita  J * 

T i Iato  lambiccauafi,  Cum  effet  in  gloria  Eazart  diuitem  dàmnatum. 

Silueffr  tormem}s  •'  Piuribus,  & non  in  omo  . lato  dicitur  : Eleuam  oculos  fuoi  : 

PriJ  Vie8,i  a!la  ^ua  abbronzata  lingua  quos  folos  libero!  à tormenti!  habet 
* * dalle  punta  delle  dita  del  gidMen  jccund  m Chryfofbtmum , vt  Isri- 

j a r'  dico  mendicando  qualche  rilloro.  tiam  alter  va  poffìt  ad  maiuitor- 
’’  Mine  Lazarum  , ut  intinga t ex-  mentum  infpicere  . Quanto  me- 
tremum  digiti  fui  in  aquam , ut  re-  glio  faria  flato  d quel  pipifirello 
frigern  lingua™  me  am . O lottile  d'inferno  non  hauere  in  quella_.  u 
artificio  d’ inuidiofo  ftratagem-  buia  notte  alcun  barlume , ò lam- 
ina! Non  cerca,  quantunque  più  pò!  Gliabbagliauano.c  matto, 
necelfario,  più  opportuno, c più  rizzauanogli occhi  i nucrberanti 
facile  rimedio  S fuoi  mali,gli  fi  ro  fplendori  delia  gloria  di  Lazzaro, 
uefeino  da  quell’ altezza  diluui  di  il  vederlo  in  parificopoffelTod;] 
bramati tinlrelchi , ò almeno  con  regno  cclertc faceua  affilo animò 
la  concaua  palma  della  mano  re-  afpra  guerra,  il  mirarlo  nel  porto 
cari  gli  fiano  ; ma  sù  l’ertreinitd  di  tranquillo , e ficuro  del  feno  di  A- 
vn  dico,  per  fare  chc  tn  tal  guifa_a  bramomenaua  nel  fuopetcoté- 
accoilandofi  Lazzaro,  edentran.  pertofaburrafea,  & lecarezzepa. 
dotraquellefiamme  diuampato,  terne  erano  al  cuore  inuidiofò 
ò per  lo  meno  abbrurtolito  irre-  graffiamenti  trudcMìmi  ; tutto 
- •*  r perche 
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perche  E/euans  oculos Juos. 

j q T or  meato,  di  cui  è fabbro» 

” * miniftro  à fe  ftefso  il  curiofo  dan- 
nato fin  al  giorno  del  Giudicio, 
ne  Solamente  TEpuIonc,  ma  ogni 
altro  iuo  pari  conforme  aU’infc- 
— , gnamcntodiS.Tomafo-Z>*w»*fi 
Y"  antt  diem  indici)  vident  bonos  in 
Jupplc.  gioria  t q~  ex  hoc  turbabuntur  pro- 
li14’ 9%-  pter  inuidiam  dolentes  de  fcelicita- 
ar‘  9’  fc  eorum . Si  coinè  dc’fpiriti  rubeS- 
li  sbandeggiati  dali*£mpireo  par- 
te fu  confinata  in  quella  caligino- 
sa regione  dell’aria,  non  (blamen- 
te per  nofiro  efercitio  giufìala— » 
— . dottrina  di  S-Tomafo, ma  etiam- 
Jj.  Ih-  dio  per  proprio  gafligo,  e tormé- 
j p.q.64  tQ  fabbricato  dall*  inuidia  nel  mi- 
*r'  4*  rare,  fe  alzano  gli  occhi,frà  lampi 

luminofì  di  gloria  unti  beati  trio- 
fanti  nel  capidoglio  del  Cielo,  ou’ 
eglino  trouan  rinferno,e  fe  gli  ab* 
bafsano, tanti akri  qui  giù  in  terra 
in  quefi’arena  di  Marte  valorofi 
combattenti  con  la  fpada  alla  ma- 
no raccoglier  palme  per  incaor 
minarli  d trionfi  : onde  polli  in-, 
mezzo  que’miferi  più  infelici  del 
Siracusano  Tiranno  con  la  fpada  i 
filo  fui  capo,  e con  le  fiamme  a 
piè  non  (anno  oue  raggirare  gli 
occhi  Senza  incontrare  vn  marti- 
rio di  ruota,  & ogni  Sguardo  coffa 
loro  vn  tormento  • Così  di  que’ 
malnati  fauella  Bernardo . In  pce- 
S.lxm - rtam ftquidem  fuam  locum  in  acre 
fer’  T4*  tflo  medium  inter  calumar  terram 
» Càt - de  calo  cadens  furtitus  e fi.  Qudm 
mi  fer  cune  fu  [pirite  alo* , inqntbus 
innumcros  monta  intuetur  dtuina 
claritate  fulgente  s,diuh»is  laudibus 
, refultamesffttblimes  ingloria,abu- 

dantes  in  gratta?  Qnàm  miftrior, 
dum  refpicit  terram,  monte s nihilo- 
rrnnuf  quamplurimos  de  populeac- 
quifitionis  habentem fide  foli  dot  fpe 
' txcelfos  ycharitate  fpctiifós , cuitos 
virtutibus  ybonorum  opernm  frutti- 
bus  referto s ! Mèglio  per  loro»  e 
per  loro  complici  della  temerari^ 


congiura  feria  fiato  da  principio 
cfser  rinchiufi  nell’  ofcuro  came- 
rotto del  fondo  di  torre  del  Mon- 
do fenz’  alcun  barlume , che  fco- 
prifse  loro  si  vaga  (cena  per  effi 
tanto  fùuefia  > che  le  altrui  come- 
die tramuta  loro  in  dolorofe  tra- 
gedie, tragedie, che  nonfiniranoo 
giamai  d miferi  condannati  per 
tutta  la  notte  dell*  eternità  conti* 
nouate,  come  affermi  Tomaio»  D.  Tb- 
dalla  tragica  rimembranza  de’ ve-  locjcit. 
duri  oggetti . Po/l  diem  utdiri) 

(parla  de 'dannati)  omnin'o  beato- 
rum  vifione  priuabuntur^ncc  tornea 
ex  hoc  eorum  perno  minuetti? , fed 
augebitur , quia  memoriam  hake- 
bunt  gloria  beatorum , quam  in  io- 
dicio  uidcbutn  , uel  ante  iudicium  , 

& hoc  crit  eis  in  tormentum,  .Ag- 
giunto al  tormento  dell  mtudia^ 
quello  del  riflefso  di  hauere  per 
dapocaggine  lafciato  dicoltiuar 
quelle  paline , che  altri  con  Sudo- 
re, ò con  Sangue  infaticabilmente 
nutrirono  • T wrbabuntur  t'um  D»  TbL 
propter  inuidiam  dolente s de  foeli - loc.rir. 
citate  eorum,  t'um  propter  hoc , quo  d 
ipfi  talem  glori am  amiferunt. 

Haueriano  potuto  ancor  egli-  9r. 
no  con  Sa  fpada  alla  mano  valoro- 
famente  combattendo  aprirfi  U 
Sentiero  alTacquifio  di  quel  gran 
regno  ; ma  da  vano  timore  de 'ne- 
mici, ò di  fatighe,  ò difagi  ritenu- 
ti non  ardirono  far  tefia  agli  af* 

Salti,  filafeiarono  vincere  dalla-* 
difiicoltà  di  vn  digiuno,cederono> 
per  non  rifeuorerfi  à Icggier  folte - 
ticodifenfo;  fe  ad  alcuna  degna 
imprefa  fi  accinfero,  il  fecero  c5 
tanta  languidezza,  con  tanta  Suo- 
gliatezza,  con  tiepidezza  tanta», 
che  al  primo  pafsaintopparono» 
al  fecondo  s’inchiodarono  immo- 
bili  come  (fatue . Addormentati» 
quafi  ebbri  perla  Mandragora» 
come  diceua  Demolfene , fi  poli*-  Demo>- 
fero  à giacere  fupininel  letto  di  flh.  4 
va’otio  viUfiimo;  e fe  ad  altrui  vq,  Philip. 

a 
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ci  di  pcrfuafioni  aprirono  vnpò 
pòie  palpebre  ; /calle  /coffe  di  ri- 
prenfionivn  tantino  fi  rilentiro- 
no;  fe  alzarono  vn  filo  dall' ori- 
gliere il  capo,  tancoltoabbailan 
dolo  adagiatili  più  ripofatamen- 
te  di  prima,di  nulla  curanti,  incal- 
liti agli  ftimoli  della  cofrienza  in 
più  profondo  letargo  fi  fepelliro- 
uo . Scioperata  infingardaggine, 
ignobile  germoglio  deli’appàren- 
te  miniatura  di  quelli  oggetti  ter- 
reni ,i  quali  rapprcfentati  a nollri 
occhi  fon  remore  all*  Anima  per 
ritenerla  dal  più  rapido  cor/o  an- 
corché à gonfie  vele  ad  on  ta  degl’ 
impi.lfi  de'  fotfij  fauoreuoli  dello 
fpirito  diurno . 

Auuenne  loro  , & à lor pari  ac- 
cade tutto  giorno  ciò , che  alla_j 
/capita  moglie  di  Lot  ; la  quale , 
mentre  /limolata  dall'  Angiolo 
dietro  all'orme  del  fuggitiuo  ma- 
rito con  foliecitopiè  s’incammina 
per  falqar/i  ne!  porco  della  Città 
di  Segor  dalla  temprila  di  fiam- 
me cheailorbfuaconlagrimeuo- 
le  naufragio  l' abbandonata  Pen- 
tapoli , parte  della  da/i' orribile/ 
ftrepitodei  fuoco,  e del  lolforeo 
diluuio, parte  rapita  da  freddo  re- 
pentino timore  di  non  effere  col- 
ta dalle  fiamme  vltrici , parte  in- 
citata dalla  curio/ìtà  di  vedere  il 
rogo  funello,  eccidio  , e tróbadi 
Città  si  tàmofa  diuenuta  tutta  fo- 
cofa,  e fumofa,  peruertita  anco  in 
; parte  dall’ambafcia  per  la  perdita 
della  roba, e perla  Zlragge  de’fuoi 
Cittadini,  e della  patria  amata_, 
riuoltando  addietro  gli  occhi  inu- 
miditi dal  pianto  ver/o  le  mura_j 
fiammeggianti,  qualNiobe  perla 
morte  ae  cari  pegni  cambiata  in 
fallo , ò come  fe  fra  le  fiamme  fer. 
peggìanri  intorno  alla  vaga  Pen 
lapoli  haueffe  /corto  Medufa_i , 
ecco  inchiodai  fi  improuifamen- 
te  gli  occhi  Redi , inchiauarlì  i dé- 
ti,  radicarli  le  piante, -iilupidirfi 
tutte  le  membra , rappigliarli , o 


ra ffodarfi  nelle  vene  il  /angue , in- 
durire sii  le  olla  le  carni,  cfmarri- 
ta  la  voce , e lo  fpirito,quelJa , che 
era  donna , diuenire  vna  llatua  di 
fale  maflìccia,  ma  forte  al  pari  del 
macigno . Refpicienfque  vxor  ciuf 
poft  fe  ver  fa  e fi  in  (latitar»  falis , ò _ 
con  Vatablo  infatuar»  perpetua : t?» 

e con  verità  poiché  tic  fcriff<_j  j6‘ 
Tertulliano . 

Ipfaque  imago  fibi  formar» fine  cor 
por  e ferita ns 

Durai  adirne  numqttam  plunifs,nec 
diruta  ventis 

Quin  etiamfi quis  mutilauerit  ad - 
uertaformam.  ( compiei . 

Proemia  ex  fe  fe  f ugge  fin  vulnera 
Borcardo , che  viffe  gii  tre  fceoli, 
n’attella  la  duratione  fi  l’al  fuotc- 
P°>.&  Andricomio  afEmnaanc' 
oggidì  confcruarfi:  anzi  v’hàchi  Tarr* 
aggiunge  non  Caper  disfarli  que-  Hiero- 
llo  meantefimo  del  Cielo  fin’  al  fol.  apud 
giorno  dell’  vniuerfale  riforgimé  Corri,  à 
to,  quando  doueranno  rinuefiirfi.  Lap^ 
da  ciafcheduno  le  proprie  fpoglie 
per  comparire  al  gran  tribunale . 

E perche  ? Ce  non  perche  ferua_» 

quello  fale  di  condimento  alle » 

fciapitczzc  di tutt’ifecoli.  Onde  Lue  17 
diceiuChrifto  à cert’ vni.  Mi- 
mentale  vxoris  Lot  • A voi  par/ i-i  s'Profo 
quella  llatua,  dice  S Profpero , à /. dù 
voi,  che  liete  già  per  configli©  del  pr  aditi. 
voilro  Angelo  à buoni  pali]  in-  & pro- 
carannnati  nel  fenriero  della  vir-  mifc.ifr 
tu  ; patii,  ed  auuifa  di  non  rigirar 
addietro  curiofamenre  gli  occhi  i , 
pollergati  alberghi  ,à  lafa'ari  og- 
getti , alle  abbandonare  delirio . 

Vxor  Lot  fata  fatua  effe  ila  fuo  ex-, 
empio  fatuos  condiuit , in  propofito> 
fanllo,  quo  lendunt , proferente s no- 
xia  cwrwfitate  retro  non  de  bere  ref- 
picere.  Alrrimcme  vi  lifermeràno 
gfi  ocelli  si  che  più  non  gli  alzere- 
te al  Cirio,  vi  fi  legheranno  le  ma- 
ni  alle  buone  operationi , non  da- 
rete più  vii  palio  auanrincllu* 
tlrada  del  Paradifo , & d guifadi 
PcfcaCoriiflupiditi  dalla  Torpedi* 

le 
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ne  immobili  reilcrete  ,auuinti  da 
vna  infigne  pigritia , come  ltatue 
di  f:  le  metallico , che  ne  piogge-» 
di  lagrime  potranno  ammollire» 
ne  vaiti  u'mfpirationi  nuolgcre» 
ne  Soie  di  caldi  preghi  disiare , nc 
fulmini  di  minacce  diroccare»  c— 
fc  mano  più  gagliarda  penetrerà 
con  qualche  apertura  ,protinus  ex 
fefe  I ugge  fin  v In.,  a contglebìs  con 
rammarginarlapiu  di  prima  ral- 
fodaca , & indurila  . Oporiet  nos 
refi a procedere  via  , nctretrorfum 
vefiigia  / ledere  » nel  tranfuerfum 
rape  uidenses  mundi  tllecebras,  que 
plurimum  me  a perfezione  i.os  im- 
pedirmi, dice  Procopio  . Hanno 
quelli  oggetti  lenliodi  per  ragio- 
ne di  fo miglianza  co’  noltn  lenii 
vna  certa  forza Simpatica  per  ra- 
pirli, c quanto  piu  quelli  da  di- 
mcti  fon  ritenuti  tanto  più , quali 
archiritirtui,  afpirano  a quelli, 
come  lì  vede  in  quella  donna,  di 
cui  Scuero Sulpitio.  O.ulos  retor- 
fit  bumano  more , quomijen  agrms 
a uetitis  ab(linemus,ouidiusque  ne- 
gata cupunus . Strepiti  il  fenfo, 
ilridano  le  padroni,  romoreggmo 
gli  appetiti , il  (auio  Lot,ch’  e la_» 
parte  ragioneuolc , feguita  ìlfuo 
viaggio  lenza  rimirare  addietro; 
la  femmina  fciocca,  e debole, eli  c 
la  carne,  vinta  le  cunoleluci  ri- 
uolgejC  rcila  ciecamente  prefa,  e 
legata,  e come  dice  il  P.S.  Agolti- 
no,  Vbi  refpexit , remanfit . Fidea- 
mus,  dice  Origene,  ne  forte, qui  no 
refpexit  pofife , rOtionabilis  firfen- 
fus  , CT  animus  uinlis , uxor  autem 
téme  amie  imaginem  teneat,  caro 
efl  enim,  qua  femper  refpicit  ad  vi* 
ria. qtiacum  animus  tendtt adfr 
lutivi,  ili  a retrorfum  refpicit , & 
Mola  vate s refpicit.  Perciò  fa  di  me- 
ttici tenerla  i freno  rida  piu  rollo 
nel  Crocchilo , che  non  in  quelto 
prunaio  del  Mondo  chieder  rite- 
nuto non  vuole , come  auuertifce 
Eutunio  : Ogortet  tu/. »,  qui  jequitur 


Chrijlum , confeftim  omnia  defpìce- 
re,  & f equi , ne  oculos  quidem  ab  co 
diuertendo , ne  forti  habittt,&  fpecie 
torum  , qua  à tergo  ftrn,treiinearur » 
coinè  il  Piloto  con  lo  (guardo  im- 
mobilmente intento  alla  bofiola 
pernonreilar  col  legno  immobi- 
le nelle  (ceche  - 

Non  erano  già  fenza  moto, non 
andan  ano  gii  jl  rilento  ; anzi  adc-  2 2. 
guauan  nel  corfo  li  velocità  del  là  • 
pogli animali  di  Ezechiele.  Ibaut  £7ech.i 

tu fimihr udine m fulguris  corufean-  v 

tu.  Accrefcelamarauiglia  il  vt- 
derlico’pie  di  Vitello  ✓ Pianta pc - 
dii  ecrum.  quufi  pianta  pedi!  vitali, 
anzi  fra  eiii  vn  Bue;  Facies  auteru 
btuis  a fi n t Ibis  tp/orum  quatuor , 

(imbolo della  lentezza,  non  rcflar 
addietro,  ne  lafciarfì  vincere  non 
diro  dall'HuomOjO  dal  Leone;ma 
ne  meno  dall’  inarriuabili  penne 
dell'Aquila,  lononfaprciqualfi 
lode  di  tanta  celerità  lacagione. 

Sò  bene , che  non  reutrtebantu * , 
cumtncederent , Jed  vuumquodquc 
antefaciem  fuam  gradiebatur  ; C 
che  fimilitudo  fuper  capita  amma- 
L mm  firmamenti . Ogniuno  bada- 
li! i latti  fuoi , nonntorceua  ad- 
dietro il  capo  per  mirare , non  gi- 
r aua  attorno  gli  occhi , ò fc  pure 
glialzaua  s’incoiKraua  nel  ritrat- 
to del  Cielo.  Chi  in  talguifafì 
vale  delle  pupille,  sò  ancor  10,  che 
feuterà  lapigricia , che  feguira  gl* 
impulfi  delle  buone  infpnationi  : 

Fbt  erat  tmpetus  / firitus  Ulucgra- 
diebantur , che  nó  li  fermerà  giam- 
mai, che  hauerà  vn  moto  perpe- 
tuo, che  non  intiepidirà  il  femore 
della  carriera,chc  correrà  à bilan- 
cio coni’ Aquile,  Ma  fe  non ha- 
ucrà  tal  riguardo,  di  Aquila  fi  fa- 
rà tarcaruca,diuentcrà  vna  dama, 
come  la  moglie  di  Lot,  la  quale 

verja  efl  in  / iatuam  folti . Tanto 
gran  cofa  vn’  occhiata  ? Che  farà 
mai  vna  femplice  curiofiri  ? L’ 
affetto,  la  compadrone  non  haue- 
rà • 


Digitized  by  Google 


Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  IV.  461 


ti  vn  pò  di  licenza?  Nò.  ybiref- 
pcxit , ibi  remai. ft . Abbandonarti 
quell’albergo  de’  viri)  ? Non  ti  la- 
fciar  lufingare  ò da  defio  di  faper- 
nc  lo  flato,  ò da  finta  pieti>ò  da_- 
altro  pretefto . Vn'  occhiata  può 
coftartila  vita.  Ti  farà  perdere  il 
calore!  il  brio . il  moto , lo  fpirito, 
l’anima  ; diuenuto  per  lo  meno  fi- 
molacro  di  Accidia  vlcimo  tra  vi- 
ti) capitali,-  ma  uon  vltimo  forfè 
tra  parti  moflrucfi  degli  occhi 
. mal  regolati  nel  capo . 

® 3*  O idra  da  fette  capi!  ò Nilo 
sboccante  con  fette  aperture  alla 
innondationc  dell’Anima  ! ò Dra 
gone  ddl'Apocalifledafettc  tefle 
anhelante  ad  ingoiare  i più  bei 
parti  fpirituali , & à Schiodare  dal 
Firmamento  le  Celle  ! Sauia  Mad- 
dalena, quanto  fregolata  ne’fuoi 
errori , altrettanto  ordinata  nella 
penitenza, dagli  occhi  diede  prin- 
cipici gli  arredati  del  fuo  dolore, 
L&C.  7.  Lachrymìs  carpii  rigare  pedes  eius , 
38.  come  quelli,  c’haueuano  dato  ri- 

cetto à fette  capi  d’inferno, qua 
e iecer at  Iefus  (eptem  Demonio-. , 
cioè  à fette  viti)  capitali  : purgan- 
do  nel  bagno  del  pianto  i primi  ,e 
principaJiauttoridelie  fue  tante, 
& enormi  feeleratezze . Stile  ap- 
prefo  forfè  dal  Publicano , il 
L*C.  lo  quale  nolebat  necoculos  ad  càlum 
leuarc  y conofcendoli  per  ventura 
rei  d’inferno, come  auttori delle 
fue  colpe  : e prima  da!  Rè  de  pe- 
nitenti, il  quale  fri  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  gli  occhi  panico, 
larmenre  conlagrò  alla  penitenza, 
come  fingQlari  trafgrcfTori  della 
rf  li  8.  diuina legge,  Exitus ayuarum  de~ 
j 3 6.  duxerunt  oculi  mei , quia  non  enfio- 
dierunt  legem  tuam , Furono  com- 
plici , gli  è vero , cosi  dell’  adulte, 
rio,  come  dell’ Iromicidio  e la  lin- 
gua , che  mandò  le  ambasciate , e 
la  mano,  che  fcrilfe  le  fpeditioni.e 
le  altre  membra  cfecutrici  del  de- 
litto, ad  ogni  modo  gli  oc  chi  n’ 


hebbero  la  maggior  parte,  come 
Sentinelle  infedeli,  quia  non  cufio- 
dierunt.  Doueuano’rtar all’erta, 
guardar  bene  le  porte  connoti^. 

guardare, ó rateilo, che  feopriuan 
nemici,  alzarli  pome,  Tuonar  all’ 
arma,  defiar  il  corpo  di  guardia , 
metterli  in difefa.  E però, come 
rei  principali , condannoJli  à pena 
ditallione  con  perpetue  vigilie , 
annegandoli  ogni  notte  nel  pian- 
to- Lauaboper  (inguini  notici  le-  Pf. 

Slum  www,  lachrymìs  meisfira- 
tum  menni  rigato . Oue  dice  il  P.  Cbryf. 
S.Gio.Grifoflomo  : f'nam notlem  hom.zz. 
in  iniqua  aie  duxit , G"  per  (ìnguini  ad  pop. 
lugebat  notici  yptnitus  tali*  confi- 
tetit . Dedifii nubi oculoi,  vt  videa 
luccmtuam  : ego  autem  bit  male 
perfpexi , erraui  aliquando  male  in- 
tuitati male  fenefirat  apcrui , pro- 
ptereà  lachrymìs  ipfoi  abluo  . Gli 
altri  fenfì  non  fon  tanto  partecipi 
nelle  colpe-,  c però  ben  diceua  Sc- 
neca:  Ingent i prouidet ia  pof u it  Deut  Seneca 
in  oculit  vifum , drflerum,  ve  qui  apud 
dehtlum  committunt  videndo  ,pte-  Corn.  à 
nat  exoluant  plorando  L’orecchio  Lap.  in 
ftcfTo.come  che  tanto  pcrnitiofo,  Thren. 
non  hà  però  tanta  forza . e. 3.1/.  j r 

Segniti  irritane  animai  demijfa 
per  aurei , 

Quàmqua  fune  oculit  fubdita  fi- 
deltbut . 

Di  quelli  più , che  degli  altri  fi  , , 
vale  il  noftro  nemico  per  abbat- 
terci.  Con  gli  altri  fi  qualche.^» 
fcaramuccia,  qualche  Scorreria^- , 
gualche  rapprefaglia;  ma  có  que- 
lli i colpi  migliori , & i botti  ni  più 
groffi.  st  timore  notturno,  à fagir-  Pf  90. 
ta  volante  in  die , à negotio  per  am- 
imi ante  in  tenebri! , ab  incurfu , & 
Demonio  meridiano . Di  notte  té- 
po, quando  il  fofeo  velo  della  not- 
te cela  tutti  gli  oggetti  agli  occhi 
nollri  annebbiati  da  vmucrfale 
cecità,  tutto  vài  terminare  inif- 

S alienti,  ò al  più  in  qualche  mole- 
ia , a timore  notiamo , à negotio 
per  am- 
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per  ambulante  in  tenebris  : il  noflro 
auucrfario  non  fa  gran  rolline  per 
mezzo  ò «.Iella  lingua,  ó dell' orec- 
chio, òdi  altro  fenfo  allhora  libe- 
ro , cllcndo  gli  occhi  imprigiona- 
ti nel  camerotto  del  buio  nottur- 
no ; ma  di  giorno , c fpccialmente 
nel  meriggio , quando  il  Sole  con 
fuc  lancie  d' oro  sbaraglia  te  le  te- 
nebre, e da  ogni  Iato  tutte  l'om- 
bre  fgombratc  fatto  padrone  del- 
la campagna  con  perfètta  vitto- 
ria trionfando  fui  fuo  carro  dora- 
to lafcia  pacifico  il  campo  al  paf- 
(eggio  degli  fguardi  in  ogni  par- 
te ; allhora  vede/ì  ben  altro  , che 
terrori,  ò noie.Oh  che  ferite  ! oh 
che  ftragi  ! Cauate  dalla  faretra 
fucvelcnofe  faettc,  adattandole 
alla  corda  lefcocca  lenza  dubbio 
di  fallire  con  accertatifiimo  col- 
po, valcdofi  degli  /guardi  llctfì  per 
dardi  ; à fa?  ite  a notante  in  die  , c 
qual  crudehflìmo  corfale,ò  ladro- 
ne ineforabile, preda , fpoglia , fc- 
rifee,  diffrugge , incendia  ienza^> 

J >ietà,  lenza  mifura , con  tutte  le 
urie , con  tutti  gli  sforzi , tolti  gl' 
intoppi , fpianatc  le  difefe , a man 
falua  à colpo ficuro.  Lecolpein- 
ftrumentate  dagli  altri  fenfi  faran- 
no trai  buio  deli'  ignoranza , ò di 
fralezza;  ma  quelle  degli  ocelli 
apportate  con  euidentc  malitia. 
Egli  lleflò,  come  che  Principe 
delle  tenebre , e Rè  dcll’ombre  ; 
fpogliato  non  per  tanto  il  nero 
manto  velie  luminofo  paludamé- 
ro, emulo  degli  fplcndori  del  tra f- 
Qor  figurato  Signore  : Ipfe  Satbanat 
transfieurat  (e  in  jingelwn  Incisi 

4*  aggiungendonoualuce  aglifplé- 
dori  del  raggio  meridiano,  e nuo- 
ua  certezza,  c forza  a fuoi  colpi,  e 
combattimenti . 

2 5.  Quando  adunque  più  varij,  più 

vaghi, e meglio fpiccano  gli  og- 
getti , allhora  piu  pericolofo  è il 
cimento , allhora  è uccellarla-, 
maggior  cautela  ò con  diuerfiui . 


ad  altri  oggetti  migliori,  ò con  ri- 
tirate in  luoghi lolnghi , òcon ri- 
pari di  ottime cófideiaticni , par- 
ticolat  mente  della  noflta  morta- 
lità. Opale  n finuo  il  noflro  fa- 
picntiflìmo  Macflro  al  cicco  di  f là 
mane  con  applicai  gli  per  collirio 
il  loto,  tacitamente  d.cendogli: 
Memento  homo , qutapuluts  es  >dr 
tnpuluerem  reuerteris , come  in-, 
parte  accennò  ilP  S.Gio. Grifo-  bom.^6 
llcm  o : Voi nit  docere , feipfum  effe  clr 

ere  aure  y qui  ir/ principio  u/us  e/l  tu.  £>.77,, 
to  adhommis  Jormationcm . Ad cf- 
fo,  che  ti  fi  aprono  le  palpebre  al- 
ia luce  del  Mondo,  oh  quanto  più 
largo  campo  fi  apre  al  Principe 
delle  tenebre  per  combatterci. 

Con  la  moltiplicità , varietà , e > 
miniata  vaghezza  degli  oggetti 
terreni  alzerà  batterie  furiofeper 
diroccare  la  fortezza  dell'  anima . 

La  prudenza  configlia  prcueniri 
«temici  tentatiui  con  trincee, c ba- 
flioni;  «cconquefto fango  ; que. 
fio  ben  maneggiato,  e con  pofa- 
ta  confidcratione  raflodato  fari 
fortifllmobalouardo.  Luminofo 
candore  di  bel  fembiante  tenterà 
diruparti  gli  fpiriti  : abbaila  lo 
/guardo  al  fango , di  cui  è quello, 
c tu  paumente,  cornpoflo . rife- 
rirà le  pupille  il  biondeggiarne^ 
fplendor  dell  oro  : tu  filsalc  in  ter- 
ra madre  di  quell'  adorato  metal- 
lo. Ti  circonderanno  à truppe  le 
delirie  terrene  in  bella  ordinanza 
fchierate  : trinccati  coIloto,dicui 
quelle  feorgerai  contaminare.  Ti 
genererà  ammirationc  lii/ìeme,  & 
inuidianon  lenza  llordimentodel 
tuo  cuore  il  Colofso  della  mon- 
dana magnificenza  da  capo  fin 
alle  gambe  rifplendcnte  divari; 
metalli  l'vnpiù  dell'altro  prctio- 
fo  ; ma  tu  per  ifchiuare  il  colpo 
china  gli  fguardi  à piefangofi  ar 
rendeuoh  al  leggier  impililo  di  vn 
fafsolino  .Ohquantiiohquàtilda  , 
quante  bande,  e quanto  gagliardi 
faranno 
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fartnno  gli  aftattirQuinciie  vaniti 
quindi  le  voluttà , da  quella  parte 
le  gololìti , da  quell’  altra  lo  fde- 
gno,e  da  ogni  Iato  piaceri,  difprc- 
giocherai,  sfrenati  defij,  difordini 
correràno  alla  fcalatatécando  l*in 
gretto  per  quelle  duebreccie  per 
mettere  in  riuolta  ilquartiero  del- 
le pattìoni,  e loggettirelepotenzc 
fuperiori  del  l’anima;  quato  per  te 
meglio  farla  non  acquetare  la  vi- 
lla con  tanto  rifehio  di  perder  l’a- 
nima. Pure  perche  tu  non  fofpetti, 
che  in  me  fia  mancamento  ò di 
potenza,  ò di  pietà  : eccoti  la  bra- 
mata fanità;  ma  col  preferuatiuo . 
•Fecit  lutum  ex  fput  0. {[come  f orma- 
uit  hominem  de  limo  terra . Ottima 
medicina,  e ben  proportionata  al 
male:force  riparo,  e non  punto  in- 
feriore al  bifogno. 

. Sappiamo  valercene  ancor  noi. 
Impariamo  non  da  quello  cieco  a 
bramare  miglioramento  d’occhi; 
mapiùtolèodal  Diuino  Madèra 
ad  applicami  buona  cultodia . Se 
non  riabbiamo  tanto  coraggio  nó 
dirò  quanto  Democrito , il  quale 
per  non  poter  fofterire  le  ferite  a 1 
cuore  da  ragade  vaghi  vili  delle 
fanciulle,  fece  notte  perpetua  a le 
fletto  con  cecità  volontaria  ò qua. 
to  quegli  altri  filofofanti,  i quali 
per  meglio  rifehiarare  gli  occhi 
della  mente  alla  contemplatione , 
fi  tralfero  que’  della  frontejrichia- 
mando  tutta  la  luce  dalla  circon 
fetenza  al  centro  dell'animo  (te- 
merario coraggio  degno  piu  di 
feufa  per  vna  cieca , inuincibilc.  ^ 
ignoranza , che  d’imitatione  de’ 
/aggi  ) mà  dirò  quanto  vn  Santo 
Aquilino,  ch’elfendo  Aquila  nel 
nome.  Talpa  negli  occhi  diuenir 
volle, impetrandoli  da  Dio;  come 
fece  ancora  S.  Andamarojcon  pre. 
ghiere  la  cecità  corporale  : fe  ; di- 
co ; non  habbiamo  di  tanta  virtù 
fornito  il  petto,  almeno  imitia- 
mo ; quando òl*età,ò l’accidente 


ce  ne  porgefse  occafione , con  ge** 
ncrofa  fofterciwa  il  B.  Metro  Ab- 
bate di  Chiarauallc  detto  Mono* 
culo,  il  quale  non  permife^mai  all’ 
occhio  fuo  piagnere  la  perdita» 
del  compagno  inuolatogli  dalla 
infermità,  anzi  fabbricandoli  da 
buon  Ciclope  fino  vsbergo  di  brò. 
zina  collanza  diceua  : Sia  ringra- 
tiatoIddio,cheda  vnode  miei  ne- 
mici liberato  fono , e più  il  rima- 
lto, che  il  perduto  miannoia  ■ Al- 
meno dalla  confolationc  recata 
da  S- Antonio  Abbate  al  cieco  Di- 
dimo : Multo  melius  e fi  fpiritu  ut - 
dere,quam  carnei  Mos  oculos  pof- 
fìdere , in  quosfefluca  peccati  non 
pofsit  incidere , qHàm  UJos , qui  [oh 
ut  fu  per  concupijientiant  pofsunt  ho . 
mtnestn  inter  uniti  gehenrt  a mitte - 

re  : apprendiamo  la  morrificatio- 
ne  degli  occhi  pe’  fchiuare  la  mor. 
te  dell  anima.  Veniamo  a patti  co 
queltinoltri nemici,  come  foco  ^ 

G iob:  Vepìgtfoedus  ehm  oculis  meis 
iHt  tic  cogitarem  qui  de  m de  forgine'.  ' 

j Pi??  oltre  a termini 

dei  bifogno  in  oggetti  pericolo/? , 
e fofpetti . S anttus  uir . . . uelut  in - 
fiatanti  morti  foeneffras  corporis  S'Grtg, 
claudit.  Guardiamo  di  non  ifmar- 
nreinvna occhiata  il  fenderò  de! 

1 aradiio,  e di  nonprecipitar  all’ 

Interno,  che  vuol  dire  di  non  per. 
dere  la  veduta  fopranaturale  fpi- 
rituale  di  Dio,  e degli  Àngioli  con 
1 intelletto, e corporale  ancora  del 
la  Humanità  di  Chrillo,deIla  Ver. 
gine , de’ Santi , e di  quella  reggia 
gloriola  con  l’occhio  beato:  e di 
nonefsere  condannati  alle  tene- 
bre citeriori  degli  abifsi  profondi, 

& alle  orribili  vilioni  de’  Diauoli. 
BonumytiBiefl  ehm  uno  oculo  'tn  ut-  ’ Matt . 
taintrare.quàm  duos  oculos  habe>e  l8.  9. 

•** 'hennam  i-n/s.Cdchiudo 
co  Balli  di  Seleuc.Chi  vuol  giùger  Bafil  Se 
à faluaméto  facciali  cieco.  Averte  leu.or.z 
oculos pne  ad  tranfgreffìonem  tradu - 
cant4uZt  [peci are, utfaluari  pofsis 
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tu  non  i (mirri  fee  ; onde  dalfonno 
di  mone  dellate  repentinamente 
riforgouo  anime  illecargice . 

Al  la  proua  di  quella  certiffima 
verità  mi  apre  largo  fenderò  il 
priuifegio  conceduto  da  Dio  ali* 
huomo  di  hauere  con  gli  altri  ani- 
mali comune  lingua,  e voce;  md 
non  già  fauella , dicuieglifolo 
fìngolarmence  dotato  vd  giufla- 
Xafs°n>  mente  faftofo.  Onde  fanciulli al- 
l,  ieuati  infìeme  lenza  vdir  voce  hu- 
5*  mana  non  rimarrebbero  già  nella 

nella  Iormutolezza;  md  giunti  ad 
età  conueniente  comporrebbero 
da  fe  nuouolinguaggio,e  pellegri- 
no a tutte  le  nationi  del  Mondo . 
Di  quella  volle  il  fourano  Monar- 
ca prouuederè  rhnomo , come  di 
adaattato  ftromento  alla  comu- 
nicatone di  fua  diuina  parola  per 
condurre  più  ageuolmente  l’ani- 
me  alf eterna  vita,  alla  quale  fon_j 
diftinate.  Conformafiquefto,  e 
S.  Tho.  confermali  con  l’infegnamento  di 
2. 2.  qu.  S*  Tomafo  * che  i primi  banditori 
176.4.1.  del  Vangelo  eletti  a far  riforgene  a 
piu  felice  vita  le  anime  morce,c__^ 
nella  infedeltà  miferamente  fe- 
polte,  forniti  furono  miracolofa- 
inente  del  conofcimento  di  qua- 
lunque linguaggio  lor  venifle  a bi- 
fogno  per  quel  miniftero  ; sì  che 
ouunquegiugneffero  nelle  più  ri- 
mote contrade  di  barbaro  idio 
ma,  dal  natio  di  gran  lunga  di- 
{cordante , fapeffero  non  per  tan- 
to imitarlo  neirefpreffiua  fin’d 
perfetta  intelligenza  de’  propri 
concetti  per  quanto  faceua  d 
meflieri  alla  iuflruttione  dellafe- 
de,  &aHadiftrutcione  della  infe- 
deltà : ficome  per  contrario  per 
• * confondere  quella  gente  malna- 
ta colà  ne’ primieri  fecoli  ciechi- 
nante  al  gentiJefimo  v’introduflè 
la confu/ion de’ linguaggi.  Reple- 
■»  f;  funt  Spirito  fnntì 0 , & eoe- 

perttnt  io  qui  uariqt  line  Hit  proni 
Spirito;  fan  fiat  dabat  eloqui  illis  : 


di  que’  primi  Predicatori  : oue  di- 
ce il  P.S  Gregorio,  die  Spiritus 1 „ 
fantini  fupcr  difdpulos  in  i*ne>s  ^ 
linguii  appartili , er  eii  omnium 
Imguarum  fcienriam  dediti  per* 
che  potettero  non  fauolofì  Pro- 
metei con  quel  fuoco  cclelle  per 
mezzo  di  lor  lingue  recare  fpirito» 
e vita  alle  morte  anime  a’Infe. 
deli. 

Ne  di  ciò  contento  il  Dinino 
Spofo  fempre  intento  a gioua-  3 
menti  della  Chiefà  fua  diletillìma 
Spofa,conofcendobeniffiroo  qua. 
to  poffa  ageuolare  rimprcfaim- 
portantifsima  della  conuerfione 
dell’ Anime,  oltre  il  farfì  intende- 
re C9n  la  varietà  delle  lingue^ , 
^efficacia  nel  parlare  , anco  di 
quella  non  ha  tralafciato  di  prò" 
uederia . Quindi  odonlì  alcuni  fa- 
uellare  di  cofe  alce,  cd  ofeure 
con  tanta  facilità,  e chiarezza-» , 
che  vengano  fenza  molta  difficol- 
tà introdotte  anco  in  più  octufi 
intelletti  ; altri  con  tanta  grafia , e 
leggiadria,  che fuperano le fauo-  ' 

loie  inuentioni  delle  catene  d’oro 
d’HercoIecontirareàfedi  afcol- 
tatori  numerofìflìme  turbe . Altri 
con  tanta  energìa  ; che  vaglionoa 
piegare , ó fpezzare  le  più  madie* 
cie,e  dure  colonne . Magiftero  flit 
blimc  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
internamente  vd  Jauorando , va- 
lendoli eflernamente  dello  ftro- 
mento della  lingua  humana-  Ad 

qtiod  quidem  efficicndum  Spiritus  s 
fantini  utitur  lingua  bominis  » qua  fi  *•  2 
quodam  infirumentofipfe  autem  r/r,  l77 
qui  perfidi  operai  tonerà  interiusV t~ 
de  Gregoriui  die  ir  in  homilia  Petf 
rtc,fies.  Nifi  corda  audit  or um  Spi- 
rimi fanti  ut  repleat  , ad  aures 
corporii  uox  docemium  in  cafsum 
fonar.  Quelli  fon  que’ vezzi  pre* 
tiofì  al  collo  della  fagra  Spofa. 
Murenulas  aureas  factemut  libi  ; 
cioè  dabo  tibi  pulchram  predicati' 
di feù  docendi  grattar». 
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fùoi  parlari  fece  arroffire  ì fauo- 
1 ofi  ritrouamenti  delie  cetert_J 
degli  Anfioni,e  degli  Orfei , e del- 
le catene  d’oro  degli  Ercoli  coti.-» 
lungo  llrafcico  di  gente  dimenti- 
cata dello  Beffo  corporale  rifo- 
cillatnento  fin  ne’  diferti,  oue  le 
Fiere, e le  Piantele  non  fi  moflero 
per  vdirlo , e per  fèguirlo , fù  per- 
ch’egli non  volle  feguiro , che  di 
anime  desinate  all’Empireo . Pe- 
rò dalla  Galilea  Embolo,  come 
dice  Aimone,  della  celefie  Bea- 
; Haim.  ticudi wc  Galilaa-,  qua  interpreta- 
tur  re  uel alio , fienai  beatitudine» 1 
regni caleflis,  volle  dare  alla  fua_.. 
’Jbfat.  4 predicanone  felice  cominciamé- 
tO.  Secefsit  tu  Galilaam  - . • E- 
12.  xinde capii  Iefus  predicare.  Et  j! 
Principe  del  fagro  Collegio  con- 
fefsò  apertamente , edere  paro- 
le di  Paradifo , Inerba  vita  verna, 
fo.6.69.  habes  ; cioè  , come  fpiega  Rii- 
Jlup.i.j  perto,  Vi: am  aternam  portantia  ,* 
in ìo.  con  Pentimento  poco,  ò nulla_> 
* - differente  da  quello  fui  Tabore 
fri  le  vaghe  rapprefentationi  del- 
Ataldo  la  celefle  gloria  : Qjaftiterumdi- 
Mt,  cat  Petrus , Domine  bonumefi  noi 
hic  effe  :Fri  le  quaiietiamdio  feen- 
dendo  reternoGenirore  nel  ricin- 
to di  vna  nuuola  fecefì  intendere , 
che  doueffero  alle  parole  del  Fi- 
glio porgere  orecchie . lefum  au- 
dite Matt.  17.  cornea  fi  cura  (cor- 
ta verfo  la  rapprefentata  Beatitu- 
dine, 

7.  E qual  altro  fù  ilmotiuo  così 
del  medefimo  Padre  d’inuiare-» 
fuo  figlio;  come  del  figlio  ftcfso 
di  venire  in  a nelle  balle , e fan- 
gofe  contrade  a veftire  ncftre 
vili,  terrene  diuife  ? L’vnico,  a 
S.Th.7,  parer  dell’Angelico,  fù  recar  vi- 
p.q.1.4.  ta  aii  hQOfnQ  morto  nelter- 
3*  . refire  Paradifo  per  la  colpa,  e 
reintegrarlo  all’eredità  del  cele- 
fte,  onde  il  mifero  deferedato,  e 
dellerrato  n'ajjdaua  . Quefio , e 
non  altro  vien’affegnato  da  San-, 


Paolo  T raditus  ejl  propter  dettila 
nofìra , & refurrexit  propter  iuflifi-  Rom.  4. 
•cationem  noflram . Così  a T ito  pa- 
rimente dedit  fernet  ip fu  m prò  no-  . 
bisy  vtnos  redimerei  ab  omni  ini * 1 lt'~* 
quitate.  Chrifto  medefimo  chia- 
ramente. Venir  filius  hominis  qua-  19. 

rere , & [aluum  facere , qu'od perie-  1 q. 

rat : d’onde  il  P.S.Agoflinol’efclu- 
fiuadi  ogni  altro  motiuo  aperta- 
mente racco^ic.  Ergb.fi  homo  non  s;  ^“2- 
peccajfctsfìlius  hominis  non  veniffet. 

Si  accorda  la  Chiofa  sù  <}  uellc  pa-  ^er* Do' 
ro!e  di  S.  Paolo,  Chriftus  venir  in. l,  . 

hunc  mundum,  vtpcccatorcs  faluos  r#  Etne, 
faceret  ; Olle  dic’ella , Nulla  caufa  l' 
veniendifuit  Chriflo  Domino , nifi 
peccatore  faluos  facere.V olle  mor- 
bo satolle  vulnera-»  O * nulla  cft  medi- 
cina caufa.  Vi  concorrono  i voti 
degrirenei,  degli  Ambrogi , e di 
altri  molti.  Qiiefie  dunque  furo- 
no fue  premure.  Ma  per  foddisfa- 
re  a quelle  era  forfè  neceffario  in- 
traprendere così  pellegrina, e tra- 
uagliofa  mifiione  ? Nò . Poteua , 
ò con  gratiofa  remifiìone  deil’of- 
fefa.ò  con  benigno  gradimento  di 
qnaIunque,come  cne  imperfetta, 
foddisfattione  della  creatura  age- 
uolmente  fuppl/rfi  : ò fe  pur  fi  vo- 
leua.hauefle  il  fuo  luogo  laGiufli- 
tia,chi  non  si,chc  Perfona  Diurna 
co’  fpofare  Angelica  in  vece  di  fiu- 
mana natura  hanerebbe  potuto 
beniffimo  con  atti  d’amore  ed  al- 
tre tali  mcmete,per  la  lega  della  di. 
uinitri  d’infinito  valore,  faldare 
perfettamente  le  partite  del  debi- 
to. O fe  pure  per  maggior  certez. 
za  di  noflra  fede,  per  rauiiiuame- 
to  della  fperanza,  per  eccitamen- 
to della  cariti,  pe'  filinolo  a vir- 
tuofcoperariom.e  per  altre  non-. 
poche,ne  leggieri  ragioni  faggia- 
mente  pefate  ne!  Diuino  Conci- 
florofi  conchìufe  la  lega  con  Ia_j 
Humaniti,  perche  a tale  impre- 
fa  così  grande  amorofa  noru 
venire  il  Padre  Beffo  conia  fua_* 
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potenza,  ouero  non  mandare  lo  ' 
Spirito  Tanto  tutto  amore  ? Nel  fi- 
glio fi  vnirono  i voti , (opra  di  lui 
cadè  I’clettione  da  lui  mede  fimo 
nó  rifiutata;anzi  come  cóuencuo- 
lifiìmaacccttata  di  buonavogiia,e 
cò  altrettanta  prontezza  efeguita. 

8.  E per  vcricà  chi  altri  meglio 
di  lui  haucrebbe  potuto  richia- 
mar le  anime  dalla  morte  fpi- 
rituale , e al  Cielo  indirizzarle-. p 
Di  lui  Parola  di  Dio  Verbum  Dei, 
parola  deU’Eterno  Padre  Verbum 
Patris-,  nattim  ex  natura,  non  prola- 

tttm  perlinguam  , come  dice y 

S.  Tho . San  Tomaio  imprefso  nella  per. 
l.p.q.qó  gamena  della  immanità:  onde 
a.  a.  ad  rei  dide  cidio  vennero  a con- 
3-  dannatili  Giudei, come  violato- 
ri d’imperiale  , anzi  diuino  re 
ifcritto . Parola  infinita , ch’efpri- 
me  tutte  le  diuine  perfettioni,  e 
quanto  pofsa  mai  per  tutt’i  feco- 
nda tutte  le  lingueridirfi,  e pre- 
dicai fi-  Egli  fu  non  tanto  Predi- 
catore, quanto  vna  cfficacittìma 
Predicai  con  parole, e con  getti,  ì 
che  fon  l’anima  del  parlare . Pre- 
dicò la  pouertd  nella  ftalla , l’obc- 
dienzasù  falcare  della  Circonci- 
fionedamatrfuctud ine  nella  fuga , 
la  purità  nel  Battcfimo,  la  peni- 
tenza nel  diferto,  ia  beneficenza., 
con  guarigione  di  tanti  malori , la 
Jimofina  con  miracolofo  prouue- 
dimento  alle  turbe  languenti , il 
zeio  nel  Tempio  con  la  sferza  alla 
mano , e con  la  lingua  in  mezzo  a 
lettori, la  fofferenza  fra  mille  in- 
giurie , la  mifericordia  col  perdo- 
no delle  colpe,Paifabilitd  nelle  có* 
tserfationi,&  alle  menfc,ia  foggec- 
tione  a genitori  nella  Caia  pater- 
na, il  tributo  a Principi  in  Cafar 
nao,  la modettia negli  occhi,  la 
fapienza  nelle  parole , la  grauità 
ne*  patti , il  decoro  nell’abito , la 
compofitione in  rutto  fc  incdefi- 
mo,la  carità  nel  dar  liberalméte  j! 
sàguc,e  lavita  a fuoi  nemici  Quà- 


do  finirei;  fe  voleflì  ad  vna  ad  vna 
annoucrarle  viue  cfortaòoni  per  x 
tuttc’lcorfo  di  fila  vita,  contino* 
uato  filo  di  muta  ; ma  efficace,  e 
ben  tefsuta  predica  fino  all’vlti- 
mo  periodo;  oltre  alle  molte  con 
la  voce  hora  nel  Tempio , hora^> 
nelle  ttrade,  hora  nelle  Cafe,  hora 
ne’conuiti,  hora  nellti  Città,  hora 
ne’diferti , talhora  nel  mare  dal 
pergamo  di  pefcarcccia  bai  elice- 
ta;  lenza  rifinar  mai,  ne  pure  nell’ 
vltima  cena,  ne  men  con  la  morte 
alla  gola  dalla  réglnera  della  Cro- 
ce con  quel  poco  di  fiato  rimatto- 
gli  predicando  l’amore  verfo  i ne- 
micùonde  fchiuò  Tempre  la  mor- 
te di  pietre, come  olscrua  il  P San 
Gio.  Grifoltomo , emanerebbe 
potuto  con  fuo  ftrepitofo  Trago ' 
re  impedirne  l’vdienza.  T nmul~  s.Chry. 

tu  arium  gcnus  mets  cft  I apidatio,& 

in  ter  lapidum  fragore m non  poteri* 
cxattdiri  vltima  C bri mandata. 

Quella  fu  la  fua  principal  prò- 
fefsione,  quello  l’vnito  fine  di 
fua  mìfsione  ordinata  dal  Pa- 
dre , com’egli  Ile  fso  chiaramente 
difse.  Et  nitjs  ctuttatibus  operici  LuC .4» 
me  euangel>\are  regnum  Dei , quia  4V 
ideo  mtjjus  fum.  Ou’è  da  ofseruarfi 
la  connefsione  di  Vangelo  e Pa- 
V3a\l[o,Etianfcliz*are  regnar»  Dei , 
quafi  per  giugnerc  alla  conquitta 
di  quelgloriofifsimo  regno  i.oru 
v’habbia  mezzo  migliore  dciU 
predicanone  Per  attendere  a que- 
ttanóbadaua  in  feccia  ad  alcuno, 
ne  meno  alla  fua  fielsa  per  altro 
riueritifsimaGenitrice  da  fui  non 
voluta  riconofcere  per  Madre, 
métre  ella  fuoi  i dello  Peccato  del 
JVdiéza  imenipo  di  predica  trat- 
teneuafi  Cete  water  tua,&  fratres  AB  ai. li 
tuiforts  jlant  quxrentes  te . Q_  :a  efl  4 9* 

AB  ater  meaSS  qui  funt fratte  s mei ? 
Mittetoofseruatodal  P.S.Girola-  S.Hyer. 
mo!  O AByflerium  ! Matrerrt  Ma-  de  uera 
nam  ftbiDoA  tntts  abturahcurn  ex-  Ciré, 
tra  Verbi  audientiam  ejfet  con  (biu- 
ta co 
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ta  to potifsimum  tempore  , quo  ver- 
bum  pr indicar  et  ur  à Inerbo . E funuc 
in  pronto  la  ragione»  Quicumque 
tmmfecerit  voi  untate  m Patris  mei, 
qui  in.  cslis  e fi  Jpfe  meusfrater , & 
forory  & mater  cjt  : nnperochc  non 
puòefièrealui  congiunto  chi  da 
paterni  voleri  va  discordante  ; ma 
per  non  tramare  da  quelli  Senio 
marauigliofamente  la  Diurna  pa  * 
rola  per  ifperienza  del  RèDaui- 
de  così  bene  incamminato  nel 
fendere  della  virtù,  che  non  trauia 
ua  punto  da  quello , Odiuiomnem 
viam  iniquitatis , frà’l  buio  delle 
tenebre,  di  cui  và  ingombrato 
quello  noftro  mondo  offuscato di 
fallacie, e di  erróri, merce  de’  chia- 
ri Splendori,  co’  quali  la  piuma— » 
parola  propoStafi  innanti  agli  oc- 
chi disgombrando  gli  orrori,  e fa- 
cendogli conofeere  gl’intoppi,  i 
precipizi,!  pericoli,^  ouedouelfe 
metter  il  pie.  Sicuro  glircndeua  il 
cammino*  Lucerna pedibus  mcis 
uerbum  tniiì&  lumen  femitis  meli. 

Di  quella  lucerna  prouideChri. 
Ho  la  lua  Chiela  fin  dal  principio 
nella  Perlona  del  gran  Battilla— » 
chiamato  da  lui  medefimo  Lucer, 
na  arderti , & lucens  fuo  precorri- 
dore , & predicatore , tutto  voce 
Fgo  vox  clamàtis  in  deferto.  A quc. 
ll'huomo  Angelico  pofe  egli  in 
bocca  le  file  foprahumane  parole, 
faflu  e fi  ver  bum  Domini  fuper  loft- 
ncmZ acari*  filiitm  in  deferto, delle 
quali  ripieno  ; come  che  figlio  di 
vnmutoi  illullraua  ad  onta  dell’ 
ombre  bofchereccie  que’  fortuna, 
ti  contorni  : Congregatami  Eccle - 
ftam  Dei  Filini  ante  optratur  in 
fcruulo , 0"  ideo  bene  pofuit  S .influì 
fucasfafhtm  effe  far  bum  Domini 
fuper  Ioanvem  Cacari*  Filium  in 
deferto , vt  Fcclcfianon  ab  homine 
reperii  ; fed àVerbo . Alfnora  fu , 
che  armati  di  quelle  lampane  i 
nouelli  Soldati  Seguaci  del  Diuino 
Gedeone  ponendo  i n ifcompiglio 
le  Squadre  de’ Madianiti  infcrna- 


li  co’ilragge  degl'idoli , diedeSI 
principioallefpugnacione  del  Cie 
lo , che  fin’all’hora  alzato  il ponte 
vietaua  l’entrata  agli  abitadori 
della  terra  - A die  bus  Ioanni s E a - A fati, 
ptifìa  rtgnum  cxlorum  uim  pati  tur . n.iz. 

11  Cielo  ilelTo  bramofo  di  venire  in 
mano  degli  huomini  della  Terra 
inuiò  macchine,  ed  armi  facendo 
Sopra  le  tede  de , nouelli  Soldati 
arroIatidaChrillo  lampeggiare, 
quali accefe  lampane,  infuocate 
lingue-  ApparuerUftr  dfperntx  hn-  Afh 
qué.tamquam  igni! . N 011  fi  Ci’nSc- 
ro  à lor  fianchi  Spade  di  fuoco , ò 
d’acriaioperaprirfi  la  llrada  fri 
nemici  di  Santa  Chiefa,non  fi  fab- 
bricarono bombarde  da  atterra- 
re le  Ila  tue  degl  Idoli, da  fmantel- 
Iar  i profani  Tcmpij , non  fi  Schie- 
rarono loro  d'intorno  eferciti  ar- 
mati per  occupar  i paefi  degl’I- 
do]atri,&  à Dio  Soggiogarli . All’ 
vfficio  delle  Spade, e delle  macchi- 
ne Sottentrarle  lingue . Più  pode- 
rosa per  espugnare  petti humani 
vna  lingua,come  che  srugginirti* 
per  rozzezza, 6 Spuntata  pe’  fcil»ìr 
guatezza,che  mille  ben’atìì!atc_* 
Ipade,più  la  voce^ancorche  fioca, 
di  vn  Predicatore , che  i tuoni  più 
llrepitofi  delle  bombarde, più  vna 
Sola  delle  diuine  parole , che  tutte 
le  palle  infuocate  degli  arfcnali 
terreni . Di  tali  armi  prouucduto 
piccolo  drappello  di  non  più,  che 
dodeci  fcaJzi.fenza  forza,  Senz’ap- 
poggio/euz’auttoritàjSènzafegu/. 
to,  poueri , difpreggicuoli,  e mal- 
condctt  {fine  ( acculo,  fine  per  a, fine 
calce  a mentis  lafciarfi  addietro  di 
lunga  mano  le  più  gloriofe  vitto- 
rie de’ più  numerosi. e formidabi- 
li eferciti,  che  Sappia  contare, e 
cantare  con  Sua  tromba  ingrandì, 
tricc  la  Fama-  Apparucruni  di- 
fpcrt ita  lingua  tanquam  ignis.  quod  r’L?r? 
hi peccata  or  bis  terrarumabfumptu  jfr'z'in 
ri  erant.  dice  il  P.S.GloGrifoSl.  E 1 enr' 

Son  forfè  cantaSauole  quelle  ? Chi 
haucrà  ardimento  di  rinfacciar- 
Gg  4 mi 
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mi  di  ir.ézogna ?ll  valorofoaltrct- 
ràto,  quanto  mennumcrofo  drap- 
pello Iparfofì  per  tucte  le  parti  del 
Mondo,  (pianata  ogni  difficolti , 
(operato  ogni  ollaco.'o , adeguata 
ogni  (operch  cria , non  penetrò  i 
ripolligli  delle  piu  rimote;  contra- 
de? Non  portò  sii  le  labbra  fiam- 
meggianti di  zcloladiuina  paro- 
la fin'agli  orlidclla  terra  più  rico- 
perta ? In  omnem  ter r am  exittit  fo- 
rmi corion , & in  fina  orbit  terra 
turba  coram.  Non  mode  guerra 
all’Inferno?  Non  fi  videro  cader i 
terra  ammutolite,  e infrante  I<_* 
adorate  (fatue  loquaci  con  mag- 
gior verità, e inarauigl/a,  che  dal- 
la Glollopetra  a foggiadi  lingua 
caduta  dal  Cielo  acchetaci  i ven- 
ti? Non  fi  appianarono  al  fuoloi 
(uperbi  Tempi)  degl’idoli  ? Non 
forfè  piantato  in  ogni  lato  I burni- 
te, e infanguinato  Stendardo  del 
Crocchilo  f Quante  barbare  us- 
tioni fi  refero  tributarieal  vafl'aì- 
laggiodcl Redentore!  li folo Ca- 
pitano (per  taceieditutt’altri)al 
primo  sloderardi  fpada  ; vòdire, 
al  primo  mouimenro  di  fua  lingua 
nella  prima  di  Aie  prediche  non_ 
ridalle fotto  alle  infegne  migliaia 
di  detiene  - Appo  fu  a jtinr  in  die  il- 
la anima  circiter  tria  milita.  E in 
vn'altra.  Multi  torum , qui  artdie- 
rant  ucrbum,crcdiderunr;  & fattiti 
e fi  numerai  uirorttm  quintine  mil- 
ita. Quanti  paefi  oggidì  fi  rego- 
lano con  le  pandette  delle  leggi 
del  Cielo, quanti  popoli  adoratori 
dcICrocefitfq  gli  piegano  riunen- 
te il  ginocchio  donde  li  riconofce 
«gli  fe  non  dalle  ApolloJche  lin- 
gue^ deglialtri  (agri  Oratori  fuc- 
«elìori  degliApoltoli?  A’  quali  può 
ticobepropqrtionatamcnte  adar.  ! 
tar  l'elogio  fatto  da  Pino  a Cinta 
fuo  famofo  Oratore,  di  cui  dir  fo- 
kua , più  Città  bauer  foggiogato 
conia  (uacloquenzajch’egliitclfo 
fatto  non  haneuacon  l’armi . 

Puobeu’egHi  attribuire  a quefie 


lingue  il  vanco  dato  da  Agefilao 
alla  (ua  fpada , quando  richiedo 
fin’i  doue  i confini  fi  flcnddse- 
ro  del  (uo  regno  , sfoderando 
rantolio  la  (pada  rifpofe:  fin_i 
doue  ghigne  la  punta  di  que- 
llo ferro.  Voleua  dire  quel  gran 
cuore,  quella  punta  efser  il  pun- 
to e termiuatiuo,  e continuati- 
uo  del  fuo  impero  ; non  fia- 
uer  altro  filo  per  diuidere  i 
termini  fuor  che  il  filo  della  (ua 
fpada,  da  quella  prenderli  la 
mifura  della  grandezza  del  fuo 
fccctro , e dalla  medefima  di- 
penderne la  conferuationc_'  , 
cl’augumento.  Nella  fiefsa  gui- 
fa  (e  fi  dimandale  a Chriito  hn  a 
quali  contrade  l’ampiezza  del  fuo 
regnoquìgiù  interra  fi  allarghi, 

10  ageuolmcnte  mi  petfuado,  che 
additandola  lingua  nfponderetr 
be  ; fiu'idouc  arriua  lingua  pre- 
dicante. Quanti  acquilti  hi  fat- 
to fiu’adhora  la  mia  Chiefa  mili- 
tante fon  tutte  imprefe  di'  lini 
guc,  fon  tutti  frutti  de’ mie’ (udo- 
ri, e di  altri  miei  Miffionari) , che 
in  tante  parte  la  mia  parola  con_« 
lor  lingue  recarono , e i progrefsi 
maggiori  non  altronde  fi  atten* 
dano;  rantoli  manterrà  la  Chie- 
fa, quanto  durerà  la  predicano- 
ne , c quanto  anderà  quella  au-  - 
gumentando  , tanto  prenderà 
quella  di  accrefcimcnto . Tutto 
ciò  fe  non  in  voce,  almeno  con 
le  fembianze  volle  egli  accenna- 
re , s’io  non  m’abbaglio , alfuo 
Segretario  Cìiouanni , compa- 
rendogli (opra  bianco  dcllne- 
re,  con  vna  foprauetlc  in  dof- 
fo  vermiglia  di  (angue,  con  fo- 
gnilo nutnerofo  di  caualleria  ,cha 
lembrana  vna  gran  malfa  di  tiene 
per  lo  candore  sì  de’  mantelli 
dc'caualfi,  come  delle  cotte  de* 
Cauaiicri,  A cosi  gran  Principe, 
c Capitano  cingeua  te  nobil  tépia 
moltiplicato  diadema  in  legno  di 
fonramtà  (opra  teile  coronatele, 
.iacon- 
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in  conformiti  del  titolo  fregiato 
nel  manto  ,&  al  fianco:  Rcx  Re - 
£■«*»  » er  Dominus  dominantium  : 
Non  al  fianco  però  recaua  13  fpa- 
da > mi  con  itlrano , ne  più  vedu- 
to portamento  nella  bocca  > dalla 
quale  vfeire  vedeuafi  i guifa  di 
lingua  : Et  de  ore  eins proceditela- 
dius  ex  v.raque  porre  acuttts,  Stra- 
uaganzi,  che  nomrendeua  meno 
agcuole  l’vfo  di  quella  ; mi  per 
ventura  più  profitteuole  ; pofeia- 
che  fù  veduta  rantolio  nobile^» 
ftromenco  di  fegnalata  vittoria 
con  prigionia  della  gran  belila , 
e del  fallo  Profeta,  e co’  t traggo  di 
eferciti  interi , che  fuenati  fui 
campo  apprettarono  delle  pro- 
prie carni  abbondantifiìmo  patto 
non  pure  a corui , mi  i quanti  vc- 
celli  volammo  per  l’aria  radunati 
anticipatamente  da  Angelicavo 
ccicosi  largo  cornuto-  pi  cosi 
prode  , e valorofo  Campione  il 
proprio  nome  te  liete  curiolì  di 
nfapere  » Vocaturnomcn  eius,Vtr- 
bum  Dei.  Eccoui  dicifratoil  mi- 
fiero  di  cosi  intrigata  rapprefen- 
tatione . Come  vi  credete  voi, che 
l’humanato  Iddio  capo  già  anco 
vjfibile , & hora  fol  inuifioledel 
la  Ecclefiaftica  militia  habbia  ri- 
portato tante  vittorie  con  tanto 
{corno , e danno  del  Cerbero  in- 
fernale, con  fottomcttereal  loa- 
uifsimo  giogo  della  fua  dinina_» 
legge  tanti  popoli  di  tante , e così 
diuer fe  nationi  infieme  con  tante 
tclle  cotonate  ? Come  : forfè  con 
la  fpada  al  fianco  , ò alla  mano 
minac  ciando,  afialendo,  percuo- 
tendo, ferendo , facendo  feempi , 
mettendo eferciti  in  campagna , 
sfidando  - venendo  d fatti  d’arme, 
azzuffandoli,  vrtando , penetran- 
do, sbaragliando  , trucidando? 
Nò;  end  con  la  fpada  in  bocca  , 
con  quella  fpada  mentouata  da 
S.  Pauolo:  Cladium  fpiritus,quod 
ejtP’erburn  Dei  : Con  la  lingua  raf- 
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finata  nella  tempera  della  diurna 
parola.  Quella  fondo  il  regno  di 
Chrilto,  quella  lo  dilatò  con  dj- 
flruggimento  del  Gentilcfimo» 
quélta  loconfcrua,  quella  l’ande- 
rd  fempre  vie  più  ampliando  con  # : 
ignominia  de’  nemici  di  Santa_* 

Chiefa  . Tante  anime  rapite  al 
Principe  delle  tenebre,  tante  Cro- 
ci piantate  , oue  prima  adorato 
trionfaua  il  Demonio  tanti  Tem- 
pi; con  Sagri  balfami,e  con  acqua  i *■ 
benedetta  purificati  da  fagrile- 
ghe  lordure  , tanti  Altari , onde 
odorofe  fragranze  falgono  al 
Cielo  tra  innoccnti,e  venerabili 
Sagrifici,  fon  tutti  trofèi  di  quella 
fpada  prodigiofa  fguainata  dalla 
bocca:  alla  quale  meglio,  che  d 
quella  del  brauo  Ruggieri  Ré  di 
Sicilia , fcriuerfi  potrebbe  con  in* 
gegnofo  intaglio 

udpulus,  & Cai  aber,  Siculus  mi - 
hiferuit , & Apher . 

anzi  tot us  mihi  ferule > & Orbis , 
quandoalmeno//Vr  vnum  ouile , & 
vnus  Paftor  : come  per  ventura 
volle  accennare  il  medefimo  Ver- 
bo incarnato  nella  prima  com- 
pa rfa  fatta  allo  flc tfo  S-Giouanni  Y 
nel  primo  arto  della  fccna  dell’-  • . k 
Apocalitse , facendoti  vedere  con 
la  fpada  pari  mente  in  bocca;  De 
ore  eius  gladuts  vtraque  parte  acn~ 
tus  exibat  ; Md  ricoperto  di  lun- 
go manto  Sacerdotale  - f^eftitum  yip.n.\7, 
podere , in  cui  tutco’l  Mondo  figu-  * 
rato feorgeuafi, come  raccoglie-  ; 
fi  da  quello  nella  Sapienza,  In  ve  ò a?‘  • 

I le  poderis  tot  ut  erat  orbis  terra - 2 4* 
rum.  Ingegnofo  geroglifico  dell’- 
Impero del  Mondo  Ecclefialtico, 
gloriofiùìmo  acquillo  di  quella 
fpada  fra  le  labbra  • E quctlo  for- 
te voleuano  infinuar#qucllc  pa-  « 
role . Evo  ft nm  primus , & noutf fi- 
rn us  . Habeo  claues  mortis , Cr  in- 
ferni. Sacramentum  feptem  flcl» 
Urutn->quasx‘idifli  in  dexier a mea, 
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feptem  candelabrd  aurea  : fe- 
ptemjlelU  si  rigeli  funi  feptem  Ec- 
cleftarum  ; & candelabra  feptem 
feptem  Ecclefia.  furti . 

Quella  fpàda  affiatata  con  ce- 
lcfte  magia  pofe  Iddio  nella  bal- 
bettante bocca  di  Geremia  * si , 
a,  a,  Domine  Deus , ecce  tiefcio  lo - 
t}tti>  quia  puer  egafum , per  armar- 
io alia  difiruttione  di  Prouincie', 
e di  Regni,  & alla  fondanone  di 
notli  imperi  * Afifit  Domimi s ma- 
num  [uam  , & tetigit  os  meum , & 
dixit  Dominus  ad  me:  Ecce  de  di 
vcrba  me  a in  ore  tuo  : ecce  cotifthui 
té  f:per  gente s , & fu  per  regna , vt 
e r!!..  s > & deftruas , & difperdas > 

1 difftpes , & ddifices , & piante s* 
Non  li  paria  di  fquadroni  » non 
di  macchine , non  di  altri  militari 
apparati  • fqnadroni,i  denti,mac- 
chine  da  lanciarli  le  diuine  paro- 
le, fpada  la  lingua:  con  tali  Uro- 
menti  ti  aprirai  in  ogni  Iato  la 
ffirada  alla  vittoria  i vattene  pur 
intrepido.  Ne  timcas  àfacie  ee- 
rum.  Quelle  fon  Tarmi , dice  qui 
Origene,  con  le  quali  li  vince  il 
Demonio,  fi  abbatte  il  Mondo", li 
foggioga  la  carne,  & il  regnò  del 
peccato  diliruggeli.  Qttific  beanti 
e fi , vt  regna  multa  , qua  C bri fio 
diabolus  òjlendit -,regna  Damonum, 
regna  peccati  eradica , opus  baby 
his\  qui  ei  dati  funi  a Deoyfermoni- 

bus  e 

Da  quale  fpada,  fe  non  da  que- 
lla, fu  ab  battuto  quel  campione 
della  Sinagoga,  quel  granperfe- 
cutorc  della  Chiefa  Saulo  nel 
maggior  femore  della  battaglia  ? 
Piaciaui  di  accompagnarmi  lòtto 
alle  mura  di  Dafnafco,oue  à Ura- 
no duello,  e rtobili/fimo  fpettaco- 
Io  liete  militati . Galoppali!  il 
Coinmef$a#o  d’inferno  pieno  di 
mal  talento  nel  petto,  e prouue- 
duto  di  fpeditioài  funefte  verga- 
te pili  di  fingile,  che  d’inchioflro: 
galoppaua,dico,  d tutta  briglia 


portato  più , che  dal  corfiere,daI- 
le  furie  dello  fdegno  contra  fc- 
guaci  di  Chrillo . Non  era  cosi 
altiero,  caparbio,  & indomito  il 
Cauallo , come  il  Caualiere . Spi- 
raua  quelli  fiamme  dagli  ocelli , 
fumo  dalle  narici , mandai»  dal- 
le labbra  non  già  fchifofo  humò- 
re  ; mà  ben  sì  horrende  biaitem- 
me  contra  Dio,  sbuffaua,  annitri- 
uacon  minacciecontra  partigia- 
ni del  medefimo,  Saulus  adibite 
fpirans  minar  uni  >&  c<sdis  in  difci- 
pulos  Domini.  Daua  de’  calci  al 
Cielo,  rotto  ogni  ritegno  di  ri- 
guardo, fenza  freno  di  timor  di 
Dio . Così  aguti  erano  gli  /limoli 
al  cuore  à feempio  de’  fedeli , che 
lento  à fue  brame , & d cenni  del- 
lo /perone  fembra  uagli  del  de- 
ftriere  il  vclocifsimo  corfo.  Fri 
tanti  bollori,  fra  tante  (marne,  fri 
tanto  barbari  difegni  giuntoàlve- 
duta  della  Citta',  Eccolo;  ò llupo- 
re  ! fcaualcato  precipitofamente 
d terra,  cadens  in  terram ; mi  tra- 
balzato con  la  mente  al  Cielo,  ac- 
cecato negli  occhi  , apertis  oculis 
nihil  videbat  i mi  riìchiarato  nel- 
la mente,  non  tanto  abballato  nel 
corpo,  quanto  humiliato  nel  cuo- 
re , Domine  quid  me  vis  facere  ? 
pieno  di  ribrezzo,  e di ftupore, 
tremens , ac  fiupens. ( Strano  cail- 
iamentol  Prima  fuperbo,  hora 
umile;  prima  fiero, hormanfuc- 
to , prima  minacciante  , hor  ìup- 
plicante  - Chi  l’ha  abballato?  Cfii 
Thà  difinferocito?  Chi  ThS  auuili- 
to  ? Euùi  forfè  chi  gli  tengala  fpa- 
dà  alla  gola , che  si  vilmente  fi  ar- 
rende a difererione  ? Anzi  sì.  Sen- 
te vna  voce,  che  gli  dice , Sauté  ,• 
Sauley  quid  me  perfequeris  ? Ego 
fum  Iefusy  quem  tu  pcvfequirifi  da - 
rum  efttibi contra (timUlum  calci- 
trare . Suono  di  voce , che  fù  tuò- 
no di  bombarda  all’orecchie  del 
perfecutore  per  atterrirlo  : quelle 
poche  parole  tante  palle  di  bron- 
zò. 
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zó  » che  fecero  breccia  in  quel 
cuore  indurito:  quei  sermonemo» 
come  che  brieiuliimo  di  pochi  » 
e concdì  periodi,  pettardo  fortif- 
fimo , dà  fmancellò  le  porte  di 
quel  pettoa  Dio.-la lingua  del  Re- 
dentore (padaben’affilau  vigen- 
te dalia  bocca , e penetrante  1«j 
vifcerc  deifinfellonito  per  trarne 
non  gii  il  fangu*  vitale;  mi  anzi 
rhumor  peccante  mortifero^  re- 
cargli vita  immortale , percutiens 
entri,  CT  fan  tinsi  ocacUrtr , & tutti- 
fienr/s , carne  dtjfe  il  P.  S.  Agallino. 

. O viriti , ò forza  incontraìlabile 1 
Chi Thauerebbe  inai  detta?  Ch« 
fi  farebbe  creduto  di  vedere  vn'- 
htinmo  nodrito  col  latte  del  Giu 
dallato,  fiero , imperuerfaro , im- 
pietrito , c'haucua  dato  faggio 
d'infleilibile  durezza  nella  lapioa- 
tione  di  Stefano  con  farli  Briareo, 
guardando  levdii  de’ lapidano, 
per  concorrere  con  tante  mani 
alta  morte  di  quel  gran  djienfore 
della  Chicfa:  chedifsi  huomo  ? vn 
crudeliisimo  Leone  ; fe  più  tolto 
Lupo  non  vogliati!  dirlo  col  fa- 
precitato  P.  S.  Agollino  confor 
me  alla  Profctia  del  Patriarca., 
Giacobj  Erat  amen.  Panini , fi- 
ati tpfe  teli atur.de  tribù  Beatami». 
Cut»  autem  latnb benedice»!  fi/ift 
futi  ntnijfet  ad  bmed»  en  tra  He- 
marniti,  ait  de  Ve-  Beniamini», 
pus  rapaxt  Lupo  fameiicodi  itrag- 
gi,  tuttoinrentoallarouina delta 
Chicfa , S avita  deuaftabat  Eccle- 
fiam,  anelante  alle  prede,  e però 
penetrante  inlolenremente  nelle 
cale à rapirne confufai nente  a fa- 
lcio dell*  mo,  e dciraitro  fello  per 
popolarne  le  prigioni  ; Per  damai 
introni,  ef  tr abeti t «trai,  ac  multe- 
rei, traaebat  in  cuììaeltam  \ nc  mai 
farcito  ; angufto  teatro  i fua  fie- 
rezza la  valla  Citta  di  Gicruia 
lemme;  inumo  con  pubbliche^ 
coinmcfsioni  verfo  Danufcopcr 
far  quiui  della  gente  battezzata 


non  punto  mcn’afpro  gouerno» 
e condumela  prigion  era  per  tro- 
feo di  iua  inhumanita , e trionfo 
difuoZcloSagrilego  à quella  ùt- 
mofa  Metropoli , chi  ( torno  ai  di- 
re ) fi  farebbe  creduto  di  vedere 
vn’huomo  cosi  dishumanato  nd 
più  ardente  delle  fue  fierezze , fpE 
rans  minar  ut»  , & cadi'  , vicin© 

giù  ad  azzannare  la  iVfidiata  pre- 
da yCQffttfih  ut  appropmqutret  Dj- 
ni  afe  o , fermarli  miprouifameate 
fgomcntato,  qual  lupo  appunto 
dal  lampeggiar  della  fiamma , dal 
fiammeggiate  di  vn  lampo,  ctr- 
cumfulftt  e um  lux  de  eoe!»  , ò limi- 
le al  cauallo  indomito  di  Alcflàu- 
dro  domato  con  la  sferza  del  So- 
le, por  termine  à fue  furie,  abbaf- 
far  l’orgoglio , depone r la  crude!-* 
ti, e qual humile  cagnolino  .mo- 
ntarli pronto  ad  ogni  cenno  del 
lùo  Signore , Damme  quid  me  »is 
facete/  - - - 

Hor  vada  chili  lia  con  labri-  1 
glia  fui  collo , ftuota  l'orgoglio^ 
certnee  ricufando  ogni  legge, 
s’impenni  per  alterigia  , rictifi 
ogii'impcro  , ricalcitri  ad  ogni 
buon  configlio,  annitrita  ri feuti- 
tamente  ad  ogni  ammomtione, 
corra  alla  cieca  di  prccìpiiio  in 
precipirio  verfo  l’inferno  : che 
perciò  ? deuc  forfè  abba>, dona:  fi  t 
Enne  dtlperato  il  cafo  ? Non  v’fii 
mezzo  alcuno  per  diltornarlo  dal 
pcricolofo fenderò r Rinfacciate- 
mi di  menzogna;  s’egli  non  ritor- 
ce  addietro  ferrame  palio  ; pur- 
ch'ei  non  turi  le  orecchie  alle  di- 
urne parole.  h come  potrà  non 
cangiar  penfieri , c palli  clu  da^» 
Dio  per  bocca  del  Predicatore 
oda  aniorofi  rimproucri  Q_fid 
me  pcrfea»e>  :sì  figlio,  che  t’ho  IO 
latto,  che  si ollinatamente con- 
tra  di  me  infellontlci  con  tante 
colpe  1 E fa  f»m  lefus,  qnem  tu  per- 
fequeru.  Mira  quello  legno  dì 
Cróce,  donde  io  pendo  per  amor 
tuo- 
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. tuo  Sembranti  dunque  d miei  pa- 
rimenti , d tante  carnificinc  , & 
alla  morte  tante  nuoue  offeft_« 
giulio compenfo?  AltuoGiesù? 
al  tuo  Saluadore  ? Vieni  figlio, 
e fianti  ftimoli , e fperoni  quelie 
fpine , e quelli chiodi  : vieni , che 
ìlò  fermo  con  braccia  aperte  per 
accoglierti  : non  dar  più  ontofa 
mente  de’  calci  d chi  amorof.i- 
mente  ti  fiegue  per  accoglierti . 
Durum  efì  libi  lontra  fhmulunt-, 
calcitrare.  Qual  letargo  à tal  voce 
non  fi  romperebbe  ? Qual  rigore 
non  fi  ammollirebbe’  Chinotti 
rifponderebbe  , tutto  contrito . 
Domine,  quid  me  vi t facete  ì 
1 7*  Non  dme  tanto  dal  pergamo 
Luc.ii.  della  Croce  - c pure  dal  Tuono  di 
46,  * poche  parole  dedato  il  Centurio- 

ne riconofce , c confetta  quella., 
diuinità  (Fident  a lem  Centuria, 
Mate.  qU,ex adtterfoflabat , quia  ftccla- 
1 > 9-  rnam  expiraffit , ait , vere  hic  homo 
filius  Dei  ci  atj  che  inuoltanella 
celo  velo  di  fquarciate  membra 
fra  tanti  raggi  di  virtù , e partico- 
larmente di  cofiantilìma  tolle- 
ranza, fra  le  tenebre  miracolofc 
più  atte  xlcl  Sole  (tetto  ad  illumi- 
nare memi  acciccarc  ò non  haue- 
ua  conofciuto , ò almeno  noiu 
S.  Ber»,  confeflkto.  Ex  voce  aguofeit  Ft- 
fer.i8.in  Uum  Dei , & non  exfacie . Dice  il 
Cani.  p. San  Bernardo.  Mcnoancoha- 
ueua  detto,  il  medefimo  Saluado- 
re, quando  vno  de  dua  crocefifsi 
ladroni,  fchiodando  la  lingua  d 
pubblica  pò  .felsione  della  fede, 
porfe  quella  gran  fupplica  , Me 
lo. 23.42  mento  mei , d'<m  uenerit  in  retpnm 
tmtnt.  Non  fu  tanto  marauighofa 
la  fuga  repentina  del  Sole  nel  me- 
riggio, iafeiando  di  denle  tene- 
bre fparfo  il  vallo  campo  dell’- 
aria quanto  la  illuminatione  im- 
pronta dell’acciecata  mente , di- 
radato il  buio  della  infedeltà:  non 
tanto  della  terra  l’inafpcttato  tra 
ballamuito  ; quanto  lo  fcuoti 


mento  da  profondo  letargo  di 
quell’aiùmafin’allhora  immobile 
nella  fua  olhnatione  : non  tanto 
ìldilierramento  delle  tombe  con 
la  riftttutione  degli  eilinti  cada- 
ucridnuouo  vfo  della  luce  vitale; 
quanto  il  riforgimcnto  fpirituale 
di  vii  moribondo  ad  vna  vita  im- 
mortale . Prodigio,  che  fard  per 
tutt’i  fecali  decantato , anzi  per 
tutta  l’etcrnitd  con  alti  encomi 
della  diuina  bontà  prodiga  di  fue 
gracie  convn  fuo  nimico  nnper- 
uerfato.  Mddi  qual  mezzo  fi  vai-  ■’ 
fe  la  foaue  prouiUenza  diurna  per  -, 
vincere  vna  tanta  oifiuationo’ 

La  penna  di  filato  guidata  inui- 
fibilmcnte  dallo  Spirico  Santo, 
fatta  nnuilira  della  canceJlaria_. 
dei  Cielo  regiiiròue!  titolo  deila 
Croce  del  Redentore  quelle  pa- 
role , lejui  Naiaerenus  Rrx  Iu~ 
daorum  Detiatuia  più  dclgabi- 
netto  di  timo  che  di  lingua  fiuma- 
na. A quel  ta  dunque  fra  le  amba- 
fcic  di  vicina  morte  ritmico  per 
ventura  lo  /guardo  il  fortunato 
ladro  rellò  da  que’  caratteri  pre- 
fo , come  da  foauillimo  incanto  ; 
confidcrando , clic  fe  quegli  era 
Giesù , e Saluadore , dunque  da  ■»  - 
lui  falute  (perir  poteua  ; fe  Naza- 
reno, e fiorito,  dunque  gentile 
piaceuolezza  rinuenirc;fe  Rè  del- 
ia Giudea  da  sieri  all’hora  figno- 
reggiara,  dunque  di  altro  regno 
padrone  , e però  Memento  mei 
dii  m uenerit  in  regn  umtttum.  Così 

auattro  fole  parole  non  animate 
alla  viua  voce,  non  auualorace 
davigorofa  attionc;  rnd  fempli- 
cemente  fcrittc  fenz’ altra  chio- 
fa , fenz’altra  dichiara  tionc , lenz’ 
altro  comento  fuor  che  quello , ^ ^ 
che  internamente  la  eterna  fa  ^ irr  ’ot 
pienza  gli  fuggeriua  , hebbero  apkd 
forza  di  cotiucrtirlo.  Iam  ad  La-  fi  -n 
tronent  dia  Urterà  pertinebant , & y*  p 
latro  em  ivtrÀft  colligebant.  Dice  . 
Arnoldo  Caiuotcnfe.  Diconuer-  v ’ 
tirlo 
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tirlo  dopo  tante  rapine,dopo  tan. 
te  vccinoni , dopo  tante  mhuma- 
nitri  , con  le  quali  haueua  refe 
men  fiere  le  fiere  , e più  fchiaggie 
le  felue , (cene  di  fuoi  atti  crudeli  ; 
dopo  lebiafiéme  infieme  col  fuo 
compagno  fui  patibolo  ftefsoin 
faccia  del  medefimo  Redentore: 
e conuertirlo  ri  così  buon  fenno  -, 
che  riuoko  al  fuo  collega  f'pinto 
da  buon  zelo  gli  fri  la  correttione, 
Rutilando  infirmargli  nell’animo 
il  timor  di  Dio  con  la  tappi-den- 
gue^. tationc  della  vicina  morte;  Neque 
tu  ttmts  Dcutn  , quod  in  eadem 
damimi  ione  et  : confèfsa  publica- 
mtnte  fuoi  demeriti,  accettando- 
ne volont  eri  in  gnillo  compenfo 
la  pena  : k r >tos  qwdem  iuffe  ; w» 
d' zrmftttis  ro  'pimus  : dichiara— 
fuor  de'  denti  l'innocenza  del  Sal- 
uariore;E/i  xerbnihd  mali  "elfi: 
loriconofte  . & acclama  per  Rè. 
e come  itale  gli  porge  memo- 
riali confidato  nella  Reale  cle- 
menza, Aumento  rei,  cium  ve. 
nens  in  rcenum  wum  Tanto  valfe 
negli  virimi  periodi  della  vita  vn 
•v  fol  breue  periodo  • 

Hanno  le  diurne  parole  vn  non 
I *•  sò  checche  non  s’imparada  arte 
humana , vn  certo  fpirito  vitale-» 
atto  ri  far  riforgere  da  vitiofa 
morte  anime  adatto  gelate  con 
non  minor  faciliti , che  ilGioua- 
netto  di  (la  mane  dalla  morte 
eorporale.Noii  hebbe  vigore  vna 
fola  voce  del  Vangelo  : Si  vis  per- 
fetta! effe , vaile*  vende  omnia , qua 
habes-,  & eia pauperibus  : rinfiam- 
mare d’amore  verfo  la  fama  po- 
uertà  il grande  Antonio  cosi  ar- 
dentemente ; che  per  abbracciar- 
la fordo  alle  dilluafioni  della  gio- 
ventù , e de'Ia nobiliti,  pofterga- 
te  le  ricchezze,  delle  quali  abbon- 
daua,  fono  monadici  cenci  nel 
feno  d'molpiti  diferri  andofserx 
ri  rintracciarla?  Non  hebbe  for- 
ialaSagra Scrittura  di  vincetela 


burbanzadi  Vittorino  gonfio  per 
la  fama  di  Eloquenza , lottomet . 
tendola  dalfunerititiofo  fallo  del- 
gcutilefimo  alla  fede  Chnliiana? 

Chi  traile  dali'nitrigatillimolabe-  • 

rinto,edeU'erefia  ,edella  lafciuia 
vn’Agodmo,  facendoloeampio- 
ne  della  Chiela  ,e  fpofodi  coitila 
rcligiola  ; fe  non  la  lettura  delle 
piilolediSau  Paolo  > Trofcodcl-  s. sii,?. 
i'obluuone  de’fccoli  fi  perpetue  - Corif  a.- 
ranelle  memorie  degli  huommi  2.  & q, 
la  famofa  colonna  , che  feruìdi  21. 
nobile  piedeltallo  à quel  gran  co- 
lono di  penitenza  Simeone  , lo 
Strinarmi  chi  lo  conducesti  quel, 
l'altezza  rifare  prodigiofo  fpctta- 
colo  di  fe  medefimo  al  teatro  del 
Gelo,  e della  terra  per  non  inter- 
rotto corfo  di  ben'ottant’anni 
fempre  immobile  al  pari  della  co- 
lonna medefima , ( e per  vn’anno  paff- 
intero fopravn  fol  piè)  giorno, e Alar.  \ 
notte  non  nutricato  , per  poco  tx  Sur. 
puòriirfi,  di  altra  viuanda,  ne  di  t.jan. 
altro  (olino,  che  di  dolciilìma,  e 
foauifTìina  contemplarione  ? Vna 
occhiata  ri  quel  palio  del  Vange- 
lo- /(  att palperei jpinru,  quoti tam 
ipforum  cffre^  aim  caeiorum.  Beati , 
qui  lupetti , quoti iar»  ipfì  confola- 
buntur . Non  mancarebbono  al 
certo  piu  frefehi  gli  riempi,  fe  la 
brcuùa  non  nc  vietallè  il  raccon- 
to- Balli  per  tutti  il  reUimonio 
della  gran  Beitagna , ouc  vn  folo 
ragionamento  del  famofo  Cardi- 
nal Polo  fuggente,  non  v'iuì  dub- 
bio, daDiopuote  dar  vitarinu- 
merofa  Diecadi  Principi,  ccapi 
del  regno  lepolto  ncli’crelia  do- 
po la  mortedi  Enrico  Ottano; fi-  » 

come  vna  (ola  elortatione  del 
gran  Cancelliere  rauuiuò  il  po- 
polo innumerabilc  ri  ieguirc  gli 
cfcmpi  delle  Regie  Maeljri , ede* 
più  qualificati  Signori  ri  fauon^» 
della  cattolica  Religione.  Ripi- 
glialii repentinamente  fpirito,  c 
*ita>  Iloia  fortunata,  c tante  le- 
gioni* 
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gioni .tauri  tniilioni d'anime  len- 
za fedfc  giacenti  in  tombe  ofcurif- 
fimc  d’errori  vederti  in  vn  baleno 
n forge  re  a goder  la  ilice  del  Cie- 
lo con  quella  preffezza , che  l’olia 
ipi.Jpare,  edifgiunre  alla  voce  di 
Dio  p-r tocca  di  Ezechiele , Offa 
arnia  , audite  vtrbum  Domini, 

liunitc  rantolio  a luoghi  loro  ri- 
pigliarono nerui , carne , pellc_j, 
fpirito  , e vita , formando  in  quel 
campo  vn’efercitocopiofìfsimo  : 
Steteruntque  fuper  pedesfuos  exer- 
cinti  grandii  nimis  vai  de.  i.’vna.e 
l’altra  opera  marauigliofa  della 
virtù  duiina . Non  fcn’vfurpino 
l’honore  , ò gli  fplcndoridella_j 
Porpora,  òi  lumi  dell’eloquenza: 
fu  Iddio,  che  pofe  in  bocca  i que’ 
Pcrfonaggi  parole  grauidc  dicc- 
lefte  energia . 

Di  qual  titolo , dignità , ò.pre« 
rogamiaandaua  f regia  ta  la  don- 
na v fetta  dalla  Città  di  Samaria 
ad  attigner  acqua  dalla  famofa 
fontana  , oue  rirrouò  la  diuina 
forgentc  di  tutte  le  gratie?  Don- 
na,à  mio  creder,  plebea,  qual  la 
drmottra  l’impiego  Attuale , Genie 
de  Samaria  haurtre aquam;di  CO- 
ftutnipocohonerta,  quinque  vi- 
tti h ab  nifi  ; nane  ,cfiquem  habes, 
non  cjìtMus  vir  • Qual  dottrina » 6 
eloquenza  poteua  hauere  vna  ta- 
le , fé  non  l'arte  di  adornarli , e di 
rapir  amanti  à lue  voglie  malna- 
te? E non  pertanto  quella  infe- 
riore di  fello , vile  di  nafeita , dif- 
crcditata  periata  vita  licentio- 
fà,  ritornata  alla  Città  diuenuta 
predicatrice  ddMeflia , Vemu, 
CT  videte  hominem  , qui  dixit  mthi 
omnia  qutcuniqtte  feci  : mtmquid 
ipfeeft  Chriflus ? troua  vdienza,  in- 
contra credito,  hà  feguito  di  gen- 
te, Exitrunt  ergo  de  cintiate,  & ve- 
uiebant adeum . Nonnaufragala 
dolcezza  dcll’acque  del  fiume  Al 
feo  nelle  Salmartre  del  mare  : così 
la  diurna  parola  fuo  vigore  non-. 


perde  in  bocca  femminile , ò bal- 
bettante . E non  è quella  fotte* 
quella  gran  parola  genitrice  di  vn 
Mondo?  Ip/edixtc,  &fait»fmtrP  Pf.148. 
Jpfe  mandanti , C creata  foni . La 
terra confucdonitie»  ebeileaze, 
l'acqua,  l’aria , il  fuoco , la  luce , i 
cieli  della  Luna,  di  Mercurio,  di 
Venere,  del  Sole,  dì  Marte  , di 
Gioue,  di  Saturno, iJcrìftal  lino, 
il  primo  mobile  con  tutte  le  fue 
pompe,  & ornamenti  di  chi  font 
parti  ? fe  nondi  quel  fiat  onnipo-  Gen. . . 
tenre,  prima  parola , che  vfeirtè 
dalla  bocca  del  gran  facitore  ; pa- 
rola, anzi  manooperatricc , à eia 
marauigliefì  comfpofero  gli  ef»  , 
letti . Opera  digitorum  tuortrm-ht-  ”/•-•- 
nam.cr licitai,  alla  fola  forma- 
tionc  dcH’huomtrrifcrbata  la  ma- 
no , tutt’altro  ct«i  fola  voce  fab- 
bricato : fiat  lux , & fatta  e fi  lux  t 
fiat  firmamentum,  & fattum  eft  fir- 
mamentttm . Quella  medefima_j 
non  rafsodó  membra  fottopefo 
di  graue,  e lunga  malattia  lao- 
guaiti  ? Surge , tolte  lettum  tuutn,  drfat.p. 
&[urrexir,& abijt.  hjon  rauuiuò  6- 
pupille  cftinte?  Rtfpice , & confe-  Lue. vi. 
fiim  uidit.  Notrdertodal  fonno  di  41*, 
motte  ? Laido  i Lazari,  e le  figli, 
uole  del  Principe  della  Sinagoga  : 
habbiamo  fotto  agli  occhi  il  Gio- 
uanctto  del  Vangelo;  Wdolef cent, 
tibi  dico, far e’e^fi  refedit,qui  [aerai 
mortuus . O forza,  ò virtù  ammi- 
rabile della  diuina  parola  1 E che? 

Hauerà  ella  forfè  mìnorpotere 

£r  trarre  vn’ Anima  dai  Caos  di 
y intricati  etrori,per  riformar- 
la ne’  cofhimi , per  renderla  di 
buone  opcrarioni  feconda  , per 
ornarla , & abbellirà  di  tante  vir- 
tù, quante  Stelle , e quanti  lumi 
feint diano  , ò lampeggiano  iru 
Cielo,-  per  rifanare , per  illumina- 
re , per  rauuiuare  vn*  Anima  infer- 
ma , cieca , Se  anco  morta  parlo 
peccato  i Perche  nò  ? Si  è forfè 
ella  fiancata  in  quelle  tante  e così 
gran- 
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grandi  opere  ? Opurc  per  tanti 
iecoli  logorata  dal  tempo,  ò ir- 
rugginita dall’otiof  Come?  Non 
cella,  che  per  lunga , ne  mai  in- 
terrotta ferie  d’anni  trapafsata_, 
dalla  bocca  dcll'humanato  Iddio 
à quella  de’  Sacerdoti  lenza  pun- 
to menomare  (ua  miracolola—. 
energia  trafoiiantia  tante  fiate 
ogni  giorno  il  pane  nelle  diuine 
membra  del  medefìmo  Reden- 
tore ? Può  dunque  conuertire  il 
pane  nel  corpo  di  Chrillo,  e non 
potrà  conuertire  vu'  Anima  à 
Dio?  Non  sò , fe  quello  argo- 
mento infinuar  volefìe  il  P S.Ago- 
S-  Aug.  Rino  con  dire  ; Interrogo  vos,  fra- 
tres,  & fororei , qsod  e fi  tu  agii  V tr- 
bum  Cbrifti , an  corpus  Ckrifli  I Sì 
•jerum  elicere  uultis , hoc  elicere  de- 
bita , quia  non  miniti  eflVcrbu* 
ChrijH  » quàm  corpus  Cbrifli.  SÒ 
bene,  ch'egli  vi  aggiugne  vna  gra- 
uc,  e molto  feria  efortationeà  te- 
ner conto  della  diuina  parola,  ac» 
coglierla,  e cuilodirla nel  noflro 
cuore  con  non  minor  riuerenza,  e 
diligenza , che  nel  noflro  petto , 
nel  ciborio,  e nella  piilìde  il  Sa- 
grofanto  corpo  di  Chnflo . Ideo 
quanta  foluitudine  oh  ferii  amtts  , 
quando  nobis  Corpus  Chrifit  mtYii - 
flratur , vt  mini  ex  ipfo  de  manibus 
nofbisjn  terram  cadat , tanta  foli, 
c nudine  ob  ferite  mus  , ne  Ver  bum 
Domini , quod  nobis  erogatur , de 
corde  puro  pere  ai . 

2o.  Oh  fofse  piacer  del  Cielo , che 
quella  confideratione  fofle  Ram- 
pata ne’  petti  de’  fedeli afcoltato 
rl-Eccoui  la  vera  cagione,  perche 
flenli  di  buoni  frutti  fi  porti  il 
vento  le  parole  diuine  fparfe  dal 
le  bocche  de' miniflri  del  Vange- 
lo- Qual  frutto  poflono  germo- 
gliare in  vn’anima  vota  ai  diuo- 
rionc , intenta  non  come  à parole 
di  Dio , ma  di  huomo , rintrac- 
dando  con  agmo  odorato  le  ve- 
fhgia  di  fiumana  fapienza  per  pa- 
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licere  la  fola  curiofiti  dell'intel- 
letto, non  per  nutricare  la  volon- 
tà ? E quanto  non  fi  vdifscro  Non 
fanno  miglior  effetto  di  quello 
della  campana  nel  vacuo , il  cui 
fuono  farebbe , ma  infructuofo,  V.fulief. 
nonvditoda  circo! fanti,  come*  /*»#/•?. 
che  ptofsimani . O qual  frutto  *r\.c.y 
parimeli  te  in  qucll’altra,  che  Icla- 
icia  cader  à terra,  oucro  intarlare 
non  curante  di  cullodirle,  econ- 
feruarle  con  frequente,  e ben  ma- 
tura rimembranza  ? In  vano  at- 
tende l’agricoltore  fruttuofacor- 
rifpondenza  da  omino  Icnae_> 
fparfo  nel  campo , fe  dalle  fcorre- 
ric  di  fquadroni  volai  iti  guarda- 
to non  venga.  Qual  prò  da  cibo 
non  ben  maiheato  co'  denti  , o 
nella  fucina  dello  Ilomaco  per 
lanccefiària  concottionc  non  ri- 
tenuto ? Non  approfitterà  mai  lo 
Scolare fcioperaco . che  I aletto- 
ne del  buouMacilro  nel  fuo  capo 
per  maturare  non  ferbi  . Qual 
marauiglia  dunque  non  proui 
della  diurna  parola  gli  effetti  falu- 
bri,  chivditala  più  non  vi  bada, 
non  la  rumina  col  pallierò,  & 
tiene  il  capo  pieno  di  volanti  fan- 
tafie,  che  gli  beccano  il  ceruelìo?  V.  S. 
Lifhfio  corpo  di  Chnflo  ( già  Th.%.p. 
che  à quello  fanne  paragone,  co  q.-j’j.a.t, 
me  io  diceua,  il  P S.  Agolìiuo) 
abbandona  e con  la  reale  prefen- 
za , e con  benefici  influffi gli  acci- 
denti eflentialmcute  mutati  in., 
uifa  , che  il  vino  , per  cagion 
’efsempio , in  altro  licuore , ò il 
pane  in  vermini , ò altra  cola  fian 
trapalfati  : vien  meno  all'hora  il 
Sagramelo , ceflal’aflillcnza  del 
corpo  diurno , mancano  per  con- 
feguenza  gl 'imi  affi  , mancatala 
forgente  delle  grafie  Sagramcn- 
tali  Non  al  tornente,  fe  da  penfie- 
ri  di  quelle  cofc  corrottibili  in- 
tarlata la  memoria  non  più  man- 
tenga la  rimembranza  della  diui 
na  parola,  e con  altre  molto  di- 
ucrfc 


4$  o Nel  Gìouedì  dopo  la  Domenica  IV. 


uerfe  fi  confondano  lefpecie  da~» 
altri  oggetti  notabilmente  altera- 
te,c'guafle,come  volete  polla  ella 
fua  virtù  tramandare  ? 

7. 1 FacciaCene  per  tanto  con  cele- 

* 1 * fte  farmacopea  pretiofa  conferua 
da  riporli  nel  vafecto  del  noltro 
cuore  ad  imitatkHie  della  Vergi- 
Luc.  2.  ne  Madre;  A/ater  eiu<  conferuabat 
5 *•  omnia  verba  b&c  in  corde  fuo  ; per 

valercene  a tempo , e luogo  con- 
forme a Ile  occorrenti  bifogne,ho  - 
ra  per  rinforzo  del  capo  indeboli- 
to da  terreni  oggetti,  che  gli  cau- 
fano capogirli  ; rammentandolo 
nafcolle  bellezze  dell' Empireo 
rapprelentate  da  fagriOratori  più 
fuperiori  di  pregio  a queltebailìf 
fune,  cheallatcrraltcfla  ilCielo 
medefimo  a noi  vifibilc  : hora  per 
conforto  del  cuore  palpitante  per 
fouerchio  timore , con  la  rimem- 
branza della  diurna  pietà  ingran- 
ditafin’all’infinitodailalingua  del 
predicatore:  hora  perprcnder  le- 
naafolbnerle  cariche  de’  traua- 
gli  con  raccordo  delle  coronc_j> 
tante  volte  promeflé  da  pergami 
con  l'autorità  del  le  fagrc  Scrittu- 
rehora  per  fanar  qualche  piaga_, 
infiflolita  con  ridurci  a mente  le 
. fìammeinfcrnalidipintc,anzifor 
ombreggiate  da  pennelli  delle  lin- 
gue Ecclcfiafliche  : hora  per  con- 
fumare qualunque  humore  pec- 
cante con  la  polue  canto  celebrata 
delfepolcro  : hora  finalmente  per 
acquirtarevna  perfetta  falute  con 
imbarcarci  nei  noltro  petto  del 
faugue  pretiofiiiimo  dell’imma- 
colato Agnello  crocififlò.  A quan- 
te anime  acciecate  hà  feruito  di 
prefentaneo  collirio  al  conofcimc 
to  di  Dio  per  rintracciarlo , e rin- 
ucnirlo  connoti  men  leggiadra-, 
ventura  di  quelladi Maria  Mad- 
dalena , la  quale  mentre  nell’orto 
fanello  intorno  al  fepolcro  trafit- 
ta da  mille  fpinc  il  cuore  all’in- 
chtella  del  fuo  fiori»  Nazareno 


con  piècollante  fi  aggira,  fcaturf. 

fee  dalla  bocca  dolente  quelle j 

medefime  parole  vfeite  già  da—, 
quella  dei  fuo  medefimo  Maeltro 
alla  tomba  di  fuo  fratello  Lazze- 
ro;  l'bi pofuifh  eumì  e da  lei  fempte 
fiu’alPhora  con  tal  diligenza  con- 
feruate,  e ruminate,  che  in  fo- 
migliàteoccafione  dal  cuore  alle 
labbra  prontamente  volarono  , 
dicendo  anch’ella  al  traueltiroOr 
tolano, dteira  mibr,vbt  pofuiffi  eum.  lo  a 
Edò  felice  forte,  farttinatifiìmo  16. 
auuenimcnto  ! R irrouarono, forfè 
anco  per  naturai  fimpariamel  pet- 
to del  lor  primiero  auttore  tanta 
gratiajche  fenz’alrre  mlarioni  Ieua 
tatantoilo  la  male  fiera,  dicdcfcle 
a coqofcete, chiamandola  per  nó- 
me , Maria , con  quel  giub-lo  di 
quella  appafsionataiche  poteua_, 
partorire  la  viuaprefenza  del  fuo 
diletto  dopo  i!  naufragio  del  C.al- 
uario,elofinarrimento  deicida*- 
ueroltefló  dal  iepolcro . Como 
opportunamente  feruille  la  con- 
ici ua  di  quelle  diuine  parole  tenu- 
ta fin’all’nora  nel  fuo  petto  per  te- 
Ibmonianzadi  Origene.  Audierat  Orìgin. 
te  hoc  dixi/fe  de  f>  atre  /no  : Jeruauit 
ingorde  fuo, & de  tettar  a e/t eo  vii  i» 
fermane  fuo  &c. 

Sa  beni  fsimo  ciò,  che  fa  lo  fcal-  2 , 

trito  Politico  d’inferno  ottimo 
conofcicore  di  quella  verità,  quà- 
doà  tutto  fpiriro dalla  diuina  pa- 
rola l’anime  franiate  di  allontana- 
re s’ingegna.  Preucde  beni  egli, 
che  fem comincia  a parlamentar- 
li,e darli  orecchio  a trattati,  fi  ar- 
renderà facilmente  la  Piazza  alla 
clemenza  deH’anrico  legitimoSi- 

Jnore;  e fe  alle  foauifsime  parole 
el  tuo  vere  Spofo  non  fi  aifordi 
l’adultera, à poco  à poco  inteneri- 
ta da  fegreta  dolcezza  fi  Pentirà  a- 
tnoroiamente  fquagiiarfi  . Ani-  Cani, 
ma  me  a liquefatta  e/t, quando  dite- 
ttm loquutus  efii  come  che  peral- 
tro dalla  oflinationc  indurita . Chi 

più 
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|nù  incallito  , più  impietrito  di 
Giuda  ? Dopò  la  chiamata  ali’- 
Apoflolato  , dopo  la  introdut- 
tione  all’intima  famigliarità , do- 
po la  podeflà  di  far  miracoli, 
dopo  la  comunicacione  di  fegre- 
ti  riccuuti  dal  Padre , niolue  con- 
tràininarc  tanti  fauori  con  parri- 
cidio fetida  efempio , fenza  para- 
one,  fenza  veftigio  di  fiimlc_j 
erezza  frale  ilclscdiferte arene 
dell’Affrica  moftruofa  . Forfè  lo 
ammollirono  le  nuoue  carezzo 
dopo  conceputo  l’efecrando  di- 
regno ? Gli  vengono  lauati  i pie- 
di dalle  proprie  mani  del  Mae. 
f Irò  ; ma  da  queli’acque  non  reità 
egli  punto  ammorbidito  ; anzi 
forfè  i!  fuo  cuore,  qual  corallo, 
vie  piùs’indura  viene ainmefso 
alla  tauola  regia;  ma  non  per  ciò 
filaria fua crudeltà:  viene pafeiu- 
to  delle  fìefse  carni  del  Saluado- 
re;mà  ne  meno  per  l’antidoto  di 
Paradifo  vomita  il  veleno  d'infer- 
no . Qiiale  fperanzapuò  rimaner- 
uidi  fàlute  in  chi  dallo  f ledo  aut 
tore  della  falurc  alcun  benefìcio 
non  prona  ? Con  tutto  ciò  il  ne- 
mico infernale  entratogli  addof- 
_ fo  , Po  fi  buccellato  introiuit  in  e um 

>0.1 3*  27  Satana! , àguifa  di  damma,  che 
introdotta  in  macchina  di  bron- 
zo graiuda  di  poluereà  partorire 
fpauenti,c  ftragi  con  empito  ben 
lungi  la  caccia,  fècelo  tantoflo  al- 
zar dallo  fragno  - abbandonar  la 
menfa,  voltar  Iefpallealla  coin 
pagnia , v feire  fuor  della  flanza_, 
all'efecutionedel  tramato  Deici- 
dio : Cìtm  eccepitici  il  le  buccellam 
exiuit  continuo . A che  tanta  fret- 
ta ? Teme  forfè  il  martino  Demo- 
nio , che  non  gli  frappi  dalle  Zan- 
ne la  già  addentata  preda di.quel- 
rAr.ima  infelice  ? Ma  chi  potrà 
mai  fare  ciò  che non  hai)  potuto 
' «c  le  antiche  gratie,  ne  le  nuoue 
* amorofu’ìme  tenerezze  ? Ne  il 
grado  dell’  Apoltolato,  ne  la  pri- 


llata dimefliehezza , nc /a facoltà 
de’  prodighile  la  cinaue  del  gabt* 
netto  paterno,ne  la  lauanda  prc- 
tiofa,  nel’orrcuole  cornuto,  ne 
il  cibo  regio , tutte  l’efprcffioni 
più  caredifìncero,  e cordiale_j 
amore  non  Irebbero  forza  di  raf- 
frenai lo;  qual  altro  ritegno  potrà 
riouenir/ì  ? S'cv'hebbe  cola,  che 
poteffe  mutargli  il  cuore , fù  cer- 
tamente la  miracoiofa  tramuta- 
tioncdel  pane,  e de!  vinonclia_, 
fua  diuina  corporale  fo/hnz&: 
quel  che  non  hà  operato  quello 
cibo , e quella  beuanda  medicati  - * 
con  gemme  e mpireejanzi datine, 
pon  farà  altro  medico,  ne  altra 
mcdicinaalcunagiainai.  Vnafo- 
lacofa  recar  potcua  gelofìaal  ne- 
mico pratico  ofìeruacore  degli 
andamenti  di  Chriflo,  il  cui  co- 
ftumeera  per  ventura  trattenerli 
alla  fine  della  menfa  co’  fuo’Di- 
fcepoli  in  ragionamenti  fpiricufl- 
li  per  pafeere  dopo  il  corpo  anco 
ramina  : e all’hora  particolar- 
mente dopo  la  Sagra  comunione 
di  femedefìmo  fatta  dall’amoro-  . 
fo  Signore  à fuo’  Apolidi  ragio. 
neuolmente  temerne  poteuà  lo 
fcaltrito:  come  appunto  feguì  in 
vn  bel  difeorfo,  il  cui  principal  ar- 
gomento fu  la  caritdfraterna,im- 
mediatamentc  dopo  la  partenza 
del  traditore;  C ùm  ergo  cxijfet,  dh 
xu  lefus  ore.  A tempo  in  vero  fe- 
condo fuo  maluagio  penfiero  „ ... 
leccio  vfeire . IVe  n or  andò  locus  ^ yf1''' 
patnittntia  demr  ; dice  il  P.  San  Ci-  ~f  CXm  > 
riilo  Alefsandrino . Troppo  gran  , *n 
rifehio  ei  coi  rena  di  perdere  in_»  *0'  CA9' 
vna  breuifsima  predica  le  lunghe 
traine  di  tante  fue  fuggeftioni 
maligne . Ncll’aprire  la  bocca^, 
quel  Mongibello  animato  tra- 
mandò fiamme  cosi  vaiaci  d’a-  . 
more,  A fondar  im  tiouum  do  io- 
bit  ; vt  diligali!  inuictm  > jicm  di- 
lexi  vos  crt.  che  la  durezza  del 
ghiaccio  nella  piu  alta  pendice 
Hh  dei 
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del  Caucafo  cedendo  dfocofi  ar- 
dori non  pure  liquefatta  cadcreb- 
be;  mi  concepirebbe  incendi  ine- 
fiingubili.  Hauerebbe  il  fellone 
aperto  ageuolmente.il  cuore  alle 
foauieforra  rioni  di  cariti  frater- 
na, c da  quella  all'amore  del  fuo 
Maeilromedefimo  agcuolmente 
trapalato  farebbe  con  rabbia  , e 
feorno  del  perfido  configgere;  il 
quale  opportuno  à fuo  mal  talen- 
to entrogli  addoflò  per  farlo  vfei- 
re  dall' vdi  torio. 

2 a Non  fi  contenta  il  maligno  di 
auuelcnarc  vn’anima  col  pecca- 
to, di  legar  la  lingua  i cercarne  il 
rimedio  nella  confcflione.fe  anco 
non  tura  le  orecchie,  Magifter  at- 
Jlldr.9.  tuli  filmiti  meum  babemem  fpiri- 
17.  tumfnrdum,dr  mutum , chiuden- 

do quelle  porte,  per  k quali  pof- 
fa.no  entrare  le  diuine  parole , e 
pallai  ido  al  cuore  di  (cacciarne  il 
Tiranno  - Oflcruatione  del  Padre 
S.PierGrifologo,  sfntiquui  refu- 
ga , ibi  Deum  tcrris  reperii  aduc- 
niffe  obfiruxit  aurei  hominum , &c. 
O quando  ciò  non  gli  venga  fat- 
to, procura  almeno  di  attediare 
ii  cuore  occupando  tutt’  i polli 
co’  Ichieredi  vari  penfieri,  e co 
{correrie  di  molte  dillrattioni 
trattenendo Tanimo , che  non», 
pofsa  pcnetrarui  il  foccorfoami- 
co  dal  Cielo  delle  faluteuoli  am- 
momtioni;  ò pure  di  fufeitarui  tu- 
multi , e com  motioni  di  curiofitd 
auida  non  più  di  verità  Vangeli- 
ca;md  di  Iceniche  Icggierezze;cdi 
vanita  per  poco  dirci  mcrctricie . 
A ral  effetto  ingdnare  gli  Ueffi  He 
clcfìaitici  oratori  à tutto  ingegno 
fi  ftudia  t ò follecitarli  à folleticare 
andufiriofaméte  le  orecchie  di  co- 
loro , i quali  della  propria  fallite 
poco, Ò nulla  curanti.  Coaceruabut 
fibi  magi  fiso  s pruriemei  attribuì  à 
meritate  auditum  autrtent  adfab  - 
lai  arnem  conuertunturfè  qual  col 
pò  più  datinolo  di  queftorlnchio 


darne  l’artiglieria  de*  Bomba/C 
diendel  Cielo  si  che  non  pois*», 
più  tramandare  buone  palle  di 
bronzo  à far  breccia  nelle  mura 
de* petti  oilinati?  Sua  forza  ò per- 
de , ò feema  la  diuina  parola,  » 

con  altre  ò ridicole,  ò troppo  fio- 
rite infrafeata  ng  venga.  Hffem- 
minata  languifcefrà  tante  gale , e 
fneruata  da /cenici  atteggiamen- 
ti  qual  vigor  può  haucrc  per  fot- 
tometterea  Dio  anime  rubellate? 
fregi  modelU,  & ornamenti  gra- 
ni non  eccedenti  la  prammatica 
di  loda  eloquenza  praticata.  Se 
efemplarizata  in  ampi  volumi  da 
Santi  Macflri  cosi  della,  latina , 
come  della  greca  facondia  non_. 
disdicono  punto,  ne  recano prc- 
giudicio  ; anzi  giouamento  non 
ordinario.  Al  vezzo d'oro,oma- 
mento,  come  da  principio  iodi- 
ceua,  al  collo  della  Sagra  Spofà, 
Murenulat  aurea!  faciemus  libi  , 
aggiunga  l’arte  humana,  che  ben 
fe  le  concede , vn  qualche  fregio, 
benché  inferióre  dii  pregio,  vtr- 
miculatas  argento . Companfca». 
quella  bella  Giuditta  fornita  di 
abbigliamenti  predati  dall'  art» 
buona,  che  aggiunganoalla  gen- 
tilezza natia  grata  pellegrina», 
per  incatenare  con  ioaue  forza 
gli  animi  foraltieri , anzi  auucrfi 
degli  Oloferni  : md  non  fi  dimen- 
tichi di  brandire  con  mafehio  vi- 
gore la  fpada  ben’afìilata  , gU- 

diuni  fpintus,quod  e fi  Per  bum  Dei , 

per  troncarne  il  capo  con  vittoria 
de’  viti;,  e con  applaufo  del  Cielo. 

Degl:  Iteffi  ornamenti  de*  gentili 
può  faggiamente  valerfi  Sagro 
dicitore  non  meno  , che  Dauid 
feppe  feruirfi  del  Diadema  di 
Melchom  Idolo  degli  Ammoniti,  p 
con  tale  temperamento;  chenon  Rie  f et 
retti  profanato  il  Sagro;  ma  più  7 
tofioconfagratoil  profano;  giu-  li  p 
Ita  l’infegnamentodi  Pier  Blefen-  , ,, 

fe.  Qjt'od  fi  confa  pubhciCTudttio-  ’ 

ttis 
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*</  aliqua  de  librii  Gtntìlium  fue- 
rim ittterftr t a , v»bit  tu  fatUdium 
non  vertantur:  nàm  & Danni  de 
Diademate  Afelcbom  Idoli  Am- 
monitarum  [ibi  Diadema  compo - 
(itili  & Panini  Apoftolus  ad  tm~ 
properium  Galatarum  quandoqtt^j 
Merliti  homeriets  elegante}-  aptauit. 
Mi  non  gii  habbian  luogo  alcu- 
2 5 , no  frottole , facetie , fcurriliti , e 
molto  meno  ofceniti.Qoab  fpiri- 
tofi  vapori,  anzi  qual  diletto  ne 
anche  porri  recare  il  molto  pre 
Cam.  Sjat,Jsimo  della  diuina  parola, 

* Aiuftum  malorum  nttornm  girar 
Cam.  rajùrum  > Mcliora  font  ubera  tua 
vino  fragrami  a vngnentis  optimi  s, 
con  acqua,  e di  si  fecciofe  poz- 
zanghere mefcolato  ? quale  graf- 
fezza  di  fpirito,  Spiritai  pingue, 
dinem * da  frumento  con  tanta  pi- 
*er%*'  Propheta  , qui  habtt  font- 

23.18.  nium  , (ir  qui  habet  fermontm 
meum , loquatur  fermtnem  meum 
vere • Quid  pale  ii  adtriticttmì  Di- 
cìt  Dominai . Dice  beni/fimo  lo- 
quatur [ermanemmeum.  Son  pa- 
role di  Dio  » c non  più  tolto  di 
huomo  ; anzi  di  ragazzo  , ò di 
donna  i fioretti » le  vaniti , Jc  fra- 
fchenc , le  baga celluzzc  ? Son  pa- 
role di  Dio  , e.  non  più  collodi 
ciurmadore  le  frottole,  le  facerie, 
le  fcurrilid  ì Son  parole  di  Dio , e 
non  più  torto  del  Dianolo  le  ofee- 
niti  1 le  immódertié,  i motti  men, 
chehonerti?  qual  fomento  mag- 
giore può  riceuer  il  vi  rio  ? qual 
maggiore  baldanza  la  diisolutez- 
za?Qyal  più  graue  fcandolo  ipo- 
poli  anche  non  battezzar/?  Quei 
che  douerebbono  elfer  tutti  tóle 
Mot  < ‘aInt,re  Per  la  prèferuatione  dalla 
„ * corrottela  de*  coltumi,  Vose  fu 

(al terra,  vederli  fparger faii non 
twoni  ad  altro , chei  rendere  Ite- 
rili 1 migliori  terreni  ? O difordine 
intollerabile!  O trionfo  del  Dia- 
uolo!  Murare  in  teatri  le  Sagre 
iJaiilichCjin  ifccnc  i Pergami, prò 
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rtiruita  la  Scrittura , vituperato  il 
Vangelo,  pertergato  , e per  poco 
direi  derilo  il  Crocchilo:  da  petti, 

Onde  eccitar  dotirebbonfiiofpiri 
di  cuor  contrito,  vdirfiacdama- 
tioni  di  apula  ufo  : E le  volte  con» 
fagrate , che  ri  (uonar  douerebbe- 
rodi  voci  di  penitenza , rimbom- 
bare di  ri  fare  teatrali  con  tortore 
del  Crocchilo  più  di  vergogna, 
che  di  fairguc  vermiglio  per  ve- 
derfi  cosi  vilmente  rtrapazzato 
da  fuo’  rtcflì  minirtri,  i quali  dilli- 
nari  Tuoi ambafeiadori,  ProChrì-  j.Cor.e. 
fio  legat ione  fungimur , ogni  altra 
cola  trattano  fuor  che  "gli  affari, 
eie  commefsioni  del  fuo  Signore: 
anzi  più  torto  fanno  le  parti , e 
portano  gl’ interrili  dcii’auucrfa- 
no  di  lui  medefimo  con  detefta- 
bile  fellonia.  Oinuentionepoliti- 
ca  del  Principe  delle  tenebre  per 
rintuzzare  la  fpada  della  diuina_, 
parola  i lui  femprc  formidabile 
cometa  minacciante  la  dirtruttio- 
ne  del  buio  fuo  regno  ; sì  che  non 
facaa  colpo  ne  petti  imbronziti  ! 

Si  accorge  ben’egli  quanti  dal  2 6 * 
feretro  de’  viti li  riforgerebbero  à 
vita  migliore;  le  il  Predicatore^, 
parla  fse  loro  da  vero  ; Adolefiem 
tibi  dico  Sarge;  mi  qual  prò , fe  di 
ogni  altra  cofa  fi  fauelii  ? Si  appli- 
chi con  turt’huomo  il  Mimitro  di 
Dio  alia  conuerfione  del  pecca- 
tore, gli  parli  veramente  al  cuo- 
re , imitando  fchfeo  col  figlio  del- 
la Sunamite  , lncubuit  [ver  pai--  4 &eg  4. 
rum  : pofuitque  os  fttum  juper  ot  34- 
eim,  e vederafsi  a poco  a poco 
cedere  la  freddezza  mortale  i vi- 
ta![calore  di  amore , di  vergogna, 
e di  dolore.  Cale  faci  a e/f  caro  [me- 
n ; vdiranfi  nò  sbadigliamenti, 
o( citanti  pner  feptiet , nià  replicati 
iolpm  ,•  e aprendo  gli  occhi  alla 
^«  del  Gelo , Se  al  conofci  men- 
todi  (e  medefimo  ,apemir  »cutos, 
cominciar  i ri/pirare  aure  di  Pa- 
rodilo. Scorgeranfi  rimiouacelfl 
H h a pri- 
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prime  marauiglic  del  Campo  » delnollro  petto  àrduamente  ci* 
Damafceno,  oue  il  gran  facitore  ammonifcono:  l'vno  in  generale,  - , 

formata  nelle  fue  dittiate  mem-  l'altro  in  particolare;  quello  la^ 

Ctn. 27  bra  l’hu  mana  figura , infpirauit  in  Sinderefi  con  rapprefentarci  ho-  PjJL-7*. 
faciem  eim  fptraculum  vitti  verri  nette  regole  meon  trattabili,  da fe  ‘zr,I2,ur 
rantolio  fatlus  homo  in  animaf»  I chiaramente  conofciure  , e co- 
viuentem:  quegli,  che  hora  giace,  danti  delle  humane  operatìoni 
qual  cadaucro , fenzajvitta  dico*  in  vniuerfale  per  abbracciar  il  be- 
nofeimento  di  Dio , lenza  vdito  ne,  e fuggir  il  male  ; quello  poi  la  , .. 
ad  ammonitioni , fenza  moto  ad  cofcienzacon  additarci  fingolar- 
alcuna  operatione  vitale»  in  vna  mente  il  Tennero»  ouehabbiamo 
parola  huomo  fenz’anima,  diuer*  di  momento  in  momento  d met- 
ri huomo  viuo,  huomo  intero,  ter  il  pié  per  non  cadere  , hora^ 

,27*  huomo  perfetto  . Dica  Adamo  con  alpri  rimbrotti  de’  commetti 
fletto,  qual  fu  di  fuoriforgimento  falli,  noracongratecommenda- 
fpirituaìe  dalla  morte  della  colpa  doni  delle  attionivirtuofe,  ram- 
Gen. 3.8.  ji  ben’auuenturato  principio.  Po-  I mentandoi  premi , e le  pene  cor- 
ccm  tuam  andini  in  Par adifoy  & rifpondenti . Quelli  infarigabili 
tìmui:  Eccovi*  dice  il  PS.  Ambro  predicatori  lì  comenontrala- 

gio:  non  è mai  difperato  il  cafo  di  (ciano  mai  il  lor  viìicio,  così  de  - 
chi alle  diuine  voci  Cordo  non  vi . uono  effete  afeokati  d a no»  .E  ben  » 

uidhuc in his reme dium  f aiutisi £■>  fufficienti  cfler  douertbbono  al  29- 
S.Amb.  quia  audiunt  verbum Dei:  conce-  noftro  cotreggimento  ; le  gli  e- 
l.dePa-  pjfce  timor  di  Dio,  Ti»«i»prin-  Itemi  oggetti  dalla  lor  vd’cnza 
raeLcap.  CIpj0  ^ vera  Sapienza  » Jmtium  non  ci  fraflornaflero  Applichili 
*4*  sapienti  a timor  Domini  ; fua  infe-  per  tanto  l’orecchio  etiarndio  i 
lice  conditione  e conofce , e con*  Sagri  Oratori,!  quali  con  la  trom- 
...  fetta , e'o  qubd  nudus  efsem  : Cotto  ba  /angelica  emula  delPAngclicar 
all’ombra  del  legno  della  Croce  procurano  dettarci  dal  letargo 
fi  procaccia  ricouero  , abfcondit  mortale  , & agguerrirci  contrai 
fitn  medio  Ugni  Par  adì  fi. . Forru-  vitio , e contra  {infèrno  alla  con- 
nati principi)  di  ottima  conuer-  quitta  del  regno  del  Paradifo.  Fe- 
llone ! Contrafegno  poco  men,  lice  chi  ode  volentieri  quello  fuo-: 
che  infallante  di  predettinatione!  no  : buon  contrafegno  di  Soldato  , , 
Oucs  me  a vocera  meam  audiunt  diChrifto;  j Qui  ex  Deo  e fi  -nerba  1 * *'* 
Quella  è la  parte  migliore,  fidei-  Dei  anditi  Può  ben  concepirne.# 
commifso , feelta  da  Maddalena,  fperanza  di  hauer  i trionfare  nel 
Lucio*  Aiaria  optimum  partem  elegie, Oua  Campidoglio  dell’ Empireo , dice 
42t  ‘ ’ non  auferetur  ab  e a ; poich efedens  il  P.S-  Bernardo:  fntereàquafìdu - S.Btn. 

4 * ficus  pedes  Domini  audiebat  ver-  I ciam  pr&ftant , O"  materiato  fpeit  fer . 

bum  Ulius . A quella  dunque  ap-  I vnumillud  maximum  e(l , de  quo  Sept . 

2 8 pighateui  ancor  voi . Non  fate  i I nunc  capimus  loqui.  Qui  ex  Deo  efb 
0 * retti);  non  fate  i lordi  : poncteui  in  nerba  pei  audit.  Oue  dunque  par- 
orecchio,  apritelo  bene  per  vdire  li  Iddio  per  bocca  de' fuo’  Mini- 
ciò c he  vi  fauella  Iddio  per  boc-  ttri»fermateuiadafcoltarlo;come 
ca  del  Predicatore , {palancate  in-  fecero  i becchini , che  portauano 


lìemc  il  vottro  cuore  per  non_^ 
metter  ollacolo  à configli  del 
Ciclo  amico  . Habbiamo  due_> 
Predicatori,  i quali  nel  pergamo 


la  bara  di  quello  morto  nel  Van- 
gelo corrente  - Hi  autem , ani  por- 
tatane flcterunt.  Non  motto  egli 
da  alcun  proprio  interelfe  ( che 


non 
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hofi  W d mendicar  da  noi  la  pro- 
pria feliciti  ) mi  folo  da  mero  af- 
fetto, e da  pura  compaliìonede’ 
noltri  mali  mi  (erte  or  Ma  mot  ut , 
tocca  il  feretro  del  noflro  cuore, 
tetigit  locatami  dice  a chiare  note. 
Ad  le fee»  tettiti  dicoijurge  : Surge 
dal  peccato  , Surge  dal  vitio , 
Surge  dalla  deprauata  confuctu- 
dinc  > Surge  per  mirar  il  Cielo, 


per  refpirarc  aure  vitali,  per afpi- 
rar  ali'fc'mpireq  , Surge  d Dio, 
S*r%e  à me  tuo  Creatore  , tuo 
Redentore,  tuo  Glorificatore» . 
Chinoti  fi  della,  chi  non  fi  diriz* 
za  i più  retti  penfieri , chi  non  ri- 
fponde  con  voci  di  pentimento,c 
di  tingratiamento , è piu  morto 
di  quello  giouanetto , 1!  quale  re- 
fedii  qui  (rat  mortmti&  editto  qui. 


i 
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T olii  te  lapidem . balere  veni  foras . ; 

Solatie  eum  > tf)  finite  ab  ir  e. 

Io.  II. 


^ARGOMENTO, 

La  foga  vittoriofa . 


i. 


E mifteriofe  cerimo- 
nie vfate  da  Chrifto 

nella  rifufdtationc z 

di  Lazero  fon  tutte 
faggi  ammaelfra- 
menti  per  chi  brama  ò rifor- 
gere  dalla  morte  dell'anima , ò 
mantenerli  nella  vita  tacqui  (la- 
ta della  grafia.  Non  era  tanto 
la  lapida  impedimento  alla  vo- 
ce di  Ornilo  per  penetrare  en- 
tro i recefsi  della  tomba  ; quan 
to  al  corpo  di  Lazero  per  vfcir- 
ne  fenza  moltiplicar  miracoli  : 
e pero  tollite  laptdem  . Poteua 
il  rifufcitato  rimanerli  in  queir 
albergo  di  morte  per  menare.» 
fra  gli  orrori  di  vn  Sepolcro 
forfè  più  fereni  i giorni  rifchia- 
rati  dalia  continoua  rimembran- 
za della  vittoria  riportata  della 
morte  mede  (ima,  come  in  vn^ 
Campidoglio  : con  tutto  ciò  con 
, e imperiofa  voce  gli  fi  co- 
jgfttnda  Lavare , veni  foras . Che 
9$$nueniente  farebbe  fiato  trat- 
Itovverfì  almeno  per  qualche  bo- 
ra intorno  all'abbandonato  aud- 
io , fe  non  per  altro  , per  celli- 
montare  al  concorfo  della  gen 
tc  curioia  la  nouiti  del  miraco- 

: • - r ; -y 


Io  ? NÒ  nò  > Sdutte  , & finite^ 
ab  tre  . Chi  vuole  da  buon  (en- 
ti o racqftifiare  la  fmarrita  vita 
dell’anima  , e racquiltata  con- 
feruarla  fi  di  mefiieri  leuar  via 
ia  pietra  dell’occafione  , che_j 
tante  volte  fiì  d'intoppo  : T ol~ 
lite  lapidem:  Lafciare  in  abban- 
dono l’albergo  ftinefto  orrido 
ricetto  delle  mortali  laidezze  : 
Veni  /afta***  feiogliendo  pron- 
tamente gli  odiofi  legami  allon- 
tanarfene  rantolio  à gran  pafsi  : 
Solaste  , efr  finite  ab  tre  : ripo- 
nendo in  vna  Jodeuol  fuga  la  fi* 
curezza. 

Potrebbe  per  ventura  i!  no- 
me  di  fuga  co'  fpeciofo  ingan- 
no offendere  l’orecchio  ; e fo- 
fpenderc  il  piè  di  qualche  ge- 
ncrofo  , che  vantando  petto  , 
e coraggio  fdegni  la  fuga  , cor 
me  indegna  di  crifiiano  Soldato; 
riputando  maggior  fortezza  en. 
trare  nelle  nemiche  trincee.  < » 
e fra  le  armate  fchiere  mefeo- 
lando/ì  efpofio  ad  ogni  perico- 
lo far  da  vicino  l’vltima  pro- 
na di  paragonato  valore . Mi 
difingannati  , chiunque  tù  fei. 

• Cote  ita  chiami  dunque  fortez, 

za? 
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zà?  Oh  quanto  vai  errato-  Non 
fon  già  Uh  gii  addottnnamen 
S.Th.  ti  di  San  Tomafo , e di  Arido* 
2-  J q*-  àie;  i quali  concordemente  in- 
123.4.3  fegnano , la  Fortezza  'modera- 
■ftr.T,.  tricc  delie  pafsiom  dell',  animo 
•th.c.6.  coi,  fuo  nobilifsimo  Scettro  gui 
<z7-  dai©  dalla  ragione  metter  legge 
al  timore,  e alla  fiducia  siche 
negl’  incontri  l'animo  ne  da_^ 
quello  foserchiamente  aùuilito 
fi  adombri,  ouenon  v'ha  occa- 
fion  di  temere  , ne  troppo  ar- 
diti! cntofo  per  quella  corraci®, 
cani  ente  i dar  dì  petto  nc/Tar- 
> me  ; mi  hot  s’inoltri  , hor  fi 
fermi , hor  lì  ritiri  oue  , quan- 
do, come  la  direttrice  configli . 
Non  riporterà  certamente  dL-, 
giudici  fremiti  palma  di  fortez- 
za quei  Soldato  , che  (alo  feti- 
za  vantaggio  inueflendo  vn’efer- 
eito'  intero  atdifea  cimentare^ 
fue forze  con  quelle  di  troppo 
lunga  mano  fuperiori  ; md  ver 
ri  ben  sì  al  roto  de’  temerari 
- annoucrato  , ne  al  fuo  valore-» 
diffalca  alcuna  recarebbe  cede- 
re il  campo*  alla  nemica  fbper- 
chìerìa.  peufift  anco  vn  ragio- 
nevole timore  rindrire , come 
aobit  parto1  di  virtuofa  forte* 
Ih  fi. 6.  xx.  Gédeone  quel  gran  Capi- 
tano quando  appunto  fi  mo- 
uenaallsr  foga  5 fu  falutato  dal 
l’Angelo  con  quell’honorato  ti- 
tolo . Damimi!  te  non  virorum 
Cbryf.  fortiffìme.  Conchródafi  con  Gri 
/ir.  130.  fologo  . Bellicofus  mila  , quoti 
>a  bilia  f-u2.it  , ter  tu  efi  , non 
timorir . Di  taf  arte  porrcrd 
3.  gloriofo  il  vanto  fenza  minimo 
aeo  di  pufillanimitd  chiunque 
faprd  con  pronta  ritirata  Icari* 
fare  i'  troppo  pericolofi  incon- 
tri di  que’  poderbfifsitni  nemi- 
ci mondo , carne  , demonio, 
c peccaro  accampati  in  ogni 
lato,  difpodi  in  ogni  tempo  ad 


infettarci  con  tutti  gli  il  rata - 
gemmi , con  tutti  gli  sfòrzi,* 
sì  come  chi  voglia  con  efìì  met. 
ter  d cimento  Aia  debolezza 
fard  con  nota  di  temerità  gui- 
damente marcato  da  chi  tie- 
ne delie  derminate  forze  di 
quelli  men  che  mezzana  infor- 
matione  . Deus,  qui  pracinxit  Pf 17. 
me  uirtHte : diceua  Dauid.  Leg  33. 
ge  Pagnino , & altri  : £L<«  ae- 
cinxit  me  fortitudine  : md  oue 
confidcua  tal  fortezza  ? Nell  i-» 
fuga  , e nella  ritirata  iti  luogo 
erro,  e lontano  da  nemici.  Qj* 
ptrfectt  pedes  rfteos  , temiti  i m 
ceruarum  , & fttper  excelfa  (fo- 
rnent  me . Cosi  Abacuc  Dtm  Aboc, 
Dom'intts  foriiiudo  me  e . Celiai  3. 19. 
tortezza  maggiore  può  riiiue- 
mrfi  di  quella  derinàta  dall’af- 
fidenza  del  gran  DfO  degli 
eferciti  } E pure  ftntet  fede! 
meot  , tamquam  ceroomm  . At- 
tendiamo «ratunifo  def  Padre-» 

San  Cipfkino  • Vedete  mette  pru-  S.Cypr. 
{entrar*  in  ifio  bello  fidem  no-  ifdt /tu- 
bi! dittato  effe  vifb  (certo  , qui  gulor. 
nos  timi ditata  remedio  liberaf-  Cleric 
fet  : & contempi  omini  qua  (ttnt 
modo  ormo  fornendo  » fi  irùltis 
hobtrt  legis  invida  . Efhte  ti- 
midi , vi  fkis  intrepidi  , & li - 
e et  timor  ine  cerfamHte  infirmi- 
tot  efse  vide* tur  , tome tt  fecun.  '\  .k 
dum  teréoim  A p oflo li  virtù s in 
infirmiate  perfidiar.  AriftOPiic* 
fiefso  cr  fa  feudo  centra  lc__* 
punture  di*  profane  bugne  con  Arili. 
dire:  Timendum  mro  forti;  [ed  / maJ„, 
audendum  ; fi  enim  no»  tinte  tu , 
neueiquam  fortis  , attdax  et  à . 

Quel  brano  guerriere  di  pi  ime 
file  l’Apoftoto  San  Paolo  , à cui 
la  Chiefa  ò mtliralife,  o ni  on.- 
fante  pochi  pati  annouerar  fa- 
prebbe  , dalle  muraglie  di  Da- 
mato) tentò  la  fuga  r rér- 
ordigno  noti  fenza-  nuderò , 

Hh  4 come 
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come  ofTeruano  Bcda,  la  Chio- 
fa,&  altri,  temuto  di  Palme,  le 
quali  dichiarauano  per  vincito- 
re ilfuggitiuo,  feruendogliquel. 
la  fporra  quali  di  carro  trion. 
fale.  H vi  credete  voi , che  1;l_j 
Spofa  Reale  hauerebbe  gii  mai 
Annoiato  alla  fuga  i!  fuo  dilet- 
to ; ì dilette  fui  , & afsi- 
tnilarc  capre  a , hinnuloque  cer~ 
uorum  (uper  monte s or  ornatura : 

fi f*  n^ll*  nt*mp 
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me  fourano , & alla  celcbrario- 
ne  deUe  loro  folennitd . icnf*.  ?f.m, 
lem  ' qua  adtficatttr  , vt  ci ni. 
mi......  oline  epim  afcendcrmtt 

tniiti  mine  Domini  ad  confitene 
djm  nomini  Domini . Non  Ì3- 
, io  m Jor  balia  J'elert/one  del 
luogo  per  h Sagrificij  mi  «ut- 
u nchwoianali  1 quella  Santa!, 

Citta  affine  di  fottrar/i  a peri- 

k oiroe  <Ìef  fuggitiuo  piè  I (parla  altre  contrad!**'^ 
credura  fi  fofte  di  vedere  «in-  (Sia,  & incon^  * 

paté  le  di  J ui  ignominie  ? Sde-  I religiofa  Metropoli  71,?  d i! 
gna  Dama  di  Sonore  la  ferui-  ce  d Padre  San  G Òuanm'  btr 
tu  di  Caualiere  codardo  . Et  vn  foftomo,  tuffi,  Mie  ì^rieSS'  a-t^j 
v‘!  fantaccino  dunque  dehcle^..,  mie  orare,  .line  conuenZtdUf-  sfj*’ 
imbelle,  c mal  in  arme  lì  re-  que  feflos  veragcrc ; w con,»-  ,ind' 
cnera  a vergogna  lottrarlì  con  I mente m ai  imputare  rcuecarc, 
opportuna  ritirata  a gl'  impeti  Potcua,  non  hàdubbio,  l’efem" 
fieri  di  nemici  podcrofiflìmi  i pio  dell'altrui  nnfcredenza  ferì 
Sara  forte  vergogna  feguirt_-  ! uire  di  fidinolo  alla  preuarica- 

che  tl0llc  > e ja  Giudaica  fralezza.*, 
impenno  Uh  per  volarfene  a_*  con  la  veduta  degli  altrui  oro. 
rinuemre  ricouero  nel  feno  di  fa  ni  Sacrifici  fa-fi  alia  diàboìic* 
vna  romita  fohtudme  ? Ecce  elon-  alluna  vittima  indegna 
sant  fugens,  & man  fi  tn  f olita-  Donerebbe  guelfa  antica  po  - 

dine.  Non  contento  , come  of-  1 litica  diuina  efsere  ammariti  7* 

, di  I mento  i nofìri  giorni  di  non^r 
vfeire  dall  albergo  incantato  del-  portar/i  alla  cieca  d qua  Kr 
la  ottpa  , volle  di  pm  à tutto  f glia  luogo  per  efcrcitio  d?AL. 

ailonranai  fi  da  tutti  uotione  ; ma  fcegljere  que«/~ 
gh  allettamenti  di  elicmi  oggec-  | oue  religiofa  pietà  rzorSefìnA  : 
u,  che  a quello  richiamarlo  po-  meglio  le  parti  fue  femìa  n2I? 

“““•e*  r*  7 r0TmMS  cxi  ni  i,ltet.med'  abbomincuofi^S 

re nifi,  & Unge  fe  faccrct , vi  I gli  Angioli  , e fcmdofo/ì  , di: 
fefeet  qutefiere  . Tranfilifii  car ■ j huomini . Ne  lì  confidi  alcun!! 
nitoi/effamenta  ; «t  minime  tatto  nella  fedeltà'  dell a muda  ddk* 
c°”cuP,fcentt]s  eia,  , nee  Tua  retta  mtentione*?  poiché^ 

fed  Zdfmt^aftfl^t  ^reteflo^  n,^'’ 
ruentia  undique  p/juntafmatacór.  S Ouile^orM  *1^5- 
porcarum  fimtlimdmnm  tranfno ■ quella  della  Sieri  S,w!  d-  • " 
»«»,„  praualeas  di ni?,  m ili  3 Sp?,a  : anz* 

A quello  légno  rairaua  la  noli  p,u  prudenti  cau- 

tira  della  fa  -P°J!:  “le?  G«i?&ne  guidata  da  San- 

“ * ssssafflssgs; 
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co  Colò  da  qualche  amorofo  Tofpi- 
romcfcofatocol  Tuono  del  nome 
amato,  accompagnata  da  Ila  foli-, 
tudine>c  da  Tuoi  penfieri  fgombra 
,v  te  le  brade, e fpopolate,  popolate 
jfolo,  ed  ingombrate  dagli  orrori 
della  notte.  Eh  bene  come  riuicil- 
( le  tal  rigirare?<j*e/««,  & non  inueni 
illumque  vocaui  , & non  refpondit, 

tnihi . Ma  quiui  non  terminò  l’in- 
fortunio,che  più  ? Dicalo  ella  me-, 
defima;  die  quando  la  vergogna 
le  chiudere  le  labbra  ; parlerebbe 
tó  nuditi, parleranno  le  liuiduro* 
parleran  le  ferite:fpogliata,battu- 
ra , piagata  fece  con  metto  pie  all’ 

abbandonato  albergo  infelice  ri* 
tomo.  Inuenertm:  me<cufiodesyqttt 
etreumeunt  cattatimi  percujferunt 
me  y&  vulnerauerumme  : tulcrur.t 
pallittmmeum  mìhicuihdes  muro - 
rum.  Pò  che  gran  difgraria  ! non 
poteua  maggior  dilattro  intraue- 
nire  ad  amante  Donzella  : in  vece 
di rimienire il fuo  diletto,  incon- 
trare così  Tirana  difauucntura . 

, Qyanto  miglior  riTolutionc  Tareb. 
be  fiata  fermarli  delle  domeniche 
mura  volontaria  prigioniera , in- 
viando in  vece  del  piè  la  lingua  ,e 
luoi  ardenti  Colpivi , che  forfè  Io 
hauerebbono  riportato  tantofto 
il  fuo  bramato!  liU  , qua  in  foro 
S.jimb  Chrtjìum  inquirttpallium  enarri^  , 
/.  2$.  de  quo  a babebaty  amifit  : pruderti  ia  er 
Virg.  nìm  non  in  forojaut  in  piate  irjed  in 

Ecdepa  pvflìdetur . Imparia  mo  ad 
altrui  fpefe . Se  tantoauuenne  ad 
vn’aaima  fan  ta;quanto  haura  giu. 
ttamente  a temere  chi  non  forni- 
to forfè  di  tanta  virtù, ne  di  feorta 
sì  buona  cammina  guidato  da  di- 
vo tione  ; ma  acccompagnato  in- 
sieme da  altro , benché  non  in  ho- 
netto  desiOjò  di  follieuod’animo, 
ò di  vagheggiare  fagri  apparec. 
chi, od  altro  tale?  Quante  volte  fri 
la  varieti , e vaniti  degli  oggetti 

tramefcliiati  per  arte  diabolicaa 

» • , - , 


profanare  lefoIenniti,fri!a  impu. 
riti  di  ofeeni  difeorfi , co’  quali  la 
temeriti  di  più  difciolri  conta- 
mina l’aria  del  Santuario  profu- 
mata da  puri  timiami,e  con  fagra- 
ta da  canti  Sacerdoca  i,  quante^ 
voltc,dico,fi  rilcuano  ferite  mor- 
tali^ fi  rimane  fpogliato  del  man, 
to  pretiofo  venuto  dal  Cielo, dono 
impareggiabile  dello  Spofodiui-  * 
no  ; incontrando  nell’afijo  della  ! 

Santiti  danni  irreparabili  ? Con-, 
quanto  maggior  gelosìa  doueran,  » 
nopoiciafeanfarfi  gli  alberghi  del . 
vitto;  ancorché  apparenza  di  non 
vitiofo  mobuo  di  vifita  cortcfc,  di 
ciuile  conuerfatione,òakro  forni**  ; 
girante  il  faluocódottoci  promet- 
tere / Recedile  atabernamlis  ho - Nutn^6> 
minum  impiorunti&  noi  ite  tangere,  26. 
qua  ad  eos  peni  tienine  inuoluamini 
in  peccatis  eorum. Il  foloauui’cmar- 
fi  a luoghi  infetti,  il  TempJice  con- 
tatto di  robbe  contaminate  può,  . 
comunicar  il  contagio . ^ - 

Quanto  degna  di  lode , e quan-  . g 
ro grande  fofle  del  famofo  Batti-  * 
fta  la  premura  di  togliere  dalla 
corte,  e dal  mondò  il  publico  fcà- 
dalofo  incetto  di  Herode  con  la 
Cognata  può  ageuolmente  com- 
prendere chiunque  fia  fornito  di , 
fior  di  felino-, e mjèn  che  mezzana- 
mente  informato  dell’ardente  ze- 
lo di  guelf  Anima  fanta.Non  l’ab- 
bagliò !o  fplendore della  corona, 
non  lo  fgomentò  il  folgoreggiar 
della  porpora, uon  l’atterì  Parto- 
riti dello  feettro,  nonio  ritenne  la 
maeftà  Reale , non  lo  frattornò  il 
timoredellapotenza,  non  lo  fu- 
fingò  la  gelosìa  della  perdita  delia 
grafia  del  Padrone  ; ma  pofìerga- 
to  ogni  riguardo  ad  occhi  chiufi, 
i fróte  aperta  con  intrepida  fran- 
chezza da  tua  tù  diceua  al  Rè: 

Non  licer  tini  h abere  vxorem  fra - ^ 

tris  tui . Non  mai  per  tanto  fi  leg-  0 ' 

ge  ne  trattafse  con  la  Regina.Per- 

che 
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chc,-quando  li  auuide  di  gittare  le 
parole  al  vento,  di  folcar  ncll’on- 
ae,e  feminar  nc’macigni  con  quel 
cuore  quanto  molle  perlafciuia, 
tanto  indurito  per  o/hnarione; 
perche  ; dico  » non  riuc  Igcrfì  alla 
donna  ? Chi  sa  non  haucisc  meon. 
rrarocol  Iettò  men  forte  pili  faci- 
lito vittòria  l forfè  la  natia  pietà 
propria  di  quei  lo , dà  fede  al  con- 
torte douuta  .e  fopra  ogni  altra  co*- 
fa  il  punto  di  honore, gemma  tan- 
to nelle  dónc  pregiatadiaucrcbbo. 
no  fatto  breccia  nel  petto  femmi- 
nile,aggiunte  mafsime  rigide  mi- 
nacce di  gattighi  del  cielo,  c tem- 
porali ,ed  eterni.  Ma  non  perciò 
volle  mai  l’alrretTantofaggio,q«5. 
to  zelante  minittro  dell’honor  di 
Dio  affrontarli  con  vn’adultera, 
da!  cui  lombiante,e  fauella  factte , 
fulmini,  (tragi  toltine  poteua  afe 
medelimo  ragioneuolmence  te 
r ! • mere:  Omtre  emmf «minar ttm  coi - 

T 1 cà  fufpeft,im  foanniefl:  ama- 

* J domeglioefporrearipentagliola 
' vita  del  corpo,  che  dell’anima,  & 
i!  col  lo  alla  fpada  del  carnefice  , 
che  il  cuore  alle  faecte  veletiofc  di 
adultera  Rcitia-  Soladopo  morte, 
quandonon  vi  era  più  afcim  peri- 
colo,arrifchiotfì  al  cimento,  com- 
parendo in  tauola  il  tefehio  fèpa- 
rato  dal  bufi o;e  alPhora  etramdìo- 
non  tencndofibcn  licuro  dalle  in- 
edie d'amore  ad  occhi  chiufi, 
con  labbra  mutole  predicaua,rim- 
proucrando  a regij  conuitaci  Ior 
vjliffimefcderaggini . Cerne  ocu- 
S.jdmb.  /w,  dice  il  P.S.  Ambrogio,  in  ipfa 
eie  f 'èrg.  morte  /celeri s tuiteffes  , auerfantes 
' con  [peti  um  deliciarum.C  l auduntur 
Incrina  non  ràm  morti*  necef sitate , 
qnam  hcrrore  luxttrix.  Os  aurcum- 
illusi  exangutyCttius  fentcntiam  fer- 
reria/; poterà s,  con t ice [cit,  & adirne 
> ..  ti  me  tur  . Non  v’hà  cautela  cosi 

guardinga,  che pofla dirli fuper- 
iìua  ,ouc  lì  tratta  della  laluezzj^» 


Ipirituàlc  ,*  e le  ftelTe  opere  per  al- 
tro buone  deuono,a  guifa  ai  rofe 
circondate  di/pine,ttatta:li  con,, 
accurata  deprezza  per  ifchiuire 
fanguinofe  punture , e talhora  in- 
tralafci arie  più  tolto,  che  non  con 
pericolo  abbracciarle . 

Ottimo  Maeftro  di  tal  dottrina  9 
fù  già  il  prudente  Mardocheo,con  y 
niegarc  arPrhlcipe  Aman  inchini, 

& adorationi  *la  tutt’altri  corti-  -, 
giam  del  palazzo  Reale  liberatole.  ?• 
te  predategli . Gran  marauiglia^* 
gcneraua  in que‘ palatini  tale  lin- 
golaricàjefradiloro  ne’ circoli  o- 
tioliconlingue  aguzzate  alla  core 
di  comgiacclca  mordacità  panni 
di  fen tiri i pungere  Mardocheo  có. 
dannandolo  di  alterigia  fopra  lo 
Hello  Amari.  Non  per  tanto  lonta- 
nifsimidaquelfaggio,  e modera- 
ta petto  volauanocosi  borioli  pé- . 
fieri;  facendo  anzià  Diochiarifs/- 
mc  proteltodìdTere  prontifsimo' 
à mctrereper  la  faluerza  d’Ifraelc 
volentieri  le  labbra , otie  quegli 
potieua  il  piè  fattolo.  Ctmfìattojfh  Efth.  1 j 
C7*  [cifiqui/rrton  prò  [uporbia,  & con - 1 2, 
tuneeliasdr  aliqua  gloria  cupi  ditate 
fecctnm  hoc-,ut  non  a dorarci*  Am  artr 
[uptrttiflìmum  ( tibenter  ertine  enne 
[aiuto  Ifraci  et  sonoro  (ligia  pedane 
ente  deofculariparatus  efJem.)Altr& 
migliore,  e piti  gagliardo  fi  elio  ri-  *’ 
reneua  queiranuna  generofa;  vii  « 
fanto  timore  di  non  recare  oltrsrg-  •’  • * 

gioalla  DiumaMaeffàcaelfereto 
beralead  liuomodi  honori  douuri 
alla  fola  Diuinità.  Sed  timui-no  ho - 
norem  Dèi  me  1 trans  ferrem  ad  ho- 
minem y & ne  euemquam  adora- 
rem,cxcep;o  Deo  meo,  Mà  il  CartU* 
lìano  con  vna  particolare  olferua- 
rione  apre  meglio  l’occhio  al  co- 
| nofei mento  della  fcrupolola  au- 
uerrenzadel  buon  Caualicrc*.  Co- 
fiumana  l’orgogliolo  Principe  A- 
man  recare  in  petto  medaglia  di 
oro  improntar*  con  ^immagino 

di 


tezza  farebbe  lifciarin  non  calo 


«di  cerco  Idolo  dà  Medi  pazzamé- 
xc  adorato.  Quefto  aguzzami  « 
gli  tómoli  di  quella  timorata  co*-  » 
faenza  pauentando  non  accorrai 
«are  a quel  fi  mola  ero  indegno  ie 
riuereuze,  che  faceficai  Perionag- 
gio , che  lo  portala*  ò pure  che  il 
Demonio  emulo  de’  Diurni  fono-  \ 
ri  non  gli  fuggerifie  fra  quegl’in- 
chini penfien  finifrri  d’idolatria  ,* 
onde  per  non  incorrerem  qualche 
grane  oltraggio  alia  Dmina  Mae- 
ìèi  hebbe  per  meglio  preueniro 
con  follecttg  ritirata  il  nemico, 
mcttCndofiin  ficuro  con  attenerli 
da  qual  fi  fofie  duri  offranone  di  ; 
Car.ap.  ofiequso  RefjpandaCarthufiattus* 
Bae'Zjt.  quba  Antan  circa  pc&us  gerebat  *u~ 
1. 2.  io.  ì'ium  làdani , cui  Medi  amate 
22*  doranonem  cxhtbe bavt. Inde  ASar- 

dochauj  e am  dàdictt  cautelar»  , qua 
me  Principi  1 do  {uni  inferenti  a[- 
furrexerit  > ne  Idolo  fimul  aliquem 
honorem  exbiheret.  Scuota  rmnac- 
ceuoie  falcierò  capo  ii  fuperbo  ir- 
ritato dal  pretefo  oltraggio,incrc- 
fpi  la  fdegnaca  fronte,  volga  torbi- 
do, c fulminante  Io  fguarao , bor- 
botti fra  le , e fe  a filo  talento , ru- 
moreggi altamente  empiendo  di 
moltiplicate  querele  le  fiale  dei  re. 
gio  palazzo,  tenda  alia  vita  inno- 
cente ipfidiofi  lacci . Che  per  ciò  ? 
Non  ritratta  per  tanto  ilio  lode- 
uolifsimo  proponimento  il  fauio 
Mardocheo,nfotóto  d’incontrare 
mille  ruortifrcationi,c  mille  mor- 
ti corporali  pù  tofto , che  il  folo 
pericolo  dell’eterna  morte  dell*  A- 
cirna*  O compito  ritratto  di  pia 
prudenza  degno  di  cfscre  trapor- 
t . tato  dalle  antiche  memorie  del 
vecchio  Tcfiamento  alla  nuana_^> 
galeria  della  crii  liana  legge  da-, 
copiarli  con  Jaimitatione  dacia  ■ 
fcheduno  amatore  della  propria 
latóre  i Saggio  chi  (india  di  fegui- 
re  del  valorofol  fuggitiuo  le  gene- 
r afe  pedate . Quanto  degno  di 
commendatione  > e pieno  di  ficu-  • 


corteggi donnc/cl u,  auuegoacfo 
daoarenrda,  oda  legge  caualle- 
xcfua  balèeuDlmente  icuiati  ; per 
ffittrarfidd  pericolo  d’idolatrare 
fri  cerimoniofi  inchini,  ò cimice 
eonuerfaciotfic  vna  terrena  bellez- 
za . Può  bene  fpcciofo  mantello 
coprirei  ma  non  già  togliere  gli 
aguati  della  ferpe  infernale, chr_s 
anco  tra  fiori  bene  fpefio  fi  appiac 
ta  à noflrì  danni.  Le  ilefsc  mute, e 
morte,  non  che  le  viue , immagini 
riefeoDO  mortali  : veleni  i colori  * 
dardo  omicidiale  il  pennello,  il 
quale  coadar  vita  ad  vna  cela  la.» 
toglie  a tante  anime  infelici  con 
peli  fiera  rimembranza  di  oggetti 
perniciofi . Se  n’adornano  le  Ga- 
lene con  pregiu dicio  de*  cuori, 
che  rettane  impoueriti  di  lor  fre- 
gi più  belli:  ò nel  piti  fegreto  gabi- 
netto fri  gioie  incorniciato  coiv 
feruafiquelritratto,  che  merita- 
rebbe  infieme  col  fuo  Originalo 
efler  tolto  dalmódo,non  che  dalla 
memoria , come  reo  e di  flirto  di 
cuore,  e di  morte  di  anima,  e con 
pena  di  talione  prouar  fiamme, 
come  incendiario  di  petti. 

Sauia  altrettanto, quanto  braua 
la  famofa  Amazzone  degli  andati  IO» 
fecoli  dopo  quella  tanto  fegnaia- 
ta  vittoria,  quando  con  braccio 
mafehile  recife  nello  flame  vitale 
di  Oloferne  le  ritorte  apparec- 
chiate a conflringere  in  rutterà 
feruitù  il  fuo  popolo , dato  dipi* 
glio  alle fpoglie donatele  in  ricó- 
penfa,&  al  padighoneparticoter* 
meute , in  cui  auuolto  riportato 
haueua  il  fuperbo  refehio,  mandò 
il  tutto  fuor  di  Cafa  a 1 fa  grò  Tem- 
pio in  rendimento  di  grafie , & in 
riconofeimento  di  cosi  gran  vtó 
toria  al  gran  Dio  degli  eferciciif  - . 
Porro  ludith  vniuerfa  va  fa  bellica  l°! 
Holofemis^ue  dedit  illi pooulus,#  2$' 
CQKOpeum , quid  ipfa  fubft-tlerat  de~* 
cubili  ipfiusy  obiHlit  in  &/.  atkemn  t>- 
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blmionis  ■ Sofpcndano  altri  alle  fu- 
perbc  mura  i trofei  delle  vittorie , 
perferbarneali’etcmitàje  memo- 
rie per  ornamento  perpetuo  del 
cafato,  e per  conforto  de*  propri 
ocelli  ne'  giorni  di  fua  vita  ; che  io 
ciò  punto  non  curo  - Ripoferebbe 
per  ventura  fot  :o  a quello  Padi- 
glione per  non  mai  morire  alla_^ 
pofreriuin  grembo  alla  Fama  il 
m io  nome.  Direbbono  forfè  i mie’ 
difendenti,  qualunque  volta  al- 
za fiero  gli  occhi  : ecco  il  ferro  lu- 
ftro  della noltra  famiglia,  con  cui 
quella  uoilra  coraggiofa  ancenata 
raccolfe  in  vn  fol  taglio  nel  cam- 
ponemico tanta  melTe  di  gloria: 
i-cco  il  padiglione  leena  , ereatro 
di  quell’atto  neroico,quanto  à ne- 
mici tragico;  altrettanto  alla  no 
Jtra  gente  lieto, e felice, mentre»^» 
fece  protiare  ad  Oloferne  fra  Iti 
piume  traditrici  innocenti  la  bre- 
uità  del  volo  dal  fonno  alla-» 
morte  Sò,che  quelli, e foiniglian- 
ti  honorie  contentimi  potrebbon 
venire  dalla  prefe  uza  di  così  nobi- 
li fregi.  Con  tuttociòd  Dio  li  ri- 
nonno  di  buona  voglia . Andate, 
andate  pure , ò trofei,  che  hora  io 
fumo  più  gloriofocrionfo  il  trion- 
far di  voi  coi  ) prillarmene  affatto . 
Memoriali  di  vittoria,  opera  del 
Ciclo ,appcndanlì  a fagre  non  a 
prò  lane  pareti.  Ne  potranno  do- 
lerli i miei  poderi  di  pregiudicio 
alla  lor  gloria  ; mentre  mi  luogo  sì 
confpicuo , c venerabile  a publica 
veduta  liefpongono  con  elùdente 
vantaggio.  O fiore  di  fermo  più 
che  mafchik  incapo  donnefeo! 
O rifolutione  veramente  degna  di 
vn  cuore  gelofo  della  propria  fio- 
ndili] Potè  u ano  agcuolméte  que’ 
trofei  richiamare  alla  memoria 
di  lei  gli  atti  di  quella  feena  nottur 
na , l'amore  del  Marte  Allìrio,  le 
lodi, le  accoglienze.grinuiri,  i vez- 
zi. Fgli  è vero, che  oppofro  lo  feu- 
do d‘  ycdomle  coltala  non  rima- 


fe  nel  cimento  opprefsafoa  pudi- 
ci tia . Con  tutto  ciò  non  potendo 
fidarli  di  fua;  come  che  paragona, 
a virtù;  e potendo  fatuamente 
temere  le  feorrerie  di  fomigliand 
pcnfieri,caualli  leggieri  ddU'Oftc 
infernale,  non  facefsero  qualche 
preda  nell’anima,  ottimo  confi- 
glio fù  il  leuarfi  dagli  occhi  que* 
lamiliari  oggetti , che  fatti  dome' 
Itici  potemmo  diuenire  traditori 
dell'anima , e per  arte  diabolica»» 
tramutar  fi  da  legnali  di  vittoria  in 
iftromenti  di  perdita  .Delle  fpiri  * 
tual  i non  meno , che  delle  corpo- 
rali battaglie  troppo  vari  gli  au- 
uenimenti.  Il  nemico  piu  volte 
vinto,  e sbaragliato  prouafiina- 
fpcttatamentex  più  dagl'incauti» 
ò temerari, vittoriófo.  Non  balla 
hauer  troacato  l’amicitia , recifa 
la  conuerfatione  ; nonafsicura  la 
morte  freisa  dellaPerfona  vna  vol- 
ta amatadù  di  meftieri  pnuarfidi 
quella  immagine  attaa  rauuiuar- 
la  nella  memoria,  di  quella  carta , 
che  può  riaccendere  il  fuoco,  di 
quel  regalo, che  può  di  nuouo  rub 
bare  il  cuore, di  tutte  le  reliquie, 
che  pofsono  deltarc  l'antica  di- 
uotionc  a!  già  idolatrato  fembià- 
te.  Anzi  da  quello  ancoraché  mai 
ci  punici}  petto, pur  fida  temerfi 
ferite  ; c chi  viuo,  ò da  vicino  non 
potè  mai  far  breccia  può  auuenire 
che  morto  ò lontano  con  la  fola 
rimembranza  e combatta,  evin- 
ca- All  erta  dunque  la  fentineìls 
per  non  lafciar  accollare  alcun», 
volantepenfiero,  ne  meno  dopo 
gloriofavictoria. 

Arte  militare  conofciuta, e pra-  r r 
ticatadaquelfamofoCampione,  1 1 
che  dallo  fiato  leruile  giunfe  col 
fuo  va  forcai  Viceregno  di  Egitto. 
Non  haneua  Giufeppe  combat- 
tùto  da  corpo  a corpo  cosi  alle 
frrettc.xhe  fi  venne  alleprcfe?Nor» 
vfcì  vittoriofodal  confìitto,lafcia- 
tc in teiiitnouio china  vittoria,  e 
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trofeo  di  fuo  trionfo  le  proprie^»  nella  perla  rimembranza  di  og- 
fpoglie  in  mano  della  ftia  bella  ne-  gerti  potentiTsimi  a combattere 
mica  amante  ? Ma  perche  non  ra-  anco  da  lungi  , ed  abbattere , co’ 
pire  con  violenza  il  mantello  dal-  me  che  da  vicino  già  fuperati,con 
le  mani  della  temeraria,  che  fe  ne  l’ombra  fola  fenza  che  le  giouafiè- 
valfe  poi  a pregiudicios  dell’inno-  ro  alla  dife fa ,ò  lo  faualore  del  car. 
cente  per  coprire  fue  ignominie?  cere,ò  la  durezza  de'fcrri,òia  ma. 

- Prudétiflimadeliberationedipri.  ccratione  della  inedia,ò  l'angustia 
uarfì  di  quelle  vefti,che  infette  dal  del  trauaglio  atti  per  altro  àd  in- 
contatto dì  quella  rea  hauerebbo-  gagliardirecontra  talnemico, che 
no  potuto  pofeia  comunicargli  da  agi,  e da  allegrezze  piglia  for- 
con  la  rimembranza  pericolofo  za,  e vigore!  Chi  si  alla  ncordan- 
contagio . Non  sò  ; fe  la  impro-  za  di  que’  fguardi  balenanti  per 
uifata  concedette  tempo  a tale  a morofo  ardore  non  fofsc  rima-  , 

difeorfo:  sò  bene , che  nel  rac-  ilo  incenerito  il  luo  cuore,  e da 
comandare  la  fua  caufa  al  patro-  que’  graffi  vezzo  fi  prefo , c legato 
cinio  del  Coppiere  del  Ròconten-  prigioniere  d’amore?  Sanie, che 
. rolli  di  aderire  la  propria  innocen.  volle  metter  a rifehio  anzi  la  liber 
za  fchictramence  fenz’altra  prò-  nhcherinnocéza,c  ritenere  a buio 
ua . H)c  itmocent  in  l/tcum  mtjfus  i Tuoi  occhi  , e la  fua  riputationo 
de».  40.  fum,  Vn’alrro  hauerebbe  con  arte  più  tolto,  che  fmarrirc  dell  anima 
fuggeritadalJancceflìtà.econco-  iivagolullrofourano.  Afsilteld- 
lon  fomminidrati  dal  buio della_j  dio  con  particolare  aiuto  in  dife- 
. ' prigione  ceduto  lunga  dicerìa  con  fa  e dell'anima,  e della  fama  a chi 

minuto  racconto  de'  replicati  af-  ne’  pericoli  non  preueduti  impro- 
falti  dalla  petulanza  donnefea  con  uifamentc  fi  abbatte;  machiau- 
tutte  le  particolarità  di  tempo , di  uedutamente  gl’incontra  da  lui  fe 
luogo , di  parole, di  vezzi,  di  lufin-  no  abbandonato,  non  almeno  co- 
ghe,atce  a perfuaderc  la  verità  del  sì  efficacemente  foceorfo  fi  lafcia 
. latto, e con  intreccio  d’inuettiue  rapire  ageuolmente  di  mano  le 
• - conrra  la  rea  farebbefi  ftudiato  d’  palme  già  conquiftate . 

imprimere  nell’altrui  mente  Ia_j  Non  perniile  il  prudente  Mae-  . 

. propria  innocenza  , la  quale__j  ftroal  nouello  difcepoloil  ritor-  1 ** 
altri  tedimoni  hauer  non  poteua , no  à Cafa,comc  che  ai  breuifsima 
chela  propria  cofeienza,  é quel-  dimora,  per  dar  afsetto  alle  fac- 
La  della  medefima  accufarricej  . cende  domeftichc,  e farde’fuoi 
Cbryf.b.  Ma  lofeph  dice  Grifoftomo,  ne  haueri  generale  rinontia  : Sequ.tr  Lue.  9, 
33.  in  1.  fune  quidem  cum  in  e a necefii-  te  Domine;  fedpermitte  mihi  fri-  61. 

ad  Cor.  tate  conffitutus  efet  , vt  vinati*-  m'um  renunnare  bis ,nua  domi funt, 

' . rum , dr  vita  fuperioris  rattorte»!-.  pretiedendomanifeftopcricolodi 

reddere  cogeretur , fabulam  patefe-  rettare  fri’l  maneggio  della  roba 
citifed  quid  inquit  f Nihilegocom-  appaniato  di  nuouo . Nemo  mit- 
mi/i , furi*  ex  JHebreorum  terra  ab-  tns  manum  ftiam  ad  aratrum , & 
reptut  fum  , adultera  ne  meminit  rtfpicientretr'o  aptus  e(l  regno  Dei . . , 

quidem . T toppo  fcarfa  oratione;  La  ragione  ne  rende  ilGreco.CVr-  .j  'r’ 

non  hà  dubbioiera  quella,^  inno,  bri  namque  intuitus  eorum , qua  de-"'  1 h0' 
ceni m lacummiffus  fumi  in  caufa  feruimus  , propitr  confueudtnem  ,ncau 
COSÌ  niellante,  mà  dall’altro  canto  trahunt  ad  retroaila  : violentum  e- 
ili  quanti  pericoli  piena  farebbe  nim  quid  u/us  e/l  ad  retiuendum 
Hata  la  recitatione  della  ftoria  fu-  fibi.  ' ■ 
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* 5 Rdigiofa  pi  età,  e nccefsario  of- 
5‘  fequiolembrauail  prcflareal  pa- 
terno cadaucto  gli  vicinai oflequi, 
e pure  fù  dal  medefimo  Chrillo  a- 
pcrtamence  vietato  ad  vn  tale  di- 
£UCt  j j fpolto  ad  arredarli  fra  fuoi  fegua- 
-0  et  : Domine  permute  mibiprimum 
ire,  & fcpelire  Patrem  mcum.Dtxit- 
que  ei  Jefut : fine,vr  mortui pepe  Itane 
mormoifuos. Non  {latterebbe  man. 
cato  il  nemico  infernale  in  tale  oc- 
cafione  di  adoperare  ogni  arte 
per  rauuiuare  nel  petto  del  figli- 
uolo l’amore  del  (e colo , e dell*^* 
paterna  eredita;  ne  la  rimembran- 
za della  morte  ballerebbe  forfè 
hauuto  tanta  forza  di  tenere  mor- 
S.Cbry.  tificró, e fepoltique' fpiriti  feco 
larcfdti.  Quid  rnagit  necejfarium 
paterna  exequqi  i quid  facilita , 
cum  non  effet  multar»  tempori s dan. 
dumi  Perhocautem  docemur,qu'od 
diabolus  in  fi  flit  attenuili , volerti  a- 
liqucm  aditum  inuenire  > & fimo- 
die  ai»  fumai  negltgentiam , ma- 
gnar» operatur  pufillanimitatcm  . 
diceGrifoflomo. 

« . Delle  fopradetre  diligenze  aliai 

maggiore  , e più  fcrupolofa,  fù 
quella  tenuta  dallo  {fello  lapicntif. 
fimo  Madiro  col  primo  del  fuo 
Collegio  da  cui  ricnieito.  Ecce  noi 
Afai.19  rehquimus  omnia,  & fequuii  fumai 
27.  te:  quid  ergo  erit  nobili  nfpole  fola- 
mentc;  vos  qui  feruti  e flit  me:ti(po. 
fla,  come  agutamenrc  ollcruaii 
P.S.  Girolamo,non  adeguata  alla 
propolta  ; anzi  manchcuoJe  iru 
quella  parte, rchqaiKJus  omnia,  al- 
quale  corrifpóder  doueua  ;uoi,qui 
reliqnifiit  omnia  : Auuedutilfima 
cautela,  dice  il  P.S.  Gregorio,  di 
non  rinfrelearò  la  memoria  del 
fccolo  abbandonato  con  rifehio 
di  richiamarne  il  desio  al  petto 
apoi  tolico,  c far  vacillare  la  pietra 
S'.Gr.in  fondamentale  di  Santa  Chicfa. 
Èz.ec  h.  l'er“me(Cttu<re!ral:ercagitauonem 
j,  ‘ redeat,  qui  ad  interiora  refpiciens 
iam  mentii  grefjìbui  ad  alta  ibat. 


Guerreggia  il  péficro  appena  na-i 
to , e a poco  a poco  crescendo  gì* 
àteggia  fin’a  renderli  inefpugna- 
ile-  E però  auuerciua  quel  gran 
Maellro  di  guerra  fperimentato 
ncll'armi  cosìfpirituali , che  tem- 
porali. di  sbandeggiarlo-  Obliai - Pfa.44 
(cere  populum  tuum , & domum  Pa-  1 1 
tra  tui  auuertimento  notato  dal 
P.S.  Pafcafio . Et  notandum  , qubd  S.Pdfe • 
obhuijcere  dicit,&non  tantum  cor- 
pore  deferere-qnia quod obliai [citar  t 
nullo  corporti  affetta  retinerur . On- 

d’egli  timido  a gran  fegno  df  cosi 
gagliardo  nemico  pregaua  la  di- 
urna Madia  rinuoiiaflc  il  fuo  cuo- 
re in  guifa,che  fettone  cambio  to- 
tale;non  gii  per  via  di  gcneratio- 
ne.nell  a quale,  mutata  la  fola  for- 
ma , rimane  la  primiera  materia , 
midi  creatione,  oue  il  tutto  di 
nuouofì  produce;  diuenifle  tutt* 
altro  fenza  veftigio  alcuno  dell’ 
antico-  Cor  mundam  crea  in  me  Pfso; 
Deus. 

Anzi,fcpofsibiIfofsc, meglio  fa-  j e 
rebbe  rapprefentarc  a fc  medeli-  } ' 
mo.pcr  troncare  ogni  occafiono 
impofsibilrà  al  peccare , come  fi 
fludiauall  callo  Giufeppe.  Q*>-  Gtn.yq. 
modo  poffum  hoc  malum piceni Vt.-  9* 
tefoche  incorno  alle  imprefe  im- 
pofsibili  il  penficro  non  cosi  fàcil- 
mente fi  aggira . Se  però  quella 
riufcifse  trincea  baflcuole  a ripa- 
rare da  aflaltisì  vigorofi.  Dubi- 
tauanne  forfè  i noi fri  buoni  vec- 
chi,i quali  (per  te/hn ionio  dell’A-  AW, 
bulenfe  in  prò  polito  della  fpelon-  Gm-ij 
ca  doppia  richieda  da  Abramo  4- 
per  darfcpoltura  alla  moglie)fab- 
bricauano  le  tombe  con  vn  tra- 
mezzo diuidente  co’  ftrano  diuor- 
rio  dal  marito  la  conforte, non  vo- 
lendo concedere  comune  il  fepoh 
cro  à chi  haueuanJiauiito  comune 
il  lc:to,mentre  dalla  falce  di  mor- 
ie giàrccifoera  infieme  col  lega- 
me vitale  anco  il  coniugale:  l'oca  - 
tur  fpeluuca  duplex , quia  crani  dna 
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Jpclunc* , Cria  x ma  fepeliebatur  vir , 
m al i. i vx or:  quali  temendo,  che  la 
fredda  pietra  diuenuta  focaia  non 
parconireanco  frale  agghiaccia- 
te ceneri  incendi):  òche  t vermini 
a guifa  di  vermi  delia  feta  diuenuti 
alati  in  amorini  non  fi  cambia  Ae- 
ro, e che  Amore  competiror  della 
Morte  fartis  cfl  vt  more  diletti » ; 
quella  eoa /ingoiar  brauura  entro 
alle  fue  proprie  trincee  non  affa- 
liIle.  Saggi  imitatori  della  fagacif- 
fima  natura,  la  quale  a gemelli  di 
pari  feffo  concede  nell’albergo  del 
ventre  materno  vna  fola  comune 
celletta  ; ma  a quo'  di  fello  diuerfo 
doppia  l’aflègna . e feparata , infe-  j 
gnandocon  sì  itrana,e  gelofa  cau. 
tela  a non  fidarci,  ne  d'impotenza 
di  età,  ne  di  congiuntone  di  fan-' 
gue,  ne  meno  della  fratellanza^» 
medefima:  onde  chi  in  tali  occa- 
fioni  di  fue  forze  fi  fida , è più  te- 
merarìo.che  laggioicosì  conchiu- 
de qui  con  impegnamenro  mora- 
le quel  gran  madiro  di  politica . 

Non  sò  ; fe  a tale  feopo  haueffe 
la  mira  quel  gran  legislatore , che 
determinando  all'adulterio  in  pe- 
na la  morte  fri  fa/fi , ordinò  pari- 
mente , che  amendua  i complici 
tanto  l’huomo, quanto  la  donna., 
riportafsero  vguale  il  gaftigo,  mi 
nonpertantol’vno  feparaco  dal- 
l’altra per  tefiimoniodi  Clemen 
te  Aleffandrino  ; Obruitur  ad»! ter 
lapidib:<r,fcd  no  in  eodem  /ere, forfè 
temendo  qualche  nuouo  precipi- 
to fra  la  rouina  delle  pietre;  Ne 
mori  qui  de  m fitti}  cemmunit . Se 

v’hd  tempo,  nel  quale  l’huomo 
guarifea  da  quel  mal  d'occhi,  da^ 
cui  ri  fanato  fi  profeffaua  quel  Fi- 
lofofo  diuenuto  pudic o,Oculorum 
morbotaborare  i.im  egli  è cer- 

tamente quando  fi  Uà  per  chiude- 
re gli  occhia  quella  luce  vitale_» . 
Sparifcono  al  tramontare  di  quel  • 
l’vltimo  giorno  dalla  mente  con- 
fida per  l’orabrc  della  morte  vici- 


na i già  tanto  adorati  raggi  del 
Sole  amato.  Cede  alla  violenza 
del  timore, e dell'orrore,  partico- 
larmente in  morte  violenta,  tutta 
la  forza  d’amo;  e Fri  nébi  fpccial* 
mence  di  fallì  come  potrebbe  cra- 
lucer  raggio  valeuole  a ferire  per 
gli  occhi  il  cuore?  Si  fpezzarebbo- 
no  ne’ macigni  le  quadrella  d’a- 
more:* tra  le  confine  voci  del  po- 
polo,e trà’l  fifchio  de’falfi  volanti, 
tra’l  fragorede’medclìmicozzan- 
tì , tra’l  dolore  de’  gagliardi  colpi 
qual  luogo hauer  potrebbe  amo* 
rofofollctico?Nonripo/asu  pie- 
tre, mà  trà  fiori  il  delicato  garzo- 
ne . E pure  obruitur  adulter  lapi- 
dibus;/ed  non  in  eodtmloco;ne  more 
quidem fitti}  communi}  : quali  lot- 
to a Ile  rouine  opprefsi  anco  mor- 
ti, ò moribondi  nauefser  potuto 
rauuiuare  l’adulterino  affctto,e  la 
fcandalofa  conuerfarione . 

Oh  come  in  confermationedi  , - 
così  giullotimore  cade  quiinac-  1 
concio  l'ammàcftramento  di  quel 
Sacerdote  efemplare  riferito  dal 
P.S.  Gregorio . La  puncualifsima 
cautela  tenuta  da  lui  per  io /patio  S-Grtg. 
di  quarantanni  dopo  la  fuaordi-  Ditti.  I, 
nationc conia  fua  Fresbitereflaj , 4 C< i *• 
non  permettendo  per  qualunque 
occafione  gli  fi  auuicinafse  di  luo- 
go, ne  tampoco  gli  roiniilrafsele 
cofe  neccfsarie,hauerebbe  potuto 
ageuolmente  perfuadergli  nell'e- 
tà fredda,  e fieuole  vna  ficurez  za 
morale  con  certa  franchigia  per  la 
prefcrittionc  di  lungo  rempomnoL 
to  maggiore  poi  in  illato  d’infer- 
mità, quando  nelle  membra  lan- 
guide l’ardor  febbrile  fpegne  di 
fiamma  men  che  honrila  etiam- 
dio  le  più  minute  fauille:  quanto 
maggiore  finalmente  allhor  che 
da  mortai  ghiaccio  occupate  je 
membra  sù  le  fole  labbra  ridotta 
l’anima  Uà  per  abbandonare  i’an. 
tico  albcrgo?Con  tutto  ciò,ò  gran 
Lettione  degna  d’efser  intefa  da 


(ut- 
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tutto  ImondolGiunto  il  buonvec- 
chioagl'vltimimométi  dell’hora 
direma  fi  che  ne  il  poi fo  alla  ma' 
no , ne  il  rifpiro  all’occhio  daua 
contezza  di  vita,  hauendo  la  don- 
na per  accertarfene  accollato  l’o- 
recchio alle  nari  del  moriente t , 

quelli  raccolto  il  fiato,  quanto 
puotc  il  meglio, ed  in  fiammato  di 
Ipirito  formò  la  parola, e dille-  Re- 
cede a me  mulier , adhuc  ign'cultts 
Z’iuir.palleam  lolle . 

Hor  vadano  que’ temerari,  che 
nel  verde  dell’età giouanile  .nella 
robuiìezza  di  complefsione  ga- 
gliarda, nella  fortezza  di  fanità 
perfetta  fra  lufioghe  del  fenfo  no- 
dritecon  delicatezza  di  manica- 
retti , con  morbidezza  di  piume  , 
con  attilacura  di  velliri , con  fra- 
granza di  profumi , con  vanità  di 
pompe,  con  trattenimenti  digi- 
uochi,con  leggiadria  di  danzc_/ , 
conallegrìa  diconuerfacioni.con 
giocondità  di  tra(lulli,con  magni- 
ficenza di  albergo , con  nobiltà  di 
teatri,  con  vaghezza  di  feene,  con 
ogni  varìctàdi  diporti  cimentano 
con  oggetti  potentifiimi  lafua_» 
più,e piu  volte  fperimentata;elu: 
perata  debolezza . Ricredanli  vna 
volta  c imparino  a noti  riporre  fi- 
curezzane  in  vecchiaia , neinca- 
gioneuolczza-ne  inmalatia,ne  an- 
che nella  vicinanza  della  morte 
medefima, ne  tampoco  nella  otti- 
ma difpofit  ione  dell 'animo, ancor 
che  pei  lungo  v lo  conuertita  per 
poco  non  dilli  in  naturalezza , o 
pure.nclla  paragonarabontà.  Fin- 
getcui.fe  potere,  fantità  maggiore 
di  quella,che  fregiaua  la  Humani- 
ràdelnoitro  Redentore.  Folgo- 
reggiaua  da  ogni  lato  qucU’ani- 
ma  Delia  raggi  luminefi  di  fantità 
non  loiamence  per  riilefio  della--» 
diuinità  comune  per  participario1 
ne  a tutte  le  anime giulle.ma  ctià 
dio  per  lo  priuilegio  dell’vnione 
(ollantiaJc  con  la  diuinità  mede- 


fima, che  la  rendeua  però  elencò 
da  qualunque  menomillìma  col- 
pa, à Dio  fopra  modo  gradita , di 
pregio  infinito  nelle  operadoni , c 
degna  di  qual  fi  folle  dono  fopra  » 
natnralc.  Specchia teui  horain_* 
quell’originale  per  ofseruare  l'aur 
uedutezza  nella  fuga  de’  pericolo- 
fi  incontri,  come  le  da  quelli  fua 
impeccabiltànonl'cfencafsc,  non 
già  per  fuo  bifognoiina  per  nollro 
ammaellramenro-  Potrei  rappre- 
fenrarui  con  Reda  la  modcilu-. 
negli  occhi  notata  dal  Vangelifla 
come  cola  /ingoiare , e degna  di 
particolare  olìèruatione  colà  nel 
dilerto  popolato  allhora  da  mi- 
gliaia di  perfone  varie  di  conditùx 
ne,di  cta,e  di  fefso  (cguaci  del  Re- 
dentore.il  quale  non  fri  veduto  già 
frà  quelle  turbe  gir  raggiràdo  co-* 
fguardi  curiofi  à pericolo  d'incon. 
trarli  in  femminili  fembianti  ; mà 
rigido  cenfote  di  femedefimo,  e 
gelofo  cullode  della  pudiciciacon 
graue  de  coro  chini  teneuali;  Dii  D.6.  f» 
xit , cum  fubleuaffet  oculos  Jefus , ut  Beda. 
difcertmus,quia  oculos  non  erìgebat 
bue,  ai  que  illue  i fed  pudici  fedebat 
attentus  citm  difc  ignite  fui s . Potici 
dipingeruelo  abbafsato  ptofon- 
dàmente  al  terrcnoin  atto  di  (cri' 
uerecóle  dita  nel  la  polucre:  Indir 

nansfe  deorfum  diano  fenbebat  in 
terra,  perdiuercirc  con  mirabile 
artificio  nel  pohicrofo  memoriale 
dinolìra  caducità  gli  occhi  pudi- 
chi  da  oggetto  contaminato  di 
adultero  lezzo  ancor  fumante^» 
condotto  alla  prefenza  di  lui  dalla 
FariCaica  mahtia  per  ritrarne  fen- 
tenza,ond’egIino  potclfero  trarre 
argomento  di  accufa.  slutrtnfa-  Cbrf 
c tem  fu  am  Domi»  tu,  or  deiln/a- 
nit  interrami  necrimen  ceni  net, 
qr.od  punirei.  Quia!  ofseruarfi  po- 
trebbeda  buona  licenza  dara  alla 
meddiina  rea  fenza  ga (Ugo  con 
eforcacione  di  amendua:  rade,  Ser.v 
i òr  iam  ampliai  tteliptuare:  tanta 

ilo 
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fio  dopo  la  ritirata  degli  accufa- 
tori  rimaflo  folo  con  elsa  lei, qua- 
li che  la  opportunità  al  pecca- 
re libera  da  rcftunom  potefse  vin- 
cere fua  collanti fsima  continen- 
za. Non  già  che  temetfe  abba- 
cinamenti , come  già  que’  Giu- 
dici dalla  bellezza  della  làmofa 
Frinc  ; onde  ftì  originato  pofeia 
- ..  • preflo  gli  Atenielì  per  rimedio 
preferuatiuo  il  collume  di  ben- 
dar à Giudici  gli  occhi;  ma  per 
comune  infegnamento  dimode- 
itia,  qualunque  volta  la  mceffì- 
td  a (òmiglianti  incontri  ci  a- 
ilringa , con  isfuggirc  rilcontri  di 
fguardi , con  premunire  l’animo 
col  pei.fiero  di  morte , edinoltra 
poluere  natia, e con  «ornare  inlìe 
me  col  difcorfo,  come  che  peral- 
tro honeftiilìmo  , ogni  perico- 
lo. 

I J Mi  perche  la  conditione  di  que- 

lla donna  impudica , e la  varie- 
tà di'que’  tanti  oggetti  là  nel  di- 
fetto porrebbero  per  ventura  in- 
gannare alcuno , e renderlo  meno 
guardingo  con  più  honeile  per- 
lone  » Se  in  occalìoni  meno  peri 
colofe,  attendete  per  ciò  con-, 
applicatone  maggiore  il  rifenti- 
méto  fatto  dal  Redentore  al  leur 
j.  . plice  tocco  di  mano  femminile  nel 

■Mar'  '•  le  velli:  Qu>s  tetigitveflimenta  me  ai 
3r*  L’ affollano  da  ogni  Iato  turbe 
numeroferiratedalla  calamita  di 
tanti  miracoli,  ed  egli  nonlìrì- 
fcuote.che  à leggier  conratto.nón 
nella  Perfona.ma  neH‘abito,di  vna 
donna  co’ilupore  de’  difcepoli. 
Videi  turbai»  cotr.prtmcmem  te,  & 
die  ut  quìi  me  te  tigni  E quali  incen- 
tiui  temer  poteua  da  vna  macera- 
ta da  graue,  e lunga  infermità  di 
ben  due  luftri, logorata  da  più , e 
più  medici  con  moltiplicati  fperi- 
menti,conltimara  da  femp re  peg- 
giori detei  ioramenti,  afflitta  da 
pouertà  , male  cagionato  dalla 
malattìa  medefima  ; donna  oc- 


cupata folo  con  Aio’  pen/ìeri  al 
rimed/odc'  fuo'  malori , piena  di 
diuqtione,  tanto  rifpectofa,  che 
venit  in  turba  re  tro't  O ammirabile 
cautela . tanto  più  marauigliofa, 
quanto  che  infingendofiignoran- 
te  della  qualità  do!  feffo , non  dice 
qua,  maquis  meteigitì  temendo 
per  ventura  il  cimento  del  folo 
pernierò , ò della  lingua  con  fem- 
minile oggetto,  ofsematione  del 
Cardinale  Hucone  in  propofito 
dcll’inltanza  di  Abramo  per  la 
fepoltura  dcll’eflinta  mogliera . 

D*:e  mthi  ius  fepulcri  vobifìttm  ; Gett  i*, 
ut  jtprltam  mortuum  mettm  ; in_»  4, 
vece  dulire  mortitnm  me  am  : out 
Hugone  A-Iafculum  prò  feemitta-j 
poti  ir.  Simile  Marci  j-  quii  me  Hu^on, 
tenga  ? ( qua  ) ^ iluit  Dominus  , Card, 
fu  tetti  rame/i  ; qubd  mulicr  te  tirerai 
rum. 

Meno pericololì , ancorché  più  , 0 ' 
vicini,  furono i contatti  ambiti 
da  Maddalena , e vicrati da  Chri- 
llo:  Noli  me  tangere  : meno  pcri- 
cololì  si  per  la  callità  della  con-  30- 
uertita  penitente  , si  ancora , e *7- 
molto  più  per  la  lantità  del  rifu- 
feitato  Signore,  che  oltre  alla  già 
accennata  impeccabilità  gode- 
uaall’hora  nell’anima , enelcor- 
po  ilefso  1 ptiuilegi  de’  Beati  fceu- 
ri  da  terrena  feccia , onde  i!  con- 
tatto contaminar  potefse , ne  pjù 
efsendo  nel  numero  de’ viatori, 
andana  vie  più  dagl’inciampi  fi- 
euro -E  pure  per  tutto  ciòmofira 
non  fidarli  di  fc  mede  fimo  fin  che 
non  approdi  al  porto  dcParadifo: 

Nonàùm  entm  afeendi  ad  Patreni: 
cosiburrafcofoH  niare  Hi  quello 
mordo,  ch’etiamdio  le  meglio 
fpalmate,  e corredate  naui  veleg- 
giano con  timore. 

E le  io  diccflì.che  il  Porro  Ilefso 
non  gode  da  qualunque  marea  af-  21, 
foluta  franchigia,  sò  che  direi  co- 
fa  lontana  dai  vero,  ma  non  già 
dal  verifiuiile,  ò almeno  daH’aa- 
Ii  pa- 
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pai  ente  : fé  vorremo  ammet- 
tere lincerpretatione  di  moltiSan- 
ti  Padri, e Theologi a quelle  paro- 
Epbefi.  le  di  San  Paolo  agli  Cicli . Occur- 
4.1 3.  retati  s otnnes  iti  innate  fi  dei  yin  vt~ 

S.Paul.  rum  perfeflum,  in  menfiuram  arata 
ep.  11.  pienti  udititi  Cbrifit:  cfcludente  da 
S'.Bafil.  quella  beata  patria  diltintione  di 
S.Hrer.  fertòcon  vantaggio  del  mafchile., 
w Pfal-  priui'cgtata  la  loia  Vergine  Kegi- 
1 14.  naMadrc.  Se  ciò  fià  chi  non  vede 
S-Hila.  come  Iddio  in  quel  regno  libero 
Ad  Ala-  da  ogni  ribellione  di  lenfocorL, 
22.  , pellegrina  politica  hi  voluto  prò - 

S.  Alla  ponere  vna  norma  della  cautela-^ 
Scr.yc . conucniente  ad  ortéruarfi  nellc_jJ 
Arian.  conuerfationi  differenti  di  feffo  in 
Plures  quelle  balle  contrade  fra  tumulti 
apud  S.  ribellanti  paffioni? 

An^.de  £gh  Hello  è il  primo,  e più  pun- 
C ninar.  tuajc  a darcene efempio cosi  raro, 
Dei  ca<  cj1»^  forza  fi  con  fedì  pienamen- 
l2‘  S(j°-  te  confufa  la  humana  tralcuratez- 
za . Radunati  £ confutai  i tré  Per- 
m z.rti/.  fónaggi  augnili  del  dinino  Senato 
pcrdiiiifare  con  quali  cerimonie 
2 2 . liaucfle  ad  accoglierfi  la  Infantai 
Reale  dell’empireo  in  abbocca- 
mento folènne  •*  J Quid  faciemus  fio - 
tori  nofira  in  die  ■>  quando  alloque ri- 
da cjl?  Legge  Pagnino iQjtandofiet 
fiermo  àun  e a;  Fatta  la  ballottato- 
ne,palla  parte  à tutti  voti, che  fi  al. 
.zino  ricintùterrapieni,  baJouardi  •* 
Si  munii  e fi  , adificemus  fiuper 
cura  propugna  cui  a argentea  i e con 
forti  tauolati  di  Cedro  l’vfcio  fi 
sbarri:  Si  ofìium  e fi,  copi  ngairmt  il - 
lud  tabula  cedrina.  Puotrebbe  far 
.fi  differente  apparecchioper  ricc- 
ucre  barbaro,  infidiofo , e pode- 
rofo  nimico/’  O Cieli!  Chi  è cortei, 
con  la  quale  ha  da  feguire  l’abboc 
camento/’  forfè  del  numero  di 
quelle  > che  recano  nella  fronte 
• la  sfacciataggine,  la  lafciuia  nel- 
lo fguardo,  nelle  gote  la  vanità, 
la  petulanza  nella  voce,  nel  porta- 
mento del  corpo  Ja  diflolutezza,  e 
quali  animati  ar Cenali  fon  da  ogni 


lato  fornite  d’acmi  per  ferire , ò 
uali  naui  incendiarie  grauide  di 
godine  minacciano  partorire^ 
incendi  a chi  le  accoglie?  Non  gii: 
ma  quella. purifsima  Colombina 
rifplendente  d’innocenti  candori 
lenza  neo, e fenza  pari  .■ Vna  e fi  C 9- 
lumbamea-,  formo fia  me  a,  tm  macu- 
lata wf4,-ritratto;anzi  originale  di 
modertia . Guerriera  sii  mi  paci- 
ficainfieme:  quid  videbis  in  Sul  a-  Cant.%- 
/nitide*  cioè  pacificai  nifi  choros  cu-  9' 
fi  r or  ut»  ? nutrifee  in  mezzo  all’ar- 
me la  pace,  armata  contra  l’infer- 
no per  màtenere  amicitia  coi  Cie- 
lo . Chi  fon  poi  coftoro,  che  han- 
no con  erto  lei  a fàuellare?  Forfè 
per fone deboli, che  fatte  dalla  fjpe- 
rienza  confapeuoli  della  propri 
fiacchezza, ben  configliate  voglia- 
no prudentemente  con  ben  Codi 
ripari  prcuenendo  il  periglio  ailì- 
curarn  ? Non  fono  que'  gran  Per- 
fonaggi  impartatidifortezza , di- 
porti di  femplicifiìma  puritd,fcèu- 
ri  da  qualunque  etiamdìo  merafi- 
ficamiitura, fontane  originarie  di 
ogni  fanticà , che  à qualfiuoglix^» 
incontro  già  mai  vacillar  non  pof- 
fono?  In  abboccamento  dunque 
di  tali  con  tale  tanti  tramezzi, tan- 
te fortificationi,  tauolati,  bailionP 
Fra  Perfonaggi  così  fanti , e don- 
zella così  pura  tante  cautele  ? con 
vna  lor  propria  hrcìlaSorori  tioftra 
e così  tenera  d’anni,che  non  inco- 
rnili cian  per  anco  a comparire^ 
rileuanze  nel  petto  : parua  ejl , er 
vbera  no  habetì  Gran  rimprouero 
alla noffra temerità!  Cingonfi  di 
replicati  ripari  le  rocche  meglio 
fondameiirate,e  trascurano  le  de- 
boli capannucce  ? Tremano  le  più 
(ode  muraglie; e non  pauentano  le 
cannucce  più  fragiIiall’aperta,allo 
sbataglio  efpoileà  tutte  le  batte- 
rìe ? Non  v’hàne  congiuntionc  di 
- fangue.ne  fodezza  di  modertia, ne 
fermezza  di  bontà,  ne  Santità  di 
luogo  più  venerabile, die  pretti  fi- 

cu- 
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carezza  baftcuole . Mèro  miraco- 
lo. e grati  a Angolare  di  Dio  è il 
portarla  fuori  fenza  kfione . Non 
riceutrc  oltraggio  da  fiamme.»  . 
die  d'ogni  intorno  circondano 
non  deut  recarli  a gloria  ò delira 
fortezza  del  Roiieto  vidcòat^quod 
Rubus Ardirei , & non  comburere- 
turò  della  fanti,  a del  luogo  -.tot  ut, 
ih  quo  fili;-,  terra  (ancia  c/i , mi 
deli’aflìfienza  particolare  di  Dio , 
Afparruit  tt  Dominio  in  fi  am 
masfnis  eie  medio  che  vuo- 
le tal  volta  far  comparire  ftra- 
naganze  nella  feena  del  mondo , 
e far  pompa  di  fao/lraordtnario 
potere. 

Quella  diurna  protezione  ncn 
fi  merita  da  baldanzofa  temeri- 
tà; ma  più  topo  da  liutnile  cau- 
telare chi  più  da  fungi  combatte . 
viepiù  fi  accolla  alla  vittoria..  ; 
come  quei  Caualiere  nell'Apo ca- 
libe guemito  non  di  fpada  , ò 
lancia.armc  da  vicino;  midi  ar- 
co. Habcbai  arcuiti , ftromento 
guerriero  da  ! aitano,  al  cui  fu- 
rono di  corona  circondate 
tempia  prima  di  adattare  sù 
h cocca  la  faetca,e  dichiarato  auà 
ti  alla  zuffa  vittoriofo ,-  data  e fi  et 
corona  y & cxiuìt  vinetns  , ut 
uinceret  : centra  quelpauulfamen- 
ircnro . Noli  canore  mumphum- 
ante  ui&vriam  . Più  ficuro  de’ 
tenerli  , chi  men  ficuro  fi  fir- 
ma. 

Non  ci  lufinghi  alcun  h uma- 
no , ne  men  ditiino  apparente 
rifpetto.  Non  tema  di  riporta 
re  biafimo  ò cfinciuild . ò d’ 
irreHgiofiri  ; mi  anzi  fia  certa^ 
di  rifeuotere  commendationi  di 
prudente , c modella  matrona^- 
quella  Maddalena,  che  da  par- 
lati errori  fatta  ben  cauri  non  fi 
fida  di  tener  fiffo  lo  fguardo  in 
Pcifonaggi  pompofamente  vefli- 
ti  : Vi  All  duos  Augtlos  in  al  bis: 

ne  di  tener  con  elfo  loro  lungo  di- 


feorfo,  quantunque  fpirituale,  e 
diuoEO,quantunque  canto  ad  vn 
fepolcro  cattedra  di  timore,  ch*é 
quanto  i dire  di  fapienza>&  ad  vn 
fepolcro  fi  venerabile  per  leofsa 
(agrofante  tefté accolte,  e perle 
rimafie  reliquie  del  pretiofo  len- 
zuolo , quvmmque  non  ve- 
ri; mdfàr.raftichi,  & aerei  i cor- 
pi, td  efli  (piriti  puri,  cittadi- 
ni del  Cielo  , che  per  legge  di 
cauaiLeria  inuiolabile  in  quel  re- 
gio fourano  fin  profefsionc  ^ 
di  campioni  dell’honefià  delle 
matrone  , onde  non  puòda_> 
femplicifsimi  raggi  di  Soli  del 
farad ifo  temere  ai  fuo  cuore. j 
fiamme  d’inferno;  ma  tantofto 
dopo  fuccinta  rifpofla  alle  in- 
tcrrogationi  loro:  T ulcrunt  Do- 
min um  meniti.,  et  nefei » ubi-  po'- 
fucrunteum  ; non  dubita  diriuol- 
getfi  alttoue , Hs. t cnm  dmiffet, 
nmeerfa  efireirorfutn , con  tratto' 
per  altro  poco  dictuole  à Di- 
ma di  fua  contlitione  con  Palati- 
ni si  riguardeuoli , non  per  tam 
to  cohoneftaco  da  gc Iota  mode- 
ftia . O fecolo  noltro  felice , fc  in* 
fan  ite  le  dotine  d’oggidi  appren 
defsero  per  pratticare  quella  ma 
fimad’honore.  e qualunque  vol- 
ta fi  accofian  Foro  non  Angio- 
( li  delCido;  md  Diauolid’infer- 
' nopcrfufnrrar  paioleindegne  di 
caffè  orecchie  di  onorata  matro- 
na , fi  rifòlóefserodi  voltar  loro 
francamente  le  fpalle , ficure  di 
riuolgere  nel  mede  fimo  tempo 
la  fàccia  a Dio:  Et  vidit  lefnm 
fi  ameni.  Non  merita  fi  ofseruino 
con  efso  lui  leggi  di  gentilezza,  chi 
fiìil primo  a violarle,  & a que- 
f te  preiialgotio  fempre  quelle  del- 
l’honefla . Non  merita  nome , ne 
Trattameli  ti  di  Caos  fiere , chifà 
graue  oltraggio  ad  vna  Dama  con 
rnofirare  della  virtù  di  lei  cosi  baC 
fa  opinione.  ì 5 

V ada  pure  fifiofo  per  titoli  fo- 
I i a ura- 
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i voi  ftefst  con  prudente  pre- 
uentione ogni  materia , eiiim.cn 
tino  alle  Regolate  inchinationi , 
foderi,  à con  Hriderico  Terzo  Duca  di 
pron.  Saflonia , che  per  leiurfi  ogni  oc- 
c err*.  cafione  di  guerreggiare  non  vol- 
le mai  prciidiar  fortezze,  nc_» 
ammanar  danari:  6 con  Corys 
Theatr.  Rèdi  Tracia,  il  quale  conofceu- 
vH.bum.  do  fua  natura  facile  allo  fdegno, 
e di  fouerchio  rigida  ingalbga- 
re  le  inauucdutezze  de’  feruiao- 
ri  ; effcndogli  vn  giorno  prefenta 
ti  in  dono  certi  pretion  vafetti , 
ne’ quali  gareggiando  la  delica- 
tezza del  Jauoro,  e della  mare 
ria  rendcuanli  quanto  ammireuo- 
li  agli  occhi  per  la  vaghezza-# , 
tanto  meno  trattabili  alla  mano 
per  la  fralezza,  dopo  guiderdo- 
nato con  larga  mano  il  donato- 
re, feceli  ftibito  mandar  tnetiper 
pezzi  con  dire  di  voler  kuare  in- 
teramenteale  (leffoinotmo  d’in- 
ctudelire  contra  qualche  poco  de- 
liro feruidorc,  A>,  inquii, I ani  am-, 
in  coi  , qui  fratturi  crani.  Fatto 
commentato  con  vn  detto  mora- 
f lutare.  le  da  Plutarco  - Prudenti!  e(ì  na- 
tura ftamorbum  agnofccre,  vi- 
tto materia™  prariptre , Che  fe_> 

Tlut.l-9 ■ folle  Rato  praticato  da  Pollioiie , 
*•*$•  non  baderebbe  egli  con  risorta.,- 
crudele  punico  la  inauuedurez- 
za  de!  Coppicre.rea  della  inttolon- 
taria  frattura  di  vii  criitallo  ; onde 
prefe  faggio  partito  Auguifo  Ce- 
lare conuitaro  a quel  prandi  di 
rompere  tutti  gli  altri  bicchieri 
per  non  lafciare  occasioni  di  sì 
pazze  rifolutioni  ad  vn’ebbro  di 
furore  . Cmfar  tius  pond  i orn- 
ata perfreyt;  n'c  tanta  cntdclitatts 
pn  !,  bal’cret  oecnfìonem. 

, Và  ben  confonderui  ecn  Pat- 
• 2 ® tiene memorab'ledi  vn  barbaro, 
che  in  mezzo  aiia  crudeltà  fecero 
trrducer  vn  lampo  di  politica-, , 
c ciuile  pietà  degna  di  elìér  da 
noi. con  propotuone  imitata»,. 


Vinem  Baiazette  Rè  da’ Turchi 
morta  negli  amori  di  vna  Sul- 
tana,- e nclie  braccia  di  lei  per- 
dutamente abbandonato -sbraca 
ciato/ì  delle  faccende  del  Re- 
gno con  alte  querele  si  de’ gran# 
di . che  della  plebe  minuta  le 
trafandaua  . Giunte  cjucflr_# 
doglicrcse  alle  orecchie  dcH’cf&m 
minato  Principe  ddfarono  nel- 
l’animo  di  lui  gli  fpiriti  mafchiU 
li  per  lunga  Ragione  fopiti.-  on- 
de radunati  vn  giorno  i Primi 
Signori,  inficine  con  la  Sultana 
comparile  Incominciò  tanto- 
fio  )’ adustione  aia  de’  corti- 
giani ad  ainmaelìrare  le  lingue 
de’  circo/tanti , i quali  prefero 
a commendare  , chi  la  fronte , 
chi  gli  occhi,  alcuni  le  gotej  > 
altri  le  labbra , altri  Pautiencn- 
za  della  Reina  . All’hora  Baia- 
zettc, brandita  la  Scimitarra^roa- 
cò  repentinamente  alP  amata-, 
Sultanail  capo  per  troncare  tut- 
te le  dicerie  contra  di  fe,  & à 
le  ogn’impedimento  , e per  re- 
Uirutre  al  regno  il  fuocapo.  O 
arcione  per  poco  direi  eroica  -, 
fe  non  che  fu  contaminata  dall’ 
empietà  . Si  rifoiue  innamora- 
to Monarca,  non  di  chiuder  gli 
occhi , non  di  riuolger  le  (pal- 
le, non  di  abbandonare  l’alber- 
go, non  di  cfiJiarfiaffatto,  mi 
di  priuar  di  vita  l’amara  per  a- 
moredei  regno.  Etti,  Clirillia- 
no,  che  fai?  Quando  con  gene- 
rofo  coraggio  determinerai  vna 
vo!ta,non  dirò  di  fucilare  (che 
tanta  crudeltà  non  richiede  la 
foaukà  della  legge  Vangelica.#) 
ma  più  non  mirare,  mapoiler- 
gare»  mà  abbandonare;  matli- 
lungarc,  e fe  non  vccidcre  trat- 
tar almeno  da  morto , con  fep~ 
pellir  viuo  nell’oblio  quel  Pogge  r» 
co,  che  ti  diuerte  dtfscnnato  dal- 
ia cura  del  regno  interiore  def- 
l’atliuu:  Regnum  Dei  intra  vos 
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tft:  etì  por  in  non  cale  tutti  gl* 
incerefsi  del  regno  dei  Paradi- 
so? Se  non  vuoi  far  da  Baiazct- 
te,  fd  da  Aiefsandro:  tronca  il 
nodo  che  rien  prigioniere  il  tuo 
cuore,  non  d trattenere  a due- 
dei  icapi  pe’  Scioglierlo;  poiché 
più  auuiluppato  forfè  dtrouerai: 
recidilo  prontamétefin  che  Iddio 
la  fpada  d porge  con  le  infpira. 
doni«  con  gli  aiuti  di  buoni  con- 


figlicri , che  poiTono  indirizzar- 
ti , c foflencre  tua  debolezza.*. 
Voflbéu  occ/ifia  emina.  Tempo  ve- 
nir potrebbe  , che  d penta  di 
non  hauerlo  fitto , e volendo  non 
pofsi:  è vnlaberinto  quello,  in., 
cui  quanto  lì  rigira,  vie  più  s* 
intriga . Volete  far  dà  buon-. 
Senno  f 7* ollite  l apule  m . Lazo- 
re  ve  ni  forai»  Solme,*& finite  A- 
tir*. 
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Quis  ex  niobi  s arguet  ine  de  peccato? 

Ioann.  8. 


ARGOMENTO. 

La  maggiore  fciagura  deìrHuomo  è la  {èiagtl* 
racaggine:  òcilpeggior  male»  eh  ci  po£a 
padre»  è il  tarmale. 


'Affetto  verfa  noi  fteflì 
dalla  natura  inneità' 
foci  ne  rende  quanto 
delia  fomiti!  feliciti 
amanti , t feguacUI- 
tret  tanto  della  mircria  maggiore 
abborrcnti.  e fuggiafehi.  fcgli  è 
ben  vero , che  da  cieca , ed  rnfe 
de  le  feorta  guidati  nofìri  voleri 
tranianfi  bene  fpefiò  per  noru. 
diritti,  e talhor  oppolti  fentieri 
ò fri  ricchezze , ò frihorron,  ò 
fri  piaceri  , ò fri  altre  famigliatiti 
cole  la  feliciti  vanamente  trac- 
ciando, e nella  priuatione  di  qnef- 
Te  la  infelicità  feioteament- _.s 
apprefa  a battuto  fprone  fuggen- 
do, male  addottaci  nell’Acca- 
demia dell'ignoranza  > c ha  per 
imprefa  il  Pomo  di  Adamo  coi 
motto:  NefcitnKS boti»*» » ntque 
nuxh’m  : di  cui  fi  fece  Principe  A 
damo  Beffa  allhor  appunto,  che 
fperando  riceucre  la  Toga,  e’1 
dottorato  conforme  alle  ingan 
ncaoli  promefle:  Erint  fieni  Di) 
fhimres  bowin*  j & wdlttw  : pili  I 
inorante  diuenne.  Io  quantun- 
que nell’  Accademia  degrignora- 


ti  poffa  francamente  pretendere 
il  Principato  ; confidato  noru 
per  tanto  nell’aiuto  della  foura-* 
na  Sapienza  mi  accingo  i rifpon- 
dere  alpropofto  quelito  da  tutti 
curiofamente  fquittmiaio  con_> 
oppormi  agh  errori  di  que‘fcioc- 
chi  Accademici  fàcédo  loro  chia- 
ramente conofcerc,  non  nella_, 
priuatione  di  ricchezze , ne  di  ho* 
noti»  ne  di  alt  re  tali  cole  la  vera  ; 
e maggiore  infelicità  eflcr  ripet- 
ila ; ma  nella  perdita  di  Diofpe» 
rimentata  da  federati  Giudei  ne! 
corrente  Vangelo;  da  quali  pct 
ifeanfar  le  pietre,  innocenti  ftto- 
memi di lor  mgiufto  furore,  coru 
repentina  fuga  dtleguoffi  Chriifo. 
T ulerum  rr/o  lapidei  » vt  laurini 
intimi  le fut  amem  abfcondit  fe, 
& e: vinti  de  tempio . fuggendo  ne! 
medefimO  tempo,  come  dice  Iil* 
Chiofa  interlineale  ; da  lor  impe- 
triti cuori.  Et  fica  duris  eornm  cor - 
dibt'sfttgit ■ umiferi , ed  infelici! 
quale  appunto  à lentitc  del  Padre 
Sant’Agofiiro  è ctalchedunpec* 
catore , che  a forza  di  (affate 
di  colpe  Dio  dal  fuo  cuore  for- 
I ì 4 fama* 


interi, 
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innatamente  difcaccia.fr^ò  tam- 

qiiàtn  homo  à lapidibutfugit  : (ed 
V&jllis  à quortftn  lapidei s cordi- 

b'ur.ùtusfugit . Qual  piu  accrba_« 
fciagura  può  raffigurarti?  Qual 
più graue danno,  che  réfìar  pri- 
llo della  innocenza  delia  D mi- 
na. gra  da, e della  liber  tà;reo  di  col. . 
pa,  degradato  da  Dio , e fchia- 
uo deirmfernale  Tiranno?  Infe- 
licità, dalla  quale  giubilando  nel 
fuo  cuore  fi  dichiara  lontano  il 
noftro  Ch'riltb  quefta  manc^  » 
Qtiis  ex  lobi:  arguet  me  de  pec- 
calo} Ego  D&monium  non  habeo. 

9 * lo  non  vò  trattenermi  in  rifiuta, 

re  le  opinioni  di  coloro,  chcnc- 
gli  cftemi  beni , onero  nc*  corpo- 
rali,ò ne’  naturali  deiranimo  la  fe- 
licità collocarono,  Opinioni  at 
ter  rate  daU’auttorità , c da  fode 
ragionidiamendue  i Principi  de* 
Filofofanti,e  de’  J heologi  Arifio 
\Ari(l.l.  tiIe,eS.Tomafo.  InDiovnico,e 
. Eth.  fommobene,compendio,edorigi 
c'5\&  nc  di  ogni  bene  annida  la  vera,  e 
*/»£/.  maggiore  noftra  felicitai  quafi  in 
JD.Tho.  giqielloognigémaadunata  com- 
/•  2.  q. 2.  pendiolamente  rittringefi.Quindi 
chiaramente  fiegue;  che  ficome  il 
pollèdimentomon  di  quegli  altri 
fopramentouati;  ma  di  quello  [fo. 
lo  baie  ,ò  per  grada  in  quefia  vi- 
ta,ò per  gloria  nell’altra , è il  fom* 
mo,&il  nttretto  della  profperità  ; 
così  perlo  contrariola  priuatione 
del  medefimo;  non  già  degli  altri  ; 
fia  IVnica,ep  ù graue  fciagura-.» , 
e di  ogni  infelicità  epilogo  mifera- 
bile  : priuatione  parto  moilruofo 
della  colpa,  che  vccide  TAnima 
con  difeacciarne  Iddio,  quanto 
alla  grada , anima  dell’anima  no- 
lira* 

S • .1*  Dottor  Angelico  dopo  la  di - 

mfionc  del  male  in  colpa , e pc- 
D Th  li3>  Tuùhonando  a queldc,dua_J 
jpaÀ  eppuengafi  la  maggioranza,  con- 
ar.l  chiude  alla  colpa,  dalla  quale  fo- 


la viene  propriamente  fatto  I’huo- 
mogatduo  giuba  il  detto  del  gran 
Dionigi . Puniri  non  e fi  malumifed  Dii*  > 
fieri  pcena  dignum . Onde  il  nome  de  din. 
di  mifèria  à fendre  di  Sco.o,  e del*  nom-  c- 
le  Scuole  ; alla  fola  colpa  propria.  4* 
mente  , & ebendalmente  fi  a- 
datta , ma  alla  pena iolamèntc_> 
ftcundUm  quid , per  vfare  lo  Iti- 
le feo lattico  più  efprefiiuo  ; in-, 
guifa , che  quanto  di  fciagura 
in  fe  rittrjnge  quetta,  tutto  da 
quella  originatoci  ncono/ce . Efi 

dtitcrn  miseria  proprie,  C7*  effe  li- 
ti a!  iter  culpa  wja  ; non  autem  si- 
liqua pena,  nel  triflitia , ut  docent 
S'.  clafìici  Scoi,  in  4.  dtft.  49.  quafi.  Sali n-t. 
7.  Et  fi  ornili s pcena,  qua  pecca-  10 • ìil> 
tum  punitur  , fccundum  quid  ftt  E nani- 
mi  feria  . Off  are  culpa  facit , ut  tra.  6.}. 
pcena  miferta  dici  poffit  : vam  ut  mihip 
rcElc  ait  Salomon  : Inflitta  ele^ 
uat  gentem  , miferos  autem  fa- 
cit populos  peccatum  . così  dot- 
tamente difcorre  il  Salmerone. 

Quindi  Iddio  infinitabontà  può 
ben’dfere  autore  di  pena  ; mi. 
nongfamai  di  colpa.  Concio  fìi 
cola  che , ad  infegnamento  d 
San  Tomaio , qualunque  priua • j)Xhoi 
dono  di  benè  non  folameme  foC.cit- 
creato  j mi  edamdio  increato» 
come  nella  perdita  della  villa 
di  Dio  ; fpoglia  di  vn  bene  in 
quanto  participabile  dalla  crea- 
tura: non  così  la  colpa,  la  qua- 
le ad  vn  bene  propriamente  in- 
creato fi  oppone  per  la.  con- 
trarietà alfa  ci  empimento  del  vo- 
ler diurno , & al  diuino  amore, 
col  quale  il  bene  Diuino  fi  ama  in 
le  medefimo,  ne  lolo  inquanto 
participabile  dalla  creatura:  sì  che 
mun  male  ne  la  priuadone  della 
beata  vifione,  nc  molto  meno  di 
qtialfiuoglia  creato  bene  può  a 
quello  del  peccato  paragonarli  - 
Cicerone  medefimo;  come  che 
indottone!  buio  del  gendiefimo  > 4* 

" par- 
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panie  non  per  tanto  fcorgefse-» 
vn  barlume  almeno  in  parte  di 
quella  Teologia  : onde  porte  in 
giuftobilancio  da  vndc'lati  tutte 
ledifauuenturc  del  mondo  infie- 
me  vnite , dall’altro  la  fola  colpa  ; 
quelle  non  hauer  punto  che  far 
con  quella  apertamente  pronon- 
' Cic.z.  2Ò . Siinvnumlocum  colla!  a fine 
T ufc.  omnia  mala , cum  turpitudini s ma- 
lo non  erunt  comparanda,zn2Ì  per- 
dere d tal  paragone  nóme  di  ma- 
le. Nihil e fi  ma'nm; nifi  quid  tur- 
pe, & vitto]  am  e fi . li  perù  ni  un’- 
altra difgratia  fuor  di  quella^, 
<Cic.ep.4-  puoter  intorbidare  i!  fercno  delle 
feliciti-  Pt  aterculpam , &pu ta- 
luno bomini  acci  dere  nihil  paefl , 
quodfit  bortibtfe , autperttmefeen- 

dum . E le  tanto  dille  chi  dal  lolo 
naturai  lume  illurtrato non ifcor- 

feua,  che  vna finita,  e limitata 
ruttezza  per  la  contrarieti  alla 
legge  naturale  , e alla  ragione , 
quanto  meglio  il  P.  S.GiotGri- 
foftomo  rifehiarato  da  lume  fu- 
periore  feorgendo  inoltre  ne!l“- 
auuerfione  dall’eterna  , e diuina 
legge  vna  difformità  terminati- 
uamence infinita  in  riguardodel- 
Foffelo  infinito  , ch’è  Iddio  , nel 
• medefimo  parere  con  Cicerone 
conuenga  • Vt  mala  huitts  vita 
Cbryf.  mala  non  funi  ; ita  neque  bona ; fed 
peccatum  duntaxat  malum.  Leg- 
gali Seneca , la  cui  penna  dalle 
più  criftiane , e cattoliche  appena 
fidifccrne,  erafletnbra  trapalla- 
ta à volo  dalla  mano  di  vn’Apo- 
ftolod  quella  di  vn  Filofofo;  che 
nel  trattato  della  vita  felice , cd 
altroue  prouad  marauigliabenc 
tal  verità. 

5 • E certo  fe  noi  miriamo  la  bea 
titudine  fopranaturale  collocata 
da  Scoto  nell’atto  d’ Amore  verfo 
Dio;  qual  nemico  più  mortale  hà 
queli' Amore  del  peccato  mor  ta. 
le  contrario  non  {blamente  alf- 
acto;  tnà  etiamdioall’habitoin- 


fufo  della  carità  ? Se  poi  anco  ab- 
bafsiamo  lo  fguardo  alla  felicità  n 
naturale  ; quella  vicnci  additata  Um 1 *■ 
da  Seneca  ofoitc della  virtù.  Ergo 
in  viriate  pofna  e fi  vera  felicitai.  24  a.  12. 
Così  dopo  lungo  dilcorfo  egli 
conchiude:  neda lui  di  {cordante  Sen.de 
dimoftrafi  San  Tornalo  almeno  yit.bca- 
quancoalla  felicità  ateiuà,  di  cui  ra. 
efprefsamente  dice . Bea'itudo 
imperfetta , qua  in  hai  vita  baberi 
potcfl,  potefì  ab  bomitie aequiriper  D.Tb. 
fuanaturalia  eo  modo , quo  & Tir-  1.2  Jf-J- 
tttl  , in  cunts  < perarione  con  fi  fin.  a.q-Cu  5 
Ne  di  quella,  ma  della  contcm- 
piatiua  felicità  io  crederei  intcn-  \ 

defsc  Ariilot de , one  Telclufe  dal-  . fJl!’ 
lavimi.  La  virtù  egli  deerto  elle-  'i'zL/ 
re  il  più  ricco  arredo , la  gioia  più  fi  ' 

preriofa,  il  migliore  capitale  del  1 * * 

l’huomo  ; nobile  regalo  dell’hu- 
mana  natura , che  dagli  animali 
irragioneuoli  fceura  la  rende ,, 

Eropriomarco  di  quella , laquale 
uonainfe  ftimola  parimente  al 
bene , come  dottamente  proua  il 
Menochio  con  Tauttoritàdi  Ari-  Mcnoe* 
liofile,  di  S Tornato,  ddl’vna,  e depra - 
dell’altra  legge , c con  la  confer-  fumpt. 
matione di  Baldo  ,delZabarella,  l.^.praf- 
dell  Alciato,  e dialtri Dottoridi  1.&1. 
primo  grido  : fopra'Iqual  fonda- 
mento itabilifcono  le  leggi  la  pre- 
funtione  della  bontà  in  chi  urta 
fin  tanto  che  il  contrario  non  a p - 
parifica  per  qualche  fallo  com- 
melfo  ; che  folo  può  di  quella  im- 
pouerirci , e con  quella  del  nortro 

Eiù  ricco  teforo , e della  naturale 
eatitudine . Da  qual  parte  dun- 
que fuor  del  peccato  il  nortro 
maggior  danno  può  dcriuarci  ?E 

fiero  fauiamente  dir  foleua  Chi- 
oneprelFo  Lacrtio,  qualfìuoglia 
perdita  ad  illecito  guadagno  do- 
uer  anteporfi.Conciofiacofa  che,; 
cfsendo  la  virtù  la  gioia  piùprc- 
tiofa  del  mondo],  qualunque  per- 
dita, forte  anco  delia  vita  lidia, 
per  mantenimento  di  quella  per- 
de no- 
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de  nome  di  perdita  , e acquila 
tirolodi  guadagno:  fi  come  per 
io  contrario  qual  fi  fofie  ben  graf- 
fo a cquifio  ; le  ilJecfro;  con  d rifai, 
ta  di  qtielfa  medefima  viene  i 
perdere  nome  di  acqu  ilio; /òpra  u- 
uanzando  di  troppo  carati  nel  bi- 
lancio de*  Sani  al  guadagno  la 
perdita  della  virtù  , ai  cui  pregio 
non  v hacofa  al  mondo  ; anzi  me 
te  le  cofedcl  mondo  infieme  rac- 
colte pareggiai  fi  non  pofsono  : 
onde  vien’  d meritare  più  toiìo 
nome  di  perdita . 

6 # Perdita  tanto  più  grane , quan- 

to che  1 eco  porta  quella  pari- 
mente della  grana  del  Diuino 
Monarca  . Faccianfì  aùanti  gli 
ambitiofi  dei  fàuore  del  Principe 
comperato  da  loro  i caro  prezzo 
di  regali , di  ofsequi , di  vigilie  , di 
iteriti , difudori;  e tenuto  con_ 
tanta  gclofia  , che  ogni  parola 
iembra  vn  tuono,  ogni  fg uardo 
vn  fulmine,  ogni  moto  dì  ciglio 
vfia  faceta  dall  arco , ogni  cenno 
vn’alIarma,ogni  ombra  foriera  di 
notte  buia , che  faccia  fparire  il 
bel  fcreno  della  fronte  del  riucri 
to  Signore.  Fri  quali  orrori  di 
mefticia  ingombrato  rimane  a ta- 
le tramontamelo  il  mifero  cor- 
tigiano? Quanti  forprefi  da  cosi 
Infaufta  notte,  dopo  celebrarla 
fe  medefimi  con  lagrime  corri 
unte  dall'opprelTato  cuore i fune- 
rali, chiufero  con  mortai  Tonno 
alPodiata  luce  gli  occhidolcnti? 
Mi  che  ha  che  fare  gratia,  ódif. 

Af  Dpi iv.'nn  
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re  dell’inferno  irreparabilmente 
precipitare  » JNotite  tifo  tre  tofani 
acctdmit  corpus  , animam  aurem 
non  poffunt  Decidere  : [ed  patti;  ri-  10.28. 
mete  entri)  qui  pò  té  fi  & animar*,  & 
corpu  s perdere  in  $ebcnnam . Dif- 
gràtiato  da  Dio  ! Sai  che  vuol  di - 

nJrr  Vu,oI1(Jire  sbandeggiare  dal  - 
Kegno  del  Cielo  con  pena  capi-  '* 
tale  in  guifa  cheforprefo  dal  bar- 
gello della  morte  reili  i,T0  fatto 
inappellabilmente  condannato  in 
VIJa  fff 1 rna  gl'infernali  marto- 

ri J eh  e quanto  dire  ad  vna  morte 
eterna  tormentatrice  perpetua . 

Vuoi  dire  detefiato  da’  Palatini  - 
della  gran  corte  ddPEmpireo.ab- 
borrito  da  tutte  le  creature  , le 
quali  contro  di  1 ni,  come  di  vii 
bandito  reo  dilefa  MaelU  arma, 
rebbonfi;  fe  Iddio  dalie  loro  affi- 
1 lenza  per  farne  la  tetta . Arma-  Saffi 
bit  creai  urani  <id  'ulfionem  inimi - I& 

corum-  Per  la  ragione  addotta  dal 
Padre  San  Girolamo  Quodomnes 
creature,  fentiant  creatorem  ; non  SA  ieri 
errore  b stretti  orni» , qui  omnia  pu-  inc.% . 
r*nt  'Witnaniia;  (ed  tifa  teft afe  con - SMetU 
^!i°r!S *Pdd no;  infenfibilia, 

1! li  [enfi bilia  funr.  Oue  con  chiude 
Cornelio  d Lapide  . Omni;  ergo 
re;  creata  naturali  fen  fu  fentit  Cornei 
[uum Creatorem  ; quar'c  eodt  m cius  <* 
tnitiriam  uiudicare  ex'oprht , idem  in  loca'- 
Jachtra  appetita  rationali  ffi  eum  Saf>. 
haberet.  Ve d erette  la  terra  Ipalan- 
care  fue  ingorde  voraggini  per 

ingoiarlo  ; il  mare  fpinge re  h 9 

truppe  de‘  caua/loni  dell’  onde 

npr AnviVr.At.U  « « 


gratia  di  Principe  terreno  com,  peroprimerlo; Fatta 'trabalzarle^ 
quella  del  Monarca  dcIiVniucrio?  qual  poluere,  “--1 — * r ' 

t h^nnnfir  nnpoli)  (hnAÌAk.  1.  i 


Che  può  far  quegli?  inuolar  1_ 
roba,  rapire  i figliuoli , fcacciar  in 
efilio,  priuare  diiiberti,  fpogliar 
cella  vita  ? Più  oltre  ir  non  può. 
Quelli  foni  confini  del  fuo furo- 
re. Mi  Iddio  non  può,  c con  age. 
uolezza maggiore,  far  altrettan- 
to ? Mi  può  ancor  di  vantaggio  il 
corpo,  tfanimain  fondo  di  cor 


\ 

. — r — in  alto  perJafciar- 
fo  fjryj  cadere  llramà7zone  nel 
terreno;  il  fuoco  farlo  berfagliodi 
fue  ardenti  faette  ; il  Cielo  delle 
fue  ingtoielfarc  5fere  fabbricare 
ruore  tormenta tnci  per  armo*1 
tarlo,  (carenare  i fuoi  cani,  lìuzzi- 
care  i fuoi  Arieti,  1 Capricorni,  gli 
Scorpioni,  i Lupi , i Tori , le  Ol  le, 
i Leoni,  i Serpenti,  i Draghi,  e 

qual 
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quaialtre  fiere  Cane  in  quei  gran 
parco  dettato,  darebbe  l’arine  a 
tuoi  Centauri,  à Sagitrarfagli  Èr- 
coli , e fin’d  quella  vezzofa  Don- 
zella imperlata  di  Stelle  per  tras- 
formarla ili  Amazzone  guerriera 
all’eccidio  del  rubelJe . Arco  nel- 
J’iuferno  fi  batte  camburoun  ogni 
lato  di  quel  tenebroso  regno  Suo 
nafi  all’arme  contro’l  peccatore 
diTgratiato  da  Dio.  Deus  dereli- 
qutt  cum-i  perequinomi , efr  compre • 
Rendite  eum . Adeflò  è il  tempo 
(grida  altamente  con  voce  di  tuo- 
no;  mirando  intorno  con  occhio 
bieco,  c fulminante  dai  trono  af- 
fumigato  nella  caliginosa  reggia 
il  Principe  delle  tenebre  ) giunta  c 
J’hora;  6 mie’  Seguaci  di  prendere 
àman  falua  deH’emulo  noliro  an- 
tico IMtima  vendetta:  bora,  eh'* 
egli  è sbracciato  dal  Seno  di  Dio. 
$Ù  su  valorofi,  diam  di  piglio  all'  - 
armi;  marciamo  sii  alla  terra  agli 
afialti , alle  pugne , alle  Sconfitte , 
alle  morti,  alle  llraggi;  e farebbo- 
no  Senza  dubbio  tanto  i Diauoli , 
quanto  le  altre  creature  deila'dif- 
gratiata  gente  aSpro gouerno , e 
IcempiocrudcliSsimo  ; Se  il  mede- 
fimo  Iddio  \ quantunque  oflèfo; 
con  lo  Scettro  Suo  imperioso  ma- 
neggiato dalla  miSericordia  non 
mettere  bora  freno  ai  militar  fu- 
rore delle  creature  vendicatrici 
delPonte  del  Creatore , fi  come  lo 
rilafcieri  nell’  vltima  giornata™** 
campale  ; quando  a fuono  di  An- 
gelica tromba  fi  darà  l’allarma 
vniuerfale.  Induci  prò  t borace  iu- 
ftitiam , & acci  pici  prosale  a indi - 
cium  ccrtum  . Sumet  feutum  inex - 
pHgnabile  aquitatem  , acute  autem 
durar*  ir  am  in  lanccam->& pugna- 
bit  cùm  ilio  or  bis  t errar  um  cantra 
tn/enjatas  . Jbunt  dirette,  e mi  (fio* 
ttes  fulgurum , & tamquàm  àfone 
carnata  arca  nubittm  c x termina- 
ùuntur , GT  ad  certum  locum  infi- 
WUti&t  à parafa  ira  piena  mine n- 
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tur  grandine; , excandefcet  in  Uhi 
aqua/nariiy  Q4  flum  in  a concurrent 
du  rit er . Cantra  illot  (labi  t fp  rifui 
v ir tutss , or  tamauàm  turbo  verni 
dtuidet  illot . E di  fatto  i Diauoli 
parmi  di  vedere  à Schiere  circoli»* 
dare  dicontinouo  ìlpcccatorcò 
giaccia  nel  letto , ò Sieda  à mcnSa, 
o palleggi  per  le  piazze,  in  ogni 
luogo.  Ira  ogni  Saccenda  Sempre 
con  cedo  cagueSco  , con  ocelli 
nammcggiancijcon  bocca  fuman- 
te, con  labbra  fpumanti,  con  la 
coda  sferzante  hora la  terra,  hor 
l’aria,  con  l’vnghie ; con  le  zan- 
ne aguzzate  alla  cote  delia  fierez- 
za intenti,  ed  anelantialla  Stragge 
di  quel  mifero  per  atterrarlo,  per 
lacerarlo,  per  isbranarlo,  per  dir 
uora  rio  : e metterebbono  cert<  > rii 
opera  lor  pe/Jìmo  talento  ; fe  dalr 
la  ferma  catena  del  diuinodiuieto 
consegnata  nelle  mani  della  de- 
menza à viua  forza  rattenuti  non 
fofsero . 

Degradato  da  Dio  » Da  quel 
Dio,  chefenza  battere  tamburo 
in  vn  batter  d’occhio  può  fede- 
rare fquadrom  innumercuoli  di 
guerrieri  cosi  valorofi  ; che  gli 
Squadroni  volanti  di  fantaccini 
meno  agguerriti,  e di  foldati  gre- 
garij , quali  fonoCauaJlettc,  Mo- 
icne,  Zanzade,  vagliono  a mette- 
re in  scompiglio , e à Saccoman- 
no fiontiffimi  regni.Da  quel  Dio, 
nel  cui  arSenale  ad  vn  giro  di  ci- 
gli? fi  Sabbricarebbono  fulmini 
all’incerieramcnto  d'infiniti  mon- 
di; le  tanti  ve  n’hanettèra . 

Degradato  da  Dio  1 Da  quel 
Dio,  c’hàper  vanguardia  il  fuo-  Pf 

CO*  fonie  m c onfpe  1 1 u bus  ex  ara  t\ 

feet,  cper  arcierii  turbini,  & in 
circuita  euts  tempcflas  ualida . Da 
quel  Dio,  che  sà  minacciarecci 
dij  lenza  termine.  Ecce  e,ga  dabo.  /«y.tf. 
m populum  tftum  ruinas . Ecce  ego,  E za  et 
inducano  fuper  uos  gl  aditi  m.  Da  Z0w 
quel  Dio,  ehe  Sembra  Agnello* 

cpu. 
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é pure  fi  dichiara  di  voler  diuen 
care  vna  Leonella,  vn  Pardo  ,vn'- 
Orla  implacabile  grauida  di  con- 
cepuco  furore  per  li  rapici  parti 
fin'-i  (frappar  da  htimani  petti  il 
cuore  • £ *o  ero  eis  nnafi  Letti  * ; 
1 3.  fieni  parti  is  in  via  j4[Jyriornm  ; oc « 
curram  eis , qua  fi  yé]a  raptis  i ai  te- 
li! ; & àifrumpam  interiora  iet  oris 
e or  ut» . Difgratiato  da  Dio  ! Da 
quel  Dio , che  si  con  diluiti  niet. 
ter  argine  a innondationi  di  col- 
pe, con  fuoco  di  Cielo  fpegnere 
ardori  d’inferno , e deli'Egitriana 
alterigia  il  temerario  orgoglio 
abbattere  fin’al  profondo  del  ma- 
re. Da  quel  Dio, che  fcminòle  di- 
fcrte  arene  di  cadaueri  innumera- 
bili; non  lafciati  in  vita , che  due 
foli  teilimoni  dirama  (Iraggcdi 
cosi  numcrofo  efercito  dalia_* 
fchiauitudine  incamminato  verfo 
la  tc  rra  prometta . Da  quel  I )io , 
che  nello fpatio  brene  di  vna  fola 
notte  fé  pallare  forto’l  filo  della 
fuafpadaaH’ombre  di  morte  cen- 
to ottanracinque  migliaia  di  Sol- 
dati nc  I campo  Affino . I )a  quel 
Dio , che  in  fei  hore  non  più  fgon- 
fiò  la  tumida  alterezza  del  Ré  0a- 
uidecon  fottiargh  ben  fettanta 
mila  vallali i con  fubito  eccidio  di 
crudelifsima  pedi  lenza,  Funeltati 
fon  in  ogni  lato  i libri  de’  Giudici, 
de’  Regi,  de’  Paralipomeni  da  or- 
ribili -racconti  di  calamiti  roue- 
feiate  da  Dio  fopra  il  regno  di 
Giuda,  e d'ifraele-  Onde  atterrito 
Geremia  fuppl icaua.  O usuerò  Do. 
' mini  vfqnequo  non  qnie/cis  ? Intri- 
dere bt  rapinar»  tuani  ; refrigera- 
. re,  & file . Difgratiato  da  Dio! 
Chi  diede  Erode  belle  vino  a ver- 
ni ini  ni  pai  tura?  Chi  fece  cliueni- 
rc  Antioco  animato  cadaucro  fe 
polroncl  fracidume  fri  puzzoin- 
collerabiie  delle  proprie  carni  pu 
rrefatte?  Chi  l’infelice  Sanie  con- 
. dannòadcfsere carnefice  di 
dello  con  immergerti  nel  petto 


addolorato  di  fua  mano  il  ferro 
permedicarcoo  la  mortcl'inter- 
ne  piaghe  del  cuore  ? La  repenti- 
na mortedi  Anania, ediSafìra, il 
difgratiato  finediAcabo,  ilpre- 
cipitio  di  Simon  Mago,  la  viua_» 
fcpoltura  di  Datano,  & Abirone, 
l’ccc  dio  degl’Iiraelici  fra  ferpen- 
tinc  mor/icature  , ed  altri  fimili 
auuenimenti  non  fon  faggi  del 
potente  (degno  di  quel  Dio  la  cui  . 
difgrat.'a  per  la  colpa  s’incorrtj  ? 
Parlano  anco  più  da  vicino  , e 
quali  all'orecchie  le  intere  pro- 
utncie  radute  dalla  falce  di  Mor. 
te  , le  Citta  popolofe  mede  a fac- 
comanno  da  nimici  elerciti,  fu- 
perbifsime  torri  abbattute  da_^» 
impetnofi  tremoti,  tante  fiorite 
regioni  abbronzate  da  fiumane 
di  fuoco  fgorgate  da  fquarciato 
feno  de’ monti  Son  tutte  voci , 
che  gridano:all’crta;che  non  ce  la 
pigliamo  con  vn  Dio  terribil,o 
potente  à ridurci  à nulla  - Ir  afre- 
tnr  Dominiti,  debebn  te  Ciro.  Sib  Leti], 
bit*  venie t tra  Mìni , & in  tempore 
vìndUla  de  fine  t te . ■ 

Quindi  Ifaac  quel  buon  vec-  j 2. 
chio  perofleruationdi  Filone po- 
rto in  mezzo  fra  due  figliuoli  &c-' 
meUidinafcita;  mà  difparidin- 
dolo , e di  colfumi  ; l*vno  buono , 
fchietto  , ciuilc  , c pio  Giacob  ; 
l’altro  maluagio,  artuco , fcluag- 
gio  , c rulheano  l fari , [-ridato 
quello  in  non  calca  quello  riuol- 
gena l’animo,  e la  manodifpcn- 
fiera  di  benedittioni-  fac  tuilfr  ^ , 

pulmc/Wtmy& ajj'er , vtcomtdau. 

& benedica  libi  anima  tnea  atne-t  '*" 
quìtn  moriar:  e.feguiuane  i’eftet- 
K),  fela  fcaltri rezza  materna  con- 
giurata con  la  paterna  cecità  non 
l’handlé  witpedico.  Nonaccag.o- 
nalie  giùd’ingiiiftitia  il  Sauto  vec- 
chio, come  velette  far  torto  alla 
virai,  la  quale  nelbilancio  dilui 
non  era  di  sì  ba fla  lega  ; che  a 1 fu o‘ 
nfeontro  di  juoko  non  prepoi»» 
dcral- 
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derafle . Mi  che  bifogno  tcneua 
di  paterna  benedizióne,  chi  nella 
lua  bonti  pofTedeua  pretiofe  mi- 
niere di  ricchezze,  di  honori,  e di 
tutte  le  gratie,che  da  Ciel  cortefe 
poisano  dilnuiare?  Gran  meliierc 
ben  si  n*haueua  Io  fuenturato 
Elafi,  perche  al  fuo  capo  feruifse 
di  ghirlanda  d’alloro  per  tenerne 
lontani  i fulmini  delle  difauuentu- 
re minacciate;  quali  da  infaulte 
comete  ; da  fuoi  propri)  viti;. 

Thtlo  Jfaac  c'um  duos  filios  baberet  , 
apudRio  unum  bonum , C7*  alterumpeccato* 
rem  ; peccai  arem  tante  u bcnediccre 
uoluit : non  quia  b >nn  praferret  ; [ed 
quia  nouerat  bonum  boni  aie  pro- 
pria [ibi  ìpfì fatis  ausilio  foro  : mar 
lum  fìliunt  benedizione  adi tatare 
utile  bat, fine  qua  non  nifi  in  felici  fisi- 
rnus  efise  poterai . O quanto  mi- 
glior teforiera  è la  pieti  , che  il 
retaggio  ; quanto  più  ferma  bafe 
alle  degniti  riefee  la  virtù  pro- 
pria, che  l’altrui  sforzo;  ne  altron- 
de influii]  più  fortunati pofson  at- 
tendercene da  Cielo  amico.  Mal 
nato  il  vitio  alPincontro  da  mali' 
gni  afpetti  del  Tuo  orofeopo  non 
può  à le  fteffo  formare , che  sfor- 
tunati pronollici . Quante  volte 
della  flerilità  della  campagna^ , 
del  naufragio  del  vafcello , della 
/ perdita  della  lite  , della  caduta 
dall’honore , dell’oftinato  malo- 
re Io  feoncerto  delle  ftagioni , ò 
la  ncgligenzadelfittauolo,  1^ 
infolenza  del  mare,  òla  Tonno- 
lenza  del  nocchiere , la  freddez- 
za dell'auuoeato  , ò la  igno- 
ranza del  giudice,  la  potenza  del- 
l’emulo , o la  debolezza  del  Prin- 
cipe?, la  intemperie  dell’aria , ò la 
imperiti!  del  medico  falfaraente 
fi  accagiona  fenza  penetrare  al 
fondo  per  rinuenirne  la  vera  ori- 
gine il  peccato,  Bafilifco  non  me- 
no noceuole  à quella  Cafa  di 
quello  fi  fofiero  quegli  altri  à 
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po.diS-  Siro  Vele  olio  dal  profòn- 
dodi  vn  pozzo  con  mandare  per 
mezzo  de*  fuoi  aliti  pefiilentiali 
tanta  gente  alle  tombe,  l’altro i 
che  dal  nido  di  antiche  r Quinci 
facendo  llraggc  del  popolo  Ro- 
mano menò  della  rouina  di 
quell’augufta  Cittd  vn’infàme^a  _ _ * 
trionfo . I 3* 

Ma  via  vada  taluno  fceuro  da 
tali  pericoli , e facciam , che  Dio 
gli  la  mandi  buona  non  folamen- 
te  in  quella  ; ma  ancora  nell’altra 
vita  con  ficura  franchigia  dall'In- 
ferno fieffo;  la  difgratia  di  Dio 
per  fe  fola  confiderata,  qual  dif- 
gratia maggior e?  quale  infortu- 
nio più  lagnmeuole?  qual  più  im- 
portante difalìro?  Sarebbe  pure 
danno  inefiimabile  il  cadere  dal- 
l’eminenza fublime, e incompara- 
bile di  quella  vera  amicitia , che  il 
Giulio,  folleuato  per  mezzo  della 
Gratia  fopra  la  propria  natura- 
lezza à vna  certa  participatione 
della  diuina  natura , & alla  tìgli- 
uolanza  di  Dio,  ftrigne  col  mede- 
fimo  Dio  , Nimis  h onorati  fune 
amici  tui  Deus . Homo  ex  iniufio 
fit  tu  fi us , & ex  inimico  amreus , IJ  Pfiitf. 
quale  non  folamente  non  feno  Conc , 
vergogna;  ma  anzi  fe  ne  dichiara.  TrieU 
Iamnon  dtcamuos  feruos,  uosau-  fejfó, 
tem  disi amicos . E non  pertanto  c.j. 
i quefto  difcioglimento  aggiu-  Vid.D. 
gnefi  vn’odio  acerbils/mo  del  Tho.  r. 
medefimo  Dio , non  folamente  di  p>  <7,20. 
abbomiparione  contra  il  peccato  or  i.ad 
per  la  ripugnanza  di  quello  alla  ì-Td/q. 
Tua  Diuina  Madia,  e bontà;  mi  1.  par. 
etiamdiòd’inimicitia,  chelofpi-  d. 48. 
gne  al  gafiigamento  del  peccato-  Io.  1 5. 
re  medefimo  per  abborrimento 
della  perfona  di  lui  non  quanto  V*fo  in- 
huomo  ; mi  quanto  reo . E qual  1 . p.  di- 
infelicità  più  miferabile  può  raf.  fp-  84. 
figurarli  dell’efier  fatto  oggetto  qH.io*  * 
degli  odi;  delcuor  diuino  ? 

• Sa-  . 
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- Samucllo  dagl’  incantefimi  di 
vna  fàttucchiara  chiamato  dalla 
tomba  alla  prefcnza  di  Saulcj  ; 
perche  prcdicefse  a quel  Rè  la 
tritura  rmlcica  della  vicina  batta- 
glia interrogato  nlpofe . Quid  m. 

ttrrogas  me  ;r:im  Domami  recti fe- 
rii àtei  Qua/ìdiccffe.Chcinter- 
rogationiioncoteHctue?  ósire. 
S011  dimande  da  farti?  Ahi  mifero! 
Sei  abbandonato,  difgratjato  da 
Dio:  eanfìofote’n  vai  della  vit- 
toria,?) della  perdita?  Qiial  per- 
dita può  vguagliare  quella  della 
chuina  grana? ò qual  vittoria  può 
compenfarla,  ò temperarla  ? Che 
ti  rilieui  dunque  hauer  giornari 
ofercna  perla  vittoria,  ò torbida 
per  la  perdita  ? raccogliere  nel 
campo  di  Marte  ò liete  palme,  ò 
funebri  ciprdfi?  tignere  la  porpo 
ra  nel  lingue  nemico , ò pur  nel 
tuo  ? Spiegare  vittoriofe  le  ban- 
diere , òpure  abballarle  a piè  del 
vincitore?  Sedere  in  carro  rrion 
fale , ò pure  con  le  inani  legare  fe 
guiril carro  del  nemico  trionfan- 
te? trionfare  nelcampidoglro,  ò 

fjurc  giacere  nel  feretro  ? Che  ri 
icua  ? Ql'id  interrogai me\  cittn 
Dominut  recefferir  à te  ? Quella  è 
perdita  atrad  rendere  liupido , & 
infenfatodqualffuoglia altra  ; fra 
di  roba , fìa  di  honore , fia  di  figli- 
uoli, fia  della  propria  vita  ; c in- 
capace di  qualunque  argomento 
di  confolatione  ò da  mufiche,  ò 
da  Spettacoli , ò da  trafhilli , ò da 
teforr,  ò da  palagi , ò da  guarda- 
roba , ò da  galene , ò da  titoli , ò 
da  amicitic,  oda  parentele,  oda 
conuerfationi,  oda  giardini,  ò da 
caccit- , ò da  pefche , ó da  gozzo- 
uiglie  • T ri/tu  latto , & angafha  in 
omnem  animam  hominis  operanti: 
malum . Trapafla  l’offa , c lemi- 
dolle;  penetra  fin  nell’anima  ■ 

Di  che  lagnaua fìsti'!  tormen- 
tofo  patibolo  l’addolorato  Re- 
dentore ? Forfè  delle  piaghe  de’ 


flagelli  inafprite  dal  rigóre  dell'- 
aria fredda 1 Forfè  delle  punture 
delle  fpinc  rinuouate  nello  fpo- 
gliarlo  ? Forfè  delle  trafitture  de’ 
chiodi  ? Forfè  delle  (tirature  de* 
neruir  Forfè  delle  aperture  delle 
vene  ? Forfè  delle  sfocature  dd- 
l’ofsa?  Forfè  degli  fquarciamcnti 
delle  carni  ? Forfè  delle  fcommcC- 
titure  di  tutte  le  membra  > Nò  nò. 
lnfolentifcc  il  popola,  ed  egli  ta- 
ce ; lo  rimprouerano  1 Farilei , c 
non  rifponde  : lo  sbeftèggianoi 
Sacerdoti,edcidifTnnula:  lo  ca- 
ricano di  contumelie  1 paliaggie- 
ri  ,c  non  fi  fcuotc  : lo  villaneggia, 
no  i manigoldi , c fa  il  fardo:  Io 
beflcmmiano  1 foldati  , e non  fi 
querela.  Ne  della  vergogna  del- 
la nuditi , ne  dell’i  n fa  mia  del  pa- 
tibolo, ne  delle  ignominie  delta 
Croce,ne  degli  obbi  obrij  del  fup. 
plicio,  ne  della  delolationc*  de* di- 
fcepoli,  ne  dell’ambafcie  della— ^ 
morte  egli  fi  duole  ; ma  del  (olo 
abbàdonaméto  paterno  fa  publi- 
calamenrinza  Deut,  D ut  meta, 
v quid  direliqui/fi  me  ? Che  odo? 
Chnfto abbandonato  dai  Padre? 
Come  ? Quanro  alla  Diumici? 
Quello  llò  : Quod  ( etnei  affumtfit, 
n unta ua-n  dimtfit . Non  fegui  mai 
tal  diuorrio  ; ne  meno  nel  triduo 
della  morte , allora  quando  fepa- 
rottì  l’Anima  dal  Corpo  sì  ; mi 
non  gii  la  Diuiniri  ne  dall’vno, 
ne  da  IFal  tra;  accompagnati  con 
fedele  confortio  quella  al  limbo, 
e quello  alla  tomba.  Abbando- 
nato quanco  alla  Grafia?  Ne  me- 
no . A lui;  cornei  figliuolo  nata- 
rale;  non  addottiuo  ; dcH’ccerno 
Padre-,  ornamenti  Reali  fi  conile* 
niuano;  fri  quali  la  Grana  prin- 
cipalmente annouerar  fi  detri^r  : 
mi  di  tal  fregio  ha  cena  egli  a d ef- 
fcre  fpogliato  lenza  dcmcrito?nò. 
Forfè  quanto  alla  beata  veduta^ 
del  paterno  fembiantc  ? nò  per- 
che ritenendo  la  Grada  non  lu- 
uen» 
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ueua  tal  demerito  ; e mantenendo 
la  vaio n e con  la  diumità  lerbaua 
parimentcle proprietà  di  quella; 
che  (ouo  tutte  le  pcrfectioni  pofsi- 
bili.friqualila  vtfion  beata.  Co- 
me dunque  abbandonato?  Si  quà- 
ro  alla  Gratto;  non  realmente;  mi 
foj'apparentementc;  Conciò  folle 
cofa , che  nella  (cena  del  Caluario 
su' 1 palco  delia  Croce  egli  rappre- 
fentana  ti  noltro  pcrfonaggio,  tra- 
uèflito  ,c  mafeherato  da  leruo  > e 
da  peccatore  : Formar, n feriti  ac- 
cipicmjnfimilitkdincm  carni!  /zec- 
cati : recando  sii  le  (palle  il  far- 
dello ; anzi  la  fonia  delle  nolfr<_j 
colpe  così grauofa;  che  fottoipe- 
foincuruarelo  fece . Inclinato  ca- 
pite, e però  voll’eflerc  sferzato  co- 
me feruo , c come  reocrocififfo;  é 
morire.per  meglio  rapprefentare 
.talpcrfonaggio,  in  mezzo  a pec- 
cai ori.  Etcum  iniqui!  reputane! 
ejl.  Facendo  dunque  ritratto  a 
peccatore, veniua  à delincare  in  fe 
medeiìmo  la  immagine  di  abban- 
donato e difgratiato  da  Dio  Ah 
mio  Dio  ! Ah  mio  Padre  amore- 
uohfsimo  ! Io  dunque  comparilo 
adello  in  fembiante  di  caduto  dal- 
la voftra  grafia  ? Ah  me  iufelicifsi 
. mo  ! delle  sferzate  non  par!o,delIe 
(pine  non  mi  dolgo, de  chiodi  non 
mi  lagno, ne  de’  dolori  ò dc’ncrui, 
òdclle  vene,ò  dcH’o(fa,o  delle  car- 
ni, òdell’altre  membra  io  mi  ri- 
fento;(chemi,fc©rni,ingiiiricMgno 
minie,  qualunque  altra  cofa  io  nó 
curo;mà  quello,  come  che  appa- 
rente, abbandonamento  ahimè  ! 
più  mi  affligge,  chetutt’altri  reali 
tormenti . Olà  1 Peccatore . Odia- 
ti a quefte  voci  dal  profondo  le- 
Jlbaba  tar6°-  Senti  la  forza  di  quello  ar- 
iti (fomento  : In  quo , diceRabano; 
jj  oflendàt-quamu  m fiere  deb  e ant,  qui 
iti  Mai  Perravt  ; quandi)  ftcf lenir,  qui  num- 
qnam  peccami . LVnico  Figliuolo  : 
e h’èqmanto  dire  le  delitic  del  cuo. 
re  del/’£teriio  Padre,  bcnifsimo 


SU 

conlapcuole  per  la  fua  propria  in- 
nocenza dell'amore  paterno,  cir- 
condato da  ogni  laro  da  tormenti 
e da  vituperici  null’altrofì  lamen. 
ta.chcdinon  vero  difgratiamen- 
to  del  luo  amancifsimo  Dio  : e tù 
per  tanti  titoli  (il  fai  pur  di  certo , 
la  tua  cofcienza  te’l  rimprouera  ; 
non  puoi  già  infingertene)  difgra- 
tiato dal  incdelimo  Dio  ne  meno 
fofpiri,  come  fe  il  fatto  non  follo 
tuo  : anzi  col  rifo  nel  le  labbra, con 
la  giouialità  della  (fonte , con  non 
mai  interrotti  tripudi  mollri  di 
contrario  affetto  manifdti  fegni. 
Ogni  puntura,  ogni  piccola  tra- 
uersia  ti  là  gridar  lin’allc  Stelle, ma 
l elscre  difgratiato  da  Dio , ò non 
lenti -o  non  airi.  E pure  quello  fo- 
to fent ire, quello  foto  curar  dourc. 

I Inuma 'alito  dilati  ro  pareggiabi- 
le a quello;  ne  anche  la  perdita 
della  gloriadell’Empirco. 

Chiedilo,  fe  non  mc’l  credi;  a tA 
cjuc  beaci  Palatini  , fenza  cortina 
perpetui  vagheggiatori  del  dini- 
no  fembiante.  Propongafi  loro 
i partito  ó di  edere  per  fempreefì- 
bati  dalle  delitic  del  Paradifo,  o 
condannati  agli  eterni  martori 
dell’inlernal  camerotto,  mà  fenza 
perdita  della  gratto  di  Dio,  onero 
con  dirtalta  di  quella  rimana  fi 
nel  medefimo  pollo  di  felicitd.non 
fo  amente  quanto  agli  edemi  og- 
getti valenoK  a beatificar  noftri 
fenfi;  mà  etiamdio  quanto  alla 
veduta  dell’increara  bellezza:a  tut 
ti  voti  di  quel  prudcntifsimo  Se. 
nato , (il  quale  al  libro  dell’infini- 
ta Capienza  con  lume  fopranatu- 
ralc  legge  fenza  punto  di  errore  a 
chiari  occhi  euidentifsime  verità ) 
pa (sarebbe  parte  di  efsere  Sala  • 
mandrc  gratiofe  d'infèrno  meglio, 
cheAquile  djfgratiate  d’Empireo; 
a maggior  felicita  recandoli  la  di. 
uina  gratto  fra  tutt’i  tormcnthcbe 
non  fra  tutt’i  diporti  la  diuina  di- 
fgraciaj  c amando  meglio  ciscre 
dalia 
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I a dalla  diurna  mano  alpra  men- 
te  sferzaci,  ma  nello  dettò  tempo 
con  occhio  gratìofo  da  lui  come 
amici  miraci  , che  all'incontro 
venir  dalla  ftefsa  mano  ve2zo- 
famentc  careggiaci,  ma  nel  pun- 
to medefirpo  ò non  guardati  , 
ò con  occhio  bieco  , comc_» 
nemici.  K tu  talpa  infelice  da  ced- 
ri così  cimmeria  ingombrar  tila- 
fchi,che  nóper  goder  Paradigmi 
per  terreno;  an  zi  aereo , e fuggiti 
uo  piacere,  per  vn  capriccio,  taJho 
, ra  per  complimento , tal  fiataper 

vaghezza,  & a fchcrzo  non  dubiti 
d'nnpouerirti  di  gioia  così  pretio- 
fa,c  làdoueque’laggi  eleggereb- 
bonrinfernoper  contentarla,  tu 
forfennato,  facendone  volontario 
gitto  con  deplorabile  naufragio  vj 
tifommergi?  Puotrefti  incomin- 
ciar agodere  il  Paradifo  in  terra, 
beatificandoti  con  famifisi  del  tuo 
Dio,  e tù  date dettò  al  rolo  de' 
dannati  fcriuendotivuoi  preuenir. 
ti  l’inferno?  T ù puoi  viuendo  nel- 
la gratta  del  gran  Monarca  vanta- 
re co’  Palatini  deU’Hmpireo  vna_. 
Reai  libertà;  & ami  meglio  di- 
fgrariatodalui  con  vilittimofer- 
iiaggiofoggetrirtial  Demonio? 

I 7*  Qyal  cola  più  prctiofa  dettai 
liberti?  al  cui  pregio  non  figtu- 
flo  contrapelo  tutto  l’oro  del 
mondo . 

Non bine prò  foto  libertasvendi- 

tur  Auro 

Sia n par  d'oro  i ceppi , e le  ca- 
tene !. 

Perder  la  libertà  non  è mai  be- 
ne. 

JJchefeggclìefprcfroin  vi foalle** 
perle  fra  ritorte  di  feta , e ceppi  d’ 
orofempre  pallide,  e fmorte.  DÌ 
tal  parere  lì  dichiararono  que’  due 
Lacedemoni  iti  al  Re  Serfe  per  fo- 
ftenere  a nome  della  patria  fa  pena 
domita  all’ vcciiionc  de’  regi)  am- 
bafeiadori;  mentre  dalla  reale  cle- 
menza {erba  ti  in  via e ritenuti  in 


corte  con  trattamenti  pari  a pri- 
mi domeftici  del  Rè  eforefsero  co 
tali  parole  i propri  (enfi . Scinta , Pitturi 
quàm  ingens  bonumfit  libertà! , qui  in  Lai. 
ne  me  fama , vel  cum  Per  forum  re- 
gno commutata . Conlafolita  li- 
berti Il  cane  cinico  tanto  fàmofo  Latti. 
latrando  contra  Ariftippo  il  mor-  *■ 

dcua  con  chiamarlo  regio  matti- 
no ; per  efserlì  dedicato  alla  ferui- 
tu  di  Dionigi.  Viueua  quel Fi- 
lofofo  nel  ricinto  della  fua  botte 
cosi imbeuutod’odio contra  ogni 
ombra  di  foggemone,  e tanto  eb- 
bro d'amore  di  liberti  ; chea  que- 
lla , riducilo  qual  foffe  la  miglior  Latn. 
cola  del  mondo , diede  volonrieri  L6. 
la  palmairifpotta  accreditata  dal- 
ia ttima  vniuerfate  degli  huomini , 
come  afferma  Dionifio  Alicarnaf- 
feo:  anzi  fenza  di  quctta,dilse  Plu- 
tarco.non  vi  efsere  cola  buona , ò 
degna  delfhumano  desìo  Mi  qua. 
li  carene, qual  carcere, qual  prigio. 
nia  da  paragonarli  a quella,  in  cni 
la  colp  a traditrice  conduce  Tuoi 
partigiani?Catene,chenòttring(r  , 
no  il  corpo,  che  men  male  fareb- 
be ; mi  l’Anima  nobilifsima  Prio- 
ripefsa  . Vinculis  tenebrar**,  & ggt.\q. 
long*  noElis  co  mpedi n . Carcere  te-  ' 

nebrofo  piu  di  quatti  Ira  feuriflìmo 
camerotto . In  tenebri s ambular» , 
jimbulab«nt,vt  caci,  quìa  Dtmino 
peccauerunt.  Carcere  tormentofo 
perle  rabbiofe  mor  fica  ture  della 
cofcicnza . Dedijli  eum  efeam  po-  «r... 
pulii  jfethiopum.  Idefi,coruis  : fog-  ’ * 
giunge  Lirano,  i quali  vanno  cob- 
tinuamenre  beccando  l’anima  nv* 
cadauerita . Carcere , da  cui  noia 
può  per  fe  foto  fenza  diurno  aiuto 
sbrigar  fi  chi  da  fe  folo  vi  entrò  a_» 
capriccio.  Non  adtjciet , vtrefur-  ,, 
gat-  In  manu,de  qua  non  poterò  fur-  v 

gere.  Diuinapotefiatis  tft  fufceptunr 
fcmtl  peccati  iugum  à ceruicikta  nt>-  ^ 

attere , qttienim  facit  peccatem  fer-  1 
uus  e fi  peccati,  dice  quini  il  P.  San  Iml*‘ 
Bernardo.  Carcere  > a cuil’efsere 

TO' 
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vòlórarlo  nò  ifcema , anzi  aggiun* 
<■  Urrtì  gemiferia;  come  ben  dice  il  Pa- 
! ‘ , ‘ are  San  Bernardo.  An  non  feruus , 
r,  cui  dominatur  iniquità!  ? quid  in • 
9 'l  ' tcrrfi  volerli  fermo i , an  inuitus  ? 
Nini  ufi  coatta  feruitus  miferabi- 
ì uri  (ed  affettata  miferior  Prigio- 
nia finalmente , che  ci  fà  fchiaui 
di  Saranno  fierissimo  noilro  ni- 
l.Pe/r.5  rmeo , il  quale , tamquàm  Leoru- 
giens,  circuii  aiiarcw , qiiem  de  no- 
rd. £ però  Daniele  alla  prigion 
de*  Leoni  ; come  d men’  orribi- 
le ; fatuamente  1 1 pofpofe  ; come 
pure  tanti  altri  de’  piu  fallisti  - 
Ne  con  vane  adularioni  lufi  t- 
gandolì  tal’vno  de’  peccatori  fac- 
ciali i credere  di  non  effe  re  pri- 
gioniere ; onde  ingannato  d ■ -> 
vna  tal  apparenza  amando  fua 
prigionia  lieto  rida , c folleggi , e 
qual  ingabbiato  vccdlo  (alti  » e 
canti.  Ah  mentecatto  ! Troppo 
chiara  è la  propolla  veritii.  Fu- 
mbus  peccatarum  fuorttm  con  (ir  in- 
Troa.6.  gioir  impili!  . Ligauit  eum  fpiri- 
Oje.q.  fus  in  ahi  fuit . Rea  teet  Domina; 

Deus  captiuitatem  tttant , & mife- 
refi  tur  ut  ; ouc  i Settanta . Cura- 
bit  Domina;  pei  caia  tua,  non  fa- 
cendo differenza  rrà  peccato , c 
fchiauitudir.e  . E la  bocca  di  ve- 
rità non  lo  difse  più  chiaro  ? Om- 
jó  g - . nis  » qui  facit  peccatimi , feruus  c/l 
' peccati . Spccchifi  il  peccatore; 
fc  vno!  vederlo  con  gli  occhi  pro- 
pri ; nel  fuo  ritratro  rapprdenta- 
to nella  perfonadi  Lazaro;  ciò 
feorgerà  vfeire  dalla  tomba  liba- 
ti s . .trru , ci ~ pula  : Mifcra  con- 
ditionc  feruile  , da  cui  mono  à 
pietà  il  finirono  Signore  con  lan- 
dò tar.todofol-he , i"  finite  alare, 
ch’è  ippt;.,to  la  porci  lì  conferita 
da  dindoni  Sacerdote  di  feio 
gliere  i!  prigionicr  della  colpa-.  : 
/ fat.16  Quocicumque  lì cauer it  fupcr  ter- 
IjJ,  rane  « crini*,,  ut»  , c inc.c!is , & 
quodi  tituque  tei  iteri s (uper  terram, 
èrti  foia!  n;;,  c r in  ce!;;  : £ dal  me- 


defimo  Sagro  Miniliroefcrcitata' 
con  dire , Abfoluo  te . Non  è for- 
fè continuo  per  anco  della  iguo- 
miniola  l'chiauitudinc  ; dalla  qua- 
le non  vanno  eterni  ne  meno  le 
dignità  piùeminenti’ 
iintraco  nel  TempioilZclznrc 
Sacerdote  Azaria  per  opporfìal-  I 8. 
la  Sagrilcga  infolenza  del  Rè 
Ozia,  die  temerariamente  vfur- 
pato  l’vHicio  Sacerdotaleconiti. 
ccnfarJi  profanata  gli  Altari,  fri 
rimbrotti  nello  fgridarlo,  che  fe- 
ce , non  mcfcoló  titolo  Realo  : 
ma  il  f ilo  fem plice  nome  di  Ozia. 

Non  e fi  nuoifutj  OeJa.  Lo  cono-  a*  P*r- 
fccua  pure:  il  rauuifaua  fenza_. lé*  tSi. 
dubbio:  non  era  già  cosidenfoil 
fumodegl’incetifi;  che  fràquellc 
nebbie  odorofe  non  fiammeg- 
giaffe  la  porpora , non  rifplendcf- 
fc.Ia  corona  ; onde  lo  taceffcro 
beii’auiieduto  della  couditioa--» 
del  i'erloiiaggio  folitoà  riceuere 
tributi  di  ritierenza . Si  : md  trop- 
po ìngiuilamente  Tvna , e l’altra 
egfirecaua,rciidutoindegnod’in* 
fegne,  c di  titolo  Reale  dalSa- 
gnlego  ardimento  , che  fattolo 
fchiauo  del  peccato,  e del  demo-  ' • 
ilio  dalla  regia  dignitàdecaduto 
lodichiaraua  ; feanco  di  triplica- 
ta , centuplicata  , iniIIepJ:cata_, 
corona  circondate  luuuco  hauef. 
fe  le  tempia  . Cosi  difeorre  il  Pa- 
dre San  Gioitami!  Grilòltomo.  ni,r:r„r 
Ncque  enitn  ut  Regtm  e tettar  a si  ' 

fed  ut  profuga»),  or  ingra'um  fa-  f,r>'  ■' 
multtm  expnlfurus  cura  a:;  feritale  rr'  n 
in  gre  (fus  t(l . Nàta  qui  pecca:  nru  -T‘,'v  .. 
committit  ferini!  e fi  peccali;  ttiam-  jf  lUt 
fi  decer»  milita  t or  avanti»  habeat  UlJ"K 
in  capite  ■ Quid  igittr  Sactrdot  ì 
Non  lite;  tiN,  Oz.ia , adolere  m- ■ 
cenfum  Domino  . Non  appellante 
eum  Rcgem , ncque  inula  principa- 
to t appellasti  • ; pi  opterai  qttod  tpfe 
prauenicns  fe  (e  digit  nate  deicccr.it. 
faccia  pure  gran  caraffa  di  Scet- 
tri : cingali  di  folta  corona  di  dia-j 
K V demi 
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demi  il  peccatore  , farà  Tempre 
. vn  Principe  di  ftraccie , Rè  di  fola 
apparenza  , in  realtà  vihfsimo 
fchiauo indegno  di  titolo  /ignori- 
le. E certo  fecondo  i fagri  Ca- 
C.cum  noni. Epifcopus  delinquens  tn  alte - 
inferior  na  dì  tee  fi.  cfficitur  fubditus , C7  po- 
livi sto-  te  fi  putì  ir  i ab  Arcidiacono  haben - 
bus ,&  je  iurifdittionem  in  loco  del  itti . Et 
F elixde  anco  Archiepifcopus  in  did.ee fi  fui 
mator,  fiffraganei  fit  deltnquens  fubditus . 
Croùcd*  etiamdio  dalle  leggi  ciuili  la 
feruil  conditione;  anco  dal  folo 
ZAbb.&  ^ato  matcrno;  vien  dichiarata^» 
Fel.l.c.  incapace  di  nobiltà,  e di  honori. 
Quod  attinet  ad  honores  , nobilita- 
teti* y & f umilia»*  , prole s legiti- 
Laym,  me  nata  [equi tur  conditionem  Pa- 
/.  3.  tr.t.  triti.  cum  legitima , ffi  de  fiata  ho- 
€.  $*n. 9.  minum  , Dummodo  water  ferua , 
fue  ondila  non  fit  j cum  enim  ex 
e a rtatus  feruus  fit , non  e(l  capax 
ciuilis  nobilitatis  , aut  dignitatis  ; 
quia  auod  attinet  adius  ciuile  ,fer- 
ui  prò  niillìs  habentur  , reg.  33.^ 
Quanto  più  douerà  correre  que- 
lla regola  nella  feruitu  del  De- 
monio ? 

- 0 Palliamo  alla  famofa  corte  di 
* **  Egitto  , ed  entriamo  di  primo 

paffo  nel  palazzo  del  Generale j 

deH’Armedel  Rèidiuenuto  Scena 
di  atto  molto  ftrano.  Io  vidi  già 
ne’  bofehi  le  Damme  perfeguita- 
te  da’  cacciatori;  mà  quiui  al  con  • 
trario  feorgo  vna  Dama  correr 
dietro  ad  vno , a cui  meglio , che 
à quella  , I’vflicio  di  cacciatore 
fìconuerrebbc.  Già  lo  raggiun- 

f e>  già  gli  mette  le  mani  addofso, 
atterra , lo  ttringe . M’intende- 
te. Il  Giouanetro  io  riconofco 
benissimo.  Egliè  quelGiufeppc 
da’  fratelli  venduto  à certi  Mer- 
cadanti  I fmaeliti , e da  quelli  po- 
feia  riuenduto  al;Capitan  genera- 
le dell’armi  Egittiane  : predo  à 
cui  hebbe  tanta  ventura  per 
faccomàndationi  delle  fue  ama- 
bili, e lodeuoli  qualità;  che  quan- 


tunque fchiauo  fù  innalzato  af. 
grado  di  Maggiordomo.  Ma_» 
cotetta  Donna , chi  è ella  ? A ge- 
tti , alle  parole  la  ranuifo  vna^, 
pazzarella  d’amore  ; all’abito  ma 
Dama  di  conto;  mà  chi  ella  fìa, 
nominatamente , io  non  faprei»- 
fe  non  fotte  la  padrona  di  Cafa» 

Nò  ( dice  il  Padre  Sant’Ambro- 
gio;  anzi  dicono i Settanta)  non 
è la  padrona;  mà  la  moglie  del 
padrone . Qui ne  quattu  am  acquiti  r 
feens  operi  nefario  dixit  ad  eam\.  « 

I Settanta.'  & dixit  vxori  Domini 
fui . £ non  é lo  fletto  ? Che  di- 
uario  v’Jià  ? La  moglie  del  R è non 
merita  titolo  reale  ? La  confor-  . . 
te  del  padróne  non  è padrona?  / tr*fr 
Egli  è vero  fecondo  l’ordinario  *e  nolnU 
ftile;  mà  quefta  forfennata  fog-  c-lS* 
gettitafi  à legami  d’impudico 
amore  di  padrona  diuennefehia- 
ua  . Che  voleuano  dire  quella 
parole  : Dormi  me  cum  / Volèua— 
no  dire  in  più  fpiegati  fenfi: 
Giufcppe , ecco  la  tua  ferua  r io 
ti  fono  {chiana  : tu  mio  padro- 
ne: nelle  tue  manr  ; fe  nò’I  fai; 
ftà  lo  feettro  del  mio  cuore  •*  i 
te  io  porgo  tributo  o {fojwòi!* 
de*  miei  voleri  : tu  mi  hai\!ega* 
to  il  cuore , mi  hai  incatenato 
l’anima;  mio  Signore,  mio  Sire  •• 

Ah  donna  della  tua  degniti  po- 
co 3 ò nulla  curante  ! non  ti  auue^ 
di  ; come  dall’altezza  dello  flato 
di  padronanza  ti  feida  temede- 
fìma  nella  bafsezza  di  conditici 
ne  fcruile  indegnamente  precipi- 
tata? fatta  ferua , e fchiaua  del  tuo' 
medefimo  feruo  , e fchiauo;  il 
quale  per  tale  riconófcendori  ti 
lafciò  il  mantello  nelle  mani , fa- 
cendoti far  vfficio  di  ferua , e da 
cui  ne  meno  riportar  puótctti  iP 
Placet  delle  tue  fcppliche  inde- 
gne- R ette  vxor  Domini  ; mn  ip~ 

! a Domina  dicitura  qua  non  potuit 
extorquere  , quod  voluti  imperare. 

Nàm  quomb  domina  , qua  domi- 
nando . 
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rtÀtrdi  non  habebat  affé  Slum , qua 
^ j , difciplinam  Domina  non  tentbat , 
/ ai*  4!f<t  fawnlis  libidinis  incentiva-» 
v Vr*ft*b*tì  Così  la  fpaccia  il  Padre 
iJr  r • S Ambrogio-  O mifcrabils  fchia- 
/r*c*  mudine! 

E che  firapazzi  non  fdde’fuoi 
fchiaui  particolarmente  quefto 
tiranno  Amore  ? Vdld  * dice  d 
quel  Giouane  ; vattene  fotto  d 
quella  fineflra  alle  sferzate  del 
Sole  nel  più  cocente  meriggio , 
alle  brine,  alle  neui , agli  Aquile, 
ni  di  notte  tempo  nel  piu  orrido 
verno,  efpoffo  agli  orrori  dello 
tenebre  , d (pauenti  delle  Iarue , 
a incontri  de’ pencoli,  alle  fpade 
de’  riuali . Ingolfati  in  quel  Peno 
di  mare  di  laidezze:  farò  ben_* 
predo  venire  vn  vento  oltremon- 
tano , che  ti  porrerd  via  in  vn 
loffio  i capelli , ri  fard  rompere 
tógli  fcogli,  fdrufeito  in  ogni  la 
to  si  che  farai  acqua  in  fri  dagli  • 
occhi  , farotti  prouare  le  fpine 
quel  terreno  , oue  nafeono  i 
gigli  ; vò  tenerti  ; oltre  la  catena, 
alla  quale  già  fei  ; anco  per  vna 
intera  quarantena  almeno  dbif 
cotto,  ed  acqua  fchiauo  da  galea 
viliffimo,  pieno  di  fcabbie,  difa- 
esdum  i ,oi  puzzori,cadauero  ani' 
S Amh.  mato,fchifofo  ,*  non  che  agli  altri, 
j.l  jg\  ’ à te  medefimo . F eliciut  feruitur 
Wob  c*6  bowfni , quàm  libidini , dice  il  Pa- 
dre Sant*  Ambrogio  • Cd  è forfè 
'meno  infelice  la  fernitù  defl’am- 
2i.  t)itiofo  ? imprigionato  in  vn’anti- 
* camera  , fuor  di  Cafa  Tempre  d 
lato  , ò feguace  del  Padrono , 

2uafì  da  inuifibile  catena  legato , 
:mpre  d capo  chino  , sforzato 
* 1 riceuere  , come  fauori  gli  af- 
fronti , come  honori  i difpregi , 
come  encomi  gli  feorni  ; efpo- 
fto  al  veleno  d’mukdiofì , d mor- 
dacità degli  emuli , agli  vrti  del- 
la Fortuna  . Hora  Io  tormenta- 
no le  fperanze  > hora  le  difpera 


tioni  lo  sbranano:  hora  le  brame 
l*a uuampano  , hora  l’agghiac- 
ciano le  paure  : talhora  le  gè- 
lode  il  fanno  gelar , & ardere^ 
ad  vn  tratto  medefimo . Chi  fa- 
pria  contare  le  nebbie  dcafofpec- 
ti  , i iaberinti  delle  impolture , 
i lacci  delle  promcfse  , le  reti 
degl’inganni , le  f colse  degl1  in- 
fortuni; , le  (frette  delle  necessi- 
ta , gli  eauuJei  deifinuidia?  Sa-  S.Amb. 
utfstmo  dominata  va  fìat  corda 
mort aUum  , vt  alias  orni t tara , li- 
bido ipfa  dominandi.  Soggiunge 
il  fopracirato  Sant*  Ambrogio.  2 2* 
Ridican’altri  le  tirannie  dell  alia* 
ritia . Lafcicran  forfè  , per  efser 
d’oro  , di  efser  mcn  dure  le  ca- 
tene ? Doue  foggiorna  il  cuore 
deli’auaro  ? Vbt  thefaurus  ibi  cor : 
ma  il  teforo  nò  fid  fotto  alla_^» 
cuftodia  di  fedeliffimochiauiftel- 
lo  imprigionato  nello  fcrigno?  '• 
Milero  condannato  a veglie  d’in- 
tere notti , d pefo  , & d mifn- 
ra  di  cibo  , d pouertd  di  veffi- 
ri,  ad  anguille  di  abiratione,  c 
ad  altre  indegne  fordide22e  de- 
gne folamente  di  viiifsimo  fchia- 
uo , (contento  ncli’auimo  , cru- 
ciato nel  corpo , martorizzaró 
dalla  rabbia  flagellato  dalle  fu- 
rie , opprdffato  dalle  ambafeie, 
più  melchino  degli  (felli  mefehi- 
ni . Diuites  ( cosi  rimproucra  il 
Padre  Sant*  Ambrogio  ) eripttis  S.  Am- 
quidevn  pauperibus  vniuerfa  ; pce-  brog.  in 
nam  tamen  pauperum  vos  fu  fi  me-  3.  R?g- 
tis  : sili  teine,  ant  , cimi  non  ha-  2J« 
bent  , vos  cum  habetis  : à vobis 
igitur  pcenam  exigitis , qtuim  pau- 
peribus erogatis  . Con  quante_> 
indiferetioni , con  quante  flra- 
nezze  , con  quante  beffialird  la 
patienza  del  fuo  fcruo  efercita 
quefta  tiranna  ! Io  manda  ramin- 
go pe’l  mondo , per  bofehi , e 
per  dirupi,  fra  ghiacci , e tra_4» 
fiamme,  perfeguitato  in  vn  me* 

Kk  2 de- 
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. defimo  tempo  in  terra  dalle  fie- 
. re  feluaggie  , e dal  Cielo  dalle 
fredde  Orle  , e dagl’  infuocati 
. Leoni  . Lo  mette  à cimento 
con  le  procelle  del  mare  fa- 
cendogli rintracciare  fri  delitie 
pericoli  ; come  difeorre  il  Pa- 
S.sìm  dre  Sant’  Ambrogio  . Quii  voi 
ir.  I.  de  hominet  nauig.tre  comprili?  Ala- 
Elia , re  non  ad  nati tgandttm  fecit  Deus  ', 
c 19.  fed  propter  clementi  pulchrittcdt- 
nem.  Latine  pelaci  ferii  dottora 
coti  » vi  freto  includerei  terrai , 
ne  longiist  tic  vagus  , & cxul  er- 
rarti . Pifcibus  de  dir , non  ho- 
minibus  per  ambulare  fetnitai  ma- 
ri s.  sld  efeam  tibi  mare  datum 
c(l , non  ad  periculum  . Cur  ti 
bi  periculum  generai  de  voltt- 
ptate  ì Cttr  inquietai  mundi  al- 
, tiara  fccreta  ? Cttr  tentai  fre- 
quenter  tnnoxia  tquora  , irritai 
. frocellai  ? O intxplebilit  a u ari- 
tea  mercatorum  I Non  v’hi_' 
fchiauo  così  mal  menato , che 
non  goda  qualche  piccola  tre- 
: gua  dalle  sferzate  : il  Marc_-- 
Jlcfso  prona  nelle  lue  caline  la 
fofpenfìone  del  flagello  de'  ven- 
ti : foto  l’auaro  non  riconofcc 
, ripofo  , fempre  fotto  alla  sfer- 
za di  vita  perpetua  agitatione_» 
, nella  fua  vcrgognofifsima  ferui- 
v'Y''  tù  . Erubtfce  Sidon  ; ait  mare  . 
^ ;fw-  Parole  dal  Padre  Sant’Ambro- 
vt.i.at.  gjQ  juterpretate  così.  Tam- 
quam  faticati  clementi  ’ttox  ifla 
die entit  efì:  crubefce  Sidon',  hoc 
e fi  , meos  fluttui  arguii  } curri 
pi  ipfe  fluttibus  inquietar  . Ve- 
rteundiorei  venti  funi  > auàm 
ne  (Ira  cupidi  ente  l - Itti  habent 
otia  fua  . nunquàm  tee  (ir  a qua- 
rendi  /ìndia  feriarttur  : C"  cùm 
oriefa  tcmpefiai  efì  , nunquàm n 
ve  fra  otiofa  funi  nauti ia  . l er- 
fatt-.r  nv da  fub  rcmtge  , oju 
quandoque  q iti  e fri t à flamine  . 

J\’on  fttue  più  lungamente  gire 


particolarizando  negli  altri  viti;. 

Balli  per  mille  proue  l’auttori- 
td  del  inedefimo  Padre  Sanc’Am- 
brogio  • Qui  feriti t peccato  (em-  Lib.  di 
per  in  laqueit , (empir  in  uinctt-  Kobxs. 
Ut  e(ì  , nunquàm  Itber  à cono-  c.6. 
pcdìbnt  , quia  femper  in  crimi- 
ni bui  . 

Schiauitudine  dagli  ftefsi gen- 
tili Filofofanti  riconofeiora  ; frd 
quali  Bione  hebbe  a dire  . Po-  «* 
noi  famulot  liberiate  fruii  atma- 
lot  libero t multarum  rupiditatum  -ftob, 
feruoi  exiflere  Pitagora  , nemi-  ffr;\ 
nem  liberum  effe  , nifi  qui  [ibi  ritinti- 
imperarti . Eufeb io,  Forum,  qui  *PU<Ì 
ferdh  volttpratibus  dediti  funt  , Euml 
nullum  tu  _ liberum  ducat . Hi  fer-lt- 
enim  multo  fatioribiis  Dcminis , Eu(d. 
quà.m  viltà  mancipia  , fcruiant . cipud 
Épitetto.  Nullum  effe  ftruurru,,  eumi. 
qui  animo  fu  liber:  D’onde  può  fer-b- 
argomentai  lì  il  contrario  . Ci-  f pia- 
cerone ■ Liber  ef  afUmandut  , }*  fflf 
qui  nulli  turpitudini  feruit . Se- 
Iieca.  Aiulta  po/fum  0 fendere, 
qua  acquifita  , acceptaque  Sber- 
tatem  r.ooit  ex'orferttnt  . Noflri  ra^ 
efsemut  > fi  i(ìa  no  fra  non  ej-  Sen.ep. 
[ent . 41- 

Schiauitudine  tanto  più  degna  2 4. 
delle  lagrime  di  occhi  meglio 
veggenti  , quanto  che  con  non 
intefo  fifeino  incantando  i mi. 
feri , della  propria  prigionia  in. 
uaghiti  li  tiene  in  guifa  ; che  _» 
fra  canti  , (boni , e danze , in.» 
continoui  diporti , conuerfatio- 
ni  , e gozzoniglie  , con  traftul- 
li  , e pafsatempi  trafeorrono 
l’hore  più  noiofe  non  meno  * 
che  godtflcro  vna  giocondifsi- 
ma  libertà  : fordi  à fedeli  in- 
ulti d’amica  voce , reftij  à ca- 
re offerte  di  mano  pictofa_- , 
che  la  loro  libcrationc  procac- 
cia > baciano  le  dure  catene  „■>  » 

Se.  amano  l’odiofo  carcere.  Co- 
fa  tauro  vicina  a!  vero  , quan- 
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,to  fontana  dal-  verifimilc  . JLun- 

fo  le  odiate  riue  de’  fiumi  Ba- 
ilonefi  fcoufolati  fedendo,  op« 
prefsi  dalla  tristezza  prigionie- 
ri gli  Ebrei  , rotti  gli  argini 
del  petto , sboccauano  dagli  oc-; 
chi  di  pianto  copiofe  fiumane, 
e d tronchi  delle  infeconde^ 
Salci  appiccati  , come  infrup-* 
tuofi  ftromenti  di  allegrezza-» , 
ì muficaii  ttromenti  faceuano 
alla  fpenra  libertà  inconfolabi- 
fi  funerali  . In  falicibus  in  me- 
dio etiti  Jufpendimus  organa  no - 
(Ira . Tanto  eran  lontani , da_» 
temperare  con  le  corde  fonore 
delle  ben  temperate  cetere  l'am- 
bafcie  dd  cuore  , e d'incantar- 
le  col  canto  ; che  anzi  richiedi» 
e comandati  da  Babilonesi  pa- 
droni vaghi  dei  forattiero.con- 
certo  , tiymnum  cantale  nobìs 
de  c amidi  Sion  , non  curando 
preghiere , fprczzando  gl’impe- 
ri , ad  onta  delle  minacce  ricu- 
fauano  accodarla  manoà  quel- 
le icorde  , che  ricordauano  lor 
prigionia , e fcioglicre  dall’  an- 
gofciofo  petto  per  aggroppare 
in  vari  nodi  la  voce  atta  non  à 
fopire  , md  à tener  più  detta.» 
l'acerba  rimembranza  della  per- 
duta liberti  . Quomodo  cantabi 
mus  cantìcum  Domini  in  terra 
aliena  ? Afiafcimto  peccatore^ 
lontano  con  infinita  dittanza  dal- 
la bella  Sion  della  celede  Ge- 
nifalemme,  col  piè  sùlariua  del 
fiume  Cocito  di  fiamme  d’infer- 
no, Sotto  la  barbara  tirannide 
del  Demonio  , qual  conforto 
puoi  tu  riceucre  dalle  tue  muli- 
che , da  tuoi  teatri , da  tuoi  tra- 
filili ? Apri  gli. occhi , infelice» 
à vedere  , & i piagnere  tuo 
fuenturc  ; fe  però  nelle  vene  de 
gli  occhi  puoi  trouar  lagrime 
batteuoli à tante  Sciagure-  Spo- 
gliato dell’innocenza , degradato 
Dp,  ichiauo  di  Sutanno . 


O te  mille  volte  felice  ailbo- 
ra  quando  fquittiniatacón  rigo* 
rofaefamina  la  cofcienza  potè*  2 5* 
ui  francamente  dire  ; per  quan- 
to può  dirli  fra  ì barlumi  di  que- 
llo mondo  ; Quii  ex  ve  bis  arguee 
me  de  va  cato  > Ego  Damoninm 
non  baite o . Riuolgi  addietro  Io 
Sguardo  à ri  mirare  <i  cuoi  fmai> 
riti  Splendori.  Riluceua imbian- 
cata nel  Sangue  dell’Agnello  la 
vaga  foprauetta  della  batcefima- 
le  innocenza  , che  faceua  arrof- 
hr  di  vergogna  vinta  dal  para- 
gone Ta  neue.  Lati  abis  me  , or 
Juper  n 'utcm  dealbabor  . Faceua  %f0. 
reco  per  poco  non  difi?  l'amore 
la  Diuinita  medesima.  Ego  dile • ^ 
do  meo  s&  ad  me  conuerfto  eius . C ant' 7' 
E con  vezzofe  catene  di  affettuo-  la 
fi  abbracciamenti  in  libera  amo- 
rofa  fchiauitudinc  ti  tenéua  pri- 
gioniere beato . Ld.ua eius fub ca- 
pite meo,  & de  x ter  a ili  ini  ampie - Cat.z.6. 
xabitur  me . Adelfo  ; ò lagrime- 
uoli  cangiamenti!  non  v’hd  car- 
bone , che  alla  tua  nerezza  pol- 
la far  paragone  • Denigrata  es  Thr  4 S 
luper  carbone s.  Non  lei  mirato, 
o Solamente  con  occhio  bieco , 
c fulminante  « Vulttis  autem  Do- 
mini fupcrfacientes  ma! a,  vt  per - *7 

dat  ae  terra,  memoriam  eorum . 

Ne  v hà  fchiaaitudinc  al  mondo 
o così  obbrobriosa , ò così  tra- 
uaghofa  ; che  à fronte  della  tua 
non  fia  inuidiabile  ; Sì  come  non 
v'hà  Tiranno  così  odiofo  , che 
paragonato  ai  tuo  non  paia  amo • 
ro/ifsimo  Padre.  Ti  darà  dunque 
il  cuore  di  rimirare  con  occhio 
afeiutto  mutationi  così  infelici? 
lfiagni , piagni  ad  occhi  dirotti 
le  tue  proprie  nuferie  : ne  cade, 
rà  nell’arena  infruttuofo  il  pian- 
to; purché  diramato  dal  cuore. 

Lauerà  tutte  le  Sordidezze,  fpe- 
gnerà  le  fiamme  dello  Sdegno  di- 
urno , e Spezzando  , qual  acqua 
forte  le  odiofe  catene  tiriftitui- 
Kk  3 rà 
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ri  in  libtrtMtem  fiiitrum  Dei . Le 
pietre  impugnati  indegnamen- 
te contra  il  tuo  Dio  nuolgi  me- 
ritamente concra  te  fteflò  , o 
tramutandole  di  arme  fagrileghc 
in  fagri  ftromenri  d i penitenza—* 
battiti  il  petto  per  rompere  con 
vera  contritione  la  durezza  del 
tuo  cuore-  Fi  che  fi  cangino  in 


pietre  focale  per  deflare  nelruò 
leno  incendi)  d’amor  diuino.  Co- 
si con  vantaggiofa  alchimia  ti 
diuentcranno  in  mano  pietre^ 
pretiofe  : e in  vece  di  feruird 
di  pelo  per  fiuti  piombare  in-» 
quell’ oceano  profondo  di  fiam- 
me , ti  vaieranno  per  ingemmarti 
la  corona  nel  Cielo. 
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DOPO  LA  DOMENICA  V. 

^MifermtPrìncìpes  > & Pharifkt  mtniflrosl 
•vt  apprehenderent  Iefum  « Dixit  ergo  eis 
Iefus  : adhuc  modicum  tetnpus  vobtfcunu 
fum } & vado  ad  eum , qui  mifit  me . I0.7. 

ARGOMENTO. 


Meglio  lòlo,  che  mal  accompagnato . 


A voti  comuni  ' coil» 
applaufo  vniuerfaltj 
vicn  ri  cernito  il  detto 
vulgare:  Meglio  folo, 
che  mal' accompa- 
gnato. Nafcerhuomo;  egli  è ve- 
ro; fi  come  di  ragione  dotatOjCO- 
sì  capace  di  conuerfatione  : onde 
dal  fapicntifsimo  Facitore , viene 
tra  gli  altri  animali  di  faucllapri- 
uilegiato,  conia  quale  pofsa gl’- 
interni (enfi  dell’animo  ageuol- 
mente  comunicare , e le  corpora- 
li bifogne  procacciarli  co*  fcam- 
bieuolc  benificenza  . Ma  non  di 
radoauuiene,  che  la  comunica- 
tione,  da  cui  rileuante  profitto  ri- 
trarre credcuafi , e diletto  non., 
dozzinaIe,riefca  ò per  trame  d’in- 
fidie , ò per  mancamento  di  fede, 
ò per  maluagio  efempio,  òper 
maligno  cordìglio  dannofa , e di- 
fpiaceuole . Onde  la  compagnia 
oa  lui  prima  tanto  ardentemente 
bramata , e con  tanta  follecitudi- 
. ne  richiella  egli  è forzato  ad  ab- 
bonare, e con  pronta  fuga  fcan- 
fare,  per  rintracciare  nel  centro 
della  lolitudine  quella  quiete^  > 


e/ìcurezzà,  che  fra  la  moltitudine 
non  gli  venne  fattodirinuenire. 
Ne  punto  difeordante  va  ciò  dal- 
rauuertimcnto  del  Sauio . Fa fo*- 
li 1 qvia  » cùtn  ceciderit » non  habet 
fubleuantem fe . Conciò  fia  cofi_^ 
che  intendeua  egli  commendare 
le  foleconuerfationi  di  veri  ami- 
ci, e virtuofi,  pronti  i folleuaro 
dalle  cadute  i Si  vnus  ceciderit , 
ab  altero  fulcietur:  non  già  di  vi, 
tiofi , e federati  > intenti  fempre^ 
i dare  la  (pinta  per  atterrare,  non 
mai  d porgere  la  mano  per  rad- 
dirizzare. Ecco  fta  mane  il  mio 
Chnito  rifoluto  di  appartatfi  da 
colloro , gente  mal  nata , iufidia^ 
trice , tiranna , nemica  del  bene  » 
amica  di  torbolenze  : Miferunt 
Principe  s t & ih  arifai  mìniftros * 
vt  apprehenderent  Iefum  : protc- 
ftanció  egli  brieuifiime  dimore-»  : 
Adhuc  modicum  tempus  vobifeum 
fum  : dopo  le  quali  hauer/i  eletto 
per  fua  ritirata  luogo  inaccdEbi- 
le , oue,  ne  pure  con  arte  d|mge- 
gno  ♦ penetrar  puotelfe  giamai 
così  fatta  ciurmaglia  : Quaretit 
mcy  & non  inuenictis , & vbifum 
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Wij  vos  non  potcfìis  •venire  : aman- 
do meglio  folitario  foegiorno 
fuori  del  mondo , lungi  da  ogni 
fiumana  conucrlatione  con  lolp 
fuo  Padre,  chei!  viuerein  mezzo 
alle  più  popolate  Città  fra  gente 
d i mal  affare:  Fado  ad ountyqubnsi - 
fu  me:  qu&retis  me , dr  non  inuenie- 
tis.  O quanto  bene  faremo  ancor 
noi  à feguire  Torme  di  Chrifio 
con  fepararci  da  fomigliantcca- 
naglia , fuggendo  à fpron  battuto 
quelle  compagnie , le  quali  ò con 
diporto  connglio,  ò con  depra- 
uato  efempio  ai  corrotti  collii  mi 
c’infidiano  la  vita  dell'anima  , e 
talhor  anco  delcorpo;&  àricoue- 
rarci  in  luogo  Scuro  fra  buoni , ò 
nella  folicufiine , oue  troueremo 
Scuramente  Iddio  di  ogni  bene-* 
epilogato  teforo . 
o E qual  miglior  coniglio  ? qual 
auuifo  più  laluteuole  ai  quello  ? 
vfeito  dalla  bocca  del  più  fauio 
Principe,  che  ammiraflero  i più 
àugufti  gabinetti , con  fomiglian 
za  di  riguardo  da  mòrbo  peitiien. 
tiale  : sìttende  tibi  à pe (tiferò  : fa- 
bricat  enim  mala,  : ne  forte  in  due  ai 
fiipcr  te  ftibfannationcm  in  perpe 
tftum.  Se  perle  firade  di  popolata 
Città  feorra  infellonita,  armata 
di  falce  intinta  in  velenofo  conta- 
gio la  Morte  àftragge  de’Cittadi- 
ni,  radendone  à centinaia  dal  fuo- 
lo,  e dVn‘ in  altro  ferpendo  il  rab. 
biofo  malore  con  minacciare  à 
viui  l’infelice  forte  de’  cadutali  la- 
ici mezzi  morti1  per  Tercditato 
fpauento , non  v’ha  in  tal  cafo  più 
arnichcuoIeauuertimento,che  di 
pronta  ritirata  dal  fanello  alber- 
go con  follecito  abbandonameli 
ro  della  compagnia  de’  propri 
Concittadini , lungi  da  quali  Seti  • 
rofoggiomar  fi  polla,  I.bcroda 
tim ore diprouarii,  come  chei  i- 
nocentcmente,  micidiali.  Mà  che 
diremo  del  vitio  ?E  egli  iòrfe  dc<- 
la  pelle  men  mortale  > mcuo  at- 


taccaticcio? Feccatumà  peffe  ni-  Cbrif 
bil  differì y difse  la  bocca  d'oro,  hom . 15. 
E la  penna  parimente  d'oro  di  S €.  Hebr . 
neca  . Serpunt  vitia  , & in 
proximum  quemque  tranftliunt  ■>&  _ _ 
contatta  noccnt  - Itaque  vt  quod  in  • ^en- 
peflilentia  curandum  eff  , ne  corra* 
ptil  tkm  ccrporibus  , CT  morbo  fi  or-  *mmu 
gr  antibus  afide  amus  , quia  pcricu 
latrahemus , ita  & arnie  orufn  le- 
gendis  ingenijs  dabimus  opera  m . 

E s’accorda  appunto  al  configlio 
fopra  mentouato  del  Ssvio , at- 
tende tibt  àpe ff;  fero , non  e /send  o 
men  pericolofo  il  contagio  di 
corrotti  colèumi  di  anime  imper- 
. uerlate  di  quello  d’infracidati  ca- 
daneri. 

Oiferuate  come  nel  regno  di  3 . 
Geroboam  sintroducefieTabbo. 
mineuol  culto  degl’idoli  : per 
■ mezzo dicattiue  pratiche àguifa 
di  peièifera  contagione  - Rietn-  - X 
pilli  quel  regno , giulla  il  riporto 
di  Efaia,  di  argento,  di  oro,  di  te- 
fori  immenfi , di  caualli  e di  coc- 
chi fenza  numero , ne’  quali  la_» 
pompa , e’1  fallo  faperba mento  ir 
trionfàuano . Repleta  e fi  terra  ar-  *J’2+ 
gemo , & auro  , & non  ejt  finis  tbc- 
faurorum  eius , & repleta  efl  terra 
eius  equisy  & innumerabile s qua- 
driga cius . Ali'hora  fa , che  videfi 
parimente  ( ahi  veduta  Jagrime- 
uole  ! ) ingombrato  di  profani  al- 
tari , e di  lagrileghi  fimolacri  di 
mentire  diuinità:  fatto  douiciofo 
di  roba  ; mà  impouerito  del  culto 
del  vero  Dio , riguardeuole  per 
le  pompe  ;.mà  difpregieuolc  per 
lo  fprezzo  del  diuin’honore,  illu- 
llrato  da  terreni  fplend  ori;  niiu» 
olcurato  , quanto  alla  luce  del 
Ciclo,  abbondante  non  meno  di 
viti; , che  di  donitie  : Et  repleta  eff 
terra  eius  idolisy  opus  manuum  fu  a - 
rum  aJoraverunt  , ah  ricchezze! 

ah  pompe!  vera  cagione  di  tan- 
to male!  Allettati  parte  da  fpe- 
^anza  di  guadagno  per  trafficare, 

pat- 


Digitized  by  Google 


.Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  V.  52» 


parte  da  vaghézza  di  godere  del' 

' lamagnificéza  di  regno  così  mae- 
ftofo  torà  Rieri  da  ogni  Jatocon- 
correuano,  e molti  di  efli  infetti  d’ 
idolatrìa.  E che  altro  afpettarfi 
poteua  dal  commercio  di  fimil 
gente  r fenonvna  infettionc  vni- 
uerfale  ? Pericolo  comune,  di  co 
quìOleaflro,  a tutte  le  Cittd  di 
gran  traffico  di  non  diuenire  nel 
medefirno  tempo  fondaco  delle 
ricchezze  di  tucro’l  mondo,  ed 
emporio,  anzi  cloaca  de'  viti;  del 
mondo  tutto  i facendoli  maligno 
uegorianted’inferno  nauigareda 
rimoti  lidi  sù  naui  pellegrine  infifc* 
me  con  le  merci  quel  la  pefle  mal- 
nataJa  quale,  come  cola  pellegri- 
na,  viene  più  volentieri abbraccia- 
uicajr.  u forfennati  mortali.  Solcnt 
pitia, & peccata  in  urbes,  & loca  fi- 
ntai cani  mercibus  vehi , quar'e  ui- 
debus  urbes  > quibus  funi  maxima 
negotia-.totius  orbis  vitijs  ab-ndare. 

Sciagura  degna  certo  del  com- 
pianto di  tutt’i buoni.  Vn  regno 
religiofifsimo>  in  cui  regnaua  la_» 
pietà>Ia  diuotione  fignoreggiaua , 
tributario  fedele  del  gran  Monar- 
ca dell’ Empireo,  fatto  con  pcfsi- 
ma  mutationerubelle  > empio,  fa* 
grilego. 

Somigliante  difaftro  per  non-» 
difsimile  cagione  incontrò  Ro 
ma  ne*  fecoli  più  lontani . Quante 
vittorie  riportò  ella  di  Grecia,  fu- 
rono tante  perdite:  foggiogata  da 
vitij  ftranieri  introdotti  infieme 
co’  trionfi  con  sì  perniciolo  con- 
tagio;che  ofleruò  Varrone,in  Ro- 
ma tutt’i  nomi  delle  redimenta , e 
delle  ffi pellcttiJi  modelle,  e necef- 
rLnnc  ferie  efler  latini , e per  contrario 
Aclle  oa  tutt0  ciò,che  v’hauea  di  luflò>  e di 
fa  * ‘ fouerchiapompa^efsere’marchia- 
^ * to  con  nome  greco:  chiarifsimq 
indicio  che  fino  dalle  fpiaggie  più 
icparate  della  Grecia  debellata  sù 
le  naui  Romane  cariche  di  fpoglie 
c coronate  di  trofei  era  traghetta. 


to  il  luffa  alle  terre  latine  per  fot- 
tometterc  alla  fua  tirannide  la  Im 
peradrice del  mondo,  e trionfare 
della  fua  ftefsa  trionfatrice  iru 
mezzo  agli  ilefsi  trionfi  di  lei  me- 
defima. 

E qual  fù  la  vera  origine  della 
rubelhone  del  popolo  eletto  d^»  J*  •" 
Dio  con  chiedere  oflinatamentc 
mutation  di  gouerno?fe  non  Ja  co. 
municationc  con  nationi  fìranie- 
re,c particolarmente  co*  vicinisi-* 
ri , i quali  per  le  ftrade  del  Libano 
calando  alle  volte  nella  Giudea , e 
facendo  alla  gente  curiofa  raccóti 
inagnifici  deila  madia  de’Iòrl'riir 
cipbnfinuogliaronola  turba  Tem- 
pre amica  di  nomea  sì  che  non  du« 
bicò  di  antiporre  all’antico  impe- 
ro del  gran  Dio  d’Ifrad  Ja  nouel- 
la politia di  Regi.  Cor.fiitue  nobis  » « 

rege^ut  indie  et  nos,  ftcut  & uniuerf t * * '***• 

habe  1 n adone  s. Ne  vai fero  a diilor*  ** 
narli  da  cosìpernitiofa  dcliberatio 
nc  le  prudenti  còfiderationi  pefate 
al  bilacio  del  loro  proprio  interef- 
fe,ne  le  chiare  protette  di  Samuele 
(come  che  prefso  diloro  accredita 
to  molto)da  parte  diDict.Hoc  erie 
ini  regis  , qui  tmper attirai  eft  uobis  : 
flios  ueflros  tollet , & ponetin  curri- 
bUi(uis>facietqae  fibi  equitei^&pra. 
curj°res  q}<adrigarum  fuarum , & 
confittaci  fibi  tribuno! , & centurio- 
ne! & aratore!  agrorumf lorum , & 
mcjfores  fegetum , & f alt  o s armo - 
rum-i&curru-im  fuorum-Filias  quo- 
que uefiras  faciet  fi ibi  unguentaria!  » • - 

Cfrfocariait  & panifica!:  agro!  quo- 
que ueJìro!i&  pinta!  oliveta  op- 
tinta  tollet , & dabit  [crai!  fan.  Sed 
fjr  fegete!  uefira /,  & uinearum  red* 
ditu ! addcciwabit.ut  det  eunuchi!  , 

Cfr  famuli!  futsSeruos  etiam  ueflrcs 
& anelila! , & itiucnei  opttmos , or 
& afìnos  auferet  , C 7 ponct  in  0- 
pere  fuo.  Creges  quoque  ne  (Irò  ! 
addecimabit  , r-ofquc  enti!  et 
(crai  . Et  clamabim  in  die  illa 
àfacie  regis  ueflriì  quem  elegiftis 

uobis ; 
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Uobis  , & non  exaudkt  uos  Domi * 
nns.  A tutte  quelle  minaccie.atte 
a mettere  il  ccrucllo  a partii»,  e 
freno  infiemead  ogni  più  (regola- 
ta pallionc,  prcHaiie  la  brama  di 
cangiamento  di  fiato  inncteat*— > 
. dalla  pratica  di  forailieri  auuezzi 
ver]. io  a quella  force  di  goucrno.  Rexent 
fu  per  nos,&  erimtts  nos  quoque, ficut 
omnes  gente  t.  Tanta  mano  alla_i 
corrotela  de’  coflumi  tiene  l’abufo 
delle  conucrfationi.  £ certo  lr__« 
politiche  humane  non  furono  mé 
oculate  in  troncare  l’ingrcflo  a_j 
pellegrini  allettamenti  ripugnanti 
alle  patrie  leggi, che  à pcitikntiale 
malore , fino  con  alzare  nella  Chi- 
na muraglie  di  (terminata  lùghez- 
za  per  attraueriare  co’  Tartari  il 
fi  pcrnitiofo  mefcolamcnto. 

° • Vnfolo  infetto  è balleuole  t_v 
contaminare  vna  intera  circi  , 
quanto  fi  fia  di  popolo  numero  fa. 
Sorprelo  per  ciòdagclofo  timore 
l’ApolioloSan  Pauolo;  ail’hou-» 
quando  alle  calte  orecchie  gli  per- 
uennefunefta'nouella  dell’eccefib 
di  taf  vno  in  Corinto , che  il  letto 
paterno  faceua  abbomineuolc_- 
leena  di  fua  sfrenatalafciuia;  dato 
di  piglio  alla  penna  fuelta  dall’alt 
rii  Serafino  ardente  di  zelo , fenile 
vna  lettera  oue  elaggerata  l’cnor. 
mica  del  fallo, con  acerbe  rampo- 
gne gagliardeinére  fgridauali  che 
nonnauefserotantolto  dato  ban- 
ì-Ctr. 5 do  allo  federato . Et  vos  inflati  e - 
*•  flis,&  non  ma%n  luElum  babuifìii, 

vt  tollatur  de  medio  veflrum , qui 
hoc  opusfecit.  Qyanto  era  leggiera 
la  penna  trattata  dalla  mano,  al- 
trettanto graue  era  la  pena, da  cui 
era  l’animo  oppreifato.  Aliai  piti 
ampia-e  profonda  era  la  ferita  del 
cuore.che  il  taglio  della  penna  fit- 
to dal  coltello.  Di  lagrime  più, che 
d’inchiofiro  bagnatia  il  foglio, con 
le  quali  paretia  celebrane  i f unera- 
li,tra  la  gramaglia  de’  caratteri , a 
quel  la  Citta , come  già  tutta  am  - 


morbatafofl'e.ealPvltimo  teermi- 
nio  irreparabilmente  ridotta .Pau. 
lui  tngemuit><iiceQjrHoUomo,qu*-  de  viro 
ft  ciuitas  illm  omnis  funditùs  terijf- 
fet . Grauifsimo,  non  ha  dubbio,  il  , 
fallo,  c degno  di  biafimo  eterno.' 
ad  vn  folo  con  tutto  ciò  riterigne- 
uafi.  Tanto  gran  cofa,che  vna  cit- 
tà cosi  feconda  di  gente,  di  rancia 
vari)  capricci  part , riffe  v na  talej 
moteruofitai'Puoceua  egli  bécófo- 
larfi  con  la  innocenz  a degli  altri,  e 
fe  da  vn  lato  la  colpa  di  vno  gli 
premeua  il  cuore, dall’altrolabon. 
td  di  tanti  altri  folleiiarlo  potcua . 

Mi  quiui  non  terminami  il  malo  * 
Preuedeua  egli  di  peggio  con  oc- 
chio prudentemente  guardingo. 

Vna  (ola  tenutila  genera  vn’inccn. 
dio . Balia  vn  (olo  appettato  a far 
germogliare  in  ogni  canto  della 
città  la  morte . Se  iT  lafciuo  morbo 
nonf»curi,ònonfi  apparti  l’infet- 
to,io  ne  teurgo  gii  piena  tuttz_» 
lamia  amara  Corinto . Dali’vno 
all’altro  infenfibllmente  (erpendo, 
pian  piano  giugnerà  a rum , ne  ri 
farà  chi  vada  (ano  dal  coneagio 
mortale.  Cosi  fri  fe,e  fe  teu/ameii* 
te  diuifaua  l’ Apoltolica  vigilanza , 
al  fentire  del  Padre  San  Giouanni 
Grifodomo.  JS/ec  idquidem  ma- 
xima rattorte  carenfciebat  enimjti- 
fi  ille  flagitio  deftfieret , dejcenden- 
tem  ordine  morbum  alics  omnes  co- 
taminaturum . T roppo  gagliarda 
la  forza  del  mal’efempio  per  dare 
lafpiuta  alla  uofira  natura  inchi- 
neuolealmale,  e farla  in  ogni  più 
profondo  abifiò  miferamencc_j 
precipitare  • Il  contagio  de'  cor- 
rotti coitemi  a noterà  fralezza  mal 
difjiotea,  e infermata  per  difordi- 
ne  di  noterò  antico  genitore  trop- 
po ageuolmentc  fi  appiglia . O Kwt 
quanto  carico  hanno  per  ciò  i 
Reggitori  non  meno  delle  città,  e jq.fi* 
de'regni,  che  delle  priuate  fami-  Itelo.'* 
gliedilterpare  dalla  Republica  , dJ^ti 
quellogJio,e quei lieuitOjchc può  d.6 i-ù 
gua- 
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guadare  la  malfa  della  gente  difei- 
plinata  > e di  feparare  dalla  man. 
dra  la  pecorella  infetta , che , ben- 
ché fola,  tutto  il  congregamen- 
to  può  ageuolmente  mandar  a 
1 male 

Morbida  fatta  pecus  totum  cor- 
rumpit  ouile . 

Hebbero  di  ciò  tanta  gelosìa 
quegli  antichi  Sani  di  Roma , i 
quali  portanano  in  capo  fior  di 
(enno  politico, che  temeuano  non 
fi  attaccasse  il  morbo  di  vitiofì  co. 
Rumi  fìn’allc  fiere . Onde  del  par- 
ridda  hebbe  a dire  Marco  T ullio . 
itili,  JSJoluerunt  ferii  corpus  obijeere , tie~> 
bejlijs  quoque^  qua  tantum  feelus  at- 
ligifjent)  immanìoribus  vteremur. 

Vi  paion  forfè  troppo  guardin- 
ghi? Vdite  S-  T eofilo  Patriarca  di 
Antiochia . Vuol’cgIi,non  fofsero 
le  beftie  ne*  lor  primieri  natali im- 
paftate,come  h oggidì  fi  feorgono 
di  veleno, e di  rabbiaimd  piaceuo- 
li,manfuete,&  all’impero  dell’huo 
mo  vbbidientifsime . Alla  veduta 
ò di  fiera,  ó di  perfona  non  ruggì- 
ua  il  Leone, non  digrignaua  la  Ti- 
gre,non  vrlaua  il  Lupo,  non  latra- 
ua  il  Maftino,non  ricufaua  reffio  il 
Deftriere  Scuotendo  la  Superba 
ceruice,il  nobil  pefo  delCaualiere: 
alla  voce,  à cenni  di  Adamo  tutti 
à gara,quafi  cagnolini  gentili,pró. 
Baf.Da  tamente  correuano  - Nec  tamen 
mafc.a-  fera  à rerum  primordio  noxia , & e- 
pud  Pem  xitiales  creata  funt . Namnihil  no - 
rer.'to.i.  xium  abinitio  àDce  creatum  afl. 
L ^.c.  2,  Dello  ftefso  parere  furono  pari- 
n 55*  mente  Bafilio,e  Damafceno.  Ho 
re  tanto  più  felici,  quato  più  brie- 
ui,  nelle  quali  I età  innocente  del 
Mondo  bambino  teilènato  vide 
tra  le  belue  fteffe  congenita  alber- 
gar l’innocenza . Mi  donde  pofeia 
tanta  ferocia/Chi  al  Leone  inftillò 
la  rendetta,la  voracità  al  Lupo/al 
Serpente  il  veleno  ,&  à tant’altre  la 
ilizza?Chi  le  rendè  tanto  nemiche 
dell’huomoic  a Suoi  comandarne' 


ti  rubelli  ? Mi  fero  peccatore  ! Ri; 
portò  egli  del  fuo  fallo  la  pena  nel- 
l’altrui peruerfione.  L’huomo  ftefr 
fOjdice  Teofilo,  col  fuo  gattiuo  c* 
fempio  infegnò  loro  la  difubbidié  • 
za, la  ribellione,e  per  poco  direi  il 
peccare . Appena  Adamo  contu- 
mace contra  il  diuino  diuieto  di 
buono  diuenne  reo,che  immanti- 
nenti  ancor  le  belue  di  buone,cioè 
piaceuoli,  e maneggieuoliin  mal- 
uagie , cioè  difub6idienti,c  Fiere 
fi  cambiarono  ; quafi  per  lo  com- 
mercio con  efso  lui  la  colpa  a 
quelle  parimente  fofsefi  traman- 
data . Hominis dcliElnm  couditio-  S.Theo, 
nem  creaturarum  deteriore m red-  stintine 
didh,  Fbiprimum  homo  legem  Dei  ac[  aut 
tran  far  effus  ejl , & reliqua  prauari- 
cata(Unt->&  degenerauerut- Ah  mor 
bo  velenofo!  ah  pefte  rabbiofa  lah 
contagio  ineuitabile  ! Può  ritro-  . 
uarfene  di  peggioredi  quefio,che 
alle  ttefse  bclue,quafi  imbellialito 
e i nfcrocito  trapafsaPChi  dunque 
fi  terrà  ficuro  ? Chi  non  temerà  di 
f9miglianti  pratiche  il  troppo  pe. 
ricolofo  commercio?  “ 

Quanto  più  ageuolmente  à ca-  8 • 
gione  di  fomiglianza  fi  accomune 
rà  fra  glihuomini  dall’vno  all'altro 
ferpeggiandofenza  riparo?Che?fe 
dalle  fiere  ftefie  có  ifcàbieuoIe,ma 
più  marauigiiofa  comunicatione 
tragittata  la  feorgo?  Fede  ne  fan- 
no le  Storie  di  Alemagna  con  lo 
ftrano  racconto  di  vn  fanciullo 
Lupo  prefo  nelle  Selue  fra  Lupi,& 
ad  Enrico  Principed’Affia  prefen- 
tato,molfro  di  trashumanata  hu" 
manità  per  forza  di  ferina  compa. 
gnia  . Non  fi  vedeuan  già  per  ma- 

fico  incanto  cancellati  dal  volto 
i fiumane  fembianze  i nobili  li- 
neamenti : mà ben  sì  dall  animoi 
coftumi  gentili  in  beftiali  inclina- 
rioni  degeneratoNutritofrà  Lupi 
haueua  da  elfi  apprefo  non  pure  fi 
camminare  carpone;  mà  gire  con 
effi  loro  alla  caccia  * diuideme  la 

prc- 
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predai  fri  medefimi  quietamen- 
te dormire.  Baftonr  di  legno  !ad- 
dattaci  co’  firett i legami  alle  mani 
per  raddrizzarlo  a camminare  al- 
la humanafòggiajnon  che  fofsero 
freno  bafieuole  a fermare  il  corfo 
deirimpofleflaraconfuetudine_y: 
ma  ne  meno  ritener  lo  poterò  si 
che  fpezzate  le  funi  non  vfafle  o- 
gni  forza  per  fare  nelle  amiche,^» 
lelue  alla  primiera  conuerfatione 
de’  compagni  Lupi.  & àlor  ferine 
maniere  vergognofo  ritorno.  O 
forza  di  deprauata  domeftichez 
za!  Non  fon  già  famigliari  limili 
metamorlofi , perche  rari  fon  pa- 
rimente gli  educati  tra  fiere  ne’ 
bofehi . Ma  altrettanto  frequenti 
fono  le  trasformarioni  di  agnelli 
innocenti , che  praticando  con-» 
huomini  fol  di  nome,  in  fatti  Lupi 
Z7ehl.  rapaci  ; auafì  Lupi  rapìtntts  pra 
2^  ' * dar»  ad efftindendum  (angumt>ru\ 
degenerando  a poco  à poco  dalla 
natia  bontà  diuentano,  al  pari  di 
quelli, auidi  dell’altrui,  infoienti 

Eccl  n tl  > fieri  in  fopportabili  '.  Sì  com- 
munte  abit  lupus  a*no  aliquand'o,fic 
VL  peccatoriu/ìo.àil  lacererà  à brano, 

à brano  ; àio  farà  di  fue  brutalità 
<feguaceye  compagno . Prenderà 
di  Lupo,fe  non  reiterile  fpoglio» 
Eccl.  i gli  habiti  vitiofi  • Qui  communio  a - 
**  uerìt  fu  perirò*  in  due  t fuperbiam.In • 

dua.  Non  potrà  quali  di  meno  di 
non  fare  ime  definii  abici  de’ co. 
fiumi  nella  gtnfa,che  gli  habitanti 
iupaefifiranieri  fogliono  vefiire 
le  pellegrine  diuife  di  chi  alla  gior- 
nata conucrfano, quando  non  per 
EccL  lo:  altro  per  non  di  (piacere  con  di- 
c\t  ' feordare  Qui  teugertt  ptcemdnqni- 
n abitar  ab  e a : auueitifcc  ani  il  Sa- 
uio . 

n Confermi  tutto  cià,  éconfuoi 
y 9 ammacfiramenti,e  con  la  fperien* 

za  di  fe  medefimo  il  gran  jPilofofo 
Sen.ep.  Rurale.  Quid  tibi  v nandù m preci- 
-,  puh  exifliMCs , quaris  ? T urbani-, 
Rondar»  Ufi  io  luto  co mwif eri s . h: 


go  certe  confìteor  imbecil tifatemi 
me  am . Nunquam  more  st  quo  s ex- 
tuli^r  e fero.  Aiiqitid  ex  eo*quod  com* 
pofui  ,turbatur  ; aliquid  ex  bis,  qu* 
fugaudredit. Inimica  eflmultorum. 
conuerfatio . Remo  non  aliquod  no- 
bis  vitium  ata  comm odat*  aut  im - 
primit,*ut  nefeiemibus  allinu.  Vti~ 
que  quo  maior  e fi  populus , oui  covt- 
mifctmur,hoc  periculi  plus  e fi.  Au<u 
rior  redeo , ambitiofior-,  luxuriqftorì 
Imo  vero  crude lior,&  in  bum  amor  , 
quia  inter  homines fui.  Recefse  ejt 
aut  imiteris , aut  oderis Vtrumque 
autem  deuitandum  efl^ievel fimilis 
malisfìas  , quia  multi funt , acne  ir 
nimkus  multis  » quia  diffimilcs 
funt, 

Auuedutiffima  per  tanto  Sanrà  - ' 

C hiefa  con  prouidenza  v cr amen-  * 
re  materna  vieta  con  rigorofc__j 
pene  a’  Tuoi  figli  la  famigliare^ 
conuerfatione  con  infedeli , e fpe- 
cial mente  co’  Giudei,non  folamé- 
te  per  decoro  dellaRcligion  Chri*- 
fiiana;mi  etiamdio  per  1 euidente 
pericolo  di  corrottela;  non  tenen- 
do per  ficuri  ne  meno  quelli,  die 
nella  Clericale  corona  predico- 
no afe  freisi  vittorie,  & vno  cqq 
balfamo  pretiofodiParadifofenv.  c nu{\ui 
brano  incorr orribili . Interdice V cfin I 
■ habirationeconefsiloro,  perche  nts  :8. 
non  facciano  dalla  N*cra  fede  paC  ^ ^ 
faggio^l  valerli  di  lor  opera  medi-  - ' 

ca , perche,  fc  rifani  il  corpo , non 
refii-  l’a  ni  mainfetta  ; il  eibarficiilor 
a*zime,perchei>on  fiperda  la  fin-  * ' 

ceritàdella  religione  chrifiianadk-  - 
comunicatione  dei-bagno,  o della  • ’ 

I menfa,perchefràla  politezza  del- 
lemembra  non  refii  contaminato 
lo  fpirito,  e frale  corporali  viuan*- 
den’on  vada  mefcolato  per  l’ani- 
ma qualche  veleno  mortale;#  pre  c.  ntd- 
fiar  loro  fe  maggio , perche  non  i?  c.hk 
palli  alla  fchiauiurdinc  dclGiadaif  c 
ino , dar  il  latte , particolarmente  de  hi 
nelle  proprie  lorcafe  » a lor  barn-  c.  hì 
. bini,perche  non  veggan’elJeno,  I<j  hi#' 

i» 
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.nutrici , a fucchiare  da  gii  adulti 
per  niciofa  dottrina. 

II,  . Preucdeuabemflimo  quello  pe- 
ricolo rApoftoloSPauoio,chc_j 
però  a fuoi  Corinti  fenile  con  pé- 
na temperata  per  mano  d’amore  ; 

Co  6 Nolite  ducere  cum  infide  li- 

r‘  ^«rivolendo  forfè  lor  accennare^, 

. **  che  sì  come  due  giumenti  accop- 

piati fotto’l  medefimo  giogo  di 
..  pari  palio  camminano,  nè  può  v- 
no  tener  dall’altro  difeordante  sc- 
tiero,  cosìparimente  la  còpagnia 
de' mifereden  tigli  hauerebbe  lira 
feinari  in  quella  malafiradaattra- 
ucrfata  da  Chriiio  con  la  fua  Cro- 
. ce i Inviar» Pentium r, c abieritis . 

Ed  in  altra  lettera  auuertiri  giiha- 
1 ***  ucua  con  certa  fatta  di  gente  ncc 
„ cibu/n  futnere . A Diogene  Hello 
• or'  pareuaimpodibileiltrattarc  con 
gente  corrotta  da  viti;,  fenza  in- 
icttione;  tanto , che  ad  vn  Gioua- 
nctto  inuiatoad  vn  conuito  non 
dubitòdifare  poco  buon  prono- 
flico:  detector  redi  bis:  K come  che 
quegli  dopò  nel  rincontro  dicefle 
al  Filofofo  : lui  ncc  redi]  detector; 
quelli  con  tutto  ciò  non  potendo 
intera  fede  predargli,  detector  igi- 
/«^francamente  ripigliò,non  po- 
JLaert.  tendo  perfuaderfì,che  Adolefcens 
j y-  ' exeonuithi  iwproùorum  non  fiat  de - 
terior,  conchiùde  Laertio*.  Vanto 
prefontuofo.  e con  mal  adattato 
paragone  fu  quello  di  Antiilene, 
e di  Romolo,!  quali  rimprouerati 
della  famigliarità  con  gente  di 
non  Cani  coltami,  fi  rifcofierocon 
r -f  la  fomiglianza  de’  Medici , i quali 
,y  * inter  A^rotos  ver  fan  tur , non  t amen 

' ' morbo  ìnficiuntur.  Fallacissimo  ar- 
Ser6  gomenro  da  malori  del  corpo  a 
* que’de(l’animo;anzinc’corpora* 
imedefimi,  quando  fiano  di  tal 
Jconditione  ; che  ageuolmente 
fi  appiglino,quaIi  fono  i contagio- 
fi.  Da  quelli  non  vanno  efenti  i 
Medici  ftefsi,  anzi  talhora  non  fo- 
lamente  nell’infermità  accompa- 


guano ilor clienti;  ma  rifanando 
qtiefii,queHipcrifcono.  Con  que. 
iti  corre  aggiuilato  il  paralellorne.  t 
gl  i vni , e negli  altri  non  difuguale 
il  pericolo:  Societas  mal  are  s con-  S.Aug. 
rà"iofa:ditlG  il  P.S.  A golf  ino . Ond’  /•  2*  Con 
èdaofieruarfirAforifmo  di  quel  filf» 
grande  Ipocrate  degli animi:7V  Fiutar, 
lis  eris  qualis  conucr/atio  , quam  Ce- 
nti eri  s:  confermato  da  Sapiéti  del- 
le leggi, prefsode’quali  corre  quel  Iurifp. 
dtttOiC  enucr fatto  obli^at  ad  mores 
e quella  regola , Conuerfatio  mala 
facit  fnfpettum prafctmi^'.on  meno, 
chela  pratica  di  appellati  rende 
altrui  di  contagiosi  infettiont_;  » 
fenza  che  vaglia  a purgarlo  da  tal 
fofpettione  ò il  colorito  del  volto, 
ò la  robullezza  delle  meinbra_,  » 
ò verun’akro  piu  grauc  attelia- 
to 

Sia  pur  vno  ben  compleifionato  j 2 . 
quanto  fi  vo&Iia:habbia  gli  htimo- 
ri  compolìi , cail’armonia  dipcr- 
fettafanitijconcertari:  vanti  ro< 
buflezza  di  Alcide . Voglio  dire; 
habbia  l’anima  rinforzata  con  Ia_» 
diuina  gratia,regoIate  le  pallìoni, 
gli  appetiti  ordinari, purgate  le  in- 
tentionhnon  haueràe&Ii  per  tutto 
ciò  a lafciardi  :emcre,c  di  fuggire 
tal  pelle  ;fc  non  vuol  incontrare , 
fuo  mal  grado , la  morte . Mirate 
Lot,  quei  Lot decantato  nelle  fa- 
gre  carte  per  huomo  c!i  paragona, 
ta  virtù, quel  Lot  honorato  con_» 
vifitede’  Palatini  del  Cie!o,libcra- 
todal  fulmine  di  comune  incen- 
dio» mercè  del  lauro  di  fua  norL, 
comunale  virtù . Io  sò , ch*e^Ii,fe 
per  priuilegio  celeflc  fù  dalle  fiam 
me  delle  patrie  contrade  con  op- 
portuna fuga  preferuato,fcppc_» 
altresì  prima  con  marauiglùu* 
maggiore  tra  l’incendio  vniuerfa- 
lede’vitifferpeggiante  per  quell’ 
infame  paefe  ferbat  fi  i!Iefo,virtuo. 
la  Salamandra,  meriteuole  di  mil- 
le fuochi  trionfali  per  così  glorio- 
la vittoria  Ad  ogni  modo  non  nc 
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v fci  così  intero  ; clie  fe  non  redò 
abbronzato  dal  fuoco , non  rima- 
nere almeno  annerito  dal  fumo. 
i ' Opp  redo  dal  vino  cadde  coli  fui 
1 monte  in  abbomincuole  incedo; 
peccato inuolonrario. gli  è vero, 
colpa  innocente,  per  arre,  ed  in- 
canno delle  sfrenate  figliuole , che 
lenza  faptita  del  Padre  ad  oltrag- 
gio della  hondià  di  lui,  c molto 
più  di  fe  medefime  fecero  con_. 
Venere  congiurar  Bacco.  Ma  non 
per  ciò  mandato  efcntedaqnaln- 
que  macchia, almeno  materiale^ 
apparenza  vitiofa;e  però  da  Albi- 
no pollo  in  mezzo  lira  giudi, c pec- 
catori ; quali  in  idato  neutro,  am- 
meffo  da  Medici  con  Galeno  ne’ 
corpi.comechcnon  veramente^ 
reo,  neanche  afloluramcntc  in- 
A ! bin.  noccntc  • Erat  Lot  arte, non  volitn- 
;ate,dcceplHi,  ideo  mediai  quidtnu 
biter  peccatore*,  & iuftoiMnippc  qui 
ex  Abraht  cogitar  ione  de/cenderat; 
inSodomis  fame n babitaucrit . Da 
Città  infette  di  lafciua  pede  non-, 
puotc  non  riportarne, fe  nó  il  ma- 
le,almeno  le  mfegne  i lincile. appc. 
dato,non  realmente  una  sì  nella-* 
cera.eneH'edcrno  fcmbiantc . In 
quello  certamente,  s’io  non  m’in- 
ganno,degnodibiafimo,iii  noiu 
haucr  più  per  te  mpo  abbandona- 
to lefcclcratc  contrade,  cpollcr 
gaio  quella  gente  ma!nata.Sin  dal 
bel  principio,  ch’egli  pafsò  d met- 
ter cafain  quella  patria  di  diflolu- 
ti, panie  mutato  di  faccia:  onde  la 
fagra  doria,  faucllando  di  lui  pri- 
ma della  ritirata  dBl  fratello  Abra 
Cen. ij.  mo  in  quello  fcodnmato  paefej, 
ue  parla, comedi  vn’altro:  Ln/im 
erat  cui»  Abram  . Non  clic  fofle- 
roducdiqncdonomc,  l’vnofra- 
tcilodi  Abramo , l’alrrodi  Penra- 
polefi  concittadino . Non giamon 
eran  dtieimd  vn  fo!o,  & il  medefi 
moindiucrfiluoghi.etempi;  mi 
tanto  dafedeffo  dmerfo;  dice  il 
VS.  Ambrogio , che  appena  rico- 
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nofceuafi.  Appàrtatofi  dal  fratel- 
lo per  foggiomarc  in  quella  impu- 
rifsmia  regione  non  prefe  nò  l’in- 
fame contagio  ; ma  così  trauifato 
rimafe  per  l’abbomincuole  con- 
uerfatione,chc  fc  non  cra.parcua 
almeno  come  vn  di  loro  appella- 
to. Po  fica  capir  habitare  cum  So-  S.Am- 
domss,  idcoque  qua/i  afe  tp/o  muta-  brof.l  J. 
tus  velar  alter  accipirar , non  folum  de  Abr . 
à iufto  vira,fed  e nani  à ]e  ipfo  de  fci-  c.J. 
fetnt . Non  confidi  dunque  chifi 
da  nella  robuliczza  del  proprio 
fpinto  per  habitare  in  lom  gitanti 
luoghi:  Anzi  ne  meno  la  fintiti 
del  lucgo  dimi  fofficìcntc  afilo,  e- 
tiamdìo  a perfoneal  dioin  culto 
dedicate,  per  renderle  ficurc  tri 
vitiofo  commercio. 

Adii  non  c nota  la  veemenza, 
con  la  quale  il  Redentore  diè  di  3 * 
piglioaf  agelliperdifracciarc_j 
dal  Santuario  di  Gcrofdima  / ve- 
ditori/ Io  sòbcniflimo, che  il  ze- 
lo della  riuerenza  domita  alla  Ca- 
la paterna , zelai  domai  tua  come, 
dii  me,  pofe  in  quelle  per  altro  be- 
nigne mani  le  sferze . Ma  non  per 
tanto, giuda  il  parere  di  Vgonedi 
San  Vittore,  hcbb’cgli  infietne  1’ 
occhio  alla  indennità  de’  Minidri 
del fagro Tempio.  Scorgeuaegli  - 
a chiarnlimi  (guardi  il  pericolo 
dalle  pratiche  di  quegli  auari  traf. 
ficanti:  onde  i Sacerdoti  deflfi , co- 
me che  fccuri  da  Immani  inrrrcifi, 
c tutti  alle  dittine  faccende  intenti, 
hauerebbono  agcuolmentc  potu- 
to riccuere  fcanaolo  con  rimane- 
re infetti  di  cupidigia  di  men  die 
honefii  guadagni  : Ne  Afiitiftri 
Aliarti  a-tendei.res  lucra  eoru  cor- 
rumprrèturexcnjplc.SuT(.bbc(ì  fcr-  ’zjf 
fe  infinuato  a pocoa  poco  negl’a-  Af,fc-r' 
nimiloro  ditordinato  desto  o d’  1,rr-6S* 
mtereffar/i  in  quei  negot/j,  o di  fa- 
re mercatanti»  <tel Jor  miniltero, 
ò di  alienare  le  fagre  loppellcttili , 
ò di  ritenerli  parte  de’  fagrifici , ò 
chcsòiorcondifoidiiKce’  rui  ,c 
delle 
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delle  cerimonie,  con  trafciiraggi- 
ne  del  Ior  vfficio , con  abbando- 
na mento  del  culto  di  Dio  , con 
ignominia  dì  quel  luogo  veneran. 
aójCOn  macchia  della  degniti,coT 
(bandolo  di  tutto’l  Mondoin  ve- 
derli fagrificare  all’auariria  più, 
chea  Dio  ,diuenuti  Sacerdoti  d’- 
inferno i MiniÙri  del  Cielo.  E pu- 
re la  vita,  che  profeffauano,Fefer- 
citio , che  faceuano , la  confagra- 
tione , che  tene  nano , le  cofe»  che 
mane.ggiauano>i  fagrifici,  che  of- 
feriuano , le  cerimonie , che  face- 
uano, gli  abiti,  cheveftinano,il 
grado  » c*haucuano,la  maeùà»fe 
non  altro  , del  luogo , reggia  dì 
Dio  in  terra , la  Sanciti  delle  aio. 
ra  profumate  con  incenfi  bene- 
detti , ripiene  delle  diuine  lodi , 
adorabili  per  le  confegrationi  ha. 
uerebbono  douucoferuire  di  anti 
doto  molto  potente:  rui  con  tut- 
to ciò  troppo  pericolofa  era  la_^ 
pratica  : e però  eijciebat  omnes 
JifAtt.  vendente  Si  & ementes  in  ttmpU  - 
ai.ia.  Non  minor  gclofìa  egli  dimo- 
firòde’fuoi  ftefsi  difcepoli,  co- 
me che  nella  fua  fcuola  addottri- 
nati haueffero  potuto  apprende- 
re tutt’i  più  valcuoli  contrauele- 
ni.  E però , come  ofl'erua  F Abba- 
te  Efaia*  ei  non  volle  falirsùla 
\Abb>lfk  croce,  ne  far  dal  Mondo  parten- 
de  oper.  2a  prima  di  veder  Giuda  penden- 
hom.  no  te  dal  laccio  * feparato  dà  Tuoi 
cópagni.  Nec  Dominus  Iefus  prius 
afeendit  in  crucent , quàm  ludam 
expuliffet  e medio  dijcipulorum . Si 
come  Sua  Diuina  prefenza  era 
ftata  fin*  all’  bora  preferuatiuo 
mok’opportuno  contra  la  pelli- 
ìera  compagnia  di  quel  malua- 
gio  : così  potcua  bene  temerli 
torte  , che  in  fua  alfenza  non  fi 
attaccale  loro  del  ribelle  la  fel 
Ionia . Ed  era  forfè  vino , e mal 
fondato  il  timore  ? Veduto  ha- 
ueua  vn  Piero , quel  fodo , e maf- 
fìccio  macigno  , che  pareua  sfi- 


dane tutte  le  fpade , tutte  le  lanr 
| eie  ,e  tutt’i  ferri,non  pure  per  rin- 
tuzzarli ; mi  per  ifpezzarh  nel  Aio 
petto  , T ccum  paratHS  fum  > & in 
c arce  rem,  & in  mortemire  t diue- 
nuto  guai  molle  cera  arrende  no- 
ie al  fuoco  tra  la  conuerfatione 
di  miferedenti  al  fuocoappunto 
nel  palazzo  di  Pilato  ; ^ ccenfo  r 
iZ»e  era t Petrus  in  medio  eorum . , - 
La  pietra  fondamentale  diSanta  )5# 
Chiefa,  quella  torre  animata, che 
fembraua  non  puoter  vacillare 
alle  batterie  di  tutte  le  macchine 
del  Mondo  , vergognofamente 
atterrata , morto  quanto  alla  fe- 
de il  campion  della  fede  , che  d 
difefa  di  elfa  non  per  folle  millan- 
teria; tnd  fxr  vera  gencrofkd  di 
coraggio  sfidaua  la  morte  , appe- 
llato ifso  fatto  dal  fiato  di  vna 
Donna  • Confùkrandum  autori 
cft,  ( dice  H Padre  SanPafcafio) 
vbi  neget  Perrus>  non  in  monte , quo  fcaf’ 
fttit  cùn»  Domino  , non  in  tempio , 
non  in  d:mo  fua>  fed  in  pratorio  Inr 
daarumy  ibi  ergo  negai , vbi  veritas 
non  e fi , vbi  Cirriflns  ligatus  e fi. 

Veduto  hauéua  tutti  gli  altri  con 
etto  lui  fatti  feguaci  di  quella  vef- 
paccia  di  Giuda  all*  odore  deli'- 
onguento  auuentarfi  addotto.  d 
Maddalena  per  ferirla  con  punci- 
glioni  di  lor  lingue  mormorarri* 
ci  : onde  il  Cronilta  Giouanni  di 
foto  Giuda,  Matteo  fi  di  tutt’al- 
tri  mentione  , perche  dall’vno  d 
tutti  quella  pelle  tnallgua  in  vn 
baleno  trafeorfe  » l'oteft  etiam  i?ì-  tride  S. 
telligi  t auod  cr  alij  difcipuli  aut  Th  cau 
(enferunt  hoc , av.ttiiam  dixernnt , in  Ai  ut. 
atti  eis  Inda  dicente perfuafnm  ftùt.  26. 

E pure  d quella menfa, conica 
anco  nel  pretorio  afsitteua  egli 
Heffo  : ne  perciò  la  fua  diuina  pre- 
fenza li  preferito  dal  contagio, 
prcualendo  all’antidoto  il  veleno. 

E non  volete, egli  hauette  gagliar- 
damente à temere  in  tempo  di 
fua  tontananza , mentre  alla  Cro- 
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cc  fc'n  giua , non  refiafièro  appe- 
llati tutti  dalla  conuerfatione  di 
quel  fellone  ? Mi  perniado  ben’io, 
chedaEufculapio  veramente  di 
uino  hauefserogiàriccuuto , c ri 
caler  di  nuouo  poteflcro  ottimi 
preferuatiuidi  fani  configli,  che 
andaffero  cauti  : che  fi  guardafie- 
ro  da  quell'empio  , che  non  daf- 
fa’ orecchio  a gl' incanti  di  quel 
Serpai ;e,che  non  mirafiero  d fuoi 
efempi , che  non  fi  lafciallero  da 
lue  jY  fidie  appalliate,  allacciar  da 
lue  frodi  ; voglio  in  buonifsima 
difpofidone  gli  abbandonano: 
con  tutto  ciò  non  v’hd  medicina 
così  gagliarda , che  non  ceda  alla 
forza  di  pelle  così  maligna . V n’- 
Angelo  del  Ciclo  , non  che  huo- 
mini  di  terra  , direi  per  poco>non 
chiamerei  ficuro . . 

I 5*  lo  non  intendo  di  recare,  nobi- 
lifsimi  Palatini , à vofira  eroica 
fortezza  taccia  veruna  : md  folo 
col  vofiro  paragone  far  toccare 
con  mano  d mortali  la  grandezza 
deli’cuidcntc  pericolo  . Che  ciò 
dunque  fia  vero , à qual  fine  ve- 
nirfenc  in  perfona  il  figliuolo  di 
Dio  d ve  fin  e caduca  ìpoglia  in 
qiicfìe  bafie  contrade  pcrnollro 
rifarciincnto?  Non  puoteuacgli 
fpedirea  rais  imprefa  vno  de’  fuo’ 
Valletti?  Glicvcro,  che  quelli, 
come  pura  creatura,  non  hauc- 
rebbe  potuto  con  tutti  fuo’sfor- 
Vidc  S-  Z1  > J’oftèfa  fatta  à Dio  pareggiar 
Th.  -'.v.  oi  gran  lunga.  Md  non  hauerebbe 
gràlies  potuto  I eccello  della  diufna  mi- 
Tbeol.  fcricordia  con  vna  liberai  remif- 
fionc  fupplirc  tei  mancamento? 
Sèma  dolendo  da  vna  parte  l’An. 
gioio  in  talcafo  per  decoro  del 
ìlio  vfficio  incontaminata  ferba* 
re  l’innocenza  , & non  diuenrar 
reo  il  redentore;  Dall’altro  canto 
eficndo  tauro  per  obligo  di  fua 
carica  d kmigharizarfi  con  gente 
di  ogni  mano  per  guadagnarli, 
come  fece  appunto  ìliioitroSal- 


uadore  conPublicani,  con  Fari-  , 
fei,  con  rmfcredenti,con  biaftem- 
matori,  con  adulteri , & altri , clii 
haueria  potuto  far  figurtà  dettai 
coilanzaAngelica  in  lunga,econ. 
tinouata  conuerfatione  con  pec- 
catori infètti  di  mille  viti)  ? Trop- 
po gran  rifehio  farebbe  fiato  à 
qualfifofscdi  que’  purifiìmi  fpi- 
ritifconfideratoalmenonello  fia- 
to di  via  prima  delio  ftabilimen-  . 
to  nella  grana,  e della  gloria)  co- 
me che  benifsimo  complefliona- 
to,  e di  ottimo  temperamento  di 
ben  regolati  cofiumi.  A folo  Dio 
rilerbauafi  tal  vanto  di  fra mpar 
(ano  da  vna  tal  pelle. Cosi  di/cor- 
re  Sinefio . Si  Angelus  peffet  (itprà  Sin  fi 
triginta  dnnos  c'v.m  borni»  ibus  ir  a cp.fr 
confuefcere  nulla  vt  ex  infima  force 
rerum  con'age  affeclus  inficereturj 
quid  ne  uff  e e(l  defeendere  filium 
Dei  ? Scdcfl  i vÌYÌum  abundantiat 
ac  copia  in  ter  deteriora  ver  farii ut 
in  natura  fiata  . cofifìflat  , nec  itilo 
modo  infici  a tur  ; h<tc  Dei  latti , d*  * 
pradicatio  eff . Non  affi cura  viia 
Santità  accidentale  con  la  folt-a 
grafia  giufiificante  : vi  vuole  ma 
Santità  lollantiale  con  bipoli  aer- 
ea vnione  à diuina  Perfona  • Voi-- 
ga  il  Verbo  Diuino  ad  alMetc»' 
qual  eccellente  piloto , alla  Naue' 
della  Immanità  per  tenere  beru*  ■ 
faldo,  e diritto  iJ  temone  sì  che 
per  la  furia  de’  venti  quella  non 
dia  àtrauerfo , non  vrti  negli  (co- 
gli,non  areni  nelle  fccche,  non  re- 
iti  afiòrta  da  marofi;  non  fia  de-> 
predata  da  corfali, non  prenda  da 
infetto  paefe  contagione  alcuna . 
Quello  è vero  marco  di  Diuinità. 

A quello  dall’eterno  Genitore  ✓ 
fùriconofciuto,  ò dichiarato  per 
fuo  figliuolo  l’incarnato  Verbo 
nella  trionfale  faina  al  Ciclo , oue 
incontratolo  neL’ingrcfso  di  quel 
glcriofoCampidogho  ditegli  tue. 
to  giuliuo  trà  amore  lì  abbraccia- 
meuti.  Dii  ws  meus  està , tgo  ho  dia -P fa 
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geniti  te.  Non  era  certo  quello  il 
natal  giorno  di  lui  ne  quanto  alla 
humana  generatione  moitianni 
prima  feguita,ne  tampoco  quan- 
to alla  diuina,  c’hebbe  per  accogli 
trice  l’eternità , nel  cui  feno  l'eter- 
no Padre  non  puotcndo  col  Tuo 
vado  intelletto  non  contemplar  le 
m edefìmo,  Elitropio.e  Narcifo  di 
fe  lldfo  contemplandoli  genera 
il  Verbo, Ina  viua  immagine,  vni- 
co  fuo  Figliuolo  . Ma  Icorgeualì 
-rii 'bora  in  Chriflovn  fegno  infal- 
lantedi  Figliuolo  Diurno,  vna_, 
vera  triTera  di  Diiunitd;  mentre 
da  quelle  baflfe  contrade  appella- 
te di  mille  viti] , menato  fra  gen- 
te infetta  così  lungo  foggiomo, 
fimo,  e tallio  finalmente  lenza—» 
minima  contaminatione  di  col- 
pa egli  faliua  al  Cielo.  Non  era 
opera  quella  di  puro  huomo  , 
mi  di  fourahumano.  Ne  tutto 
per  Figlio  di  Dio  l’autenricaua- 
no  le  marauiglie  da  lui  fàtt*, 
di ciechi  allumati,  di  zoppi  rad- 
dirizzati  , di  leprolì  mondati , 
di  morti  richiamati  in  vita , e tan- 
t’altri  prodigi , quanto  lederli 
preferuato  dalla  pelle'  comune 
del  fecolo  deprauaco  , conuer- 
fando  con  peccatori.  Filini  r*e ut 
et  tu.  E odia  guifa  che  Padre  ter- 
reno riuedenao  ama  to  figlio  do- 
po lo  fcampo  davniuerfale  con- 
tagio l'abbraccia  quali  all’hora 
allhora  rigenerato  : così  al  fuo  il 
S.Amb.  Diiu'no Genitore;  Ego  bodte  ge- 
i»ff. 4 j.  ritti  te } Scìlictt  ( foggiunge  il  Pa- 
dre Sant'Anabrogio)  generationis 
mtt.  prtuilegium  in  te  recognofco, 
qttem  nulla  macula  potuit  combi- 
nare peccati , tu  peccata  omntutn 
fuf  cepifii , fed  nullus  vfus  potuit  ad 
te  tranfirt  peccati  . Filius  meus 
et  tu.  A voi  io  mi  riuolgo  adelTo,ò 
Figliuoli  degli  huomini.Chi  di  voi 
può  menar  vanto  di  figliuolanza 
diuina?Chi  di  voi  ardirà  vomitare 
Si  ftomacheuole  bcdcmmia,chc  li 


afserifea  vfeito  dal  purifsimo  feno 
dell’Eremo  Padre?  Da  infetta  r&" 
dice  traemo  tutt  i noi  miferi  rìo- 
llra  infelice  origine,  per  tronco 
infetto  fiamo  tutti  pafsati,  dain- 
fetto  ramo  germogliati  tutti  , 
tutti  da  infetto  ventre  Rim  de- 
bucciaci:  e cosi  dunque  mal  com- 
polli,e  cagioueuoli  ci  metteremo 
in  mezzo  agli  ammorbati  fenza  ti- 
more? 

Apra  i’orecchie , chi  non  fof-  j 7. 
fe  conuinfo  per  anco  , ad  inu- 
dita lìrauaganza  atta  a riempire 
di  confulìonc  qualunque  piu  te- 
merario- Dopo  haucre  Iddio 
fatto  per  bocca  di  Ezechiele^-» 
lungo  racconto  divarie  enormi- 
tà, Ipecialmente  de’fagri  Mini- 
ilri  del  Tcinpio.che  Io  codrinfero 
a fgombrare  dal  profanato  al- 
bergo , chiaramente  dice  , che 
feorgeualì  contaminare  fra  tante  E7*ch 
lordure:  Coinquìnabar  in  medio  , , * 

forum.  Di  dupore.d»  orrore  in" 

Reme  ricolmo  il  Padre  San  Ber- 
nardino da  Siena  cfclama.  sld-  'S.Bem.. 
mirabile  verbum  , & omni  (fupore  Ser.  di 
dignum  . Dunque  non  puoteua  Scr.ùon 

quel  Serenifsimo  Sole  co’ piè  for-  & mM 

bici  de'  fuoi  purifsimi  raggi  tri  c h ~ 
quelle  immondezze  {lampare  or- 
me innocenti  fenza  lordarlì/Rag- 
giranlì  pure  per  le  più  fangofc_j 
paludi  (enza  intacco  di  alcuna—.1 
zacchera  di  loro  le  dorate  ruo* 
te  del  Sole  : e non  la  pafserà 
netta  il  facitore  di  quello?  Im- 
para,impara  -ò  tù,cnc  da  quel-  •’ 
la  immaculata  purità  vai  tanto 
lontano  , impara  à camminare 
lungi  da  fomiglianti  pantani  per 
non  rimanerne  infangato.  Non 
puoteua  realmente  Iddio  rodar-  . • 
ne  macchiato , poiché  non  può 
cader  neo  nella  purità;  ma  a tuo 
ammaellramento  fon  dette  que- 
lle parole  di  drana  cfaggera- 
tione.  Vide  igitur  quanti  pericu -• 
li  fit  malorum  con  fare  utm , vt  ìpft 
LI  Deus 
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Deus  quo dam modo  coinqumari  per 
Tìmefcat  . Hor  vanne  fidato  nel- 


la tua  buona  difpofitione  > và 
pure  amefcolaru  in  quelle  adu- 
nanze, in  quello  conuerfationi, 
in  que’  negorij , in  quegPinre- 
rcfsi  ; dà  pur  orecchie  a que’ 
ragionamenti,  afcolta  que*  con- 
figli » ofserua  quegli  andamen- 
ti, e poi  mi  faprai  dire  qual 
profitto  ne  riporterai  . E tan- 
to piu  , quanto  più  Gretto  no- 
do o di  paretela, ò di  amicitia,àdi 
genio  ti  lega  con  le  pedone  con_j 
le  quali  conuerfi.  Le  operatio- 
ni , ed  i coftumi , quantunque 
in  fe  odiofi,  e biafimeuoli.raf- 
fembrano  amabili , e lodcuoli 
nell’oggetto  amato,  e però  de- 
gni d’imitatione , e le  parole  del- 
lapcrfona  amica,  come  imma- 
gini dell’animo  della  medefima, 
ritrouano  nella  galeiìa  del  no 
Grò  cuore  fàcile  l’entrata,  e vi 
rcGano  fermamente  inchioda- 
te > accolte  con  affetto  , rimi- 
rate con  diletto.  Se  copiate^ 
con  la  imicacione.  Paulatim  e- 
' Sette,  ep.  nìm  defeendis  ir.  peci  ora , G“  pr<t- 
i Ék  ceptorum  vim  obiir.et  fre  que /iter 

' * adfpici,  frequetrter  audir i.  E co- 
me tri  quelli  del  medefimo  fati* 
gue  , ò di  limile  compulsione 
i corporali  malori  piu  ageuol- 
mentc  A comunicano  ; così  tra 
congiunti  di  fangue,  ò di  affet- 
to , ò di  genio  l’infetcione  de’ 
guaffi  coffumi  fpeditamente  tra- 
Sen.  /. 5.  pilla-  Sumuntur  àconucrf adoni- 
de ira  c.  l>ds  mcres „ & vt-quadamin  con - 
4.  taSu  corporisvitia  tranfilimt  y ita 

animus  mala  fua  proximis  tra - 
dit. 

I to  non  faprei  per  tanto  por 
* gerui  miglior  configlio  diqule- 
lo  del  gran  Mosè  gelofo  del- 
la faluczza  del  Tuo  diletto  po- 
polo affinché  non  fe  gli  attac- 
cale la  malitia  di  quel  Gcrio* 
ne  infernale  » di  quel  triplica- 


to MoGro Core,  Datai»,.  &Abi- 
rone.  Recediti  à tabernacoli*  ho-  •> 
mimim  impiorum , & nolite  tari- 
gere>qua  ad  e os  pertinenti  ne  inuo - 2 
Inanimi  in  peccati s eorum _•  Non 
contento  dalle  conuerfationi  lo- 
ro fi  allo  ntanafsero- ordinò  efpref- 
famente  fi  dilungaflèro  etiamdìo 
dagli  alberghi  : recedile  à tabernar 
culi* : e come  ciò  non  fofse  ba' 

Geuole  à fottrarli  dall’imminen- 
te pericolo,  v’aggiunfe  il  guar- 
darli di  noniGendere  la  mano  a 
roba  loro  sì  che  ne  veGi , ne. 
addobbi,  ne  veruna  di  lor  maf- 
faritie  ne  men  ardifsero  diroc- 
care: nolite  tangere , qua  ad  eos 
pertinent  : quafi  nelle  mura  , e. 
fra  mobili  Gelsi  annidata,  ler- 
peggialse  deii’abbomineuol  vi- 
riola  pelle.  Prudcntilsimo  con*” 
figlio , degno  di  effe  re  da  tuttifàr 
puto,  & abbracciato.  Qualun- 
que volta  vi  accade  pallate  a- 
uanti  à quell’albergo  infelice  , 
oue,  clclufanela  virtù,  foggior- 
nail  vi  rio;  fiacafa  di  ridotto , ò 
d‘ infame  commercio , ò di  Scene 
men,  che  honefie,  ò qual  fifia 
altra  Ganza  di  trauiati,  itene  pure 
à gran  pafsi  lungi  dall’appeflata 
habitatione , recediti  à taberna- 
coli* hominum  impiorum  : ne*  vi 
lafdate  giammai  ò da  preghiere , 
òdalufinghe,  ò da  complimen- 
to , ò da  ver  un’altro  artificio  gui*r 
dare  ne  pur  a metter  piè  su  la  fo- 
glia indegna.  Nc  foloilpiè,-  ma 
gli  occhi,  non  che.  le  mani,  fug- 
gendo co’  fguardi  Gelsi  fin.  gli’ 
Grumend  di  loro  maluagiràple 
non  volete  a voGro  gran  danno 
fperimentare  gli  effetti  di  mortai 
contazione  : ne  inuoluam'mi  in 
veccatis  eorum. . La  veduta  fo- 
la, non  d’altro  ,f  di.  vn’habito  , 
di  vn  vezzo , di  altìro  ornamen- 
to donnefco’può  fugger/ruì  pe- 
f li  feri  penfieri  all’anima  pernia©* 
fifsimi . 

Non 
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Non  fi  renda  malageuole  *-» 
crederli  tal  infetrione  delle  fttfse . 
cafe  materiali  conofciuta  dagli 
ftefli  Genti  li;  onde  Marco  Tul- 
lio, di  (òpra  citato, del  Parrici- 
da hebbe  d dire  - Noluerunt  fe- 
rii corpus  obijeere  , ne  beflijs quo- 
que, quest antum  feelus  attigiffent , 
tmmanioribus  vteremur  i non  fic 
melos  in  flumtn  deifcere , ne  cune 
“ delati  efsent  in  mare , ipfum  poi- 
i/  Inerenti  quo  castra  , qua  violata 
“ funt,  expiari  putantur . Efcque- 

fto'  non  è , perche  dunque  Id* 
'S-  Tho.  dio  negli  virimi  giorni  del  fcco- 
fuppL  q.  loeftremo  inuicrd  dalla  fourana 
74.  or.  3.  fornace  in  dilatate  falde  ardenti 
fiamme,  òdalla  terra  medcfima_j 
le  trarrà  col  focile  della  fua  on- 
nipotenza per  diuampare»  c_> 
purificare  il  mondo  ? Ignis  in  con- 
fpeciu  etti!  exaritfcet , & in  cir 
cuitu  eiu;  tempefiai  valida-  Codi 
3.  Patri,  ardentts  filuentur,&  dementa  ignis 
ardore  tabejcem.  Hauerebbe  di 
purga;  qual  appunto  in  tempo 
di  contagiofo  morbo  coftuma- 
fi  ; alcun  infogno  fe  infètto  non-, 
foffe  ? Md  donde  ral  infettione  ? 
fe  non  dalla  impurird  de*  fuoi 
tei  abìcadori  •'  dice  il  Dottor  An- 
g>.  7"  he.  gelico  • III  a mundi  purgano  re- 
fuppl.  q.  mouebii  à mundo  infcchonem  ex 
74-jw.z  Culpa  reliSlam  , & impartiate  nu 
commixtionis  . Haueranno  huo- 
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po  di  purificatione  gli  elementi, 
non  foto,  come  complici  dimoi- 
ti deliti , la  terra  di  tanti  homi- 
cidij , i quali  fomminiftrò  dalle 

fue  proprie  vifeere  ferro  , c ; 

piombo  mortiferi;  l’aria  di  tan- 
te ingiurie  , di  tante  detrattio- 

ni,  di  tante  biaflemme  , alle 

quali  cooperò  conriceuerel’im- 
preffione,  e recare  l’dptcffione 
della  lingua  , e delta  voce  te- 
merarie, e fegrileghe  ; l’acqua, 
& il  fuoco  di  tante  morti  occulte , 
c di  tante  publiche  tiraggi , delle 
quali  furono  illrumcnti  funefii. 


il  Cielo  fletto  di  tanti  furti,  c_v 
amorotì,  e ladronefehi,  di  tan- 
te infidie  , di  tanti  altri  truf- 
fimi , à quali  tenne  mano  fio- 
ra con  porger  lume  ncU’cfecu- 
tione , bora  con  fottrarlo  per  na  • 
feondeme  focto  al  nero  manto 
di  fofea  notte  gli  auttori  me- 
ritcuoli  di  efsere  palefati  a pu- 
blko,  Stcfemplare  gaftigamen- 
to:  Md  in  oltre,  quando  anco  la 
tirannìa  dell’huotno,  d cui  fog- 
gettione,  c fcruitù  obbligati  fi  tro- 
uano,  daogniaccufaputgando- 
li li  dichiari  innocenti,  la  fola  ha* 
bitationc  de’  maluagili  rende, 

Suanto  contaminati , altretanto 
i purga  bifognofi  ••  Quamuis  e- 
lementa  corporea  [ubitElum  culpa 
effe  non  poffintjamtn  ex  culpa  com- 
tmffain  eisaliquam  tneptitudinem 
confequurttur  ad  ptrfeftwicm  glo- 
rixjufcìpiendam . Quindi , come 
ofkrua  il  medefimo  Santo  Dot- 
tore, il  fuoco  fri  gli  altrielemen. 
ri  verrd  eletto  miniftro  di  ta- 
le purificatione  , non  {blamen- 
te in  riguardo  di  fua  atriuità  per 
tal  vfficio;  mi  particolarmente 
per  eflcre  quanto  più  rimoto  , 
per  l’altezza  della  fua  habiratio- 
ne  ne’ confini  del  ciclo,  e meno 
d noi  famigliare,  tanto  mcnopar- 
tecipe  di  noftre  colpe . Quia  fatta' 
raignis  eft  remota  a nativa  habita- 
rione,  nec  ita  comunis  eff  nobis  vfus 
ignis,ficutterrx,aquc,&  aeris,  rnde 
non  ita  inficitur . Adunque  recedile 
a tabcrnaculis  hominnm  impio • 
rumane  inuoluamitti  in\  peccatis  eo- 
rum. 

Impariamo  d noflre  fpefe^» 
medefime.  Nonn’habbiamonoi 
vn’efperinìcnto  fimilc  fin  dal  pri- 
miero punto  di  noflra  vita  nel  vé- 
tre  materno?  Ridotta  a conue- 
nicnte  perfettìone  pcrmagiflero 
della  natura  la  mole  corporea,  in- 
ula tanrofio  il  Diuinoartcficc  uel- 
rapparccchiato  albergo  l’anima 
LI  * nobi* 


S.  Tho. 
lec.cir.a. 

1 .adì. 


cit-ar.%. 


20. 


5 j 2 Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  V . 


nobilissima . Da  Quelle  mani  for- 
r , bitiflìme,  rifplendenti  di  oro 
L *tt  * gemme,  Marna  eius  tornatile s Au- 

ree piena  hiacintis , non  può  cer- 
tamente ella  alcuna  macchia  con- 
trarre. Onde  dunque  in  elsa  quel- 
le fordidezac , per  le  quali  tiene*/ 
cila  necessità  di  bagno  celefte  im- 
.pretiofìrocol  fangue  dell’ Agnel- 
lo immacolato?  Sonori  dalla  flati 
za  afsegnatale , di  laidezze  ripie- 
S . T'ho • na.  f tifi* fio  importai  refpctltim->  , 
1-2.fl.7f;  CT  ad  Deum  infundentem  & ad 
a.i.adq  cornetto  » cui  infunditur  anima - 
Ó‘  ideo  h abito  re  [pedi*  ad  Deum-j 
infundentem , non  potef  dici  ,quod 
anima  per  infufionem  macule  tur , 

.•  fcdfohirn  habito  re  fpcflu  ad  corpus , 

-i...  cui  infunditur ■ Ma  quali  quelle, 

Jllagifl.  c come/  Forfè vna  qualche  ve- 
inz.  di  fi.  lenofa  qualità,  conforme  airopi- 

30.  &31  nioue  di  alcuni , fi  corriua  per  le 
Arim.  . membra  del  corpo,  cheloinfet- 

& Gab.  ti,  cinfieme  con  quello  anco  l’a- 

nima  congiuntagli  ? Nòno.  Ne 
Pa  fqtta:  l’ànimaé  loggetta  a corporeo  ma  • 
Th.Aio-  iorC)  ue  il  corpo  nel  fonte  batee- 
di;p.  27.  (ìuialc  alcun  fuo  morbo  fommer- 
17.  £C,  i-Qffe  dunque  alcuna  mac- 
chia fpirituale?  -Mi  di  quella  non 
è capacela  carne,  mà  il  folofpi-^ 
rito:  Caro  de  femori  habet  > quod‘ 
S.  T h.c.  fit  fubicflum  culpa  ...  Sic  imitar  a- 
sr.l.  ' nini  a e fi  fubìe cium  peccati  origina 
Us,  r.on  auto»  caro  . Da  Ada- 
mo, come  da  primiera  origina-  -1 
ria  forbente  della  humana  gene- 
ratione,  quali  per  tanti  canali, 
per  le  membra  corporali  nell’a- 
nima la  pefhfera  infettionc  irre- 
parabilmente dirama/i  : c auuc- 
gnache  non  ne  fìa  capace  lacar 
S.  Tho.  nc>  fcrue  non  per  tanto  quella  di 
€lt  * frumento  mortale  - peccatum 
originale  omnium  hominum  fuit 
quidem  in  ipfo  Adam , fi  cut  in  pri- 
ma caufa  principali  fccunduwìl- 
tud  Apofl.  Rom.  5-  In  quo  orn- 
aci peccaucritnt . In  [emine  autent 
corporali  cft  peccatum  originale , 


feti t in  caufa  infrumentali  , eo 
quod  per  virtutem  attiuam  femi  ; 
ni  e traducitur  peccatum  origina - 
le  in  prolem  fimtil  cùmnatura  hu- 
mana : Sedf  cut  in  [tibie Ho  pecca- 
tum originale  nullo  modo  potef  effe  . ' 

in  carne  , fed  folkm  in  anima  (> 

veleno  gagliardissimo!.  la  cui  a- 
gutezza  non  viene  rintuzzata  pur» 
to  ne  da  lunga  ferie  di  tanti  feco- 
li,  ne  da  lontananza  dell’origine 
per  tante  generationi  deriuara 3 
ne  da  Santità  di  Genitori  dalla- 
. flefsa  infeteione  nel  Battemmo 
perfettamente  purgati.  Solidua  • 1 
ne  andarono  efenti , fra  le  donne- 
la  Vergine  Madre  per  ifpeciale 
priuilegio  preleruatane  quanto 
all’effetto , non  quanto  al  debito  ; 
efràglihuomimil  gran  Figlio  .di 
quella  medefùna  per  fua  propria  Tafani 
conditione , non  dì  membro  di  Tl.M i 
Adamo  ; ma  più  tolto  di  capo,  ne  ral . dif 
conforme  ali’ordinaria  legge  di  .2  7/k.J 
humana  generatione  ; ma  perdi:  linda* 
uino  magillcro  : oltre  chela  foli  2 9. 
gratia  delia  hipollatica  vnione  di 
ógni  peccato  nemica  irriconrf- 
habile  (quandi  uco  per  opera  lìUr 
mane  nato  egli  fòfse  } al  di  fardi  t . 

ne  non  haucrebbe  permcfso.Qua.  F alieni' 
iunque  huomo  parimente { come  Th.m\ 
che  non  profumato  dalla  diuinità)  M-*7* 
di  humana  foflanza  Senza  huma-  n-f*  . 
nolauoriocon  foprahumano,  e MM* 
pellegrino  artifìcio  lauorato  fof.  ^ir*^ 
fe,  rmfeirebbe  vafe  d’ambra  ri- 
Splendente  Senza  neooriginario  . 

\ Fccoui  ( per  riltrignere  in  poco  il 
molto)  come  dall’anima  rea  del 
nollro  primiero  genitore  appi- 
glìofsi  il  contagio  alla  carne  con- 
giunta , e da  quella  di  mano 
in  mano  tramandata  ne’  po- 
deri alf anime  de*  medefimi  v- 
nite  a corpi  con  infelice  comu  - 
nicatione  diffonde/»  - Sic  ut  ab  Com>- 
anima  peccante  in  feti  a fuit  ca-  Thtel 
ro  Ada  , CT  prona  (futa  ad  li - ^ C-S* 
bidinem  :•  ita  femi  noi  a caro  J e- 
d . ' ' cum 


! 
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cura  trahit  infetti  onera  , or  vi' 

„ 7-,  T tiatanimam  . Quindi  la  rebeliio 
■ ne  della  inferiore  parte  dalla  Su 
3*  periore,e  di  quelta  da  Dio.Quin- 
*r#I  ’ dil’ignoranza  nell’intelletto,lA_^ 
maheia  nella  volontà , la  debolez- 
za neH’irafabile,  la  sfrenatezza^ 
nella  concupifcibile  : ma  princi- 
palmente rinchinatione  al  male 
per  mancamento  dell’originale 
giuftitia.  O gàttinà  >òpefsima_^ 
compagnia  del  corpo»  origine  di 
tanti  mali  ! Quanto  è vero, che  il 
contagio  del  vitio  allefteife  cole 
tnatenali  fi  attacca,  e da  quelle  a 
gli  huomini  fìefsi  mal  cauti  age- 
uolmente  trapaflàlQuancoè  vero, 
che  la  conuerfatione  carnale  & 
per  poco  direi  canalizzare  lo  fpi- 
ritol 

• Io  sòbenilsimolà  códitione  di- 

2*  I *■  uerfa  dell’  altre  colpe  così  del  più 
S.Th.i.  rimoto, come  ancora  de*  più  vici- 
*»qu.  8 1.  dì  genitori,  non  comunicabili  tua 
*r.i.  poderi  ( molto  meno  fra  gli  al- 
tri non  congiunti  di  fangut  ) 
per  efTer  proprie  dell*  indiui- 
duo,  non  appartenenti  alla  fpe- 
cie,ò  natura  humana,  come  l'ori- 
ginale. Mà  che  per  ciò?toglieli  bé 
. sì  l’alfoluta  necefsitàjma  nó  già  la 

facilità  del  contagio.  Quante  ani- 
me fpiritualifeime,  per  la  compa- 
gnia di  gente  mal  nata  inneità  in 
carnalità,dalla  propria’nobiltà  in- 
degnamente degencraronolPriio. 
ua  l’anima, etiamdìo  quanto  à co- 
itumida  dura  legge  della  compa- 
S.Th.  1.  gnia  del  corpo.  A quello fìnch’eJla 
p.qu.ii  vnitafoggiorna,nonpuò  giugne- 
re  conio  fguardo  appannato  dal 
folco  velo  de’  fenfi  alla  vera  natia 
bellezza  dello  fpirito  ; ond’é  co- 
ftretra  à valerli  di  colori  prefì  in_, 
prefìanza  dalle  corporee  forme 
per  farne  ritratto-Non  altrimente 
fe  con  perfone  a foli  diletti  del  sé- 
fo  applicate  familiarmente  con- 
uerlì,ò  niunojò  mo!t’ofctiro,e  de- 
^oI«  conofcùncuto  di  cofefpiri- 


tuaji  potrà  ella  acquiflare.  Mà  all* 
incótro,sì  come  feparata  dal  cor- 
po,fqnarciato  il  denfo  velo  dc’sé- 
fì.reiìa  abile  a vagheggiare  a chia. 
ri  occhi  le  fpirituali  lo/ìanze , così 
fceura  da  carnali  compagnie, libe- 
ra , e fpedica  rimane  a cognition  i 
migliori  fpetranti  allo  fpirito.  K<  - 
ce  atte  dunqu  tatabernacutts  homi, 
num  impiorum.fuRgitc  dietro  Tor- 
me di Chridofìa  mane.  Vado  ad 
eumeni  mifit  me . 

Seguite  il  coniglio  del  gran  Fi- 
lofofq  morale.  Recede  in  te  ipfum , z * 
quantiim  po:es . C ùm  his  uerfarc  r ^ert-  eP* 
quite  meliorem  fatturi  funt . Jllos  7* 
admiitc , quos  tu  potes  facerc  mclio  ■ 
res . Alutuo  i(lafiunt,&  homines , 
dum  decent 3 dfeunt . Màauucrti, 
che  dice;7«o/  tu  potes  facere  me/io - 
res. Concede  la  prattica  dc’pitì  fa- 
ni  per  migliorarli,  non  d’infermi 
per  rifanarli . Con  quelli  vi  vuole 
grande  cautela, e robuflezza  mag. 
giore  . Pofciachc  più  facile  infer- 
marli il  fano , che  rifanarli  Linfer- 
mo . Facilini  e fi  uitium  contrahe - 
re/\uam  uirtutem  largiri , dice  il  P.  S.Grc*. 
SGregorioi!  Nazianzcno-  Piu  a-  Naz .. 
gcuolmente  farai  traportato  dalla 
corrente  del  vitio , che  ritorcerla 
addietro.  Il  primo  Mobile  nel  fuo 
corfodali’Oriéte  in  Occidétc,ch*è 
quanto  dire  dalla  vira  alla  morte* 
hà  forza  di  rapire  fo!o,c  ftrafeinar 
fi  dietro,  quali  in  trionfo , tutte  le 
altre  sfere,  ritarda  do  per  migliaia 
d’anni  il  Ior  viaggio  incàminato 
naturalmente  verfo  Lcuantc  pa- 
tria^ cuna  della  vita  - Lacoltanza 
(Iella  de*  Socrati , de*  Catoni , de* 
Lelijnon  può  reggere  all’impeto 
di  fregolata  ciurmaglia  : Facile 
tran  finir  ad  plures.  Socratico  atoni,  Sert.  ep. 
& Lelio  cxcutere  metem  ftiam  di/ - 7. 
fimilis  mnltitudo  potttijfct.  La  no- 
flra  natura  inferma , e mal  difpo- 
ila  per  l’ereditaria  colpa  è più  at- 
ta à riceuere  le  maligne  imprefsia 
ni  degli  altrui  morbi,che  a donare 
LI  i ad 
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ad  altri  la  &niti,di  cui  ella  vi  kit- 
fa.  Vano  difegnodi  guarire  có  tua 
conuerlatione  l'amorola  tilichez- 
za  del  tuo  amico  abbruciato  dal- 
r interno  ardore, che  lo  confuma  ; 
tù  mifcro  ne  reiterai  infetto, com- 
pagno de’fuoi  martori.  Ti  credi 
guadagnar  colui,  chencfgiuoco 
iamifcrabil  perdita  nóineno  de' 
beni  fpirituali.che  delle  temporali 
foftanze  .'’ Mi  tù  ritornerai  perdi- 
tore, giuoco,e  fchemo  del  Demo» 
nio  Oh  quanto  vai  erratole  ti  per 
fùadi  puoter  rifanarc  la  sfrenata 
frene;  a di  queilanimo  agitato  da 
^piriti  di  védetta:tù  anzi  có  elio  lui 
jmpaz2irai,mmilìro  dei  fuofuro- 
re . Facilini  e/t  uitium  contrabere  . 
quarti  mrtutem  largiri . Se  Iddio  ti 
hà  petto  nel  pericolo, collocando- 
ti in  grado,  che  ti  oblighi  a fomi- 
glianci  couuerfatioimoin  altra  ta- 
le necefsirà  ; io  non  pollo  che  far- 
ti coraggio, e buó  pronoltico.Chì 
ti  ha melso  ne’  ciméti,  ti  fari  pari- 
mente feudo,  e ti  darà  forze  alla., 
ditela:  Mi  che  tù  da  te  mCdefimo 
pertua  libera  elctcione  radi  bal- 
danzoload  inuellire  il  pericolo, 
non  puoi  certo  fcanfare  la  taccia 
di  temerità, che  (ara  da  Dio  gatti- 
gara  con  la  permifsiouc  del  tuo 
precipi  tio:e  forte  ancora  con  rem. 
pera  le  ttcrminio . 

Miratei  non  dirò  il  vafcello  di 
" Giona  che  tenta  fgrauaifìdell  in- 
degno carico  tanto-  pregi  udicit-r 
uofe  agl’innocenti  pafseggieri  r 
che  tutti  lì  videro  per  lodeiicto  di 
rn  foto  cópagno  vicini  a perderfìr 
mi  la  nauicelia  di  Piero  ricca  del 
più  prctiofo  teforo  delfa  terra , e 
de  1 Cielo,  cioè  del  fagro  Collegio 
di  que'  primi  cardini  di  Santa_j 
Chicli,  dello  ftefso  Vicario  di 
Chrilto,  e di  Chntto  medelìmo , 
quel  legno  altre  Hate  corteggiato 
Jea-i  i.  °a  vci>ti,vbbid/todafi’orwe,tribu- 
j " tato  dal  mare,  T raxit  rete  in  terrà 
plenum  magni s pifeibus  ibora  mi- 


ratelo da  venti  sferzato , vitata 
dall’onde,  infettato  dal  mare , che 
sfacciatamente  le  n’entra  daogni 
Iato  a porlo  a faccomanno  lenza 
alcun  nlpettone  a quell'augullo 
concittoro^ic al  Pontefice  Piero, 
ne  allo  ftelso  hùmanato  Iddio , 
minacciàdo  irreparabile  sómer/ìo 
nei  Motuimagnus fatteti  efim  mari 
i ta-jtt  n ante  ni  a operiretur  fìuttibus . 

E certo  fe  il  diuino  Monarca  del-  *4* 
fiato  dal  tonno  alzando  il  maefto- 
fo  capo  non  efercitaua  fopra  itu- 
nniltuanri  marofi  il  fuo incontra- 
ltaoiic  impero , Impcrauit  uentifw 
cr  man,\  andaùa  male  per  turra  f 
quella  brigata  Eccoui , dice  il  P. 

S.  Ambrogio,  i frutti  di  garrina  . 
compagnia.  Di  quanti,e  quali  dr- 
lordnuvnica,  e vera  cagione  vn_, 
foto  Giuda.  Lagrauezza  de*  fal- 
lile forfè  (ofamente  da  venire , dì 

quel  foto  indegno faceua  piom- 
bare a tondo  la naue,fenza  che/ 
merkt  dr  tanti  altri  eminentjfsimi 
Perfonaggi  tollero  batteuoli  di 
mantenerla  a gala,  per  la  compa- 
gnia dì  vnocondannati  rutti ano  . - 
per  altro  meritato  naufragio  - Et 

jt  multa  illic  dijcipulorum  merita 
nauigabant , tamen  e am  perfidi*  ,rt  L“c* 
pr ut  itone  agitabat ....  Fugiamus  c*' 
•SjtitrperfiduatyfMgUmus,  ne  per  v- 

nt<  plurimi  fixlh, emut . Tali  (cogli 
i ne on tra  chi  mal  configliato  con- 
si  fatta  gente  s’imbarca . Entra  à 
parte  il  tratti  caute  con  lineerà  in>- 
tentione  lontana  da  ogni  frode  in 
quel  negotioy  ma  il  partigiano,  d’ 
m ce  ref  si  temporali  più,  che  di  fpi  ” 
rituali  curante,con  inganneuoli  ar 
tifici  fuggenti  dall'auaritia  fi  gua- 
dagna lo  Idegno  del  Cielo, e la  ro- 
uiua  deirintraprefa,  in  cui  colle- 
gato  inlìeme  col  reo  naufraga  T 
innocentc,daU’improuifo  fallimé- 
to  tardi  auuifato  del  commetto 
tallo  nella  efettione  di  compagnia 
non  buona.  Accoppiali  quel  Gio- 
uane  con  amico  auuezzo  a portar 
leu»- 
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fempre  al  manco  lato  la  fpada.vi- 
cina,  e pronta  à furori  del  cuore 
vendicatalo-  Viene  quelli  aflalito; 
c per  compagnia  impegnato  nel 
cimento  ancor  Palerò, il  quale  for- 
fè nleua  mortai  ferita, e talhora  in 
fallo . gaftigaco  con  errore  del  fe- 
ritore l'errore  fatto  dal  ferito  in- 
accoppiarli  con  quel  brigofo  . 
Quanti  pericoli  fcorret.il  volca_> 
vn  buono,emoddto  nelle  piazze 
ne'  teatrone’ fellini,ne’ ridotti  fo- 

|o  per  compagnia  di  gente  da  lui 
diflomigliante? 

2 1 Fa  Iddio  come  il  Principe  ter- 
3‘  reno,  che giuflamente  {degnato 
contra  Città  rubcl  le  a Tacco , & a 
fèrro  la  mette , falciando  inbaJìa 
del  cieco  militar  furore  mcfcolati 
con  li  colpeuoli  gl'innocenti , i 
quali  fceuri  da  quelli  anderfano 
per  ventura  efenti  dalle  comuni 
fciagure , e impetrariano  ageuol- 
mente  fa  clemenza  del  vincitore . 
Oh  quàco  caro  prezzo  cullò  agi’ 
incendiati  fobborghi,&  alle  cam- 
pagne abbronzate  dal  Cielo  fa  vi- 
- . cinanza  di  Sodoma,  ediGomor- 

Gcn.19.  raj  Non  fidamente  Dominus  pinti 
34*  fuper  Sodo -r  am,  & Gamorrham 
Sulpkur-&T  interri  a Domino  de  ca- 
tti & fubntnit  cintiate!  hai  ; ma  C- 
tiamdìo  omnem  circa  regtonem, 
vnitterfos  habitat otc s urbium  , C V" 
canti  a terra  utrentia . Infelice  prò 
trincia!  mal  auuenturato  paele  ! 
Quàto  meglio  per  voi  farebbe  Ila. 
to  nonhauer  mai  comunicacione 
con  Cittì  così  infami;  non  fenrire 
mai  delle  indegne  mani  fa  coltura 
inleluatichiti  più  tollo,che  tocchi 
dalla  diuina  mano  con  pena  co 
nume  per  colpa  forfè  non  '.olita. 
Subuertit , dice  il  Cardinale  Vgo 
fjugon.  ne,  omnem  circa  regtonem  , qua  fi 
Caràb.  mala  uicintiate  infetlam  puntuti. 
Non  è miga  tenuto  Iddio  à far 
miracoli , ne  vuol  fempre  fpedire 
fuo’  volanti  corrieri  per  fottrarre 
fuoi  amici  dalle  pumtioni  fopra- 


llant/dmaluaggiSevna  fiata  con 
ainorofa  preuentione  ci  libero  il 
fuoLot dalla  pena  apparecchiata 
a concittadini  Peutapolefi;  non-* 
vsò  pei  ò fempre  fcco  il  niedefimo 
priuilegio;  fafc«ito!o  altra  volta_* 
ne’ répi  addietro  inficme  co’me- 
dcfiir  i fuo*  padani  preda  del  Ré 
nemico,  & idolatra,  dirobafpo-  Oen.if., 
gli.vo,e  di  liberta,  vnitecon  inde-  la- 
gne ritorte  di  vilifsima  fchiauitu- 
dinc  quelle  mani  tanto  fpefio  con* 
giunte  dalla  diuotione  in  humdl 
adorationi  al  Nume  fourano,c  ac. 
comunategh  le  mifcrie  dicoloro , 


■aur.cap 

«3. 

fua  innocenza  ; itoti  giouogli  non 
effere  gattino  per  nonelkr  fatto 
c ateiuo,  ne  andare  fciolto  da  col» 
pa  per  non  incontrare  legami , n» 
l'eflèrfi  preferuato  da  comuni  er- 
rori preferuollo  dal  comune  fla- 
gello . Quanto  nieglioperlui  effe- 
re  Tempre  folo.che  sì  male  accotn. 
pagnato!  Non  haue Itegli  veduto 
mai  quelle  altrettanto  infelici , 
quanto  federate  contrade-Hauef- 
fe  tenuto  fempre  quella  gente,-» 
malnata  anzi  per  nemica , che  per 
compagna.  „ . 

Sperimenteranno  etiamdio  i 
corpi  humanf  di  gattàie  compa-  2o. 
gnìepeffimi  effètti.  Conciofiacofa 
che  quanta  occafionc  haueranno 
taTvnt  di  benedire  la  buona  com- 
pagnia di  anima  Santa,  altrettan- 
ta per  contrario  n’hauranno  altri 
di  maledire  quella  di  federata-, . 
Gioiranno  quelli  inficme  con  fua 
conforte  antica  a fe  ricongiunta, 
prouando  in  ciafcheduno  de’  lèni» 
proprtionate  dclitie . Peneranno 

3 udii  all'incontrofotto  al  torchio 
i acerbiffìmi  martori , compagnj 
ne’  tormenti  con  chi  furono  com. 

Li  4 pii. 


co*  quali  comune  naueua  1 a 1-*- 
tria,e  la  conuerfatione.  Propter/o- 
cìetatem,&  habuatiottem.quam  ha. 
buit  Loti  rum  iilis  de  Sodoma  de- 
bellami eft,& capms.&plurafufli- 
muì*  Mrvn  oli  '.•alfe  la  fua  bontà, li 
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plici,  ancorché  forzati  dadifpoti- 
codominio  ne' delitti.  Corpus  pra- 
S.  sho.  m : abitar,  nel  punse  tur  propier  morir 
fuppl.  q.  ta,vel  demerita  anima,  ergo  & om - 
Si-ar.q.  net  fenfus  pr/tmiabuntur  in  beatis , 
& punteruur  in  malis  fecitndum  de- 
leÙationem , fir  dolorem , vel  trifli- 
tià,qna  in  operai  ione  fenfus  coftflunt . 
Sfortunati  a chi  toccò  in  forte 
compagnia  d’anima  rea  ! Piagne- 
ranno a rotti  occhi  fua  amara_« 
fuentura , deplorando  inconlola* 
bilmentc  l'hora  fatale  di  cosi  in- 
26.  faulto  congiugnimento. 

O quanti, ò quanti  bellemmia- 
no  addio  quelle  per  l’addicrro  ta- 
ro gradite  conucrfationi , che  gli 
ftrafeinarono  all'inferno  ; Comtu 
amarebbono  meglio  hauer  tenu- 
to con  quelle  nemilla  mortale e, 

chenonfifarcbbono  condotti  ad 
eternamente  perire  . Seminò  I’ 
amorofa  prouidenza  del  Cielo , 
per  nollro  bene  c fpirituale , e-, 
corporale, nemicitia  irreconciha- 
Cen.  Cilena  noi, e l’antico  Serpente^: 

Jntmicuias pop  a m inserte , 0 ’r  mu- 
Uerem  : e noi  forfennati  vogliam 
pur  di  nuouo  dimclticarci  con  cui 
dente  pericolo  di  ritrarne  vn 'altra 
volta  veleno,  e morte  nò  men  nel 
vv.n  l’a'uma.chc  nel  corpo  • Quemad- 
ò.oaju.  modn in pejfilentibus locis [e >1  firn  at. 
ho-quod  irai  tu  s aerlatenter  corporibus  mor- 
JJeusno  bum  tnijcit'.fic  etiam  in praua  con- 
J‘  ca  ‘ fuetudt>ie,ac  conuerfationemaxima 
/*•  nobis  mala  hauriuntur , etiamfifta - 

tim  ine ommodu  non  fentiatur  : id- 
eino nobis  aduerfus ferpentem  irre- 
coniiliabilts  indila  e fi  inimicitia-i . 
Gran  cofalSi  fuggecon  tant’orro- 
rc  da  Serpenti  ditcrra;c  fi  fcherza 
con  que’  d*infemo?Se  la  morte  ar- 
mata feorra  di  velenofo  contagio 
comefivàguardingolquanre  dili- 
genze! quante  cautele  pcrfalucz- 
za  della  vita.c  della  robba  ! A Dio 
patria, a Dio  amie  i à Dio  parenti: 
il  figlio  dal  Padre  fi  allontana, dal- 
la moglie  il  manto  pemon  «Mi- 


trarne con  la  conuerfationc  il  coti.' 
tagiofo  malore.  E qui,doue  fi  trat- 
ta,quando  non  d’altrOjdelJa  vita_» 
fpirit  ua  le  deiramma,  con  tanta-» 
trafeuraggine  ce  la  palliamo  ? Vi- 
uemo  alla  cieca , ci  cacciamo  tri 
pericoli , con  tutta  forte  di gente 
ci  mefcolamo,niuna  conucrfatìo- 
ne  ncufamo,  abbracciamo  ogni 
cópagnia,fia  pur  in  fetta  di  millo 
vitij , e di  còltomi  abbomincuoli . 

O liamo  cosi  ciechi,od  allucinati , 
che  non  conofciamo  il  pericolo  ; ò 
fe’l  veggiamo,  fiamo  dunque  cosi 
poco  del  nollro  maggior  bene  cu. 
rati, in  cui  tuttala  sòma  ila  ripolla  •> 

de’  noilri  più  rileuanti  interefli?  2 7» 
Deh’pcrquàto  amate  voi  ileffi, 
rifoluctcui  itamanedi  feguire  Itj 
veltigiadelnoltro  Redentore.  J'*- 
do  ad  cù;qui  mtfit  mt-Quaretìs  me  , 
cr  non  in  nenie  ùs-  Appartateui  dal- 
la compagnia  di  chi  può  danneg- 
giare l’anima  vollra , e mandami 
al  confortò)  de’Diauoli:  vniteui 
con  buoni,  chea  Dio  vi  condur- 
rauno.Se  co’  feguad  di  Saranno  vi 
accoppiate , nelle  mani  di  quello 
darete  con  voltraeterna.ed  ellie- 
marouina:  pofciachcal  buio  ca- 
lumando,/«  tenebris ambulata ,uÓ  Pf 

può  incontrarli, che  il  Principe 

delle  tenebre  ..Ma  fc  con  gente  da 
celelle  lume  guidata  vi  congiu- 
gniate , vi  feorgera  fieramente 
nel  feno  beante  del  Padre  de’lu  mi 
apudquem  non  efltranJmutatio,nec 
vtctffìt udirti t obutnbratio . Vniteui 
con  buoni  Chrifiianiper  ritrouar 
Chriilo,iI  qualeall’eternoPadre  vi 
guiderà  per  felicitaruiper  iemprc: 
l'ado  ad  cum.qui  mi  fu  me.  Scolpite 
nel  vollro  cuore  il  configlio  di 
Teognidcprellò  Arillotile 
Te  coniitngc  bonis,&  ab  bis  bona  j4pud 
plurima  difees,  viri/. 9. 

Cumprauts  vtuens  tìi  quoque pr a-  Eth. 
uus  tris. 
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JMuf'tmtr  multum  crdt  de  eo  in  turba.  Qgidam 
enim  dìcebant , quia  bonus  ejl  : jAlq  an- 
tera dìcebant  3 Non ; fed feducit 
Turbai  . Io.  7, 


ARGOMENTO, 

La  lingua  mormoratrice  tré  in  vn 
fol  colpo  ferifce. 


x 


He  ftrepitofofufurro, 
e con  Tufo  mormorio 
odofta  mane  di  pec- 
chie , c di  vefpe > , 

Mnrmur  multum  trat 


de  eo  in  turba  ? Eccole  in  numero 
fo  fciame  circondando  '1  fiorito 
Nazareo,  quelle  fucrhiandoiK_j 
gentilmente  con  diferete  labbra 
mele  dolessimo  in  foauiifime  lo- 
di lo  fpargOOO , quidam  dìcebant , 
quia  bonus  eft  : queft’altTC  con- 
aguti  pungiglioni  indiferetamen- 
telo  trafiggono , lacerando  con 
lingue  mormoratrici  la  di  lui  fa- 
ma innocente , autem  dice- 
bant  , Non  ; fed  feducit  turbai  ■ 
Sfortunata  innocenza  fatta  colpe- 
uole!  Pofsibile  fiano  cosi  alluci- 
nati, cosi  ciechi  i mortali,  che 
non  ifeorgano  il  Sole,  quando  ne! 
più  bel  meriggio  fpiega  le  pom- 
pe maggiori  de’  fuo’  piu  fini  broc- 
cati ’Così  incallitotengon  l'orec- 
chio , che  non  fi  accorgano  de' 
più  armoniofi  concerti  ? Viuonq 
tanto  fuori  di  fc  medefimi  priui 


di  fenno  ; che  ne  meno  da  infe- 
gnamenti  cotanto  chiari  delfadi- 
uina  humanata  Sapienza  refiino 
addottrinati?  Qual  macchia  più 
lontana  dall’ingenuo  candore  di 
quella  fempliciifima  colomba-, 
fcefa  dal  Ciclo  per  guidami  tutti 

3 uè* , che  voleffero  feguire  fua  fe- 
elifsima  feorta,  lungi  da  qualun- 
que errore,  ed  inganno? E quefia 
feducit  turbai?  O virtù  troppo 
vilmente  firapazzara!  O troppo 
inginfiamente  perfèpuitata  bon- 
tà ! Ofama  troppo  empiamente 
lacerata  ! Lingua  mormoratrice! 
lingua  ingiufia  ì lingua  fpietata! 
Da  tuo’ colpi  franchigia , ò fcher- 
mOnon  troua  la  Santità  incarna, 
ta , la  humanata  Diuinitd.  Siami 
lecito  tdlere  in  biafimo  di  tali 
lingue  vna  lodeuolc  mormorano- 
ne.  Ne  fiafra  voi  chi  fi  faccia-, 
fcrupolodi  afcoltarla  à buon  fine 
indirizzata , derrata  da!  Infogno» 
e auttorizzatà  dalla  giufiitia. 

Io  non  credo  polla  rinuénirfi 
maggior  infolenza  di  quella  di 

vna 
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vna  Vefoaccia  , che  punto  non 
5*  provocata  , con  Tua  tromba  , ò 
tamburo  animato  tuonando  l’al- 
larme  fin  ad  aliordare  per  poco  i 
cir  collanti  con  ferirloroleorec- 
chie  con  importuno  fufurro,  qui» 
e là  minacciosa  raggiratati  au- 
; ueacafi  finalmente,  piena  di  mal 
talento,  forfè  al  più  innocente,  e 
con  lo  ftiletto  , che  porta  celata- 
mente  coperto,  improuifal’afla- 
le , il  ferifee,  e tal  voi  facon  em- 
pito, e sforzo  tale,  che  fpezzata 
l’arma  reità  nella  piaga  fepolta.- 
Mà  riporta  ella  ben  tolto  del  tra- 
dimento > e del  delitto  il  meritato 
fio:  ppfciache  in  tai  gui» difar- - 
niaràjcome  fofs’cfpolta  berfaglio 
à mille  faette,  òlpade,  è l’arma 
nel  fuo  nemico  imnierfa  à lei  me- 
defima  più  tolto  lé  vifeere  trapaf. 
false , paga  con  fua  morte  l’altrui 
piaga;non  sò  fc  feritrice,  ò pur  fe- 
rita; màfc  ferita,  fcn2’arme,ò  ar- 
ma feritrice  l’altrui  ferita.  Così 
muor  l’infelice , ne  sà  per  mano 
di  qual  carnefice , fc  non  forfè  di 
fe  medefima;  rea  di  triplicatode- 
litto  , per  hauer  j’vno  ferito  col 
pungiglione,  altri  col  mormorio, 
fe  ftefla  con  Talcrui  ferite  più  con 
tra  fe  medefima , che  non  con  al- 
tri crudele,  di  fe,  ma  forfè  inauue- 
dutamentcjvcciditrice . Ed  ecco- 
ui  delineato  il  ritrat  to  di  mormo- 
ratore conuinto  di  triplicata  col- 
pa in  vna  colpa  fola,  ferendo  in 
vn  fol  colpo  di  lingua  colui,  con- 
tra  del  quale  l’affila, coloro  etiam. 
dio  , per  le  orecchie  de’  quali 
quella  trapaffa,  c fe  medefimo  fi- 
nalmente, e forfè  con  ferita  più 
d’ogni  altta  profonda . Ritratto 
non  per  tanto  troppo  modefto 
perefprimer’  tanta  fierezza^  cui, . 
non  v’hà  dubbio,megIio,chc  fem- 
biante  di  vefpa  , di  cerbero  tri- 
fauce  il  ceffo  cagnefco  fi  conuer 
rebbe.  Mdchechcfiidiciò,  in- 
cominciamo ad  t familiare  con-* 


diligenza  la  prima,  eprfncipale 
ferita  : c fe  all’altre  la  breuità  non 
concederà  luogo  per  hora , pno- 
trà  l’acerbità  di  queft'vna  recare 
parimente  dell'altre  affai  chiaro 
argomento.  OhcomcafpralOh 
come  profondai  * . ’ 

. . Non  v’hà  apertura  fatta 
barbaro  flrale  partorito  da  fare- 
tra del  più  crudo  Scita  : Non  v’hi 
addentatura  di  m affino  da  rabbia 
diuorato  nella  più  ardente  cani* 
cola  : Non  v’hà  morficatura  di 
Serpente,  fra'  cui  denti  mortai  ve- 
leno s’appiatti;  che  all’acerbità, 
e protonditddi  quella  piaga  pof- 
(adultamente  paragonarfi.  Non 
fi  ferma  nelle  più  vicine  parti  il 
velenofo  malore;  ma  alle  più  in- 
terne, nobili,  e vitali  inoltrandoli 
penetra  con  danno  irrepat abile 
fin  àfpezzar  l’offa  in  mille  fcheg-  £«f. 
gic.  Flagelli  plaga  Ituoremfacit:  2g.jjt 
plaga  antem  lingua  comminuet of-  - 
fa , lo  difse  il  Sauio . Tocca  trop-  * 
po  fui  delicato,  efuiviuo;  nella 
fama,  £ quella  anima  della  vira 
ciuile,  fi  come  l ’anima  è vita  del 
corpo . Spogliate  vno  della  fama: 
che  altro  egli  rimane , fe  non  ca- 
dauero  fpirante  d*  ogn’ intorno 
cattiuo  odore,  fcliifato,  ed  abbor  v.  Iti- 
rito  da  tutti  ? Si  difpenfiuo  degni-  i%ìjr,p 
tà  : egli  efclulo  ne  viene.  Se  gli  di- 
flinaua  quel  carico:  altroue  fi  ri- 
uolge  il  penfiero-  S’egli  è mae- 
fìro,à  fuo’  iofegnamenti  ò fi  chiu- 
de l’orecchio , o fi  focchiude  cou 
attentione  guardinga.  Non  più 
nelle  conuerfatiom  de’virtuofifi 
ammette  :c  fin  gli  fleffì  cor pora^- 
lifoccorfi,  come  ad  indegno,  e 
qtiafi  ad  huomo  incadaucrito  » 
già  fpento  alla  vita  ciuile,  per  po- 
co fi  niegano . Onde  à ragione  la 
bocca  ni ormoratrice  à fetida  fe- 
poltura  di  puzzolenti  cadauen 
venne  paragonata  . Scpuhrum^ 
pateus e(l guttur eorum  : l/nguis  fuif  Pf~- 
dolose  agebonu  Quindi  la  Tertau*, 

come 
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come  finfero  i faaolcggiantì , non 
puotendo  in  altra  miglior  manie- 
ra contraG  ioue  prender  vendet- 
ta per  la  morte  de*  fuo'  figliuoli 
Giganti,  partorì  la  fama  (detta 
perciò  figlia  della  Terra)  la  quale 
■-  con  iTpeaito,  infatigabii  volo  in 
ogni  lato  fe'n  gì  He  fpargendo  i vi- 
ti;, e le  feeleraggini  di  quel  diurno 
Senatodi  Numi  fourani.  Stima- 
uapcr  ventura  benappagatofuo 
di fio  di  vendetta  con  pagare_> 
morte  corporale  con  morte  d’in- 
famia a'  quella  di  poco.ò  nulla  irr. 
feriore  ; per  non  dire  fuperioro  l 
mentte  priua  della  fama  fondata 
nella  virtù,  Ja  qual  virtù  è il  capi- 
tale piùpretiofo,  fenza  di  cui  la 
vita  non  merita  nome  di  vita , e 
che  à mille  vite  deue  anteporli . 

Io  sò  beniflìmo  la  Fama  porta 
4*  in  bilancio  con  la  vita  feemaredi 
fuo  valore,  e fi  come  la  virtù  deue 
alla  vita  preferirli , così  quella  al- 
la fama  tri  le  cofe  efterne  anno- 
uerara,  ò al  più  in  mezzo  colloca- 
ci Le/f  tafrdl’vna, d'altre;  auuegnache 
de  lufl.  alfa  vita  medefima  ami  meglio  il 
l i.  c.4.  dotto  Gaetano  di  pareggiati  ti»  • 
D.  ri.  Ma  non  per  tanto  quanti  furono, 
» %9-  e fon’anc'oggidi,etiamdioncI  nu- 
mero de'più  accreditati  in  fauiez- 
2a , che  non  folo  tutt’i  tefori  ; mi 
il  fangue , c la  vita  medefima  fil- 
mano ben’impicgata  per  confer- 
uationc,  ed  augumento  della  pro- 
pria fama?  Io  non  vò  chiamare-* 
dall’ Indie  pcrtefiimonio  quel  fa- 
mofo  Arciere  contento  d’incon- 
trare, con  Ja  difubbidienza,  certa 
irreparabil morte  fulminata  da.^ 
Aiertandro  per  non  arrifchiare_j 
con  l’vbbidienza  d regi j coman- 
damenti la  riputatione  de’  pro- 
pri dardi , foliti  colpire  femprej 
nel  fegno , e fpofare,  con  portar 
via  l’anello, la  vittoria:  non  volen- 
do efporre  nelle  fue  laette  lafua 
fama  berfaglio  della  Fortuna_i . 
Tratto  di  cuor  generofo  applau- 


dito dallo  ftefso  Alefsandro  , il 
quale,  cambiato  in  affetto  lo  fde- 
gno,ridonogliIa  vita  da  lui  prodi- 
gamente  fprezzata  i paragona 
della  Fama , e però  degna  di  fa  i n a 
I immortale.Ne  vò  ricordami  Em- 
pedocle fra  (aggi  honorato  con 
titolo  di  Filofofo,  che  feorgendo- 
fi , perla  felice  riufeita  delta  cura 
di  vn’infermo , con  diuini  oflequi 
riuento,  accecato  dai  (timo  dell’- 
ambitione  gittolfi  dentro  alle.  > 
fiamme  del  monte  Etna  per  far 
rifargere  dalle  proprie  ceneri , 
qual  Fenice,  la  propria  fama , non 
riflettendo,  chela  Fenice  frigi’* 
incendidel  Cielo  » non  dell' abili» 
rintraccia  la  immortalità.  Io  non 
parlo  di  Lugretia  da  fuoi  Roma- 
ni (tantobafta  per  accennare _j 
huomini  di  fenno  impareggiabi- 
le ) con  immenfc  lodi  fregiata  per 
hauere  col  proprio  (angue  can- 
cellata la  macchia  ontofamente 
ricenuta  dal  figliuolo  del  Rè  Tar- 

aumio  : le  però  macchia  pnotcua 
irli  quella  fenza  libero  con corfo 
di  fuo  volere . Dirò  bene  delle  Pe- 
lagie , delle  Sofronie,  e di  alcre , le 
quali  con  applaufovniuerfalede’ 
Criftiani  medefimi  amarono  me- 
glio fpegnere  ncU’acqne  con  li_» 
calie  membra  la  vita  conifpon- 
tanea  fommerfione,  che  lafciarle 
elporte  alla  violenza  d’ impudi- 
che fiamme  d’importuni  amado- 
ri-.Non  afpettate  addio  io  vada 
con  lo  fdrufeito  legnodcl  mio  di- 
fcorlo  corteggiando  i mari  per 
tener  dietro  alla  traccia  di  colo- 
ro, i quali  non  riforpinti  da  venti, 
non  trattenuti  da  fcogli,  non  at- 
terricidaprocelle,  non  ifgo  men- 
tati da  moftri , non  ifpauentatida 
confali,  tra  mille  pericoli  con  la 
morte  à lato  volarono  i recare  à- 
rimoti  lidi  il  lor  nome  per  farlo 
in  ogni  parte  illullre  al  pari  dei 
Sole  • Ne  meno  mefederommi 
tri  confalo  bisbiglio  di  campo 
1 mar- 
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Biartfalc adiutore  que’  petti  gc- 
nerofi  , che  poftergata  la  vita , 
francamente  alle  ferite  fiefpofe- 
ro  per  aprire  con  quelle  tante-» 
bocche  alla  lor  fama,  per  imbel- 
lettarla con  lor  fangue,  per  dar- 
le fiato , e voce  con  UCciare  gli  vi' 
timi  refpiri  fui  campo  mefcolati 
fra  lo  llrcpiiofo  rimbombo  dek 
tamburi,  e delle  trombe . Non  v'e 
dopo  Dio  ( tal  principio  diede  al 
Aio  dire  nel  Veneto  Senato,  ritor- 
nato di  Candia  , quel  iegitimo 
parto  della  virtù  gucrrieraMon- 
sù  delia  Valletta  ) Nume  dagli 
animi  nobili  pili  ne!  mondo  adorato 
della  riputai  ione . Ver  qttefta  le  fa- 
coltà , e le  felicità  tutte  con  l'ifleffa 
vira  fi  fprefzano , e per  ogni  piccola 
offe  Caddi  a mede  firn  a fin  li  Regi , e 
li  Regni  ad  ogni  cimento  fi  azzar- 
dano. Sin  qui  l'eloquenza  france* 
fé.  Patrimoniotroppopretiofoè 
la  fama,  di  cui  erede  ildefonto 
medcfimo  impoverito  dell’oro, 
fogliato  della  vita , refta  non  di- 
meno douitiofo  di  gloria  , viuo 
etiamdio  dopo  morte , per  opera 
di  colei,  che  ad  onta  di  Morte 
• Trae  Ihuom  fuor  del  Sepolcro, 
e*"n  vita  l ferir  a 

Giace  incadauerito  nella  tomba 
il  corpo  r ma  viue  l'anima  coro- 
nata delle  virtuofe  operarioni , e 
della  gloria , cheda  quelle  ridon- 
da. A quello  hebbe  riguardo  il 
configfiod'lfocratc  predo  lo  Sta 
beo  . Pitti  tibi  cura  fit , vt  bone~ 
fiam  famatn  , n'tam-  dittiti as  in  • 
gente s liberi:  relinquas.  Namhe 
mortai:  s [un * , il  la  veto  immorte- 

fisi  Cambiali  la  vita  corporale  li- 
mitata dagli anni  in  vna'piùnobf 
le , ed  eterna  nelle  memorie  degli 
huominf  di  gloria  terrena  emula 
per  poco  dirci , della  celefie  , Po- 
nt vita  nnmerus  ditrum  : bonum 
a"tcm  nomea permanebit  in  ateum . 
Onde  poco  rilieua  Unga , ó bric- 
ue  catena  d’anni  ipurci^  ornata 


fia  con  gemme  di  virtuofe  opera- 
tioni  atte  d rifplenck’re  ne’fecoli 
da  venire  , da’  quali  la  vera  mifu- 
ra  della  vita  giuf  lamentc  lì  piglia- 
Così  di  Agricola  parla  Tacito 
nella  vita  di  lui.  Quamquam  me - T ac.  in 
dio  in  /patio  integra  etatis  ereptusy  vi.  Agr. 
quant'um  ad  gloriare  longiffimum 
atium  pcregit.  Parole,  che  fembra- 
119  vn  comento  di  quelle  del  Sa- 
UÌO , Con fummat us  in  breui  exple - cat}  • 
uit tempora  multa. 

Bàrtezza  di  animo  plebeio  è ra- 
dere il  fuolo , oue  rc/li  fepolto , e c 
marcifca  infieme  col  cadaueroil 
nome . L’altezza  del  trono , in- 
nalzando il  corpo , follieua  pari- 
mente l’animo  à fublimi  opera- 
zioni , per  appoggiarfià  vanni  in- 
fatigabili  della  Fama  , C eteri:  _ 
mortalibus  in  eo  flore  confata , quid  Dac.l.n^ 
[ibi  con  ducere  putent  . Principia n ^Jln* 
diuerfameffe  forte m , quibus preci- 
pua rerum  ad  famam  dirigendo . 

Si  come  dell’ appetito  d’altre  cofe 
ageuole  riefee  d G randi  l’adempi- 
mento; così  la  fame  della  Fama 
àproportionc  fiauuanzafi.10  al- 
l'infatiabilta , conforme  al  confi-  ^ , ■ 

gliodcl  Politico,  C etera  Princù-  1 *c%u~ 
pibttsftatim  adcfse  : vuum  infoi  ta- 
bi! iter  par  and»  m , profperam  fui 
memoriam  . Quindi  hebber  ori- 
gine le  colonne,  le  piramidi,  gli 
archi , gli obelifchi , c limili  trofei 
di  gloria  . Quindi  parimente  in 
c(Tì  Timore , ed  il  timore  delic_j> 
hiftoriche  penne  riuente  , e te- 
mute da  loro  più  de’  nemici  ac- 
ciai , come  quelle , che  morte , ò 
immortalità  recar  portano  al  lór 
nome , c con  gl’inchioftri  ò torbi- 
di , ò puri  ò auuelenare , ò iinbal- 
famare  la  Fama . QijaI  pena  pro- 
no il  Rè  Bildartaie  alla  fola  ve- 
duta  di  poche  dita  armato  di  pen- 
na, come  clic  non  /aperte  per  an- 
co, ouc  à ferireandartòroqnelle 
lineo?  Qua  fi  da  pennuto  rtralcj  r,aK  . & 
t forte  crafitco  il  cuore  > facies  Rcgis  0 
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commutata  e(l->& cogitatìones  eius 
contttrbabant  eum,  & cotnpages  re- 
num  eius  folncbantur  , & gente*-, 
eius  ad  fe  tnuicem  collidebantur 
ìnterefse  di  propria  glòria  fu  l’ho' 
nore  fatto  dal  maggiore  Africa- 
no al  Poeta  Ennio  con  riporne 
l’immagine  fra  le  memorie  della 
famiglia  Cornelia  nobiliflìma  in 
Roma  ; fìcuro , che  in  quel  muto, 
e morto  fimolacro  viua  parlereb- 
be per  fempre  la  fama  delle  fue 
imprefe  celebrate  da  quel  Poeta , 
e per  fino  , che  il  Campidoglio 
foise  adorato  dal  Mondo,  trion- 
ferebbe ancor  eflà  del  tempo  i 
Con  tratto  di  gratitudine  più  ge* 
nerofo  il  gran  Pompeo  ycrfoTeo. 
fano  fcrittore  de’  fuoi  honorati 
geléi  in  pubblica  adunanza  deli*- 
efercito , non  contento  di  hauere 
con  lingua  prodiga  di  lodi  paga- 
to gl’incniof  tri  di  quella  penna,  vi 
aggiunfc  il  dono  di  vna  intera^, 
Cittd  : il  cui  pregio,  per  grande 
che  fofse , vguagliar  per  tutto  ciò 
non  poteua  , in  riguardo  di  fua 
caducità',  quello  della  immortali- 
ti del  nome  fopra  que*  fogli  • So- 
migliante nel  fine  di  gloria  ; ben- 
ché difcordante  nel  refto , la  gc- 
nerofiri  di  L Siila,  il  Dittatore,  in 
guiderdonare  i carmi  fcrittlin_^ 
fua  lode  da  vii  cotal  Poeta  mal 
pratico  di  Elicona  : mi  cqn  tal 
condicionedimai  più  non  piglia- 
re la  mal  temperata  penna  in  fuo 
fauore , temendo  anzi  sfregiata , 
che  fregiata  agli  occhi  de’  pofrcri 
flou  ne  rimaneife  lua  fama-  Alle 
orecchie  di  Xcmiftoclc  quella  vo- 
ce più  grata  rio  Teina , che  fapefse 
col  fopranode*  fuoi  meriti  if  con- 
tralto de’ fuo  encomi  concerta' 
re.  Lifandro,  quel  valoroso  Spar- 
tano , faceua  comparire  fri  gli  el 
uìì  ,efrà  cimieri  le  ghirlande  d’al- 
loro A fri  le  fpade  fe  penne , fri  gli 
archi  guerrieri  gfi  archetti  fono- 
*i,  fra  [quadroni  di  caualieria  il 
£ ...  . 


Pegafeo  , fra  monti  dica dauerii! 
Pafnafo,tri  fiumi  di  fanguei  fon- 
ti Gallali) , fri  carmi  militari 
i poetici,  agguerrite  le  Mufe in- 
fantando fenza  fconciar/ì  fri  tuo-  - 
ni  de’  fulmini  di  Marte , condir 
cendo  il  Poeta  Cherilo,  che  fer- 
uifle  di  feudiere  alla  fama  di  Uri 
con  la  fua  cetera  da  colpi  di  Mor- 
te riparandola  ; è quante  pallile 
con  la  fpada  ei  rccideffe  , tante 
con  la  penna  quegli  innefrafìè  ne* 
tronchi  immortali  di  Parnafo , e 
in  quelle  incorrottibili  corteccie 
da  riporfi  negli  archiuideli’eter- 
niti  caratterizza fsc  il  fuo  gran-i 
nome-  La  più  felice nuoua,  che 
puotefse  riceuere  Alcfsandro,co- 
m*egli  iteflò  dichiarò  i quel  Mef- 
faggierc  ; il  quale  con  l’allegrezza 
del  fembiante  prima  deH’efpref- 
fione  della  lingua  daua  aumfo  di 
qual  gioconda  ambafeiata  ; era  il 
riforgi  mento  di  Omero,  da  cui 
pretiofi  inchioftri  hauria  potuto 
fpcrare  queir  Achille  Macedone 
di  vedere  preferuata  la  fua  fama 
dalie  ingiurie  del  tempo  Quan- 
do pofeiad  tali  Eròi  vennero  mc: 
noie  altrui  penne , diedero  di  pi- 
glio alle  proprie  : come  fecero 
Settimio  Seuero , c quelCefare,  Fulg.l.S 
che  fpefio  col  pugnai  temprò  la 
penna  , e parimente  Elio  Adria- 
no ; auuegna  che  quelli  con  fag- 
gio accorgimento  faoefse  dcllsu, 
tua  Storia  padri, ed  auttori  i fuo* 

1 propri  figli, contento  di  donar  lo- 
ro il  retaggio  della  gloria  della 
fua  penna  per  non  ifeemare  il  cre- 
dito al  racconto  delle  proprie 
imprefe , e cedere  l applaufo  di 
fcrittore  , per  non  anuenturare 
quello  diopcratorc. 

Ancoin  animimeli,  che  regi)  * 
fra  feoipito  così  nobil  delio,  ridia 
quel famofo Scultore , per  farri- 
paro  al  fuo  nome  da  fieri  colpi  yi/ax. 
del  tempo,  e della  dimenticanza,  / ' r 

nello  feudo  di  Minerua  con  tal  ’ ' 
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artifìcio  inferi  lafua  propria  effi 
gie  ; che  , guafta  quella , tutto’l 
Jauorio  di  quel  Simolacro , opera 
delle  fue  mani , fi  difciqglieiso  • 
Non  fi  contentò  Cicerone  di  ha- 
Tul*.l.8  uer  dato  confua  eloquenza  il  fia- 
to alla  fama  per  farla  immortal- 
mente viuere,  e rifuonar  eterna- 
mente il  fuo  nome  > fe  non  procu- 
raua  ti  lacere  feerie  i vanni , egli 
fplendori  con  la  penna  di  Lucio 
Luceio  Cittadino  Romano  , o 
Iflorico  di  quella  (iagione  ; pre- 
gandolo con  lunga  Tetterà  d man- 
dar in  luce  feparatamente  il  rac- 
conto della  congiura  di  Catilina 
per  trionfo  delia  Tua  gloria  etiam. 
dio  nelle  cofc  politiche,  ne  afte, 
ncndofi  dal  palefare  fua  brama., 
di  aflaggiate  ancor  viuente  la^ 
immortaliti  del  fuo  nome-  Che 
vò  io  dicendo  ? Anco  in  petti  più 
vili  annidano  voglie  sì  generofe 
nate  ne  proftiboIi,non  meno,  che 
nelle  reggic  , eoa  marauigJia  di 
chi  mira  ne’ campi  dell’infamia 
gcrmogliatfi  defidcrio  di  fama . 
Parla  in  teftimonianza  di  quefto 
la  famofa  Piramide  innalzata  dal  - 
la infame  Rhodope  in  Egitto 
quanto  inferiore  di  grandezza, 
tanto  fuperiore  di  artificio  alle  al  - 
tre  Reali  - II  gran  teforo , prezzo 
del  fuo  corpo  venale  , non  volle 
nella  romba  celare  ; mi  efporlo  i 
pubblica  veduta  in  pretioioauel 
lo  al  fuo  cadauero  • Colei , che 
nacque  fcrua , e viffe  Signora  di 
tanti  cuori , amò  efiérefepolta  da 
Reina  per  viuere  nelle  memorie 
degli  huominii  gara  di  tanti  Re- 
gi . Come  che  in  gran  parte  ella  fi 
abbagliai^  ; pofciachc , riforgen- 
doda  quel  fepolcro  la  putida  ri- 
membranza della  vita  difonora- 
ta,  il  pregio  ftefso  della  macchina 
eternaua  il  difpregio  della  perfo- 
ra , d cui  meglio  ritornato  fareb- 
be edere  nella  dimenticanza  per- 
petuamente fepolta. 


Màchcmarauiglia?  Se  etiam: 
dio  da  gattaia  femenza  di  men. 
chehoncfte  attioni  tentarono  al- 
tri far  ricolto  d’immortalitàal  lor 
nome,  poueri  di  buona  femenza 
di  virtù  ? Viue  fin* oggidì  dopo 
tanti  fecoli  l’vccifore  di  Filippo, 
chearruotò  il  ferro  alla  cote  del- 
la brama  d’immortalarfi  con  la 
morte  di  sì  gran  Principe.  Non 
e fpenta  per  anco  la  memoria  di 
chi  volle  illuftrar  fua  fama, 
farla , qual  fenice , rinuouareim- 
mortale  conrincendioddfamo- 
fo  Tempio  di  Diana , non  più  tu 
certo  de’fagrifici  ; md  fagritìcato 
con  quelle  fiamme  ali’infoJcnza 
di  yna  troppo  fùmofa  ambitkme. 
Minorelacrudeltà,  mi  non  mi- 
nor l’ambitione  di  Comodo  Im- 
pcradore,  che  diuenuto  carnefice 
di  vn  fimo/acroinnocente,  colpe- 
uole  folo  nel  rapprefentato  origi- 
nale, fpiccato  dalla  ftatua  di  Ne- 
rone il  capo , cambiollo  col  fuo; 
decapitando,  per  poco  direi,  l’al- 
trui memoria  per  farviaercpcr 
petuamcnce  la  propria  • 

Ed  é pur  anco  vero , che  doue  I. 
non  giunfe  l’opera  , pnecorfe  ài 
tal’vno  il  defiderio;come  in  Càio 
Caligola , il  quale  non  fi  recaua  FnJjX 
i vergogna  dichiarare  publica-  cit. 
mente  fua  empia  brama  di  vede- 
re à fuo’  giorni  qualche  finiftro 
notabile  auuenimento,  che  dan- 
do materia  di  difeorfo  per  molti 
fecoli  da  venire  alla  fama , lare- 
cafse  inficine  inficine  del  fuo  no- 
me nella  guifa , chcal  tempo  del 
primiero  Augufto  la  Varìana 
ftragge , & à giorni  di  Tiberio  la 
rouina  del  gran  Teatro,  oue  la 
morte  in  tragica  feena  rappre. 
fentò  atto  tanto  funefto,  elagri- 
meuole  con  fopprefiìoncdi  ven- 
tiduamilaperfone.  Sentimento,, 
non  v’hi  dubbio , di  anima  debo- 
le, e pouera  di  vero  capitale  di 
virtù  gir  mendicando  fuori  d>'  fe 
fteka 
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ftefsa  retaggio  di  fama , t sii  l'al- 
trui precipitio  (iabilire  la  propria 
gloriai  ma  non  per  tanto  autenti- 
co tertimonio  del  naturale  folieti- 
co in  ciafcheduno  di  foprauiuere 
a fe  rtefso  nelle  memorie  degli 
huomini , nelle  quali  nondimeno 
tale  bruzzaglia  merita  pili  torto 
effer  viua  fepolta- 
Quindi  nel  greco  teatro  i Dio 
geni  Cinici.gli  Hcracleti  di  Efèfo, 
i Simoni  di  Arene,  i Timoleonti  di 
Corinto,  e i Focioni,nelRomano  i 
Fabi;Mafsimi,i  Cincinnati,!  Curi/ 
Dentati , & i maggiori  Catoni  ; c 
nel  noftro  fagro  i Pauoli  Apoftoli, 
iGiouanni  Monachi,  gli  Antoni/ 
Abbati,  i Gregori/  Papi,  i France- 
fchi  d’ AfsifLe  tari  altri  glorio!!  di- 
fpreggiatori  della  gloria  módana 
riportarono  da  turto’l  Mondo 
per  tutt’ifecoli  fuccefsiui,  applau- 
so maggior  di  coloro , che  lapro- 
pria vita  pofero  in  non  cale.Trop- 
po  dunque  fui  viuo ferifce,chi  l'al- 
trui fama  più  della  vita,  come 
immortale  foprauiuenza,  pregia- 
ta di  colpire  s’ingegna.  Hor  va- 
dano grmfamatori  linguacciuti, 
e da  tanti  telèimoni  colutimi  ri- 
conofeano  l’enorinitd  del  lor  fallo 
contra  ogni  diritto;  non  hauendo 
eglino  fopra  tanto  gran  bene  al- 
cuna giuriditeione. 

IO.  Cosi fcropolofo fi dimofira  Id- 

dio rteffoxome  che  diogni  noflro 
beneafloluto  padrone;  dinon_i 
impouerire  l’huomo  di  quefta 
gioia  pretiofifsima;  che  in  tempo 
ò dicontagiofo  malore , ò difo- 
prartantc  naufragio , òdialtrofi- 
mile accidente,  oue  non  fi  dia  luo- 
go à confcfsione  fegreta  per  isbor 
fjur.de  fare  nelle  orecchie  del  Sacerdote 
Sne-pd»  il  debito  douutoglì  di  dolorofa 
d p.  diff  rimoftranzade’commefsi  falli , di 
j o.apt*d  fcarfo  pagamento  egli  fi  appaga 
l)ia-p.  5 con  vn  femplice  fegno  e demo 
ir.  ì-rej.  di  penitenza  auanti  al  Confcffore, 
71-  facendo  del  rimanente,  quantun- 


que grofsifsimo  debito,  almeno 
perali'hora.follenmfsima  quitan- 
za, e cedendo  alla  fama  del  pecca- 
tore la  propria,  e per  altro  domi- 
ta loddisfàtt  ione. 

Ma  può  raffigurati!  onta  più  » r ’ 
grane  di  quella , chcriceucil  Sa-  * 
grarnentato  Monarca , qual’hora 
diuenga  fatto  ofpite  per  pocodi- 
rei  f orzato  in  albergo  ahi  troppo 
indegno,  di  laido  petto  di  pecca- 
tore temerario  vgualmcntc , che 
oftinato?  Per  mezzo  di  vn  Sagra  - 
mento  ordinato  alt'vnione  dell’ 
huomo  con  Dio  conforme  al  det-  S -dug. 
todel  PS-  Agoltino,OSacramen- 
tumpietatis , ò fi* nnm  vnitatis , o 9't0J  9-, 
vinculum  chariutis  ! vederli  il  aPudD- 
modefimo  Iddio  porto  fra  le  brac-  ‘ W’ 
cu  fi  più  torto  frale  zanne  di  vn’  2-7 
huomo  dishumanato  per  la  colpa  r‘ 
in  lunghiflìma  flcrminata  dirtan- 
za  allontanato  dai  benignifsimo 
feno  paterno.  Tutte  le  punture-* 
delle  fpinc,  tutte  le  percoli e de} 
fìagdli>tutta  l’acerbità  della  Cro- 
ce,tutti  gli  feorni  da  quella  diurna 
Immanità  fortenuti  ad  vna  tanta 
ingiuria  paragonarli  non  porto - 
no,  fatta  più  graue  dal  conofci- 
mento  della  fede , che  rapprefen- 
tandoci  vn  Dio  rende  viè  più  efe- 
cranda  delPimpuro  albergatore 
la  sfacciataggine  - Con  tutto  ciò, 
fe  vn  talefconofciuto  con  teme- 
raria fronte  alla  fagra  menfa  pu- 
blicamente  fi  accorti  perriceucr- 
lo,  non  ritira  gii , come  ben  po- 
trebbe, e pare  vorrebbe  non  me- 
no la  dcgnitddeU’ofpite  , chei’iit- 
degniti  dell’albergatore,  non  riti- 
rabico,  {degnato  Iddio  dail’odia- 
ta  abbomineuole  rtanza  frcttolo- 
fo  ilpiè.anzivuoì’dlenii  introdot- 
to dalle  mani  del  fuo  lidio  a ciò  c pU- 
diputato  Minirtto,  quantunque  cuit.6.q 
confapeuole,  ma  con  fegreta  no-  2. 
tùia,  delle  nafcotìe  immondezze  c.fiSa- 
di quella  fogna  rtommncheuole , cerd.de 
meglio  {offerendo  eglil'impurità  off.  ord. 

del- 
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dell’ofpirio  > clic  non  vedere  mac- 
chiatala fama  di  quel  nemico  fa 
grilego  : fcfferenza  da  lui  mcdefi- 
ino  immediatamente  praticata, 
ad  infegnanicnto  forfè  de’Sacer 
doti, con  Giuda  il  ttad  'tore . Tan- 
to nelle  diuine  bilancie  pefa  il 
buon  nome , etiamdìo  di  vn  mal- 
uagio,  che  và  del  pari  conlari- 
uerenza  douuta  al  medefimoDio; 
anzi  manifeff  atri  ente  trabocca: 
non  come  nelle  humanc,  ouc  vn_. 
grano  di  Icggierifsj'mo  prctcllo  fa 
sbalzar  in  aria  la  fama  delle  più 
honorate  Matrone, e di  personag- 
gi più  riguardeuoli. 

Che  più?In  quell'orrida  tomba, 
ouc  giace  quel  Sardanapalo  Se- 
jrultus  tn  inferno, quante  anime  mal 
nate  viuono  a perpetui  incendi 
condannate  perenonni  falliri  dal 
diuino,c  dall'luimano  giudicio  ? E 
pure  a chi  di  noi  fia  lecito  toccar- 
le in  quella  parte  agli  occhi  degli 
huòmini  fana,  & illefa  ri  mafia  per 
le  virtù, che  fra  que’  vitij  fi  mefeo- 
larono  ? Puotrei  io  forfè  a capric- 
cio accagionare  falfamcntc  di  fel- 
lonìa centra'  IPrincipc  quel  Caua 
jiere  ingenuo  per  altro , come  che 
morto  rubellc  d Dio,  condannan- 
do d’infedeltà  al  Re  terreno  chi 
trapalsò  infedele  a Rè  del  Cielo  ? 
Puotrei  forfè  fenza  nota  d’ingiu- 
flitia  aprir  la  bocca  a prouerbiare 
d’ignora  nza  vn’ Arifìorile , di  roz- 
zezza di  lingua  vn  Cicerone, d iin- 
pudicitia  vna  Lugrctia, anime  per 
altro  infelici,  e ree  di  eterna  mor- 
ta? Non  già.  Iddio  fourano  giu- 
dice , le  cui  bilance  pur  vn  punti- 
no di  difuguaglianza  mai  non  pa- 
tifeono , gli  ha  ben  sì  condannati 
per  loro  demeriti  al  carcere  forter 
ranco  & alic  fiamme , md  non  có- 
fifearo  per  ancoilbene  della  fama 
lafciataaddietro  nel  mondo  per 
alcune  virtù  loro,  e però  giuiìa- 
mcntc  poffeduta  fopra  la  terra. 
Con  qual  ragione  dunque  , con 


qual  giufiitia  potremo  noi  ma- 
nomettere cosi  prctiofo  reforo 
con  gir  buccinando  lor  fallirò 
quantunque  veri  ( quanto  me- 
no fe  falli  ? ) c difseppcllirc_^ 
à pubblica  luce  , quelle  infa- 
mie , ch’egli  nel  più  profondo 
della  terra  con  inuiolabile  fug- 
gellofotterrando  fottrafTe  alla—-» 
humana  cunofità  ? Chi  mi  Sa- 
prebbe dire  il  nome  di  qucll’inde. 
gno  difcacciato  dal  Rea!  cornuto? 
Confinato  il  mifero  in  ofcurifsi- 
mo carcere.  Minile  tornimene » 
brut  exterwres,  e con  efso  lui  anco 
il fuo  nome  fra  le  tenebre  dclfi- 
Icntio  iliuojto , Videe  ibi  homtr.em 
non  vrftitum  ve  fi  e nuptiali . Molto 
ben  noto  fenon  per  altro  per  lo 
fplendor  dell’oro  cfserdoucua_* 
quel  Perfonaggio,  i cui  fogni  not- 
turni, ò più  rollo  auare  farneti- 
chezzeraccontaua  Chrifio,  <7 md 
faci  am , quìa  &c.  riinproucrato, 
cfchernitodal  Ciclo,  Stai  te  ,b*c 
noUe ar.imam  tuam  repetunt  itti 
E pure  non  fa  motto  del  nome,  ne 
del  cafato,  ne  della  patria  , mà 
folo , Hommts  cniufdam . Dell  al- 
trettanto infelice  , quanto  mal- 
uagio  Epulone  deferiue  il  me- 
defimo  Redentore  la  ferie  della 
tragedia  lagrimcuole,  e infieme 
infieme  del  non  men  fortunato, 
che  partente  mendico  la  lieta  tra- 
gicomedia . Di  quello  fecondo 
non  diffimulail  nomeianziàchia. 
re  note  l’efprime , quidam  lunedi- 
ate nomine  Lafarue  : mà  dcli’al- 
rro  ribaldo  fepolto  nell’inferno 
lofeppcllifce  nelfilentio , Homo 
quidam  erat  diues , ne  per  molte 
rimembranze  di  ral  perfonaggio 
dal  racconro  ncceffariamencej 
recate  feorgefidi  quello  alcuna 
barlume  traluccre . Tanto  guar- 
dingo vàio fìefso  Iddio  iucuflo- 
direla  Fama  de’ dannati  medefi- 
mi’ 

La  pena  d’infamia,  quantun- 
que 
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qtie  vera , come  fupplicio  di  tue* 
t’altri  fallìbili  piu  acerbo  3 vien 
riferbata  dal  fapientiilìmo  Giu- 
dice. à quei!’  vlcima  giornata.,* 
funefta  , quando  fri  gramaglie 
di  tenebre  fi  celebreranno  coru 
cerimonie  lolenni  gli  virimi  fu- 
nerali à miferi  dannati.  Faraf- 
fi  all’hora  agli  occhi  tutti  del 
gran  Teatro  del  Mondo  vergo- 
nofa  feoperta  delle  più  obbro- 
riofe  ignominie  : onde  infamati 
cercheranno  in  vano  nelle  più  lor- 
terranec  cauerne  amici  nafeondi. 
gli  per  farli  tra  le  bramate  ; mi 
non  ottcnuteirouinc  delle  più  alte 
<Luc.i 3.  montagne  a propri  vituperi  velo, 
3©*  e riparo  , 7*  unc  incipient  die  ere 
montibus * cadile  fupernos ; & colli . 
bus :opcrite  nos, atterriti  più  dal  ve- 
dere ofeurirfi  il  lor  nome,  che  an- 
nebbiati i gran  pianeti  del  Ciclo  , 
e più  tormentati  dall’ardore  della 
vergogna,  che  dall’incendio  infer. 
naie  . Non  fari  dunque  tirannia 
intollerabile  preuenire  il  diuino 
tribunale  con  pubblicare  prima^» 
dell’  Angelica  tromba  gli  altrui 
misfatti , i quali  anco  per  ventura 
potrebbe  auuenire,che  da  oppor- 
tuno pentimento  follerò  canccl- 

14..  lati? 

»-•  E però  cosi  cauto  fù  Pittorico 

fagro  per  non  ferire  con  la  punta 
della  fua  penna  la  riputatone  in- 
nocente della  Vergine  Madre  di 
Dioiche  nel  racconto  della  graui  • 
danza  di  lei  feoprì  sòie  belle  pri- 
Mat'U  me  il  miftero,  Inutma  efìinvtero 
habens  de  Spirita  Santi 0 , preue- 
nendo  co’  fpedito  volo  di  penna  il 
difinganno,  che  l’Angiolo  era  per 
recare  allo  Spofo  Gitifeppe  » ed 
egli  medefimo  era  per  regiftrare 
fra  poche  righe,  Noli  tirnere  acci- 
pere  Mariam  coniugem  tuam,quod 
enim  in  e a naturi*  e fi , de  Spirita 
' San  fio  e(l.  Non  vol!e,ne  meno  per 
così  brieue  (patio,  negli  animi  de’ 
leggitori  laiciarc  alcuna  fofpen- 


fìóne,ouer’ombra  con  fuo’inchio- 
fìri  pregiudicieuole  all’  honctti 
maritale  della  calliilìma  Donzel- 
la,comeofseruaPafcalìo.  Prtue-  parcar 
flit  Aiatth&us  exponere , ne  le  fior  is  apudNo 
animum  fufpicio  aliquafubiret}qux  ua 
pofiea  diÙis  Angelicis  effetpurgan  ex_ 
daStik  oh  quanto  difeordante  da  penf.hic 
quello  del  Mondo  folito  preoccu-  fec  5 ,nu. 
pare  con  fua  tromba  temeraria»*  ^ 
la  giulta  della  Fama  , giuridica 
pubblicatrice  de’  prouati delitti. 

Non  meno  pefata  ddl’iftorica  1 5. 
penna  di  Matteo  fu  la  lingua  del- 
l’antico Giufcppc  : all’hora  quan- 
do nella  reggia  d’Egitto,  impa- 
nante di  palefarlì  d fratelli , fece 
da  corti'cgiani , e da  quanti  erano 
prelenti  fgombrar  tantotto  la  fa-  Ccim 
la , PracephyVt egre  derentur  curi  fli  ^ 
forasi  perche  niuno  di  loro  veniffe  1 
in  conofcimento  del  torto , ch’e- 
gli riceuè  già  dalla  fraterna  inui- 
aia  nella  ingìutta  vendita  dmer- 
cadanti  Egittianùed  airiiora,non 
per  rimprouero;md  pertettimo- 
nio  di  effere  quel  dello,  rammen- 
tar ei  douca , onde  la  fama  loro  in 

Suella  Corte  riportaffe  pubblico 
nacco-Rifolutione  ofseruata,ed 
applaudita  dall’Abbate  Ruberto . pNpen 
Bene  praccpit,  vt  egre  derentur  cun - ytbb.l.9 
fli  foras  : non  enim  alien  is  comma-  jn  ($'crf 
nicanda  erat  domenica  notizia  fra'  c%  j 
terni feeleris . Ne  di  ciò  contento, 
già  efclulì  gli  arbitri , dopo  detto 
ad  alta  voce  fpinto  dalì’empito 
dell’aftetto.  Ego  far»  Iof  cpb , altro 
non  foggiunfe:  ma  fattili  accolla- 
re più  allato,  Accedile  ad  wf,  die- 
de loro  con  baffo  tuono  il  contra. 
legno , Et  citm  accefsifsent  prove , 

Egofitm  latti  lofepbf  caterve  [ter, 
quem  vendidiflis  in  Àegyptum:  te- 
mendo pure , che  l’altezza  della»» 
voce  con  abbaiamento  dell’al- 
trui fama  non  facefse  trapelare  Ly 
la  notitia  del  fatto  proditorio.  Po-  TAn' 
lebat  dicere fubmijs'e,  quem  vendi - 
difiis  in  Àegyptum  ,&  idcbfccireos 
, M in  prò - 
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prope  venire  ; n 'c  u&gypiij  and.  rem 
proditicnem , avarn  [c  cerane . Cosi 
dice  tirano . Non  furono  così 
aiutigli  ifimoli  dcldefìodi  feo- 
prii  fi , che  non  metteflc  freno  alla 
lingua  per  celare  quello  puotcua 
nuocer  altrui . Fra  tumulti  dell’- 
animo da  variale  tu  agitato , fra 
il  folgoreggiarne  fereno  d’mlolita 
allegrezza  non  /ìhfciò  confonde- 
re, q abbagliare  si, che  non  haucf- 
fe  riguardo  a Itali  rui  riputatione. 
Vn’alrro  per  auuentura  meu  cau- 
to , ò della  propria  più,chc  dell’- 
altrui  gloria, curante  , per  mag- 
gior ingrandimento  di  tua  efalta- 
rior.e , liaucrcbbe  in  publica  afsé- 
blca  fatto  dillinta  rimembran- 
za non folamente  della  vendica; 
mi  etiamdio  della  prigionia  nel- 
la ciflerna,  e delle  mfidic  a#a  fua 
vita  tramate , conefsaggerare  la 
inconrraflabilità  de’  decreti  del 
Ciclo,  che  tal  volta  fi  piglia  fpafso 
di  condurre  per  contrari  fentieri 
a!  difcgnaco  termine,e  con  gii  ab 
bacamenti  sbalzare  all’emincnze 
pài  nleuate'.  E con  altrettali  con- 
cetti fi  farebbe  liudiato  di, gene- 
rare negli  animi  della.  Corte  più 
alta  opinione  di  fe  mede-fimo , e 
del  proprio  ingrandimento, come 
di  opera  (ingoiare  di  amiche  flcl- 
le,e  ìmprefa  marauigliofa  del  Di- 
uino  h^onarca  Ma  il  buonGiu- 
feppe  dcH’alcrifi  riputatione  fan- 
ramentegelofo,  pofpofti  à auejla 
i propri  intercisi , palefando  (o  1 
quanto  poteua  à quella  g io  uà  re, 
tutto ’1  rimanente  fotto  velo  di 
prudente  (ìlentio  lodeuolnicnte-» 
ricopre . Non  djfie  fra  fc,  e fc, co- 
me forfè  qual’altro  fufurraro  hau. 
rebbe  : Accagioninomieifratclli 
(poiché  tali  non  (ì  mofirarono) 
della  propria  infamia  il  proprio 
deluso:  lefiefil  incolpino  aucco' 
ridelJ’cmpieti  : forgano  fiamme 
di  vergognoso  rofiòre  à mie’  rrió- 
fi,ef«  v’apprcfiaron’ eglino  la  ma. 


tcria , tal  fi  a di  lorpderuano  lom- 
bre  loro  per  colorir  la  mia  gloria; 
& il  lor  abbaiamento  vaglia  di 
bafe  alla  mia  grandezza  ; cheper 
ciò?  di  chi  potranno  dolerfi;  Non 
c forfè  vero  il  fatto?  Potran  forfè 
metter fene  al  niego?  Fiauranno 
fronte  da  infingei  iene  ?.  l'aJi  d/f- 
cprfi  non  fece  già  il  faggio  Prin- 
cipe , come  contrari  alla  foauifsi- 
ma  legge  della  carità.  Vada  per 
coloro, che  à bel  capriccio  corro- 
no alla  cieca  à ferire  con  vifiera 
calata , e con  arredata  lancia  l ’al- 
trui  honorc , e tal  fiata  fcnz’alcun 
proprio  profitto  per  bel  folo  di- 
letto; e tal  vno  con  maligne  in- 
ucntioni  accredita  pclkgrinc_> 
menzogne. 

Può  rmuenirfi  non  dirò  folo  in- 
giultitia;  mà  crudeltà  più  empia,  ^ 
edelccrandadi  quella  ? Ne  cro- 
llerete forfè  vna  fimiJc  in  quell’- 
orrido riccrto  di  eterni  tormenti? 
Cade  forfè  nelfirferno  dalla  ina. 
nofpictata  dialcuno  dique’ De- 
moni manigoldi  colpo  si  fiero; 
che  à paragone  di  tal  ferita  di  lin- 
gua calunniatrice  men*  acerbo  ; 
anzi  piaceuole  non  rafsembri  ? 
rormentofo  fopra  ogn’immagi- 
natione  è quel  carcere  Sotterra- 
neo, io  noi  niego;  màpure  à foli 
rei  trouafi  dcllinaco.  Ricercatone 
con  ifquifira  diligenza  in  ogni  la, 
to  i più  fegreti  nafcondigli  : non 
ritrouercre  pur  vno,  chq  arduca 
profcfsarfiinnocente;anzi  lor  pai. 
fate  follie,  benché  tardi,fuorde’ 
denti  confidano , Ergo  erra'ùmus 
à via  veritatis  . Piouono  in - 
cefsantcdiluuiodi  percoise  Je  vi- 
perine sferzerà  non  v’hà  fiata», 
ti  chi  fi  dolga  di  riccuerle  sù  ter- 
ga innocentùmordwiido  loro  rab- 
biofamente  il  petto  la  cofcienza 
di  fupi  enormi  filici.  Abbocca», 
d’inferno , bocca mormoracrice; 
anzi  peggiore  d’infèrno  I Quandi 
innocenti  da  te  ingiuftamentc__j 

lace- 
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lacerati  di  tua  tirannide  giufia- 
niente  fi  lagnano  ! Quanti  fenza 
lor  colpa  vengono  da  tua  lingua 
maligna  empiamente  flagellati! 
Ne  compafsrone  alcuna  giamal 
tiftringé  à medicare,  ò difacer- 
bare  almeno  lor  piaghe  ? Non-, 
penfiàrammarginare  con  delira 
ritrattatione  le  ferite  in  patte  cosi 
nobile,  e delicata? 

I Mirala  follecitudine  delgran- 
' * de  Iddio , conofcendo  hauer  da- 
to con  miracolo!»  graurdànza-* 

( auuegnache  Angolare , & inui- 
diabile  priuilegio  ) fondamento 
di  finiflro  fofpecto  nella  ntenredi 
Gfufeppe  à danno  della  fba  Spo- 
fa  innocente  . Spedi  fce  rantolìo 
vn  Corriere  appella  a dia  ter. ir 
gli  1 negotio  : e vuole , che  il  me- 
de lìmo  Gabriele  dianzi  miniAro 
dell’inganno;  come  che  lenza  col- 
pa ,*  fia  parimente  mezzano  del 
difinganno  con  nuoua  ambafere- 
ria  allo  Spofo,giufia  la  comune 
opinione  confermata  dal  Padre 
S.Cypr.  San  Cipriano,  il  quallegge,  CU. 
Ine  *rte  -dv&'u*  apparutt  in  Jomms 
* *i.  E pure  quella  ferirà  fu  opera 

f uj  A7~  di  mano  amorofà  co'  Arale  d’oro, 
Ktarinu  ' non  con  difegno  di  ferire  ; md  an- 
loe  cit  21  di  careggiare,  c annobilirei 
* * con  la  cmmcntrfsima  degniti  dì 

*4  * Madre  di  Dio . Quanto  dunque 
donerà  premere  i!  rifarcimento 
della  riputatone  à chi  à bello  ftu- 
dio  , con  fini  Ara  intentìonci , 
c forfè  con  menzogna  vibrò  là 
imledicatìngua  h Md  qual  medi- 
camento , ò leniente  potrà  appli- 
carli valenole  à guarire  vna  tal 
piaga  ? Puotè  farlo  Iddio  coiu 
Ina  fòrza  diuina  atta  à radere  dal- 
l’altrui mente  ogni  errore  : mi 
fhnomo  debole  dica  pur,  e ridi- 
ca , protefii  cfsere  Hate  lue  paro- 
le fumo  , di  fuoco  repentino  di 
fdegno  , empituofo  torrente  dit 
mente  inconfiderata  , dettami 
non  veraci  d'inuidia  > che  perciò? 
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Ramtnarginerafsi  per  ventura  fi 
ferita  ; ma  re  Aeid  Icm.pre  la  cica- 
trice : onde  quell’adulatore  mal- 
ìiagio  configliaua  Akfsandro  di 
non  trallfciar  di  ferire  con  la  lin- 
gua i fuo’  nemici , le  cui  ferite  Ari- 
gnerfi  ben  forfè  poteuano  ; ma 
non  inai  cancellaricne  il  legno . 
L’opinione  finiAra  da  lingua  mor- 
moratrice  nell’animo  deirvdito- 
re  fifia  vna  volta  troppo  tenace- 
mente fi  abbarbica, troppo  màla- 
geuolmente  fi  fuelle-O  come  ben* 
iom’appofi,  quando  dilli  quelle 
ferite  peggiori  delle  morficaturc 
de’  cani  raub;o/i , degli  aculei  di 
Scorpioni , de*  ve  leni  ai  Serpenti . 
Qucilc  co’  peli  dè  mafiini  Aclfi 
guarifeonfi  , l’altre  con  olio 
medefimi  Scorpioni  fi  curano , e 
l’vltime  il  feritore  Aefso  ridotto 
in  poluere  rifana  : Sola  la  ferita 
di  fingici  jte  dWr nc  dalla 
feritrice  flelsa  può  rictuere,  fe-» 
non  forfè  imperfetta  la  fanità. 

Ferita  veramente  mortale  à qua-* 
lunque  impiaAro  proterua,  e me- 
forabile.  E però  ad  vn  Sepolcro 
viene  raffomigliata  bocca  mor- 
motarrice  , Sepulcrnm  patens  c(l  pf.„, 
gkttur  eorttrn  , lingui  s f.tìs  dolose 
age  tanti  de’  morti  perpetuo  al- 
bergo/de’  quali  gli  ( piriti  virali 
non  poflono  da  arce  medica  ri- 
chiamar/? . T R 

Lungi,  lungi  da  gente  così  mal  1 
nata,  da  così  barbara  ciurmaglia, 
da  huomini  tanto  dishumanari , 
conforme  al  pietofo  configlio  del 
Sauio , Remane  à te  osprauum , & Proti, 
detrahentia  latta  fiat  procul  àte  , 24. 
Mà  qual  lontananza  varrà  à fot- 
trarcialFarmc  troppo  lunghe  di 
lingua  mormoratricc?  Và  pure  di 
là  da  monti,  trapafsa  gli  Oceani 
più  Aerminati,  ricouerati  nello 
piu  rimote  contrade  , ammac- 
chiati  ne*  piu  folitari  diferri,  irn- 
bofeati  nelle  Seluc  più  folte , ap- 
piattati ne’  cefpugli , concentrati 
Min  2 nel- 
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nelle  cauerne  , non  ne  fuggirai 
per  tutto  ciò  le  punture.  Della 
diurna  mano  , di  cui  fù  detto  fi 

coelum  tu  ìllic  es  » 
in  infernum  » ades 
pennas  rncas  dilucu . 
lo , & babitaucro  in  extremis  ma- 
ri s ; etenim  manu s tua  dedneet  me, 
’CT  tene  bit  me  eie  xt  era  tua  > emu- 
la indegna  per  tutto  ogni  fug- 
giamo raggiugne , ne  v’hd  di- 
Itanza  di  luogo  , che  à fue  fact- 
te  fìa  fchecmo  , le  quali  qua- 
lunque più  veloce  fuga  fcher- 
nendo,  fogliate  , per  efempio, 
da  Italia  volano  più  fpedite  di 
pennuto  llrale  d recar  ferite^ 
mortali  a chi  dimora  in  Fran- 
cia ; nella  Spagna  , nella  Berta- 
gna , negli  vltimi  confini  del 
Mondo  • Sin  nelle  vifeere  della 
terra  penetra  per  fare  de’  mor- 
vf  ti  ftcfsi  feempio  troppo  fpieta- 
Z7*72,9  [q  y lingua  eorum  tran  finititi  ter- 
ra-, ne  perdonando  ( chi’l  crede- 
rebbe ? ) al  Ciclo  flefso  , afsalc 
con  fagrilega  inuafione  que’  Cit- 
tadini lourani,  armali  contrae 
lo  llcfso  Dio  , Pofucrunt  in  ca- 
lumo: fintini . Quale  fpada  ,qual 
faetta,  quii  macchina  militare* 
qual  tofsico  , qual  veleno  furon 
mai  di  conditione  cosi  maligna  ? 
Hd  faputo  la  humana  iudultria , 
di  nuoui  ritrouati  genitrice  lem; 
pre feconda,  rinuenir  modo  di 
rendere  , per  poco  direi  , men- 
zoniera  la  natura  , la  qual  nic- 
ga  le  opcrationi  lontane,  con 
guarire  vna  ferita  per  lungo  trat- 
to di  paefe  feparata  dal  Medi, 
co.  Bel  vedere  d panno  lino  tin- 
to nel  fangucdell’otfefo  applica- 
re valorolo  Cirillico  fucchi  fa- 
Jtabri , i quali  da  fimpatia  auua- 
lòrati  recare  con  ali  inui/ìbili  ^ 
diflantcinfermo  la  fanità  . Sente 
quelli  ; ne  sa  come,  ò dachhd  po- 
co d poco  difcacciarfi  il  pucri. 

dio  humorc,  indi  rammarginar- 

% 


lì  là  piaga,  appianarli  pofeia—* 
la  cicatrice  - non  vede  qual  ma- 
no Tua  liberatrice  egli  debba., 
baciare,  ne  chi  lenza  legargli  le  ' 
ferite  membra  gli  habbia  con  sì 
1 fretti  legami  di  obbligatone^ 
l'animo  auuinto  . Operatione*# 
miracolofa  dell’arte  , e di  natu- 
rale Magia  gentilifsimo  molìro; 
fe  non  lìa  di  artifìcio  diabolico 
occulto  magiltero.  Che  che  ha. 
Altrettanto  abbomineuoK-,^  , 
quanto  contrario  d qucllo,è  quel.  ’ 
lo  della  maledica  lingua  , che  di 
lontano  non  dilacerba  ; md  inaf- 
prilce  le  piaghe  , non  rifaiia  fe- 
rite ; ma  anzi  infanabili  quanto 
infcnlìbilmente , altrettanto  irre- 
parabilmente le  imprime.  Puo- 
tefsimo  almeno  fc  non  preue- 
derle  per  preuemrle,  vederle  al- 
meno , ó fentirle  per  appiicarui 
rimedio  ó rifanatiuo  , ò leniti- 
uo . Md  quante  volte  ci  trouia- 
ino  , fcnz'auuedercene  , da  lin- 
gue velenofe  mortalmente  feriti  l 
Portiamo  > d guifa  di  maligna 
febbre,  lenoltrc  piaghe  con  vol- 
to ridente  , e quando  più  fani* 
ed  interi  ci  crediamo  , all’hora 
più  mal  conci  , c mal  menati 
fi -imo  laceri  nella  Fama  . Cam- 
mina quell’  huom  virtuofo  , o 
quella  fauia  Donna  con  la  fron- 
te /coperta , perfuafa  dalla  pro- 
pria cofcienza  di  tenere  nell’  al- 
trui concetto  il  pollo  primieto 
di  orreuolezza  j ne  fanno  di  eflerc 
d dito  notati  da  tutti  percattiuc 
impulsioni  di  maledica  lingua. 

Mifera  conditione  humana  ! 

Erue  à frante  a Deus  animarne  I 9. 
me  am  , (ir  de  manti  canis  vnicam  pr 
me  am . Libera  me  de  ore  Leoni  s . ni  ■fi'/  T 
Dio  ci  guardi  da  quchi  Leoni,  eh’  c l^  * 
ctiadio  leccando  con  l’afptezza  di 
lor lingua  final  fangueferifeouo, 

Dio  ci  liberi  da  fiere  cosifeluag- 
gie,  peggiori  della  Lcrnea , che  di 
immane  carni  fi  pafeono , fi  dilTc- 

ta nu- 


o.  afeendero  in 
8.  fi  defeendero 
Si  fumvfcro 
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tino  nell’altrui  fangne  ; anzi  la  fa- 
ma più  pretiofa  Sorridendo  lace- 
rano , e fogghignandodiuorano, 
delitianonellcalmiimiferie,  e. 
nell’altrui  abbaiamento  trionfa 
no.  Halle  più  barbare  menfc,  c o- 
mcinhumanocoSlume.  fù  bandi 
toil macchiarle tauole  di fangue 
jnefcolarocon vino»  inneftarco’ 
brindili  le  ferite  ,e  con  vjuande  le 
morti:  ma  non  sòlfe  non  fia  mag- 
gior crudeltà  fra  ragionamenti 
giocondi,  conditidi  foli , cdi  rifa, 
e tal’hora  ftd  le  menfe  medcfiir.e 
ferirelafoma  di  huomini  d’hono 
re,  che  più  della  vita  flc/sal  ap- 
prezzano ; pofciache  quella  fic o- 
me  vna  volta  incomincia  , così 
vna  fiata  parimenti  termina  con 
la  morte  : Mà  quella  mille  morti 
{olitene  » e quante  fon  le  orecchie 
degli  vdìtori , tante  fon  le  ferite, 
tante  Icftraggi.  Dicalo  ammae- 
firata  a fue  fpefe  l’arficcia  lingua 
di  quella  fiera  porporata , punita 
con  particolare  tormento , vt  re- 
frigeret  linguai*  incanì , per  la  fna 
inhumanitd,  giufta  il  parere  del 
P.  San  Gregorio , in  diuorare  tra 
Lhc'i6.  cottidiane  gozzouigUe  non  tan- 
* to  le  carni  degli  animali , quanto 
la  miglior  foftanza  degli  huomi- 
S.  C re  ni , la  fama , e in  temperar  là  fua 
ho  m.  40  fete  col  fangue  non  tanto  della 
in  i £*•  vite , quanto  della  vita , ò fe  non 
con  quello,  con  più  vinifico  ntt- 
tritiuo  della  vita  ciuilc  , vò  dire 
con  la  riputatone , per  cui  man 
lenimento  tutto  l'altro  da  petto 
nobile  di  buona  voglia  generofa- 
mente  fi  fparge . Non  sò , fe  di 
quella  mordacitd  la  intendefse  il 
fopracitato  P.  San  Gregorio! oue 
difse , quid  autem  e fi , qu'od  in  tor- 
menti! po  fina  Un  guani  fu  am  refri- 
gerari po  fiutar,  nifi  qu  'od  is , qui  con - 
■ CAf'  u tumido  de  loquacitate  peccauerat , 
„ ry  * per  retributicnis  iufiitiam  in  lingua 
atrocius  ardebat ? Egli  è certo,  che 
per  lo  più  il  condimento  de’  con- 


uiti  fuol  efsere  la  maldicenza-.»: 
quella  è il  pane  cortidiano  » & 
vfuale  di  t utte  le  ir.enfe  : quello  il 
fale  di  tutc’i  dimorfi  alle  tauole. 

Stile  abbomincuolifiìmo  dcH’iiu. 
mana barbarie  fpargere  di  fal<*_^> 
dilcretamcnte  le  viuande  per  rcn. 
derlc  faporite,e  &Iubri,e  indilcre- 
tainente  l’altrui  vita  di  (ali mor- 
daci per  renderla  fiomacheucle, 
c per  corromperne , non  prefer- 
irne, il  buon  nome  ; trinciare 
cadaueri  di  animali  morti,  e ano. 
tomatizzare  huomini  viuùaddcn. 
rare  le  carni  di  cjuelJi . e mordere 
la  riputatone  di  quelli  > con  inul- 
ti fcambteuòli  .di  nettaree  beuaa- 
de  far  augurio  alla  felicità , e vita 
comune,  e fuenare  in  vn tempo 
l’altrui  honore  ; sbandeggiare  i 
Suono  ili  allegrezza  brillante , lòt- 
to pena  d’inciuiltà  , di  morti  ri- 
membranze fùnelle,  e ammetter, 
le  francamente  per  incrudelire 
con  impunità  contra  di  quelli 
lenza  dar  loro  difefe  . O menfe 
detestabili , c flomacheuolipiù  di 
quelle  del  Rè  di  Tracia  ontofa- 
mente  lordate  dalie  rapaci  Arpie. 

Noti  effe  in  conuiui)!  yoiatorum , 
nec  in  cmiefsationibus  eorum  , qui 
carne s ad  vefeendum  coti  franti 
cioè,  come  ipiega  il  P.  San  Gre- 
gorio, qui  derogationis  verbo,  vi-  Frou.23. 
affini  in  proximorum  vitam  di- 
etim : leccandofi , per  poco  dirci,  e r ■ 
le  labbra,  àguifa  di  fieri  inallini,  ? * £' 

dcHakrui  firagge  : mallini  ben 
degni  di eficre  gafligati,  edrfcac* 
ciari  o col  tallone,  o co!  ferro . 

Ben  m’auueggo  io  di  hauer 
portato  loro  troppo  rifpetro  con 
paragonarli  ad  vna  Velpa;  men- 
tre di  cani,  e di  Cerberi  lor  riufei- 
rebbe  meglio  addattaro  il  para-  ^ 
gone  ; auuegnache  difuguale  alfa 
loro  fierezza  riconosciuta  dalla 
Chiofa  in  quella  moftrnofa  bel* 
lua  dipinta  da  Daniele  , Beffa  j)atft  ^ 
quarta  terribili! » atout  mirabili s » 
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Cr  forti;  rtimis , dcntes  ferrtos  ha-  fo  , fe  io  volersi  trattenermi  ad 
bebai  mtgnos  > comtdcns  , aique  aprire  quelle  altre  due  piaghr  , 
comminutns  , G~  rt  liqua  pedibus  per  tentarne  con  lo  Itilo  della  mia 
futi  conculcane...  .& babebat cor-  [inguaia  profondità . Verrà  forfè 
nuadecem.  Vcdeflc  vo'mai.vdilìe  tempo  dì  fatto  a più  beli  amo, 
mai  limile  moltruofiià/  E pure  Baiti  bora  per  l’vna  ti  detto  di 
nioltrocoiiorribil,  etìerotroua  quel  pio,  e grane  lcrittore,òc/aw  n , 
ricerco  fra  gli  liuotnìiu  < V’hà  chi  quteumque  ali]e  darabere  confa-  Urtx‘!- 
non  follmente  noi  difcaccia;  mà  uerunt.  hos  (ape  gra  nài  peccare,  c-17-’' 1 
il  tollera , anzi  benignamente.  < qui  feelus  aliorum  aperta/:: , quàm  5* 
raccoglie, anzi  lo  vezzeggia,  anzi  qui  committum.  Baiti  per  l’altra 
aglilcempi  empiamente  loltuz  l’auttorità  del  P.  San  Bernardo,  c n . 
Zica.  Empiamente  per  la  ferita  , detrabere  <xn  derrahemem  audtrt 
che  nella  propria  riputatione  l’in  quid  horum  damr.abilius  fi: , non  '2‘ ^ 
amato  rileua  ; empiamente  per  facile  dixerim.  E quanto  fìèdct.  Co!^' 
la  piaga  mortale,  e di  colpa,  e di  to  fin*  bora  balli  per  aprirgli 
pena  , che  in  felicito,  ferendo  al-  occhi  i ciafcheduno  , e rcnder- 
tri,  l’infamatore  riporta,-  empia-  lo  abbonente  di  inoltro  cosi  de- 
mente alla  fine  pet  le  viceré  dolo  ro  • c abbomineuole  , non  sò  fe 
rofe  ,che  per  le  orecchie , conio  pi  ù infamante , ò più  infame^ 
complice  del  delitto  , l’afcolra-  sfregiato  dalla  più  lauiapennov 
torc  Itcfso  riceuc  . Ripiglie-  con quèlto  titolo-  Abominano  ho-  Prn  7 
rei  nuouo,c  troppo  lungo  difeor-  minano  dar  ad  or . I i *4* 
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Sujtulermt  lapidei  Iud aì  , •vtlapidarent 

eum . Io.  i o. 

ARGOMENTO. 

Il  Moftro  della  Ingratitudine . 

ta  da  feretri,  e dalle  tómbe  i mor- 
ti , per  tacere  altri  più  rilcuanti 
ancorché  menconofciuti  benefici 
à prò  deli’ Anime  E quando  com- 
parire doueuano  con  le  mani  ri' 
piene  d’oro  , e di  pietre  pretiofe 
per  mercede  ; come  che  difugua- 
ìe;  al  diurno  Elculapio,  le  arma- 
no di  falsi  contra  ai  lui  per  pa- 
garlo con  moneta  coniata  d’in- 
gratitudine . Suflulerunt  lapide* 

Jud&i  ; vt  lapidarent  eum.  Mo„ 
ftruofità  così  abbomineuoìc^  ; 
che  da!  brutto  ceffo  inorridita  la 
manfuctudine  del  clementiffìmo 
Signore  in  tai  rimbrotti  prorom- 
pe . Aitilta  bona  opera  offendi  vo- 
li is  ex  Patre  meo  , pr.pt er  quod  co- 
rum  opus  me Upidatis  ? A me?  a! 
voftro  benefattore  ? non  mi  rico- 
nofeete  ? ò v’infingete  ? Voi,  che 
doucreffe  teneramente  amarmi? 

E date  di  piglio  i pietre  ? Lccofe, 
che  io  hò  fatto,  non  fono  da  far- 
mi amare  fin  dafaffì, non  che  tra- 
mutarmi in  calamita  de’  cuori  ? 

Opera  mea  mere» tur , qn'od à vobis  jfurect 
debeam  amari , non  lapidari.  Ah  j^fìra 

i^ratmidinefropp0  folciin s ih.de 
Eglino  fretti  vergognandotene  , 
con  prctefto  di  Zelo  di  ricoprirla 
fifludiano:  e per  non  parere  in- 
grati fanfi  con  accagionarlo  di 
Mm  4 bia- 


S Strano  Moftro  nel 
parco  del  corrente^ 
Vangelo  ! Che  nel  fe- 
llo della  terra,  c del 
mare;  come  ancone’ 
corpi  de’pefci , delle  belue , e de- 
gli huomini  per  opera,  ò del  calo- 
re; ò del  freddo  fi  generino  le  pic- 
rre,nonfolo  pretiofe,  ma  rozze,* 
non  è cofa  ripugnante  alla  ragio 
ne,  ò difeordante  dalle  leggi  di 
natura , ne  punto  d nòftri  occhi 
pellegrina.  Ma  nel  cuore,  c nel- 
le mani  di  gente  beneficatale  con 
fegnalati  fauori  accarezzata  feor. 
gerfi  duri  fafsi  micidiali  contra 
lo  Hello  benefattore , può  rinue- 
nirfi  ftrauaganza  piti  moftruofa  ? 
Quante  gratie  con  amorofa  libe 
raiità  compartiua  tutto  giorno 
à Giudei  il  noftro  benigmfsimo 
Redentore  ? hora  con  far  cadere 
dall’immonda  cute  le  lebbre , ho- 
ra con  far  disloggiare  dalie  occu- 
pate vene  le  febbri , hora  con  rin- 
uigorirc  più  rigogliofe  di  prima 
le  parlcriche  membra , hora  con 
richiamare  a propri  vffìci  le  lin- 
gue annodate,  hora  con  riftituire 
alla  perla  dell’occhio  la  luce  tan- 
to pretiofa , hora  con  isbaraglia 
re  altri  eferciti  di  morbofi  malo 
ri  5 fino  con  far  vfcìre  à nuoua  vi- 
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bia/temma  impoftori  fagrrleghi . 
De  borio  opere  non  lapidawus  teifed 
ae  bLifpcmia*&  qu*a  tu  homo  cùm-> 

fisfiacis  te  ipfum  Deum . Quelle s 

pietre  feruono  di  cote  alia  mia— 
lingua  contra  Moftro  tanto  or- 
ribile ,*  ma  infieme  tanto  dimefii- 
cato  nei  Mondo r 

2 . lo  non  faprei  ben  d ire , fe  mag- 
gior abbondanza /introni  al  mò- 
do ò di  perfone  fcarfein  conferir 
benefìci  » o di  gente  ritenuta  in- 
compensarli , /e òdi  gratie , òdi 
gratitudine  fia  maggiore  la  care- 
lli» . Pronto  mol trafi  ogni  vno 
meglio  di  Danae  ad  allargar  il  fe- 
no  per  ricenere  pioggia  d’oro  di 
fauo  ri  ; ma  altrettanto  rilento  in- 
cendere la  mano  ad  vn  grato  re- 
dimento etiamdì  o al  fourano  be- 
nefattore. Eglié  veriflìmo,  che 
purgato  da  ogni  mondiglia  d'in- 
tere/Te  deu’efier  il  beneficio  ; altri- 
ménti  fuentato , fuanifcejdegene- 
rando  ; come  dice  il  P.S.  Ambro- 
S.Am-  gio;  in  auariffimo  traffico  Hofpi- 
brofio.l.  talemeffcremuneraturis  effeclus  a- 
j.tn  lue  eft>£  come  a colui  rimpro- 

c . i / ucrò  Democrito  predo  IoStooco, 

è vn  far  venale  la  Verginità  dello 
Gratie  . Non  per  tanto  è non  può 
niegarfi  nel  beneficato  I’obligodi 
grata  corrifpondenza  così,  ri  go- 
rofo  ; che  il  fopradetto  Democri- 
to non  permetteva  djlatione ; per 
non  efporfia  rifehio  di  edere  da-» 
viccndenolezze  di  Fortuna  tolto  il 
comodo  opportuno:  onde  il  gran 
Filippo  con  lagrimeinconfolabili 
celcbraua  i funerali  al  fuo  amico 
Hipparco  mudatogli  acerbamé- 
te;eidiceuai  quantunque  in  realtà 
affai  maturo  d’anni  i feorgeudofi 
dalla  preuentione  della  morte  le- 
gata ogni  occafione  di  Segnalata 
dimoltranza dialetto  con  b edi- 
ficio degno  della  fua  amicitia.ini- 
pofeilccldìe  /Medico al  rifanato 
Lue.*. a del  riccuuro  beneficio 

perpetua  mutoiezfca * Et  le  fin  pr<- 


ceptt  dh-fiit  nemini  diceret : ricu/a  fi- 
do , come  dice  il  P.S.  Ambrogio  ; 
ogni  qualunque  mercede  nonfo-* 
latente  di  mancami  ancor  di  lin- 
gua. Decer  non  vttlganda  nojlra. - S.Anù 
beneficia-,  fed premenda;  vt  noru  brofio. 
fiolttm  a mercede  abfiineamus  pecu~ 
ma-yfcd  enam  grafie . Mi  il  benefi- 
cato all’incontro  con  fano  accor- 
gimento confutatoli  con  l’Ora- 
colo della  gratitud:ne,giudicando 
imjalido  tal  precetto,come  di  ma . 
tema  ò fconueneuole,ò  iirpoffibi- 
le  ad  animo  generofo,  diticnne^ 
tutto  lingua,  erutto  voce  in  pub- 
blicarlo, e come  dice  Beda,  tacere  Bed. 
iubetyicc  taceri  potè  fi.  Nel  concor- 
fo  di  due  comandamenti  V vn  po- 
fitiuo  di.Chrifto , naturale  l’altro 
di  gratitudine  quefto  a quello  pre. 
ualfe.  Così  nel  tribunale  di  corte- 
sìa con  amosofo  litigio  contea 
tiofamentc  fipiatifee.  Inuiolabil 
legge  regiftrata  da  Seneca  nel  de- 
cimo capo  del  fecondo  libro  de’ 
benefici  fi  come  ne  cancella  tan- 
tofto  dall’animo  del  conferente 
ogni  memoriamosi  per  Io  contra. 
trario  nel  riceuente  con  profondi 
caratteri  indelebilmeiireiVmpró- 
ta  • 11 <tc  benefici j inter  duos  lex  c(l:  $tn  [a 
Alter  fiattm  obliuifici  debet  dati,* il.  yr 

ter  accepti  numqnam . Fallifcc ^ nefa 

come  in  giuoco  di  palla , c coru 
brutto  fegno  notarojrimane,  chi 
non  rimanda  con  grata  ricompe- 
ra il  beneficio,  e quali  in  amorofo 
duello  contendendo  due  Amici 
Pvno  all’altro  non  cedendo  mai, 
deue  ciafcheduno  con  gli  sforzi 
maggiori  far  l’vltime  proue  di  re- 
ftare,conla  maggioranza  del  be- 
neficio fuperior  e , conforme  alle 
leggi  di  tal  Duello  promulgato 
dal  Pilofofo  nel  quinto  deH'Jitica. 

Re  familiari  oportet  ci , qui  granano  .^n . 
fecity  C7*  rurfum  ipfum  recip  ere  : 
quod  quidern  fit,dum  ali  quid  maius  Ethdr 
retri  buttar*  Ami  quanco  piu  di- 
finterefsata  fu  la  grafia,  tanto  q- 

biga 
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bliga  a ricompenfa  maggiore  per 
non  corrifpondere  con  fempliee 
vguaghanzajla  quale  farebbe  più 
propriamente  reflirutione;  ma  có 
eccello  che  porgendo  alcuna  co- 
fa  gratis  a chi  gratis  parimente 
ne  diede, venga  ad  appagare  le  re. 
S.Th.i  di  honefia  ragioneuolezza 
3.4.106  giunta  l’i'nfcgnamento  di  S.  T oma- 
ar.6.  lo.  Col  medesimo  Diònon  eie- 
Tenta  tal  legge;  le  cui  grafie  alme- 
no col  defìdero  ; gii  che  non  pof- 
fiamocon  l’opera  jdouemo  sfor- 
zarci ò di  fnperarc,ò  di  pareggia- 
re . Molèruofìcd  per  tanto  degna 
dcirabborrimcncojc  dclbiafìmo 
de*  faui  il  non  corrifpondereàbe- 
L aert.  nefìci, deplorata  da  Chitone  predo 
/.i.e.4.  haertio,  come  troppo diuulgata 
fra  gli  huomini , i quali  fi  quid  cui 
benefecerunt,  fine  fine  pradicantyfi. 
ncque  modo  exaggerant  ; fi  quid  in 
7pfos  collocatumfuerit  offici)  , mox 
aut  obliuifcuntttr , aut  dif simulane  , 
aut  eleuant . E molto  peggiore  il 
compenfarli  con  malefici.O  Mó- 
do,quando  non  per  tanti  altri, per 
Quello  foto  mo/lro  diuenuto  infa- 
mel 

Non  producono  le  Aftricane 
\ 3 • contrade  feconde  foto  di  moftri , 
moftruo/ìti  così  abbomineuole , 
abbominarione  cosi  moftruofa . 
Vitto  chiamato  daGuglielmo  ml- 
l.dc  Re  racolo  del  Dianolo , che  fi  con.. 
tbo.diu.  iftrana  antipariftefi  trd  fiamme 
c.  4-  di  benefìci  agghiacciare  qual  Sa- 

lamandra l'ingrato, come  rimpro- 
uera  Chrifto  Ita  mane  a’  Giudei  : 
Adulta  bona  opera  0 fienài  vobis  > 
propter  quod eorum  me  lapidatisi 
Vitto  giudicato  da  Aufontofchiu. 
ma  de’  vitij , e feccia  del  Mondo . 
,x-  .Ingrato  ho  min  e terra  nihil  peius 
crcat.  Vitto  in  cui  la  moiiruofiti 
di  tutti  gl’altri  Cicerone,  e Seneca 
concordemente  rauuifano  : il  pri- 
mo fcriuendo  ad  Attico:  In  ingra- 
titudine nihil  mali  non  intfl  : l’altro 
nel  libro  terzo  dè’ benefici:  Cùm 


fi.zr  a tun>  dicis  ninni  a mala  dicis . 

Riflettono  nella  Gratitudine  \tS.Th.i 
bellezze  di  tutte  le  virtù:  della  Re-  3.4-11 06 
hgione.gtaticudine  verfo Dio;del-  ar- 1* 
la  Pietà- gratitudine  alla  patria, 
a parenti :delltolìeruan^a  grato  òf. 
fequio  verfo  $uperiori>deli'amici- 
tia,amorofa  fcambieuclezza  di 
gratie;  della  liberalità  miniftra-* 
ò coi  fìgliera  di  quella,  deliaca 
Giuftitia  difpcnfìera  delle  mede- 
fime, della  carità  verfo  il  profsimo 
fuo  più  propri  parto , cosi  delizi- 
erei onde  nc  può  vantare  titolo  di 
buon  Chriftiano,ne  di  buon  Figli- 
uolo , nc  di  buon  Cittadino,  ne  di 
buon  Suddito  nedi  vero  amico, 
ne  di  liberale , ne  di  giufto  > nc  di 
carirateuole,  ne  di  virtuofo  fenza 
la  Gratitudine-  O ingratitudine 
moftro  nemico,  diftruggitore  di 
tutte  le  virtùjamico  per  Io  contra- 
rio^ albergatore  di  tutt’i  vitijldel. 

1 ’ingiullitia  ; mentre  nìcgando  al- 
trui il  pagamento  del  debito  delle 

grafie  ; vicn’à  farli  reo  di  furto  di 
enefìci,d’imprudcnza;mentre  de* 
pafiàti benefìci,  della  grada  pre- 
fente^  della  futura  gratitudine  di- 
menticato tutte  le  parti  dellapru- 
deaza  attenta  al  paffaco,aI  prefen. 
te,  & all’auuenire  pone  in  non  ca- 
lcai viltà , e debolezza  cedendo 
all’altrui  cortesìa  con  lafciar/ì  fo- 
prafare-e  vincere  dal  benefattore; 
di  alterigia,  la  quale  con  fallaci 
perfuafìoni  rapprefentàdogfi  tut- 
to douuto  à Tuoi  meriti;  con  brut, 
to  fregio  trauifà  le  gratie  ; di  cupi- 
digia, eliclo  rende  Idropico  Tem- 
pre pieno, e fempre  vie  più  aflc ta- 
to ; d'inuidiaquafìcheil  beneàl- 
trui  tramandato  potcfse'a  fe  al- 
cun’ombra » ò abbagliamento  re- 
care; d'intemperanza  finalmente, 
che  non  sà  por  freno  a fne  pa/lioni 
così  indiferetamente  rubelli.  Qual 
moflropiù  orrendo?  Santiilìma— » 
legge  ; che  quantunque  con  auto- 
rèuofe  ilabilimcnco  confermi  fe 

do 
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dona  noni  : C eneralrter f tncimus , 
l.vìt.de  omncs  donationes  lego  confettai, 
reno.de.  firmai,  illibata  fqae  manere  : con- 
nat.  cede  non  pertanto  libertà  al  do- 
natore di  (cancellarle  ; e di  richia- 
mare anco  il  già  dato  dono  dalle 
mani  dell’ingrato  uccidendo  in_. 
talguifa,  & annientando  quello 
inoltro  col  diilruggimcnto  del 
beneficio,  a cui  l'ingratitudine  fi 
riferifee?  A ragione  que’  primi  le- 
gislatori coronati  di  fior  dipru- 
denza avido  cosi  fcandalofo  pe- 
na alcuna  non  determinarono;  nó 
tantoperchc;  come  altri  pensò  ; 
confacente  al  demerito  non  nc_p 
rinuenifiero;  quanto,  fe  io  non  mi 
abbaglio;perche  tutti  i galtighi,  a 
gli  altri  viti)  f (abiliti , a quello  folo 
di  tutti  moilruofo  ridotto  conuc- 
nirfi  laidamente  giudicaflero . Se 
però  tutte  le  pene  inficine  vnito 
vn  tantoeccerto  pareggiar  potria. 
no:conciofiaco(ache  in  modo  nó 
ordinario  ; ma  (ingoiare,  tutti  gli 
altri  viti)  quello  in  fe  rifirigne:  e fi 
come  in  Dio  tutte  le  perfettioni 
da  ogni  menomifiìmo  neod’im- 
pcrfettionc  forbite  nfpiendono: 
così  perle cótratio  (ingratitudine 
è ma  sétina  di  tutte  le  nnperfettio 
niséza  mefcolaméto  di  perfettio- 
ne  alcuna, cioè  di  alcuna  di  quelle 
cole , che  portali  render  vn  vi- 
tio  in  qualche  parte  fcufabile. 
a m Portano  per  ventura  gli  altri  ar. 
~ gomcntodi  difefaàlor  fauore  la 
naturale  iuchinatione  con  gli  e- 
llerni  allettamenti  congiunta.Co- 
si  dell’alterigia  potremmo  forici 
accagionarelanobiItddcll'Anima 
noltra.  de’ piaceri  del  fenfo  la fra- 
lezza di  nortra  carne, egitedifeor- 
rcndo  ; mi  la  i ngratitudine  tanto 
fc’n  và  da  configli  della  natura^, 
lontana;  che  anzi  da  quella  coil. 
pugnentiffimiilimoli  all'amore  di 
chi  ci  ama , e alla  corrifpotidcnza 
a dii  ci  fà  bene  vietaci  etiicacemé- 
tc  dùluala,  Di  ^lie  duciupfraga- 


bili  telh'moni  reca  Grifoflomo  J 
Caino , & Abelle  de’  primieri  ha-  ' - 
bicadori  del  mondo  nouello  dafe  f*0-*'- 
medefimi  fponcaneamente  lenza  ta 
infegnamento  alerai,  ò eccitarne- 
to.lc  non  della  (lelsa  natura,  molli 
à rendere  grane  d Dio  con  fagri- 
ficipcrliriceuutilauori-  Chiam- 
macllrò  la  gente  ad  intrecciare  co  - 
ronc  d’Vliuo , di  Gramigna , di 
Morti  na,d’ Alloro, e d’Oro?Chi  ri- 
trouòle  pompe, le  Ouacioni,  le_j 
felle, i giuochi,!  trionfi  ? Chi  dile- 
guò Itatuc, coloffi, archi,  trofei,fc- 
polchri,  maufolei,  piramidi,  agu- 
glie  ? Chi  finalmente  infegnò  a_, 
comporre  Panegirici,  Elogi,  Epi- 
tafi , Poemi , cd  altre  tali  tellimo- 
niauze  di  gratitudine  rinuenì'-L’ar. 
te  si;md  fuggenti  (non  puònie- 
garfi  ) dalla  natura.  Di  qui  nac- 
querofpertcftimonio  di  Tenui-  Termi. 
liano,  ai  Lattatitio,  di  Cirillo  ,e  di  Apoi.  c. 
Clemente,  e di  T ullio.preflò  I me-  r i . L*t. 
defimi)  i Cìioui.i  Liberi, gli  Ercoli,  /■  i.de  in 
le  Cereri, le  Diane, c tante  altrc^j  flie.c.if. 
profane  Deità  folli  ritrouamenti  eiS.Cy- 
dell’abbagliata  antichità,  che  per  nl.l.6,c. 
mollrarfi  grata  agli  huomini  fece-  GìhI. 
fi  ingratamente  rubelle  a Dio, ac- 
comunando  ad  altri  il  di  lui  mo- 
narchico impero . Di  qui  pari- 
mente hebbe  origine  l’Egittiana_, 
fupcrUitione-,  che  da  fouerchia-» 
leggerezza  perfqafa  folleuando 
gli  animali,  a fuoi  fcruigi  pronti 
mollratififinCiel  li  rifpole  quanto 
liumana  con  le  beine , altrctanro 
mhiimanacon  Dioxainbiaudo  la 
fua  Reggia  in  vna  Stalla , òin  vn_, 
parco.  Tutti  effetti  delle  perlua~ 
fioni  efficaci  della  natura  inchina  - 
taalla  gratitudine , auuegnachr.» 
perletraueggole  ereditate  dal  l’- 
antico geni  core  ingannata  ncll’o- 
perareintalimortrtioficd  ella  de- 
generi; mentre  l’altra  moftruo- 
fitadell’ingratitudiuc  tenta  fcan- 
(atc.incontrando  in  Siila  per  fug- 
gite Cariddi.  . 
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« ' Mofiruofirà  tanto  daleidete- 
J * fiata  ; che  non  fuole  mai  permet- 
tere accoppiamento  di  mutole?.* 
za  con  fordaggine  ; turando  ferri- 
pre  ieorcccine  a chi  ella  annoda 
la  lingua;quafi  fi  vergogni  dt  om- 
breggiare vn  ritratto  d’ingrato; 
come  che  imiolontario,  iti  colui; 
che  riccuendo  perle  orecchie  le 
parole,  non  potcfse  pofeìa  con  la 
bocca  rellicuirle*  J 1 che  parpe^* 
j accennarse  Lattantio  Firmiauo. 
dpif  * ho  sii  Minando  caffi  accidit , Vt  morbo 
/>•  ’ ali  quo  hk  aditus  obfepnts  vocent* 

non  franfmiuat  ad  lingfiam  » fa- 
datane  de  loquemibns  mutot , qnod 
cb.m  acciderit  > auditutn  quoque 
e b fi  mi  neceffe  e fi  ; vt  quia  vocem 
emittere  non  potè  fi  , ne  e admit~ 
tere  quidem  vofjìt  . E certo  chi 
non  ricono/ce  quell’  amorofa_. 
legge  di  natura  di  ridonare  le 
riceuure  cole  ? Non  ìsborfa  lau 
Terra  in  moneta  corrente , e mi. 
ghorata  anzi  che  nò  tutti  gli  ar- 
genti ,de*quah  fulle  dal  Mare  ar- 
ricchito il  fèiio  ? Il  Mare  ftefso 
con  quante  Jouitie  contracambia 
la  Terra;  che  nel  fuo  grembo  rac- 
coglie l Che  altro  fon  le  pioggic  , 
con  le  quali  dah  aria  vieti  riltora 
tala  Terra;  le  non  i vapori  dalla , 
Terra  fiefsa  all’aria  medefima^* 
tramandati?  Siilo  il  fuoco  da  al- 
cuni Filofofanti  perciò  appunto 
dal  rolo  degli  Elementi  cancella- 
to, quanto  riceue, tanto  ingorda- 
mente , e ingratamente  diuoran. 
dodiltrugge.  Ma  l'Huomo  non 
riceue  per  mezzo  dell’afpiratio 
ne  forfo  d’aria  ; che  tantofionon 
lo  ridoni  fono  pena  irretractabi- 
le  di  efserc  tantofio  fenza  formar 
ptocdfo.come  reo  trouato  col 
furto  in  feno,per  mano  di  natura 
mìferamentc  iirozzato.  II  benefì- 
cio fielso  con  vna  certa  innata^ 
violenz  j afpirandoi  ritornare  al- 
le mani  del  fuo  anòco  padrona, 
fgrida  coti  perpetui  rimproueri 


al  cuore  deil’ingrato  ; così  dicen- 
do. Perche  mi  ritieni  contra  ogni 
diritto  di  natura  tuo  prigioniere  ? 

Piomba  con  precipitofo  volo  for- 
nita d'ali  inuifibiii , fe  non  vanga 
da  ben  forti  catene  fermata  ; la 
pietra  al  materno  feno  ; onde  fu 
già  fpiccata  : ne  vagli 0110  à lufin- 
garlaò  l’eminenza  dclpofioiiL# 
fronte  di  Reale  palazzo,  ò/regi 
d’ingegnofo  Icalpelloche  inchio- 
dano gli  occhi , ci  pie  de’ pafsag- 
gieri,  o l’oro,  che  riccamente  la 
velie.  Corre  il  Fiume  à rompicol- 
lo , ò ferpeggiante  firifeiando  pe- 
netra della  Tetra  i piti  interni  le- 
ni ; ne  mai  ò abbagliato  dallo 
fplendore  di  pretiofi  laflricatidi 
miniere  d’oro,  ò allettato  dalk-j 
delitie  di  morbido  letto  fra  molli 
arene  tra  fponde  di  vaghi  fiori 
trapuntate  fi  arrclìa  fin  che  non 
giunga  à metterli  in  mare  , tra  le 
cui  amarezze  troua  le  lue  dolcez- 
ze , fpegnendo  1* innata  fece  di  ri- 
tornar al  termine,  onde  partì  .Ad  • £ccit  lt 
locttmvtide  exeunt  f lumina  rcuer-  *- 
tu n tur . Scherzano  ad  ogniora_^  l '■ 
con  leggier  voio,d  gara  con  gli  V 
vcce]h,venticcliindlaria,  c que-  Greg. 
Ila  dall'Oriente  verfo  l'Occiaen-  Tholof 
te  con  proprio  motofpignendofi  Synt-ar. 
quini  gii  non  pone  i fuoi  pafsiil  tnirJ.is 
confine  col  ripofo*,*  mi  ricercai-  c.z%, 
doli  addietro  al  fuo  principio  ri- 
uolgefi.  Luflrans  vninerfa  in  cir-  p * 
CHÌtHpergit  fpiritus , & in  drctilos 
Jms  reuertitur.  Non  parlo  del  fuo- 
co , la  cui  impatientifsima  fuga 
verfo  le  natie  contrade  i tutti  è 
n<»ta,pakfata  tal  volta  da  Urano 
fragore,cfcuoumemo,  non  cu- 
rante nc  delle  porpore,  delle  qua- 
li qui  g u in  terra  fi  ammanta  , ne 
de’ nobili  impieghi,  a quali  dilli-  . 
nato  fi  feorge  ò nelle  Reggie  , ò 
ne'  Tempij.  Ne  meno  vr>’  faud- 
lar  del  Sole  , le  cui  cortidiane  caT-^J  y 
riere  non  trouano  negli  virimi,1 
termini  del  mondo  le  mete-  ane- 
lar^ 
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landò  alle  mofse  primiere , c do- 
po teucre  vn’anr.o  incero  impie- 
gato m ìitrani  viaggi  lior  a tra- 
montana ^ horà  mezzo  giorno 
fenzalafaaifiaddiet.ro  alcun  lato 
da  lui  non  riconofciuto,  ritrae  fi - 
nalméte  all’antico  albergo  gli  er- 
Eccl.  I.  ranci  pafsi . Unno- Sol  » & ouidit  ; 
5.  & ad  locum  (uum  Tenerli  urvbique 

rcrtafccns  gyratpcr  Aieridicm , & 
ficttimr  ad  siquiionem . Puoi  dun. 
que  niegare  edere  ingiulla  violcn 
za  contra  le  leggi  di  natura  il  rice 
nermi  con  mano  ingrata  sì  che  io 
non  ritorni  alle  maui.ondc  fui  tra. 
mandato? Così  parlai!  beneficio 
al  cuore  dell’ingrato  . Indi  le  ram. 
pogne  feguendo  con  f'auellare  più 
graue  così  ripiglia- H quali  crancg* 
gole  i tuoi  propri  pregiudicinon 
ti  lafciano  (corgere.-Non  ti  accor- 
gi la  mia  eficr  tua  prigionìa  ? Non 
ticonfelsi  tù  di  propria  bocca  o 
almeno  non  ti  conoidi  veramente 
legato, obl.garo,incatcnato  ? Deh 
Iciogli  per  cua  riputatione  con 
grata  mano  così  vili  legamidpez 
za  cotelte  catene  per  ridonarti  al 
la  primiera  ingenua  libata  tanto 
dalla  natura  amata  Qual  cola  ab- 
borrita  dalla  natura  piu  ddl’mfe 
riorità,  c dcli’efler  vinco  ? ma  qual 
cuore;  lenonèpriuo  d’anima  di 
honore  non  riputerà  mc.i  mal;- 
efier  vinto  col  ferro  , che  col 
lauore,foprafatro  dal  perfecucore; 
che  dal  bcncfatcoreifpogliato  del. 
le  douitie,chc  del  «ncritojrimané- 
do  Tempre  pouero;perche  Tempre 
indebitato.^Qual  cofa  allmcontro 

{)iù  ambita  della  fupcriorita,e  del 
a vittoria?  Ma  qual  fupcriorita;  ò 
vittoria  più  nobile,  che  quella  per 
mezzo  del  beneficio  altrui  confe- 
rito? E certo  egli  t pur  vero,  ehc 
Iddio  dc’fuoiaom  altro  oggetto 
' non  ha,  che  la  fua  propria  bontà , 
e la  Tua  gloria . Qpindi  il  Nazian- 
zenorauujTanclbencfiiccore  certi 


lineamenti  della  Diuinità  : Nihil 
tam  Dtuirtum  habet  homo , qttàm  de 
alijs  ber.  è mereri  :riconofciuti  pa  ri-  Naz* 

mente  da  Pittagora  fieflo  colna-  °r' 
turai  barlunie,il  quale  ; come  rife-  P*MP* 
rilce  tlio;  inteiro^aius^  qua  r attorie  ,norC‘ 
ho  mi n*  s DijsJìmtles  haberi  po([ent  ? 

Refpondu  t fi  'ucriiatcm  am  pie  f te-  j4enus[m 
rcntnr,&  cutiìUs benefacercnt. O11  j, 
de  con  beneficare  diuenta  homo  £1/. 
homun  Deus . 11  donarc;fù lenten- 
za  di  Socrate, c della  Toltanza  della 
gloria  ; il  riceuere  della  neceiiità . 
L’orrcuolezza,che  nel  dare  ni  pie- 
de agliocchi  purgati  de’ Sani  mo- 
rali è g-oia  aisai  piu  pret.oia  deli* 
vtilita,e  della  ddctcationc,  che  nel 
riceuere  Tol  leticano  ramine  men 
gcncrolc.Vaerrato  il  vulgo laoc- 
co  dietro  fallace  Teoria  mga  ua<.o 
da  miniati  colori  di  apparenze; 
perche  nongiuguc  a penetrare cò 
Filofofanti  1 njiiten  della  natura 
per  apprenderne  molali  iufegna* 
menti . Scoigercbbe  pure  quanto 
pjù  nobili aclle pafsiuc  fiano  le  at- 
tiue  foltanzeja  Torma  della  mate- 
ria ,1’atto  della  potenza . li  vie  più 
follcuandolo  (guardo,  gli  verreb- 
be tatto  di  fcoprire  dalle  fuperiori 
Creature , come  da  eminenti  fon- 
tane,riceuere  le  inferiori  Contino- 
uati  fauori:  la  terra  fecondità  daf- 
racqucjqueffe  vira  dall'aria:  tutte 
tré  raffinamento  dal  fuoco,  e 
tutte  quefte  elementari  contrade 
dalle celeftiinfìullo, luce, caldo,  _r/  , 
mouimento,conferuatione,e  prò-  ò * 7 ^ J* 
pagationcdràCieli  fteffi  1 più  baffi  fyf1 0 v, 
dafouranifplendore,  e regola  al  ) lT.1 
moto,  e tutti  legge  dagli  Angioli  cf  ^ * 
afsifienti  : Gli  Angioli  medefimi à /* 
Diopmprolsimani  porgere  agli  ^ co’m\ 
altri  di  man  in  mano  la  tazza  di  ^ 2)4- 
quel  pretiofo liquore,  che attinfc.  j£arCm 
ro  dalla  prima  Fontana,  Oceano  ^ fide' 
della  Diuinità,  e di  ogni  perfetto.  - 
nednabilc  à riceuere;mà  folo à da  f/jg 
re  inchinata:  onde  vfei quella  in-  rl£fx  4. 

con  ’ 
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contrattabile  conchiufione  : Bta- 
tius'eft  magis  dare,  quam  accipere  . 
AB. io.  o ingrato  mal’auueduto  ! qual 
tortolai  tù  alla  naturale gcnerofi- 
tà,la  quale  ambifce  fri  tutti  foura- 
nità, abballandoti  con  folo  riceue- 
rcjmentre  puoi  con  dare , ò eoa., 
reltituire  d maggior  mifura , con- 
forme all’ordine  della  gratitudi 
dine  , fopra  gli  altri  auuantag 
giarti!- 

— £ quand‘anco  volelh  con  mge- 

7*  gnofa  feufa  di  modelta  modera 
rione  cotdfci  tua  viltà  colorire.^» 
non  puotrai  gid  giuftamente  nic- 
gare,eircr  ciò  vn  dilìruggere  la  ci 
nife  comunicatione.pcrcui  natura 
dalle  fiere  fccura  l'Huomo  vago 
di  compagnia;  la  qua!  comunica- 
tionc  lopra  due  poli  del  dare, e del 
riceuere  fcambicuofc  raggirando 
fì,  vicn’d  vacillare  dal  canto  dell’ 
ingrato,  quanto  pronto  alriccue- 
re.altrcttanto  al  dare  ritrofo  con- 
trale leggi  della  commutatimi 
ff-  54-  Giultitià,come  accennò  Dauiddj 
tali  fauellando,  conforme  al  fenfo 
dal  teff  o Greco  trattoneda  Mon- 
fignor  Ageilio  Non  cnim  eft  il/it 
Agili,  commutano.  Sentimento efprcffo 
eccellentemente  da  quella  gran, 
penna  morale  fegnace  de'  detta- 
mi della  natura  nel  quarto  libro 
Sen.l. 4-  de'  benefici  allhor, che  ditte  Per /e 
de  he».  fHSie„da  res  e fi  ir.gratum  effe  l qno- 
€.19.  mani  nibil  aqiic  concwrdiam  hu- 
mani  generis  dtfociai,  ac  di  [Ir  abiti 
qu.vn  hoc  vitium  • Nàm  quo  alio 
tati  fumisti  qteàmquod  mutale  ite~ 
uamttr  officiai  ? £ però  fi  rifolue  il 
nollro  Redentore  di  appartarli 
dall’ingrara  bruzzaglia-,  Abijnre- 
rum  trans  loràa  tem. Quindfl  Huo- 
mo  foto  fhftuiti  gli  animali  capa- 
ce di  virtù  portando  fecodi  que; 
ftc  fin  da  narali  nobilitimi  femi 
grTh.  1 conforme  ailbnfegnamento  di  San 
é-  Tomafo;  che  che  ne  dican’alm  j 
3 adattato  al  parere  d' Ari  liofile; 
eh’è  quello  appunto  diceua  foiob. 


Ab  infamia  creuit  n.ccum  mifera, 
tio  j & de  i tero egre  fa  eli  mecum  : 
viene  comunemente  Cimato  buo  Ari. I. zi 
no, e fornito  degli  ornamenti  del-  Erh.c.i. 
le  naturali,  fenondell'acquiffate  Job  cap. 
virtù.  Giudicio approuato  dall’  ;r. 
vna  edairaltraleggePontificia,c  lus  Pof 
Imperiale  con  appJaufo  d infiniri  inca.  1 
Dottori  particolarmente  diSaru.  de  Sem' 
Tomafo , Cammina  di  pari  palio;  or  c.  die. 
auuegnache  per  contrario  lentie-  dum.  & 
ro;con  la  (lima  delle  virtù  quella.,  c-vlt.  de 
de*  vitij  non  potendo  perfonaggi  Prdf:  & 
tanto  fra  fc  difeordanti  far  carne-  Doft.ìb. 
rata, ne  titoli  di  buono,é  di  vitiofo  lus  C*f- 
in  vn  foggetto  medefimo  far  lega:  inl-cum 
onde  ciafcheduno  palla  per  inno-  ‘at' 
cente  fin  che  acculato  non  venga,  r0&°  de 
ne  mai  lenza  Iegitime  prnotic  co-  ‘<’-?-3,cr 
me  reo  giufiamente  fia  condan-  ,n.  ‘‘om~ 
nato.  Mi  fra  tutt'ivitij,  che  dall1  fl,m'  fi 
Humana  natura  le  leggi  sbandeg-  %>nCjr 
giaci  prefumono , quello partico  • °t 
larmenredell'uigrautudine  ranto  u> 
lontano  fiffima , che  Baldo  non  £?”,  ■ 
ammettepcrquello, cheliquide, e 
chiare  teffimonianze . a0"'  ■ 

£ chi  fe  non  dall  cuidenza  co-  •*  ***' 
Cretto  fi  pervaderebbe  mai  tanta  & . 
follia  in  vn’huomo  di  darli  in  balìa  S.Tb  2, 
di  vnvitio,  per  curdalla  propria^»  z.qu.jo. 
naturai  ctxiditione  degenerando  /ir.  3. 
con  vii  palleggio  dall’humana  al- 
la brutale,  fi  acquili!  nome  di  be- 
lila anzi  che  d huomo  ? 

Confomiglianti  lineamenti  fù 
dal  fauio  dipinta  Kingraeitudine  25 ■(  0 
de* Figliuoli  d'ifracle  in oCrata  in  f yea~ 
piegar  le  ginoech/a  achvn  Vitello  aff' 
d’oro  poliergatoil  vero  Dio.di^,  Af(noc- 
cui  tanti>e  legnatati  fattori  ripor-  c:e  Pr£'  * 
tatihatieano,  rapprefentandoper  ' l-P'*’- 
corpo d’Imprefa  Ja figura  di  vna  f,  ,,  ■ 
beCia,in  atto  di  tirar  de’  calci  col  /’f.if'T 
motto: /nera fai  ut  efldilettus&r  re-  f.  i 
cakitrauit , come  parimente  dal 
Profetico  pennello  di  Dauid  quel-  j.  ’ 

li  di  Giuda  ih  traditore  col  mor-  ' *• 
to  poco  differente: qui  manducar  jf.V. o 
mecum  panerò-  leuaht  centra  me  ' 1' 

cal~ 
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calcaneum  fuum . E nch’orecchie 
di  tutti  rifuoua  la  voce  comune  la 

?|uale  non  contenta  diannoucrar 
ra  Bruti  coiai  fatta  di  gente,  fra 
quei  particolarmente  l’arrola,che 
meno  del  ragioneuolc  partecipa- 
no, viue  immagini  di  fiupidezza, 
fin  nel  nome  odiofe,  dicendo  a 
piena  bocca  .datemi  licenza  di  ri 
dii  lo.c'han  dei’  Alino. Ed  a ragio- 
ne da  quello  meglio,  che  da  qua- 
lunque altro  le  ne  caua  il  ritratto , 
pofciaciK  negli  alt:  i certe  v effigia 
d’innata  gratitudine  pur  fi  rauui- 
faiK>  Fanne  ampia  lede  l’vbbidien 
za  del  cane , la  fedeltà,  la  feruitù,  i 
vezzi,  tutti ellècti  di  gratitudine 
verlo il  Ino  benefattore.  Chi  di- 
finfi-rocifce , e maufuefi  i più  or- 
gogholì  Leoni , fenoli  la  gratitu- 
dine ver  lo  di  colui, che  li  nutrica  ? 
i amoli  nelle  storie  fon’il  Pauonc,  ] 
-, , . ; diLeocadia,  il  Delfino  di  Cerano, 
,,  ‘ ’ ’ il  Papero  di  AnfilocoulCauallodi 

^ ' J‘"  Socie  l’ A fpide d’Egitto,  il  Drago- 
ne di  T oante , le  Oc  he  de  ' Roma- 
ni . i Muli  degli Atenh.fi,  c’I  Leone 
di'Andotlc,amici  degli  Huoroini 
invita,  a quali  feruendo  di  guar- 
dacorpo ferbarooo  talhoraia  vi- 
ta e nella  motte  compagni.  Che 
vò  io  dicendo?  Da  tal  numero  non 
pofiòno  fi-nza  ingiuria  cfcludrrfi  ; 
diciamla  pur  fuor  de’ denti, ne  an- 
che gli  Afmi:a  fauor  de’quali  arin. 
gherà  al  ta  mence  con  eloquenza-, 
mcontrafiabile  quella  tanto  de- 
cantatale il  fuo  Padrone  Baiai 
fottralle  dal  fourafiante  perico- 
lo ineuitabde  dell’ Angelica  fpa- 
da. 

Q EperòHuomo  , che  profefsi 
punto  di  fenno  in  capo, e di  nobil- 
tà nel  cuore,  come  ha  pofsibilc , fi 
lafcigiamai  ad  atto  d’ingratitu- 
dine traportare,  die  facendolo  in 
cosi  vile  brutaliràdegenerare,  lo 
renda  con  iuidita  moflmofirà  fot 
to  fiumane  fembianze  fiera  inhu  • 
mana.' Senti  meato  cosi  profonda. 


mente  imprefio  nell’animo  dell’ 
Imperadorc  Vefpafiano;  che  voi* 
le  aflicuratfi  djU’infidic  di  vn. 
Principe  pretendente  dell’Impe  • 
ro,nongiàcon  torgli,Ia  vita  con- 
forme al  parere  de’  Configlieri  ; 
mà  anzi  con  piu  fana,e  (anta  po  li- 
tica con  dargli  l’honorc  del  Con- 
fidato ;non  dubitando;  che  s’cgli 
1 iaucfle  pnnto  di  fpirito  nobil  c_-, 
quell’ orrcuole  beneficio  far 
fiato  al  cuore  alla  mano,  firet- 
tifiiino  legame  per  ritenerlo  da_, 
qualfifòfle  tradimento  cétra ’l  fuo 
benefattore  ad  onta  d’ógni  vio- 
' lenza  di  ambiriofodesio.Q.ual  for. 
za  maggiore  di  quella  di  vna  bel- 
lezza animata  da  Amore  trionfa- 
tore di  lcettri?  E pure  da  lufinghe, 
e da  vezzofe  preghiere  di  lafcma_. 
Donna  afTalito  nel  fiore  degli  anni 
fuoi  il  caffo  Giufcppe  con  gene- 
rofocuorefchermilsi  con  dirc_j 
non  tanto  di  non  volere , quanto 
di  non  potere  affo! inamente  coni-  Gts.'i? 
mettere vn tanto  fallo.  QutmoeH  9 
foffutn  hoc  malum  facere  ? Ma  con 
quali  ragioni  fifludiò  egli  di  per- 
fiiaderc  alla  pazzarella  fa  verità 
de’ fuoi  detti  ? Forfè  con  fiori  co- 
lori foramimfiratigli  dall’  affetto 
della  pudicitia  dipintele  ionanti  a- 
gli  occhi  della  mente  la  fchifcz- 
za  di  lafciuo  amore, e fpecialmen- 
te  del  pregiudicieuole  alle  fagrt» 
leggiconiugali, dal  cui  horrore_a 
atterrito  dicefle  non  dargli  l’ani- 
mo di  fecondare  le  malnate  vo- 
glie di  lei  f Nò,  che  A more  cieco 
1 ordure  non  ifeorge . Forfè  le  po  - 
fe  in  confidcratione  la  conditionc 
del  feflò,  e dello  fiato  con  la  diffal- 
ta  del  proprib  decoro  di  amédua: 
quando  l’occhiuta , e garrula  Fan- 
nia di  più  nafeofte  trame  curiofa. 
fpiatncc , e ricantatricc sfacciata 
n’haucflecon  lafua  tromba  pub- 
blicato alla  corte,  india  tutto’! 
Regno  il  riporto,ìl  cui  Tuono  rim- 
bombandogli fin  dali’hora  all’o- 
r ree- 
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ccchie  l’aflòrdana  al  canto  delle 
Sirene?  No, che  i’honore  da  amo- 
revien  calpcliato  . Foric  de  l’oflfc- 
fo  ma  nto,a  cui  ne  penetra  Ili  l’au- 
uifo, inulti  (degni accefi  da  quel- 
la pattfone , che  qual  pietra  foca- 
ia neU'eftemo  del  nome  tutta  ge- 
lo.nel  feno  non  pertanto  6 negli 
eftècciètuttaardorc,  e'1  pericolo 
della  vita;  confettandoli  da, Toro 
bra  fola  di  morte  fgomentato  in 
guida;  che  da  freddo  timore  ag- 
ghiacciato ogn’m  -puro  ardore.!* 
folle  refoinhabilcàralitn  prefu*  ? 

- Nò  nòcche  amore  non  hi  patirai 
di  Morte . F ortis  e fi , vt  mars  dile- 
tti*. Niuna  di  tali  ragioni  giudicò 
egli  valeuolea  perfuadere  la  prò 
pria  impotenza;  ma  in  brieuc  epi- 
logo riuretti  riduccndole  alla  me- 
moria ili ìgo’ari  fauori , che  dal 
fno  Padrone, di  lei  Mariro.riceunti 
hauea , e di  continouo  t iceucua  , 
Ecce  Domhius  meus  omnibus  mthi 
traditi*  tgnerat  quid  ha.be ut  in  uo- 
mo f nec  quUquao:  e fi , quod  n on 
in  in  enfi  spore /fate,  immediate  fog- 
giugtie  qi'owoda  ergo  ( ergo  parti- 
cella di  ncccflaria  conseguenza  ) 
poff  n hoc  malum  facereì  comedi- 
celle  Donna, à cui  Amore  arde/ 
col  fuocola  volontà  , e col  fumo 
accicca  rinteIkcro,nó  vedi  l’enor 
mitàd’mgratitudine,  che  rendei 
oltre  mj  do  d i fformc  l‘a  tr ionc,alla 
quale  tù  mi  folleciti  ? Tuo  marito 
con  eccedo  di  confidenza  rei  hi 
fatto  padrone  di  fuaCafa  con  fa- 
lciar ogni  cofa  in  mia  balia;la  loia 
Perfona  tua, come  vnica  gioia,a_j 
fe  rifcrbata,cd  io  temerario  ha uc- 
rò  tanto  ard  imento  d'muolarglda 
con  ingratifsimo  furto  ? Lafcio  da 
vn  de’ lati  la  bruttezza,  quantun- 
que laidilsima  del  fallo  quanto  al- 
la faccia  di  femplicc  adulterio:  la- 
feio  il  pericolo  di  ombre  eterne 
allo fplendor  della  Fama,  Stalla 
luce  vitale,  ma  la  fola  formalità  d’ 
jngratitudine  attentamente  con- 


lìderata,  qualmoltruofirà  mag- 
giore,che  ad  honori  con  ifeompa 
fauori  con  oltraggi,  agratiecon 
ingiurie  villanamente  corrfpon- 
dcre»  Di  grariofiilìma  genitrice 
bruttiamo  parrò!  Non  lìa  mai 
vero;  che  di  si  (concia  prole  io 
venga  additato  n«r  Padre.  Non 
voglio  nò-  Che  dico  non  voglio! 

Non  polso  1:1  alcun  modo, mentre 
fon'huomn,  calV.ihu  iiamta  com- 
me  t lei  e ? Quomod*  ergo poff  m 'toc 
nutlunt  facert  ì Applaude  al  ni ibile 
difeorfo  del  cal‘o,e  gcnerofo  gio- 
uanetto  il  Padre  Olealtro- /V -ve-  Ole. 
fitii  be  .efic’.t  Dammi  in  fc  col.  n a- 
ta. Fbitua.i  me  .non  effe mnkmta 
prò  bone  redderium  . (heomodofar 
ciana  malum  grande  > - In fi.  pecca- 
tane dirnit muti  nec fepofte, ant /ci- 
ré fai  ere  farcntio  ; txcedie  cntm  nt- 
fìoruns  v:res peccar  um  . Non  valfe- 
ronei  vapor  kl  proprio  (angue 

Hiuanikiiic  lo  fplendore  del  lem. 

laute donnefeo,  ne  il  folgoreg- 
giate degli  occhi  accefi  d’amoro- 
fo  ardore,  ne  le  calde  cfalarioni  di 
quel  cuore  perla  bocca  piena  di 
fernorofe  preghiere, neia  vicinati 
z adell'oggctiOriie  il  li  litro  della_» 
nobiha  di  quello , ne  la  c ondinone 
di  Padrona  , ne  la  comodità  del 
liu  -go , r.e  I opportunità  de.  rem  - 
po  , ne  gli  abbracciame  la  ad 
abbagliare  gli  ocelli  di  quell’ Ani- 
ma pur  a sì  che  non  con<  dceiie  be- 
mfsimo  la  nicliruoficà  deJl’mgra- 
tituda  c 

M od:  .:  , fi:;ì, a dir- cro.vale  no- 
ie a ritener  chili  lìa  da  qua! fi  uo-  I *■ 
gi  à tentatiuo.a  cui  lolle  da  pi  iì  a- 
guti  fùmoli  ò -li  concupifctnza,  ò 
d altra  più  mie-forre  palPonc  in- 
citato, coturadóp  piamente  hu- 
manoben  c fattore:  Kit  ltopiù  poi 
contra  and  Duino,  da  cui  tante 
grafie  ad  ogni  momento  a noi  de. 
riuano.  Ecce  Don.  ncs  rum  anni- 
bus  tiùi  tradttis  • . . non  quicq 
e fi , quod  non  imita  fit  potefi  ate-> 

vel 
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iti  quello  Mondo , riuolgi  pur  at- 
torno gli  occhi  ben  bene  ; che  il  h- 
beralilsnnofacitore  non  habbii_» 
dedicato  al  tuo  feruigio?  La  Ter- 
ra non  follmente  di  albergatrice , 
e di  fiauza;ma  ancora  di  teforiera 
e di  prouuigioniera»  gli  altri  ele- 
menti chi  di  vinaiojcome  l’acqua , 
chi  per  vital  rifpiro,come  l’aria_, , 
chi  per  fomento,  come  il  fuoco , e 
tutti  a vati  altri  vffici  divinati . 
Perche  (oprai  tuo  capo  con  infati- 
gabil  corfo  lì  aggirano  Ic  sfero 
piene  d’occhi  da  ogni  lato,  Arghi 
non  fauolofi,fe  non  per  inuigilare 
con  perpetua  fentinella  a tuo  prò? 
L’Empireo  lidio,  quella  grà  Reg- 
gia calcinata  di  gioie , al  cui  para- 
gone quella  di  Nerone  in  Roma, e 
del  Ré  Piro  nell’India  riefeono 
cifppannuccie  di  paglia,  é detona- 
ta non  folo  albergo  dell’Anima: 
il  fuo  laltricato  d’oro  d tuoi 
kl'nr  l pie  di  fango  ncbilpafseggio  . In- 
' terroga Seneca , e lo  trouerai  pie- 

no di  confu/ìone  in  mirare  lapie- 
nezza  de  diurni  benefìci.  Informa- 
li nat . tidaTullio,cdaGaleno,egli  feor- 
Jdeor . gerai fiupidi ammiratori  delle  di- 

Devfu  uine  fatture  nel  tuo  corpo.  Che 
pari.  poi  nell’Anima  ritratto  di  lui  me- 
defìmo?  E pur  quelli  fon  i minori 
regali.  T i ha  chiamato  d parte  del- 
la l'uà  Grafia:  ti  ha  dato  nel  fuo  Fi- 
gliuolo il  proprio  cuore.-  ha  per  te 
sborfato  il  teforo  del  fuo  fangue  : 
ti  è lìato  liberale  della  Fama , dell* 
honorcjdella  vita . Che  più  gli  re- 
ità da  comunicarti?Se  medefimo? 
Ancofc  Hello  ti  hà  conceduto  no 
(blamente  qui  in  terra  fotto’l  velo 
delle  fpcrie  Sagramentali , ma  e- 
tiamdio  in  Ciclo  a fuo  tempo  lue- 
Iato  lenza  mifura  di  tempo . Quo- 
tnQdo  creo  potè s hoc  malum  facet  e ? 
Come  dùque  ti  dà  il  cuore  di  abu- 
farc  tanti  fauon  bora  con  Iafciuic, 
horacon  nfentimcnti,  bora  con 
jufsi,hora  con  crapule?Sagramen. 


ti  nó  curi;  Gratia  difprezzijfpruz- 
zi  vìa  il  fangue  con  bialìemme  ; al 
Cielo  volti  le  (palle;  a Dio  non 
penfùfe  pur  ne  anche  vi  credi . Oh 
Dio!  come  può  allignare  tanta  in- 
humanità  in  cuor  humano  ? Mul- 
ta bona  opera  oflendit  vobis\  propter 

2uod  eorum  opus  eum  lapidati s ? O- 
i dalla  famofa  lingua  di  quel 
grand’Oratore  dell’antico  foro  di 
Romanobilfentenza  contra  I in- 
gratitudine  di  huomo  con  huo- 
mo  per  quindi  trarne  da  te  mede- 
lìmo  con  maggior  argomento  i cic.prt 
rimproucri  della  tua  contra  Dio.  Qn] 

Equidem  nil  tàm  prvpntttn  ho  mini  s 
exifHmo , qkàm  non  modo  benefi- 
cio ; (edetiam  bcneuolentia  jìgnffi - 
catione  alligar i : nihil  porro  tam  in- 
humavum , tam  immane > tam  fe- 
rum,  quatto committcre , vtbenefi - 
ciot'non  die  am  indignus , [ed  vìEIhs 
effe  vi  de  or  e.  Vattene-,  ò indegno 
del  nome,  e del  commercio  fiu- 
mano. Vanne  ne’ bofehi.  Vanne 
ne*  diferti dell’ Affrica , oue  titro  * 
uerai  compagnia  di  tuoi  pari  ; 
cioè  di  Moltri  ; benché  forfè  nella 
moftruofiti  inferiori. 

Lungi  dalla  mgr ad f$i ma  Città  12 • 

di  Gaigaia  cofnàdaua  Iddio  pref-  ofe.  4- 
lo  O fea,  por rafsé  il  piè  il pclkgti  I5, 
no  Noi  ite  ingredi  in  Gaigaia-,  & 
ne  afeenderiris  in  Bethaucn  : come 
fofse  vn  parco  di  fiere, ò vna  Selua 
di  Moftri.Città  in  cui  hauea  Iddio 
fatto  riporre  dodeci  pietre  tratte 
dal  fiume  Giordane  pe’  (labile 
fondaméto  ad  vna  eterna  memo- 
ria del  fegnalato  beneficio  mira- 
colofomente  conferito  con  far  gir 
d ritrolo  la  corrente  di  quella  Fiu- 
mara per  dar  luogo  al  Mare  di  ri. 
tirarli  a dar  il  palio  per  afeiutto 
fenderò  all’efercito  Ifraelitico . E 
con  tutto , che  teneffero  que’  Po- 
poli di  continouo  rimanti  agl’ oc- 
chi di  così  alto  fauore  tanto  ferme 
memorie  : nulla  dimeno  > come- 
fofse  fiato  tetto  appunto  noiij 

in  pie- 
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ih  pietra, mi  nell’arena,  ò nell’ac- 
qua^ fc  i’hauefse  portato  la  cor- 
rente,© nel  fiume  Lete  naufraga- 
ta ne  forte  ogni  rimembranza^» , 
non  fi  vergognarono;  poftergato 
il  vero  Dio,  e Jor  caro  benefacto- 
re;innalzandoa  falfi  Numi  profa- 
ni Tempii,  di  darfi  sfacciatamen- 
te aH’ldolatna.  O ingrati  cudine 
troppo  folcane!  At dx  ime  ingrati 
T bco.ib.  animi fignum  e ft (e (clima.  quìleo- 
doteco)  Prbcm  ili  Am, in  qua  tanta 
Maina  benignitatis  accepiffent  mo- 
numenta , impietatis  effe 
Metropoli/»,  Fù  eccello  della^f 
diuina  benignità , che  quelle^? 
pietre  dal  lor  luogo  non  fi  fpic- 
caflero  per  atterrare  le  odiofo 
mura  di  quella  villana  Città,  e-i 
nelle  rouine  loro  fepellire  inf eme 
con  quella  rozza  bruzzaglia  que’ 
Moftri  abbomineuoli  d’ingrati- 
tudme.  Hinc  procul  abeffo.JVo 
lite  w gre  di  in  Gaigaia  . Lungi , 
lungi  da  cotal  ricetto  di  Moftri; 
anzi  di  Diauoli , fimile  piu  ; che 
à Città,  a quella  incantata  Sei 
ua  popolata  da  Moftri  inforna 
li.  Conciofiecofa  io  non  fapreiJ 
qual  compagnia  più  confacente 
ad  vn’ingrato  degli  ftefli  Moftxi 
d’inferno. 

1 2*  Malleuadore,  come  teftimo 
nio  di  proua,me  ne  farai,ò  vgual- 
mente  infelice,  che  ingrato  Giu- 
da.Quanti  fauori, quante  carezze 
v quante  teftimonianze  di  alletto 

riceuè  egli  dal  fuo  Maeftroi  G pu- 
re tanti  legami  non  furono  bafte- 
uoli  a ritenerlo  dal  tradimento. 
Vien  chiamato  al  conuito  dell’  A- 
gnello  Pafquale,  e quantunque 
per  la  conceputa  fellonìa  fpoglia- 
to  d’interno  habito  confaceuolc 
B alla  folennitd  ; non  ne  viene  per 
ciò  efclufo , ne  dalla  compagnia 
dc’fuoi  condifcepolisbàdeggiato: 
e non  per  tanto  fra  viuanda  d'A- 
gnello  nutrica  in  fuo  cuore  il  mal 


talento  di  Lupo.  Scorge  a fuov 
piè  piegate  quelle  ginocchia  ado- 
ratcdagli  Angioli,  demani  ri- 
camatrici del  Cielo  impiegate  a 
lauarfue  Iordurercon  tutto  ciò  il 
fuo  cuor  non  fi  piega  ; mà  più  che 
mai  tien  fermo  al  piè  nel  primie- 
ro difegno  d’inlanguinarfi  1c_p 
mani,neerà  quèU’acque  fpegne-. 
fi  l’ardente  fuafete.  Mà  forfè  dif* 
fetato  refterà  con  quella  pretiofà 
bcuanda  del  Sangue,  e disfama- 
to con  la  viuanda  del  corpo  del 
medefimo  fuo  Maeftro  diuenuto 
fcalco , e Coppiere  ? E pure  ne 
anche  quelle  di  fatollare  fi  vanta- 
uoquclla  bocca  d’infernoaie  valfe 
quella  compofifione  di  celefte 
magìa  per  addormentare  quel 
Cerbero . Non  pago  l’amorofi<fi- 
mo  Padre  di  tanti  regali  agli  altri 
fuoi  diletti  accomunati^  on  aftet- 
tuofilfima  partialitàoimmollata_u» 
vna  fettarelladi  pane.glela  por- 
ge, quàfià  bambino  vezzeggiato 
la  zuppa . Che  può  egli  bramar  di 
vantaggio’  E ancora  nonficon- 
tcntaPancor  non  fi  rifcuotePancor 
non  apre  gli  occhi?dopo  tanti  ho- 
nori,dopo  tante  grafie, dopo  tan- 
ti carezzamenti  ? Son  forfè  prece: 
duti  difgnftì  ? Che  torti  gli  hà  mai 
fatto  ? che  ingiurie  ? Cnc  oltrag- 
gi ? Quanti  danni  gli  hà  recato? 
Quanti  dilegni  attrauerfatPQuà- 
ti  guadagni  inuolati  ? Non  sa  già 
far  male  ad  alcuno.  Fà  pur  bene 
a tutti,  e à luì  in  particolare. 
Adulta  bona  opera  oftendit  illi . Io 
non faprei , c 10  tortogli  hauefse 
potuto  fare  ; fe  non  forfè  ammet- 
terlo alla  fua  intima  famigliarità  ; 
mentre  meritaua  diefseredalla_» 
fua  prefenza  sbandeggiato  per 
fempre;l'efserfi  fidato  ai  Iuijmen- 
tre  era  degno  di  eftere  ò palefa- 
to , ò dato  perfofpetto  con  tutti; 
l'hauerglilauato  con  tanta  fom- 
mellìone  i piè;  che  meritauano 
N n mil- 
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mille  ceppi,  ò pure  vna  mannaia  : 
l’hauerlo  pafeiuto  in  tempo  ; che 
douea  edere  flrangolato  ; e con 
pane  di  Cielo  regalato;  chi  me- 
ritaua  edere  fepoJto  viuo  neh* 
Inferno.  Tali  fon  gli  affronti,  e 
non  altri.  E quelli  fi  pagano 
con  tal  moneta?  Qual  crudeltà 
è cotcfla?  Qual  fierezza  ? Qual 
moftruofirà  Diabolica/  Impie- 
gare i pica  tradimento  di  chi  gfc 
li  laua  : tor  la  vita  à chi  Io  conuita» 
e con  fue  proprie  carni  lo  pafc«-, . 
Oh  vanne  alla  malhoraMollro  in- 
fernale. Vanne  i Diauolo-  An* 
zi  ecco  il  Diauolo,  che  viene  ad 
effetti airinterno guida,  c com- 
pagno . Poft  buccllam  introiuit 
in  eum  Sathanas . Degno  albergo 
di  Diauoli  : inferno  portatile. 
hidt  poffcjfio , ben  dice  A godi  rio, 
non  À Domino  , fed  à Diabolo}  eum 
homirti  ingrato  intra/fet  panis  in., 
ventre  m-,  hoftis  in  mentem  . Ne 
vi  facciate  a credere  ; dice  il  Car- 
dinale Vgone;  fauelli  qui  il  Pa- 
dre Sant'Agoiiino  delfEucarifti- 
co  pane  riceu  uto  nella  preceduta 
cena  dallabocca  fagnlega  infie 
me  con  gli  altri  - Parla  deij'iiifup- 
pato  pollogli  nella  fuffeguente 
non  cerimonialemon  Eucariltica; 
ma  ordinariacon  priuilegio  ftra 
prdinarioàluifolo;  che  relè  per 
Cip  i moderabile  l'ingratitudine - 
Non , vt  quidam  putant , tutte  Con 
pus  C bri fii  Judas  accepit  feiendum 
enim  e/l , quod  omnibus  tam  diftri- 
btterat  Dominus  Sacramenturru 
corporis  fui,  iti  ter  quotiti  Judas  fuir, 
de  in  de  poff  bue  ce  II  am  introititi  in  il 
lum  Sathanas . Sopportò  gli  lira 
pazzi  d’immonde  labbra;  mi  non 
gii  l 'eccello  di  quello  vitio . Qual 
maggiore  mollruolita',  che  acco- 
llarli con  fordido  vcllimento  a 
quella  menfà  purilfima  perrice- 
uerecon  bocca  d’ Inferno  vn  Pa- 
radiso animato  , e condannare 


Dio  a j&r  camerata  col  Demoni^ 
in  vn  petto  indegno  ? E pure  mo- 
lto no  liti  posi  grande  polla  a fron- 
te ddiTugratirudme  mendiffor- 
, mene  comparifce-  Va  pur  duo- 

Se  feonofeente  Difcepolo  con  la 
>rta  del  Principe  delle  tenebre 
coperto  dal  folco  velo  de'  nottur- 
ni orrori  erat  aute*n  nox  i cosi  ab- 
bomineuole  misfatto , di  cui  Ì2 
tua  medefima  guida  vergognan- 
dofipcrventuravà  cercando  na- 
feon  digli  furtiui,  IJ 

Moitrofsenc  certamente  fcht- 
uo , e vergognólocpla  nella  R eg- 
gia  di  Saul.  Veoiua  taluolra  l’infe- 
lice Principe  malmenato  da  vna 
delle  Fune  deli’ Inferno , la  qualo 
inuafandclo  gli  rabbuffma  i ca- 
pelli , gl’intorbidaua  bifronte , gH 
llralunaua  gli  occhi , glillmidma 
le  gote.gl’imbauaua  le  labbra , gli 
gonfiaua  la  gola  c qui , e li  flra- 
namente  agitandolo  in  varie  gui- 
fe  lo  cruciaua  con  grande  (tracio, 
e feorno  infìeme  del  mifero,diue- 
nutovn  porporato,  e coronalo 
inferno.  AH’infcrnale  Tarati  tote 
vnìco  rimedio  fpctimcnnua/i  il 
fuono  della  cet  era  di  Dauid , il 
quale  con  le  fue  corde  armomofc 
più  veramente  del  fauo\o(o  Or- 
feo  legaua  quel  Moflro;cpiu  ma- 
rauigliofo  ai  Terpandro  racche- 
taua  con  la  mufìcai  tumulti  non 
de’  Lacedemoni)  ; ma  de*  Demo- 
ni). Qual  mercede  farebbe  arai 
medicina  degno  compenfo?  Mi 
direte  , che  dourebbero  i ringra- 
‘ tiamentj,e gli  abbracciamenti  an  • 
nouerarfi  per  nullajma  perio  me- 
no la  regia  magnificenza  per  gra- 
cidine nobilitar  quelle  corde  con 
tramutarle  in  fila  di  oro'  puro , e 
con  gemme  le phi  pretiofedi  fua 
galena  ingioieilar  quella  Cetera  • 

Vn  giorno  non  per  tanto  ; ò mo*  r; 
limolici  inalpetcata  ! Standofene  10 
Dauid  a sì  piccolo  v^cio  inten- 
to 
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tó,  ecco  rizzai  fi  Saule  impugna- 
ta la  lancia  vibrarla  per  conficcar 
nel  muro  il  fuo  Medico  Muli- 
Co.  Ah  mano,  quanto  barbara- 
mente ingrata,  tanto  indegna  di 
Scettro  ! Gotello  è il  pagamento  ? 
In  vecedi  m neta  (foro  moneta 
di  ferro,  e ferro  micidiale?  Vna 
lanciata  a medico  tanto  gentile  ? 
che  lenza  fancietta  appreila  me- 
dicina tanto  foauc,  quanto  è l’ar- 
monìa, à infermità  così  acerba 
che  può  veramente  chiamarli 
infermità  del  Diauolo  ? Egli; può 
ben  dirli;  ti  libera  con  maggior 
verird.cheOrfebfafaa  Euridice , 
dall’Inferno  con  la  becera,  e_j> 
tù  procuri  di  mandàruelo  con_. 
vn  colpo  di  landa?  D’altri,  che 
del  Demonio  efler  non  può  tal 
colpo.  Ma  lèdei  Demonio,  co- 
me vi  dunque  fallito  ? Si  poco  de- 
liro , e ammaellrato  in  armeggia- 
re è il  Principe  delle  tenebrerò  co- 
si mal  veggente fempte  al  buio, 
che  non  Sappia  accertare  vn  col- 
po cosi  vicino?  Non  è marauiglia; 
ftaf.Sc.  dice  Bafìlio  di  Sefeucia.Egli  è ben 
leu. Or.  sì  coniglio;  ma  non  già  indiriz- 
IX.  zo  con  affluenza  del  Demonio 
dileguatoli  rantolio  alle  sferzate 
delle  corde  fonorc.  Pautulùm  a 
Demoni  exitus  Icuatut  Saul , & 
aduer  forum  de  ter  fa  caligine  , in 
Dauident , quempul fante  m agno- 
uuthaflam  eiaculatus  medie  ina  pre. 
tiu  cadem  ebtulit.Olì  furia  infcrna 
le’doue,  douete'n  fuggi?  Vuoi 
dunque  con  la  fuga  del  piè  cosi 
bella  occalìonc  di  vendetta  con- 
trai tuo  armonico  tormentatore 
falciarti  Scappar  di  manó?  Ferma 
il  fuggitiuo  piè.  Se  fuggerilli  il 
colpo , indirizzalo  parimente  : 
tù  auualora  il  braccio , tù  aggiu- 
lla  la  lancia,  tù  al  dilegnato  feo- 
po  la  guida . Sordo  alle  voci  il  De- 
monio fegueprecipitofo  il  corfo 
d wtnanarfì  nel  fuo  tenebrofo  co- 


uilc, recandoli  à gran  vergogna»,, 
e perciò  temendo , che  la  dimo-  - , . 
ra  non  lo  paioli  auctore  di  at-  . , ' 
to  così  villano  d’ingraticudine . ‘ A ’ 
ltaqttc  malm  Damo»  ;lafci0fcrit- 
to  aguta penna  ; mature  antater- 
tit  exirum  a carpare  Saulis  , ne 
ivgrarifsimo  Santi  cooperar i pa- 
lam  vi  dea  tur . Qui  è pur  forza.-»  » 
che  à tal  fuga  arredato  per  Io  Hu- 
poreìo  mi  faccia  i fegni  di  Cro- 
ce- Chiècorelìofuggiafco,  che 
follccitaro  dalla  vergogna  pro- 
cura fortrarfi  all'imminente  infa- 
mia di  fauorcggiatorc  d’ingrati- 
tudine? Forfè  vno;  che  dalla»* 
buona  opinione  di  fe  comune- 
mente conceputa  farro  della  pro- 
pria riputarionc  ginftament<L-> 
gelofo  tenti  d'inuolare  agli  al- 
trui (guardi  fuor  mancamenti  t 
Forfè  vno,  etri  il  fallire  non  ha  b- 
bia  fpogliaco  per  anco  di  certo 
rollore,vnica  reliquia  della  fmar- 
rita  virtù?  Appunto,  appunto . 

Vno , che  prefso  tutei  volgar- 
mente diffamato  altro  non  hi 
che  perdere  fuorché  la  propria», 
infamia:  vno,  la  cui  sfacciatag- 
gine preuenne  la  fauolofa  teme- 
rità d’Icaro  vgoalmente  forfen- 
nato,  ed  infelice  : vno,  in  cui  con 
h malitia  la  sfrontitezza  gareg- 
gia . E cotelìui  lì  vergogna», 
ai  e fière  conosciuto  fpal  leggi- 
tore d’ingrati?  Vn  nemico  giu- 
rato dell’Huomo,  e Specificata- 
mente di  Dauid , da  cui,  qual  vi- 
lifsimo  fchiauo,a  forza  di  fo~ 
noro  flagello  vien  difcacciato  , 
potendo  ò differir  la  partenza , 
opreuenirlaconl'hoftile  tentati- 
uo,  ogni  opportunità  di  vendet- 
ta non  per  tauro  lafcia  in  non-, 
cale  ; amando  meglio  trafanda- 
re  inuendicatc  le  proprie  in- 
giurie; cherelìare  dt  cosi  brut- 
ta macchia  notato?  O ingrati- 
tudine atta  a far  inorridire  lo 
Nn  2 fisi- 
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ttefso  auttorc,  c à rendere  vie 
più  moihuofi  i Mollri  infernali  ! 
E pure  non  fi  lìendena  fuor  de' 
confini  di  huomo  coti  huomo. 
Che  fari  poi  fri  huomo  , <-» 
Di©.*’ 

I4.  Moftruofa,  non  hi  dubbio»  è 
Ja  villana  fierezza  di  coloro,  che 
la  lingua,  e tal  volta  la  inano  ar- 
mano conrra'i  fuo  benefattore^  ; 
tmchcdourà  enfi  della  sfaccia, 
ta  ingratitudine  di  coloro;  ch«-» 
dopo  hauerein  femedefimi  Ipe- 
rimcntatogh  effetti  cortefi  della 
duiina  beneficenza  con  gratiofa 
liberaciooe  ó da  importuno  ma- 
lore, ò da  altro  fomigliante  di- 
fconcio.invece  diprcitare  al  fo-- 
Brano  benefattore  tributo  di  ren- 
dimcntidigratie,  e tutti  confet- 
grarfial  fuo  fenugio,  ripigliano 
contradi  lui  con  aperta  rubellio 
nc,  c forfè  piu  di  prima  aguzza- 
te qucIParme , che  doueuano  ap- 
pendere immobilmente  alla  di- 
menticanza : lkm  ampi  tu  i noli 
peccar:: imitatori  di  quegli  Oliag- 
li/. dc'gi  f-iegefi,  i quali  ottenuta  la  li- 

Comtres  berta  dalla  cortc*iadd  Duca  di 
Borgogna  ; che  potcua  per  le  rot- 
te conucntioni  torli  giufiamente 
di  vica;a  patto  di  più  non  cingerli 
ferro  contra  di  higfuron  con  tutto 
ciò  veduti  la  maggior  parte  nelle 
profiline  battaglie  in  campo, ò 
{cordati , ò non  curanti  del  rice. 
liuto  beneficio  armati  contra  il 
lor  benefattore,  difpofti  à recare 
prigionìa,  e morte,  da  chi  e hbcr 
tà,e  vitariceucrono.  Sgrida  con 
alti  rimproueri  Phumana  ingra- 
titudine peggiore  di  quella  di 
Saul  quell’apertura  dei  ferito  co- 
'feto  del  Crocififco.  OCielil  ve- 
defie  mai  da  che  intorno  alla  ter- 
ra vi  raggirate  con  voiìri  agutif- 
fimifenardifimil  fierezza?  Staise- 
ne il  nodro  buon  Dauid  Diuino 
non  gii  tadeggiando  la  cererà  ; 

* y u /i  t 


mallefc  le  corde  de’fuoi  propri 
ncrui  sufi  legno  della  Crocc.fatto 
cererà  animata,  allhora  difani- 
maca.perdilcacciarnecon  efor- 
cifmodi  Paradifo:  Confummatum 
eft;  il  Demonio  daH’Anime,  q* 
nelmedefimo  tempo  fi  ritrou*-» 
chi  acciecato  piti  nella  mente,  che 
nel  corpo  con  barbarie  maggior 
di  quella  di  Saul  vibra  J’iiada  cru- 
dele contra  di  lui;  il  quale  per 
rifer  inchiodato  non  potendo, 
come  Dauid  , fcanfar  il  colpo  lo 
riceuc  nella  più  nobil  parte  di 
fe  medefimo,  ouc del' fiumana; 
anzi  inhumana  ingratitudine  ri- 
mane a perpetua  ignominia— » 
carattere  indelebile . Buon  fon- 
forfè  anco  di  coltili  più  ciechi , 
e più  felloni  coloro  , i quali  fi- 
muli  di  quel  barbaro  , che> 
la  fpada  nobil  dono  di  animo 
gentile  contra  il  donatore  feor- 
tefernente  riunjfe  , de’  benefici 
rtefsi ricchezze,  nobiltà,  bellez- 
za, faniri, ingegno,  ed  altri  ta- 
li fabbricati  arme  per  impia- 
garlo, impiegandoli  in  offefa  del 
medefimo  ; c con  rate  baldan- 
za, come  fc  il  combattere  con. 
tra  Dio  tolse  vn’arniegg/are  ca- 
uallerefco;  facendoli  vedere  bo- 
riofamente  sù  le  fineftrc  con  te 
Proferpine,  quafiin  teatro,  ò in 
1 leena  ; bellemmiando  per  genti- 
lezza ; e per  poco  non  dilli  per 
eleganza  di  laudiate  ; e talho- 
ra  di  felli  non  penfati  foHcmen- 
fe  gloriandoli?  ah  gente  proter. 
ua  ! ah  canaglia  malnata  2 ah 
mallini  rabbi  olì  1 così  morde- 
te ehi  vi  accarezza  t così  lace- 
rate chi  vi  foftenta  1 e coita 
quelle  medefime  zanne  d*-* 
lui  nutricate  ? Cotanto  lcè»n- 
pio  del  voflro  Atconc  ? E di- 
grignando ridete  ? e sbranati 
do  tripud laterNon  è cosi  crudele 
ii  Cocodnilo;ne  così  infoienti , ò 
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baldanzosi  foni  Giudeidi  (lama-  tallì  in  quella  Sublime  galerìa  ef- . 
ne.  Potete  forfè infìngerui di  non  Agiata  di  Stelle  vnaCapra  trapor- 
conofcerlo?  Era  cieco  Longino,  »ataui  dalla  gratitudine  diGio-  r Na" 
ed  altrettanto  neH'anime  loro  i ue  allattato  da  quella  . Crefca-  . 
Suoi  compagni . Si  cagnotti f scnt , rebbero  le  rifa  ; fe  frd  le  me-  f ytho1' 
numquàm  Domittum glori*  crucifi  defime  Stelle  io  facefli  lor  ve- I0‘ 
x iffent . Md  voi,  a cui  egli  ha  aper-  dere  vn’  Afino  condottoni  dallo 
togli  occhi  Spruzzandoli  col  fuo  ftcfeo  Giouein  premio  dell’op- 
fangue,  e con  raggio  fòuràno  il- . portuno  foccorfo  al  Dinino  Sena- 
luftrandoli,  non  potere  già  prò-  to  recato  per  opera  di  Sileno  con 
durre  ignoranza,  che  lavoflr*_j  la  Sua  naturai  tromba,  che  fpa- 
fellonia  ricopra.  Voi  lo  conofct-  • ucntò  con  rimprouiforimbom- 
tc  beniflìmo.  Voi  lo  confelfatc_j . bo  i Giganti  di  Fiegra  : c pure  i 
Voi  Sapete , e non  niegare,quante  fauolofi  rirrouamenti  fon  veri 

fran  cofe  ha  fatto  per  voi  : Multa  ammaestra  menti . Puotrei  con- 
ona  opera  ofiendit  vobu  :e  con  tut  durli  nel  fàmofo  Tempio  diA- 

to  ciò  eum  lapidali)  maltrattando-  polline  à mirare  il  medesimo 
lo  Senza  ritegno, Senza  roSTore.  O Giumento;  Segnalato  testimonio 
petulanza  più  che  Diabolica’Chi'l  di  animo  grato  de’  Popoli  del- 
crederebbc  mai  ? Si  gloriano'  gli  l' Ambracia  per  riportate  vit- 
Huomini  di  che  il  Diauolofi  ar-  torie  . Mdper  non  gir  raggi- 
roffiSce  vfeendo  quelli  in  pubbli-  rando , e per  affogare  frd  le  lor 
ca  Scena  à Suonarla  tromba  per  labbra  il  rifo  , e farli  nel  me- 
palefar  quegli  atti  Sconci;  che_y  deSìmo  tempo  inarcar  Je  ci- 
quefti  di  ricoprire  Sì  Studia  coru  glia , e tingere  di  roflorelego- 
I <.  appiatamento.econlafuga.  te,  gl’imiitcrò  a quel  famofo  Spet- 
J ' Atti  così  Sconci,  chedouercb-  tacolo  della  trionfai  entrata»* 

bono  per  pura  riputationc  di  dell’  humanato  Dio  nella  Gt- 
fe  medesimi  aStcncrSeue  con  più  td  diGerofoIima-  Ecco  frd  be- 
vili giumenti  per  non  Sentirne^  te  acclamarioni  , frd  tapezza- 
i rimproucri  nella  Perfona  di  rie  di  altrui  vestiri,  rrd  fiori,e 
Marco  Capecc  Principal  Caualie-  frondi  in  mezzo  a turba  innume- 
re dal  Duca  di  Calabria  accr-  rouole , per  la  pompa  maggiore 
bamente  Sgridato  per  hauer  la-  della  piu  Solenne  giornata , che 
Sciato  in  abbandono  , cornai  in  tutta  Sua  vita,  e'SìapcrfeSteg- 
rcnduto  dalla  vecchiezza  impó-  giare,  il  Rè  della  Gloria  conr 
tente  , vn  fuo  corfìerc  Scrutco-  parirc,  non  maeftofamente  fc- 
gliprima  brauamente  nelle  bat.  duro  in  fella  ricamata  sù  accan- 
taglie;  e perciò  meriteuole  dief-  nellara  Schiena  di  cor/ìere  fil- 
iere da  lui  accolto  nella  Sua  Stalla,  perbo  Sciolto  da  regie  Stalle  di 
c ben  trattato:  come  appunto  ricchi  abbigliamenti  bizzarramé- 
comandogli  di  fare  Sotto  pena»,  te  guernito  ; md  a ridofso  di  vi- 
della  priuatione  di  tutt’i  premi  lifsimo  giumento  mandato  ap- 
nella  militia  ottenuti  ; riputati-  pollatamenteatorrcper  duc  de’ 
do  indegno  di  Sperimentare  gli  Suoi  Apostoli  per  feruirfene  al 
effètti  della  gratitudine,  chi  non  decoro  di  quel  macStofo  trionfo, 
fapeuaco'  Bruti  esercitarla-  Prcn-  Hauctià  ben’occafìone  d'infiiper- 
dcrebbonSì  gabbo, come  di  fa-  bire  il  vii  animale  meglio  di 
uole,di  mie  parole.fc  io  lor  addi-  queil’aliro  Suo  pari,  ma  in  ciò 
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afsai  .inferiore  , che  portaua  il 
Simolacro  d'Jfide:  non  già  per 
honori  dal  vulgo  oflequiofo  al 
porrato  , non  al  portatore^* 
recati  ( altri  mente  ne  hauc- 
rebbe  riportato  que’  rimprouc- 
ri, 

. O fluite sion  es  tu  Deus:  f ed  vehis 
Dcum)  • 

md  bensì  per  vederii  fatto  ani' 
mato  trono  di  quel  gran  Mo- 
S'Tho.  narca , à cui  oggidì  ferue  di  pra- 
3-p.q.^f  della  la  pane  pili  eminente  nei 
«M*  conuedò  de' Cieli.  L'interprete- 
rei tacito  fcherno  per  dileggia- 
mento de’  terreni  falli  del  Mon- 
do ; fe  da  Bernardino  io  non-* 
iodi  auuertito  eflèr  vn  tratto  di 
gentilezza  del  nottro  humaniilì- 
mo  Redentore  per  guiderdona- 
re con  queft’honore  gli  òfleqnt 
riceuuti  da  tal  giumento  colà  nel- 
la Stalla»  ouedcl  fiato  di  quello 
miglior  riparo  non  hebbo  dall* 
Vernar,  ingiurie  di  rigida  vernata  . In- 
ter  canne  ammanita,  rattonc  ca- 
re n tua  tncr«it  portare  ater  ni  Pa 
tris  -FU ium>  & merito  cum  tnirn 
ipfe  pitts  Jefus  in  diuerforio  sta- 
tus cjfct  » & in  pr afepio  reclina - 
tus  » illic'o  adorante , fttoqtte  affla.' 
tu  titts  frigida  membra  refouit . 
Patifcono  di  traueggole  agii  oc- 
chi» òdi  debolezza  di  memoria 
i Grandi  della  Terra:  non  Scor- 
gono i benefici, riceuendo  gli 
oflequi  per  fauori  dati , non  ri- 
cerniti;  fpacciando  gli  altrui  fer- 
uigi  per  proprie  grane,  • pre- 
tendendo con  degearfi  sì  badò 
d'iniìàlzare  a grande  honoro: 
onero  cancellato  il  tutto  dalla--» 
memoria  non  conferuano  non-s 
folo  rìe’feruigi  la  rimembranza; 
ma  nc  pure  del  Seruidore  fletto 
la  conofcenza  del  nome . GranL, 
torto  veramente  condannato  giu. 
imamente  da  tutfi  Saui  difinte1 
reffati  nei  tribunale  delia  gratitu- 


dine; conciofioco/a  • che  la  De- 
gnità  folleua  bensì  l'huomo  fo~ 
pra  la  conditione  v ulgare  ; mi 
non  già  tanto  , che  fopra  Phu- 
mana  l'innalzi  . Sarebbe/?  me- 
glio ciò  conuenuto  al  nottro  hu- 
manato Dio, acuì,  come  ad  af- 
foluto  Padrone, non  vi  hà  do- 
natiuo  degno  di  tal  nome  ; of- 
fendo rigorofo  debito  : ogni  fer- 
nigio,  è gran  mercede , ogni  of- 
fequiohonor  /inguaiato.  Quanto 
più  trattando/?  di  vile  giumento , 
il  quale  iononfapreiàquai  mag- 
gior altezza  haueffe  potuto  a fpi  - 
rare;  che  vederi?  non  fauo loia- 
mente,  come  altri  fuoi  pari  fri 
le  Stelle;  mà  veramente  a can- 
to del  Sole  folleuato,  e /acce- 
duto in  luogo  de’  Serafini  allato 
del  trono  di  Dio  . Con  tutto 
ciò  la  dolcifsima  temperatura-* 
del  nottro  a morofo  Signore  tan- 
to è lontana  ò da  non  conofcerc, 
ò da  /prezzare , ò da  difsimuiare, 
oda  /cordar/?  dal  vile  giumento 
gli  apprettati  oflequi  ; che  an- 
zi molto  a grado  riceuuti,  ferboir 
neper  lunga  ferie  d anni  grata* 
memoria  fin  che  giugneth  tem- 
po opportuno  di  autenticato 
con  pubbliche  dimottratiomVuv 
terno  gradimento  dell’animo  per 
togliere  dalla  mente  de’  /empiici 
ogni  ombra  di  fcandalo  d’ingra- 
titudine , anzi  per  vniuerlale 
ammacttramento  di  grata  rico- 
no/cenza  etiamdìo  ver/o  vn  giu- 
mento. 

Tali  per  ventura  erano  i feti-  1 0 
fi  di  quella  giumenta  loquace-,: 
che  fece  la  correttione  al  Pro- 
feta . Quid  feci  libi  ? t ur  pereti - Ar# 
tis  me  ì ecce  iàm  tento  ì . . . non  2$ 
ne  animai  tuum  fuvt , cui  femper 
federe  confueuiffi  t fque  in  pra - 
f e meni  diem  ? Die  quid  fimile 
vmquàm  fteerim  tipi . ah  mottro 
d’ingratitudinei  Che  torto  hotti 

mai 


N el  Mercoledì  dopo  la  Domenica  V.  567 


mai  fatto,  onde  io  meriti  tante 
sferzate?  Quelle  fon  le  monete , 
con  le  quali  contracambi  il  mio 
lungo  > e fedele  leruaggio  ? Quan- 
te volte  con  la  mia  hò  ricompe- 
rato la  tua  llanchezza  in  lungo, 
;e  difaltrofo  cammino  . Qyanta 
volte  con  la  mia  velociti!  hò  a- 
deguato  tuoi  defideri  ! da  quan- 
ti incomodi , da  quanti  perico- 
li t’hò  io  lottrattoi  Mi  prouafti 
tu  mai  a’ tuoi  cenni  rdlìa  ? Non 

Suoi  dunque  da  quella  mia  info- 
ta  dilubbidienza  qualche  Ura- 
no auuenimento  a tuo  prò  argo- 
mentare ? ah  cieco  ! ah  ingrato  ! 
che  non  ifeorgi  ne  il  tuo  rifehio, 
ne  il  mio  feruigio-  Hor  che  do- 
ureili  più  che  mai  accarezzarmi , 
tu  mi  maltratti'.  Apri , apri  gli 
occhi,  cal  balenar  di  fulminante 
fpada  fcorgerai.inlieme  col  tuo 
pericolo  la  tua  cieca  feonofeenza. 
Cosi  fù  : togliendo  Iddio  dagli 
occhi  del  Profeta  il  velo , che 
gl’ingombraua,  diedegli  a vede- 
re vn  Soldato  delia  fua  guardia 
Reale  col  ferro  ignudo  minac- 
ciante di  fpogliarlodivita,  della 
quale  tutti  gli  ob Ughi  egli  haue- 
ua  a quella  ledei  contumacia  di 
quella  beflia,  come  autenticò  1* 
Angelo  medelìmo:  Nifi  yi fin 
dechnaffet  de  via  dans  locami 
refi  fletti , te  occidiffem  , & il  la 
yiucret  : rimprouerandogli  la  fua 
ingratitudine;  Cur  tertio  vtrbe- 
ras  j4fwam  tuam  ? accennando 
in  quel  tnam  anco  ipaflati  olfe- 
qui  della  mede/ìma  al  fuo  Pa- 
drone, e nella  parola  immedia- 
te antecedente,  i bialimi  della 
rullicità  del  Padrone  con  vnode* 
più  par  altro  dffpregieuoli  giu- 
menti. Sia  pur  vno  della  più  vi- 
le bruzzaglia , non  hd  per  tanto 
<onIaconditiónedi  quello  à mi- 
furarfì  il  riceuuto  beneficio , a cui 
la  viltà  del  donatore  non  de’  fee 


mare  , ò non  togliere  il  pregio  ; 
quando  ben  folle  va’ infornato 
tronco , fe  gli  conuerrcbbc  le 
non  di  collane,  c maniglie  d’o- 
ro, come  al  Platano  di  Serfe  ; 

2ualch’altra  teiiimonianza  d af- 
:tto:  quandoanco  fofcc  difani- 
mata  cofa  , pur  meriterebbe^# 
qualche  legno  di  amore , ò di  ri- 
1 petto . 

hegge praticata  da  Dio  > fepre-  I 7. 
ftiamfedein  quella  parte  à Giu- 
dei preflò  il  Lirano  snella  Perfona 
di  Mose  col  Fiume  Nilo  • Haue- 
ualo  Iddio  eletto,  e dichiarato 
fuo  Vicario,  e Luogotenente  in 
Egitto  con  titolo  fourano  da  £a- 
tollare  l’ingorda  ambitione  dico- 
loro, chea  titoli  Diuini  follemen- 
te adirarono . Confici  re  Deum  F . 
Vharaonis  ; e con  pari  giuridit-  u 
rione  di  operar  marauiglie  fopra 
rhumano  potere , 9 fopra  le  leggi 
della  natura . Trasformare  con 
inudita  magia  vna  bacchetta  in 
Serpente  infaullo  prefagio  di  a- 
cerbifsime  piaghe  a quel  Regno; 
trarre  da  vene  d’acque  il  (angue 
cambiando  di  quelle  il  bel  cando- 
re natio  in  funello  roflore,afsem- 
brare  con  vno  fcuotimcpto  di 
verga,  quali  ballonegeneralitio, 
di  rane,  dizanzale  , e di  cauaf 
lette  e fercito  innumere uolej  ac- 
cendere con  cenere  fparfa  al  ven- 
to ne’ corpi  humani  vlcerof?  ma- 
lori; sfornireinvnbatfer  di  oc- 
chionel  bel  mezzo  giorno  l’aria 
delle  tapezzarìe  di  broccato  d’o- 
ro telfute  dal  Sole  cambiandole 
in  lugubre  gramaglia  di  tenebre  * 
quali  apparato  funebre  al  mon. 
do  moribondo  per  poco  non  diL 
lì  ; llendere  la  bacchetta  verfo’l 
Cielo , ^ quali  bombardiere  dan. 
do  fuoco  alle  nuuole  farle  fpa- 
rare  da  ogni  parte  tuoni , 
lampi  , fùlmini  , e fmifuratJL-» 
gragnucla  co  ftragge,  dj  h itomi-, 
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ni  , di  giumenti  , e dell’erbe^,  i 1 
tanti , c sì  Urani  prodigi  furo- 
no parti  non  d'altro  che  del  fem- 
plicc  cenno  del  gran  Mosè  Vice- 
dio: Ma  non  di  tutti  Tefecutioae 
egli  imprcfe  ; atiucgnache  di  rutti 
haucfscla  dircttionc,  & il  coman- 
do. Lo  fpargimento  delle  ceneri 
neiraria  per  far  uafeere  le  vlcera- 

gioni,  e 1’innalzat/iento  della ^ 

verga  verfo’l  Cielo  per  dcltare  le 
tempeffe  furono  fole  opere  im- 
mediate della  mano  Mofaica-j  ; 
tutt’altrcalminiliero  del  fratello 
«Aronne  per  durino  comandamen- 
to riportate.  A minacciare , òà 
percuotere  col  prodigiofo  baiio- 
ne  l’aria , e talliop  anco  la  terra  fi 
Exod.y  adopera  Mese  ; ma  non  già  mai 
al  percotimento  dell'acque  • Die 
ad  baroli  lolle  targar»  tuam  > & 
axtendi  munum  tuam  fuper  aquas 
-degypri  ■ virgam  tuam  ; manum-, 
tuam.  haucapur  paura  Iddio i 
die  forfè  d Mese  non  ifcappaife 
la  mano  à battere  Tacque  £git- 
tiane,  dalle  quali  egli  le  fue  gran- 
dezze, e la  vita  della  riconofee- 
ua.  Conciofollccofache  de'pur 
^GUucl^rui,  ch'egli  bambino  re- 
cpntemente  nato  adattato  in 
vna  editila  confcgnata  al  fiu- 
me Nilo  fu  lafciatom  balia  della 
corrente , la  quale  di  lui  impieto. 
fica  diuenmanc  amorola  balia 
in  vece  di  aisorbirlo  ritouerollo 
nel  r.obil  kno  della  Prindpeisa 
d’iigicto;  che inuagbitafi di  quel- 
la tenera,  cd  innocente  bellez- 
za con  regale  gcncrofità  datolo 
à nutricare  fe'I  prefo  pofeia  per 
figlio.  Ogni  volta  dunque,  eli’ 
«gli  in  qucli’acque  fpccchiauafi , 
adulte  li  riconofceua  tenuto,  & 
à caratteri  indelebili  vi  legge, 
ua  ;lue  obbligacioni,  tanto  nie- 
llanti, quanto  vale  la  vira  ; men- 
tre , oue  doueua  trouas  nau- 
fragio, approdo  al  porto  delie 


felicità  . £ qual  ingratitudine 
farebbe  fiata  di  Mosè  minac- 
ciare , c ferire  di  propria  mano 
quell’ acque  tanto  di  lui  bene* 
uterite,  facendo  il  bel  crifialli- 
no  loro  in  ianguigna  torbidez- 
za innocentemente  cangiare  ? 

Al  nflefso  di  qùe'  rofiori  haurìa 
egli  potuto  non  arrolfir  di  vergo- 
gnaiNon  gli  haurìa  quel  fiume  col 
mormorio  dell'acque  fufurrato 
all’orecchic  perpetue,  uiormo- 
rationi  e di  alte , mi  giultifsime 
querele  intronato  il  capo  con  fue 
ben  lette,  e ltrepitofiilime  boc- 
che in  runproueio  di  unta  ingra- 
titudine? rimprouero, ch'egli  me- 
defìmo  hauerebbe  letto  con  fuoi 
propri  occhi  fcritto  con  fue  pro- 
prie mani  con  la  penna  di  quella», 
lua  bacchetta  a vermigli  caratte- 
ri. Non  fia  mai  vcro.chc  si  brut- 
to efemplare  d’indegna  corrifpò- 
denza(quantunquecon  difanima 
ta  cola.qual’é  l’acqua.)  fi  fiampi  al 
mondo  da  tramandar/!  alle  me- 
morie de'  poderi  co’  fcandalo  de’ 
fccoli  da  venire . Tenga  pur 
Mosè  otiofa  la  mano  , ‘loia  a- 
doperando  la  lingua  e in  ve- 
ce di  quelia  , ncli’odiofo  vfiì- 
cioJadeitra  del  fratello  non  ob- 
bligato fenza  nota  d’ingratitudi- 
uè  fucceda . yiltam  caufam  afsi-  Ljratt- 
guani  Iudai  dkentes  } qn'od  quia 
■dioyfcs  ftiit  f alitatiti , & extratì uì 
de  jlumme  ; ideo  non  debui t mante 
propria  pcrcutere  flumen.  Sepellr- 
icafi  nel  più  cupo  fondo  deh'- 
Oceano  co  Mofiri  marini  sì  brut- 
to molilo  , difforme  ctiamdio 
praticato  con  le  cofe  prhie  di  vi- 
ta, e di  fenfo:  quanto  più  poi 
con  le  dotate  di  lenfo  , di  vita , 
e di  feimo?  £ quanto  phì  ancora 
coi  fourauo  facitore , e Monarca? 

£ pure  tanto  famigliare  fu  fan-  Q 

prò  tai  moltro  ; che  perde  per  po-  I ® • 

co  non  difsi  il  nome  di  Moftro- 
Quan- 
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Quanti  contra  chi  deuonorico- 
nofeere  auttore  delle  ior  proprie 
feliciti , o forfè  della  vita  medefi- 
ma, armarono  la  lingua , e tal  vol- 
ta la  mano  òdi  legno,  ò di  ferro 
per  trarre  barbaramente  il  fan 
gue  da  quelle  vene , nelle  quali 
douerebbono  per  obbligo  di  gra- 
titudine trauafare  il  proprio  ì 
Quante  obligationi  teneua  la  Co- 
rona d’Lgìcco  al  buon  Giufeppe, 
che  haueua  dalla  fame  , e dalla 
morte  preleruato  aucl  Regno , e 
. *,  .'della terza  parte  delle  rendite  il 
_ 1 regio  erario  augumentato  1 con 
tutto  ciò  poftergaca  di  sì  rileuan- 
ti  benefìci  ogni  memoria  il  mio- 
uoRèpofefì  fottoà  piè  i pofteri 
£x.i8  ^ benefattore.  Sap  temer 

iò  " °PPrimamus eum t &£•  Acni  non 
* fon  note  le  amorofe  catene,  con 
le  quali’l  Popolo  d’Jfraele  era  le- 
gatoalgran  Mosè,  che  minjftro 
del  Cielo  era  ìlato  lor  fedcle__> 
compagno,  e poi  liberatore  dill- 
Egirtiano  : feruaggio  > che  dopo 
hauerli  arricchiti  delle  fpoglie 
' più  preuofe  di  quel  Regno  gli 
lcorgeua  con  canto  affetto,  e per 
tante  fatighe  alle  Caanine  opu 
lenze  ? t pure  per  vn  pò  di  dimo- 
ra più  lunga  del  folito  colà  sù’l 
Monte  con  Dio  per  affari  impor- 
tanti del  medeffmo  Popolo  ,ardi- 
feono  di  ammutinarli*  prendono 
rifolutione  di  abbandonarlo  in_, 
quella  folitudine,  fi  eleggono  al- 
tra guida,  & altro  Dio.  Sur^e, 
JEx.7  2.  fac  nobisDeos , quinospr&coda/U: 
* ddoyft  enim  batic  viro , qui nos  e da- 
xit  de  terra  aieyyptt  , hnoramus 
quid  ac  ci  deri t . La  lunga , gioue- 
uole,  e fedel  feru>tù  di  Giacob 
* con  quanti  ingannili)  da  Labari 
Cjrn.iy,  maj  pagaci  A chi  non  fàccua 
dolce  violenza  confue  grane  la 
benignifsima  temperatura  del  Rè 
Datud  ? Dicala  Saul , à cui  egli 
con  la  fua  fìomba  legòin  mano 
; lo  (cettro  vacillante;  lenza  metter 


in  conto  la  rtragge  numerofa  de’ 

Filiffei  nemici  - Dicanlo  i Cictadi- 
nidiCeilaperlo  valore  dilui  fai- 
uati  dagl’mfulti  de’  1 or  nemici . r < 
Dicalo  il  Rédegli  Ammoniti , d * 
cui  egli  inuiò  orreuole  ambafeie-  ‘ 

rià  di  affettuolàcondoglienza  per 
la  morte  del  Padre.  Dicalo  AL  1.  Rcg. 
falone  efcncato  per  paterna  in-  23.5* 
diligenza  dalla  pena  del  fratri- 
cidio. Mà  qual  ne  fù  la  corri- 
fpondenza?  Saul  tante  fìare  ren- 
de infìdie  alla  vita  innocente;  anzi  , P,<r 
benemerita.  Gli  habitadori  di  j*o. 

Ceda  deliberano  di  darlo  in  ma- 
no del  fuo  nemico . Gli  Ammo- 
niti in  vece  di  grate  accoglienze 
carichidi  maltrattamenti  riman- 
dano gli  Ambafciadori . Afsalo- 
ne  arma  con  aperta  congiura.  p 
contra'I Padre,  lìccoui  ilbcucfì- 
coDauid  fatto  berfagliodell’in- 
grate  faettc  . Mà  lo  ftefso  Dauid 
poco  grato  ; adir  vero  ; moftrof- 
fì  verfo  Pamico  Gionata , confi- 
fcando  troppo  credulo  i beni  con 
temeraria  temenza  , inudita  \&  2. 
parte,  al  figliuolo  Mifibofet.  In-  n* 
gratifsirao  poi  inefcufabilmente 
inficme  con  Gioab  contra  l’inno- 
centesimo  V ria  foldato  tanto  be- 
nemerito de  Ila  Corona,  pagan- 
do con  lo  feorno , e con  la  Morte 
rhonoredaluiriceuuto  nelle  vit- 
torie , e le  tante  vite  , per  poco 
non  difsi,  da  lui  efpofte  à sbara- 
glio in  tante  battaglie-  Di  gran  4.  Reg.  4 
meritiriguardeuolc  fe’ngiua  tìli- 
feo  ; e pur  quelli  non  hebbero 
forza  di  fraftornar  il  Rè  Ioram-. 
dall’  ingiuffa  determinatione  di  4> 
cprlodivita.  Non  valle  dZacca-  Jj. 
ria  fig]  io  di  loiada , oltre  al  capi- 
tale,'della  propria  innocenza , il 
prendo  retaggio  de’  meriti  pa- 
terni à redimerlo  dal  furore  del 
Rè,  e del  Popolo  fiche oon  reflaf- 
lo  fotto  dcopiola  mafia  di  fca.- 
glia  te  pietre  oppreffa  quella  vira  2.  Para», 
degna  d'u»inorcalità.  Qual  coint  24. 

pen- 
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penfopotcoa  rinuenire  il  Rè  De- 
metrio vguale  al  Regno,  alla  ripu- 
1 M*c-  tationc  , aita  vita  conferirà  tagli 
n.v 4.  ^ Gionata,efuoi foidatiadonta 
della  robellionc  di  Antiochia?  Chi 
non  hauerebbe  creduro  fidouef- 
fero  i rileuati , e indelebili  carat- 
teri nel  fronti fpìcio  di  lla  fòla  Re- 
gia , c molto  più  nel  centro  de! 
cuore  Reale  fcolpire  sì  rileuanti 
feruigi , e tutte  le  promefi'e  inuio- 
labilmenteofleruarfi  ? Nulla  di- 
meno. Alani! us  e ji  omnia  qua- 
tumqy.c  dixii , & ab  alien auit  feà 
Jonatba , &non  retribuir  ei  fecun- 
durn  beneficiala  /ibi  tribaerau  & 
ve x ab  ai  eum  valdè  • Chiudali  il 
fine  di  quello  tratto  col  bel  prin' 
cipio  di  quella  elegante  lettera-* 
circolare  del  Rè  Artafer fé  i luci 
Governatori  > e Principidi  cento, 
e ventifctte  Prouincie  dallTndia 
fino  .tll'Etiopia , contrala  fellonia 
deH'ingratilsimo  Aman  ; degna 
E/lhtr  di  efferne  tenuta  copia  negli  Ar- 
l6  j chini  de*  Principi , percflere  con- 
tinuainente  alle  ter  mani,  e lotto 
dlor  occhi  ne*  gabinetti.  Multi 
boni/aie  Principimi  ,&  honorem  qui 
in  eos  collanti  e fi,  a bufi  funt  in/u- 
perbiar»  ; #•  non  foììim  fubieRos 
Re  gibus  rii  un  tur  opprimere  ; fed 
da  tamfibi gloriane  non  ferentes-,  in 
ipfos,  qui  dederunt  , moliuntwr  infi- 
èhas.  Ncc  contenti  funt  gratias  non 
agere  beneficai , & humanitatis  in 
fe  tura  violare;  fed  Dei  quoque  cun- 
Ua  cernenti s arbitrantur  fie  pofse 
efugerc  fententiam.  E forte  miglio- 
ri degli  antichi  fon’  i fecoli  mo- 
derni? 

Ionon  vò  trattenermi  d farne 
j o.  il  paragone  chiamato  dallo  ftu- 
pore  all’ingratitudine  contra  il 
medefimo  Dio  incominciata  a_j 
pullulare  fin  ne’  primi  natali  del 
Mondo  nel  ccleile  Paradifo  nel 
gonfio  petto  di  qudPaJfiero  pri- 
mogenito, che  i (piegate  bandie- 
re batte  tamburo  concta’lfuo  fa- 


citore : indi  nel  terreftre  nel  vano 
capo  del  notlro  Progenitore,  noa 
folamcnce  dnnentichcuole  di  ren- 
dere tributo  di  gratic  i chiFha- 
ueua  deJPc  fiere,  del  necelsado  al- 
la conferuationc  di  quello  , e di 
foprabbondcuoli  delitie  larga- 
mente prouueduto;  mietiamolo 
contumace  à fuoi  d/uini  diiueri: 
ereditata  pofeia  dai  Gcroboam, 
in  fottrarre  il  popolo  dal  culto  di 
Dio  dopo  hauere  dal  medefimo 
riccuuto  J'inuefìitura  di  ben  dieci 
Tribù;  dagli  Amafij  in  corrifpotv  Rtg 
dero  (ah  teonofeente!  ) alla  vitto-  iz. 
ria,  ottenuta  col  diurno  aiuto  di 
Seir , & Idumeùcon  aperta  rubel- 
lione  contrai  medefimo  Dio;  dai 
Dauid  dopo  tanti  fauori  con-, 
enormi  oftefe,  dal  popolo  d'If- 
raelc  quanto  priuìlegiatoda  Dio 
con  partiali  dimoflrationi  di  zf-  p , 
fetto , altretanto  villano  alle  cor-  fi 
rifpondenze,i  fegno  di  luperate  y' 
con  fua  njfticici  la  inuincibile  col- 1 *’ 
leranza  del  benignifsimo  bene- 
fattore ; il  quale  per  bocche  de' 
fuoi  Segretari  ne  moltiplica  ama- 
re doglienze , di  cui  i ùteri  fa^ti 
fon  pieni.e  fanne  SancaOiefa  nel. 
fanniuerfario  funerale  di  Chrifto 
lunga , e lugubre  rimembranza , 
e finalmente  da  quanti  alla  gior- 
nata con  mortali  colpi  tentano  di 
■ ferire,  e diltruggere  chi  di  loto  la 
vita,  e quanto  hanno,  e di  eterni 
beni  fi  loro  larghifsima  promef 
fa  Oh  fe  aprifsimo  ben  gli  occhi 
allanoftra  fellonia  ; come  pieni  di 
confufionc  porrefiìmo  freno  i noi 
medefimi  1 Da  quanti  pericoli  e 
dell’ Anima, e del  corpo  ci  hi  cot- 
tefementc  fotcratto  il  noftro  ba- 
nignifsimo  Iddio  ! Mentre  finia- 
mo per  naufragare  irreparabil- 
mente, egli  con  Immillici  incom- 
parabilmente maggiore  di  quella 
della  figlia  di  Faraone  accoltici 
ne!  fuo  feno  diuino  ci  campò  dal 
naufragio,  ci  fomentò  nelle  fuc-» 
brac- 
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braccia  , purgò  noftre  fordidez- 
zc  > ci  raccomandò  alla  Chiefa 
per  iiuorirci  , balia  amo  rota , con 
alimentidi  Patadifo  del  Aio  fam 
guepreriofo;  conquefioDiifc  !c 
% n«Rre  porpore  > fri  le  lue  fpiitc 
fece  fiorire  le  n oltre  rofe  , sul 
fuo  legno  adagiò  le  piume  dei  no 
Aro*  npofo  , procacciò  con  Tuoi 
patimenti  noftri  agi  , guadagnò 
con  Tue  battaglie  nolire  vittorie, 
e le  corone  apparecchiateci  nei 
Campidoglio  ddi’Hmpireo  * Chi 
hd  egli  confolato  con  laiutd:cbj 
raccomandato  con  bellezza:  chi 
omarod’ingcgno,  e di  talenti  : ai 
tri  fauorito  di  douitie;  altri  di  no 
biltà  ; hi  difpenfatoritoli,  digni- 
tà', preminenze  ? potenza  » aneto 
ritd , fouramtà : e tutti  lenza  ec 
cetrione  con  generale  inulto  hi 
chiamato  alla  gran  cena  ddl’cter 
nitri,  imbandita  di  fé  medefimo 
perpetuo  cibo  all’intelletto  bea- 
to : e non  per  tanto  hftbbiamo  ar-  * 
dire  dopo  tanti  fanori  di  alza  re  la 
temeraria  delira  ri  ingiuriofe  , e 
mortali  percofse  contra  quello 
fitimc  di  grafie  fin’ ad  infangui- 
narlò  ? Raddoppieremo  forfè  la 
baldanza  con  negariue  ? Ci  con 
uinconole  piaghe  del  Crocififso . ■ 
Grida  ii  fangue  trauafato  da!fe_^ 
vene»  opera  delle  nolire  colpe, 
tetìtmonio  irrefragabile  di  noltra 
ingratitudine . 

lo  non  niego  la  particolare  dif 
20#  formica  di  quello  vitio  perla  par- 
ticolare contràrietri  alfa  bellezza 
della  Gratitudine,  conforme  all- 
infegnamentodeirAngelicoi  ma 
3.2.  qu.  al  medefimo  Angelico  lume  in 
r oy*#'2’  qnalfinogiia  peccato  lo  delio  vi- 
no materialmentfe  annidato  fi 
feorge»  vagante  per  tutte  le  colpe, 
come  oft'cìe  di  noi fra  amoreuoiif- 
fimo  benefattore:  a cui  elleno  piò 
difpiacciono  in  riguardo  defla^» 
difForroitd  ; come  clic  foreltiera  ; 
d’ingratitudine»  che  non  delia  na* 

1 s f 
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tia  lor  propria . Quindi  il  noftro 
Redentore  in  quel  famofo  ab" 
boccamento  col  tiaditore  nell- 
orto  dmprouerando  dille,  luda  Luc.til 
ofcttlofilium  hom:nis  tr.xdis  ? Pare  ^5, 
iiauefse  potuto  far  maggior  brec- 
cia in  quel  duriamo  petto  ridire . 

E titubi  pii  ìplcndoti^dla 

diuinit^.i’ìiaucrebbono  per  ven- 
tura abbagliato,  ò iiluminatoal 
coi  tofani  enti»  di  m gran  fellonia, 
come  ii  tradire  vna  tal  Maeilade- 
g>  per  la  ma  fola  infinita  perfet- 
rione  degli  affettai  e degli  ofiequi 
maggiori  di  tuct’i  cuori.  Ma  non 
è vero  ,*  dice  il  P.S.Ambrogio  ,•  an- 
zi. lllud.plut  confinai pgratum , 
qwd  cum  efser  Dei  Filius  s propter 
no s t amen  Filius  homìnis  epe  vo~ 

iuijfet.  Ah  Giuda!  Chefai/dunquo 
ti  od  l’animo  di  tradire  in  mano 
dc’iuoi  nemici»  chiedendo  Figli- 
no! di  Dio  hi  voluto  farli  figliuo- 
lo d’Huomo  per  liberarti  dallo 
manécle*:  tuoi nemici  infernali , e 
farti figliuol  di  Dio  ? Io  mi  fono 
nuolcolatond  tuo  fango,  non  hò 
fchifatoi!  letame  di  vna  Italia  per 
rttrouarti  le  gioie , fon  ito  fuggiti, 
uo  in  Egittoper  farti  la  feorra  al. 
la  patria  del  Ciclo  > per  tuofollie* 
nomi  fono  addofsato  fatighe, pa- 
timenti, e tanti  aggrauj  di  tua  hn. 
man  iti  ,e  tu  inhu?mno  mi  tradì- 
fa  ? Ofculo?  con  bocca  regalata  di 
manicaretto  di  Paradise  di  net- 
tare cdclie  ? Filini » ho  mi  pus  ? 
QueiThuomo,  che  ti  lauò  ipiè,  tu 
calpelb,epiglià  calci:  Leuas  cm-  s 
trame  tali aneum  tuum  ? Fa  non 
ti  rapprefento  innanti  agli  occhi 
l'altezza  deila  mia  Diuimcajcome 
che  ingrandente  la  colpa  ; ina  la 
baffezza  della  mia  Humanità  pre. 
fa  per  te  ; che  aliai  piu  rjleuante  la 
rende  ri  proportione  dejl’augu- 
naento  de’  benefici . lo  mi  fono 
bumanatoper  diuinÌ2zarti , c ai 
vuoi  tradirmi  ? ah  ingratilfìmo  ! 

Offender  Dioègran  peccato,  mi 

Dìo 
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Dio  benefattore, è delitto  intolle- 
rabile : oltraggiar  il  Creatore  è 
grane  fallo;  ma  piugraue  il  Re- 
dentore. Rinfacciamene  vagitoli 
per  fc  (felli  ad  ammollir  vn  Dia- 
mante ; ancorché  trouafiero  refi- 
fleti  za  in  quel  Faraone  del  nuouo 
Telia  mento  . Non  crederei  già 
mai  tanta  durezza  fofsero  per  in- 
contrar ne’  noflripetti.etiamdio 
Irà  più  pericolofi  cimenti  de’ Dia* 
botici  aflalci . Oh  fe  allhora  con 
interne  vóci  frà  noftro  cuore  à 
noi  ffcfsi  fauellando  cosìdicefsi- 
rno-  Filium  H omini s trodotOf&n 


dcròio  dùque  chi  non  contento  di 
trarmi  con  manocortefe  dal  pro- 
fondo de!  nulla  alla  luce  » & all’- 
aura vitale-,  e con  magiflerocosì 
marauigliofo  /ormato  di  Anima, 
e di  corpo,  componimento  sì  no- 
bile , & artificiofo  > che  fà  rima* 
SenJ. 4.  nere  Statue  per  lo  ftupore  i Sene- 
de  bene-  chi , i T ullij,  & i Galeni  in  offerua- 
fic.c.  f.&  re  della  parte  men  bella  le  qualità 
6.  Tuli,  pellegrine;  ne  pago  di  hauer  in 
l.de  nat.  oltre  al  mio  feruigiofabbricatoil 
Deor.  Mondo  con  tanti , e vari  abbelli- 
Cal.de  menti,  c con  sì  moltiplicata  va- 
vfu  pan.  rietà  di  Creature  à mio  ofsequio 
desinate  ; non  dubitò , come  tut- 
to l’accennato  fofsevnnonnulla, 
di  farli  ; efsendo  figli uol  di  Dio; 
figliuolo  anco  di  Huomo  ; e in 
carne  humana  foggiomar  prigio- 
niere per  ben  noue  meli  nel  ven- 
tre di  vna  Donzella;  indi  fatto  o* 
(pitc  di  vna  Balla,  poi  pellegrino 
del  mondo  (offerire  nudità , fred- 
di, fame,  fete , ffanchczza  frà  lun- 
ga catena  d’intrecciati  aauagli 
per  mio  amore?  Oltre  à ciò  egli 
andò  con  lieto  fembiante  incon- 
tro à (corni , à flagelli , à (pine , à 
chiodi,  cheglitralfero , quanto 
(angue  haueua,  dalle  vene,e  final- 
mente l’Anima  dal  petto:  e hauc- 
rò  cuore  di  offendere  anco  leg- 
giermente vn  tanto  benefattore? 
Crocifiggerò  di  nuouo  chi  mi  hà 


■ dato  la  propria  vita?  FiliumHoà 
mini s tradam}  K\\  non  fia  mai, che 
io  fia  additato  Padre  diparto  sì 
moflruofo  d’ingratitudine. 

Quefta  l'addoiorarebbe  più  de- 
gli altri  tormenti.come  ne  accer  - 2 [ . 
ta  il  Segretario  del  Crocififio  Ber- 
nardo Santo  fauellandoinPerfo- 
nadel  moribondo  Giesù.  Vide, 
homo , qua  prò  te  patior . a4dte  cla- 
mo, quipro  te  merior.  Vide  piagai,  S.Btrfi. 
quibus  ajjicior . Vide  clauos  , quibus 
confodier.  Alza  gli  occhi  (àteio 
fauello  ) Anima  ingrata,  io  che 
moribondo  per  amor  tuo  (lòdi- 
(lefo  pendente  sù  quefio  letto  di 
Croce;  alza  gli  occhi,  efifsa  Io 
(guardo  in  quefto  mio  lacero 
corpo  : mira  quelle  piaghe , mira 
quelli  chiodi.  Paionti  quelli  co- 
munali tormenti  ìNan  ejl  dolor fi- 
mi lis  ftcut  dolor  meus.  Sappi  non 
per  tantoché  non  (òn  quel  ri  miei 
piùafpri  martori . Il  dolore  più 
acerbo  mi  viene  /alla  tua  ingra- 
titudine.  Et  c'um  fi  ttantus  doler 
exter  sor,  & interior ; plus  t amen 
crucior,qubd  te  ingratum  experior. 

Che  puoi  tu  di  vantaggio  preten- 
dere dal  mio  amore  ?Hòdatopet 
fino  la  camicia  : eccomi  ignudo  : 
la  pelle  a flagelli,  così  parimente 
la  carne4&  anco  il  (angue  : Se  più 
hauefiì  più  darei  : hor  hora  darò 
ancor  l’Anima:  e tu  feonofeente 
ingrato  difpregi  le  mie  grane, cal- 
pcfti’l  mio  (angue,  c più  crudel- 
mente degli  Beisi  Giudei  per  cro- 
cifiggermi di  nuouo  ti  armi  con 
tuoi  peccati  ? cotefia  tua  ingrati- 
tudine mi  trapafla  il  cuore  mori- 
bondo più  che  non  fatala  lancia 
dopo  la  morte  • Plus  tamen  cruciar 
quod  te  ingraium  cxperior.Chi  noti 
refi  era  à tai  voci  ammutolito  per 
confufione  ? A chi  le  pallidezze 
mortali  del  diuino  (embian  te  m c- 
fcolate  col  vermiglio  del  fanguc 
no’lpargerà  le  gote  di  vergogno. 

(o  roflore?  Pofsibile,che  la  ved  ma 

ditan- 
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di  tanto  (angue  non  ci  agguerri- 
fca  à dìflruttione  di  moftro  così 
abbomineuole,  cosi  orrendo?  Sì  sì 
armifi  Janollra  lingua  con  rendi- 
menti di  gratie,  armi(i  la  mano 
con  operacioni,  la  mente  co’pen. 
fieri , e tutte  le  membra  del  cor- 
po , e tutte  le  potenze  dell’Anima 
conlororopriefcrcitij  : fin  i’ofsa 
del  noftro  corpo  . Omnia  ofsa 
me  a dicent  : Domine  auis  fimilis 
2 2 • tibiì 

Imitiamo  li  nobile  rifolutlone, 
e rifpofla  di  D.  Luigi  d’Aro,  pri- 
méminiflro  di  Spagna,  al  Rè  di 
Francia  nouello  fpofo  della  Tua 
Signora  la  Reale  Infanta.  Mentre 
quel  generofifsimo  ,é  fpiritofiflì- 
mo  Principe  per  refiinionianza  sì 
di  affetto , e di  honore  verfo  qu«l 
Caualiere,sì  ancora  di  flabilimen- 
ro  delia  conchiufa  Pace,  fciolrafi 
dal  fianco  la  Spada  gle  la  diede 
in  dono;  quelli  con  prontezza  de- 
gna  dcl'fuo  fpirito  rìceuutala,  e 
leuatafi  rantolio  la  propria  con 
pittarla  nel  fiume,  cingendo  la 
Regia  al  proprio  fianco  di(st_j  • 
Quella  fari  Tempre  in  feruigiodi 
VoflraMaefti.  Rifpofla  genero- 
fa  di  animo  grato  perl’honor  ri- 
ceuuto  del  quale  vie  più  degno 
rendeuafi.  Altrettanto  dobbiamo 
dire,  e fare  ancor  noi  col  noflro 
Diuino  Monarcapertanti  hono- 
ri,egratie:  Non  armarci  di  pie- 
tre le  mani  con  gl’ingrati  Giudei; 
mi  con  grata,  e cordiale  offerca 
imcdefimi  benefici;  che  vuol  dire 
quanto  liabbiamo , e quanto  fia- 
tilo ; tutti  al  Tuo  diurno  Teruigio 
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confagrare,  ricordeuoìi  dell-auui 
To  del  Santo  Vefeouo  Paolino- 
Omnis  no  [ir  a ratio  in  \>rdcep:is , & S-  Pani 
laudibus  yiltifsimi  occupata  effe  lin.ep . 
debet . Illiomne , quod  luquiwur-,  il. 
orane  quod  viuimus  cum  perpetua 
gratiarum  aiìtone  dependi , u:i;ts 
opere , ac  w un  ere  loquimur  , CT  vi- 

utmus . OTe  vogliamo  dar  di  ma- 
no à fafsi,  farlo  per  diflrugger 
con  picchiamene»  di  petto  Tanti- 
fa  noflra  ingratitudine , e gir  tare 
i fondamenti  di  vna  (labile,  e per 
pétua  gratitudine , e infieme  di 
vna  eterna  felicità  fra  le  beace^> 
manfionidel  Paradifo.  Noi  parti- 
colarmente accolti  con  cancan 
amoreuolezza  nel  grembo  di 
Chiefa  Santa  Tua  TpoTa,  accarez-' 
zati  con  canti  vezzi , con  tanc?__j~ 
Tpirituali  delitie  nutricati , fiam 
tenuti  parimenteàcorriTponderc 
co’Tpeciali  rimoflr^nze  di  oTse. 
quio , fi  come  il  contrario  Direb- 
be moftro  fri;  moliti.  Nel  giorno 
del  giudicio , come  inTcgna  TAti- 
gelico  Dottore , chiofando  il  Pa- 
dre S.  Gregorio , à fedeli,  che  per  s.Tho. 
le  orecchie  accolfero  le  diurne*  duppl. 
parole , poiché  fìdes  ex  nuditi fa-  q.sn  ,ar 
rà  parimente  per  le  orecchi?  2.  ad 
non  Tolo  internainence,  con  efter- 
na  fenfibil  voce  intimata  la  finale 
fenrenza  à maggiore  gloria  de’ 
grati,  e confùfione  degringrati 
chriftiani,  quei  preualutifi  in  be- 
ne , quelli  abufatifi  di  tanti  fluo- 
ri . Non  filmo  Tordi  a defio  ; per- 
che habbiamo  all’hora  ad  vdirc, 
non  già,  Ite  maledétti  ì mi  anzi: 

Penne 'benedilli. 


N.EL 

» 
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DOPO  LA  DOMENICA  V. 

£ t fiati  s retro  fecus  pedesdus  lachrymts  capii 
rigare  pedesdus , & capititi  capiti* 
fuitergcbat&c , Lue.  7; 

ARGOMENTO. 

La  Modella  sfacciataggine  figlia: 
della  vergogna. 


O N hi  in  Tua  rca!c 
guardaroba  Iz  virtù 
drappo  di  si  vago,  e 
pregiato-colore*  co- 
me le  porpore  fpie- 
gate  per  mano  delia  verecondia 
sii  gote,  particolarmente  donne* 
fche.  Quella  èia  tinnirà  più  no- 
bile^ parere  della  figlia  di  Arido 
tile,  la  quale  r prcfso  loStobeo  , 
interrogata.  Quii  colar  ejjet  opir 
musì  Saggiamente  riipoier  Qju 
ptr  verecuudiam  ingtnuis  oboruur. 

JE  con  ragione  per  la  fina  tempe- 
ra della  temperanza  > coinè  dice- 
Croi,  na  quel  Sauro,  l'erecu»dia,quaolt 
jfnt.fcr.  Minile  falla  innafeilur , tempe- 
rie pud.  trantia  indicai  colore m , Si  fuetÙUO 

hon.  * advnradvma  tutte  le  Indiane  coc- 
cinelle; non  fi  rinuenirà  coloro 
cosr  vermiglio,  e leggiadro,  che 
ncmifmarnfcapreflòa  quellodel 
tangue  fparfo  fopra  ingenuo 
Maxi-  fcmbiante;  Reale  diuifadcjl’im- 
mus  16,  P6*0  ragione  , Vbi  fludium 
‘ vere cun dia  eff  , cupiditas  rat  ioni 
feruit,  dille  il  gran  Mafsimo . Ro- 
faio  gentilesimo,  fìepe  fiorita  per 
tuardia  delle  virtù;  Cufios  vinte- 


tum  omnium,  dedecui  jngittis\  & 
tandem  maximoto  ctnfumensvt-  Cic.  f.U 
recundia  efl . Sentenza  adPzdtCdeOr# 
della  Romana  eloquenza.  DifTe- 
ro  tutti  benifsimoquefti  , ed  altri 
grand'huorninr,che  drquefia  bel- 
la virtù  diuifkrono.  Ma  non  ginn- 
fero  per  tanto  i pcrfcttamcnr<_/ 
conolcerla  ; mentre  non  media- 
rono di  difcernerJa  da  vn’altri 
lom igli an  tc  di  nome,  e dì  colore; 
ma  dt  conditone  aflaid'ifcordan- 
te-  Conciofia  cola  che  due  vere- 
condie fi  rirrouino . lVnalodeuo- 
Ie»  biafimeuDll  altra',  quella  buo- 
na, quella  rea,  la  prima  loquace, 
mutola  la  feconda  , quella  fpon- 
tanea  asolatrice  di  fe  medèfi- 
t ma,  quella  opinata  nelle  negaci 
uè  de'  propri  fidli:  alle  quali  pari- 
mente due  sfacciataggini  JVna_, 
virtuofa,  vitiofa  l’altra  corrifpon- 
dano.  Diflintione  accennata  dal-  , , 

la  Diurna  Sapienza  ,■  E fi  con  fu/io  Eca  - 
adducens  peccai um  : & e{ì  confuso 
adduce  ns  gltriam  T & granane . 

Dottrina  praticata  con  molta/o- 
de dal  la  conuertita  peccatrice,  m 
nctì  odicmo  Vangelo  . Eccola  da 

va 
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♦nde’  lati  tutta  no  detta  e rifpec- 
itofa  dietro  a piè  cU  Redentore*. , 
Stara  rem  iiiiaciaiJ’àl.roinfieme 
fantameute  slronuta  con  lagri- 
me,  eeonàkrefimiiiefprcfsioni 
telliiiioiuar  fuoi  errori,  lacrymis 
capa  rigare  pedet  ad  onta  della  re- 
nitenza del  fefso  vngognolo,del 
la  guaina  della  Caia  non  fua , del 
la  nnportunitàdcj  ccmpodicoir 
uito,  delia  prefenza  delimitati, 
della  propria  nafcica  nobile , del- 
le fue  ben  note  ddsolucioni . V- 
£.  Aug.  m 1 uifigie , dice  il  V-  S.  Ago 

bornio,  limo,  nulterei/i  f*%mo(am , r> ai. 
hom.z  3.  vtiqut  fama,  qua  trai  peccatrix  , 
jo.  10.  rio»  inuitatam  irruifte  ronutuw  , 
vbi  funi  midi  us  recumbebat , li' 
qua  fife  pia  impudenti,»  fannatem  , 
trrutns  quafi  importuna  xonuiuio  , 
opportuna  beneficio . O pia  impu 
aenza  ! O Santa  sfacciataggine , 
bella  figlia  di  modella  verecon 
dia1  Q_  <a  fernet  ipj 'am  grauiter  eru - 
S.Grce.  befeebatimus , nibii  efst  credidu  , 
bom.  33.  quod  vera  andarci  >r far it.  Degna 
in  Eu.tn  perciò  degli  encomi , delle  acco 
xat-  D.  giienae  ,e  dcllegratie  deli'huma 
Thom.  nato  Dio.  l ane  in  pace  ■ A voi 
anime  peccatrici , à voi  pufìllani 
me , da  importuna  vergogna** 
combattute  io  propongo  quello 
efemplare  di  penitenza  per  ina- 
nmiirui  i lineerà  confezione  di 
vollre  colpe  à fine  di  riportarne 
granuli  fsimo  il  perdono. 

Non  vengo  gid  io  ad  intimami 
2-*  rigorofo  bando  di  ogni  qualun 
que  verecondia  ; ma  ìolo  di  quel 
lacraditrkèmicidiaJe-che  turan 
do  la  bocca  alla  confefsione  de* 
falli , impedendo  il  rifpirodi  veri 
fofpiri , chiude  la  ltrada  allo  fpiri- 
to  vitale  della  gratia . e fofloga  ir- 
reparabilmente l’anima  con  inor, 
te  eterna-  Vengon nell’anima.*, 
da!!a  colpa  cancellati  que’  bei  li- 
neamenti gratiofì-  i quali , per  ec- 
celso di  lode  di  bellezza  , balia 
dite, che  la  rcudeflero fomiglia ti- 


re ai  luo  medefimo  Genitore  di- 
urno ; creila  cosà dift  'r  mata,  che 
dalla  diurna  alla  diabolica  fomi- 
glianza  degenerata  fi  icorge:  Vos  fa f.<4. 
tx patri  diabolo  eft.s  Oh  come  di 
(e  meddinta  fi  arro/sifce  la  infe- 
lice, fe  nello  fpecchio  della  pro- 
pria cofcienza  lue  brutture  di  ri- 
inirarc  Jc  auucuga  ! BeJhfsimo 
rotore  di  vaga  aurora  , ottimo 
prono! beo  di  vicina  ferenitijpoi- 
che  igoiiibrate  le  vaganti  minale 
ai  ogni  vaia  iattanza , e inficine 
di  qualunque  vano  rispetto  oua 
fronte  aperta  con  /incera  confcf- 
fìone  indi  fantina  fe  ftcfsa  palefa 
per  riportarne  raggi  Juminofi  di  STbo. 
luce/opracelelte  c diurna.  Elia»-  fup  q.q. 
lem  tonjejsio  attui  viriuns  pigiti-  ar.q 
schei»  : qua  quidrm  primo  miiium  corp, 
fumit  in  barrore  turpitudini  pecca- 
ti, & qnantum  ad  hoc  eonfef no  de. 
ber  e f>c  vereconda,  vt  fcilicet  non 
.e  iatlet  de  pece  atti  propter  alì- 
qu  am  fatui  ■■  vantiate»*  a dmix/am. 

S ecmdopr.  gre  dii nr  ad  da  lare m de 
peccato  commtjfo . T ertio  w abie- 
zione fui  terminarur , Cir  quantum 
ad  hoc  debetefte  burnii  s , vt  fe  mi- 
ftrum  confiteatur,&  infirmum.Sed 
ex  propria  ratione  buiujmodi  attui, 
qui  e fi  confefno  habtt , quod  ftt  ma- 
nife  fìat  ina  crr.Lodeuoli/sima  ver. 
gogna  radice  di  tanti , e nobilu- 
mi germogli:  vincitrice  di  quell’- 
altra  importuna  cagione  coru 
fua  taciturnità  d'infiniti  malanni. 

Si  adoperi  à fuo  talento  lo  fc  altri-  3 • 
to  nemico  per  ingombrare  ia_, 
mence  del  peccatore  con  fallaci 
rapprefentationi  diriputaciono 
per  ritirarlo  da  /coprire  ad  vn’- 
huomo  le  piaghe  dell’anima  • che 
s’cglidabuon  fenno  fi  vergogne- 
rà di  quelle,  non  fi  vergognerà  di 
palefarle  per  nfanarfene . fpcnta 
la  nera  fiamma  divna  vergogna 
davn’alcra  maggiore,  e miglio- 
re . Quia  fernet  ipjùm  grauiter  e ru- 
bi jeet  intuì,  nihil  ej te  creder,  quod 
vere- 
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verecundetur  foris.  Anderà  dietro 
alle  velligiadi  Maddalena  corag 
giofamenteà  piè  di  chi  puòrilti- 
cuirlo  alia  primiera  l'anica  : c con 
ranco  maggior  coraggio  di  quel 
la , quanto  che  non  a piè  di  chi  fu 
l’otfefo,  come  Maddalena  a piedi 
Chrilfo  mede/imo , ma  di'  vn  Tuo 
luogotenente  per  la  comune^? 
fralezza  vie  più  atto  à compailio- 
narc  l'altrui  cadute  . Chrilfo  Id- 
dio huomo, noflro  auuocaro,  me- 
diatore , e riconciliatore  predo  al 
Padre  per  le  noflre  colpe,  fù  dallo 
ltcfso  Padre  conueucuol  niènte^ 
aflegnaco  auditore  , e Giudice 
delle  noflre  caule, per  tale  ricono- 
feiuto  da  quella  Santa  Penitente, 
Srr-i  vttognnit , &c-  Ma  pofeia  dalla 
: y ?!  lontananza , per  Tua  refidenza^» 
J ' ‘ nelTHmpirco,  impedito  di  aiTiite- 
* re  con  la  prefenza  vi/ìbile  corpo 
rale,  egli  hd  fubdelegato  in  Tuo 
luogo  il  Sacerdote  huomo , e non 
inlìeme  Dio , com’egli  lidio , ma 
puro  huomo,  come  ciafchedun* 
altrodinoi,  impattato  della  me- 
dclima  creta , foggetto  alle  ltcfsc 
lubricità,  quant’ogni  altro  e for 
fe  più , e però  molto  ben  difpofto 
dcompatimcnto  delle  altrui  mi 
ferie  • Quidcrubcfcis , o homo , con- 
o * fiteriì  fece  atar  fum,  fi  cut , & tu . 
‘‘r'aÀ  C°nfitere  er&°  homo  homini  : perca 
ui  pj.66  lor  l10m9  homini  peccatori  . Quid 
limes  confiteri  ? homo  fum , Imma- 
ni nihil  à me  alienum  pitto.  Hu- 
manifsimi  inuiti  non  già  di  vn’- 
huomo  vulgare  i mà  del  grande 
Agoltino . 

4.  Non  fi  apparecchia  già  il  mini 
Uro  del  Ciclo,  qual'hor  fi  pone  à 
federe  nel  fagro  tribunale  , per 
vdiregloriofi  racconti  ò dirigo 
refi  digiuni, ò di  afpre  macerarlo 
ni,  òdi  burniti  fommelfioni , òdi 
larghe  limofinc.ò  di  atti  di  carità, 
ò eli  lunghe  oracioni,ò  di  alce  con 
teniplacioni.di  efiafi^di  ratti,  ò di 
altri  elercizi  di  virtù,  ò digratic 


dr. 
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marauigliofe  del  Ciclo.  Nò  nòr 
non  tòn  caule  cote!  le  proprie  del 
foropenirentiale.  A quello  fon  ri- 
ferbati  i furti,i  latrocini,  Icdetrat- 
tioni,  lebialtemme,gli adulccrij, 
gl'incelli.i  fagrilegi,ed  altre  mag. 
fiori  enormità.  A quelle  tendo 
ì’orecchie  il  Giudice  confagrato  : 
le  orecchie  già  forfè  per  lunga 
pratica  incallite  à tali  eccelsi , i 
quali  non  gli  peruengono  mai 
nuoui.e  pero  non  gli  generano  ne 
Scandalo,  ne  marauigha  £ quale 
fcandalo,  qualmarauigliapofso- 
110  partorire  accompagnati  da 
atto  così  virtuofo,  ed  eroico , co- 
me la  penitenza  - Anzi  qual  edifi- 
catioue , quale  llupore,  mà  fauo- 
reuole,  non  s’innelferà  nell'animo 
Sacerdotale  ? Qual  lode  non  ne 
raccoglierà  il  penitente  non  me- 
no prelio  l' huomo  , che  preffo 
Dio.-1  Non  puzzano  come  d di-  io.n\ 
trui,  làmfoetet,  alle  narici  di  Chn- 
llo  , molto  meno  a quelle  del  luo 
mimflroji  Lazari.come  che  qnàt- 
triduanijmentre  Hanno  in  procin- 
todilpalancatfilc  bocche  de’  (e- 
polcri  per  renderli  felicemente-» 
ritorti  Odonfi  tuonare  nel  turba- 
to  petto  aggroppati  finghiozzi  : 
Scorgo  r,  fi  cader*  da  nuuolofi_j 
fronte  pioggia  di  lagrime , In  fre- 
miti t fpiritu , & turbautt  fe  ipfttm . 
Etlachrymatusefi  Icfus  ; mà  pri- 
ma , che  fi  parli  di  lcuare  dalla 
tomba  il  fafso  Tolto  poi  quello,  . 

T ulerunt  errò  lapidcm,  Eccotan- 
tofto  non  più  fauellarfi  di  piog- 
gie , nc  di  tuoni , ne  di  nuuokjJ; 
ma  rasserenata, giouami  credere, 
la  fronte  folleuareal  Ciclo  bene- 
fico gli  occhi  ridenti  , per  ren- 
dergli con  fiorite  labbra  genti- 
lifsimi  frutti  di  rendimenti  di  gra- 
tie.  Elcuatit  oculis  fursitt»,  dixit . 

Pater  & alias  ago  ubi.  E non  c for- 
fè cofà  degna  non  meno  di  giu- 
bilo , che  di  ringratiamenti  il  ve- 
dere, clic  ftatim  prodij t , qui  f ae- 
rai 
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rat  mortuus  ? O che  ccnfolatió- 
nc  del  Sacerdote  per  vedere  ri- 
tornata à miglior  vita  vn’anima 
fepolta , gii  lungo  tempo , nel  vi- 
tio  ! quali  gratie  rende  i Dio  aut 
tore  di  opera  si  grande  , e ma- 
rauigliofal  Quali  commendatio- 
ni  fri  fe , e fe  fa  tacitamente 
quella , c hi  faputo  rifpondere 
alle  diuine  chiamate , Lavare  ve- 
ni foras  I Vagheggia  con  Iodi , e 
ammirationi  jI  fior  di  fenno  di  chi 
hi  faputo  fauiamente  ritrattar 
fuoi  falli  con  rammenda , dando 
• i vedere  di  hauere  tanto  lume__j 
dariconofcerli,  e tanto  valore  da 
rirVUi  combatterli,  Sapienti  e fi  mutare 
2^  * confi Itnm  , Optintus  efl  ^ portus 

erranti  mutatio  confili].  Si  come 
per  contrario  la  oflinata  conti- 
nuatione  è manifello  indicio  òdi 
Ripidezza  d’intelletto,  ò di  per. 
uerfiti  di  volere  - 
E certo  la  penitenza  è vna  gioia 
5 * fcefa  dalla  teforeria  del  Cielo,  do. 
no  del  gran  Monarca,  foprauuan- 
zante  dilunga  mano  le  forze  del- 
la fiumana  natura  : quanto  è fa- 
migliar il  peccare , tanto  più  ra- 
ra virtù  è il  pentirli , i cui  però 
tiene  Iddio  larghiamo  guiderdo- 
ne apparecchiato . Chi  dunque-» 
recheraffi  à vergogna  virtuola- 
Chryfof.  mente  operare  ? Non  e fi  confu * 
fer.  de  fio  accufare  fina  peccala  ; fed  tu- 
pan.  & ftitia , & vìrtus  i nàm  fi  non  cfset 
confi  virtus  , non  illi  mere  e de  m pofuif- 
jet  Deus , dice  il  Padre  San  Ciò: 
Grifoflomo . Anzi  è vna  virtù  co- 
ronata din  obiliffimo  Diadema^ 
di  varie  virtù  vagamente  ingem- 
mato* Quiui  laGiuftitiarifplen- 
de  ; mentre  il  peccatore  , per 
quanto  può  dal  fuo  canto  , 
V.S.Th.  p>j0  pinuolato  honore  compen- 
t %.p.q. 85.  fa:  traluce  rfiumiltd  per  In  cono- 
*r,3*  feimento , e per  la  confefsione-# 
de’  propri  falli  : folgoreggia  in- 
fieme  con  la  prudenza  la  for- 


tezza , facendolo  quella  guar- 
dingo de’  fourallanti  pericoli  , 
quella  fprezzatore  delle  contra  - ■'"**  af' 
rietà , che  fi  attrauerfano  : cam-  * 
peggia  la  magnanimità  compa- 
gna della  medefima fortezza,  la 
quale  dalla  iralcibile,fua  sfera_,, 
pigliando  il  fuoco  lo  fpigne  con 
quello , e Io  follieua  , d guifa  di 
folgoretto  , d cole  grandi  , & 
eminenti  con  metterli  fotto  d piè 
ogni  altra  cofa  fin  l’honore,  por- 
tato per  altro  sù’I  capo , dal  ma- 
gnanimo d paragone  della  virtù, 
e della  eroica  operatone  gene- 
rofamente  fprczzato  •*  fcintillaj 
la  temperanza  con  renderlo  atti- 
nente dalle  lufitighe  del  fenlo: 

Quiui  oltre  le  morali  anco  Ic_> 
theologichc  ; la  fede  della  paf- 
fione  del  Redentore',  nel  cui  (an- 
gue gittate  noftre  colpe  fanno 
felice  naufragio , la  fperanza  del 
perdono  da  riportarli  dalla  diui- 
na  pietà , la  carità  per  l’odio  » c 
detellatione  de’  viti;  ; onde  con" 
chiude  l’Angelico  , Pcenit  ernia 
comprehendit  quodammod'oea,qu£  "j  ’ 
pertinent  ad  omnes  virtutes  . Chi  loc'Ltt' 
dunque  non  vede,  quanta occa- 
fione  habbia  il  Penitente , orna-  *Q  * 
to  di  sì  pretiefa  corona  , di  pa-  * 
goneggiarfi  megl io,  che  di  arrof  * 
firfi  prefso  del  Confeflore,e  di  te- 
mere anzi  i fumi  della  vanaglo- 
ria, che  le  fiamme  della  vergo- 
gna?: ^ 

E per  dir  vero,  qual  Soldato 
raccolfc  mai  ne’  campi  di  Mar- 
te crefciute  ali’  innaffio  de'  fuoi 
(udori  , e con  fua  fpada  ree  ilo 
palme  cosi  gloriole,  come  quel- 
le del  Penitente  bagnate  con  fue 
lagrime,  e con  fua  lingua  taglia" 
re  ? Può  rinuenirfi  nemico  sì  an- 
tico, sì  ottinató,  sì  fiero , sì  Ica  P 
trito  , sì  poderofo,  come  il  De- 
monio ì Mi  quello  non  vedefi 
nella  Concisione  con  vn  loffio, 
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con  vna  parola  , conforme  a_* 
quella  predittione,  Spirita  labio- 
4-  rum  juorum  interfictet  tmpium , 
affai  meglio,  che  già  conia  pie- 
tra il  Gigante  di  Terebinto , at- 
terrato vergognofamente  à piè 
del  contrito  confitente,  il  quale, 
prima  da  tanti  colpi  mortali  nel- 
l’anima già  morto,  fcorgefi,  nuo- 
uo  Anteo , à danni  del  Tuo  nemi- 
co repentinamente  riforgere;mu- 
tandofi  con  felice  vicenda  di  vin- 
to in  vincitore  con  fua  gloria  in- 
comparabile: come  di  quel  Guer- 
riera Suedefe , che  veggendo  fo- 
pra  cadaueri  de’  fuoi  cilinti  com- 
pagni parteggiare  à guiia  di  trion- 
fante vn  Caualiere  nemico , fol- 
leuatofi  ratto  sii  le  ginocchia-* 
con  l’aiuto  di  quel  poco  di  Ijpi- 
r ito  rimartogli , piccolo  auuanza 
di  vita  cadente  , con  vn  falso 
precipitollo  di  fella  nei  feno  di 
morte  . Può  dipignerfi  vittoria 
più  honorata  di  quella  , che  fi 
riporta  di  fe  medefimo,  e difue 
ribellanti  pafsioni  ; fe  Dauid  , e 
tanti  altri  rinomatissimi  perfo- 
naggi  vengono  per  quella  più 
celebrati,  che  non  per  tanti  eler- 
. citi  sbaragliati per  tanto  fan- 
gue  di  nemici  fparfo  per  tan- 
te mura  appianate  , e per  tanti 
trofei  innalzati  ? Mà  non  con- 
fcrtì  tù  fierto  la  ribellione  del 
fenfo , il  tumulto  delle  pafsio- 
ni , la  gagliarda  refiilenza  in  te 
medefimo  alla  confcffione  del^ 
le  tue  colpe  ? O dunque  nobir 
lifsima  vittoria  > tanto  più  glo- 
riofa , quanto  più  forti  fono  i 
nemici  , quanto  più  graui  gli 
errori , quanto  maggiori  le  dif- 
ficoltà! Quanto  la  renitenza  più 
gagliarda  , tanto  più  honorata 
la  penitenza  . Tin gonfi  le  gote 
di  vergognofo  rolsore  ? Quali 
porpore  più  illUflri , ò più  va- 
ghe ?.  Ti  fenti  abbruciare  per 


verecondia  ? Cotefto  è fuoco 
tormentatore  del  tuo  nemico, 
più  ardente  dell’  infernale  ; é 
fuoco  de’  tuoi  incominciati 
trionfi  , Inanimo,  tua  ne  con - 
fondarti  dicere  verum . Eftenim 
confo/io  adducens  peccatum  , & 
e fi  con  fu/io  addacene  gloriam , & 
grati  am  , trionfi  fecondati  dalle 
felle  della  gran  Corte  dell’Em* 
‘ pireo  » Gaudium  crit  in  Calo  fu- 
per  'ino  peccatore  panitentiam u 
agente . 

Qijal  neo  alla  propria  ripu- 
tatione  contrade  Giuda  il  Pa- 
triarca nella  confusione  del 
peccato  con  Tamarrc  commcf- 
lo  , chiamandoli,  mcn  di  lei 
giufto  ?.  Iujlior  me  efi . Anzi  ri- 
tornò , non  che  non  ifcomato, 
coronato  di  benedittioni . Judo 
( che  vuol  dire  Confeftio  ) te 
ìaudabum  fratres  tui.  Rertòfor- 
fc  di  Dauid  ò adulterata  la  fa- 
ma, ò Alenata  lariputatione  a 
con  la  confefsione  dell’adulte- 
rio , deU’homicidio  fatta  al  Pro’ 
feta  Natan  ? Peccaui  Domino . 
Non  già  : ne  pure  hebbe  ardi- 
mento la  sfacciata  infolenza  del 
temerario  Scmei  fri  le  moltc_j 
olrraggiofe  rampogne  di  frame- 
fcolare  le  colpe  già  cancellate . 
Che  hà  perduto  il  ladroin  quel- 
la filinola  confefsione.  fatta  non 
già  ad  aures  neL  confefsionale, 
o in  altro  luogo  rimoto  ; mà 
pubicamente  dal  pergamo  del- 
la Croce,  alla  prefenza  d’innu- 
mereuole  adunanza  ? Nos  qui - 
dem  iufle  \ nàm  digna  fallii  re - 
cipimus . Anzi  che  non  ha  egli 
acquiftata?  Non  hà  egli  con., 
Iodcuolifsima  rapina  rubbato  il 
cuore  da  tutti  petti  , gli  ap- 
plaufi  da  tutte  le  lingue , 
dalle  mani  di  Chrirto  l’inuefti- 
tura  di  nobilifsimo  regno  ? Il 
conferii  periecutor  della-* 
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'Chic fa  non  ha  guadagnato  a_, 
Pauolo  nella  flefsa  Chiefa  mi- 
litante gli  encomi  , c nella 
q trionfante  i trionfi  ? V’ha  mac- 
chia  più  abbomineuole  di  quel- 
la , cne  annerifee  vago  cando- 
re di  pudicitia  donnefea?  L’ho- 
neftà  è la  gioia  più  pregiata, 
che  incoroni  capo  di  femmina . 
Quello  è il  vero  Julèro  della 
- fronte  , il  cinabro  delle  gote, 
il  vermiglio  delle  labbra,  e del- 
la perfona  tutta  l’ornamento 
migliore.  Virtù  propria  del 
Principe  puotrebbe  dirfì  la  ma- 
gnanimità , la  prudenza  del  Se- 
natore , del  Capitano  la  fortez- 
za, la  Sapienza  del  Dottore; 
mi  della  Donna  la  caditi  , e 
fri  tutte  più  riguardeuolc_* . 
Sia  men  che  prudente  : s’ella 
è honefia  , fi  collera . 'Sia  tra- 
feurata  : pur  che  fia  cada , 
trafeurafi-  Alle  fatiche  fia  len- 
ta : mentre  fia  pudica  , fi  dif- 
Simula  . Nell’ educacione  della 

Srole  Tonneggi  : mi  fe  allacu- 
odia  del  proprio  honore_> 
vegli  guardinga  , fi  fopifee  la 
Sonnolenza  . Sia  d’altre  doti  ò 
d’animo,  ò di  corpo  pouera 
anzi  che  nò  , etiamdio  di  ric- 
chezze ••  la  fola  gioia  della 
continenza  è vn  gran  teforo . 
All’incontro  tenga  fior  di  Sen- 
no in  capo  , fia  prouida  nel 
gouemo  > Sollecita  all’opere , vi- 
gilante neireducatione  , porci 
leco  animata  galeria  di  tutte 
le  virtù  , fe  quella  fola  vi  man- 
ca , reftano  tutte  quelle,  quali 
cadaveri  fenz’ anima  di  pefsi- 
mo  odore  . Donna  impudica  è 
oggetto  di  tutte  le  cenfurc_j, 
■ berfaglio  di  tutte  le  lingue^, 
Soggetto  di  tutte  le  beffe.  Non 
mena  tanto  fetore  pcftilentc^ 
fogna  ; tant’orror  non  cagio- 
na moftruofo  Serpente  ; non  è 


mirata  con  sì  torbido  (guardo 
fanguinofa  cometa  . Schiuma 
del  fefso , feccia  della  ciurma- 
glia , obbrobrio  del  Mondo. 

Di  tal  conditione  fù  vn  tem- 
po Madalena  , Aiulier  , qut  Lue .7. 
rr.tf  in  ctuitate  pcccutrix . Epu-  37. 
re  non  rifuonano  fin*  oggidì 
con  grato  rimbombo  delle 
trombe  migliori  nelle  orecchie 
di  tutti  le  Iodi  di  lei  medefi- 
ma?  Non  ifparge  per  ognila- 
to  il  fuo  nome  odoro»  fra' 
granza?  Non  fi  conferualafua 
immagine  incorniciata  di  am- 
mirationi  nella  galeria  della  fa- 
ma nel  tempio  dell*  Eterniti? 

Non  è hora  vagheggiato  il  fuo 
ritratto  con  miglior  occhio  di 
prima  ? Non  fon  adelTo  le  fue 
chiome  circondate  con  diade- 
ma afsai  più  vago  di  quanti 
più  capricciofi  intrecci  fiudiaf- 
fe  già  fua  vaniti  donnefea-.? 
anzi  di  delle  pii!  Iuminofe  di 
quelle  delia  chioma  di  Beren- 
nice  nel  firmamento  ? Non  fi 
fiima  hora  più  felice  chi  può 
hauerne  vn  folo  Schietto  ca- 
pello , che  in  altri  giorni  non 
fi  riputauano  Sciocchi  amado- 
ri  per  intera  treccia  co’be’na- 
ftn  annodata  ? Con  quinta  di- 
uotionc  nobile  pellegrino  entra 
con  piè  da  riuerenza  librato  nel 
Marfigliano  difetto , fortunato 
ricouero  di  quello  gentiliffimo 
moftro  di  penitenza  ! Con— 
quanto  decoro  con  labbra  per 
{acro  orrore  impallidite  , e tre- 
manti bacia  egli  il  pauimento. 
tante  fiate  calcató  dalle  ignu- 
dc  piante  ; e con  occhio  im- 
perlato di  lagrime  le  pretiofe 
mura  attentamente  rimira  del- 
la rozza  grotta  , nicchio  vene- 
rabile di  quel  marauigliofo  fi- 
molacro  di  lanciti  ! Con  mag- 
gior attentlone , e maraoiglia, 
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che  non  hauercbbe  vagheggia 
to  le  fpatiofe , e ricche  faleòdcl 
Palazzo  di  Nerone  in  Roma,  ó 
della  Reggia  di  Poro  nell’india , 
ouc  la  magnificenza  di  oio,e 
di  gemme  ammantata  foggior- 
naua.  Come  Rima  ben  mefse 
tante  giornate  , ben  impiegaci 
rami  pùfsi , ben  efercitate  tante 
fatighe,  bene  fpefi  canti  danari , 
per  i' acqui  Ilo  di  tanta  gioia  ! O 
dimentica,  ò rammenta  folo  per 
benedire, le  contrarietà  de’venti, 
le  fune  .delle  tempefre,  le  noit> 
delle  calme-tutte le  i nfolenze  del 
mare,  le peifecutioni  de corfali, 
tutc’iperigliofi  incontri,  che  gli 
rendono  piu  grato  quel  porco  , 
one  troua  il  luo  cuore  calma-, 
tranquillissima  di  loauifsima  di- 
uotione.  Donde  tutto  quello? 
Con  la  Confusione  Madalena_i 
•diede  fiato  alle  trombe,  co’ pro- 
fumi comunicò  buon’odore  al 
fuo  nome , co’fofpiri  fece  fumo' 
fa,  c però  più  nobile  la  fua  im. 
maginc , con  lue  lagrime  lauò 
tutte  le  macchie  del  volto  ed  ab 
belhllì , gu  arti  di  comp  nntione 
furono  punte  d’ago  aruficiofo, 
chele  ricamarono  il  manto  , la 
chioma  dTciolta  ,e  fcarmigliata 
dalla  mane  penitente,  fli  raccol- 
ta dalia  fama  conciacnce  inge 
gnofa , eci  annodata  in  nobililii- 
ma  cotona  per  elicre  dalla  ma- 
no del  Omino  Spofo  più  vaga- 
mente della  corona  d’ Arianna 
imperlata  di  llelle , c’1  rigore  fi- 
nalmente  di  Ina  penitenza  can- 
giò l’orrore  del  bofeo  in  Paradi 
lodi  delitie.  Sù  dunque  allegra- 
mente diecro  all* orme  felici  di 
qudui  nobilnlima  Principe(sa_^ 
per  rintracciar  honori , Qpiiur 
ignominie  ; ed  vna  pace  oi  reno- 
liffima , V cùe  t n pace.  Noti  li  par- 
lerà più  di  debiti, ne  di  defitti;  ina 
fUmeriu , quoruòm  dtlextt  multi*. 


Rizzati  ratto  dal  fecciofo  lez.  q " 
zo,oue  lìn’ad  bora  impantanato  ^ * 
giacelli.  vanne  col  prodigo  figlio 
apièdelPadreConfelTore , S ur- 
gerti rem  ad  Patrem  tuum , & die 
ci.  Pater  pece  ani.  Tràfue  braccia 
con  affetto  paterno  ti  accoglie- 
rà , come  figlio , col  bacio  dclT- 
afscluticne , e del  celeite  manto 
della  ricuperata  innocenza  ti 
vellirà  con  immenfo  giubilo  del 
luo  cuore.  Ricoprirà  tutte  le 
tue  vergogne  coninuiolabik_j 
legrctczza  m riguardo  del  Sa- 
gramentale fogge  Ilo  cosi  ben-* 
formato  , che  le  per  decreto 
ltra  ordinar  io  della  diurna  poten  • 
za  e quanto  al  corpo  , c quanto 
all’anima  dillrutto  n’andafii,  fin* 
adefser  rileggo  entro  a confini 
del  confido  nulla,  noftra  comu- 
ne antica  patria  , non  per  ciò  Card . 
puotrebb’  egli  mai  aprir  bocca  Lug.  de 
per  palefarc  vna  fola  delle  tue  li'-fl*  to. 
mcnomifiìme  conleilate colpe:  i.d.iT- 
Suggello  cosi  gelofo,  conforme  w, 
all’mlcgnamento  di  graui  Dot-  45» 
torneile  al  Penitente  non  ben  di- 
fpollo  è tenuto  il  Confefsore  à 
non  megare  i’Eucarilhco  cibo  ; 
non  folofc  in  pubhco  ma  étiam-  Lay.- 

dio  fc  priuaramente  Io  chiegga,  fi  5* 1 
c ciòpcrgelofa  integnradelSa-  1.14- m- 
gro  fuggello,  alla  cui  fede  iù  il  22* 
co m niello  falloraccomandato . 
Tuonino  fopra'l  capo  del  Sagro 
niinillro  di  minacce  orribili 
nembi  llrcpitofi  , gli  ferpeg- 
g:no  intorno  fulmini  ardenti  di 
Ipadc,  e di  lacere:  che  perc<ò? 

Non  deuc  per  paura  de’  mo- 
ni, qual  timida  ccrua  , parto- 
rire pur  vna  parola  à pregiu- 
dicio  del  Penicenre  . Non  v’hd. 
interefse  ; fi  a di  roba,  òdi  ho-  . 
note,  ò della  vita  iiefsa  ; c’hab- 
bia  forza  di  aprire  labbra  lug- 
gellatc  dal  Cielo  meglio  di  quel 
libro  deli’/\pocaliflc;  ne  pure  col 
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Penitente  medefimo  da  folo  d fo- 
Jo , lenza  ottenerne  prima  dallo 
ftefso  libera , cd  efprcflà  licenza . 
j Q'  Che  piu  f Iddio  medefimo  fot- 

* to  chiaue  di  perpetuo  filentio 
chiuderà  tue  colpe , qual  voka  tù 
rifolua  di  metterle  per  mezzo 
della  confefsionc  forco  al’e  lagre 
chiauidcl  Sacerdote-  Que’ falli, 
che  peraltro  dalla  furia,  Gazet- 
tiera  del  Mondo,  e di  foglietti  più 
fegreti  garrula  riportatrice,  forfè 
verrebbero  ingiuriofamente  pub- 
blicati , faranno  da  Dio , in  ri 
compenfa  del  tuo  volontaria- 
mente foftenuto  rofsore  in  pale- 
sarli al  Confi:  fsoro.d ilig  entemen- 
te  coperti , e gelofamente  ccla- 
. ti-  Così  nella  perfona  di  quel  Pa- 
dre fece  con  gran  fretta  appre- 
. ftarc  dalla  guardaroba  favelle- 
■~uc‘ 1 ' Cito  proferte  ftolam  , per  ripara- 
- 2‘  rè  incontinenti  con  accorta  pre- 
ucntione  alla  nudità  del  rauue- 
dutò  figlio,  sì  chea  fuoi  foli  oc- 
chi paterni  reflajse  efpofta,  e non 
di  akun’altro  de’  famighari  di  ca- 
fa,  come  ofserua  agutamenteil 
r , r Padre  San  Pier  G nfologo , ^4  fer- 
ms  Ante  vefiiri  fìlhtm  volute,  quàm 
*Y’^dr‘  vidtri , vt  foli  P Atri  notAeì set  nu- 
ditAs . Anzi  impatiente  di  ogni 
grò  a.  dimora  corfe  à gittargli  le  brac- 

cia al  collo,  C ecidit  fuper  collum, 
firn,  coprendolo  con  la fua pro- 
pria perfona,  in  guifatale,  che., 
agli  occhi  ftefsi  paterni  per  po- 
co non  reilafse  celata  la  nudità 
del  garzone . Ingombra  la  Diui- 
na  prouidenza  con  vn  tal  velo  i 
peccati  del  Penitente  agli  occhi 
del  Confdsore  , che  dopo  con- 
fissaci egli  più  non  gli  feorge,  ne 
più  li  rammenta- 
ci,- Quindi  rapprefentando  Chri 
fio  la  perfona  di  Sagro  Giudice 
nel  foro  penitentiale  con  occa- 
T g * fione  della  famola  querela  del- 
J **'  ' Kaccufata  adultera  digito  fenbe- 


bat  in  terra  le  colpe  de’  circo- 
flanti , fcruendolì  del  dico  per  „ 
penna,  e della  pietra  per  carta, 
la  quale  refitlendo  con  fuai  na-  ■ 
tia  durezza  alla  tenerezza  delle 
dita,  ne  alcuna  impreflìonc  iiu» 
le  riceuendo,  faceua  girà  volo, 
anco  lenza  penne  , que’  carat- 
teri , c da  gli  occhi  non  meno 
di  fe  medefimo  , che  degli  altri 

fuanire . E fe  così  dolce  itile -■» 

tenne  con  quegli  accufatori  pài- 
rei  forfè  dell’accufata  ineddìma,- 
c però  piti  mericeuoli , e di  ac- 
cula , e di  condannagionc  con 
pubblico  feorno  per  la  loro  con- 
tumacia ; quanto  più  foatic_^ 

I’vferà  con  altri  , che  à piè  del 
fuo  Vicegerente  fe  Scisi  humil- 
mcnte acculino?  Scende,  per  po- 
co difei,  vnatal  nuuolainuifibil- 
mente  dal  Ciclo,  limile  à quella 
del  Taborre  ,che  circondandola 
mente  del  Sacerdote,  le  immagi- 
ni delle  vdite  cole  inauueduta- 
mente  gl'inuola;  non  lafciando, 
che  fotum  Iefttm  ; cioè  bontà  » e 
lantità;  fembrandogli  vdirfi rifuo.  8 
nare  à quelle  orecchie  fiefse , con 
le  quali  afcoltò  la  confcfsiono , 
celelte  voce,  che  gli  dica,  Hic  e fi 
Filius  mtus  dtleifus . Voce,  elle 
della  nell'animo  di  lui  concetto 
orreuole,  ed  vnafegretariueren- 
za  verfo  di  quei  reo  confefso, 
come  di  huomo  virtuofo,  e de- 
gno di  moka  loda , amico  al  Cie- 
lo , e del  grande  Iddio  figlio  ama- 
to, con  maggiore  certezza,  die 
di  tant’altri , de  quali  non  pene- 
trando i fegreti  occulti  del  cuore, 
ne  meno  può  formarne  certo  gitr- 
dicio , fe  non  in  quanto  che  Nomo  As-«ev 
pra/umitur  maJus  , nifi  probetnr , 

Mà  fe  pure  alla  memoria  delCon. 
fellorofuclati  glivditi  falli  riman- 
gano» comparifconodinobihfsi- 
mi  ricami  di  penitenza,  e di  tra- 
punti di  compuntionc  coi  vaga. 
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mente  fregiati  ; che  non  può  lo 
{guardo  piti  critico  rintracciare*» 
veftigio  d’ignominia  con  ram- 
menda compitamente  cancella- 
to,* la  quale  riefee  di  ornamento 
etiattidio  agli  occhi  dello  iìcfso 
Iddio  protcllatofi,  chiaramente-» 
difeppellire  nella  dimenticanza» 
come  nd  fiume  Lc:e,  tutte  lt_^ 
colpe  mortali  lanate  nelle  lagri- 
34.  me  penitenti . l tccatt  cornm  non 

memoi  abor  ampliai . 

I 2.  Ma  quanto  d.uei  fa  mente  fi  trat- 
ta 1 fallo ncn  confefsato,  ritenu- 
to folle  mente  nel  petto  fotto 
chiatte  di  c'ìinato  filentio!  Que- 
ito  viene  laiciato  da  Dio  in  balia 
difua  naturai ccnditìone , la  qual’ 
è di farfi  conofcere  ,e palefarfi da 
le  mede/imo  » come  fuoco  nel  fe- 
r.o,  fpia  traditrice  di  fue  proprie 
ignominie.  Pena  fperimentata_, 
da  tanti,  e tanti , de’  quali  troppo 
lungo  farebbe  il  rolo,  in  quella 
vita:  ma  non  fuggitada  alcuno, 
oda  non  fuggirfidachi  fi  voglia; 
anzi  da  difpenfarfi  indifpenfabil- 
mente  a tutti  vnitamente  nell’- 
altra,  quando  fri  le  tenebro(<_j 
gramaglie  del  fnne/lifsimotribu-; 
naie  nella  gran  fala  della  valle  di 
Giofafae  à chiari  occhi  fi  legge- 
rà da  tutti  il  proceifo della  vita  di 
ciafcheduno,  K non  ri  torna  àmL 
glior  partito  palefare  fpontanea- 
mente  ad  vn  fòlo  le  tue  miferie 
per  riportarne  Iibcratione,e  com- 
mendar ione  infieme,  chepofcia, 
tuo  mal  grado,  per  cilerne con- 
dannato , e vituperato  hauer  ad 
cfporleà  pubblica  veduta  di  tut- 
to il  Mondo , e di  quel  medefimo 
S.Aut  ctiamdioj  à cui  bora  dilafconder- 
» ' jg  le  fegretamente  ricufi  ? Aitimi 

ùì  'fit  in-  Coram  vn*  nliquantulum  rubo - 

firm  e.*  r‘!  ,0lerare  ? quam  in  die  indici ) co - 
rim  tot  ntUlibus  hominum  grani 
repulfa  denotami».  tabe/rere . Co- 
gita ergi  Confefrariur»  fori  xnum 


ex  ili  is,  qui  iudicio  il  hi  inter  ertiti f. 
nec  trubefeas  nuitc  ei  magno  tuo 
commodo  manifefiare  , quod  lune 
aperte  cognofcet  cum  injigni  aito 
pudore,  & comemptu  tuo . 

Speri  forfè  d:  (cardarne  per  al-  j 2, 
tro  fcgrcto  fentiero  la  confufio-  • 
i.e;  tini  cottila  si  farebbe  foiba 
troppo loluinc  : Nonpuòquefto 
flrc.u-  sfuggirli  O l’hai à confidar 
-d  vn  lolo  lotto  lìgillo  dilegre- 
tezza  .òl’iiaurai,  tuodifpctto.d 
confelsare  publicamente  ad  alta 
voce  , banditore  forzato  delle  tue 
proprie  infamie . & àlui  medefi- 
mo, à cui  bora  lo  celi,&  infieme  i 
tanti  miglioni  e di  huotmni  1 e di 
Angeli  così  buoni , come  r ei.,.  i 
quali  tutti  à pienilfimo  coro  ta- 
ranti concordemente  obbrobrio-  * 
fìflìme  fifehiate  con  ifeorno  in- 
lopporrabi/e . Non  (olament<__v 
fupplicarelli  all’hora  le  più  alte,  e 
fallofe  montagne  à inoltrar  fi  am- 
mollite reco  pictofe  con  ricopri- 
retue  ignominie  con  lor  rollino- 
le cadute  : T UOC  incipit nt  dicere  Ltf.  il, 
montibus  ‘.cadile  fuper  noi,  & col-  30.) 
libus:  operile  noi:  rnddipiùj'iparo 
non  baileuolc  al  tuo  Ccomo  giudi- 
cando così  gran  fepoltura  di  to- 
uefeiati  macigni,  à patagonc_j 
dell’auuampante  rolTore  di  tot-  • 
mentatrice  vergogna,  quafi  fre- 
fche  ruggiade , fitibondo , & ane- 
lante bramerai  ddl'infcrno  i co- 
centifsimi  ardori. 

E chi  farà  cosi  menteccato;  die  1 4» 
ami  meglio  tenere  al  medico  ce- 
late fue]  piaghe,  che  hauerie  po- 

feia  ineuitabilmente  à feoprire 3 

fenza  rimedio  agli  occhi  del  po- 
polo prouerbiatorc  ? Qual  politi- 
ca vuole  nafeonderfi  al  Segreta- 
rio quel  negotio , che  può  efsere 
dal  filentio  à rouina  irreparabile 
agcuolmente  portato  ? O Dio! 
Alladubia  fede  di  huom  merce- 
nario , c molte  fiate  di  venale  co* 
fiati- 
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ftanza  fegrcti  fi  confegnanorile- 
uantifsimi  deJ  gabinetto  pafiati , 
prefenti , e da  venire  , legge  di 
buon  gouerno  cosi  richiedendo  : 
e ricaleremo  depofirare  nel  Sa- 
gro petto  di  vn  Sacerdote  merca- 
to con  diuino  carattere , chiufo 
con  le  chiaui  del  Cielo,  fuggcllato 
per  mano  dello  lìdio  Iddio, guar- 
dato daH'afsillenzadello  Spinto 
Santo  gli  aflfari  della  iiollr’  Ani- 
ma? Che  vergogna  ? Vergogna.-» 
peccare,  non  pentirli . Vergogna 
cader  nella  colpa,  non  ri lorgere 
con  la  penitenza.  Vergogna  la - 
feiarfi  vincere  dal  Demonio , non 
trionfare  nella  confefsione.  Ver- 
gogna farli  Ichiauó del  vino,  non 
lottrarfi  alla  leruitù-  Vergogna 
lafciarfi  legare,  non  ifciogfierfi, 
qual  forte  Sanfonc.  Vergogna-, 
andare  con  lordure  llommache- 
uo!i,non  purificarfene.  Vergogna 
eflcic  sbandeggiato  dall’  Empi- 
reo, non  liberarli  dal  bando.  Ver- 
gogna clfcre  condannato  in  pri- 

f';one  in  vita  eterna,  non  appel- 
a fi  dalla  condannagione  Ver- 
gogna efserreo,  non  farli  inno- 
cente. Vergogna  finalmente  elfc- 
re  moffrato  À dito,  come  rubelle, 
da  Palatini  del  Cielo  , non  efser 
riammefioalla  Cittadinanzabea- 
ta, ritornando  fottoall’abbando. 
S.Aug.  nate  bandiere.  Dunque  nomepu- 
1.2.  de  deat  corum  uno  dicere  , quod  non 
éyif,  in-  puduit  forfìtan  coràm  mtiltis  , & 
£rm.  rum  multi s facere.  Fiumannm  cf 
peccare , Chrifianumà  peccato  de- 
fiftere,  diabolicum  pcrfe:/erare . 

Che  dici?che  fairChe  badi?  Vai 
1 5 • forfè  temporeggiando  con  dife- 
gno  di  foddisfare  vna  volta,  al  più 
tardi  su  la  margine  del  fepolcro  ? 
Oh  quanti  ha  codotto  al  prccipi- 
tio  (corta  ingannatrice  di  si  falla- 
ce fpcranza!  Chi  ti  alficura , che 
tùfiaper  hauer  tempo,  e como- 
do di  farlo  ? Sei  tù  certo,  che  la-» 


tua  importuna tacitumiti,  òdi- . 
mezzata  confefsione,  limile  nel-  . _ , 
la  colpa  a quella  di  Anania,  e di  *■ 
Saftìra , non  venga  i quella , per 
giuda  fentenza  del  teucro  Giudi, 
ce  , pareggiata  con  repentina-» 
morte  ancor  nella  pena  ? E che  fa- 
rebbe di  te;  quando  algrauc  pefo 
di  tanti  misfatti,  fc  non  fi  aprtfse 
la  terra , fi  fpalancalse  per  ingo- 
iarti l’inferno?  Quella  fola  con  fi- 
deracione  non  é ballante  à fpa- 
uentarti  ? Dall'orrore  non  viene 
fgombratoognirofsore?  Dall’an. 
teparifiefi  di  quelle  fiamme  fot- 
terranee non  fi  genera  interno  ri- 
brezzo valeuolc  a fpegnereógni 
ardore  di  vergogna  1 Se'  tù  più 
barbaro  de  popoli  Giapponefi , e 
conrrate  medefimopiù  fpietato? 

Odi  racconto  non  meno  Urano, 
che  attoà  farti  rauuedere  di  tua 
follia . E per  non  ifcemarc  punto 
all'opinione  di  veriti  con  fofpet- 
ti  d'ingrandimenti  retton'ci,  ecco 
le  parole  prccifc  d’ Illorico  ac 
ereditato.  Offauae  vr.a  f. imo  fa  °ot:  rc'- 
C ina  del  Giappone.  Qttefla  ha  nel  'tnw.p.4 
fuo  contado  montagne  afprifsime , 
e di  tanta  altezza  ; che  t n fi  veggo- 
no rupi , e balze  di  dugento  braccia 
diprecipirio , edìrouìna.  Fuor  di 
quefìe  rupi  elee  vna  punta  oltre  mo- 
do afpra,  e /quallida  , che  fi  chiama 
Sagenotriconi  ; la  cui  viltà  d alto  à 
bafso  fà  fenff  altro  arricciar  ipeli , 
e tremar  le  carni  à peregrini , che 
vi  capitano . 

In  queffa  balza  fà  con  i fratto 
artificio  pifo  vn  gran  baffone  di 
ferro  lungo  intorno  à tre  braccia , 
che  nella  (ua  e fremita  hauc  attac- 
cato vn  par  dibilancte  tanto  gran- 
di> e capaci  ; che  in  ci  afe  una  ai  efse 
vi  pur  far  comodamente  va'  huomo 
à (edere . Fior  qui  i Goquì,  che  J otto 
Demoni  in  forma  d'hurm  ai,  fanno 
che  i pellegrini,  che  da  tonta/  tftinii 
paefi  concorrono  inni  gran  numero, 

Oo  4 entri- 
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entrino  a vno  à vno  in  vna  di  ef- 
fe bilancio  \ e con  vno  ingegno, 
che  fi  vinone  mediante  una  ruo- 
ta , fanno  ufeir  fuora  il  ferro , e 
la  bilancia  infieme  fi  ch'ella  ri * 
mane  tutta  in  aria  col  pellegri- 
ne afte  nato,  e V'rchc  non  hà  con- 
trape fo  , cala  fina  tanto , che  l'al- 
tra tocca  il  baffone  . Alt'hora  i 
Goqui  comandano  al  penitente  , 
che  fi  confefsi,  e dica  tutti  ifuoi 
peccati  , e li  dice  con  noce  tanto 
alta  , che  li  f e mono  tutti  i cir 
co  flauti . A ogni  peccato , che  di- 
ce, cala  un  poco  l'altra  bilancia 
fi  che  hauendoli  detto  tutti  fi  pa- 
reggiano ambedue  , e Goqui  gi- 
rando la  ruota  ritirano  dentro  il 
baftone , e le  bilancie  , e ciò  fan - 
no  fin  à tanto  , che  hanno  tnejso 
a quella  pruoua , e paragone  tutti 
i penitenti . Raccontaua  queflo  un 
certo  Giapponcf e , cE  era  (lato  fet- 
■ te  volte  bilanciato  , e fi  fece  po- 
feia  Chrifliano . Aggiungeua , che 
fe  alcuno  di  quegl'infelici  lafcia 
di  confefsarfi  qualche  peccato  , b 
non  lo  dice  appunto  come  pafsò , 
la  bilancia  nota  non  cala  , e fé 
dopo  hauergli  fatto  incanna  , che 
confefsi  il  tutto  , egli  perfifle  nel 
tacere  , o nel  coprire  il  delitto  , i 
Demoni / dando  uolta  alla  bilan- 
cia > lo  mandano  in  precipitio . 
Ma  è tanto  lo  fpauento  , e'I  ter- 
rore di  quel  luogo  » tanto  il  peri - 
colo,  e'I  rifico  • nel  quale  ogni  uno 
fi  uede  , che  rarissima  cofa  'e  , 
che  non  fi  confefsino  del  tutto. 
Sin  qui  il  Boterò.  Hor  faccia  con 
paragone  rifleflo  chiunque  do 
importuna  erubefeenza  fi  fentc 
d pcrnitiofo  iìlenrio  follecitatq. 
- Non  é qui  più  profondo  , e più 
1 borrendo  il  precipito  ? Non  è 
Conc . ineuitabilc  il  pericolo  ? Chi  dun- 
Carth.  que  vorrà  tacere?  Chinonifpa- 
3.C4.32.  lanchcra  le  labbra  per  d pièni-* 
Tolet.  1.  bocca  ridire  fuor  de’  denti  qua- 
ttan.  2. 


Iunquepiù  enorme  fallo  pernófi 
fallireperfempre?  Non  ti  obbli-  n . , , 
ga  Idaio  come  colà  i Demoni  à Urtg-ba. 
fare  di  tua  confeflìone  tetti  monij  1ì~wjdL* 
di  vdito  i circolanti . Fu  ben  ne’ 
fecoli  andati  colf umanza  Eccle-  . *'  ’ 
fiattica,  adattata  alla  conditone  r ‘ 
de*  tempi , e de’ luoghi,  publica,  ’r  ‘ y 
e folenne  riconciliatione  de’  peni-  & 

tenti  con  la  impofitione  delle  ma-  , rt> 
ni  Sacerdotali  ; mà  ciò  per  canccl-  ime'r  ’ 
lamento  dello  fcandolo  ne’  più 
graui  delitti , e già  per  fe  tnedefi-  uerAìfr 
mi  d comune  notitiatrapafsati.  fa/ra  ^ 
L’Eretta  di  Montano , e di  Noua  m>.  c,\it 
to  , i quali  afseriuano  , che  la - Solfora, 
pfis  à Deo  uenia  pe tenda  , & non  j.i.c.i  1.' 
ab  E c clcjìa  Sacerdotibus  uenia  s.  Cypr. 
petenda  ftt , e però  accagiona,  l.^.ep.  ij 
uano  ì Cattolici  di  fouerchiafk-  & lib.i, 
cilità  ad  accoglierei  caduti,  ob-  ep.z. 
ligò  i Padri  Cornelio  in  Roma,  Canoni 
in  Africa  Cipriano,  Pietro  Ve-  pan.to.f. 
feouo  di  Alefsandna  , & i Ve-  Bib.Pat- 
feoui  del  Concilio  Eliberino  in-,  T om.  t. 

Ifpa gna  à determinare  pubblica  Condì- 
penitenza  nella  Chiefa  d certi  Condì « 
pubblici  delinquenti , c luogo  ap*  Ancyr. 
partatovltimo  tra  fedeli.  Quin-  c. 5.  (#*7. 
di  hebber  origine  Sagri  Mini-  Nicaen. 

Bri  con  titolo  di  Peniten  rieri  in  can.  13. 
molte  Chiefe  dettinati  arbitri  S.  tìier. 
delle  altrui  colpe  , quali  di  ef-  cp-io-ad 
fe  publicarfi , e quali  celar/i  do-  Ocean , 
ueisero . Miniftero  tolto  pofeia  S\  jtug: 
di  mezzo  da  Ne&arió  in  Co-  /.  de 
ftantinopoli  per  certo,  bordine  Virg-ca. 
cagionato  da  ìfcióCca  lubricità  48- 
di  lingua  dófìhefca  in  confefsa-  Cellari 
re  piìoiicàmente,  centra  l'inten- ^ 
rione  prudente  dell*  Ecclifiatti-  P*».cap: 
che  leggi , fu  a occulta  dimetti-  ^eH’  ; 
chezza  col  DiaconodellaChiefa.  Bm-to.i 
Riporrò,  gli  è vero  > Nettario  in  Conca- 
quelfq  fatto  la  cenfura  di  alcuni.  W1?** 
piu  rigidi,  intenti  all’auuifo  dell’-  f 0‘rU-'>' 
Apoftolo  S P*uolo , Noi  ite  com-  hf'£'19 
manicare  operibus  itifruduofis  te-  fiojom. 
nebrarum  ; [ed  ea  votius  [arguite  : l-l-fAb\  \ 
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da  altri  non  per  tanto,  come  da_> 
Griioilotrio  luo  fucceflore,  ap- 
chr.  he.  prouanoneconimitatione:  Non 
de  pubi,  le  m theatrutn  cenJfcrMorumtuerum 
ine.  i8.  duco , non  hominibus  pescata  tua 
Lue. ho.  detegere  cogo . & anco  nell’Occi* 
4 .de  La  dente  quell’ordine  diptiblici  pe- 
7$r.h. 8.  nitenti  dopo  lungo  tempo  è ftnal- 
de  pan.  mente  quali  del  tutto  fuanito  ; rf 
& h ».  1 malia  la  fola  legge  della  confeffio- 
de  in  co-  ne  fegreta  à due  fole  orecchie  per 
prehenf.  conforto  de’ più  deboli  Idtuccio- 
Dei.  ]gti,  come  va  diuifando  il  gran 
Pontefice  Leone  primo  nella  pi- 
llola à Vefeoui  di  Campagna  di 
Leoi.t-  taj  tenore*  Modi s omnibus  con- 
fi[i$0-  ftitut  fubmoueri , ne  de  flngulorum 
pece atorum genere  libelli!  (cripta.) 
confejjto  publici  recitetur : citm  rea- 
tus  confi  ientiar  un*  f ufficiai  folis 
Sacerdttibus  indicari  confezione-) 
fecreta.  Quàmuis  enim  plenitudo 
fideivideatur  ef  te  laudabilis  , qua 
propter  Dei  tintore m apud  homines 
erubefeere  nonveretur  ; tamen  quia 
non  omnium  funi  buiufmodi  pecca- 
ta, vt  e a,  qua  panitentiam  pofeunt , 
non  timeant  pubi  icore  ; remouealur 
tkm  improbabili s confuetudo  , ne-> 
multi  a peemttntii  remtdiji  arcean - 
tur,  dùm  aut  erubefeum  , autme- 
puUnl  inimicis  fuis  [uà  fobia  refe- 
rare , quibus pofeunt  legum  cstnfli- 
tutione  percelti  ; fufficit  enim  illa 
confefst*,quaprimum  Deo  afertnr , 
titm  edam  Sacerdoti , qui  prò  deli. 
Bit  panitentium  precator  accedat . 
Tutte  enim  dem'um  plures  ad 
.panitentiam  potertmt  prouocari  , 
fi  potiuli  attribuì  non  publicetur 
confcientia  confitenti s.  O Padre 
amoreuoliflimo  ! O benignilfi- 
ma  Madre  Santa  Chiefa!  Com- 

F azionando  l’ ernbefeenza  del- 
humana  debolezza  ritrofa  al 
difeoprimento  delle  propri 
brutture , non  efigge , coma  il 
Demonio  dagli  acciecati  Giap- 
ponefi , graue  tributo  di  pubblico 
palcfamentoi  come  che  graue 


non  douerebbe  parere  a chi  ben 
io  contrapefafl'e  con  la  colpa , e_i 
infieme  con  l’eterna  pena  e con  la 
gloria  parimente  eterna;  màleg- 
zieriflimo  di  fegretifsima  confi- 
none ad  aurei  del  Luogotenente  ffrul. 
di  Chriflo  • Non  v’hi  ecclcfìafli-  fijf-  *4 - 
co  diuieto  intorno  alla  publica-  J* 
rione  de’  propri  fallfanzì  riporte- 
rebbe gli  encomidiattoeroicoil 
confeflarlial  popolo  in  peniten- 
za, e foddisfattione di  quelli, per 
auuilimento  proprio , e per  altrui 
edrficatione.  Mi  ficome  non  fi 
vieta;  cosi  ne  tampoco  fi  coman- 
da . Ed  è tanto  lontano  tale  co-  T rtd . 
mandamento  ; che  ne  il  mutolo  è 
tenuto  ivalerfi  della  penna , ne  il 
forallicro  dcH’akrui  lingua,  ne_> 
anche  in  tempo  di  morte;  mentre 
probabilmente  fi  perfuada  haiie- 
re  vn  viuo  dolore, e contritioneidi  Dian- 3. 
cui  la  perplcfsiti  obligarebbe  in  P 
rigore  all’efprefsione  di  folipec-  y8- 
caci  veniali  con  generale  accufa_->  / *£•. 
de'  mortali  confufamente  accen- 
nati; come  in  congiuntura  di  co- 
comune  naufragio,  ò limile;  e tut- 
to ciò  per  fuggire  lofcoglio  dell' 
in  fam  ia,e  dcll'erubefcenza.ch  c__/* 
farebbe  forfè  perdere  tante  anime 
difperate.  Che  più?Trouafi  tal  fia- 
ta caduta  Donzella  a (Tediata .da—- « 
vergognofe  immaginationi  del 
propno  fallo  in  guìla,che  nó  ardi- 
lce  aprire  le  labbra  ad  vna  lineerà 
confefsione. Vorrebbe  ella  da  pati 
méti  di  sì  crudele  a (tedio  liberarli; 
mi  non  hi  cuore  per  affrontar  il 
neniico.Viene  sù  l'vfcio;la  parola; 
mi  tantoflo  rirorna  addietro  dal 
timore  rifpinta?  Tramanda  dal- 
1*  angokiato  petto  fegrcti  fo- 
fpiri,  fi  torce  perii  rimorfi  della., 
cofeienza , hor  di  pallore , hor  di 
roffore  alternatamente  fi  tinge  le 
gote,arde,  & agghiaccia*  Inda  & 
auuampainvn  tépo  medi  fimo. 

Infelice  ! Qiial  rifehio  corre  cl!a_i 
di  precipitate  con  fagrilego  di- 
rupo 
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rapo  nel  profondo  de*  mali . Non 
le  cagionerà  per  ventura  cantei 
doghe  il  parto  del  fortino  concer- 
to, eh  ella  tiene  celato  nel  ventre» 
archmio  delle  fcritrure  più  Segre- 
te de*  (uoi  falli  -im  orofi  > quante-* 
fperimentadi  prefence,  Collimata 
c(l  iniquitas  Ephru:m,abfcònditum 
peccai um  eiust  dolore s parttirientis 
‘ venient  eit con  manifèfto  pericolo 
di  aborto  mortale»  Venerunt  fili] 
vfque  ad  partum , & ttirtus  non  e fi 
parkndi . L’elle  re  incognita  al  Có- 
feffore  non  baila  a farle  conofcere 
il  fuo  meglio,  leprudenti  lufinghe 
dello  ffeffo  non  giouano,  il  nic- 
chiodel  confefsionale  non  l’afli- 
da,il  luogo  rimoto  da  arbitri  non 
rafsicura  » inafcondigli  del  pro- 
prio velo  fembranle  infedeli,òm- 
fufficientl  ; fi  lafcia  cadere  dalle 
pallide,  è languenti  labbra  vna_j 
femimorta  parola,-  màtantoffo 
pentita  vorrebbe  feppe  ilirla  con 
l’altre  nel  petto . O Dio ! Se  potei- 
fe  all’vifieio  della  lingua  foftitui- 
re  la  penna,  qual  follieuo  più, 
che  dalle  loro  gli  vccelli,  riceue 
rebbe  il  fuo  cuore,  e volarcbbono 
via  con  li  timori  le  ambafcie. 
Vna  carta  vergata  d’mchroftro  ò 
cancellarebbe  dal  volto,  o (cerna 
rebbe  il  rotture , poiché  lucra 
non  erttbefcit.  Orsù  via  , figuada- 
gni  quefl’anima:  confegni  a quat- 
tro occhi  al  cancelliere  di  Chrifio 
il  regittro  di  fue  colpe  invn  foglio, 
fegretario  fedele  degli  arcani  dei 
fuo  petto;e  quefio  fia  carta  da  na 
uigare  per  condurre  felicemente 
in  porto  lo  sbattuto  vafceJlo.  B e- 
nignifsimo  Iddio!  Che  più  po- 
trebbe fareMadre  amorofa,ò  fag- 
gia  ricoglitrice  per  Jeuare  parto 
difiìcultofo? 

li  pure  il  folo  timor  di  Dio  pre- 
ualer  vorrebbe  ad  ogni  alcra  pau- 
ra , i fulmini  fouralìanti  del  Cie- 
lo douerebbono  far  partorire  tà- 
tofio  ogni  più  timida  ccrua,  le 


fiamme  ofeure  del  nero  abiflodi- 
fgombrare  ogni  roflore,e  tempe- 
rare della  vergogna  gli  ardori, la 
lperanza  del  perdono  feruir  d’an- 
cora per  non  rouefciarfi,  gli  ho 
norie  le  delitie  del  Paradifo  ogni 
coufofione , e mortificationefu- 

P£far?#  nero  ht*iu j modi  corr 
feffionis  dtfficultasyac  peccata  de  te - 
gendi  ucrccundia  granii  quidenu 
uideripojfet , nifi  tot , tantifque  com- 
modis ,07“  con f ilattonibus  leuare tur 
qua  omnibus  , digne  ad  hoc  Sacra • 
mentum  accedentibus , per  ab  fola - 
tionem  certifjìme  con  fer  untar.  Qua- 
Ie  alleggerimento  dopo  fgraua- 
ta  da  parto  si  faftidiofo  fente  l’a- 
nima afflitta  , & angofciata_^»  ! 
Qual  conforto  in  veder/?  rinata,,, 
alla  primiera  bellezza , alla  luce 
del  Ciclo,  aU’amittà  con  Dio, 
all’eredità  della  Gloria,  riforta 
dalla  tomba  delì’infernoal  capi- 
doglio dell’  Empireo  Veni  de  Li - 
bario , Sponfa  me  a : coronaberis  de 
cubilibusDeorum^de  monubus  par w 
domm , e di  fchiaua  del  Demonio 
fatta Spofa di  Dio,  animella  all' 
amorofo  bacio,  t'ade  in  pace i 
ben’impiegate  fatiche , e refitten- . 
zeli  am  non  me  min  il  preffura  prò 5 
pter  gaudium;  Scoppiata,  ed  a- 
pertala  poftema,  eccone  vfeico 
col  malore  ogni  doglia . QjideJt 

peccaturum  confeffto,  nifi  quadam 
vulnerano  ruptio  ? Più  tormenta 
infierito  qual  imprigionato  ma- 
ftino,  I'humor  peccante  : Faine- 
r a clau  fa  plus  cruciant , quia  cìon 
putredo , qua  in  tr  in  fedii  fernet , e- 
ijdtur  ad  falutem , dolor  apcri* 
tur , E non  t’accorgi , che  quan- 
to più  nel  tuo  Zeno  firir.gilcr  fiam- 
me » vie  piu  fi  attizzano , quanto 
lungamente  nutrifei  le  vipere, 
tanto  più  crefcendo  malageuo- 
le  , e tormentofo  ti  renderan- 
no il  parto  , quanto  più  vai 
differendola  coufèfsionc,  canto 
piu  ti  fi  fara  dura  ogni  giorno  a u- 

gu-# 
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gumentandofi  la  maceria  della—»  critico . e di  rileuato  fopraciglio , 
vergogna  ? alla  prefcnza  di  molti  conditati , 

E vna  gran  cola,  dice  il  Pa-  e per  quanto  fi  può  credere , di 
dre  San  Giouanni  Griioflomo:  perfonc  di  conto.in  hora  di  pran- 
fe  il  Giudice  promettcfle  ad  vn_i  io,  oue  !a  licenza  poccua  dar  bai- 
malfattore  gratiofo  indulto , pur  dama  alle  lingue  di  morteggia- 
che  fcopritie  il  fuo proprio  de-  re,  nons’infinge,  cornehaucria 
litto  ; quelli , amando  meglio  potuto,  di  predar  a Chrillo  tri- 
delia  riputatione  la  vita , apri  buto  non  di  penitenza  ; mi  di 
rebbe  incontanente  le  labbra—  fomplice  riuerenza,  non  racco- 
à confefsione  publica  per  non  manda  al  velo  la  fegrctezza  del 
chiuderla  per  tempre  a mortai  fuofembiaatcimddilcioltolofcio 
Chryf.  filentio , Omni  certe  hoc  prompti-  ghe  parimente  la  chioma , fi  riti- 
ho.  5.  ad  tudine  fufeiperes  , falmis  cupidi-  ra  addietro  come  indegna  degli 
pop. sin-  tate  pudore»»  conremnercs.  Equi  altrui  (guardi , fi  getta  d piedi , 
tiofh-  oue  fi  fritta  di  pena  di  morte  qnafi  meriteùoledi  efserccalpc- 
etcrna  da  vn  canto,  aJaimpu-  data,  con  gli  occhi  atterrati ac- 
nita  della  quale  ad  ogni  altro  be-  cenna  la  viltà  del  Ino  fango , con 
ne  di  lunga  mano  o >ncrapefa  in  prof  luuio  non  di  parole ,•  ma  di  la- 
giullo  bilancio,  dall'alrra  parte  grime  eloquentifsime  , ftipplica 
con  vn  folo  huomo , prudente , perdonanza . Non  vedete , dice 
difereto  , compafsioneuqle  non  Gregorio  Nifleno  , com’ dia- 
li cimenta  la  Famajanzi  più  rollo , non  nafeonde  fue  colpe;  anzi 
com'iq  prouai , fi  acquàia  con  pubicamente  le  pakfa  con  ca- 
atto  si  virtuofo  , ci  lafcieremo,  ratteri  di  penitenza;  e nella  fa- 
come  fanciulli,  fomentare  dal-  ladelFariieoagli  occhi  curiofidi 
Fombredivn  dishonor  apparcn  sì  qualificato  teatro  fcnza  ma- 
te, e da  vna  falla  vergogna  ? Fai  fchera  alcuna  rapprefenra  lepar- 
fa  io  dico.  Sai  qual  fia  la  vera?  ri  di  conucrtita  peccatrice?  In-  Gr.Nìf- 
S Gr  h-X  Q.liefta  di  Maddalena  > della  qua-  dignitatem  fuam  oflendens  ftabat  *»  caren- 
iti Eu  in  ^ diceua  il  Padre  San  Gregorio , po  jl  tergum  deietlis  luminibus , & D,T h-c • 
caten.D.  Gonuiuantes  non  erubuit;nam  quia  effufa  coma  , fedes  amplcclcns  , 

"Th  Lw  ft*»et*pfam  grauiter  crubefccbat  in  lachrymifque  eos  perfundens:  re- 
' tus, nitrii  e [ se  crtdidit,  quod  nere-  bus  trtftem  animum  oflendcbat , 
cundareturfuis.  ueniam  implorane . Non  è ch’ella 

-,q  Vergognati  delle  tue  lordure  non  fcntifse  gli  afsalti  deU’cftcr- 
* * fagrileghe,  non  della  fagra  la  na  vergogna  frd  quc’perfonag- 
uanda,  delle  macchie  interna  gi;  md  quella  era  ributtata,  c 
non  dell’eHerno  bagno  , degli  vinta  dall'interna  piu  poderola. 
occhi  di  Dio,  non  delle  orecchie  Queltefon  quelle  anime,  cht— » 
di  vn’huomo . Impara  da  que-  frd  diluui  di  lagrime  inerita- 
ila  Maellra  de’  penitenti.  Don-  no  di  effer  fauoritc  dalla  Diur- 
na , che  tanto  balla  per  dipigne-  na  Colomba  del  grato  ramu- 
re  il  ritratto  della  erubefeenza,  (cello  di  pacifico  Vlmo.  Vaàe  in 
di  fangue  nobile,  che aggiugne  pace. 

roflore  aroflorc,  ben  conolciu-  Combatti  adunque  tu  anco-  ^ 1 » 
ta  nella  Città,  oue  quanti  tedi  ravalorofamente  Torto  alle  ban- 
moni  de’ Tuoi  obbrobri,  in  cafa  diere  della  chioma  di  quella  A- 
• altrui,  e divn  Farifeo  di  occhio  mazzone  di  penitenza-  Ammo, 
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coraggio.  Vergognati  degli  er-  I 
tori  3 non  dell’ orrore  di  quelli, 
vergognati  della  colpa,  non  del 
pentimento , vergognati  della.-» 
tua  indifereta  vergogna,  laqua- 
S'Tho.  le  fuperata  riufeint  in  diminu- 
(upp.  q.  tione  della  pena  temporale;  fpcn- 
xo.4r.2.  teòin  tutto,  ò in  parte  dallc_> 
fiamme  del  volto  quelle  del  Pur- 
gatorio « ed  edam  dio,  cancellata 


quella, in  augumento  di  gloriai. 
Ricordati,  che ExkeUopax.  Do- 
po fparfo  sù  le  gote  vnpoco  di 
fangue  con  vergognofo  rofforc 
vdiraicontuo  infinito  conforto, 
Vade  in  paci.  Breuikima  la  pu- 
gna , mà  perpetuo  il  trionfo  : mo- 
mentaneo il  vermigliodell’erube' 
fcenza,mà  eterne  le  porpore  delia. 
Gloria 


NE 


Digitized  by  Google 


Diti*  de 

jatiu. 

>'  ym-bo. 

W.  51- 


NEL  VENERDÌ 


DOPO  LA  DOMENICA  V. 

Collegerunt  Vcntifces , ^Thanfù  concìlium 
aduerfus lefum . Io.  1 1. 


ARGOMENTO. 

Non  v’hà  ne  il  migliore , ne  il  peggior 
configgere  deil’intereise. 


EJiberat/one  > in  cui 
molti  pareri,  corno 
lince  nel  centro,  vili 
tamerice  cóucngano, 
viene  da  ogni  vni  ri- 
editi t a qual  difiillato,ò  quintacf 
fenza  di  prudenza , e quali  ditiino 
oracolo  riuerita . Cent  occhi.non 
v'ha  dubbio,  (orgeranno  molto 
meglio  di  vn  Zelo  , quantunque^ 
perlpicaci(]iiiio,&  vn’Argopiùdi 
vn  Ciclope . Vn  /dio;  s'egli  non... 
fia  vno  di  que’  cele/ti  animali , eh’ 
aanoplenaoculis  ante  , o~  raro; 
non  può  mirar  da  ogni  lato,  e 
métre  alla  delira  riuolgc  lo  /guar- 
do l’allontana  dalla  /ì;nflia,e  veg 
gédodauanti,re/la  deretanaméte 
albuioda  doucneila  cofpiratione 
di  molti  fi  fa  larga  /coperta  da_. 
ogni  banda , poiché  fuppleudo 
fcambieuolmcnteal  difetto  l’ vno 
dell’altro  non  rimane  addietro 
cori  veruna  celata  Alrretanro  de’ 
dirli  degrintellctti.particolamié 
de' configl,  cri, occhi  del  Principe 
chiamati  non  pure  dal  Ré  Alfon 
fo,eda  Regi  Perfiani,e  Babilone- 
/ì,  ma  dal  Principe  He  fio  ancora 
de’  Peripatetici  ■ Quindi  k Repu- 
bliche, quelle  particoiaraicntc_^, 


che  à migliori  lafomma  de!  go- 
ueruo confidano, /limanfi di  vera 
policia  fiorite  accademie^  le  loro 
deferivi inationi  vengonoda  tutto 
il  mondo, come  fpccchi  di  fauiez- 
za. ammirate, cd  acclamate,  f.a  .. 
ftefià  monarchia  , auuegnache  in 
vn  folo  ristringa  il  Principato;non 
pertanto  difìidandodei  giudicio 
di  vn  folo,poiche  giulta  il  detto  di 
Piatirò  Nemo folus fapìr ;per  tema 
di  non  inciampare, al  configlio  di 
molti  prudentemente  fi  appoggia 
radunanza  de’ quali  a gnidi  di 
doppiere  di  più  lumi  compo/io 
/coprendo  da  lungi  gl  intoppi  fii 
chiaramente  vedere , oue  habbia 
à po/arfi  co  ficurezza  il  piede.  Qui 

A&unt  omnia  cùm  confido,  rc&untur 
fapicntia.  Eaforifmo  del  Ciclo. 
Da  tali  Pianeti  lumino  fi  pe  fplcn- 
dore  di  paragonata  fapienza  an- 
daua  (empie  circondato  quel  gru 
Soie  di  Pcrfia  - Interrc”auit  Sa- 
pientes  , qui  ex  more  cerio  femper  ei 
aderant,&  iUorxm  fatiebateunffa 
confido.  (ìiofuc  quel  gran  Ceppa- 
no , come  che  da!  gabinetto  del 
ciclo  per  bocca  dello  liefio  Dio  ri* 
cctuito  haueire  gli  ordini , eie  in- 
/iruttiomper  J’nnprcfa  di  Hay,uó 
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ralcinterefle  ;di  quante  buone  o- 
perationi  meritargli  la  lode.  Vi 
par  poco  muouerfì  vn  Rè  de’  Ma- 
dianitidalla  Tua  Reggia,  vfcirc_v 
dalla  Tua  Mctropoli,paflare  lungo 
tratto  di  paefe  » portarli  fin  fuori 
de’  confini  del  regno  per  incon* 
Uu.22.  trare  vn  Profeta?  Étiamdìo  con-, 
vn  fuo  pari  eccedente  farebbe  fia- 
ta così  larga  mifura . Chi  non  ani* 
mirala  religione  di  quefto  Prin- 
cipe tanto  riuerente  verfo  i Mini- 
ftri  del  Monarca  del  Cielo?  Oin- 
interefiata  affabilità  ! 6 religiofa_» 
poIitialHaueua  il  Rè  ftabilito  l’ab- 
boccaméto  per  valerfi  dell’opera 
del  Profeta  à fine  di  ottenere  vit- 
toria de’  fuo’  nemici.  Quello  fu  lo 
filinolo,  quella  la  (corta  al  viag- 
gio, quefto  il  configgere  di  rinfre- 
fchi, di  tante  moine,  di  tate  carcz* 
ze,le  quali  foprabbondano  etiam- 
dìo  con  perfone  per  altro  ò fprez. 
2ate,  òfprezzatnci  del  mondo,  o* 
tic  pollano  feruire  al  bifogno  ; tnà 
fuanito,fparifcono  tantollo  quel- 
le parimente, cambiata  leena.  Al- 
trettanto auueune  in  quella  cor- 
te. Terminatala  funtione,fifepa- 
rano  il  Rè,8c  il  Profetarne  fi  parla 
punto  ò di  regali , ò di  ringratia- 
menti,  ò di  accompagnamenti,  ò 
di  verun’altra  dimoftrationc  di 
s cortesìa.  Ogni  vno  lene  ritorna 
perla  fua  ftrada  fenz’altrocom- 
àV#.24*  plimento.  Surrcxitquc  Balwm , 
3J.  or  reuerfue  eft  in  locumfttum  : Ba- 

ine quoque  via,qua  venerai,  redijt . 
Stile  ordinario  delle  corti,  dice^* 
OleàbL  Okaftro . So  lem  Reges , & Princi 
peSìCum  egerìnt  operis  alicuius  pau- 
pcris,aut  rcligioh  viri  , magnar»  il - 
Jis  ofledere  affai  ilitate'.quod  dai  fue - 
rint  cofeauuti , no  ampline  eoe  nortit . 
Sin  che  dura  il  bifdgno  della  inter- 
ceflìone  ò predò  qualche  Gran- 
de della  terra, ò predò  Dio  Rado* 
ra  quel  pouero  fcalzo>gIi  fi  bacia* 

• noaiuoramenteicenci,  fi  acco- 
glie non folo  lotto à tetti  dorati; 


mi  alla  (leda  menfarpaflata  la  ne- 
cc/fità  ò fi  (prezza , ò non  fi  cura  » 
non  fi  riconofce,  non  fi  mira , gin* 
gne  pellegrino  , adatto  nuouo,c 
Iconofciuto  l’antico  nome. 

AH’vfciodelPalazzo  deH'Epu-  a 
Ione  mentre  giaceua  l’infelice  La- 
zero  non  puoteua  otrenere  dagli 
occhi  di  quel  Principe  vno  (guar- 
do , dalla  bocca  vna  buona  paro* 

Ia,dalle  mani  vn  minuzzolo  di  pa- 
ne, ne  meno  da  quelle  de’ corti- 
giani vediti  tutti  della  medefima 
liurca  d’inumanità  del  lor  Signo- 
rile forfè  có  morti  mordaci  no’l 
lacera uano . Più  pietofi  i cani,di- 
uenuti  cirugici  Unge bant  vlccra  Luc.16 
eius . Ollranametamorfofii  dal  22‘ 
trono  maeflofo  nel  cupo  fondo 
deli’infcmo  precipitato  i'aiciero 
feorge  da  lungi  dal  limitare  della 
porta  aireminenza  del  fcno  diA- 
bramo  folleuato  il  già  (prezzato 
medico.  AJl’hora  conofcédofi  bi~ 
fognofo  di  lui,  e per  rinfrefeo  del. 
la  intollerabile  arfura,  e per  auui- 
foà  Tuoi  fratelli  laicisti  addietro, 
grida,  piagne,  chiede  pietà,  por- 
ge  fupplicnednfta  • Pater  slbrahà. 
miferere  irci , & mine  Lazjtrum  , 

&c.  Ou’è  il  rileuato  fopraciglio.^ 

Oue  la  orgogliofa  burbanza?  oue. 
l’aperta  (prezzatura?  Rcfyirit  ibi  nfetr' 
furfum , quem  defpexerat  h)c  deor-  C™  fc%- 
fum , & videi  eum  deinferno  in  finn  1*4* 
slbrabdt,  quem  taceri  tei»  fe  corame 
fuperbo  de  Sigmate  non  videbat . 

Opera  marauigliofa  dell’interclfe, 
che  sà  cangiare  la  più  fallofa  akc- 
rigianclla  più*ollequiofa  mode* 
dia..  Quello  non  può  operare  ò 
robligatione,ò  la  conuenienza,  sà. 
perfuadere l’intcrefle . Di  quefto 
lonpiùriuerire  le  hggi  di  quelle 
degii huomini, della  natura,  òdeL 
medefimo  Dio. 

Euneiterd  le  memorie  ditutt’i  e. 
fecoli  Tefecranda  congiura  de’ 
fratelli  contra  l’innocenteGiufcp- 
pe . Eccetto  di  cortesia  fù  Rimato. 

il  vai- 
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il  vénderlo  Schiatto , poiché  inhu 
mana  fierezza,  sbandeggiata  Ia_^> 
fraterne  pietà , l’haueua  già  con- 
dannato à morte  » e per  minor 
fnpplioto  alla  Sepoltura  viuo  per 
anco  in  vn’antica  cifierna.  Perii 
do  configlio  di  fuperba  inuidia_j 
impaciente  di  vederfelo  preconi 
zaro  in  fogno  fupcriore,  inchina- 
to , & adoratojmà  configlio  feon- 
figliaro.e  però  fchernito  dalla  di 
urna  Prouidenza  có  guidare  Giu- 
seppe per  que'  dif torri , e dirupati 
Sentieri  poco  meno , che  alla  fo- 
uranitd  del  Regno  Egitciano-  Oh 
quiui  veduto  hauref  te  i prima  fie 
ri,  & orgogliofi  fratelli  pofeia  di 
finferociti.&bumiliati  inchinarti, 
inginocchiarti,  protlrarfi  a terra, 
chiedere  perdono,  dimandar  in_, 
Gen-qo.  dono  la  vita, renderti  (chiaui.Pro- 
21.  ni  adorantes  in  terram  dixerunt: 
feriti  mi  fumiti . O atto  quanto  di- 
scordante dall'altro  nelle  contra- 
de di  Dothain!  Ecco  auuerato  da 
loro  {tedili  tanto  odiato  fogno. 
Eccoli  dalla  forza  di  vn’intcrefla- 
~ to  timore  piegati  à chi  prima  ra- 
to abborriuano.  Qttoni ant  vide- 
O/eafl.  barn  fe  illius  epe  indiare . dice  O- 
leatlro . Non  era  più  tempo  di  far 
i belli  humori.  Scorgeuano  am- 
mantato di  porpora,  chi  haueua- 
no  già  fpogliato  della  vette  di  va- 
ri colori  .armate di batton  di  co- 
mando le  mani  già  legate, folleua- 
to  all’eminenza  del  trono  chi  ba- 
llettano gitrato  nel  profondo  di  v- 
na  cifierna,  e gouernatore  di  vru 
regnolofchiauodalor  venduto. 
Haucuano  di  grafia  di  lui-  Erano 
in  fua  balia, fotto  alla  fua  bacchet- 
ta. l’otcua  con  alta  mano  vendi- 
car dirittamente  i torti  riccuuti  in 
altro , c ballo  (tato  ; e farli  pentire 
degringiultitfimi  oltraggi  ;poteua 
anco  far  loro  de'  benefici  Segnala, 
ti . Tornana  per  tanto  lor  conto 
Jhidiarfidipiacar!o,edircnderfe. 
lo  bencuolo.di  piegarlo  có  piegar 


le  ginocchia, e copri  ghiChcbe! 
le  conuerfioni  sa  far  l’interefle! 

Quante  marauiglie  fopra  la  hu-  6. 
mana  potenza  rifplcnderono  in_. 
vari  tempi,  & in  ctiuerfe  oecafioni 
valeuoli  à far  conofcereauco  à 
cicchila diuinità  de!  Redentore! 

Ma  niunahebbe  mai  tanta  forzi, 
ne  tanta  gratia.quanra  la  miraco- 
Iofaprouigione  ddviueri  net  di- 
ferro.  AH'hora  migliaia  di  voci 
fcambieuolmcnre  rinforzate  fa- 
lendo  al  Cielo  lo  pubblicarono 
httomo  fcefó  dal  Cielo  à beneficio  Io. 6.  id 
del  Mondo . Hic  e fi  vere , Pro- 
pheta,qui  vemurus  e fi  in  Jlfundum. 

AH’hora  d pieni  voti  gli  decreta- 
rono la  corona  Reale  con  delibe- 
ratione  di  vincere  conorreuole 
violenza;  quando  ne  fotte  fiato  di 
vuopo  ; la  modella  renitenza  di 
lui . lefus  ergo  cumc  .'rnouìffcr,  quii 
venturi  ejfent,  vt  rapcrent  etim  ,*  & 
facerent  eum  regem.  All’hora  quà- 
do  conobbero  che  nelle  Aie  mani 
era  la  chiaue  della  difpcnfa  del 
cielo , eh’  egli  haueua  la  miniera 
delle  douitie,  che  ne’ funi  granii 
non  pttoteua  venir  meno  la  pana- 
tica, che  Upem  fecondare  te  più 
fterilfie  diferte  campagne . A Ta  io-  . 

ra  hit  miracula  , & quidem  innu-  L hrT- 
mera  operanti  efl  lefus,  ncque  hoc 
vmqttam  con  fc/Ji  funt , nifi  rune  ex- 
Otturati. Cori  pieno  ventre  a piena 
tocca  l’acclamano. 

Perciò  facendo  egli  per  bocca  t. 
del  fuo  trombettiere  E Caia  bandi  - 
re  fin  negli  virimi  confini  della 
terra  la  fua  venuta,  fi  fà  infieme 
publrcaredifpenficredigratie,  e 
di  mercedi  a fuoi  Seguaci.  Ecce  Ifai-bn 
Domi» us  auditumfecit  in  extremis  1 t. 
terra  dkite  fili  a Sion  : Ecce  Salita - 
tor  tutti  vcniv.eccc  merce s eitts  ctsen 
eo . AI  primo  fuono  di  si  felice  no- 
uella  doueuano  dettarti  i più  af- 
fonnari , & il  Solo  nome  disi  grs  n 
Monarca  poteua  feruirc  di  filmo 
loà  più  mclenfiper  muouerfi  dal- 
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le  più  rimote  contrade,  abbando- 
nando il  Tuolo  natio  con  tutti  gli 
agi,  e douitie  per  incontrarlo  con 
oflequiofe  accoglienze  . Mi  ò 
troppo  intereflata  humana  natu- 
ra 1 Non  fi  fidò  il  Figliuolo  di  Dio 
di  venirfene  in  quelli  nolèri  pae- 
fi  fprouueduto  di  doni  , fenza 
de'  quali  ben  conofceua  non_* 
puoter  eflere  ben  veduto  da  mor- 
tali,del  proprio  vtile  troppo  di- 
fordinati  amatori . La  nobiltà  del 
Perfonaggio,  leprerogatiue  An- 
golari , lé  doti  marauigiiofe  co- 
sì dell’animo  ; come  del  corpo 
doucuano  eflere  calamita  poten- 
te a tutt’i  cuori  più  ferrei;  ma  non 
per  tanto  deboliflima  farebbe^ 
riufcita  fenza  mercedi:  Ecce. ^ 

«Jì.  merce s tiuscum  eo . Sìduerte  h)c 
auaritiam  no  [ir  am  Alce  Oleallro, 
ut  non  audeat  ad  nos  Deus  fine 
mercede  uenire.  Poteua  ben  appli- 
carli quello  di  Ouidio-  Jpfclicct 
uenias  mufis  comitatus,bonere  : Si 
nibil  attuleris , bis , Homcrefora* . 
Rccaua,  egli  è vero, nel  titolo  ftcf- 
fodi  SalnadoreyEcceSaluator  tuxsi 
chiare  note  di  riieuantt  vantag- 
gi :mi  perche  gli  occhi  degli  huo- 
mini  appannati  da  carnali  appe- 
titi non  penetrano  alle  cofe  Ipiri- 
tualùfùaimefìieri  venire  àpiùe- 
fpreflè,e  più  chiare  promeflè:  Ec- 
ce mcrces  eius  cum  eo . Et  in  fatti , 
s’eglinon  fi  rifoluena  d’illuftrare 
ciechi,  di  rizzare  ftorpiati,  di  rifi- 
nire vari  malori , di  rifufcitarc  e - 
ftinti  chi  riconofciuto  l’haureb- 
be?  chi  gli  hauerebbe  fatto  acco- 
glienza ? Temo  forte , egli  non». 
- raueflè  menato  vita  affatto  pri- 
llata, ito  ramingo  pe'I  mondo, 
fconofciuto,fenzafegtiiro,fenz*-> 
attinenze,fenza  che  alcuno  gli  po 
nelle  gli  occhi  addoflò;fe  non  for- 
fè ò per  dileggi?  rio , ò per  calun- 
niarlo . 

« • Anc*oggidì  dopo  tanti  prodi- 
gì,  dopo  tanti  infegnatnenti  > 


dopo  tante  illullrationi  da  chi  è 
egli  più  temuto?  Da  chi  più  ama- 
to ? da  chi  più  fcruito  f da  chi  più 
honorato  ? da  chi  più  corteggia- 
to?da  chi  più  efaltaro?Qpel  tépio 
è più  frequentatOjOuc  più  freaué- 
ti  fi  difpenfano  le  gratie  : qtielral- 
tare  fra  gli  altri  è priuilcgiato  di 
honori , onde  fi  fegnano  i priuile- 
gidel  Cielo  : quiui  tanto  più  odo- 
rofi  fumano  gl’incénfl  , quanto 
più  infuocato  arde  il  desìo  de' be- 
nefici: vie  più  pretiofi  fi  appendo- 
no ì voti, perche  men  voti  vadano 
i prieghi , e più  pieni  i defidcri  : fi 
offerilcono  doni  ; mi  fon  più  traf- 
fichi, che  doni  ; fon  più  follo  con- 
trat ti  onerofi  col  ciclo:  fi  adem- 
piono le  promeflè  per  timore  di 
non  perdere  gli  ottenuti  benùncl- 
laChicfa  meglio  Iddio  fi  adora, 
oue  più  s’idolatra  rinterefle-  Que- 
fto(ardifco  dire  con  ogni  riueren- 
za)  addobba  le  pareti , orna  le  fa- 
gre  menfe,ncl  coro  fa  le  battute , 
ne’  Diuini  vffici  è il  maeflro  di  ce- 
rimonie,declama  daPergami  con 
ardente  zelo,  allìfle  con  infatica- 
bile aflìduità  al  tribunale  delle  co- 
feienze , veflito  da  Sacerdote,  per 
poco  non  dilli , è cottidiano  i fa- 
grifici , & in  vna  parola  regola , e 
ngnoreggia  il  Santuario . O bene- 
detto intereflèauttore  di  tanti  bc- 
nilchi  non  ammirerà  le  tue  indu- 
flric > chi  non  commenderà  le  tue 
opere  ?chi  non  fregierà  di  elogi  il 
tuo  nome? 

Mà  non  per  tanto  dicafi  pur 
francamente  : Maladetto  interef- 
fel  Non  fon  bafìeuoli  tanti  rag- 
ià fgombrare  il  folto  delle  tene- 
re fue.  Non  fon  tanti  i fiori , ci 
frutti,chc  non  fìano  molto  più  in- 
comparabilmente le  fpinc,g!i  fter 
pi,  & i bronchi  di  cosi  orrida  bo- 
scaglia. Tanti  beni  vengono  daJL 
infiniti  mali  vìnti, ed  ecdifl'ati.Chi 
fuona  la  tromba  per  publicare  i 
fegreii  dell’amico?  Chi  rompe  la 
Pp  fede? 
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fede?  chi  fepara  quelle  due  aoixnc 
medefimate  ? chiPamicitia  can- 
gia in  nemiffd  mortaIe?Ie  non  l’it^ 
tereflc  ? Qyelto  èl’auttore  degli 
afsalfinij,  ileonfighere  degli  ho- 
micidij  il  machinatore  delle  drag 
gi . Nella  fucina  di quello  fi  aguz- 
zano ferrali  torcono  Jaccidi  item 
perano veleni.  A ìnfegnamento 
di  queliofi  tefsono  frodi , fi  ordi- 
feono  tradimenti  » fi  compongo- 
no cauillufi  litigi  Se  fi  difciolgono 
{agallimene!  , fe adulterini  con- 
giungimenti fi  annodano:  felegi- 
timi  parentadi  fi  lanciano,  & ince- 
ftuo/e  affiniti  fi  contraggono:  fe 
giurate  confedcrationi  fi  rompa- 
' * no;  e leghe  poco  giufie  s’intrec- 
ciano ; rinterefse  per  le  più  volte 
fi  adopera  per  mezzano  . Sper 
giuri, violatione de’  giuramenti, 
vendite  de’  benefìci, fiiironìe,  traf 
fichi ingiufiijringhe  inique,  op- 
prefsioni  di  pupilli  ; fpogliamenti 
di  vedoue,{entenzeingiufie,difcor 
die tril’vn parente, e l’altro,  tri 
nuora»  e fuocera,  tra  fratelli , e fo~ 
relle,  tra  figlie  genitori,  tra  mari- 
to^ moglie, ribellioni  de*  popoli, 
tirannìe  de’  Principi  i chi  deuono 
accagionarli;  fe  non  all’interefse? 
Queitonelfvniuerfici  dd  mondo 
hi  piantato  la  prima  cattedra^, 
d’onde  ogni  bora  digran  concor 
fo , e con  incred  ibile  applaufo  in- 
fegna  pubicamente  ogni  forte  di 
vitij,hi  aperta  vna  officina  forni- 
ta abbondantemente  di  tutti  più 
propri  epiù  pellegrini  ftrumenci 
per  qualfiuoglia  più  enorme  fee- 
leratczza. 

j q Non  variò  tante  figure  il  fauo- 

lofoProreo  per  ingannare, quante 
forme  prende  quefto  moftro*-* 
dani  altrui.  Per  autentica  di  talve 
riti  può  valere  la  lettera  dell’ A- 
poltoloS  Paolo  i Timoteo.£>vwr 
j4dT~i.  kommts  fe  ipfos  am  ante  s , Ecco  il 
a 5 2.  moflto!  Guardati,  mio  caro  Di- 
kepolo . Non  hd  tante  bocche  il 


Nilo,quante  innonderanno  co  vn*  ~ 
Oceanodivitij  a dàao  dell’Anima 
Cuptdtyelati,fuperbi,blafphemtypjr 
rentibus  non  obedientes  ingratifice - 
le (ì  infine  affittitone-,  fine  pace,  crimi . 
tintore  sfinconiincmcsiimmitesyfinc 
benigniate,  proditores , proter ut^tu - 
midi>& vclttptatum  amatore  s ma- 
gis,quàm  Detihabcntes  fpeciem  qui. 
dempietatis , vtrtutem  antem  cute 
abnegante  s . Ethos  de  aita . Vede- 
te dice  il  P.S.  Agofhno  da  vna  fo" 
la  fontana  quante  torbide  fiuma- 
ne ,auaritia , fallo , fuperbia,  be- 
itemmia,  ingratitudine,  fcelerag- 
gine,  difamoriydifcordie,calunnie 
crudeltà , afprezze , tradimenti , 
protende , burban2è , fenfualitd, 
hipocrisìe  : può  dufi  di  più , ò di 
peggio  ì Tutto  dalfinterefie  -Hec 
omnia  mala  ab  eo  velnt  fonte  ma - S.  sbag. 
nant,  quod prtmum pofmt  je  ipfos  or 
man  te  s. 

Batta  dire, chCgli  fu  iipromoco  II* 
re  di  quella  prima,  c tato  diffama- 
tarubcll  ione  nel  cielo,  dalla  qua' 
lehebbepoi  origine  l’altra  nel- 
la terra,  e tutti  quanti  misfatti, 
hanno  fin  bora  contaminato,  ò Vide  D. 
perl’auuenite  deturperàno  il  mó-  Th.i.p . 
do.  Se  qual  Narcifo  inuaghitol’  q,6^.a.^. 
Angiolo , come  vogliono  alcuni , Ferr. 
ddla  propria  eccellenza,  e feliciti  C ap.Hc . 
naturale  tutto  intento  dvagheg-  Kic.Baf 
giarfue  bellezze  lafciò  in  non  ca-  M-  Sco. 
le  la  fopranaturale  beatitudine, -^ab.  ap. 
non  curando  per  l ombra  il  SoIe,e 
per  fe  hello  Iddio;  non  fù  quello 
vna  cai  quale  cieco,  e ddordinato  f/  'f  r 
interefse  limile  a quello  degli  huo  y • * 
minfche  perla  terra  abbandona-  /***’ 
no  il  Cielo?  Se, come  altri  penfa,e-  2' 

gli  affettò  l’impero  fopra  glihuo-  /y,c’4*‘ 
mini,  e le  altre  cofe  fenfioiii  co’ 
feeeero  independente  da  quello. t 
della  Diuina  prouidenza  ,tentan~  *j4*  ' * 
do  diuidere  in  tal  guifa  la  fignorìa  fy  T 

dd  mondo  in  fuperiore,&inferio-  j ‘ ^ 
ré  quella  al  fourano  Monarca , CiuDci 
queitaife  nlerbando,  e auue-  c 

raa- 
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ràndo  in  Se  medefimo  l’ adu  Ja- 
tricc  hiperbole  diCefare:  Diuifum 
imperiar»  ehm  Ioue  C tifar  babet  : 
chi  non  lo  riconofee  per  vn  mali- 
Cathar-  gno  interefle  di  Stato?Se  poi,con- 
Vig.Iac • forme  al  parere  di  alcuni  altri,  fi 
Nattàt  Jafciò  vincere  da  inuidiofo  desìo 
Sua.t.i.  della hiportatica  vnione  conPer- 
d-i.fe.4  fonaggio  Diuino  deftinata  all’ 
huomo,che  altro  fu  qucflo,fe  non 
vn’interefle  di  vantaggiar  fue  for 
tunecon  folleuarfi  Copra  la  fua_, 
conditone  natia?  O temerario 
Gigante  I c'hebbe  ardire  di  dare 
la  (calata  alla  celefic  Gerusalem- 
me fin  da  principio  della  popola- 
tione  di  quelfa,e  porta  in  iicompi- 
glio  la  gran  reggia , lafciare  di  vn 
terzo  menomata  quella  tanto  nu- 
merosa metropoli. 

I 2.  Quindi  fceloin  quefte  baffe^j 
contradepieno  di  burbanza , 
d’infolcte  coraggio  per  la  riporta 
ta  vittoria,  a (Saltò  l’nuomo  nel  Pa- 
radifo  terreftre , e quantunque  il 
ritrcuaffe  ottimamente  guernito 
con  arme  di  finiflìma  tempera^ , 
ryrr-i  della  giuflitia  originale  con  la  fó- 
10 a qj.  Prauchaòitutrc  le  virtù,  Jurtre,e 
ar  i ci'  ^Splendenti  per  tanti  lumi  ditnt- 
' . te  le  naturali  Scienze , & etiamdìo 

* ’ per  vna, come  che  imperfetta, par. 
ticipationedi  lume  fopranaturale 
intorno  ad  alcuni  fopranaturali 
comandamenti  Diurni  ; con  tutto 
ciò  gli  fu  addoflo , l’incalzò , lo 
ftrinte,  gli  (pezzo  Io  feudo,  aprì  le 
Vide  D maglie , penetrò  nel  petto  con  vn 
j-l  , * colpo  così  gagliardo  che  il  fotto- 
-i  ’ ' mile  a procacciarfi  con  folle  am- 
a c Ve  a birróne  per  mezzo  del  fuo  naturai 
fif  fa  *'  lume,  {enzal’aiuto del  celerte,  la 
traccia  del  bene,  e del  male;  e la_, 
Somiglianza  con  Dio.  Funcrtilfi- 
ma  giornata,  principio  di  nera., 
notte  al  mondo  cornetto  a pia- 
gnere per  anco  dopo  tanti  fecóli 
a caldi  occhi  fue  Sciagure  eredita- 
te da  vaneggiante  genitore  acce- 
cato da  disordinato  intercise. 


Miferi  figli  di  Adamo  di  cieco  j 9 
padre  prole  piti  cieca!  oucnonu  5 
giunfe  il  primo  huomo  in  terra, 
ouenonarriuòil  primo  Diauolo 
incielo,  fi  lafciano  traportare  gli 
huomini  dal  proprio  Sregolato  af- 
fetto di  Se  medefimi.  LVnodife- 
gna  inoltrarfi  con  frenetica  ambi- 
none al  folio  della  Diuinità.-  Si- 
milis  ero  slltiffìmo  : mànonfiode 
già  borbottare  contra  la  vita  di 
alcuno  di  que’  tre  Personaggi  non 
fi  Sente  rifuonare  : Expedit , vt  mo- 
riatur.  Acconfente  l’altro  à infe- 
deli configli  di  addottorar^  Sen- 
za maertro:  Eritis  ficut  Dij  fetente  s 
bonum,&  malum  : md  non  perciò 
tende  infidie  à quello, ne  determi, 
na  con  la  morte  altrui  fare  efecra- 
do  acquilto  della  immortalità. 

Più  felloni  i porteti  eredi  auuan- 
taggiati  d'jntercfiata  empietà  nò 
fi  arroSsiScono  in  piena  aflemblea 
con  decreto  à tutt'i  Secoli  deferta- 
bile  pronontiare  difiìnitiua  Sen- 
tenza di  morte  al  Figliuolo  diDio: 
Expedit  vt  moriatur . Che  fatc_-;  ? 
che  dite?  Oue  corrono  precipitosi 
vortri  pareri/Non  è quert'huomo 
voflroamico,e  partiaJc  ? Di  guati 
pretiofifsimi  (udori  hà  innaffiato 
voftre  contrade!  Quanti,  e Segna- 
lati benefici  à quanti  di  voi  ha  có- 
fcrito.'L’affcrmano  cortantemen- 
te  raflòdate  membra  de’  paraliti- 
ci rifanati,  leggefi  fti'l  bianco  per- 
gamene della  forbita  pelle  de’ le- 
prosi guariti, nfuonano  le  Sue  lodi 
le  concertate  arterie  de’  febrici- 
tanti  ridotte  alla  naturale  armo- 
nìa, lofan  vedere  a’più  ciechi t 
ciechi  hora  veggenti,  e parlano  in 
fino  i morti  fatti  loquaci  con  la_- 
vocedilui  imperiosa  Che  perciò? 
Expedit  vt  moriatur. Che  afra  Ja_. 
Paleftina  riempita  di  efempi,  la 
Galilea  ingemmata  di  miracoli, 
la  Giudea  illuftrata  convifioni, 
Gerusalemme  infiammata  di  Spi- 
rito Santo  ? Voi  ftcfsi  ben  Io  fapc  - 
P p a te,e’I 
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te,e’I  confefsate . Hichomo  multa 
fignafacit . Dican  ciò  che  voglia- 
no . Voi  nefcitis  quicqua/n.Expedtt 
• vtmoriatur.  Non  volete  hauere 
almeno  qualche  riguardo  alla  co- 
dinone della  Perfona?Se  mirate  la 
propria, ella  è Reale;  fe  la  concet- 
tione , di  Spirito  Santole  la  nafci- 
ta  ,diMadre  Verginejfe  la  Figliuo- 
lanza,vnigenitadi  DioiHebbefo' 
rieri  i Profeti  ; fù  precorfo  co’  fo- 
fpiri  dajle  Genti  ;predeftinatoRe- 
dentere  del  Mondo . Con  tutto 
ciò  expcdit,ut  vnus  moriatur  homo 
prò  populo . Come?  Expediuut  unus 
moriatur  homo  propopulo  ? Qual  vi- 
ta vi  credete  voi  ella  fia  ? Se  fofse 
di  femplice  huomo , haurefte  per 
ventura  ragione  di  cfporla , e po- 
. fporla  i publico  benefìcio  ad  imi- 
catione  della  natura  confagrante 
vn  membro  al  mantenimento  del 
corpotmà  qui  fi  tratta  di  vna  vita 
fourahumana,e  diuina,ep>erciò  di 
Vi.  Fui . lunga  mano  fuperiore  di  pregio' 
de  Incar  i qualunque  bene  degli  huomini , 
c.iS.ref, ‘ ed  efente  da  naturale  obligatione 
ali.  dimetterà  ad  isbaraglio  perefsi 
T heol.  loro . Solo  l’eterno  fuo  Padre,  co- 
me fourano  padrone  del  tutto  , 
può  tal  comandaméto  im  porgli , 
efsendo  particolarmente  indiriz- 
zato, come  ad  vltimofcopo,  alla 
gloria  del  mede/ìmo  Dio . Mi  voi 
che  auttoriti  hauete  fopra  di  lui  ? 
Qual  motiuo  vi  fpinge  ? Non  vo- 
gliamo tante  dottrine,  ne  tanti 
procefsi . Il  noftro  confultore  di 
Rato  l’interefse  ci  hi  detto , che-» 
efpedit,  ut  moriatur  ; perche  al  tri- 
mente  uenient  Romani , & tollcnt 
noftrum  locum,  & gentem . E tanto 
baffi.  O afpidifordecon  le  orec- 
chie appolfatamente  turatea  fa. 
ni  incanti  di  celefle  Sapienza!  O 
M offro  deicidaìO  idra  crudelifsi- 
ma  non  da  fette  foli  capijmi  qua- 
n furono  quelli  ragunati  nell’ab- 
bomineuole  afsemblea,intéti  tut- 
ti alla  cirnificina  di  vn  Dio  ! 


Altroché  quello,  efser  nonpo-  rA 
teua  di  tanta,  e sì  pellegrina  fede-  1 
raggine  il  conigliere.  Dietro  à 
quelle  orme  giuano  gliApolfolì 
rintracciàndol'auttore  della  efe- 
cranda  congiura  contra’l  loro 
Maeflro  da  lui  medefìmo  feoper-  Luc.xx  « 

ta . Vnus  ueflrum  me  traditurus  e(i. 

Conciofofse  cofà  che  curiofi  egli- 
no di  rinuenirlo  caperunt  quarer 
inter  [e , quis  ejjet  ex  eis , qui  hoc  fa - 
flurus  effety  E infieme  prefero  à 
diuifaredella  maggioranza./7*#* 

e fi  auteWfQT  contcntio  inter  eos3quif 
eorum  uideretur  efse  malori  ar- 

gométando  per  ventura  da  quella 
la  fellonìa,  e conchiudendo  fri  fe, 
e fe  ciafcheduno, colui  efsere  il  tra 
ditore,cheper  ragione  d’antianiti 
fi  conofceffe  fri  glialtri  più  prof* 
fimanoalJafuccefiione  nel  magi* 
Ifero.Qual  macchina  può  mai  ha- 
uere fpinto  il  cuore  di  vnDifcepo- 
lo  cótra  sì  degno  Maefìro?Super* 
bia?  nò-  Chi  può  fdegnare  di  fog- 
gettirfì  a così  alto  Signore  ? Inur- 
dia?  nò . Superiore  airinuidia,  è la 
grandezza  di  tal  Perfon aggio.  O 
dio  ? nò . Come  può  edere  berfo  - 
glio  delle  faetteauudenare  de/fo- 
d io  oggetto  cotanto  amabile?  Al- 
tro non  può  effe  re,  che  finterete . 

Ne  andarono  errati,ò  fe  non  fi  ap. 
poferoal  vero  nella  fpecie3  nò  fal- 
lirono gii  nel  genere,  pofciache 
fu  interefse  non  di  honore  ; mi  di 
danaio,quanto  più  vile  di  quello , 
auuilito  ctiamdio  dal  piccol  nu- 
mero delle  monete,  tanto  più  pa- 
Jefante  la  forza  di  quella  fiera, che 
anco  sì  piccola  può  cagionar  tan. 
ta  ffrage . 

EquaIfùIacontramina,chefe-  * 
ce  fuentare  la  buona  difpofitione  1 
introdotta  nel  petto  del  Prefiden- 
te della  Giudea  ver  fo  dei  Reden- 
tore? Quorebat  Pilatns  dimittcrc~~>  Az.  r9*  i i 
eum . Chi  fece  fuanire  cosi  giudo 
penfiero  ? Chi  lo  perfiiafe  adarlo 
m^aha  di  que’  barbari/Chi  Io  có- 

figl;ò 
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figliò  a conficcare  Iddio  in  vn’ob- 
brobriofo  patibolo  con  Unt’hor- 
rorc.e  della  cerra*e  dei  Cielo,  e cò 
rifentimento  deU’vniufrfo  ?vnfo- 
lopùto  cfintereffe:  Si  bum  dim  it- 
ti s>non  es  amie  us  C afarss , Qiiefto 
fece  traboccare  la  bilancia  della 
Giufiitia,queftofcffocò  ogni  buó 
germoglio  di  humaniti,  quello 
lconuollc  tutte  le  leggi  dell'equi- 
ti, quello  tenne  addietro  ogni  ti- 
mor del  Cielo  , quello  tolfe  di 
mezzo  ogni  rifpetto  alIaDiuiniti, 
U condannò , come  rea/eCpofc  i 
publico,ftherno>i  morte  penofif- 
fimafopravna Croce:  echil’ha- 
neua  uerfeguitato  per  mezzo  di 
Heroae  con  infidic  alla  vita  inno- 
cente fra  barbara  firage  di  bam- 
bininelle  campagne  diBetelem- 
me , non  fi  trouò  contento,  fc  per 
mezzo  di  Pilato  ne’  Sobborghi  di 
Gerufalcmme  non  la  jfiniua  con 
vguale dolore , ^ignominia.  O 
Tiranno  de’ cuori,ò  carnefice  ac- 
cecatore degliocchi  eciamdio  co- 
nofcicori  del  vero . 

1 6 Non  è per  tato  da  marauigliar- 
n ; fe  la  Diurna  Sapienza  nella  fa- 
mofa  giornata  de!  finale  giudicio, 
lalciati  m non  cale  tanti  altri  per 
merito  di  lunga  mano  fuperiori, 
gli  amatori  della  pouerta  volon- 
. tana  chiameriperafleflbri  al  fuo 
A44'19  Tribunale.  CUm  federit  fiìius  bo- 
ia mini t in  fede  maielfjris  fu*  fedebì- 

tis  Ó"  vos  (cioè  qui reliquifh's  om- 
nia  ) fuyerf'des  duodecimi  indican- 
te s duodecimi  tribù?  ffrael.Concio- 
fiacofa  che  non  v’hi  perfona  più 
atta  all'vfiicio  di  Giudice  di  quel- 
la,che  vi  d*  ogn’interefse  fpoglia- 
ta:sì  come  non  v’hi  cofa;  che  pof- 
fa  maggiormente  quel  minifiero 
contaminare  delPinrerefle . D-^ 
quello  difinno/ti  i generofi  di 
(prezzatoci  de*  beni  temporali  e- 
Icgganfi  pure  francamente  per 
giudicare  le  caufe  tanto  importa- 
ti-di tutto’I  Mondo, come  ficuri,  e 


fceuri  da  ogni  corrottela,  fcbki 
da  tutto  ciò , che  pofia  Tanimo  di 
vn  giudice  peruerrire , quefta  èia 

?rima  fra  le  ragioni  recate  da  San  3 .p,fupl 
omafo.  Paupertati  dntur  iu dieta-  $.8y.  4r» 
ria  potè  fiat  primo  r adone  congrnr  a,  j 

tatij.,  quia  volumetria  paupertas  e fi 
forum,  qui  omnibus » qua  mundi 
funt  contemptis  foli  Cbrtjlo  inbs- 
rentiC  ideo  non  e fi  eis  aliquid.quod 
forum  i udì  cium  à inflitta  dcfleftat.’ 

Vnde  idonei  ad  iudicandum  red - 
dentar  , quafi  veritatem  inflitta  prs 
omnibus  diligenti! , &c.  quafi  altri 
viuuri  gii  nel  mondo  fri 
douitie , è trapalati  fenza  farne 
volontario  fpoglio  ; come  che  ec- 
cellenti chi  per  beneficenza  verfo 
de'  pcueri , chi  per  eminenza  di 
contemplarionechiperrcttitudì. 
ne  di  buon  gouerno, alcuni  per  ze- 
lo della  falute  dell7 Anime,  altri 
per  mantenimento , e dilatatione 
della  cattolica  fede , moiri  per  lo 
fpargimento  del  proprio  (angue-/ 
peramore  di Chrìfio,*non  fian  per 
edere  così  idonei  i giudicatura.^ 
comefofpetti , per  poco  direi , di 
qualche  aliurdnamento  cagiona- 
to da  inrereflì  ; fra  quali  in  quefio 
Mondo  vifferoinuolri;  quantun- 
que in  fontione  tanto  publica^fot- 
to  tanto  occhi , in  procedi  tanto 
chiarine  netti, con  rantitefiimoni , 
alla  prefenza dello  fietìo  Giudice 
fourano . 

Quii  maramaglia  dùque,  fi  veg- 
gano  tali  difordini  in  quello  Col-  * 7* 

legio  di  Ila  mane , oue  raccolto  fi 
feorge  il  fiore  della  Cirri  di  Gero- 
falemme  sì  per  la  degniti  del  Sa- 
cerdoti© al  numero  di  ben  due_p 
dozzene  ; non  però  dozzinali  ; mi 
de*  maggiorici  quali  vno  foura  SU*,  de 
no:  Pontifices'Sdefì fammi  Saccrdo-  prier. 
tacqui  vi^intiquatuor  erant  maioris  jìur.  r#- 
auEloritatis,([uxn  alqflmplices  Sa-  fu  hic. 
cerdotes timer  quos  tamen  ers‘  fem- 
per  vnus  principali*  : sì  per  Salititi 
di  coftumìprofefiata  pii  degli  al- 
• pp  ì fa 
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tri  Religiofi  da’Farifei:  EtPhari - 
fahquiapud  populum  erantmaioris 
fanti  itati;, quam  ali \ religio/tiSì  an- 
cora per  eminenza  di  PerfonaggI 
fecolarcfchhtùtti  confpicui  ; e co- 
me capi  jhuoniini  parimente  di 
(ennOjC  onciliumàdeji  omncs  prin- 
cipale t populi  > vel  riattar  il  H ter  ti- 
fale m.  O perfido  configgere,  e 
troppo  eloquente , ed  efficace  a 
distauore  dellagiufiitia!  Aduer- 
sum  Ufumivt (etite et  eum  interfìce- 
rent  , quia  miraculum  fattumin-, 
Lazaro  mult'um  diuulgabatur.Rct 
torica  maligna  ipfegnata  dall'in- 
terefle.  Dalla  rifurrettione  di  vn-, 
morto , onde  trarfi  doueu3  argo- 
mento d’imbalfamare  viuo  l'aut- 
tor  e all’im  mortali ci,  cauarlo  di 
Chryf  tecarlod  morteJ'w^è  oporteret  (lu- 
7 ' pere , & admirari  audito  miraculo  , 
cogitane  interficere  eum , qui  mor- 
j tuumfufeitauit. diccGrifoftomó- 

Hor  vada  con  tutti  fuoi  auuo- 
cati,  e fue  difeferintereRe,  che 
troppo  di  lùga  mano  prcualgono 
leaccufe  del  Fifcale  della  Giufti- 
tiacontra  malfattore  sì  moft ruo- 
lo- Condannili  pure  a perpetuo 
bando:  nongli  fi  dia  piu  ricetto; 
refiine  cancellata  per  fempre  I’o- 
diofa  mémoria . Così  vuol  la  ra- 
gione, così  richiede  il  vero  inte- 
reffe.Concioficcofa  che  il  più  del- 
le volte  il  fourano  Reggitore  del 
Mondo  fi  prende  giuoco  di  fcher- 
nirefomiglianti  (concertati  dife- 
nili, irragioneuoli  ragioni , e f re- 
golate regole  di  gouerno . Fulmi- 
uadall’altczza  del  Cielo  que’ ca- 
pi baldanzofi,  che  gii  faobrica- 
uanfì  le  corone:  confonde  le  lin- 
gue di  que’  temerari , che  preten- 
dono con  torri  fopraeminenti  co- 
fondere  gli  clementi  co!  cielo  : gli 
abbatterli  atcerradeppcllifce  e le 
perfonc.eil  nome  Cotto  alleroui- 
ne  delle  innalzate  macchine , e 
tutte  l’arme  d3  i ndifet  era  fagaciti 
a dauni  degli  auttori  Ite  dì  riuolta. 


Fanne  ampia  fede  a proprio  6lm 
corto  i Geroboan  Rè  delle  dieci 
Tribù,  gli  Afa  Rè  di  Giuda,  i Viti- 
zi  Rè  di  Spagna , i Carli  Duchi  di  rediltid 
Borgogna, i Lodouichi  Sforzi  Du-  bad.ee» 
chi  di  Milano,  i Gio:  Federichi  traAfac 
Duchi  di  Sartòria,  i Francefchi  chiau.  I. 
primi, e gl’Henrichi  fecondi, e ter-  i 

zi, tutti  e tré  Ré  di  Francia.  Potrei  Xr. 
chiamare  fin  daH’vlrima  Bcrtagna 
auella  famofa  Reina  di  Scoti  a—» , 
della  quale  parlando  vn’Auttor 
Francefe  con  Pvltimo  de*  fop ra- 
detti Henrichi  dice  così , Vefem- 
pio , che  pii*  dotte  te  tenere  nella  me- 
moria,'e  della  Regina  di  Scotia  vo-  Remoffy  • 
(Ira  buona  Sorella , la  qual  effondo  P I7^* 
morta  per  tradimento , violenza , e 
crudeltà  ctlfabella  et  Inghilterra-» 
fuaperfidiazta ,per ! honor  del fuo 
Dio  nellaprofefftone  co  (lame  della 
Religien  Catohca  non  puffo  tenerla  - 
fe  non  per  vera  martire.  E non  offa* 
te  que  (lo  dobbiamo  nella  fuavita 
conftderare  vna  cofa  molto  notabi- 
le* che  potette  ejjer  caufa  de ’ fuoi  grò. 
trauagli.  Et  e*ch* effe n do  nel  regno 
fuo  di  Scotia  f emporio  Thereste  con - 
tra  il  parer  de1  buoni  C rotolici, e non 
voi  fesche  ammazza fs  ero  il  b a far- 
do S tuardjcb' era  capo  di  quel li*  per  : 

feguiril  con  figlio  de 1 Politici.E  così 
fubito  le  fu  pronojlicato , che  la  fua 
uita  pagherebbe  per  la  uita  del  bu- 
far do%come  pago , ancorché  qualche 
anni  dopo . Ch'e  e (empio  memora- 
bile.*e  da  temer  molto , poiché  Dio  e 
fempre  il  me  de  fimo , e gelofo  della, 
fua  gloriale  la  fua  mano  fempre  on- 
nipotenre.BJmolhznza.  da  effer  re- 
gistrata in  tutt’i  gabinetti  a carat- 
teri d'oro.VnaReina  per  fcflo,per 

giouentù,per  inefperienia.per  fua 
uonaintentione,pcraltrui  con- 
figl^per  cautela  di  maggiori  pe- 
ricoli, per  numero , e potenza  de* 
nemici  ncJKhumano  giudicio  de- 
gna di  feufà,  nò  la  ricroua  in  tutto 
nelTribunalediuinojChepriuatala 
della  corona,  e della  libertà  la  ró- 
dali- 
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danna  a fquallori  di  lunga  prigio- 
nia con  trattamento  indegno  per 
altro  di  fua  Perfona  ; auucgnache 

in  riguardo  per  ventura  di  fua  ret, 
ta  mente  la  Diuina  mifericordia 
veftitaUdipuì  vaga  porpora  tinta 
nel fuo regale,  e catolico  fangue 
con  aureola  di  nobile  martirio  la 
coronatìe-Màfe  tanto  in  uiridi,  in 
arido  quid /ie ti  Eccovi  nel  Vange- 
lo la  p rotta- 

20.  Tutta  la  paura  di  quelli  Satrapi 

era.  Vcnient  Romani,  tollem  no/ìru 
locum,&  gememO  gran  faccente- 
rìa:  Ven’auuedercte  ben  voi- E bé 
cheauuenne  <■  Venerunt  appunto 
Romani  tulerunt  locum,& gentem . 

Verrò  forfè  rinfàcciatodimenzo 
gita?  A chi  non  è noto  l’eccidiodi 
Gerololima  lotto  alla  fpada  Ro- 
mana, precorfo  da  funerali  cele- 
brati con  lagrime  di  compalsione 
dellepietoie  pupille  del  Redento- 
re, quando  uidens  ciuitatcm  fletta 
fupcr  <7/«0»?Ou,chora  vcftigio  del 
gloriofo  regno  Giudaico  tramu- 
tato in  perpetuo  vilipendio  del 
nome  Ebreo? Mi  di  si  miferabile 
cantaflrofe  qual  ftì  la  cagione  ? 
Prima  fola . e vera  per  comune 
confentimento  Iti  quello  cófijgbo 
da  eilì  creduto  fermo  flibilimen- 
to  del  trono  ; ma  riufeito  al  con- 
trario vltimodisfacimepto  fenza 
fperanza  di  rifarcimento.Cosicó- 
tra  fe  ftefsomilita  rintercfse , e 
quanto  alla  propria  confcruatio- 
ne  intento  lenza  la  vera  regola, 
tanto  piò  alla  propria  diftruttione 
s’xnuia , eli  fabbrica  rouine,  li  fi 
Icalaà  precipiti;,  nauiga  a nau- 
fragi. 

. r’  Nó  vi  efente  dal  rigore  di  que- 
ila  legge  Tinterefle  flclìo  del  Cie- 
■dd  Col  lo-Solleuatal’Anima  talhora  con 
3*  l'ale  della  (jaeranza  a Ila  roagion-. 

Layma%  lourana raggirali  qual  inuaghita 
j h.  mo-  farfalla  intorno  a quel  lume  mac- 
•-i.tr.  $ ccfsibjle  mirandolo  come  guider- 
1 i donatore  delle  opere  buone.  Se 


dall’impero  dell’amore  ella  pren- 
de le  mofse  al  fuo  dcsio.bramido 
la  beatitudine,  e gli  altri  doni  fpi- 
rituali  per  incontrare  il  piacere  d! 
Demerita  ben  tal  brama  il  pre- 
mio celefie  ; ma  fe  nella  fola  pro- 
pria vtilità , e diletto  il  deriderò  fi 
ferma  fenza  inoltrarli  alla  gloria 
del  fourano  Monarca,  non  merita 
già  guiderdone;  indegno  del  con- 
giungimento có  Dio, chi  in  fc  Iter- 
ici trattenendoli, d lui  non  fi  acco  - 
ila  con  amorofa  vnione:  delia  qua 
le  fàuellaua  S Paolo  -•  Super  omma 
charitatem  b abete , quoti  c/i  vincu- 
l um  pvfei/ ioti ir.vtiionc  fciolta da 
legami  di  proprio  intercise.  Qui 
per  virxutcm  /pei  circa  Deum  ver . 
fatur, pr scisi  ve  remunera) arem  bo- 
norumas  eo  atta per  [e,  ac  dirette  no 
Dei  bonoremygloriam  fed  propriam 
vtiliratem,oblettationemnue  quarti 
quar'e  dignu s non  e/l  aterna  cune-, 

Dea  contunttionis  rtmuncrationc  . 

Ntfi&c. 

Di  taliimpaccifpogliato  và  if 
veroamore  liberale  in  donare  sé- 
za  oggetto  di  ricompenfa,  e però 
folo  auttore  di  propri  doni . Vfu- 
ra.non  dono,  è il  feminar  per  rac- 
cogliere. Doma», dice  S Tomaio, 

proprie  e fi  da' io  irreddtbilis  fecun 
due»  Philofophum , idefi  quod  non  S-T h.  r. 
datar  inte fittone  retributionis,&  ftc  p.q- $8.0- 
importa t gratuitam  don  attorte  ni-, . 1« 

Rati»  aurem  gratuita  donationis  ejl 
amor  Qpclla  è la  fcarurigioe  ai 
turt’i  do ni  ; onde  lo  Spirito  Santa 
amore  increato  porta  il  vanto  di 
primo  dono,  dacuimolridonià 
noi  fi  diramano.  Vnde  mamje/lum 
ejl , quod  amor  habet  rat  ione  et  pri- 
mi doni,  per  quod  omnia  donagra- 
tuita  don  ari  tur . Vnde  cum  Spirita  s 
S anihi s proceda:, ut  amor , proce dit 
tn  r adone  doni  primi . f'nde  dicit 
jluguftinus  i\-de  Trin.  quod  per 
dottttm  , quod  e/i  Spiritai  Jancìus  , 
multa  propria  dona  diuiduturmem -• 
bris  Chri/ii.Q  Santo  amore  nemi- 
co d’ogn'iuterellél  Lungi  dapet- 
Pp  4 to 
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to  «ridiano  moftro  coti  abboni-  ' 
mineuole,  e crudele»  che  anco 
quando  Infingala  traditeci  lace- 
».  C*f  ta>mentre  careggia  Non  ci  riren- 
ga dal  male  duro  freno  di  gafli- 
go,  ne  ci  promoua  al  bene  filmo* 
Joaguto  di  premio-  Solo  amore 
fra  noftra  guida  .A  quello  Nume 
confagriamo  il  corpo  » l’anima , i 
fenfi,  le  potenze,  le  operationiin- 
teme,  ea  ertemele  tutt’i  noflrl 
tereffì:  Se  camminiamola  per  a- 
more.fe  fediamo; fra  per  amoreiS 
affatichiamo  fra  per  amore  i feri- 
pofiamo,  fra  per  amore-  fe  veglia- 
mola per  amore  : fe  dormiamo, 
fra  per  amore:  fedigiuniamo>fra 
per  amore  ; fcnungiamodia  per 


amore:  fe  ftudìamodìa  per  amOrcr 
feciricreamojfia  per  amore:  A- 
morcjfia  l’Arpocrare  de’noftrifi- 
lentij,il  Madiro  de’ noflriparlari, 
l’Aio  de’  noftricoftumi  EgH  fra  U 
primo  mobile  delle  noftre  opera* 
dooi.l’mrdligenza  di  quello  cielo, 
l’anima  di  quefto  piccolo  mondo 
anima  dell’anima  noftra:  &vnica 
noftrointcrdse  fra  il  non  hauerin. 
tereffe.  Sita  mMi duetti*,  fitte  Mi* 
tis, fitte  *ltttd  quid  fédatts  imma 
ittgltriam  Dei  fucite.  La ftefla ro- 
ftta  beatitudine  amate,  bramate 
per  amore , per  piacere  di  Dio , fi 
quale  per  woamotcre  la  conce- 
da. Agito» 
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Dici  te  fili  x Sion:  Ecce  *2{ex  tuus  ruenit  tibi 
mnnfuetus  y fedens  fuper  Afinam . 
pulitini  filium  fubiugx- 

lis.  Matth.  z i . 

ARGOMENTO. 

\ 

La  Malia  della  Colpa. 


r-~  Velia  è la  giornata,  in 

J * cui  l'humano  orgo- 

^,0  di  Aie  naturali 

nTÉii  ita*  ^0f0  abbafsi  l'altiera-» 
cerulee  ; feorgendofì  dalla  natia 
conditione  vergognofamentej 
degenerato . Mena  l’huomo  lu- 
perbifsimi  vanti , come  impafta- 
to  nelle  membra  della  terra  più 
purgata  dalle  mani  del  medefimo 
Dio  nel  campo  Da  mafeeno,  co- 
me animato  da  v no  fpirito  vfeito 
dalla  bocca,  e dal  petto  diuino: 
fi  pompa  della  immagine  della 
Dminita:e  fpacciandofi  di  nobiltà 
agli  Angioli  proffimano.  Afinuh 
fii  eum  p aule  min  us  ab  Angeli? . 
Supera per  poco  non  diifi  la  ftef- 
ia  Luciferina  fuperbia-  Ma  hog- 
gié  pur  forza;  che  vinto  dalla^» 
vergogna  abbatta  ftendardo  in_. 
vederli  con  pubblico,  auuegna- 
che  tàcito,  manifcfto  di  fua be- 
lale viltà  rimprouerato  daChri. 
fto,  Eche  altro dimollrano que- 


lli due  fra  giumenti  i più  vìliiEcce  . 
Rex  tuus  venit  tibi  man  Cactus  fc~ 
dens  fuper  a fin  am-,  & pttllum  : f cel- 
ti dal  figliuolo  di  Dio  per  vna_^ 
caualcata  così  folcnnt;  che  richie- 
derebbe  nobile  corfiere  fontuola- 
menteguemito  di  regie  ltalk._v 
più  ri  c^iardeuole  orna  mento?  Ec- 
co ,•  dice  il  Padre  San  Gio:  Grifo- 
ftomo,  il  ritratto  di  huomo  im- 
mondo nella  cofcienza,rozzo  nel- 
l'intendimento  dette  cofe  diuine, 
infingardo  al  ben  operare,  e diC- 
fennato,  che  pofterga  Iddio.  O 
metamorfofflagrimeuofi  dell  i^» 
colpa , Maga  venefica,  che  si  con 
fiioi  incantcfimi  ammaliare  l’huo- 
mo  con  infermità  grauifsima  fin'' 
i fargli  perdere  il  Tenno  legando 
la  ragione!  Clemenza  incompa- 
rabile del  noftro  Dio  venuto  à 
feioglìere  l’incanto  . Soluìte , & 
ad  due  ùe  mibit  Et  à domare  n offra 
alterigia  : Non  v’hi  miglior  ri- 
medio à tal  maleficio  ; che’vn’ar- 
tcnuconfideratione  de’  fuoino*. 
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eumenti,  onde  non  ci  m offrem- 
mo pofeia  reftij;  anzi  fopporre' 
Ino  volentieri  il  dorfo  al  noftro  li- 
beratore . 

2 Non  v'ha  forfè  al  mondo  dan- 
a*  no  più  confiderabile  della  perdi- 
ta della  fanirà , il  cui  acquili  o , e 
mantenimento  i tanto  ingegno 
iludiano  gli  huomini  ; che  ogni 
altro  con  tutto’l  lor  haucre  di 
buona  voglia  polponendo  , non 
dubitano  con  pregiudicio  della 
fete  deiroro  di  far  brindai  prctio- 
fi  con  beuande  d'oro  alla  propria 
falute , c di  fìemperar  le  perle  per 
aggiuftare  lo  ftemperamento  de- 
gli humori  difortunati  . Quindi 
tutto  il  popolo:  come  afferma-. 
San  Luca  : correndo  igara  aftol- 
lauaiì  per  giugnert  si  toccare  al- 
meno il  lembo  delle  vcfti  del  Pro- 
tomedico diuino  per  attignere  da 
. quella  fontana  di  vita  la  fiutiti  • 
S*Imc-  Qmni sturba  quarebat  eum  tange- 
re; quia  virtù s de  ilio  exibat,  & far 
ttabat  omttts . E pure  qual  proba- 
bilird  v uole;  che  m numeroia  gen- 
te non  fi  rinueniffe  pur  vno  ; anzi 
la  maggior  parte  efente  da  malo- 
ri? Mi  canto  fitibondo  di  foniti  è 
l’humano  defio  ; che  qual  Idro- 
^ pico  non  mai  pago  ; quan  do  an- 
co non  n’èpriuo,  pur  la  rintrac 
eia.  E per  dir  vero  gli  altri  beni 
elicmi  di  fortuna,  i guifadifo 

Sjraueite.fon  tanto  inferiori  alla 
àniti  appartenentealfintrinfcco 
del  compofio  humano,  che  fri  la 
perdita  di  quelli,  e di  quella  palla 
tanto  diuario  , quanto  fri  vno 
fquarcio  di  velie , de  vn  graffio  di 
pelle,  ò verdi  carne.  E per  ciò; 
come  naturale  pcrfetcionc  delT- 
huomo  per  fc,&  aflolutamentc  j 
può  cfser  oggetto  de’  noftri  ra- 
gioncuolideliri,e  foggettodi  no- 
Ttutr-  (Ire  non  condiriosate  preghiere 
l-l-  de  al fourano  Monarca. giufta  il fen- 
orat.ca.  fo  comune  de'  Dottori . La  fani- 
17.  n.  2.  tàinfomma  cfcer  cola  (ialina,  dif- 


fe  Plutarco  : Onde  ad  Efculapio  • 
furono  gii  dati  diuini  honori  : e il  “ 
primo  Lettore  di  Medicina  fiì  * - 
quel  gran  Sauio , che  tiene  la  pri- 
ma cattedra  della  Sapienza  nell’- 
vniuerfiti del  Mondo.  s iltifsìmus  Ecc-it- 
treauit  medio  inatto.  Si  come  per  Io 
contrario  qual  cola  peggiorerà 
della  infermiti , che  ne  rende  no- 
iofi  fin’i  noi  ftefsi , infidiatricc,  » 
della  natura  ; mentre  al  diftrug- 
gimentodell'opere  di  quella  con 
tutte  forze  lì  adopera?  Ma  qual  , * 
piùgratie  malattia  di  quella  ca» 

Sonata  dalle  medicature  deli'in- 
rnale  Serpente  , e dalla  magia 
della  colpa  ? Malattia,  che  dima- 
gra l’Anima  lafciandola  fmunta 
affatto  di  meriti  fimile  i quell 
giumente  fognate  da  Faraone» 
feda  , eonfellaque  macie  ; che  la 
mette  (disopra  con  difordinc  del- 
le potenze:  contritio,  CT  infelici- 
I tas  in  vijs  eorum  : che  l’infiacchì-  P/l 3-3 
•ce  al  ben  operare, come  il  languì. 

| do  della  pifeina  : hominem  noto 
habeo  , vt  mittat  me  in  pifeinatm  : le- J>7* 
che  la  rende  gelata  intiepidendo  , 
anzi  Spegnendo  affatto  ogni  (ces- 
tina, di  vital  calore  non  gii  natu- 
rale ; mi  foprànaturale  di  carità . 

Qtionióm  abundauit  iniquiias > re-  Afatc 
frtgefcet  cari  tas  mal  forum  : chela  24. 1* 
riduceiterminc  cosi  deplorabi- 
le di  non  poter  da  per  (e  lenza  il 
diuino  aiuto  leuarfi  dal  letto , ouc 
marcifce  ; anzi  quantunque  bab- 
bi* lempreilato  il  diuino  brac- 
cio, che  foceorfo  {officiente  lev 
porge  ; con  tutto  ciò  non  fi  rifol- 
ue  mai,  s’egli  la  forza  della  fua  cC 
Acacia  gratiofamentc  non  vi  ag- 
giunga: trahe  me  pò  fi  te , Je  fcolo- 
ra  il  bel  candore  dell'innocenza  : 
mutatus  efl  color  optimui:  e le  vi" 
uaci  fiamme  delle  porporine  g<>  Canr. 
tè,  cheinnamorauano  ilParaai- 

lo  ; quam  pule  lira funi  gena  ma  ;[i  T hrtn. 
cut fragmen  mali  punici, I;  in  folco- 4.!- 
buio  di  fpen  ti  carboni  tramutai*.  Canr. 

> do;. 
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do  ; denigrata  eft  fuper  carbone  sfa. 
*ru  cies  eorum  » cancellata  la  bella  im- 

J"ren*  tnagine  di  Dio  sì  fconciamentc* 
la  trauifa;  che  fc  non  la  trasforma 
foftantialmentc  (come  del  pecca- 
. to  originale  fàuellando  vaneggiò 
V.  Bel-  Mattia  Illirico ,)  in  ritratto  del 
Urm.  to.  Demonio  ; le  imprime  non  per 
3./. $.de  tanto  accidentale  difformitdnon 
amifs.  punto  minore:  Vnus  vefirum  Dia - 
Grat.ca.  bolus  e fi  • anzi  più  tolto  maggiore 
2.  & 3.  atta  i recare  fpauento  alleltefse 
Valent.  furie  deirinferno.  Infemus ftibter 
1.2.  difp.  te  conturbatili  e fi . Altri  . lamiere  s 
de  pee.  inferni  vifo  te  horruerunt . 
q.  i2.  Infermità  di  tutte  l'altre  mife- 
Cr anaci,  rabilc  compendio  . Non  vedete 
de  In - com’c  cieco  il  peccatore  ; mentre 
carn.  co.  non  ifeorge  il  dirupato  fentiero , 
2.  tr.  1.  per  cui  i manifetti  precipizi  s’in. 
d.i.fe . uia?  Ambulabunt  v\  cacti  quia  Do. 
ii.;*.8r.  minopeccauerunti  in  perpetua.* 
If  14-  9-  notte:  Hac  notte  repetent  animano 
a tuam  àie:  E perciò  dal  cadauero 
y „ di  Chrifto  ferito  dal  cieco  Longi- 
Iz’  no  viddì  Spicciare  il  langue^» , 
come  alla  prefenza  del  micidiale 
Kfff  * negli  altri  cadaucri  degli  vccili 
***'  auuenir  fuole  ; argomento  chia- 
riamo; chela  vccilìonedi  Chri 
ito  era  deriuata  da  vn  cieco  : e da 
chi  fe  non  dal  peccatore  ? Non  vi 
accorgete s’egli  fìa  for do;  men- 
tre alle  grida  della  diuina  voce  1 
che  dal  precipitofo  corfo  lo  ri- 
P/.S  7*f*  chiama»  non  ritorce  addietro,  ne 
ferma  il  piè  . Sicut  afpidis  /urd*, 
&obiurantis  aures  (uas , qua  non 
exaudiet  uocem  incantantium , & 
j g venefici  incantamis  fapienter.  Pro- 
°‘  ' ptere a vos  non  auditis , qui  ex  Deo 

non  efiis . La  fua  mutolenza  non 
puòniegarlì,ònafconderfi;  poi- 
ché non  apre  mai  la  bocca  ali.i_-» 
confessione  con  ofh'nata  reniten- 
za agli  eforcilmi  del  Cielo  più  ca- 
Luc.  1 1.  parbio  di  quclPinuafato  . Erat 
lefus  eijdens  Damonium  » & illud 
erat  mutnm.  E fgiuntato  nelle  ma- 
ni legato  da  Yiuofa  chiragra**». 


che  loritarda  i buone operatio* 
ni , e inabilita  adatto  à meritorie.  , 
Diffolue  coliigationes  tmpie  tatti  y 
folue  fafeiculos  deprimente s , cioè 
Peccata , dice  la  Chiof3.  Non_*  ciò. 
punto  minore  podagra  lo  ritiene 
dàlie  Chiefe,  e dalle  diuotioni, 
adequali fd  di  meftieri  portarlo, 
òftrafcinarlo limile  à que*  Umo- 
lacri,  i quali  pedes  habcnry&  non  Pfal » 
ambulabunt * Mirate,  com’ècur- 
uopiùdiauclla  Donna  dirizzata 
dalla  medica  mano  di  Chrifto , 
non  mirante  mai  il  Cielo,  dechi- 
nanfe  Tempre  veriòrinfemo.  Mi- 
ferfattus  fum  > & curuatus fnm  uf- 
que  in  finem  tota  die  contrifiatus 
ingrediebar , dcapò  chino  perla 
maninconia  cagionata  dalla  col-  parua6 
pa  ,che’l  fi  reo  della  pena.  Ani-  5 

ma , qua  triftis  e fi  fuper  magnittr 
dine  mali , & incedi t amia , & in- 


firma . Come  Caino  motteggiato  Gctr.q.6. 
da  Dio-  Cur  concidit  facies  tua? 

Patifce  di  capogirli  con  perpetue  vf 
inquietudini,  erigivi . Incircuitu  U'1^9 
impi)  ambulant.  O che  afma  affan- 
nofaperfouerchiaanlìetà , elol- 
Iecitudine  nel  procacciarli  le  ter* 
rene  cofe  ; cne  rubbandogli  di 
notte  fra  le  ricchezze  il  tonno 
l’impouerifcc  di  quiete,  come  ac.  LuC  1 1 
cade  à quel  riccone  . Quid  fa - *7* 
danti  quia  non  habeo , qu'o  congre - 
gem  fruttus  meos  ? Abbruciati 
marcifcono  i polmoni  per  l’ardo- 
re della  concupifcenza.  Vino  pre - 
tiofo , & unguemis  nos  impleamus . Sap.l 
Ctronenrus  nos  rofis  , antcqukm  6.&c . 
marcefcant  : nullum  pratum  fit\ 
quod  non  pertranfeat  luxuria  no - 
jira . Con  mediante  palpitatone 
di  cuore  Io  tormenta  il  rabbiofo  rr  66 
rimordimcnto  della  cofcienza—» . J 

Vermis  eorum  non  mone  tur , &il 
timore.  Omnis}qui  inuenerit  mey 
occidet  me.  Vedette  Idropisìa—*  Ce. 4.15. 
più  ftrana  ? Tempre  pieno  fin’agli 
occhi,  ne  per®  mai  (atollo  di  que- 
ttc  acque  terrene.  Nec  fatiantur  tccl.^9 

Odili 
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acuii  cìhs  diuitijs . Non  auuampa- 
uano  di  febbri  tàten,e  così  arden- 
ti le  vene  della  fuocera  di  Piero  » 
Lue.*,  la  quale  tenebatur  maquis f'bri- 
bus-,  come quefio nofiro  infermo: 
poiché  febrts  nofira  attaritia  e/?:  i 
fe  bris  nofira  libido  cfh  febrts  no  lira 
iuxuria  efi  : febrts  noflra  ambirio  ì 
_ - . (fi  : febris  n (Ira  iracundia  efl . 

S.Amb.  Quanc{0  finirei  ; fe  io  voletlì  ad 
/.4-  tn  vno  a j ynQ  tutt»i  maiori  annone- 

tbrcafÙì  rare;  Balìa,  che  infirmìtas  h*c  efl 
r capu.  atLmortern . c di  tanto  lunga  ma- 
no tutt’altre  foprauanzante  , di 
quanto  l’Anima  infectaneèfupe- 
riore  ai  corpo  • Anima , qua  pec- 
cauerit , il  fa  morie  tur  : Onde  li— «* 
medefima  cerimonia  vfara  da  lui 
nel  dar  la  vita  à quella  malia  in- 
forme del  corpo  del  nofiro  anti- 
co genitore  egli  tenne  parimente 
nel  dare  agli  Apolidi  le  Patenti 
Gcn.z.n.  delle  Confefsioni . Infpirauit  in 
lo.zc.iì  facigr»  *****  (piracrlttm  vita  , nel 
w primo  fatto:  Jnfufflau  1 , & dixii: 
ancipite  Spiritili»  S anelar»  ; quo- 
rum remiferitis  peccata  rernwen- 
tureify  nel  fecondo:coifiatonel- 
1 vno,  e nell’altro;  come  fePaffol- 
ucre  vn  peccatore,  fìa  rifufeitate 
vn  morto-  Infermità  delle  cor- 
porali fiefle  talhora , e bene  fpef* 
lovelenofa  featuriggine  ; onde 
il  celefìe  Medico  per  rifanare  il 
Paralitico, fartonc  prima  vfeire^ 
AJat  o ^huinor  peccante  ; Remittuntur 
* tibi  peccata  tua  ; come  celiata  la 
caufa  venne  meno  immantinen- 
te l'effetto:  guarito  parimente  il 
languido  della  pifcina  lafciogli 
/c;y  quello  marauigliofo  fegretopre- 
feruatiuo  : Jàm  noli  peccare  *,  ne 
dercntis  libi  al: quid  contin^at  • 
c 0 Vogliam  noi  a più  chiari  occhi 
feorgere  la  grauezza  del  male 
Leggiamne  attentamente  la  ri- 
cetta del  Medico  fcritta  su'!  fo- 
glio difìcfo  nel  legno  della  Croce? 
Che  dice  ? Recipe  tradimenti,  le- 
gami , ftrapazzi  » calpefiamenti , 


impofture , torti,  fcherm»  (comi, 
villanie , ceffate,  (puri.  Non  più, 
non  più.  Nò  : fcuui  ancora  di  van- 
taggio. Recipe  sferzate à centina- 
ia, & à migliaia,  fpine  trapananti 
dali’vn’all  altra  parte  del  capo , c 
penetranti fii fai  ceruclio,  chiodi 
alle  mani  ,&dpiè,  fiel,  ed  aceto 
alle  labbra  : di  tutte  cole  tnifcea- 
turfij  fìat  potus . E in  oltre  copio- 
fa,  vniuerfàleemifsionedi  (angue 
fin  dal  colla  to  mede  fimo,  Se  air 
co  della  fiefsavita-O  quanto  le hi- 
fofa,  ò quanto  amara  beuanda! 
tanto,  die  in  fenrirne  fin  da  lungi 
l’odore  ; quantunque  di  fiori  cir- 
condato nel  Getfemanico  giardi- 
no ; da  mortale  ar.gofcia  forprefo 
ne  difficoltaua  la  prela  , procu- 
rando tener  da  parce  il  bicchiere!. 
Tranfeatànte  calixifie:  Onde  fù 
di  mefìien  fpedirui  dalla  gran_« 
Corte  vno  de’  Paggi  più  gentili 
con  vna  coppa  di  frutta  le  più  va; 
ghe , e faporite  colte  dagli  orti 
penfii;  dell’Empireo  d confortar- 
lo- O che  ricetta  ! Srrapazzamen- 
ti  di  vn  Dio:  firati; di  vn  Dio:  (an- 
gue di  vn  Dio  : vita  di  vn  Dio. 
O malignifsima  infermità  ! Etam 
to  più  maligna , guanto  che  data 
in  fametichezza  ,in  vece  di  paga- 
mento , ò di  rmgratiamento  al- 
meno a Medico  sì  cortefe, butta 
via  la  medicina , e contra’l  Medi- 
co fieflo  infellonendo  fotco  dpié 
fe’l  mette  con  biafiemmare  il 
fanguediChrifio,  e con  dar  de* 
calciai  Crocefifio  per  abbraccia- 
re vna  vilifiima  creatura  • Deh 
fofse  piacer  del  Cielo  di  rinuoua* 
re  l’antico  prodigio  vedutofi  già 
nel  cieco  Longino  ; d cui  nel  feri- 
re con  la  lancia  il  petto  del  Re- 
dentore fi  aprirono  gii  occhi;  con 
guarire  tanti  ciechi , i quali  con 
arrefìata  lancia  corrono  forfen; 
natamente  alla  giofira  contra  di 
lui  eletto  bcrfaglio  de*  lor  fieri-ffi- 
mi  colpi , acciò  veni  fiero  a rauui- 
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fdrela  propria  frenesìa;anzi  mile- 
rabiljflìma  pazzia. 

<5.  Io  sòche  remeranno  granemé- 
„ . teoflfefidital  rimprouero;  eflen- 
‘Lut  do  la  pazzia  per  Temenza  diCice- 
ronc  in  più  luogh  i accidente  il  più 
graue,  eilpiùdifaitrofo;  che_j> 
adhuom  mortale  poflaintraue- 
nire;  come  quella. che oftufean- 
do  la  più  nobil  parte,  anzi  Ia_» 
cflentiale,  per  cui  dagli  animali 
itragioncuoli  il  ragioncuole  fi 
diTcerne,  a quelli  famigliarne  lo 
fende  : Oltraggio  cosi  ingiurio- 
so alla  nobilti  dell’humana  con- 
ditione  ; che  non  può  chi  fi  fia 
à bel  diletto  lenza  vrgente  neccf- 
Vide  e fifàò  di  fanità,  ò di  vita,  ò al- 
Tl  , , tra  tale,  ne  meno  per  breue  fpa- 
ico  tio di  tempo  addoflarfelo  con, 
5 * volontaria  ebbrezza  ; Te  non_, 
C a iet.  vuole  rco  di  graue  colpa  da_, 

ib  Siiti  comuni  voti  de’  fagri  Dottori 
v.  Ebr  condannato.  Ma  non  per  tan- 
j-..c.6  i to  di  altri  non  hanno  i dolerli  i 
Laym.  federati , che  di  fe  medefimi , fé 
l ,fe  f con  titolo  cosi  obbrobriofo  ven- 
„ V ‘ gano  motteggiati  ; come  appun- 
Chr.be.  to  dal  Padre  San  GiouanniGnfo- 
i8.inee.  homo,  da  cui  viene  il  peccato 
ad  Re.  chiamato  fpeutanta  infama . Vo- 
_ glion  forfè  niegarlo  ? 

7*  Qual  maggiore  follia,  chg_j 

§ refendere  con  gigantefea  bur- 
anza  di  fulminare  ilCielo,  per 
S.  Tho.  incenerarlo?  Md  peggio  fd  chi 
tenta  ; quanto  è dal  canto  fuo  ; 
Con  trasferire  per  mezzo  del 
peccato  dal  Creatore  alla  crea- 
tura la  ragione  di  vltimo  fine» 
la  diflruttione  dell’ incorrotibi- 
le,  e dell’immortale.  Qual  mag- 
giore follia , che  pofìergare  quel 
P infinita  bellezza  , che  non  ha 
ne  in  terra,  ne  in  Cielo  alcun., 
paragone  per  abbracciare  il  Dé- 
i monto  il  cui  folo  nome  fd  inor- 
ridire? Md  non  è il  peccato  anvr 
fio  à Dio  ; & ce tmer fio  ad  crea - 
* turami  Qyal  maggior  follia-.*, 


che  per  bazzecole  di  fragil  ve' 
tro  eterni , ed  immenfi  tefori 
por  in  non  cale?  md,  giufta_» 
il  detto  del  Padre  Sant’Agoflino,  . 
preflò  l’Angelico,  Pecca/um  ni  D- 
hit  alifed  efl,  quarte  negletti!  re-  1 no.  l ì 
bus  aternis  temporali  a / ettari  . 27 1,4 
Qijal  maggior  follia , che  fpa- 
lancare  l’vfcio  d ladri  inuolato- 
tori?  Mdchinonsalofpoglio,  e 
il  Saccomanno , che  fd  il  pecca- 
to , de'  pretiofi  arredi  della-» 

Gratia  , e della  ricca  fupellet- 
tile  de*  meriti  ? Qual  maggior 
follia  , che  tirateli  le  ferpl  in_. 
feno  amorofamente  couar!c_,, 
bere  fpontaneamente  il  veleno , ò 
farli  in  altra  guifa  di  fe  Hello  vo- 
lontariamente micidiale  crude- 
liflìmo?  male  fia  il  peccato  ye- 
lenofo  ferpente  a chiari  occhi  fi 
feorge  nel  fembiante  preio  dall’ 
auttore  di  quello  nelprincipio  del 
mondo;  veleno  è detta  dal  Padre  parc 
S'anPafcafio  la  colpa  ;cd  edere  ' ' 

vna  morte  infeliciifima,ècofa  de- 
cantarifiìma . In  auacumquc  bora  Gen, 
confederi!  morte  morieris . Qual 
maggior  follia  finalmentc,chcda 
femedefimo  fenz’altrui  violenza 
in  fuoco  d’incfìinguibili  ardori  e- 
terno  genitore  precipitarli  ? md 
d tali  inccndi.e  fon  queidcll’infer- 
no,non  ci  condanna  inapellabil- 
menrc  il  peccato  ? Quale  fiol 
rezza  dunque  potrd  pareggiar- 
li d quella  ? tanto  più  folen- 
ne;  quanto  che  l’altrui  lautez- 
za reputa  pazzia,  qual  era-» 
tenuta  quella  di  San  Paolo:  Net 
fluiti propter  C hrifhim ; c l’altrui  vi- 
ta morte:  Vifi  futi:  orulis  infpien- 
tium  mori , Hit  aurem  fi  n:  in  pace . 

Doppia  ftoltezza  da  loro  fiefti 
benché  tardi;conofciuta,e  confcf- 
fata.A’or  in  fen  fati  vitata  tllcrunu 
a flirti  abamus  infaniarr. 

E per  venire  a qualche  parti-  g . 
colare , che  cola  è Io  Ideano  à pa- 
rer d’ Anltorilo fe  non  vnbrcue  fu- 
rore 
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rore  ? Lodimoftrano  chiaramen- 
te i capelli  rabuffati , la  fronte  m- 
crefpata,e  torbida, le  ciglia  abbaf 
fate  qnafi  archi  per  facttare,  gli 
occhi  fulminanti , e ftralunan  ti,  le 
gote,ò  roffeggianti  di auuampan. 
ci  fiamme , ò fparfe  di  pallido  ce- 
nerete labbra  gonfie,c  fptimanti , 
il  moto  incompofio , il  piè , cht-j 
batte  la  terra  manfueta , la  voce  » 
che  ferifee  l’aria , & il  Cielo  inno- 
centi,la  lingua  imbrogliatale  pa* 
role  confale.  Qual  ritratto  più  na- 
turale di  pazzo  fpiritato  ? Per  tale 
il riconofce il  P.S. Gregorio.  Per 
S-Greg.  ir  am  fapientia  per  ditur -,  vi  quid 
/•5 ,mor.  quoue  ordine  agendumfiti  ornntno 
i.  nefciatur^ftcutfcrijptumefl . Ira  ut 
Jmh  (lultirequiefcit  yquia  nimtrum 
intelligentixlucem  fubtrabit 
mente m pcrmouenao  confuti dit . E 
poco  dopo  fegue  Nam  irxfux  ( fi - 
mulis  accenfum  cor  palpitati  corpus 
tremiti  lingua  (e  prxpcdit , facies 
ignofeit , exafperantur  oculiiCT  ne- 
quaquàm  recegnofcuntur  noti  : lin- 
gua quidem  cl amoretti  formar  J [ed 
fenfus  quid  loquatur  ignorar.  In  quo 
itaque  ifle  ab  arrcptittjs  longò  e fi , 
qui  attionis  (uà  confcius  non  e fi  ? 
Tutti  effetti  dell’accefa  bile , da 
cui  auuampati  di  foucrchio  gli 
{piriti  al  capo  tetri  fumi  traman- 
dano. L’Amore  poi  nonè  vn  gar- 
zoncello fenza  fenno?  La  benda, 
che  tiene  agli  occhi, non  c fegno 
della  cecità  della  mente.'Non  fal- 
cono dalle  fuc  fiamme  impuri  fu- 
mi , che  annebbiano  l'intelletto  ? 
Ofieruafte  il  piccolo  diuario  fra 
A man  s & A mens  > Ofseruollo  ne’ 
fatti;  fe  non  nel  nome  il  P.S.  Giro 

lamo-.ond’hcbbe  adire:^wo? /òr* 

mxrationis obtiuio  eft , CT  infanix 
proximuSyturbat  confili  a& genero- 
si Cpiritus  frangit . Lo  fanno  i Qa- 
uid,  iSanfoni,  c meglio  di  tutti  i 
Salomoni  da  vna  sì  marauigliofa 
fapienza  invila  mani  fella  mania 
precipitati.  Tcltimoni  autentici 


S.Hier . 
l.i.adu- 
Iou- 


nc  fono  gli  effetti  fri  fe  contrari 
infieme  vniti  nello  lleffo  foggetto 
in  vn  medefimo  tempo  di  timore, 
e fperanza , di  coraggio, e viltà.di 
rifo,e  piantoci  rofsorùe  pallidez- 
ze,di  (udori, e gelo, di  vita,  e mor- 
te^ per  ridurre  in  poche  parole  il 
molto,  che  potrei  dire;  fe  de’for- 
fennati  fi  dice,  che  fian  fuor  di  fe  ; 
degli  Amanti  non  difse  parimente 
Platone  in  alieno  viuere  corpore , in  Plat.  4p. 
fuo  verby  ac  proprio  planò  vnortuos  Fulgof. 
effe  ? detto  hoggidì  decantato  dal  l-7-c-z- 
vulgo,  Animam  tllic  potiìis  cjfeyvbi 
amat,quàm  vbi  animat.  Io  non  vò 
trattenermi  i dipingere  la  teft3 
di  quel  fuperbo  tanto  vota  di  (en- 
no , quanto  piena  di  vento,  d'im- 
brogliate fantafime,  di  confufe*» 
immagini,  immaginandoli  a tutti 
in  bellezza, in  auuenenza, in  facon- 
dia, in  fapienza,  in  meriti  fuperio- 
re;c  farà  forfè  à tutt’altri  inferiore. 
Oridiculum caputi  Ne  meno  vo’ 
fermarmi  nelle  follìe  ò dclfaiiaro 
mcodicOjfrà  le  ricchezzeiò  del  Pa*. 
rafito  fempre  famelico , e fempre 
picno;ò  delfaccidiofo  tormenta- 
to per  non  patire;  ò dell’inuidiofo  • ; 

tiranno  di  fe  medefimo  con  i’ap- 
prenfionc  deH’altrui  bene,  facen- 
dolo (frumento  al  proprio  male,ò 
d’altri  tali.  r , 

Pazzo  , pazzo  da  catena , e fra  n , 
pazzi  pazzifsimo  è il  peccatore. 

Stufa  : fu  ben  detto  fuor  de’ denti 
d quel  vaneggiarne  fra’I  buio  de' 
notturni  orrori  de’  fuoi  error i\has 
notte  repetent  animam  tuam  à te. 

E il  benigniamo  noftroRcdento- 
re  dal  fuggefto  del  dolorofo  pati- 
bolo facendo  I’auuocato  de’  fuoi  Lue.  2 j 
propri  crocifilTori  s’ingegnò  di  *4* 
fottrarlial  meritato  galtigamen- 
to  co’  feufa  di  pazzìa  ; Non  cairn 

fciunr,quidfaci;nt;qualcveramei\ 

te  dimoftrauano  con  legare  il  lor 
liberatore , sferzare  chi  li  vezzeg- 
giaua, coronare  di  (pine,  chi  volc- 
ua  inghirlandarli  di  fiori  immor- 
tali 
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talficrocefiggere  chi  mani,  c piè, e 
tutto  (e  lidio  impiegaua  à lor  fol- 
lieuo,  fpogliare  chi  telìcua  loro 
brocati  i ion  iopraricci , n .a  (opra- 
naiurali,  amareggiare  chi  fparge- 
ua  nettate^  ambr  ludi  irradi 
lo, vituperare  chi  altro  non  cerca- 
ua>  che  il  lor  decoro , & efalcatio- 
ne , ferire , chi  ltudi.  ua  con  balla- 
model  proprio  (angue  medicare 
lor  piaghe  incancherite,  e final- 
mente retare  fpietacamcnte  lo 
morte  à chi  porgeua  loro  con  la — , 
morte  propria  amorolamente  la 
via.  Quelta  medefina  ringa  par- 
mi  di  vdire  continouata  da  lui 
medefìmo  ancor  oggi  in  Cielo, 
OU \C  Adunca  um  habe  mus  apxdPa- 
J.Io.l-l.  trem  JefumChrifhtm  i’ifhtrr.;  men- 
tr’ei  fi  feorge  ancor  adeflò  qui  giù 
in  terra  dalla  non  mai  fatia  Idio- 
ma de’  temerari  mortali  perfegui 
tato  da  chi  legato  condiflolutez* 
ze  di  coitami , da  chi  sferzato  co' 
vezzi  del  fcnfo,da  chi  coronato  di 

fpinc  nate  da  quelle  rofe , delle j 

quali  s’mghirlandauano  que’for- 
fcnnati.  baccanti  nella  Sapienza  ; 
coronemusnos  rofiuxnttq  am  mar. 
ce/t  «w7/;  da  alcuni  conficcato  in_, 
Croce, Silo  il  chiodo  con  l’olhna- 
tion  nel  peccato,  da  altri  amareg- 
giato con  parole  lafciuc , ò mor- 
moratrici;  da  altri  biaiiemmato; 
da  alcuni  fpogliato  con  rapine  da 
molti  non  folamente  diftribuite  ; 
ma  fquarciate  le  velli  con  l’cresie. 
Arias  ve  (lem  meam,qu*  e fi  Eccle- 
fia-,dilacerauir.Doghenzt  di  Chri- 
ilo  quando  comparueàS. Pietro 
<*  paoì  Vefcouo  di Alefsàdria vefle  difaffa 
E da  tutti  pollo  à bersaglio  di  col- 
pi mortali . htr'um  crucifigentes 
Chriftum . Egli  all’incontro  fcr 
bando  l’anrico  Itile  di  fua  pietà 
verfoifuoi propri  nemici,  ne  ra- 
pendo qual  altro  argomento  nn- 
uenire  a fauore  di  tinta  infolenza 
nel  paterno  tribunale  rinuouail 
già  prefo sù  la  Croce:  non  emm 


feiunt  r.nid  fai  inni . 

Nó  fu  Iole  nifsima  pazzia  quel, 
la  de.  Eigim. 1 prodigo,  ri:  ratto  di  I O. 
peccaeoi  e ì P ollergar  il  Padre,  Ia- 
luarlaCafa,  abbandonar  la  pa- 
tria , girtene  ramingo  fotto  Cielo 
fa  altiero, e quiui  lem  mar  fue  ric- 
chezze nc’  teatri, oc’ felòni.  su  lo 
tauole  di  giuoco,e  diconuiri,  in_. 
gioltre,ed  in  tornei  perricogliere 
che?  vna  ei  tremata  pouertà  ridot- 
to a camerata  con  animali  vililsi- 
mi  infin  di  nome  ; AiJhor  auuidefi 
di  tua follìaiqi iando  incominciò  à 
tar  paragone  fra  il  leramaio  e’1  pa- 
lazzo paterno,  fra  ghiande, e pre- 
tiofe  viuande , fi  à compagnia  di 
immondo  gregge  ,e  conuerfatio- 
ne  di  nobili giouanctti  fuoi  pari , 
fra  feruaggio  e comando, e infoili 
ma  fra  le  miferio  di  vna  fordida 
pouertà,  e le  delitic,  il  fallo,  e Io 
fplendoredi  vna  Cafa  douitiofa . 

Allhora  ritornò  in  fe  : in  / ereuer  Lue. 
fus-  Sicome  prima  vfeito  fuor  di 
fe,edifenno  vfcì  di  cafa;  così  do- 
po da  propri  trauagli  infausto,  e 
ritornato  in  fe  a quella  fece  pari- 
mente ritorno . In  fe  reutrfus  */?: 
in  fe  ante  redir;  vi  rediret  ad  Pa- 
trem,  qui  a fe  ante  recefferat;  ciirn-, 
recefsu  à Pd'redice  acutamente^ 
Grifologo . Ecco  delineata  l’im- 
magine ( à propria  confùfione  la  Chr.fer. 
mirino)  di  que’  forfennati,  i quali  de  Pro. 
peccando  poilergano  il  celefle_» 

Padre, rinontiano  la  patria  del  Cie 
lo  per  darfi  a infsi.à  piaceri, à goz. 
zouiglie  capitaci  alla  per  fine  all’ 
intèrno  in  compagnia  di  DiauoJi 
affai  peggiore  ai  quella  de’  porci 
co’  quali  quell'infelice  giouanc_j 
ha  ueua  comune  il  tetto,  il  letto,  la 
menfa;  come  appunto  folte  flato 
vndiloro.  E tale  veramente  egli 
era  diuenuto.  dice  lo  Hello  Grifo- 
logo  A fe  migrai , & ab  homine  tv 
tustranfitin  beftiam : trasforma- 
rione  non  già  fauolofa  di  fognata 
Circe»  che  mutò  i compagni  di 
VM« 
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Viale  in  quella  forte  medefìma_, 
d’immondi  animali , come  con-, 
ponto  itile  deferire  Omero,  tnà 
pur  troppo  vera,e  reale  non  quà- 
toaH’eftema  apparenza  del  cor- 
po;mà quel, che  peggio, quanto 
à collumi , & à lineamenti  dell’a- 
\\ìrc\0)Quafi  fus  lotiit  in  volutabo  lu- 
ti. opera  abbomineuole,  e mo- 
li mola  di  quella  Maga  infernale 
della  colpa, la  qualeicome  ben  di- 
ce il  P.S.  Agoitmo,  trauiàdol’huo- 
mo  dal  fenderò  della  ragionerai 
proprio  efsere,cioè  dalla  ragione 
uo!ezza,ralIoncana;come  più  dif 
fufamente  fpiegaS.  Tomafo,onde 
nella  beftial  conditiooe  tralignan- 
do vienigli  ad  edere  fotcopoflo  a 
giulta  violenza  di  ferro, di  laccio  > 
òdi  veleno, ò di  altro  fomigliante 
finimento  di  morte, qual  viliflìma 
be!lua:dottrina  del  medefimo  An- 
gelico . Dicendum,quod  homo pec- 
e andò  ab  ordine  rationis  recediti 
ideo  decidi t à dignitate  humana  , 
prout  fcilket  hemo  e fi  naturaliter 
liberty  ’ propter  fe  ipfum  exiflens,  & 
in  ci  dii  quo  damino  do  in  feruitutem 
bejliarum,yt  feilieet  de  ipfo  ordine- 
tur  fecuMdìt&t  quod  e fi  vtile  alijs  fe- 
cundum  Ulud  Pf  48.  Homo  cum  in 
honorc  cfset  non  intcllexit , compa 
ratus  e fi  iumentis  tnfipientibus , & 
finitili  fati us  cfì  illis . Et  Prou.  1 1. 
dicitur . Qui  jìtdtus  e fi  feruiet  fa - 
pienti . Et  ideo  quamuis  hominenu 
in  fua  dignitate  manentem  occidere 
(Ufecund'um  fe  malum , tamen  ho- 
minem peccatorem  occidere  potè  fi 
effe  bonum,  fieni  occidere  befiianu  , 
Peior  enim  e fi  malus  homo-*  quanta 
malabeflia&plus  noceti  vt  Philof 
dicitj . Polit.  & in  7.  Eth . Ne  altro 
crimafto  di  humano  a quelli  mi- 
feri ; che  il  folo  fembiante  per  te- 
flimonio,  e perrimprouero  dilor 
brutale  caduta  ; come  accenni-. 
Boetio . Hoc  igftur  modo, quii-quid 
à bono  deficit  effe  defifiit  : qu'o  fit  : vt 
mali  defin  am  effe  AH°d  fuerant-Sed 


fuifse  homines  adhuc  ipfa  human i 
corporis  r eliti  a fpecies  ofìentat.Qua. 
re  ver  fi  in  mahtiam  , humaram^ 
quoque  amifere  naturam . E lìcgue 
aiuifando  varietà  di  animali,incui 
conforme  alia  diuerfìcà  de*  viti) 
vien  tramutato  ,in  cane  per  de- 
trattioni , in  volpe  per  infìdie  ; in 
Leone  per  ifdegno,  incerilo  per 
pufillanimitf,in  giumento  per  in- 
fingardaggine,in  vccclio  per  inco- 
flanza,  in  tozzo  animale  per  lafci- 
uia.  C'osì,final mente  conchiude: 
da  fe  me  defimo  degenerando,  ne 
potendo  fard  Dio  diuenta  beltia . 

Ita  fitfVt  qui  probitate  deferta  homo 
effe  defierit , ehm  in  dininam  condii 
tionem  tranfire  n*n  poffit  ; vcrtatur 
in  beluam. 

Tanto  per  l’appunto  intcrucn-  12. 
ne  ad  Adamo,  che  quando  crede- 
uafi  di  vederli  alia  Diurna  foprae- 
minenza  folleuato , fi  feorfe  in  be  • 
flia  vergognofamentc  cambiato: 

Di  chefchernendolo  Iddio,  ironi- 
camentedifle:  Ecce  Adam  attafì 
vnus  cxnobis  faflus  e fi:  Non  HO  r , 
feorgete  nell’odierno  trionfò  ri-  l3Cne‘' 
nouati  i rimproueri  ? Sedens  fuper 
Afinam , & pullum . Così  n’addi- 
ta, il  P S.  Ambrogio  Ideo  fecundùm 
Matthtum ,& Ajiritvn,& pullum  £ ^ 

legimus:  vt  quia  in  duo  bus  homini - jfu( 
btts  vterque  fuerat  fexus  expul fus%in 
duobus  animalibus  fexus  vterque 
reuocetur . Sin  dal  principio  chia- 
ramente lo  dimoltró  con  l’anima, 
lefcaliureatantoflo  indofTata  lo- 
ro : Fecit  illis  tunicas  pe Ilice as  : e 
col  cibo  augnatogli  : Comedes 
herbam  terra  : viuanda  propria-.  : 
come  offeruò  agutamente  Filo- 
ne • Herbam  uocatpanemperfyno-  Phil . I 
nimamrem  eamdcnn  Herba  bruti  z.UguL 
cibus  ejhbrutus  uer'o  maini-,  cui  ere-  leg* 

Eia  e fi  ratio, bruti  quoque  fcnftts  funi 
chr.Nello  flato  felice  deH’innocé-. 
za  le  piante  erano  le  menfe  > che-» 
appreflauanoairhuomo  viuande 
dimitUì  giil  dopo  il  fallimento 

am- 
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mutate  le  tauole  fu  condannato 
rhuomo  a mendicar  dalla  ter- 
ra ii  ritto  non  fenza  gran  mi- 
fiero  ; ofserua  fottilmente  No- 
uatiano  ; conciofìccofa  che  da- 
gli alberi  con  la  faccia  folieuata, 
e col  refto del  corpo  diritto,  fi- 
to  proprio  deirhuomo,  colgon- 
fi le  frutta;  ma  per  lo  contrario 
dalla  terra  chi  vuol  raccoglier- 
le fd  di  mefiieri  cliinarfi  à guifa 
Nouat.  poco  men  ; che  di  beftie . Nkm 
ep.de  ci-  à pomi  vfu  ad  froge  s contulitcul - 
ho  Iud.c.  pa  » conditionem  con  fetenti*  ipfo 
2.  fitu  corporis  approdante  ; nanu 
& innocenti a decerpturos  alimen- . 
ta  ex  arboribus  addite  fi ibi  be- 
ne cenfcios  domine s ad  fuperna 
fubrexit  , & commijfum  deli 
flum  ad  conquircnda  frumento-* 
homines  terra  , foloque  deie- 
cit . 

Poco  miglior  trattamento  heb- 

1 **  be  queiradultera  pretto  Ofea-.*, 
figura- della  Sinagoga,  nella  ri- 
conciliatione  , ’ò  nuouo  fpofa- 
litio;  poiché  il  cibo  di  lei  vol- 
le folle  , che  cofa  ?'  OgnivrL,» 
direbbe  , ò fri  quadrupedi  il 
più  delicato , ò fra  pelei  il  più 
laporito  , 0 fri  vccelli  il  più 
gentile  , ouero  qualche  Arano 
manicaretto,  artificio  di  Sibari- 
Cica  mano  per  lulingare  della-, 
nouella  Spofa  il  curiofo  pala- 
to - Oh  quanto  erra  lungi  dallo 
feopo  chi  ciò  lì  penfa  . Il  ci- 
■>  1 bo  fu  certa  mi  fura  di  orgio 
**'■  cibo  proprio  di  belile  . Et  co- 
ro hordei  , cr  dr, oidio  coro  dor- 

dei . mifura  proportionata  al  tem- 
po * ch’ella  pofiergato  lo  Spo- 
10  in  fcno  i profani  amadori  di- 
morò , affinché  dalla  qualiti 
della  viuanda  venifse  i cono- 
fccre  il  vile  ftaco  di  brutahei  , 
in  cui  da  (e  medesima  cor^ 
fuoi  adulterini  amori  erafifcioc- 
camcnce  precipitata  • Non  alio 


nutrimento  alitur,  quàm  dordca-  Pacz.  in 
eco  : vt  fc ilice t ex  alimento  om~  caur. 
nibus  innotefeeret  , quo  in  flotti  Moy.te. 
fucrit  ante  grattata  ; [cilicet  bru - ló.an.z* 
tali , & ratione  carente  : qttkm- 
dtk  cnim  Sponfiim deferititi  men 
US  expers  , er  irrationattum  or 
nimantium  morcs  fecuta  , bruto- 
rum  vnqtie  nutrimento  alenda  e- 
rat. 

Così  in  quel  mefebino  mal- 
trattato dagli  attaffini , Ipoglia-  r a 
to  di  quanto  haucua  in  dolio,  ** 
e poco  meno , che  della  fief- 
favita,  vellico  folo,  e coperto 
di  fangue,  e di  ferite  fe  voglia- 
mo rauuifare  il  ritratto  di  pec- 
catore aflaiTìuato  da  fiiorufciti 
d’inferno  con  perdita  della  ve- 
lie della  Grafia  , e con  tanti 

colpi  mortali,  quante  colp-* ^ 

mortali,  fiamo  altresì  affretti  i 
rieonofccre  del  medefimo  la--» 
brutale  conditione  daU’aJbergo, 
oue  fU  dal  pietofo  pellegrino 
ricouerato  : Duxit  in  Pabulum  : 
albergo  de*  giumenti;  fc  nel  co-  Lue.  io 
munc  fenfolì  prenda  quella  pa- 
rola. Mà  non  può  già  metterli 
in  dubbio  il  tacito  rimprouero 
fattoci  dal nollro  Redentore^ si 
il  quale  poltofi  all* inchiedi  del 
peccatore  per  ricondurlo  al  Cie- 
lo; quali  giflè  in  traccia  di  ani- 
male 11  ragioneuoJe;  nelle  dalle 
fra  giumenti  di  primo  patto  Io 
cerca , e per  maggior  ficurezza  ; 
come  anco  per  allettarlo,  & offe- 
nrglifi  in  cibo  fi  adatta  in  vm 
mangiatoia  , tauola  propria  , 
oue  faria  capitato  fenz’altro . E 
vi  giunterò  fin  da  rimotc  con- 
trade Principi  di  gran  portata 
prefio  gli  huomini,  ma  pretto 
Dio  tenuti,  come  gentili,  da_^ 
meno,  che  huomini;  anzi  da_^> 
beltie  a paragone  de*  fede  ji  Giu- 
dei. E come  tali  trattati  da„.> 
lui  con  auuifarli  di  Tua  venuta-^  - 
Qq  per 
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per  mezzo,  non  già  di  Angelico 
Ambafciadore  , come  quelli  > 
midi  vna  Stella , parlando  loro 
con  fogni, copie  con  irragioncuoii 
animalicoftumafi-P  ungente  rim- 
provero , come  che  mitigato  al- 
quanto dalla  nobiltà  della  cele- 
lle  nota  , ofseruato  dall  aguto 
ingegno  del  gran  Papa  San-. 
Gregorio.  ludats , tamquam  ra- 
H»  io.  ttonc  vttHtibus  ■,  rationale  animali 
in  Eh.  ìdefl  àngelus  predio -tre  debuti  : 
Cemiies  vere , quia  ut  ir  Attorte  ne- 
feiebant,  adeognofeendum  Domi- 
nion , nonpcruocem,  fedperjigna 
pcrducuntur  , . . 

Quella  mane  parimente  vici- 
no à morte  in  quella  folenne — > 
entrata  in  Gerufalémc  per  an- 
dar à prendere  fri  pochi  gior- 
ni la  Croce , quantunque  porta- 
to dall’aledi  amorofo desio, non 
per  tanto àndollo  di  abietta,  e 
tarda  giumenta  col  leguico  del 
fuo  poliedro  vuol  comparirci  . 

jijinam , & pullum  tms  cumea  . 
Incendiamo,  infelici figliuoli  di 
Adamo,  in  quello  Embolo  no 
ftri  rinfaeckmenti  Quello  e vn 
publico  manifcflo , nel  quale  e- 
sli  dichiara  » che  il  noltro  pri 
miero  Padre  con  la  fua  F° 
fterkà  tramutato  in  giumento 

per  lo  peccato  a morte  il  condu- 

CCAnco  Efaù  , Embolo  di  pec 
_ catore , Ja<ob  dtiext  , E au 

Rt-  9*3  (em  ou.shabui,  nel  pelo  dd  cor- 
po più  da  fiera,  che  da  luiomo 
vii  ritratto  faceua  Onde  di  tenne 
fooglie  per  uKntire  del  fratello 
la  perfona  lo  icalmto  Giacob 
opportunamente  fi  vaile . 

I 5*  Conobbe , e confcfsò  queir  i_. 

verità  quel  Penitente  illuminato 
dal  Cielo,  chediceua,  unum  e n- 
D.tuiJ.  tum  fati us  Come  hauereb- 

be  fatto  bene  a confefsatla  quell’ 
altto,  che  nel  negare  ilmo  Mae- 


llro  facendoli  rèo  di  lefa  Maeflà 
condirei  Homo, noti  /mot:  fepa- 
ratamente,  hauerebbe  meglio 
detto  in  fenfo  congiunto  : Ho- 
mo non  funi  ; nel  qual  fenfo  pa- 
rimente molto  acconcie  faria- 
no  Hate  nella  bocca  deTalcic- 
ro  Farifco  quelle  parole  ; Eton  hu-.us. 
fum*  ftcut  atteri  homtnum  : poi-  IO 
che  per  la  fua  intollerabile  fuper- 
bia  egli  era  vna  belila  . Fu  e- 
fprefsa  a chiaro  ofeuro  con  poe- 
tici colori  nel  fauoloio  ritroua- 
mento  di  Gioue  tramutato  in», 

Toro  per  meglio  aikflirfi  all'a- 
moroic  rapine  della  bramata^  Exe.^t. 
Europa,  Màeon  piu  veri,  c._i>  4. 
più  viui  nel  vitello  d’oro  fabbri- 
cato da  Aaronne  per  guida  al  po- 
polo tumultuante  ; mà  difegna- 
toi  fe  io  non  mi  abbaglio;  dal 
Ciclo  per  rinfacciare  quclpopo 
laccio  bcftiale  delle  fuc  irragionc- 
uolipretcnfioni . 

Piu  chiaramente  ancora  nel 
Sale  della  Statua  della  Moglie^» 
di  Lot , efpoilo  à publico  aouifo, 
c correggimento  di  huomini  per 
la  colpa  di  alla  Immanità  traina- 
ci, cornei  bruti  la  pietra  delusa- 
le luol  darn  per  aguzzar  loro  l’ap- 
petito , e migliorar  il  palato  . 

Aitjt  prodefì  , dum  finem  ettts  EhV.1.6. 
Attendente!  corrtptntur  , quem-  c ' 
admodum  pctram  fatis  Ungenti-  ' > 
bus  animali  bus  palatum  /api  dum 
redditur,  & edendt  auiditas  re- 
par  ano-  . Così  fottìi mente  Reper- 
to- 

E fe  folle  vagiti  di  mirarci  , 
gli  Urani  fauoleggiamenti  meglio  1 
auu erari.  Entriamo  co*  veltri  de’ 
noflri  curiofi  penlìeri  ne’bofchi 
delle  FordleBabilonefi  • O lira* 
no  Moltro  con  cella  di  Bue_/ , 
tergo  di  Leone,  e vnghiedi  A- 
uoltoioi  Non  fogno  già  io  adef- 
fo  ; ma  è ben  fognodi  Nabucco- 
óonoiorre  interpretato  da  Da. 

me- 
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Dah.  4.  nicle,  ehirtoricamente  auuera  rino  ; e quanto  infomma  cosi 
Vide  to  nel  medefimo  Rè.  11  capo  nell'interno . come  ncll’eUerno 
Corti,  à armato  hora  di  corna  fu  già  or-  puoimmettcrc  di  mutationc  i’ 

Lap.ib.  nato  di  corona  reale:  Icmcm-  fiumana  natura  tutto  in  ferina 
«•13.  braconmantodi  Leone  furono  fi  faccia;  etiamdìocol  perdimeli, 
vefiitc  di  porpora:  in  vece  del-  to  del  difeorfo  per  mezzo  della 
la  coda  feorgeuafi  lungo  rtrafei-  paz/.ìa;  ma  però  con  lucidi  ui - Cor.cit. 
co  di  broccato  d'oro:  gli  arti-  teruallia#  tempo  per  tua  mag  conci- 2- 
gli,  ò zampe,  che  horapeiia-  giore  c on  fu  fi  on  , e tormento; 
no  la  terra , trattarono  fccttro  : perche  fcrui  a tc  ltefso , c agliai- 

chi  hora  và  carpone,  fedeua  già  tri  tuoi  pari  di  fpccchio , oue  la 
sù  trono  maeltofo:  horaincom-  mollruofaconditione.nellaqua-  ^ 
pagnia  di  fiere;  già  fri  numero-  le  peccando  fi  degenera,  var- 
io corteggio  di  Caualieri , e_>  gali  à nconofcere  a chiari  oc- 
Principi  : hora  erba , e fieno  il  chi  con  ineuirabile  cuidenza  - 
nutricano  ; già  hebbe  tauole  tri-  O Maga  incantatrice  ! O Cir- 
butated  gara  dalle  fdue,  e da_,  oe  infernale!  che  l’huomofat-  j 3 
tutti  gii  elementi:  il  fcmbiante  to  ad  immagine  di  Dio  non  con- 
moltruofo  fù  già  humano . Pii  tcnca  d'infermare,  e difsenna- 
infomtna  gran  Principe,  Rèdi  re  con  tue  malie,  dipiù  tracair 
Babilonia.  O prodigi!  O por  gi  in  beiua,  e belila  di  qualfi- 
tenti  ! R qual  Circe  Maga  fcco  fia  altra  più  bcfiiaie,giulla  il  len- 
mai  sì  ilrana  metamorfbfi  } timcntodi  Arillotilc  nella  Poli-  str.Vo- 
Ecco  l'opere  della  colpa  . La  trca,ouedicc;che  l'huomo  fico-  Ut. 
infolenza  grifàgna,l'al:erigia  leo  me  ragioneuolincntc  viuendo, 
ninaja  tirannide  beftialc  più,che  fopra  gli  altri  animali  in  nobiltà' 
di  Toro  feroce  , meritarono  fiauuantaggia;cosi  per!o  con- 
efscrc  punite  da  Dio  con  vera  trario  vitiofamente  fafsi  tra  quel 
molìruofa  multiformità  della  li  il  peggiore  sonde  none  fozzo 
óuolofa  chimera  riconofduta  animale  così  lafciuo,  come  1* 

S.PaoI-  in  coftui  da  S.  Paolino.  Ne  unita  huomo  impudico;  non  aguzza 
tò.4-  <id  tantum  bellua  fimtlitudinem  fer-  le  zanne  rabbiofo  martino , co- 
sénec.  ret  1,1  pornityquiM  Itarum  fimilis  me  il  detrattore  maligno  ; non 
fuilfer  w morbus  ■ V ia,animaJac  è tanto  ine/orabile  la  crudeltà 

ciò  Fuori  di  cotefta  Reggia  : dellaTigre , quanto  quella  dei- 

fuori  della  Citta:  alla  campagna:  l imonio  fdegnato,  e difeorrete  ; 

alla  lelua:  quella  fia  la  tua  Reg-  infomma  diece  mila  volte  piggio 
già:  l’ombrcdel  bofeo  tapezza-  re  di  vna  mala  bcllia  èvn  mal 
rie  tefsute  di  orrore,  ricamate  di  huomo.  Dccics  millies  tfl  ptior 
larue;corteggiani  le  fiere;  viuan-  malus  homo , au-im  mais  follìa  .- 
de  l'erba  fchicrta  ; bcuanda  l’ac-  cosi  conchiude  ilFiJofofo-Bellia 
qua  pura  ,ò  impura;  letto  il  ter-  taluofta  la  più  molfruofa  ; che 
reno,  tra  bacche  le  tane:ficam-  germoglialscro  giamai  kr  are- 
bino la  corona  in  coma , il  man-  ne  dell'Affrica  feconde  folo  di 
to  Reale  in  Leonino,  lo  lira-  moilri;  iinperoche taluno  infe 
fcico  in  coda,  le  mani  in  arti-  folo  recherà  raccolta  in  confu- 
gli  Mutifi  la  fàucUa  inmugiti,  fo  mifcuglio  ilrana  varietà  di 
e l'inimaginationc,  l'appetito,  tante  Fiere,  quanti  vici;  in  lui 
el  temperamento  humano  in  fe-  annidano;  coire  di  fopn  ?.c- 

O Q a ctu- 
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ccnnai;  Lupo,  Cane,  Vólpe, 
Leone,  Ceruo , Giumento,  Ve» 
cello , Tozzo  animale  , e /ìnu- 
le ; ladro,  mormoratore , infi- 
diatore  , fdegnofo  , pufillani- 
roe,infingardo;incoltance  lafci- 
uo.  ' 

■ Ne  può  mafeherar/^  per  in- 
gai narc  gli  altrui , ò i propri  oc 
chi  > polciache  da  ciafchedun 
vitio  diluì  il  non  errante  pennel- 
lo dello  Spirito  Santo  prende  il 
difegno  per  formarne  il  mo- 
tti uofo  ritratto . Dalla  crudeltà 
dello  Struzzo.  Filia  populi  mei 
crudeli s , quafi  Strutto  in  de- 
ferto . Dall’ mfidie  deH’Orfo  • 
Vrftts  infidians  fallii*  efi  ntibi. 
Dalla  fnperbia  del  Leone.  Ni- 
li effe  , qf  afi  Leo  in  domo.  Dal' 
Po/tinatione  dell’Afpido  . Si- 
ene affidi*  fard  a , obturantis 
aures  fina*  : Dallo  fdegno  del 
Dragone  . Fel  Draconum  vi. 
num  eomm.  Dalla  fraudolenza 
della  volpo  . j Qua/i  vulpes  in 
deferto  ProphetA  tui  , Jfrael , 

Dalla  rapacità  del  Dipo.  Bo 
niamin  quafi  Lupus  rapax . Dal- 
la lu  fluria  del  Capro  . Iratus 
e fi  furor  meus  •>  dr  fiupcr  Ca- 
pro s vi  fi  tabo,  Dalla  laTciuia  del 
Cauallo.  Equi  amatore*  in  fae- 
ntina* •>  & emifsarij  falli  funi . 
Dall’  afsafsinio  del  Serper  • 
Fiat  Dan  Coluber  in  via—>  . 
Da  Ha  tirannìa  del  Pardo . a- 

fi  Par dus  Udet  eos . Dall’  am~ 
bilione  dell’Aquila.  Si  e x aita- 
ta* fueri*  , quafi  àquila  , de- 
trai am  tCìdtcit  Domina*.  Dal- 
la detrattione  del  Cane  : Qua- 
r'e  rnaledicit  Cani*  hic  Domi . 
no  meo  Regi  ? paJi'iinmondiria 
del  Tozzo  animale,  come  fo- 
pra  diceua  . j Quafi  fu*  lotat  in 
uolutabo  luti,  O che  mottruo' 
Ta  raccolta.1  Homo  c'um  in  fo- 
rtore efset  non  imellexit , com- 


parata* e fi  iumemis  ,*  non  fol 
iumento  , & filmili*  falla*  e fi 
il  li*. 

Può  dirli  di  peggio  ? Peggio 
sì  per  la  pitiche  moftruofa  Te-  l 9* 
roda  contra  Te  tteTso  nel  dar/i 
volontariamente  la  morte , e 
morte,  eterna  . Conciofiacofa 
che  <|ual  fiera  contro  Te  mede* 
finn  aguzzò  mai  le  zanne  ? Per- 
ciò bandito  dall’  Lccle/iattica 
tomba,  alla  Tepoltura  delle  be- 
ttie  vien  condannato  dalle  fa* 
gre  leggici  violate  le  leggi  del- 
la natura  contra  Teftefso  infel- 
lonì • Placuit , ut  qui fibi  ipfis  vo- 
luti t arie  vi.  lentam  inferum  mor-  c.n.ca* 
tem  per  venenum  , pracipitium  ■>  fm  3-<M 
fitfpcndium  , C Tc.  nulla  prorfus  ex  Cotte, 
prò  Uh*  in  oblatior.c  commemora ■ Bracar, 
t io  fiatf  neque  cut»  p fai  mi*  atl  g-r-34* 
ftpultmram  corum  cadauera  de. 
due an tur  - 

Che  diremo  dunque  di  chi  ^O. 
Panima  propri  a Tpiritualmea, 
tevccifc?  lì  quel  cne  tutti i fé» 
gnidi  fierezza  trapala,  in  ve- 
ce di  far  ajl’amma  incadauc- 
uerita  con  non  interrotti  fo- 
fpiri  , con  perpetue  doglien- 
te , e con  pianto  in  iftagna- 
bile  mettifsinu  funerali  , tut- 
to al  rouefeio  con  la  fereni- 
nità  nella  fronte  , col  rifo  fri 
le  labbra  , col  canto  in  bocca 
in  continui  folaz2Ì  intorno  al 
proprio  cada nero  con  più  che 
fiero  tripudio  va  carolando  : e 
nello  tteTso  vcciderfi  pur  lieto 
felìeggia  ; c talhora  per  fola  va- 
ghezza , & à mero  capriccio  la 
mortai  plaga , ò fa , o rinuoua . 

Chiamo  in  tettimonio  le  Tamofe 
riue  del  Nilo  della  pierà  Tolgo, 
reggiante  fra  la  crudeltà  del  fc- 
rocifsimo  Coccodrillo*  il  quale 
da  lungi  feorgendo  l huomo, 
o rantolìo  con  pronte  lagri- 
me preuicne  i funerali  a chi 

..  egli 
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egli  medefìmo  dalla  natia  fierez- 
za è deltinaco  carnefice,  oh  come 
piu  fiero  l’huomo  la  propria  mor- 
te dell'anima  tanto  è lontano  da 
preuenir  col  pianto;  che  anzi  èia 
preuiene , e l’accompagna  e la 
fiegue  col  rifo  II  fiero  Gianniz- 
zaro  mandato  da  Solimano  ator 
di  vita  il  minor  figliuolo  di  Baia- 
zette  fraise  fuori  intrepido  il  lac- 
Seryetr.  ciò.  L’innocente  fanciullo  tradi- 
M»r.  a*  rovgualmente  dall’incapacità  de 
via.  Lo.  oj,  anni, e dal  natio  initinto,  prelo 
1 • 3*  fra  le  mani , e in  bocca  1 1 f unefto 
frumento  della  propria  morte , 
incominciò  con  puerili  fchcrzi  a 
giuocolare.  Infelice  fanciullo  1 fe 
con  le  mani  ringegnaffi  di  fpez- 
zare,  ò di  feiogliere  la  fune,  c'hà  à 
rompere  il  tuo  nodo  vitale,  c con 
la  bocca  tentafsi  mordendo  di  ro- 
dere cocci  lo  freno , c*hii  a termi- 
nar il  breue  corfo  di  tua  vita , ben 
farei  li,  c farelh  ben  degno  di  aiu- 
roìmà  fcherzar  con  la  morte, 
con  vari  vezzi  accarezzarla  vio- 
lenta ogni  più  duropetcoà  com- 
pafsione.Intenenfsi  a tal  veduta  il 
Barbaro: ecomc  fe  l’innocente., 
condannato  diuenuto  fenz  auue- 
deriene  carnefice  del  fuo  proprio 
carnefice  fra  puerili  fchcrzi  gli  al- 
faccia  fsc  il  cuore,  fonti  (si  da  repé. 
tina  picti  firignerc  così  fortemé- 
te;  chea  terra  cadde  non  ifuenu- 
to  ; ma  in  tinto  cllinto  ; pagando 
con  la  propria  ben  meritata  la  de* 
Binata  morte  all'innocente.  Tan- 
ta forza  hebberoad  efpugnare_^ 
barbaro  petto  teneri  Icherzi  con 
morte  non  conofciuta.  O Dxol 
Huomo  impafiato  di  barbarie, có 
cuor  di  fiera  in  petto  "tale  può 
ben  liipporfi  l’detto  dalla  Tigre 
Ottomanna  per  miniltro  di  fua 
fierezza) già tifoluro  all'adempi 
mento  dell’empio  difegno , fenza 
oflacoloalcuno.non  intronato  da 
minacce,  non  lufingato  da  pre- 
ghiere, non  intiepidito  da  fofpiri, 


non  ammollito  da  Iagrime.prima 
di  metter  mano  aH'opera,aila  foia 
vedu  ta  di  chi  le  herzando  ride  i il, 
faccia  alla  vicina  morte,  alterato 
da  pura  pietà  impallidisce, trema, 
non  può  reggerli,  fi  abbandona , 
cade  a terra, cchmfo  affatto  agii 
fpiriti  vitali  il  necclsario  pafsag- 
gio  muore  di  viiia  compafsione  i 
pie  del  fuo  moribondo  : c tù  che* 
fai  tanto  dello  fchiuo  di  titolo  bar 
baro , tù  che  fai  profcfsione  di 
cuor  gentile,  tù  che  vanti  dell'h  li- 
mano come  foffn  non  dirò  di  ve- 
dere tanti , e tanti  allegramente 
darli  morte  fpirituaic;mà  di  recar 
lai  re  medefìmo , all’anima  pro- 
pria con  fiero  cigho,frà  giuochi,  c 
tripudi  i li  pure  odi  la  cofcienza , 
che  ti  (grida , l’inferno,  che  ti  mi- 
naccja?il  lJaradifo,che  tilufinga,il 
Croci  fifsojche  procura  con  lagri- 
me di  {àngue  di  aminoli irti,Iduio, 
che  con  interne  voci  nprega-e  cò 
loaui  modi  lenza  violenza  pro- 
cura di  rirencrti  la  mano;  ctù  re- 
flìo  alla  forza,  iueforabilc  alle 
preghiere , duro  alle  lagrime , in- 
ficlsibileallc  lufinghe,  intrepido 
aiìcminacccjfordo  alle  grida, con 
la  llefsa  allegrezza, come  fcandaf. 
fi  incórro  alia  vita  corri  alla  mor- 
te, c come  fevolafsi  al  l'arac  ilo, 
vai  à piombo  all'inferno.  Hor  qual 
nome  ti  datò  io  adattato  a co- 
tanta ferocia  > Di  huomo  ordina- 
no non  ti  fi  conuiene  per  certo:  di 
barbaro  è troppo  dolce  : difem- 
plice  fiera  neinen  pareggia  cosi 
ihaiia  fierezza.  Vanne  dunque  (el- 
ione: vanne  agli  Affricani  diferti 
oue  neanche  so;  te  frà’l  numerofo 
popolo  di  moiln  ti  verrà  latto  di 
rinueeire  alcuno  cornlpoi, dente 
a tua  mollruoiìfsinia  fpietataggi- 
ue,Molho  fra  Moltri. 

li  forfè  di  tali  fiere , e di  tai  mo-  - 
Ari  non  fono  così  ripiene  le  lira-  z 
de,che  ornai  le  Citranon  piu  Cit- 
tajuiàfeluc.òparchipofsanogm- 
Qq  3 Ila- 
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ftamente  c hiam  arfi.Oh  quanto  be 
nc  con  filofofica  luce  fcorgeua 
quelDiogcne,  chea  lume  di  lan- 
terna fri  pili  folgoreggiatiti  fplen  • 
dori  di  fereno  meriggio  in  mezzo 
alla  folla  delle  piazze  più  frequen- 
tate gi  ua  in  traccia  di  huomini, di- 
sperato di  nó  rinuernirnc  pur  vno 
tra  turbe  si  numeroSe  per  loro  vi* 
ziofi  coflumi  da  lui  riputate  inde  - 
gne  di  efsere  fra  gli  htiomini  arro- 
late.Quàto  hauerebbe  che  farcsfc 
oggidì  riforgefse  fri  le  corrotte- 
le dei  noliro  Secolo  quel  gran  Fi- 
lo fofo  ! O vergogna  1 Che  fai?  che 
dici?  Che  pentì  .'•chiunque  in  tale 
flato  ti  ritroui  . Non  riconofciper 
anco  le  tue  mifene5  Non  te  ne  ar- 
rolsifci?l;orfe  Seguace  de’compa- 
gnidiVlifsc,  i quali  per  teftimo- 
nio  di  Plutarco  da  lui  interrogati) 
paghi  delle  proprie  Sciagure  la 
beìliale  alla  humana  concinone 
antiponeuanodordoa  più  fani  co- 
irgli ridderai  di  fare  al  primiero 
più  nobil  efser  ritorno  ? Deh  nò  ; 
nontilafciare  da  cosi  potente  fa- 
rcino irreparabilmente  legare . 

2 2 • • Non  efsere  ver  fo  d i te  men  pie- 
tofo  di  quello  fi  fu  verfo  di  fc  me- 
desimo, Amali  Rè  d’Egitto,  di  cui 
Arano cafo  accaduro  ad  Apollo- 
nio Tianeo  racconta  Filoltrato . 
Vide  egli  perle  piazze  d’Egitto 
da  vn  poner’huomo  vn  Leone  con 
vna  cordicella  tutto  mansueto 
condurfi,in  nulfalrro , fuorché  nel 
fembiante,dairhtimana  condito- 
ne lontano.  Accoftatofi  quello  v- 
na  fiata  ad  Apollonio  con  non  in- 
tefo  mormorio  moflrò  d i accar 
rezzarlo.  Riconofciuto  dal  Mago 
Su  tatofto  dal  medefimo  agli  Spet- 
tori palesato  con  dire , cne  quel 
Leone  era  informato  dell’anima 
di  Amali  Re  d’Egitro,di  cui  fanel- 
li Strabene  nella  Geografia,  e 
nelle  Orationi  Temiflio  Da  cotal 
■voce  il  Leone  deftato  alla  pietà  di 
icflefsocon  grida , c con  lagrime 


diede  manifefti  Segni  di  com pia- 
gnere la  propria  Sciagura.Dache 
inteneriti  que’  popoli  per  confi- 
glio e della  pietà,  e d‘ Apoi  Ionio 
dopohauerad  Amali  Sagrificato 
Io  coronaronoie  con  buone  prouì. 
gioni  nelle  più  interne  parti  dell’ 

Egitto  il  mandarono . Che  che  Sia 
della  verità  di  tal  racconto:  ponti 
ben  in  orecchio  per  vdire  ciò,  che 
à te  con  ruggiti  venerabili  dice  il 
gran  Papa  Leone,  Agnofce  o Chri*  ~ , 
(tifine  dtgnitatem  tuam  ; & dium a rgr  j 
confort  fa  fi  us  natura  noli  in  vete- 
rem  vtiliratem  degeneri  conuerfa - iU 

tione  redire.  Memento  cuitts  capiti s 
& cuius  corporis  fis  membrum.  Re- 
ta ini  feere  > quia  e rutta  de  potè  fiata 
tenebrarum  trans  latta  es  in  Dei  lu- 
men , & regnum . Rammentati  la 
nobiltà  di  tua  antica  originemon 
pure  di  corta  mano  inferiore  all* 
Angelica,  Minuifli campatilo  mi- 
nia ab  Angela  anco  allo  fteffo 

Dio  pxofamzndL.F  ari  amia  homi" 
ne  ad  t magia  e , CT  fimilitudine  no- 
flrà.  Degenerarti  cola  nelParadifo 
dalla  generosità  di  flirpe  cosi  illu 
Are  fin’alla  viltà  di  brural  codino. 
ne-Màil  Figliuol di  Dio  cópafsio- 
nando  le  tue  miferie,a  proprio 
collo  liberandotene  con  abbrac- 
ciatela tua  natura  ti  folleuò  alla 
figliuolanza  di  Dio,  e infieme  alla 
prò  priafrateJlanza,D<ra'*>  eis  potè, 
fiaterà  filios  Dei  fieri , col  retaggio 
del  Regno  del  Cielo,H*redcs  qui- 
dem  Dei , coharcdes  autem  Chrtfli . 

TU  di  nuouo  mal  consigliato,  di 
di  tanta  degniti  Sprezzante, ò non 
curante  alle  ignominie  della  pri- 
miera brutalità  ti  hai  Iafciatocie- 
camcnte condurre.  E di  così  vii 
cambiamétonon  ti  arrofsifci  per 
anco  ? tuefuenture  non  piagni* 
pietà  non  ti  flrigne  dite  medesi- 
mo ? Vna  fola  lagrima  può  rihu- 
manarti,riinronizzarti>c  perpoeo 
non  dilli  rindiuinizzarti . Deh  fc 
non  ti  vergogni,  Se  non  ri  rincre. 
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fce  della  tua  così  Jagrimeuole  in- 
fermiere delia  miferabile  pazzia , 
rincrefcati  almeno , e vergognati 
della  brutalità . Sù,  sù  lenati  vna 
roita  da  coteito  lezzo  che  beiu. 
puoi  farlo  con  l’aiuto  di  quel  Dio, 
che  dà  Tempre  con  mano  pron- 
ta à tuo  follieuo  •'  infauifei  alla  per 
fine , e lafciato  Tede r brutale , ahi 
troppo  indegno, ripiglia  il  primie. 
ro , da  cui  per  lo  peccato  degene- 
rafti,ner  fottrarti  alla  tirannide  di 
cotefta  Circe*  A te  Uà  feiogliere  1* 
incanto.  VnJ'a/ot’innalzera  a vo- 
lo in  Paradifo  con  l'aiuto  di  que- 
llo diuino  VIifse.  A tal  fine  egli  in- 
ula i Tuoi  miniftri , indirizza  le  Tue 


infpirationi . Soluite , & ad  due  ite 
mihi.  Non  ti  Iafciar  ritenere  dal- 
le contrarie  perfuafioni,  ò del 
mondo,  ò del  ienfo , ò del  Demo- 
nio;rifpondi  purfrancamente>che 
Iddio  ti  chiama  al  Tuo  feruigio-  Si 
quis  vobis  altquid  dixerit  , die  ite  : 
quiaDominuf  bis  opus  habennon  ri 
calcitrare,nó  ifcuoterc  la  ceruice , 
nó  f impennare  non  ti  far  refllo,of 
ferifcigli  q uieiam  et  e tutto  te  Hel- 
lo; rafsegnati  tutto  nelle  fue  mani 
con  dirgli  ofsequiofo:  Ft  iumetum 
fattus  f im  apud  tey&  ego  femper  te~ 
cum;fc  vuoi  egli  ti  faccia, cangiato 
in  miglior  forma,  feco  trionfare 
nella  celefte  Gerufalcmme. 
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NEL  VENERDÌ 

SANTO. 

Taf  sio  Domini  Tfofri  le  fu  Chrijli  . 


ARGOMENTO. 

Amore , & odio  congiurati  contra 
di  Chrifto . 


Ella  più  acerba  nouci* 
la,  che  d vollrc  orec- 
chie giugncr  pofsa—* 
giamaùmeflo  ambà- 
ìciadore,  quafì  infau- 
fla  cometa,  con  liurea  di  grama- 
giia  imperlata  di  !agrime,con  iiu- 
meroro  accompagnamento  di 
finghiozzi,  e di  (ofpiri  io  compa- 
rifco  in  quello, nò  sò  fé  io  Io  chia- 
mi,ò giorno, ò notte  .*  E tanto  più 
iridio , quanto  che  io  parimente 
con  dio  voi  fon’À  parte  delle  fcia- 
- gurc.  Immaginateti!  già  alleno- 
lire  porte efercito di  Barbari  a r 
matopcr  mandar  tutto  à ferro , e 
fuoco:  rapprcfentateui  il  mare.,* 
inftigato  dalle  furie  delle  procelle 
inuiare  le  truppe  fpauentofe  de* 
Suoi  cauallonì  alla  inondatione-i 
della  terra  : La  terra  lidia  raffigu- 
ratcui  minacciante  con  infoliti 
fcuotimenti  di  rouefciarci  tutti 
Incforabilmente  in  fenoaila  mor- 
te: figneteui  il  fuoco  tutto  diuam- 
pante  difdegno  fcendcre  precipi- 
toso à nollrodiBruggirr4ento:Di- 
pigneteui  vn  Gelo  .ofcurato  di 
nuuole,  flrepitofo  con  tuoni , or 
ribile  per  fulmini  : rinforzate  il 
voltro  petto  con  Talpctcationedi 
ellrematadifauucntiira,chc  ad  o- 


gni  modo  farà  la  voftra  afpettat- 
tione  dal  mio  racconto  di  Iunfca 
mano  fuperata  ; E morto  : ahi!  è 
morto  - Chi? ahi!  Perfonaggio  il 
piùiluflrc,  che  alla  luce  vnqua_« 
vfcito  fofse,ò  venir  potcfse  : il  no- 
flro  più  caro,  e più  fedele  amico, 
anzi  fratello  » anzi  ddl'anime  no- 
ItreSpofoamoreuoIiinmo,  il  Fi- 
glinolo di  Maria  , il  buon  Giesii 
nollro  Redentore.  Puoteua 
Fortuna  di  noltre  gioie  nemica 
piti  agutamente  arruotar  le  faet- 
tc  ? puoteua  ella  più  gagliarda- 
mente  fcoccarie  ? puoteua  più  nel 
mezzo  ferire  de'  noflri  cuori  lo 
Scopo?  Egli  è morto  ( ahi  dogliofa 
rimembranza!)  in  fanguinolo  có- 
bactimentojèmortoin  ogni  parte 
colpito;  c morto  crudelillimamé- 
te  , vergognofifsimamcnte  am- 
mazzato Egli  folo  della  zuffe 
la  carica  tutta  foflennc:tuctelc_* 
ferite  rileuò  egli  folo , fparfe  egli 
folo  il  Sangue,  egli  Solo  la  vita . Io 
leggo  nelle  voflre  fronti  pietofe  i 
gran  caratteri  vna  diuotacuriofi; 
tà  d'intendere  parte  per  parte  in- 
tera la  ferie  delPjnf&icmirno  au- 
uenimento-  Ne  già  à così  pio, e Io - 
deuolc  dcfìdcrio  Soddisfar  iori- 
cufo.  Se  nona  pieno,  quanto  al 

me- 
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meno  dalla  fcarfezza  di  mio  cor- 
to faperc,  e dall’abbondanza  dell' 
diremo  dolore, che  homai  il  cuo- 
re mi  opprimevi  verrà  coucedu  • 
to . E fé  bramate  prima  di  dar  in- 
cominciarncnto,de!latragicafio- 
ria,  e crudelifsima  battaglia  vru 
bricue,e  compendiofo  argomen- 
to.cccouelo.O  legno  Santo, a cui 
affifso  per  mia  falute  fudò  l'vlti- 
rno  (angue  il  mio  Signore  ! Albe- 
ro della  sbattuta,  c naufragante^ 
Naue,  àcui  legare  fi  lafciò,  anzi 
inchiodare  ilSauio  Vliflè  per  con- 
durmi in  porto  ! Tronco  fertililfi- 
mo,in  cui, perche  eterne,  dolcifli 
me  frutta  io  colga,  fù  con  aguti 
ferri  innefiato  quel  bel  germoglio 
di  Paradifo!  Pianta  non  dirò  della 
vira,md  della  morte, anzi  dell’vna 
dirò, e dell’altra;  Qua  vita  mortem 
m pertulit , & morte  vttar.i  pronti  te. 
Palo  Tagrofanto , àcuiappcfa  ri- 
mafe, trofeo  di  ofhnata  guerra,  la 
honorata  fpógliartuoi  fregi  fpine, 
flagelli  chiodi, e lancia.  Sei  ben-, 
tù  òSanei(!ìmaCroce,aflaineltuo 
filentio  loquace . Md  non  per  tan- 
to la  funcfla  tragedia  diflefamen- 
te  non  ifpieghi: alla  mia  linguai 
vuoi  lafciar  queir  vfficio  funebre- 

ahi  ! Infandum.  Regina, inbes  reno- 
uare  dolorati . Reina  io  ti  chiamo, 
mentre  di  porpore, di  corone, e di 
titoliReali  adornata  ti  feorgo./»- 
fandttm  , io  ripiglio  • Resina  iubes 
renonare  dolorem . Md  fopporterò 
volentieri  di  cosi  acerba  pia ga_> 
l’mnafprimenro,per  fare  in  parte 
alle  tante  del  mio  Signore  com- 
paflìoncuole compagnia.  E poi- 
ché alla  partenza  io  ti  veggo  ac- 
cinta, portati  almeno  mici  riue* 
tenti  e cordiali  faluti.O  Creane, 

fp-’t  H*k*,koc  pafponis  tempore. Pi)i 
adauge  gr*tià,rcifa.  dele  crini  ina. 

Quanto  per  noi  felice , infintilo 
altrettanti© , fe  cosi  èlecito  dirfi , 
iti  al  nato  Redentore  l'augurio 
fctto  dagli  Angioli  nel  nafcime- 


to  di  luicon  quello  in  apparenza.» 
lieto;  mdin  realtà  aliai  torbido 
rimbombo  di  pace  . In  terra  Pax. 
Pace,ch’cra  per  fiorire  con  l'i  nnaf- 
fiamento preriofo  giufia  i!  detto 
di  S.  Pauolo,  del  Sangue  del  mio 
signore  Pacificar! s per fangttinem  r , 
Crucis , ftue  qua  in  colà;  [tue  qua  in  L 9 ' 
terrà  funt.  Pace  deifinata  figliuo- 
la di  crudelifsima  guerra  • È però 
intuonandola  eglino,  innumerofi 
fquadroni  in  ordinanza  di  batta- 
glia-per  poco  direi  fchìerati  com-  T ar 
paruero:  Falla  ejl  don  siaselo 
multitudo  milizia  caleflis:  quali 
accennar  volendo:  Pax:  mi  ex 
hello.  Ed  ò quanto  crudele, quan-» 
tofanguinoiabattaglia  I in  cui  A- 
mor,&  Odionó  sòs’io  dica  azzuf- 
fati, ò congiurati  fecero  del  ftio 
valore  gli  virimi  sforzile  delle  fuc 
forze  l’vltime  prone.  Finfero  i 
profani  nella  Faretra  d'Amorc_^- 
duefactte,  Ivna  d’oro,  l’akradi 
piombo  ; amendue  per  ferir  cuo- 
ri;md  con  ferite  diuerfe , quella  di 
beneuolcnza,  e quella  d'odio. 
Quelle  furono  deU'orribil  guerra 
le  fpictateminiftre.ue'  cuori  I’vna 
de' Giudei,  l’altra  di  Chrillo  con- 
ficcate - L’odio  de’  Giudei  contra 
di  Chrifloda  vna  parte,  l’amorej 
diluiileflovcrfo  di  que’mcdefi-’ 
mi,edi  tutti  gli  huomini  dall’al- 
tra, l’vno  affollando,  fot  lenendo  1’ 

altro.fcceroilpiù  lagrimeuole a 

fpettacolo , che  rapprefentaflero 
gidmai  le  piti  tragicheSr  enc-Spet- 
tacoIOjchc  lafcia  in  forfè  ogni  più 
fano  inrei  letto;  fc  maggiore  fofse 
l’odio  de’  Giudei,  ò di  (.brillo  l'a- 
more; di  quelli  fa  crudeltà,  òdi 
quello  la  tolleranza;  anzi  fcpiù  1’ 
odio,  oucr  l'amore  debba  di  tan- 
taficrezza  chiamarli  auttore;  e 
chi  per  micidiale  di  Chrilio,  c 
Dcicida,ì’Ebreo,  ò pure  lo  licifo 
Giesù  d i le  llelso,  ouero  IVno, 
e l’altro  infieme  habbia  ad  eflere 
condannato.  . 


Ghia- 
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Chiamo  teflimone  di  queih-j 
cofpiratioiie  il  Dottor  Angelico 
S.  Tomaio»  il  quale  rintracciando 
tklì’accrba  morte  del  Redentore 
gli  autori,  Amor.  & Odio  n’acca- 
giona, amore  de! l'eterno  Padre,  e 
del  Figliuolo  medefiino , & odio 
de  crudeli perfecutori . Pater. ra- 
ti Att  Chnffum,&  ipfe  femeiipfum 
ex  charitate  : Inda!  t tutem  tradidit 
tpf^m ex  cupidìtate,ludai  autem  ex 
ìuuidia,  Pila  tu!  ex  timore  manda 
K9 . Vanne.diceua  Amore,  vanne 
oue  il  bifogno  del  mondo  languó- 
re inuita  la  generolità  del  tuo  cuo. 
re . Vanne  a feiorre  con  tuo’  lega- 
mi migliaia  di  prigionieri , a iolie- 
uarli  con  tuoi  flagelli  da  durillì- 
ma  fchiauitudine , a coronarli  di 
rofecanletuefpine»  i ri  lanate-» 
con  tue  ferite  lor  piaghe , à lauare 
col  tuo  fanguc  lor  macchie. a pre- 
parar 1 010  con  la  durezza  di  tua_^ 
Croce  foauittìmo  ripofo , a com- 
poner  loro  con  l’amarezza  del 
tuo  fiele  dolcilfimo  nettare , à 
rauuiuarli  con  la  tua  morte  ob- 
brobriofilfima  ad  vna  gloriofa , e 
beata  immortalità.  Vanne 
contro  à tuo’ nemici, ma  come  ad 
amici  non  per  batterli , non  per 
vincerli,  non  per  farne  ttrage, có- 
me ben  potrefii.e  farebbe  a tue ; 

gran  forze  molto  leggicretmà  an- 
zi perefsereda  loro  luperat-o,  e 
Uratiato.  Non  ifeoprir  tuo  valo- 
re , tienlo  celato , lafcialo  otiofo , 
infingi  debolezza,  permetti  nella 
tuaPerfona,  come  per  altro  de- 
gnilfimadi  qualunque  ofsequio, 
ogni  obbrobrio,  ogni  vilipendio , 
ogni  calunnia, ogni  fccmpio.ogni 
rr.artoro;Iafciala  in  balìa  dell'odio 
di  gente  malnata , e fella . Tanto 
difse  Amore , e quanto  ci  difso , 
tanto  fare  deliberò  il  buon  Giesù, 
e con  sì  ferma  rifolutione,chenó 
v’era  cofa  haucfse  forzi  di  diftor- 
narnelo,  anzi  quanto  poteuaef- 
fcrg  li  di  oltacolo , tutto  fupcrare, 


e preuCnire  ftudiaua , e tutto  ciò 
che  alla  prefa  dcccrminationo- 
fcruir  poteua,  di  buona  voglia  in- 


contra uà- 

Sallo  Piero,che  in  fenrendo  dal-  j 

la  bocca  del  fuo  ttefsoMaettro  ri-  ^ 

fuonare  certi  fegni  di  battaglia, di 
(angue,  e di  morte  nella  di  lui  fa- 
gra  Perfoua  ; Exindi  cctpit  Jefm  Mat 
offendere  difcipulii fuii , quiaopor- 
teret  eum  tre  Hiertfolymam,  & 
multa  pati  à fenioribui,  & Scriba, 

& Principibui  Sactrdotum , CÌ"  or- 
ridi; Sollecitato  da  tenero  affetto 
adirgli  con  amorofo  rimbrotto, 
Abfuàte,  Domine  fiori  erit  ubi  hoc » 
riportonne  tantofio  fdegnofa,  e 
graue  ripulfa,  Padc  poft  me  Satìur 
na,fcandalnm  et  mihhquia  non  f ti- 
pi! ia,que  Dei  funt  ; ftd  ea,qua  ho- 
mimo».  Rimprouerioh  quàcodi- 
fcordantidagli  encomi  tette  rice- 
uuti  dalla  lingua  benigna  del  me- 
dcfimoMaeitro,  Beami  et  Simon 
Banona,qniac*ro,Cr  fanghi;  non 
rendami  tibhfed  Pater  meusfjui in 
celti  e fi . Et  ego  dico  libi,  quia  tu  et 
Petrut,&  fuper  hanepetram  adtfi- 
cabo  Etcì  e fi  am  me  am , & porta  in- 
feri non  pr  annichilili  aduer fui  e am, 

& libi  dabo  clauti  regni  cdorum . 

Et  quodeunque  ligaueris  fuper  ter- 
ram,erit  hgatum , C fin  ed»  . Et 
quodeumque  foluerit  fuper  terrai» 
trit  folutum  in  tslis  ■ Gran  diuario 
da  pietra  di  edifica tione  à pietrai 
di  lcandolo,da  huomo  illuminato 
.da  Dio  à huomo  annebbiato  alle 
cofe  del  Cielo,  daPerfona  detti- 
naca,  come  capo,  alla  precedenza 
dell’altre  aperfonadacfserc  po- 
flergata , aa  vn  Papa  a Satanno . 

Mi,  oue  fi  tratta  di  metter  impe- 
dimento alla  dcliberationc  prefa 
nella  confulta  d’amore  di  confe- 
derarli con  l’odio  à danni  della 
fua  vita  per  publico  benefìcio  del 
Mondo , non  fi  guarda  in  faccia  a 
chiunque  fi  fi  a , come  che  per  al- 
tro amico, fauorito,  c degno  di  o- 
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gni  rifpettO . Qua  fi  dica:,  me  A vo 
lantani  c(l  » cfratris,  ut  prò  homi- 
num  falute  monar , f«  tuam  tan- 
tum confiderans  voluntatem  trotta 
vis  orati  um  tritici  cadere  in  terram 
Vt  multe  t afferai  fratini  ; CT  i/sfcò  , 
quia  contraria  loqueris  voluntati 
r»ex  , debei  aduerfariui  appella 
ri • 

Penfate  voi,  s’ egli  poteua  diifi- 
mulare  cofa  a Jui  di  tanca  premu- 
ra ; che  indi  à fé*  giorni  fatta  lui 
Taborre  di  fua  madia  pompofa 
inoltra,  chinfe  tantolto  con  rigo 
rofo  diuieto  a tre  teitimoni  l i— > 
bocca . Ne  mini  dixcritisevifi  on  em 
donec  filius  h omini s à mortai s re(ur- 
gai, per  timore,  che  il  Sole  del  fuo 
lemoiante  refplenditit  facies  ems 
ficut  Sol  non  impediiTe  la  notte . j> 
della  fua  pacione , e le  uieui  delle 
vcllij^efh  menta  cius farla  funi  al- 
ba ficut  nix, non  accendclfero  per 
àntipcriltafì  ne' petti  popolarità 
me  d’amore > ch’eccitando  qual- 
che folleuatione  potelfero  far  re- 
nitenza a Principi  de*  Sacerdoti,  e 
trarlo  dalie  lormani  contrai  ca- 
pitoli della  lega  fri  l'odio,e  l’Amo 
re, Qui  a fi  maie fi  a s illius  diuul"  are- 
tur  in p apulo,  pepali  impedircn t di- 
fpenfationem  puffi:  nis  eius , refiflen- 
doVrincipibusS  ace  derum,  dice  Re- 
migio • Mi  non  rifiutò  gii  in  que* 
giorni  piti  vicini  alla  morte  com  e 
che  per  altro  nemicifcimo  di  o- 
itentationi,amicifsimo  delia  mo- 
deltia,  le  pompe  magnifiche  del 
triófoGerofolimitano^ome  quel 
le,  che  meglio  feruir  poteuano  al 
fuodifegno,emuouergIi  maggior 
guerra  con  aguzzare  viepiù  il  mal 
talento  degi'inuidiofi  Giudei  I 
rccifiramideglialberi  erano  per 
germogliare  frutti  più  acerbi  di 
tormenti,  & il  tronco  rima/to  più 
difpofio  a trofei  deirinuidia;  le 
bocche  acclamacricierano  man- 
tici per  accendere  maggiormen 
te  l’odio  ne’  petti  imperuerfacj'jle 


veftimcnta  diftefe  fotto  i piè  del- 
le caualcature  gli  haueriano  fpo- 
gliato  di  ogni  Immanità  per  nir- 
darloconmaggiorrabbia,  eve- 
nirlo di  porpora  con  ifcherno 
maggiorerà  caualcata,  haueuaa 
terminare  in  vna  frulla , peggio , 
ch’ei  foffe  vn  giumento,  i titoli 
Reali  in  v na  corona  di  fpine , & il 
trionfo  folenne  in  vna  tanto  più 
obbrobriofa , e tormentofa  berli- 
nafopra  vn’ignominiofo  patibo- 
lo- Frequenter, dice  Origene,;»-  Origetr. 
grefsus  e(l  ciuitatem  Iernfalctn-> , 
ftd  rio  cùm  bis  l audibus,non  rex  vo. 
catur,  quod  femper  fumerai,  nifi  mo- 
do.cùm  afcenMt  paffurus,  quod  ideo 
fall  un»  e fi  , vt  ampliùs  il  lorum  ad - 
ucrsìim  (e  excitaret  inuidiam , quia 
iàm  tempits  pafsionis  infìabat.  O 
pellegrino  lira tagema, opera  del- 
la fegreta  confederatone  dc’con- 
giuratiamore,&  odio! 

Hccogliàprimi  incontri.  Par-  ^ 
teli  il  Redentore,  dopo  celebrate  ^ • 
co’  fuoi  DiftcpoJi  le  cerimonie 
Pafquali , dal  cenacolo  di  notte 
tempo , e paiìandoil  torrente  Ce- 
dron verfo l’orto  di  Getfcmani  à 
diritto  filos’inuia.  Doue,doue,ò 
mio  Signcre-.n’andatePNon  vede- 
te voi  benché  da  lungi, armarli  in 
cala  de’  Pontefici  i Soldati , appa- 
recchiare lanterne,  e fiaccole  per 
venirne  conia  feorta  del  rinegato 
voltro  feguaceà  fatui  in  cotdto 
luogo  appunto  prigione  ? Cosi 
dunque  volete  nelle  mani  de'vo- 
flri  nemici  fpontaneaméte  ripor- 
ci ? Fermate,fermate  il  pie;  ò pure 
in  pai  occulto, e più  rimoto  luogo 
ricoucrateui.  Purtroppo  faranno 
eglino  diligenti  all’mchidta-  Se 
colli  non  vi  trouino  que’  cani,  fa- 
pran  ben’eglino  fiutarne  l’orine, -c 
ieguime  la  traccia  fin  che  vi  f co- 
prano -,  fe  anco  folte  ^ntro  à più 
fe greti  nafcondigli  agguatato. 

Non  fi  ferma,nò.  Punto  da  limo- 
li d’amore  fcguita  il  cammino* 

CO'' 
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entraacli’ortodfine*  dice  il  Pa- 
dre SGiouanni  Grifollomo  ,coa 
preucnire  i nemici  dj  coglier  loro 
la  briga, ranlìetà,e  la  fatiga  di  gir. 
lo  qua, e Jà  cercando  Media  notte 
Chr  ho  Ucr  torrente™  pertra/ffity  & 
lì'  Io  iS  “dlocum  proditori notum  propera  , 
vi  labore m eie  demeret.  Occupa 
egli  primiero  il  pollo, ouc  attenda 
gli  auuerfari , non  per  pigliategli 
per  fc;mà  anzi  per  dar  loro  il  van  - 
raggio,  fottracndo  dei  viaggio  lo 
/lento,  onde  Ciano  alla  battaglia 
più  Tre  (chi  non  per  farloro  fron- 
te . ma  per  dare  le  mani , non  per 
relillere , ma  per  cedere , non  per 
vincere,  inàperclsercfuperato . 
Tradimenti  d’amore  . Puoteua 
ben’egli  non  v’hà  dubbio  veruno , 
et  lamdio  lenza  vantaggio  far  re- 
liiienza , e riportare  vittoria  ; co- 
me diede  faggio,con  atterrarli  col 
folo,  beiiche-Jòauefuono  di  Tua 
lo.  18. 6.  voce  benigna  : Ego  fiim  : abierum 
retrorfum/fi'  ccciderutitin  tcrram . 
Mà  con  Todio  collegato  Amore 
legogli  fortemente  le  mani . Tra- 
ditore l’odio  io  no’i  niego , Ofculo 
filimi  b orniti is  tradii : mà  non  me- 
no traditor  l'amore.  E che  altro 
finì  baciodiGiuda?fenonvn’ab- 
bocca;  néto  in  cui  Odio,  & Amo* 
re  raffermando  i fuo*  patti  con- 
giurarono non  fermarli  mai  fin_, 
che  non  haueflero  dopo  fangui- 
noii combattimenti  elpugnatola 
vita  del  manfuetifsirao  Agnello  ; 
come  clic  per  lini  quanto  difpari . 
L*vno  per  imprigionar  il  Padro- 
ne l’altro  per  liberare  lo  Ichiauo  ; 
quegli  pe’  flratiare  degnifsimo 
Pcrlonagg'o,  quelliper  rifatiare 
ingrati  homicciattoli  indegni  di 
bcneficio;quegli  per  priuar  di  vi  - 
ta  vn’innocente , quelli  per  fot- 
trarre  alla  morte  cuct’i  coJpcucdi . 
Penetrato  fù  per  ventura  taie  ab- 
S.PauL  boccamentodal  Padre  S.Pauoli- 
ev-i.  HO  : Eo . {tetta,  quo  & mimico s di- 
ligi  ut  flit, amie  iijr;  ofculum  àeditpa. 


ds  inimici s J dilettionem  reddens> 
prò  odio,  qui  prò  fu  a dilettione  o- 
dium  recipiebat. 

E fe,  prima  di  mirare  la  crude-  7. 
le  battaglia*  vn  laggio  vo’  ne  bra- 
mate , nel  terreno  del  giardino > e 
nel  fembiante  del  Redentore  tif- 
iate lo  (guardo . In  quello  con  rof- 
fc  linee  abbozzata  feorgerete in 
ifcorcio,  leggerete  in  quello  im- 
pallidito,comc  i n bianco  foglio,  à 
vermigli  caratteri  compendiofa- 
mente  deferitra  de’  futuri  cotn- 
battimcnti  la  infolita  fierezza  . 

Scende  da  quel  Cielo  animato  per 
ogni  lato , ad  innalHare  il  felice 
terreno  .abbondante,  pioggiano, 
màdiluuiodi  /angue,  fattus  e fi  Lue. 21, 
[udore tus  ,ficurgutt£ fangmnh  de - 44* 
curentts  in  terram  , fufeitato  da 
gagliarda  trillczza  turbine  repen- 
tino , che  per  poco  non  ilpianta  V 
anima  dal  petto, tra /portatane  dal 
la  corrente  del  /angue:  e ne  fegui- 
rebbe  fenz’altro  l 'effetto  Urano,  fe 
da  potente  mano  impedito  non  Alare, 
folle . T rifili  efl  anima  mea  vfque  x . ,, 
ad  mortene  . Sembrauagli  hauere 
vna  Ipada  nel  cuore-che  da  banda 
à banda  il  crapaffalTe  per  rroncar- 
gli  già  già  col  /liofilo  il  filo  della  « - 

vita.  Egoitàtriflis  nuxcjum, COSÌ  1 °i  ’f  ~ 
chiofa  il  Tollato , ac  fi  reahter  oc - C,4  '**  C‘ 
ciie  rer*aut  tran  sfa  dtrer  gladio,  aut  ' ' * 
q noli  ber  alio  cruciata  plettcrcr  a- 
man (Timo . Onde  dal  timore  per- 
niala la  parte  inferiore  già  parla- 
meli taua  la  refà;  Transfer  cali-  Mare, 
ccmhunc  a me;  mà  veunetanto-  14*37' 
Ilo  dalla  Superiore  tenuta  in  vtfì- 
cio , fed  non  quod  ego  volo , fed 
quod tii . La  libera  fua  elettione, 
con  la  quale  egli  li  offeriuaalla 
morte  per  la  vita  del  Mondo , non 
libcraua  dalla  naturale  tnllezza,e 
dall’orrore:come  dice  l’ Angelico:  g/j- £ 

Mori  Chrifii,  CT  cius  vafsiofuit [e-  v„u.  1 
cunditm  fc  confiderai  a inuolunta-  Aarj>mtt 
r indicci  fuerit  volumetria  in  ordine  ^ ’ - 
ad fintmì  quiefiredemptio  bu ma- 
ni 
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ni generis  .Tanto  puotc  di  timo- 
re cagionale  di  fpauentoin  vn 
petto  delia  più  fina  tempera  che 
vfcifse  dalla  fucina  della  coflan- 
za , il  folo  ritratto  della  futura 
battaglia  ombreggiato  dal  pen- 
nello4 dell’immagmatione  - Ar- 
gomentatene voi,  quanto  haue- 
ua  ad  else  re  quella  crudcle,c  fan. 
girinola . Clic  vn  Capitano  nel 
maggior  bollore  della  zuffa  , 
quando  al  rimbombo  de' bellici 
tuoni  lampeggiano  d’ogni  intor. 
no  gli  acciai , mandando  agl'in- 
contri infuocate  feintilìe  mefeo- 
late  con  le  fiamme  de'  fulmini 
gncrricrùfrà  denfe  nuuolc  di  foj- 
kuata  poluere  , fra  alti  anni- 
trir! di  feroci  corficri.  fra  llre- 
pitolo  rumore  di  elmi,  c feudi 
pcrcoffi  , c di  alte  infrante,  fri 
orgogliofe  mina  cere  di  feritori , 
frafìnghiozzi , c fofpiri  di  feriti , 
fra  gemiti  di  moribondi,  fra  pal- 
lori di  morti  e rofsori di  l’angue, 
in  mezzo  alle  confufioni,  e bisbi- 
gli, a (trida , a flragi , a fierezze  : 
che  dico, in  cosi  fanello  teatro  di 
Marte, c di  Morte  egli  tutto  mol- 
le di  fudor,  e di  fangue  fentafì  có 
naturale  ancipe rilìafi  agghiac- 
ciare nelle  vene  il  sàgue.vacalhr 
il  cuore  nclpetto.vada  meditàdo 
col  pcnficro.fpiàdocon  l'occhio 
tentàdo  col  pid  la  fuga, non  è can. 
togran  fatto  . Ma  prima  della 
zuffa,  prima  dello  fuencolar  del- 
le bandiere,  prima  di  fuono  di 
tromba  prima  difegno  di  batta, 
giu.  prima  della  veduta  del  ne 
mico  fcorgeifi  fudorncfudoridi 
fangue  co.  1 pallidezze  mortali  in 
vn  Campione  peraltro  sì  corag- 
giofo,clic  da  lui  le  più  delicate,  e 
timide  Donzelle  riceuetono  for- 
za ,c\.oflanza  inoperabile , que 
Ilo  si  addita  vn’orrore  diremo 
di  futura  tenzone. 

„ Scendere,  fcendete,ò  Palatini 

® • del  Ciclo, a folleuarc  il  voltro  at- 


terrato Principe,  feendeteara- 
uuiuare it vofìro  tramortito,  a» 
gonizzante  Signore.  Ecco  dal- 
la più  alta  magione  con  latto- 
uari  cclefti  vno  di  que’  Spiriti 
genrili  a precipitofo  volo  fpic. 
carfi , appartili  illi  Angelus  de 
calo  confortati  s tum  , non  però  Lue. il. 
cosi  rattoiche  non  fianofue  peti.  4 3 
ne  da  quelle  d’ Amore  preuenu- 
teimiglior confortatore perina- 
nimirìo  alla  battaglia , Non  me. i * 

volutila! , fedina  fiat , diaccia- 
tone» viua  forza  il  cimore.Co«ir-  S.  Pern. 
rerunt ad ittuicem timor,&  untori  fer.  41  • 
fc ilice t timor  pana , quam  paffuru  iti  qu.id 
fi  intclligebatjtjr  amor  bum  ani  ge. 
neris.pro  quo p.ifsurm  crai.  Quia 
amor  uincit  titnorem,  nolo,  qu'od 
Cbriff.is  moriai'.tr  Oro  popido  f no 
C brifliauo . Quindi  a girila  di  E- 
Icfantcxhe  alla  villa  del  proprio 
fangue  accendendoli  alla  pugna, 
tralancie,  efpade  intrepido  li 
fcaglia,non  altrimenti  egli  dopo 
il fanguigno (udore,  fcofsa  dal 
cuore  ogni  paura  incontro  a ne. 
mici  vaisene  generofo  : Surgìte , Ai. tre. 
e amar,  accetta, non  so.s’io  dica , 1 5 -4 1 • 
la  battaglia  ò pur  gli  sfida:  e in 

SH&riiis?  Ego  jum  : con  intrepi- 
ezza , & ardire  valeuolc  a mec. 
ter  in  terra  per  ifhipore,  e per 
ten  ore  la  nunierola  mafnada, 
Abieruntretrorj ;.rn,&  1 eadernni  Io-i8 ■ 4. 
in  terram . 

Ed  eccoci  alla  prima  fcara 
muccia-  Al  fuono,  non  già  di  9* 
tromba,  ò di  tamburoima  di  fin- 
to bacio  muouctfì  le  malnate 
fchiere  numcrofc , a parere  di  al.  j 

cuui,  di  più  di  mille  Soldati,  afse  “ 1 

dure  il  manfuetilfimo  Agnello,  1 
indi  fpignetfì  funofamente  fo  Ia 
pra  di  lùi,vrtandolo,atterrando- 
lo.talpeilandolojcomeperboc. 
ca  del  Reai  Profeta  egli  ftefso 
predille ,Conculcaucrut:t me  ini- 
mteimei , quonìàm  multi  bollati-  ^ 
tei  ttduerfum  me  ; e finalmente-» 
to- 
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come  vn’infame , direttamente.» 

_ legandolo:  Quafi  ad  larronem-. 

Luc-ii,  exi[}(s  cum^ladtjf-,0'  fu  fi  iota}  Ah 
**•  Pietro!  Ti  rammenti,  quando, 

poche  hore  fono , portato  dalle 
furie  d;  eccedente  Ituporeperlo 
cenacolo  àguifadi  forfennato, 
cotrcuigridàdoiAow/^wj^»/  mi. 
bipede  un  aiernum',nÓ  puotendo 
Sopportare  di  vedere  a pièdivn 
Pefcatorc  il  Monarca-  di  vn  pec- 
catore iIRedétorc.de!  la  creatura 
il  Creatore  ? Petrus  Diui/ntaiem 
incarnata»!  videns  ante  ftincur- 
S slug-  uaritxpauit,exhorruit,&  per  cce 
ad  fr.it.  nacult-m  velut  infenfatus  cucut~ 
fer .28.  rt[  clamanti:  non  lauabis  mi. 
hi  pides  in  aternum . Mira  adeflo 
quel  mede/ìino  Signore  fotto  a 
piò  di  vilifsima  bruzzaglia,  de' 
tuoi  nemici  colui,  che  tiene  à piè 
venerabili  le  prime  tede  corona- 
re dellEmpiro.  Mira  imprigio- 
nato da  bargelli  l’iuttorc  di  ogni 
libertà,  lirapazzato  da  sbirri  il 
fiore  dell’innocenza,&  il  Sancua. 
rio  della  Diuinità  da  bedialtflì- 
ma  nbaldjgha  fagrilegamente 
t profanato. 

1 Celebrò  il  buon  Ré  Dauideal 

Capitano  Abncr  1 funerali  coru 
quella  bricuc  sì;  ina  altrettanto 
ì-Kcg.i.  fl]C(-hio!a  OrzuoneiNeqttaquam, 
W ir  mari  folent  ignaui , mortuus  e fi 

Abncr.  Manus  tua  Ugola  non 
finti  Qrpedfs  tui  non  funi  compr- 
ai bus  agvauati.  Tcmperaua— 
l’acerbità  della  Sciagura  del  va- 
loroso eflinto  con  la  generofa  ,e 
nobil  morte  fuor  di  ceppi,  cdi 
manette  . Confoiaua  quella-, 
grand’Anima  con  l'Argomento 
delia  partenza  da  vn  corpo,non 
rillretto  bravili  ritorte.ò  catene, 
e fc  di  morte,non  di  nemici  alme 
no  prigioniere . Ma  lungi  dal 
mio  Signore  tale  conforto.  Ahi 
fortemente  legato,  e imprigio- 
/.  ,0  .,  nato:  Comprehenderunt  Jefum , 
& Itgauerunt  tum . Che  direbbe  • 


ro  à tale  Spettacolo  quell' Anime 
generofe , che  abborrcnti  di  ve- 
nir nelle  mani  del  vincitore  a- 
marono  meglio  volarfcne  anti- 
cipatamele dal  carcere  del  cor- 
po , preuenendo  ò coi  veleno,  ò 
col  ferro  la  prigionìa?Che  direb- 
be vn’Aleflandro.'  quell' Aleflàn  ; 
dro,  che  richiedo  da  Cirugicidi  p iut, 
permettere  à file  mani  legami 
fol  canto , che  li  cauaffe  dalla  fe  - 
rita  ilfcrroacconlcntiregià  mai 
non  volle,  troppo  difdiceuol<_j» 
giudicando  a mani  fregiate  di 
icettro  qualunque  infegna  di  pri. 
gionu  : e con  dire;  Non  aectt  vin- 
ari A.^twicongenerofo  dispre- 
gio ricusò  quelle  f afciè,che  à fuo 
pròcigncndoio , erano  per  ìdri- 
gnere  non  tanto  con  momenta- 
nea violenza  le  membra, quanto 
animo  con  nodi  indiflolubili  di 
perpetua  obligatione-  Che  di- 
rebbe egli  dunque  hora  in  vede- 
re,non  daCirugici,mi  da  nemi- 
ci-non  per  medicare, mà  per  feri 
re  ,&  vccidereil  gran  Monarca 
legato  ? Legato  non  iolo;  mà 

ltrafcinato:  non  badando  fue o , 

deboli  forze  alla  funofa  fretta^, 
rie’  malnadicri  -,  non  compailio- 
nato,  che  dalie  pietre , dalle  f pi- 
ne,c dagli  derpi  con  fargli  iutop 
pò,&  atterrarlo  nelle  vedi,  c nel- 
le carni,  onde  di  ritenerlo  fi  sfor- 
zano. Sforzo  di  pietà  in  effetto 
crudele  ; pofciache  diff  rifeono 
lorle,mà  non  tolgono  i Martiri,c 
in  tanto  anzi  con  le  punture, 
con  le  cadute  li  preuengono  . 
Spczzace,ò  fortiflìo'.oSaufonc»  » 
Spezzate  cottili  legami, ahi  trop 
po  dicotcde  vodremani  inde- 
gni . Sbaragliate , che  bene  con 
vn  fol  cenno  farlo  può  tcte,l'efer- 
cico  infame.  Mongu  mancano 
certamente  le  forze  - Mà  Amó- 
re gli  lo  contenne.  Amore:  che 
auuintogli  il  cuore  prima  che_> 
l'odio  giudaico  le  inani,  I a 1 ina- 
nità 
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ulti  pari  mente  legata  ritiene^ , 
mentre  quello  la  Humaniti.  /^i- 
deo  oculis  mentis , dice  il  Padre  S. 

S.Bern.  Bernardo:  te.  Domine IesU,tarru 

de  Pajs.  ^iris  nexibus  adfìriftum,  tamquàm 

Do.  c.  L latronem  trahi  ad  iudicium , Prin- 
~ cipes  Sacerdotum,  & iudicem  Pi- 
latum ; video, & perhorrefeo,  & ad 
miror,&  admirando  defìcerem,  nifi 
qu'od  liquido  coonofco  te  priùs  in 
corde  charitatis  nexibus  fuijft  con - 
ftriclum  , qui  ad  deteriora  vincuì a 
fufferenda  te  libenter  a/trabere  po - 
tuerunt.  O llrauaganza  imidita! 
T rafeinata  più,  che  menata  auan- 
ti  à triplicato  tribunale  di  An- 
na , di  Caifa , e di  Pilato  in  mez- 
zoall’odio , & all’amore , buone-» 
guardie  , conllituita  l’innocen 
za. 

t r Io  rimarrei  qui  dallo  ftupore  in 

vedere  il  Giudice  dell’Vniuerfo  al 
giudicio  de’  vcrmicciuoli , e di 
rei  fottopollo , rimarrei,dico , al- 
loppiato, immobile  fé  dal  Tuono 
di  vna  percoflanon  mi  fentifli  de- 
llare>&àpiùmarauigIiofo,e  do- 
lorofo  fpettacolo  richiamare . In 
terrogato  il  mio  Signore  dal  Pon- 
tefice intomo  alla  tua  dottrina,  & 
dfuoi  Difcepoli,  diede  rifpolta_. , 
che  per  edere  creduta  modella^, 
difereta,  & in  rutto  appropriata , 
bafta  faperla  vfeita  da  quella  boc- 
ca Diuina . Con  tutto  ciò  alle  o* 
recchie  divn  feruo  troppo  altiera 
fembrado,determinò  quelli  mol- 
lò da  zelo  d’inferno  galligare  il 
prefunto  errore  della  fantilfìma-» 
lingua  con  vero , e pur  troppo  e 
norme  fallo  di  mano  : onde  pieno 
difiniftro  talento  alzata  la  delira 
inguantata  di  ferro,con  quelle  m- 
pito  dal  fufeitato  fdegno , e dalla 
forza  natia  fomminifìratogli  Ita 
pò  in  quel  delicato , e vencrabil  i 
volto afpra , e vergognofa  guan- 
ciata , che  fece,  qual  vccila  vit ri- 
ma,cader  à terra  il  manfuctifiimo 
Agnello,  vfeendogliper  boccali 
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j fangue . Non  chiamo  già  io  à ta- 
le fpettacolo  quell’ Aquile  gene- 
rofe , che  sù  l’altezza  della  con- 
templatione.illuflrate  da  celelle 
raggio  con  agutifsima  pupilla  i 
piu  alti  milleri  fottilmente  pene 
trano . A voi  io  mi  riuolgo,ò  ven- 
dicatiui , che  gli  oltraggi  in  rigo- 
rofo  bilancio  andate  minutamen- 
te pelando:  venite,  venite  à mirar 
vn  Dio  atterrato  da  v*  mafcalzo- 
ne, vna  faccia  Diuina  battuta  da_, 
vna  mano  vilifsima.  Sia  pur  gra- 
ue,ed  acerbo  il  dolore , per  la  ro- 
buitezza  naturale  del  braccio,  per 
la  forza  raddoppiata  dal  furore, 
perla  durezza  del  guanto  ferrato, 
per  la  delicatezza  del  percoflò 
fembiante:  lafcifi  non  per  tan- 
to da  vn  de’  lati  dalla  vergo- 
gnadilunga  mano  fouerchiato. 

Quella  fola  polla  in  confidcra- 
tione,  dite,  aite  pure;  fe  la  mac- 
chia ,ò  l'ombra  di  vno  fchiafto  ac- 
cennato folo,e  non  dato  non  può, 
che  col  fangue  del  nemicojauarfi 
dal  vifo , qual  vendetta , ò quale 
gafUgamentoad  vna  tal  percofsa 
corrifpódente  in  riguardo  di  Per- 
fona  Diuina  puotrete  voi  rinueni- 
nire  ? Vn  limile  affronto  non  de- 
llo nel  capo  generofo di  Alberico  VT  he, 
i piriti  di  rifentimento  fin’a  cac-  vit-hu. 
dar  di  Roma  con  l’aiuto  dell'ar 
mi  Romane  il  Rè  d’Italia?  Hora  si 
io  non  dubito  punto  di  preliar  fe- 
de à chi  il  dillru^gimento  diGe- 
rofolimaattribuìalla  fagrilega_^  ri  Rup. 
mano.  Da  quella  più,  che  dalle  j4bl>ta 
macchine  militari , atterrate  ca-  Mich, 
derol’eccelfemnra:  Da  quella.^ 
più,  che  da  quelle  ddi’efercito  di 
Tito , e Vefpafiano  applicate  fu- 
ronolc  fiamme  all’incendiodegli 
alti  edifici , & annotato , e ruota- 
to il  ferro  à feempio  de’Cirtadini: 
quella  moltiplicata  nelle  mani  di 
ciafeheduno  de’  Soldati  Romani 
con  forza  più  che  Briarea  pugna- 
ua  allo llermiQio  della  Città;  non 

ha- 
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hauendo  voluto  il  Cielo  cónfenti- 
re  di  trapaffare  vna  tanta  ingiuria 
fenza  vendetta , come  che  difsi- 
mulataperall’hora,  e ritenuta^ 
dalla  patienza  del  beiiignifsimo 
Redentore-  Traballarono  a quel 
lapcrcoflfa,  dice  Efrem  Siro,  le 
gran  volte  de’  Cieli , fi  fmoflero  i 
gangheri  della  terra , attoniti  re 
furono  i Palatini  dell’Empireo, & 
igran  Principi  Michele, e Gabrie- 
le inabili  à tollerare  vna  tal  vedu- 
ta con  l'ale  il  vifo  fi  ricoprirono . 

Ephr.  Cantremuerunt  cali , inkorruerunt 
Sir.  fer ■ fondamenta  orbis  ttrrarum,Ange- 
de  Vaff.  H,  7"  -d  r eh  angeli  obflupuerunt,  Ga- 
T)m  briel,&  Michael  valium  fuum  a- 
lis  contexerunt . Andate , andate, 
ò Serafini,  d velare  diligentemen- 
te con  vollrc  bianchiisime  piu 
nacque!  Diuino  fembiantc.  In_. 
vano  di  cultodirlo  vi  aftatigate  : 

Ijoiche  ad  onta  voftra  da  fagri- 
ega  mano  vien  oltraggiato  - 
Manofcclerata , ed  empia! 

• 2 donde  apprenderti  rù  cotanto  ar> 

* dire  ? Sembrati  quella  faccia  da 
fchiaffi  ? Altroché  la  tua  sfaccia- 
taggine Pancorfrefco  baciodella 
bocca  traditrice  ò cancellare,  ò 
coprir  non  poteua.Oh  come  cen- 
erà quella  fordida  bocca  hauterti 
il  tuo  furore  lodeuoimente  impie- 
gato! Hauererti  pur,  in  qualche 
parte  almeno  /contato  ii  bene  fi - 
VChrv  c*°  della  tifanata  orecchia  Ma 
in  lo  ii  cotefta  ó troppo  feonueneuoie 
troppo  vile  moneta  ad  vn  tal  Me 
dico , e per  tal  curagione  Cosi 
gareggiate  con  infame  emulino 
ne  amen  due, bocca,  e mano,  alpi 
randoalla  vittoria  dell  empietà 
Non  (ariano  certo  le  braci  della 
delira  di  Sceuola  vgu.i!  gartigo  a! 
tuo  fallo:  appena,  ito  per  dire,  vn* 
Inferno  Come  puorefii  pigliar  la 
mofsa?coine  lolleuarri  in  altorco. 
me  auuiciuarnà  quel  maertofosé 
biàte?Nótifi  rtupidirono  le  giùtu 
re?  Non  ti  prefe  ribrezzo?  Non  ti 


io. 
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abbàdonarono  le  for2e?Nò  cada- 
ti tremante,  vinta  dalla  confùlìo- 
le.à  piede!  minacciato?Nonfcn- 
tirti  i fulmini  della  Oiuinità  ? Non 
sò.non  sò,  qual  fin  più  ammirabi- 
e ò la  tua  temerità  , ò dell’okrag* 
giaro  la  tolleranza.  Exbmrefeat 
c a/«r-j,efclama  qui  la  bocca  d’oro  *?•. V1 
cantre  urie  at  terra  de  Domini  va- 
tieìitia,<y  de  ferri,  impudenti a . Ne 
pura  vna  (cintilla  di  (degno  dalf 
animata  pietra,  Petra auttm'erat 
Cbriflus,  fu  veduta  vfeire perla 
percolfa  della  ferrata  manoietfet- 
to  della  congiura  d’Ainorc,il  qua- 
le forfè  per  elfere  meglio,  anco  da 
profani,  riconofeiuto , volle  co’ 

(chiatto  da  fanciullo  cfser  tratta- 
to- 

Qjiefto  folo  boccone  era  per  (e 
bafteuole  à facollare  ogni  più  in- 
gordo Parafi  o,  auido d’ingiurie, 
giuilalaprcdittionedi  Geremia , 

Dati,  percutientife  maxillam , fa- 
tar abitar  opprobrijs . Mà  non  pùo- 

te  gii  foddis fare  appienodelno- 
llro  Redentore  alle  troppo  fame- 
liche brame  11  quale  per  ciò  non 
nlenteudofi,  come  ben  haucrcb- 
be  potuto  .diede  anfa  a quella  ca- 
naglia di  edere  di  tali  cibi  più  libe. 
ralc . Onde  alla  (corta  delf  empia 
mano  camminando  furioiamente 
tutte  l’altte  agaraverfo  di  quel 
volto  diuino.di  ceffate,  di  pugna , 
di  (ìrappamentj  di  barba , e di  ca- 
pelli, odi  altre  tali  infole, itilsimi 
(corni  Io  caricarono  - Oh  come 
imbrattato  come  contrafatto! 
fin  a cagionare  natifca  à que’  pet- 
ti mede  fi  ni  di  quelle  ingiurie  aur. 
tori,  cdi  maggiori  famelici.  E 
perche  quella  nonfofseallainco- 
mincKKaimprela  ritegno -com» 
velo  alla  fa  ccia  di  lui  addattato  fe 
ne  lecer  riparo  à propri  cechi  : 

Velate  erunt  eum , per  porerc  più  ^ -netti 
francamente, come  dice  Paolo  di  ^3- 
Paiacio,  profcguir  le  wlolenzc  . 
Felaucrant  ctHsfactet» , quia  tara 


tra- 
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immuti  da  , &ftchorrens  crai , ut 
tjaufeam  illis  excitaret , & fic  fine 
fajitdio  liccret  eis  ad  libitum  percu - 
ter  e.  Hor  via,  empia  mafnada, 
fatiate  voftro  crudele  appetito , 
adempite  voftro  mal  talento, 
aizzateui  l’vn  l’altro  hora,  che 
piu  non  temete  fconuolgimenti 
di  liomaco.  Hauercftc  veduto; 
fe  pure  haucrefte  hauuto  occhio , 
ò cuore  per  mirare  , gareggia- 
re quelle  furie,  a chi  (aperte  far 
peggio;  chi  prouerbiarlo  con.# 
parole , chi  maltrattarlo  co'  fat- 
ti , chi  ftuzzicare  il  proprio  in- 
gegno, c de*  compagni  à nuoua 
forte  di  oltraggi,  di  titoli  vitu- 
perofi , di  villanìe, di beftemmie , 
d’infolenze  , con  derirtoni , co’ 
fchiamazzi , col  più  infame  trion- 
fo della  più  empia  feeleratezza  > 
come  folle  gran  vittoria  il  fo- 
uerchiare  vn’huomo  manfuetif- 
fìmo  , ftrettamentc  legato,  at- 
torniato da  tanta  gente.  Ridite 
voi.  Angeli  del  Ciclo,  la  dolorofif* 
lima  ftoria  di  quella  notte  fune- 
ita,  palefate  à fecoli  pietofi  gli  au- 
uenimenti lagrimeuoli,  e de*  fero- 
ci Soldati  gii  eccelsi  inefplicabi- 
]i , non  meno  nel  filencio  de*  Van- 
gclifti , che  nel  buio  delle  tenebre 
iuuolti,  e coperti  > come  del  Re  ' 
dentore  medertmo  Io  sfigurato 
Sembiante. 

Chi  mi  vàconfauolofo  penncl- 
lodipigncndoGiganti , che  am- 
maliando monti  fopra  monti  al- 
zino batterìa  contrai  Cielo? Ecco 
il  Ciclo  animato,  il  fabbro  del 
Cielo  fteflo  combattuto  con  te- 
meraria baldanza.  Chi  mi  va  rap- 
prefentando  di  fallì  Dei  i fìnti 
Scherni?  Ecco  il  vero  Iddio  ve- 
ramente fchernitoa  guifa  di  Sci- 
munito . Eccolo  fatto  Soggetto 
del  giuoco  della  Cieca , traflr.Ilo 
di  gentaglia,  che  in  vn  giocon 
dilsimo  baccanale  lì  reca  à fpa  dò 
fargli  indouinare , onde  vengano 


i colpi . Prophetiz^a , quis  e fi , qu*  \ 

te  percuffu  ? Bcllifsima  faccia,  e 
di  ogni  ofsequio  degnifsima , con 
humilifsime  riuerenze  venerata-# 
vn  tempo  dal  più  orgogliofo  Irà 
gli  clementi,  luftratagià  colpiti 
hno  de’  più  puri  raggi  del  gran 
Pianeta,  vagheggiata  con  occhi 
non  mai  fatolli  di  così  rare  fat- 
tezze da  Cittadini  dell'Empireo! 

Mentaui  ben  rii , come  ritratto , 
anzi  originale  della  bellezza , co- 
me immagine  celefie,  e diuina , 
eCere  coarta  per  rifpetto  dall* 
ale  de*  Serafini , ò davna  corti- 
na di  Cielo  ricamata  di*5tel!e,  ò 
come  idea  della  Santità  dal  velo 
pretiofo del  tabernacolo  di  vari, 
e vaghi  colori  nobilmente  fregia- 
to. Màcotertovelo  di  Scherno, 
oh  quanto  a forme  sì  belle  difdi- 
ceuole]  Fidate  pure  gli  (guardi 
in  q ueft 'oggetto , occhi  profani , 
per  riconolccreà  voftra  confufio. 
ne, conforme  al  voftro  medefimo 
ftile , nella  benda  degli  occhi  il  ri- 
tratto del  vero  Dio  del  puro  a- 
more . 

Compafsionai  ben’  io  lo  ftato 
infelice  di  VJifle  fotto  mentito  a- 
bito  di  mendico  in  cafa  propria  Home. 
fatto  Scopo  delle  inlolenze  degl'  VUf.17* 
impuri  amadori  di  Penelope, che’I 
tormcntauano , di  oltraggi , e dì 
battiture  caricandolo.  Ammirai 
infieme  dell’indico  Eroe  la  inflef- 
fibilecoftanza, della  quale  guer- 
nito  dall’amore  verfo  Penelope  il 
petto  le  oftefe  ei  rintuzzaua.Màdi 
quanto  maggior  compatimento , 
c ftupore  è degno  il  mio  Signore  ? 

Tanto  maggiore  certo  , quanto 
più  granile  ingiurie,  òfi  pedino 
perfeftedbjò  fi  confiderila  nobil- 
tà di  chi  li  riceue  ; o la  bafsezza  di 
chi  lefà,o  il  motiuo  degli  offenso- 
ri , ch’è  vn’odio  ingiuftifsiino , o il 
fine  del  Soffrente , ch’è  vn’amore 
intenfo,nó  verfo  di  vna  Spofa,ma 
degli  ftefsi  nemici  tormentatori . 

Rr-  Ne 
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Ne  vi  diate  gii  a credere,il  nar- 
rato fin’hora  efsereil  più  dell  in  • 
giuriofo,  e tormentofo  . Si  è, 
per  poco  direi , fin'hora  fchcrza- 
to.  Eliaca  guerra  finta,  guerra 
di  pugna  a paragone  di  altra  più 
afpra,e  fanguinofa . Hor  hora  in- 
comincierà à farli  da  vero.  Ve- 
deranfi  armate  le  delire , vdiraf- 
fi  di  fierifsimi  colpi  alto  rimbom- 
bo, (correranno fiumi idi  lingue, 
lì  darà  principio  à fpietatifsima 
battaglia.  Fu  in  Roma  ne’tem- 

Si  andati , auanti  al  Tempio  di 
ellona,  piccola  colonna,  intor- 
no alla  qnale  radunati  coliuma- 
uano  intimare  la  guerra  coiu 
lanciare  vn’ada  verTo  la  parte  al 
nemico  paefe  corrifpondente  : 
onde  5 Column*  bellica  loleua 
chiamarli,  io  non  so,  fe  peref- 
{ere  i Soldati  Romani , e dal  Ro- 
mano impero  dipendenti  quelle 
contrade,  volefsero  per  ventura 
conformarli  allo  (file  della  Città 
dominante . Sò  bene , che  ad  vna 
colonna  appunto  fiì  al  mio  Signo- 
re intimata  la  guerra,  intimata 
non  folo,mà  efeguita  : guerra  ian- 
guinofa,  guerra  di  per  coffe,  e di 
sferzate- 

Lalciodavnde’Iatile  calunnie 
manifefte  ,iteftimoni  fubornati , 
gl’interrogatorij  frodolenti,  le  de- 
polmoni  menzoniere,  le  proue 
falle , i procefsi  inualidi,  le  inffan- 
2ede’  Farifei,le  vrgenze  de’Sacer- 
doti,iltumulto  del  popolo,  l'infa- 
me paragone  con  Barrabbaflo,  la 
pofpofitione  à quello  ribaldone 
degno  di  mille  forche,  la  ingiudiff 
lima  fentenza  dopo  conofciuta , 
non  la  caula , ma  la  innocenza , 
e confefsata  di  propria  bocca 
Io.  18.  del  Giudice  Nuli  am  inuento  in 
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38.  co  canfam.  Non  voglio  rappre- 
fentare  il  rabbiofo  furore  nel 
trargli  da  doffo  le  veffimer.ta , 
minore  di  quello,  col  quale  gii 
ilrapperanno  ben  prello  la  pel- 


le, e la  carne-  Ne  meno  uò  trat- 
tenermi a mirare  ignudo  alla  pre* 
fenza  di  tanta  gente , chi  adorna 
di  pompofo  manto  di  Stelle  il 
Cielo  . Amo  meglio  col  velo  del 
lìlentio  quella  nudità  ricopri- 
re, che  vedime  la  ignominia  con 
dilatate  falde  di  amplificationi . 
Vaglia  per  mille  ingrandimen- 
ti lol  quello  : Spogliato  , ch’e- 
gli fi  vide,  cipolla  alla  publicità 
di  tanti  occhi  lafuarara  mode- 
dia  , vn  tanto  feorno  tollerar 
non  puotendo  corfe  ad  abbrac- 
ciar la  colonna  dedinata  à tor- 
menti , come  dalia  Beata  Ver- 
gine fù  à Santa  Brigida  ri  ur- 
lato ; Per  fonai  iter  ad  calunniano 
manus  applicati,  per  mendicar- 
ne , almeno  in  parte  , dagli 
{guardi  della  infolcntifsirna  ple- 
be alcun  riparo , à guifa  di  un 
di  que*  mi  (eri , de’  quali  dice- 
ua  Giobbe  : Non  habenies  uc- 
lamen  ampie xantur  lapidei , Au- 
uegnache  non  folle  per  uentu- 
ra  quello  folo  il  fuo  difegno  : 
mà  etiamdìo  (limolo  di  amo- 
rofa  brama  , che  ìi  dafsc  ran- 
tolio alla  battaglia  comincia- 
mento  , fpontaneamente  con- 
dituendolì  al  podo  già  decli- 
nato . Quiui  fra  caldi  abbrac- 
ciamenti al  freddo  macigno  luoi 
amorofi  affetti  fpiegando  , in 
tal  guifa  fauellare  fembrami  v- 
dirlo  . O falso  amato  , e folpi- 
rato  tanto , meta  de*  miei  deli- 
ri 1 Pietra  à me  più  pretiofa  di 
quante  il  fecondo  feno  delia  ter- 
ra in  alcun  tempo  mai  produce  f- 
fe . Gioia  mia  . Colonna  mia . 
Tu  vnico  mio  fodegno  al  pe- 
lò della  gran  mole  fopra  le  mie 
(palle  già  dileguata.  Saprà  dor- 
Jum  meutn  fablricauerint  pecca- 
tore s . Ecco  i fabbricatori  ap- 
predar  già  i legami  per  tener- 
ci vniti.  Legami  però  in  tutto 
luperfluì,  fe  per  fofpetco  di  fu» 

ga, 


S .Birg. 
reu.  ap. 
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ea.  Non  ti  lafcierò  io  giamai 
lirt’à  guerra  finitala  tuoi  abbrac- 
ciamenti non  mi  fiaccherò  mai . 
Veggo  ben’io  , che  animata.  ^ 
dalla  pietà  ti  fpiccatèdi  dal  fuolo 
per  non  edere  in  alcun  modo 
complice  dell’  altrui  crudeltà  : 
mi  non  Scapperai , nò  dalle,  j 
mie  braccia  ■ Siami  rù  nella  zuffa , 
feudo  nò,  ma  folo  fedele  compa- 
gna. Mi  che  freddo  è cotcdo 
tuo?  Temi  forfè  de’  colpi  ? Eh 
non  pauentarc  : tù  n’anderai  e- 
fente:  La  diligenza  de’  mafnadie 
ri  in  combattermi  non  ne  fari  pur 
vno  cadere  à voto-  Sù,sù,  Soldati , 
iche  fi  bada?che  fi  a(petra?Ecco- 
7/4.37.  mi  al  pollo:  In  fitteli*  parai  us 
j|.  fitm.  . 

, _ Hot  sì  mi  farian  di  meflieri 
* • ' cento  bocche,  ed  altrettante^» 
lingue , e tutte  di  ferro  con  vna 
voce  di  bronzo;  fe  però  foffero 
i baffanza  ; per  ifp.egare  in_. 
parte  del  crudelrUimo  afialto  la 
diabolica  fierezza  ; armate-» 
l’empie  mani  (zanne  più  pro- 
priamente direi  ) non  di  fpa- 
de,  olande;  che  troppo  di  cor- 
to faria  terminata  la  tenzone-^  ! 
mi  di  afpriifimi,  e pungentiflì- 
miflàgeiJi.  Non  vanno  con  tan- 
to empito  dal  furore  del  vino,  e 
dello  fdegno  portate  all'efpu 
natione  ai  nemiche  mura  bar 
ara  fchiere,  con  quanto  alla-j 
batterla  di  quelle  nelicatifsime , 
e fagratifsime  membra  quegl' 
inhumanifsimi  fi  auuentarono  . 
Non  tarda  guari  à cadere  a_~- 
colpi  de'  flagelli  1‘  intonacato 
della  pelle  , indi  i replicate^ 
percolfé  cedere  la  muraglia-» 
della  carne  si  che  per  la  fatta., 
breccia  alle  fabbriche  interno 
dcll’ofla  gli  fguardi  penetrano. 
Ne  per  ciò  mancare  gli  aflalitori  : 
mi  i primieri  dalla  fatiga  gii 
fianchi,  t per  l'orrore  sbigottiti 


Precedendo  i fecondipiù  frefehi, 
e più  rigogliofi  continuare  con- 
macchine  più  gagliarde  di  più 
tormentofe  granate  la  batteria. 

Al  pari  degli  altri  di  moftrarfi, 
evalorofi,  e forti  con  empi»-, 
gara  fi  sforzano  , efpugnando, 
c menando  i crudelifsimo  lac- 
co quella  nobrlifsima  animata 
Citta  ; come  che  non  con  altro 
lor  acquilo,  che  di  vederla  fler- 
minata . Non  più  ornai  ne  appa- 
rirono le  vefligia:  ma  folo  d'in- 
felici rouine  miferi  auanzi . Qui 
vn pezzo  di  pelle,  lì  vn’altro  di 
carne , e d'ogn’ituorno  vn  Iago , 
per  non  dir  vn  mare , di  {an- 
gue , bafteuofe  a diflctare  vn' 
efercitodi  Tigri  Ircane.  Ofpet- 
tacolo  da  accompagnarli  ap- 
punto con  fiumi,  anzi  con  ma- 
ri di  lagrime,  e lagrime  di  fan- 
guel  Non  fi  dia  più  a mcntoua- 
re  la  dragge  deplorabile  del  mal 
auuenturato  Orfeo  fatta  lungo 
la  riua  d’Ebbro,  le  cui  acque  J 
di  vermiglio  fi  tinfero,  dalle  fù- 
riofe  Baccanti  ebbre  di  fdegno. 

Eglié  troppo  diftiguale  cosi  del- 
l’atrocità del  martoro.come  del- 
la gentilezza  della  Perfona , c di 
altre  conditioni  il  paragone.-»  • 
Crudelifsimo  fù  Io  feempio  di  A- 
reone  dafuoi  propri  cani  - Tan- 
to più  empio,  quanto  che  da_, 
bocche  tante  fiate  dallo  fiefso  pa- 
feiute:  particolarmente  dell’a- 
mato^ per  altro  fedelifsimo  Me- 
iampo.  Il  folo  penfiero  della 
mente  ; come  che  non  delufa  da 
fauolofa  ben  conofciuta  menzo- 
gna-.non  può  non  recarne  al  cuore 
tenero  compatimento,  eperpo- 
co  ctiamdio  caldo  pianto  agli 
cechi.  E non  per  tanto  podo  in— 
bilancio  con  quedo  oh  di  quan- 
ti carati  del  tragico  orrore  vie-  pcf-  2 1 
ne  à Icemare  . Circumdcdirunt  l7‘~ 
«fi  cants multi,  canti  foderarti  ' 
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in  vita  con  infinita  prouidenza^ 
paterna,?*//**  prouueduti,  quan- 
do vogliati  valer  fette,  di  cibo  elet- 
to di  carni  diuine , canei  accarez- 
zati con  tanti  benefici , canti  gua- 
riti da  tanti  malori , cane*  vezzeg- 
giati con  tante  buone  parole, 
e per  poco  accolti  nel  feno  • Ah 
cani  ingrati  ! Ah  malli  ni  fan- 
guinolenti  1 Ah  moloffi  implaca- 

T 9 1 ^ , 

1 5*  Flagellata  mia  vita  ! Come  ha- 
uetc  fatto  rimaner  menzoniere 
r il  voftro  Profeta  Dauid,  che  da», 
9°’  flagellivi  faccua  efente:  Flagel- 
lum  non  appropinquabit  tabernaco- 
lo / no}  Forfè  à centinaia,  anzi  d 
migliaia  non  fi  annouerano  le 
battiture  ? Non  vi  ballaua  ha- 
uer  prefo  fembianfle  di  feruo  , 
Formar»  fervi  ac cipiens  i fenon_» 
lo  pigliauate  etiamdìo  di  feruo 
gattiuo  , e foderato  per  efsere 

S . Bcrn.  fottomeflò  d sferzate  ? Non  fo- 
fcrw.de  lùr»  formano  [crai , vtfubeffet  ; fed 
Pafs.  etiam  mali  fervi,  vt  vapularet. 

Non  fate  già  voi , comequel  Ti- 
ranno, che  bramaua  in  vno  con- 
giunti tutt’i  colli  del  popolo  Ro- 
mano per  troncarli  in  vn  fol  col 
po:  rapprefentate  sì  in  voi  folo 
moltiplicato  perfonaggio  di  tut- 
T hi. T .7  tj  glihuomim,  In  fimilitvdinem 
hominum  fativi,  non,  in  fi mi- 
litudinem  hominis  ; ma  ciò  per 
rifcuoterc  nel  vofìro  corpo  tutt’i 
colpi,  che  ad  altri  toccarebbe 

T.  f.$  3.6  ro  : e sì  come  pofutt  in  te  Dominai 

iniquitatem  omnium  noflrum  ; co- 
si  languore i noflroi  ipfe  tultfli, 
Or  dolore t noflroi  ipfe  porìafli  . 
Voi  flelfo  innocente  opponefle 
feudo  per  riparar  i rei  dalle  per- 
corse, come  ben diceua  Ambro- 
gio* Nec  flagella  vacant , quia 
S.  Aw.  f/agellatki  e fi  ipfe , ne  noi  finge!* 
I.  io.  in  larcmur.  Così  dunque  farà  mal 
Lue.  rrienàta  l’innocenza  ? Siogiiete, 
(pezzate  cotefli  legami  alla  inge- 


nuità di  voftra  virtù  troppo  difdf- 
ceuoli.  Se  non  volete,  come  San* 
fone , fouotendo  la  colonna  fep- 
pellire  nelle  rouine  vofiri  nemici , 

& in  efsi  la  mgiuilitia  ; hberateal* 
meno  voifle/so,  & in  voi  la  giu- 
fìitia  , che  in  voi  fi  piagne  trop^ 
po  vilmente  opprefsata  . O a* 
more  del  mio  Redentore  I fordo, 
qual  Vlifse  con  le  orecchie  incera* 
te  agli  incanti  delle  Sirene , non.* 
vuol  abbandonare  fuoi  volonta- 
ri nodi  all’albero  della  colonna», 
in  vn  mare  di  fangue . Non  può 
firignere,  ò rompere  le  funi , 
come  che  à fua  incontraftabile 
forza  fila  di  ragno  ; poiché  al- 
tre da  quelle,  che  fi  feorgono, 
più  fortemente  lo  flringono,  e 
fono  i legami  di  amore  intrec- 
ciati con  quelli  dell’  odio  Giu- 
daico . O doari! as  : Qj:am  mar  p £aur. 
gnum  efl  rincular»  traino  , quo  jA 
Devi  ligari  potuti  j Nullumvin * ,■!'  ■ 

culum  F il  tur»  Dei  ad  columttat » * ‘ u 

tenere  pojfet,  fl  charitatis  vinca-  t,‘r‘ 
lum  dcfnifset . I profani  ficfsi 
pofson  accorgetene  nel  mirar- 
lo qual  fanciullo,  come  efsi  di' 
pingono  amore,  fotcopollo  al- 
le sferze . Non  vna , mà  due  co 
Ionnc  collegace  ralsembrano  *. 
tanta  è la  di  lui  fermezza , inflef  * 
libile  2lla  violenza  del  dolore  : 
onde  non  meno  allVna»  che  attr 
altra  può  adattarli  la  inferito- 
ne : Francar  non  fi  ed  ar  : Appena 
può  l’vna  dall’altra  difcerner- 
fi  per  la  confufione , anzi  per 
la  lomiglianza  degli  oggetti  : a- 
mendue  conformi  non  meno  * 
che  per  lo  vermiglio  colore^ 
del  fangue  , per  l’immobile  Co. 
dezza.  Venga  pur  qui,  chièua* 
go  di  vedere  il  uero  fimolacro 
di  amorofa  coflanza , non  folle. 
nato,  mà  appoggiato  àuna  co- 
lonna . 

Saffo  fortuiiato>fcicIto  per  fotte  £ o 

guo 
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gno  di  membri  Diuine  ! Inuidio, 
confefso  il  vcro;tua  ventura  • Se*i 
hora  io  fofsi  à tempo,  fupplicarci 

glifcalpelii , che  dal  feno  della . 

terra  ti  cauarono,  i fpiccare  dal 
mio  petto  l’impetrito  mio  cuore 
per  formarne  vna  colonna  dafot- 
rentrare  in  tuo  luogo  d cotefla 
carici . Forfè  faria  ffato  d parte 
delle  sterzate,  tanto  più  douute  à 
quello  cuore  fellona  quanto  me- 
nocóuencuolia  coteffe  membra 
innocenti.  Chi  sa, che  d tante  per- 
colfe  non  haueffe  tramandato 

Gualche  fciticilla  di  aftettuofo  fo 
.)iro,ò  forfè  in  abbondanza  dira- 
mato quell'acque , delle  quali  a - 
deffo, pomice aridifsima , non s-ì 
filila  r vna  goccio!a?NongIi  man- 
canano certamente  gli  fpruzzi 
del  prctìofìffìmo  fangue, che  tan- 
to ti  abbellifcono,e  t’ingemmano 
òfelicifsima  colonna  Reitino  pu- 
re le  piu  pregiate  felci  nelle  viice 
re  della  terra  fepolte.  Non  v’hd 
marmo  cosi  forbito.che  d tuo  pa 
ragone  non  ceda.  Troppo  vaghe 
fon cotcfte  macchie  vermigliti, 
che  da  ogni  Iato  ti  adornano  Al- 
tiero ergano  il  capo  neigran  ca- 

130  del  Mondo  le  due]  famofe  co- 
onne  di  Antonino , e di  T raiano 
fregiate  d’ìmprcfe,di  vittorie  e di 
trofeiMa  vanne  rùaltresìin  me/, 
zo  d quelle,  inferiore  di  mole , n ii 
di  lunga  mano  fuperiore  di  pre- 
gio . Otturerai  con  tuoi  i fregi  lo- 
ro.tiiol  verghe,  corde,  flagella- 
tene,;: fangue . 

• Fifsate,  Affate  Io  (guardo  cru- 
dele, ò Soldati  d’inferno  in  quella 
colonna.  Mirate  il  trofeo  della 
voffra  inhumanitd  • Vifpoglicre- 
tc"  pur  vna  volta  della  voffra  be 
Piale  fierezza,fcorgendo  il  voftro 
nemico  della  pelle  fpogliato , e 
della  carne, che  appena  l’ofsa  mal 
coinmelfe  ritiene  Saran  pur  vin- 
te alla  perfine  voflre  basbarc^j 
brame  da  tatua  vittoria , da  tatua 


ftragge.  SardpurefHntainvndi- 
luuiodifangue  la  fiamma  del  vo- 
li ro  fdegno.  Sarete  pur  d pieno 
diffetarejòfanguifughed’Auerno. 
Si  arrederà  pure  il  durilsimo  dia- 
mante  del  voffro  cuore  d tanto 
fangue  del  manluetiflìmo  Agnel- 
lo ingolfatali  con  l’occhio  in 
quefto  mare  vermiglio  : naufra- 
gherà fenza  dubbio  voffra  fello- 
nia, e quella  colonnail  termini 
con  Non  plus  vltr 4 prefcriuerctc 
alle  battaglie. 

Ah  Dio  ! come  con  vane  fpc- 
ranze l’affetto,  eia  compafsione 
lufiugando  m’ingannalff/v/  vltr 4. 
Plus  vltrà . A nuqui  Mondi  s’inol» 
trano,à  nuoui  affila  fi  accingono. 
Stanchi  i ma  non  lati)  gl'infernali 
mafnadicridall’affalco,dalfacco, 
e dalla  ltragge  de’ flagelli  ritiran* 
fi,uonrirrouando più  alcuna  par- 
te ìllcfa.oue  il  barbaro  furore  3 
efercitare  Ma  qual  ritirata?  Non 
per  lenare  l’afsedioma  per  rinfra- 
carlì  d nuouo,e  più  crudele  abbat- 
timento : non  per  terminare  ; md 
per  variarecon  vantaggio  di  fie- 
rezza l’oggetto . Di  (ano  in  quell’ 
animata  Città  rimaffonon  era, 
che  la  Rocca,  cioè  il  Capo:  dcui 
non  furono  proportionate  mac- 
chine i flagelli.  A quello  dunque 
lor  empi  difegni  indirizzando,che 
fanno  ;0 Diabolico  ritrouamen. 
to!  Di  molti  gionchi  marini  for. 
maro  al  dileguo  della  crudeltà  vn 
cappcllo,òDiadema,che  vogliam 
dirlo , & alla  venerabiltefiaadac. 
tatolo,  có  baffoni  calcandolo, per 
ogni  Iato  perforatane  la  trapaffa. 
no.  Perle  tempia,  perlafronre» 
per  gliocchi.perla  cernia  fpùtarc 
li  feorgono  cambiate  di  colore , 
fatte  vermiglie  le  fpine, aperti  tati 
vfei  al  fangue,  che  per  ogni  parte 
diluuia.  Grà  copia  forfè  di  quello 
dall'altregid  efpugnate  membra 
ritirato, comein  ficuroricoucro , 
alla  cittadella  del  capo,  c ritirata- 
IU  j ui 
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uifì  parimente  l’anima  con  tutti 
gli  fpiriti  rendeuano  quella—» 
parte  al  dolore  più  fenfitiua. 

2 1 Qui  sì  farian  di  meflieri  occhi 
d’Argo  moltiplicati  per  accom- 
pagnare con  intiondationc di  la- 
grime diluuio  di  faugue . Qual  ca- 
po fofseanco  di  vna  Gorgone^? 
cinto  di  velenofe  Cerai  té , potria 
fenzaellremato  orrore  fermar  il 
penfiero  in  quello  capo  fpinato, 
fe  con  la  durezza  delle  fpine  li  có- 
fìderi  la  tenerezza  de'  nerui  atti 
più  di  ogni  altra  parte  al  fenlo  del 
dolore,  fpecialmente  in  vn  corpo 
il  più  delicato, che  natura  formar- 
le? A 1 capo, al  capo  .come  più  no- 
bile fra  le  membra,  il  tormento 
maggiore  han  riferbato . Ben- 
m'auueggo  io,  come  van  fempre 
crefcendo  con  ingrandimenti  di 
crudeltà]'  Rettorici  d'infèrno. 
Qual  arte  Diabolica  hà  fuggerito 
lorocosi  itrana  figura  d’ironìa— »? 
L’han  fatto  Rè  : màda  fchemo  ; 
con  Dàdcma  di  tormento,  non- 
di ornamento > con  vn  cencio  di 
porpora  fopra  l’altra  più  lina 
più  vermiglia  cagliatagli  addolfo 
a milura  di  flagelli , con  vilc_j> 
fcettro  di  canna, e finalmente  con 
offequio  ridicolo  di  faimi  Reali . 
Aue  Rcx  lud&Qrum . Attribuireià 
gran  pietà  la  leggerezza  di  quel- 
lo fcettro  ;ogm  altro  all'eflenuate 
forze  pefo  fouerchio;  fe  egliao  cò 
leuarglilo  di  mano, per  battere—? 
cò  elfo,e  premere  la  corona  à rad. 
doppiacnéto  di  fcherni,  e di  dolo- 
ri,no  mi  conuinceflerodi  artificio 
fa  crudeltà.  Vercnticbàt  caput  cius . 

2 2 • Oue  fon’adelfo  que’  Reali  Vec- 
chioni ,che  leuandofi  da  fuoi  mae- 
lìoli  leggi, e à piè  dell'intronizza- 
to  Signore  depolitando  le  corone 
d’oro  con  humililfimo  oirequio 
riuerenti  l'adorauano  ? Vengano 
a vedere  qui  il  manto, e le  infegne 
del  lor  Imperadore  : vengano  ad 


rebbon'eglino?  Quale  fluporo, 
qual’onore,  quale  Idegno  ingom 
brarebbe  le  menti  loro  à cotale 
veduta  ? Egli  è ben  Rè;  mà  non  da 
burlargli  è vcro,e  legitimoSigno. 
re . GiufbfHma  fù  la  condauna- 
gione  di  colui,  al  quale  per  haucr 
tentato  di  vfurparfì  il  regno  fù  da. 
tà  vna  corona  di  carta, & vn  remo 
di  galea  pe'  fcettro . Mà  à chi  tie- 
ne per  fua  Diuina  eccellenza  di 
tutto  il  Mondò,  radicale  Domi- 
nione  tal  corona , ne  tale  fcettro 
conuienfi.  O quanto  fproportio-  F'id.Ful. 
nata  ghirlanda  ad  vn  tal  capo  de-  de  C hr. 
gnodi  corona  di  Stelle  non  infe- l 2*- 
riore  à quella  della  Reina  fua  Spo-  ref^s 
ia,in  capite  cius  corona  Sttllarum  : "?*• 

ò perlomeno  di  gemme,  come  *»$•**. 
capo  d’oro  finchCaput  eius  aurum  3 
optimum . Che  dirà  ella  adelfo  / £ ar*  *• 
forfè  il  fiorito letticciuolo,  Leftu- 
lusno'ier  floridui,  fornito  di  fpino- 
fo  origlierei  onde  dalle  punte  tra- 
fitto ne  riporta  il  capo/  Egli  èia 
bella  Rofa  di  Gerico , egli  è il  fio- 
rito Nazareo:mà  non  per  quello 
recinto  di  fpine  gii  fi  aeue;  na- 
to neirinnocente  terreno  del  ven- 
tre V erginale  di  Maria . Di  rofe  , 
non  di  fpine, al  vero  Dio  di  puro 
Amore  diafì  pur  la  corona.  Che 
haucte  fatto?  ò Soldati  Romani  1 
Cosi  dunque  hauete  pollo  in  o- 
blio,  ò in  non  cale  vollre  honora- 
tc  coflumanze  ? Oti’è  il  lodeuol  v- 
fo  delle  coronc/A  quefrhuomo  fi 
adattarebbe  ò corona  di  alloro, 
cornea trionfator dell'inferno;  ò 
di  gramigna,  come  à liberatore 
dall’aflèdio  delle  fi  tanniche  fchie. 
re;ò  di  quercia,come  à fprigiona- 
tore,non  di  vn  folo  Cittadino, mà 
di  quanti’l  Mondo  raccoglie  ; ò di 
vhuo,comead  auttoredidolciifì; 
ma  pace  trà  Dio , cl’huomo; òdi 
comeàfoggiogatoie  de’ 


mirto, 

rubelli , corfali , e ladroni d'Auer-  S.T b.  3. 

1no;ò  di  verbera,come  à Sacerdo-  p.q.zi.ae 
te,ed  Ambafciadore.anzi  Legato  1 . 

alate- 
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àlatere  dell'Eterno  Padre,  ò di  o- 
ro  non  pure,come  à primiero  a—, 
dare  la  (calata  alle  mura  del  Cie- 
lo , mà  etiamdio  come  a Rè  de' 
Aoacal  ReS'  >.  e Monarca  di  tutt’i  Mo- 
^ * narclii.  Rex  Regutn , C7"  Domtnus 

dommtmium.  Ma  corona  difpi- 

2 2 nc  - 

Che  diciam  noi  Chrifìiani?  Di- 
panerà vnGentile  di  nobili  coro- 
ne pompofi  fuoi  fallì  Numi  ; vn- 
Bacco  d’ellera  cinto  le  tempia,  di 
Mirto  inghirlandata  vna  Venere, 
vn  Mercurio  ornato  di  piume  il 
capo, di  lauro,  d’oro,  e di  gemme 
coronato  vn*  Apolline:  e noi  il  no  - 
lìro  vero  Dio  có  Diadema  di  fpi- 
S.ytii<r.  ne?  V’hebbe  già  fra  la  turba  infa- 
me Ciù.  me  degl’idoli  vn  tale  detto:  Spi- 
Dei  / 4.  nentc  : non  già  perche  di  fpinc_— 
eiportaflecorona,màperchea)le 
(pine  de' campi  fouraitante  ilfa- 
ceuano . Chiamili  meglio  con  lo 
lteflònome  il  noltro  Iddio  allc_j 
(pine  non  fouraitante  ; md  (otto- 
nante* 

, Spinolo  mio  Signore!  Da  cote- 
z * • ite  {pine  ali’hora lontane,  alla  fola 
immaginatone  rappresétatc  tra- 
punto il  vollro  capo  nell’orto 
pianfe  con  lagrime  di  (angue  : 
quale  deue  horaefserne  il  forni- 
mento in  canta  vicinanza , fin  nel 
ccruelio  realmente  in  tcrnate?Cò- 
teite  fon  le  rofe  in  quella  noftr-v— 
terra  da  voi  raccolte,  infelici  ger- 
mogli delle  rofe  abbomineuoli. 
con  le  quali  inghirlandati  luflureg 
giano  i forfennati  mondani.  Coro - 
Sxp.  ntmHsnos  rojis . E che  altro  potè- 
uate  voi  afpettaredavndilcrco, 
infeluatichito  per  negligenza  del 

fjrimiero agricoltore,  chenon^. 
eppe  co!tiuar!o,nc  culto  dirlo  - L’ 
hauece  voi  hora  purgato  con_, 
ilterpame  le  fpine,e  nel  voltro  ca 
po  trapiantarle,  oue  per  la  bontà 
del  terreno  in  fiori  per  nolìra  de- 
liba fi  cambieranno.  Riconofco 
ben’io  nel  numero  di  cobite  /pi- 


ne ragunate  nel  v olirò  capo  il  nu- 
mero delle  fettanta  narioni , nelle 
uah  diuidcfte  il  Mondo  : e inten  - 
o voltre  cifere  lignificanti  ha- 
uere  voi  pigliato  in  voitra  celta-* 
tutt’i  peccati  del  Mondo.  Pecetta 
noflra  ipfe  portatili . E come  dice  il  S.  4th. 
9.S-Ata.mgi, Spinta/»  coronar» gè-  ferm.de 
(tare  voltai,  vi  ( oliciiudines  vita  no.  Pajf. 

I tra  extirparet. 

Ah  fpine!  tormentatrici  crude-  . 
li  del  nno  Signore , tanto  più  cru-  2 
deh,  quanto  più  ferme  gittate  nel 
gentil  terreno  le  radici  par  non— 
ellérne  diradicate  - Partirono  ,ne 
più  ritorneranno  i flagelli , come 
che  riroaltene  le  velfigia  nellepia 
ghe  :mà  voi  gli  farete  ìndillolubi- 
le compagnia.  Tormentatrici, c 
fchernitrici  inficme.  Oh  come 
hauctc  fapuco  col  dolore  ben’111- 
trccciare lo (corno  I Da’fanciulli 
di  Betel  delufo  per  la  natia  calui-  4-Reg.t 
tie  il  Profeta  Elifeo, non  (offerente  al- 
di tanta  ingiuria, impetrò  dal  Cie- 
lo vendetta,  di  cui  Miniltridue 
Orli  sbranarono  ben  tolto,e  tran, 
gugiarono  gli  ichemitori . Ecco, 
ecco  il  noi  tro  Iddio , non  per  cal- 
uezza,mà  anzi  per  folca  capiglie- 
ra  beffeggiato  : capigliera  non  di 
quelle  da  mondana  vanità  difc* 
gnatc,e  con  gale,gioie,  c fiori  va- 
gamente diluiate,  màdi  agutilfi- 
me  (pinete  pure  ne  pe’l  dolore,  ne 
per  lofchcrno  rifentefi.  E come 
puòrifentirfì,  fe  per  nolìra  difefa 
con  iercna,ecoltaritilIIma  fronte 
eil’hà  incontrate?  Intendete  i mi- 
lteri  d’amore  Egli  hà  voluto  con 
buona  ficpeallicurare  la  vigna-, 
dell’anima  poltra  raciomandata* 
g'i,  Sepem  circumdedit  iti.  Con—  Afatt. 
illraordinana  diligenza  di  buon  11.33. 
pa fiore,  non  il  collo  di  maftino 
eultode-  mà  il  proprio  capo  egli 
ha  cinto  d 1 agutiffime  punte , non 
al  di  fuoriirnà  perdi  dentro,  non 
per  riparo  di  fe  ftcfso  ; mi  per  di-  . 
fendere  con  le  proprie  oftèle  dalle 
R r 4 zanne 
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zanne  de' Lupi  infernali  le  peco- 
. , rellc  amate  . Svine**»  corona*» 
S.Jltba.  pe f} afe  voluit,  ut  (pinaritm  eefìat-o- 
trrm.de  neomncsin  fecuritarem  afsereret. 
Tajs.ctt.  OeCCCfsodibcneuolcnzal  Chi  è 
cosi  cicco, ò abbacinato , ò infen- 
{ato  che  i chiara  luce  dell’amoro. 
fa  fiamma , ò gli  fpJciidon  non  i- 
fcorga.ò  gli  ardori  non  lenta,  piti 
viua  di  quella  veduta  già  da  Mosè 
nc’  contorni  del  Monte  Oreb?  Di- 
pinga a fuo  talento  la  profana.» 
antichità  nelle  mani  di  Cupido  v- 
na  fiaccola  di  Spino:  e con  tali  pa- 
rimente le  nuttiali  folcnnitd  d'iliu- 
ftrare  s’ingegni . Nen  farà, che  va’ 
ombreggiato  ritratto  di  quello 
vero  Dio  d’Amorc  conia  lacedi 
Spino:male  Spine  incapo,  c le 
fiamme  nel  petto . Di  Amore  non 
fàuolofa madre,  ma  vero  padre 
non  nel  piè, ma  nel  capo,non  da^ 
vna,md  da  cantere  tante  (pine  tri. 
fitto. Per  mano  d’amore  (chi  me’l 
concendai'jcolciuari  nacquero  co- 
telài  gionchi  marini;  e per  render- 
li c ben  fodi,e  ben  aguti ogni  arte 
egli  adoprò . Nacquero  vicino  a! 
mare  ; ond’hebbc  origine  la  finta 
genitrice  d’amore;  volendo  Iddio 
con  adattarli  alle  altrui  firtionie' 
fprimcre  la  verità  del  fuoamore . 
Quello  con  pungcntifsime  faette 
gli  hà  trapalsato  il  cuore  prima, 
che  l’odio  de’  Giudei  co  le  fpine  ti 
capogli  tra  forafse . E ben’à  que- 
llo riufeì  ageuole  il  ferire  a fuo 
beli’agio,chi  da  que’ dardi  impia- 
gato^ fatto  alla  fuga  impoten- 
te. Cosi  profonde  le  piaghe  del 
cuore,  che  quelle  del  capo  ònon 
fent«,ò  non  cura  . Ah  Amor  mio! 

*'  Preflatemivna  almeno  delle  vo- 
ftre  fpine.  Dalvoltro  venerando 
capo  (piccatela  voi iìefso.  e con 
k voflre  amorofe  mani  in  quello 
mio  infettato , ò addormentato 
cuore  conficcatela  per  dcflarlo  a 
. compatimento  de’  voliti  marto- 
ri, ad  amore  del  voltro  amore. 


& ad  odio  del  Mondo,  e di  fe  flef- 

fo. 

E qual  farà  quel  capo,  che  da  fc  2 $ . 
notnleuota  tantoitoper  gittara 
terra  le  vane  ghirlande  di  caduchi 
fiori , dellcquali  cito  fin’ad  fiora 
follemente  failofo  : m oremus  nos 
r ufi;, antenna»*  trarrei  rt»/:percà- 
biarle  con  la  laggia  Sencfe  in  me- 
no deiit]ofe,ma  più  confaceuoli  e 
al  proprio  profitto,  calla  diu/fa 
del  Redentore  ; poiché  non  decet  $ Rem. 
jub  c avite  Jptnofo  me*» brut»  efse 
dclicatut» . Qual  farà  quel  cuore 
cosìinfaflìro,  chea  tanti  colpi  ò 
non  fi  lpezzi,ònon  fi  muoua? Pila 
to  Hello  feorgendo  vna  rantosfi* 
gurata  figura»ftimo!Ja  -bé  tale, che 
puoedie,  fenz’alrre  figure  rctro- 
nche  ,à  quelle  Tigri  hunianarc , ò 
perdirmeghoà  quegli  huomìni 
mtigrjti  perluadere  pietà . Con 
dottolo  per  tanto  (opra  eminente 
renghiera  corrifpondente  in  vna 
piazza  di  popolo  innumercuole , 
quiui  alzato  quel  cencio  di  por- 
pora da  burla  , e feopèrti  gli  altri 
fquarci  di  porpora  più  fina, opera 
de*flagelli,dico  il  lacero  mfangui- 
nato  corpo;  lafciando  alle  piaghe 
l'vfficiodi  bocche,»  agli  occhi  de’ 

Giudei  quello  di  orecchie  ,c’ non 

f>roleri , che  quelle  due , màafsai 
iigofc  parole:  i ter  homo.  Piu  oltre 
non  fi  auanzo  col  dire , non  sò  le 
impedito  dallo  Itupore,  o pure  a f- 
fogato  da  vn  diluuio  di  penfieri  : 
tnopcm  copia  faat . Mi  a buon  in- 
tenditore ben’afsai  puoteuan'ef- 
fere  quelle  poclie  parole  . Ecce 
homo . Ecco  (dir  voìeua,  (piegata 
la  figura  di  reticenza  ) Ecco  da’ 
vodri  fdegni  il  bcrfaglio.  Sei vo- 
dri  foli  occhi  vogliate  predarfe- 
dc,à  me  certo  vo’  nou  darete  ere' 
denza.  Scherniti  vi  ftimercte  , 

anali  io  vi  habbia  recato  sùque- 
o luogo , non  il  vodro  nemico , 
midieiso  vniìmulacro:  vna  da- 
tila . Qyedc  fpine  il  fan  parere  vn 
falfo  - 


jUUa 


Nel  Venerdì  Santo.  633 

faffo,  vn  tronco  circondato  di  bocche  d’inferno  barbare  grida? 
fterpi: gli fputi, e liuidure dcllc_j  CrMcifat , cruci fee . ToIgah,vo- 
guanciatevna  pietra  calpeftata_. , glion  dire,  dalfimmondo  corpo 
e lordatale  sferzate  vna  (fatua  in-  l’anima  federata.  Purghili  di  ino- 
tagliata  da  fcalpclli  e logorata--»  ftro  così  infame  il  Mondo  Si  fma- 
dal  tempo . Con  tutto  ciò  io  vi  af  tclli  affatto  coteda  indegna  mac- 
ficuro, ch’egli  c huomo . Ecce  ha-  clima  di  natura.  CrucingMtur.  E 
t»o . Non  vedete, come  di  quando  da  tal  paragone  di  perfidia  vinto 
in  quando  e’ vacilla, abile  appena  viuo  redi  Barabba.  O tumulto 
à reggerli  in  piè  foftenuto  da  quel  troppo  mfoicn  te!  O fellonia  trop- 
poco  di  fpirito  rimatogli  non  (a-  poeforbitantel  O fierezza  trop- 
preiinqual  parte  del  tormenta-  pomoftruofa!  Abbandonate  le 
tiflìmo  corpo,  c per  poco  io  direi  voltre  cauerne,  ò Tigri  d’Ircania , 
cadauero.  Dunque  none  (fatua,  fponelarc  vodri  difetti , òMoffri 
mà huomo.  Queli’huomo  tanto  Affncani,etransfcrendouiinGe- 
da  voi  odiato, tanto  perfegnitato  ro(olima;entrsuepurfrancamen- 
tantoftrapazzato, tanto  lacerato;  te  nella  gran  piazza  per  mefcolar. 
mdhorabendegnodclla  volfra,  ui con  le  turbe  inhumanedràlt^ 
fe  non  beneuoglienza  , almeno  quali  puoteteben'ancor  voi  pre- 
compalfìonc  • Deh  ! Deh  (ollcci-  tendere  titolo  di  humanirà  ; anzi 
ratoda  tante  sferzate,  datante^,  come  più  humani  -,  òmcnoìnhu- 
(pine  dimoiato  pigli  vna  volta  da  mani  uallacittà  difcacciandolej, 
voléri  cuori  la  fuga  ogni  penderò  alle  voflre  tane,  cornea  luoghi 
di  morte:  Seppellitali  nelle  con  per  loro  fierezza  più  confa  ceuoli, 

cauità  di  tante  piaghe  ogni  desìo  confinarle.  Storditi  da  così  alto, 
di  vendetta . Di  che  piti  oltre  te-  e funello  rimbombo  panni  di  ve- 
mctevoi?  Potrà  ferie  da  si  graui  derni,  Angioli  del  Ciclo  , con  ma- 
dolori  opprclfa  n forge  re  in  que  ni,e  labbra  immobili  interrompe- 
Ito  miferoambitione  di  regno  co-  re  voliti  filoni, c voléri  canti.  Apri- 
ftatagliìncosìbrieuetempo  tan-  te, aprite i cortinaggi.-efcorgerete 
te  pene, tanti  tormenti  ? lì  fe  pure  condurli  i ballo  dalla  renghicra 
gelosìa  di  dato  non  inai  paga  vi  il  volito  Sire.c  rinuedirlope’  fpo- 
conlìgliafse  i procacciamene^  gliarhodivita , apparecchiarli  la 
con  la  morte  di  luì  la  lìcurezza-*  ; Croce, e fporlì  lo  Stendardo,  met- 
che  accade  con  nuoui  drumenti  tcrli  in  ordinanza  la  Soldatesca-» 
cercarla?  Non  vi  accorgete, ch’e-  per  andar  al  monte  Caluarìo  all* 
gli  è più  morto.che  viuo?Non  ve-  vltima  fattione  del  mortale  colli- 
dete, che  l'anima  da  ogni  canto  battimento. 
alTediata  lì  è, per  cosi  dire,  ritirata  Io  non  sòchi  di  noi,  diuori  Vdi-  2 _ 
nella  cima  di  vn  capello  ? Senza  tori , proui  maggiore  danchezza,  * ' 
altro  ada/to  cadcra  da  fe  def-  òvoinell'afcoltare,  ò io  nel  rac- 
fa . contare  così  tragici  auucnimenti. 

25  Ah  Pilato!  Come  à tempo  fi-  Mà  fe  tanto  noiofo il  foloraccon- 
fparmiafti  le  parole  , che  in  tutto  to  ne  riefee,  quanto  poi  fard  dato 
farianodatefuperfìue.  Ben  dice-  ilfopportarli?  E nonlìamo  per 
fti, Ecce  IjotMt,  Fri  tanti  nonv'hi,  anco  al  fine  : auuegnache  fioravi 
a cui  tal  nomelì  conuenga.  Egli  vi  c’incammineremo  per  la  Grada 
folo  il  merita • Non  fon  huomrui  chea!  Monte  Caluario  conduca 
coted’altri  : fon  fiere  : fon  tigri . dedinato  vltimo  termine. Alle  baf 
Non  odi  innalzarli  al  ciclo  dalle  fe  lì  è combattuto  lìn’hora  ; sù  l’c- 
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minenza  di  vn  Monte , rimproue- 
ro  della  nofira  alterigia , fi  farà  r 
vltima giornata.  Seguitemi  fen- 
zalafciarui  addietro  pur  vno  de’ 
v offri  più  diuoti  penfier i:  di  lagri- 
me benpiouueduti,di  fofpiri,  e di 
iìngulci  per  empire  di  pianto , e 
di  echi  dolenti  le  vaili  circonuici- 
ne  : pofciache  à fpettacolo  io  vi 
guido, sì  come  Tvltimo,  così  l’vlti- 
rao  eccefso  di  crudeltà. 

Dall’odio  mortale  affrettati  i 
mafnadieri,tanto  più  che  il  moto 
Refio  verfo’l  fine  àie  medefimo 
lùol  edere  Rimolo  alla  ria  efccu- 
tione  dell’ingiufiafentéza  di  mor- 
te più  tratta,chc  vfeita  dalla  boc- 
ca del  Giudice,  ben  tofto  fi  accin- 
gono. Ecco  già  fuentolarc  all’a- 
' ria  lo  Stendardo  fune  Ro.  Ecco  in 
camminarli  i Soldati,&  i Minifiri. 
Ecco  il  banditore,  ad  alta  voce__j 
pubblicando  la  falla  caufadella_. 
condannagione,dichiararper  rea 
la  innocenza . Ecco  vltimo  di  tut- 
ti  in  mezzo  à due  ladri,  quali  di 
elfi  più  infame>con  feguitonume- 
rofo  di  gente  /compaflìonato  da 
niuno  » da  tutti  fchernito , e villa- 
neggiato , cinto  d’ ognintorno 
Erettamente  di  ri  torte, riue  Aito  sì 
mà  a colto  di  nuoui  dolori  nel  le- 
uargli , e riporgli  la  corona  à ca- 
gionedella  velie  inconfutile,  e fi- 
nalmente di  pelantiffime  traui  in- 
crocicchiate carico  gli  omeri  in- 
deboliri,elangue  comparirei!  Re- 
dentore . 

2 . Non  predicefti  il  tutto  puntual. 

lUi.  52.  mente,o  Efaia, con  dire:  CUmfce- 

ji.  Itratis  reputatiti  eji . Non  conten- 
ti i felle  ni  di  metterlo  à paragone 
di  fciagurati,concedongIi  in  oltre 
fra  quei  la  maggioranza  col  luo- 
go di  mezzo,  non  per  honore;mà 
anzi  per  vitupero  più  obbrobno- 
fo;e  con  la  croce  fopra  le  fpalle  di 
lui  folo , non  degli  altri  due  con- 
dannati, meriteuoli  di  mille  a_v 
proportione  del  pelo  di  lor  grauif 


lime  enormità . Crucem  Domino  S.Bon*. 
portandam  imponunt , quod  dola-  de  vita 
trontbus  ipfis  t.onlcguur  ; quia  non  Chri.  c . 
jolum  iuxta  Ifaiatn^um  imquis  re-  77. 
putatus  efllfed  mi  quorum  miquitr. 

Videro  non  lenza  orrore  gli  anda. 
ti  lecoli  vn  Rè  prigioniere  condà- 
nato  a leruire  di  itafiìere , e Rafia 
con  fottommettcr  gli  omeri  ai 
Vincitor  fuperbo  per  montar  à 
cauallo.  Trionfò  vn  tempo  lo  Au- 
pore,mentre  quattro  Rè  parimé- 
te  fchiaui  dàlmati  feorgeuanfi  à 
belìiale  vfiìcio  con  tirare  vnita- 
mcnte  congiunti  in  vece  di  caual- 
li  il  cocchio  del  Trionfante.  Mà 
quelli, ed  altri  limili  paragonilo* 
mè  di  gran  lunga  diluguali,lì  la- 
ida addietro  quello  nuouoipet- 
tacolo. 

Mirate,  Padre  Eterno, il  volìro 
coeterno  vnico  Figliuolo,coI  vo- 
llro  lato  deliro  honorato  da  voi:  ?[.  105. 
Sede  a dextris  meis : hora  frà  duo 
della  più  corrotta  canaglia,  quali 
fchiuma  di  peruerfi , collocato . 

Mirate,  Vergine  Madre , il  vofiro 
vnico,  da  voi  vincamente  amato 
parto  del  vofiro  ventre,  da  voi  per 
noue  meli  portato , hora  sù  le  in- 
fieuolite,  e mal  ferme  (palle  pe- 
fantifiimo  tronco  porfare,dillina. 
todi  lua  morte  dolorofo  Ararne- 
to: trónco  aggrauato  da  vn  Mon- 
do di  peccati, che  Pamorofo  Aria- 
te fi  hà  addogato . Mirate,  come 
dal  fouerchiante  pelo  oppreifele 
delicate,  efàngui,  e per  poco  difa- 
nimate  membra  vacillano  rellìe 
al  palio . Mirate,  come  non  puo- 
tendo  più  lungamente  reggerli 
lotto  alla  gran  mole  di  legno  con 
tormentofa  caduta  fi  abbandona, 
no,  Mirate,  come  per  farlo  rialza- 
re,con  tronconi  deirallc  l’vrtano 
gli  fpietati , come  con  le  corde  lo 
ltrafcinano, quali  vii  giumento  da 
foma.  Mirate, com  e anelante  egli 
lotto  alla  carica,fpalancatc,e  ina- 
Iprite  le  non  per  anco  rammargi- 

nate» 


Digltized  by  Google 


Nel  V enerdì  Santo.  635 


nate, anzi  frefche  piaghe,  di  (udo- 
re mcfcolato  con  (angue  va  ba 
gnandoi!  (enciero,  prodigo  di(si 
pacore  delle  pretiofe  monete  del 
noltro  rifratto,  innaffiàdo  la  lira- 
da  regia  a quell’anime  infèruora- 
te,chc  vorranno  con  la  croce  in», 
collo  (eguirlo  al  mòte  delle  mor- 
titi cationi, e (ormando  vna  via  !at 
tea  di  quel  pregiato  licore  dall^j 
vrne  alabastrine  del  voftro  petto , 
ò amante  Genitrice , già  traua  fa- 
to. Fermateui  à baciarlo , àfuc- 
chiarlo  con  volére  labbra  mater- 
ie per  restituirlo  alla  (ua  antica  o- 
riginaria  fontana , à lattarlo  col 
pianto  de’  voléri  occhi  per  rem 
perarein  parte  del  voléro  addo- 
lorato cuore  l'arfnr.1.  Trattenete- 
ui  pur  à voflro  belI’3gio  per  (e 
condare  de*  voléri  mortali  affanni 
le  vice  inléan2e:  (e  lo  perderete  di 
villa,  non  ifmarrirete  il  (enfierò 
(egnato  col  (angue . Sri  Tonno 
vermiglie  inuiara  lo  trouerere  po* 
(eia  Sul  monte,  ferir,  me  dell’affan- 
no(oviaggio,in  duro  letto  diléefo, 
quel  medefimo  letto,  ch’egli  ho 
ra,  come  il  giada  lui  fteSTo  rifana- 
to  languido  della  pileina,  reca  in 
proprie  (palle. 

Ma  sii, sii:  non  v’è  pili  tempo  da 
perdere  à chi  vuol  cfsere  (pesa- 
tore deli*  vltimo  arto  della  dolo- 
ro(a  tragedia  I mpat ienti  per  v e- 
derne  la  fine affrettanfii  manigol- 
di • Strafelato  alla  cima  del  Cal- 
uario  leuangli  la  corona,  oléacolo 
allo  Spoglio  della  vede  inconfuti 
lc,indiglila  reléituifeono  con  ab- 
bondante v fura,  ed  è ben  la  terza 
fiata, di  dolori, cingendo,  per  cosi 
dire  con  profondo , come  che  da 
efii  non  penetrato  miftero , del 
gran  Pontefice  le  (agre  tempia  di 
tnplcata  corona, dal  fuo  Vicario 
po(cia,mà  con  (elice  vantaggioso 
cambio  di  (pine  in  oro  ereditata. 
Beneficio  ,»o  noi  niego,  fu  quello 
tede  fattogli , ò Giudei  > di  riuue- 


féirlo  à (auore  della  modeféia  di 
lui;  auuegnache  dagrauepenfio- 
ne  di  dolori  aggrauato  per  le  ri- 
nuouate  piaghe  del  capo  . Mi  a- 
defiò  (enza  beneficio  alcuno  la 
penfione  fi  fcorgc,rin(refcate,non 
per  rinueléirlo , mi  per  ifpogliar- 
lo,Ie  ferite  medefime.  Penfione^» 
doppiamenteaggrauata,  aggiu- 
gnendofi  i torméti  dei  capo  quei 
di  tutto’l  corpo  ncljeuar  della  to- 
naca : Quella  ò conofcente  del 
fuodifauuantaggio  nella  fepara- 
tione  di  quelle  membra  diuine,al- 
le  quali  haucua  giorno , e notte 
fatto  lunga, e fedele  compagnia.© 
volendo  vie  più  lérctti  dar  egli  vi- 
rimi abbracciamenti,©  ricufando 
à tal  diuifione  il  confcnfo  con  o- 
léinata  resilienza,  non  tanto  per 
fuo  proprio  intere!  le,  quanto  e- 
tiamdìo  del  (no  Padrone  medefi- 
mo in  riguardo  della  nudità(nudi- 
tà  tanto  più  ignominiofa  di  quel- 
la nella fìagellationc,  quanto  egli 
era  fatto  oggetto  di  più  occhi  à 
gara  concorfi  al  famofo  (pct  taco- 
Jo  chclafciòdiferta  la  gran  città 
diGerofolima,  nudità  non  ripa- 
rata, che  alquanto  perauuentura 
dal  (angue  d’ogn’intorno  piouen- 
tejò  per  alerò  rifpetto  cosìtcna- 
cemente  alle  piaghe  attaccata, 
che  fà  di  mciéieri  Strappargli- 
la  à viua  forza  di  dofiò . Che 
fate  ? indifcretiSfimi,  empij,»nhu- 
mani.  Andate  vn  poco  a rilento: 
maneggiate  con  deprezza:  (e  non 
può  (piccarfi  il  drappo,  vadafi 
quà , e là  ritagliando  per  leuarlo 
(enza  nocumento  delie  membra 
impiagate . Canzone  detta  à Sor- 
di. Preuale  barbaro  consìglio  di 
lacerarli  più  toléo  di  nuouo  il  già 
dirotto  corpo, che  la  velie  incon- 
futile,!a  quale  nello  Strappamen- 
to feorgefi  portar  (eco  pezzetti  di 
carne  auanzata  a flagelli.  Oto- 
naca degna  Sempre  di  gran  tribù  • 
to  di  dinota  veneratione.come  o- 
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pera  delle  mani  verginali  del]a_» 
Reina  Madre, e come  fpoglia  del 
Reai  figlio  : ma  hora  ai  maggior 
oll'equio  meriteuole  per  così  pre- 
tiofe  reliquie . da  cosi  ricchi  fregi 
Oh  quanto  alzata  di  pregio , por- 
pora di finifsima grana,  tinta  nel 
fangue  di  Diuina  conchiglia  nata 
nel  mare  di  Maria. 

In  cosi  dolorofo  oggetto  io  fer. 
marei  gli  occhi  languenti  perpa 
fcerli  di  dinota, come  che  amarif- 
fima,veduta,fela  furia  de’ carne- 
fici,che  l'vn’all’altro  torméto  fuc- 
ceffiua mente  congitingono  , mi 
concedette  tempo  di  trattenermi. 
Si  dà  di  piglio  à chiodi,^  à mal  tei 
li  per  inchiodare  dopo  il  girodi 
trétatreannila  ruota  della  piu  no- 
bii  vita,  che  fia  fiata  giamai,  ò fia 
per  efiere.Si  armano  ali’vkimo  ci 
mento  di  crudeltà  le  mani  fpieta 
te,d  fiera  pugna  fi  accingono  da 
terminarli  con  la  morte  dell'aflà 
Iito.  Non  mi  da  l’animo  di  fidar 
la  mente,  fenza  perdere  la  parola , 
nello  fiiracchiamentodelle  mem- 
bra delicate  per  farle  giugnere  d 
deftinati.ma  non  ben  indurati  fo- 
rami, nel  conficcamento  de’  grò  fi 
fi  ferri  nelle  morbide  mani,  e ne’ 
teneri  piedi:  non  pofio  penfarui 
fenza  feoppiarmifi  il  cuore.  In  vna 
parola  dirollo.  II  crocifiggono. 

Ah  MarìalQuali  fono  le  maltel* 
latcdcl  vofirocuore  alrimbòbo 
de’pefanti  maltclli  cadenti  [opra 
chi  è il  voftro  cuore, con  tal  nome 
da  voi  tante  volte  chiamato?Tan. 
io  più  pefanti  quefti,e  agirti  i chio 
di,quanto  che  fabbricati  gli  vili,  e 
gli  altri  nella  fucina  deIPodio,e^? 
dell’amore  infieme,  vnite  con- 
fufamente  lé  lor  fiamme,  Io 
mani, e f opere.  Qual’è  delle  vofire 
vifccrc  materne  iì  contorcimento 
in  veder  alzare  il  dolorofo  trofeo 
della  infernale  inhumaniti,da  cui 
pendente  languifcc  la  Diuina  Im- 
manità, ch’è  quanto  dire  le  vofire 


proprie  vifeere  ? Qual  ribrezzo , 
quale  fcuotimentovniuerfalencl- 
]e  vofire  membra  in  mirare  le  in- 
crccicchiatetraui  lafciate  cader 
à pióbo  nell’apparecchiata  fotta 
fquarciare  con  violente  fcofse  lo 
piaghe  delle  mani,  e de’ piedi  da 
ferri  già  trapafsate?  Adeflo  sì  la-* 
fpada  da  Simeone  predetta  fin’al- 
l’elfa,fin*al!a  croce  il  vofiro  cuore 
penetra  Oh  come  di  ogni  cóforto 
fpogliata  vi  feorgo , e da  repenti- 
no gelo  occupata  nell’Qffa  alla  ve- 
duta del  venerabile, e delicato  cor. 
po  fpogliato , e ignudo  alla  pre- 
fenza  di  tanta  genteiOh  come  ap- 
poggiar vi  veggo  da  graue  doglia 
oppreflb  all’affannato  petto il/à- 
guido  capo  in  mirare  lo  fpinato 
capo  non  rinuenire  ripofo , ò ap- 
poggio fenza  rinfrefeare  le  pia- 
ghe ! Oh  come  vi  faettano  le  be- 
itemmic  di  fchernitori,  che,  quafi 
à liberarli  impotente , pubblica- 
mente il dilcggiano'.O come  il  vo . 
fito  dolce  cuoreamareggiato  dal- 
l’amara  beuanda  alle  fhbondc  lab- 
bra del  vofiro  diletto  apprefiata  1 
Quanto  volentieri  in  vece  del/a-^ 
fpogiia  porgerefie  vofire  mam- 
melle, fe  la  difianzanolcótendef- 
fe  ! Oh  come  da  fpiriti  per  poco 
abbandonata  vi  lafcia  l’abbande- 
namento,  di  cui  l’vdite  con  l’eter- 
no Padre  altamente  doler  fi;  Deus* 
D us  tveus  ut  quid  dereliquifli  me  ? 
Oh  quanto  auguméto  al  materno 
dolci  c in  fentirui  del  titolo  mater- 
no deredata , perduto  l’antico , e 
vero  figlio  con  fofiitutione  di  va 
nuouo  adottiuo  , Afulier  cccts 
fìlixs  tuus . Al  mefto  rimbombo , 
cmifla  voce  magnacci  tiro  di  par- 
tenza  yConfummatum  f/?,l’anim«i— » 
vofira  parimente  ad  vnirfi  coiu 
quella  accingédofi,parc  propria- 
mente dal  vofiro  petto  fi  (picchi 
nella  feparatione  dell’anima  no- 
bilittìma  dal  nobiliflìmo  corpo,fe* 
paratione  per  lunga, e firetta  ani  i- 
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cidi  dolorofa  oltre  modo  alla  rc- 
fiia  natura.  Muore  eglùefe  voltra 
generofa  coflanza,  & il  diuino 
braccio  no  vi  follenefle,cadcrdle 
ancor  voi  e tramortirai  morra. 

Ferma, ferma,Longino.  No  ar- 
recar la  lancia.  Vuoi  vibrarla  per 

ifpiare  col  crudo  ferro,  fé  nelle 

membra  efangui  alberghi  per  an- 
co la  vita?Ahi  (perimento  quanto 
diuerfo  da  quello  dell’aftaihc^ 
percofle  il  fianco  al  greco  cauallo, 
quando  infomtere  cauaagernituqite 
de  dere  cauema.  Efiinto  é già  il  Fi 
glio.  Non  vedi, che  vaia  ri  fchio  di 
ìar  morire  per  puro  cordoglio  an. 
cor  la  Madre  ? Ma  tu  cicco , c ca- 
parbio nella  tua  rifolutione  opi- 
nato vuoi  con  vn  colpo  di  lancia 
dar  fine  alla  battagliamoli  puote- 
ua,che  in  colpo  di  cieco  terminar, 
fi  guerra  d’amore  congiurato  co 
odio,c  vnito con  quello  nella  per* 
fona  diva  Soldato.il  fanguc  fleffò 
fpicciantc  dal  cadauero  Taccufa 
pervccifore. 

Non  vi  accorate.ó  Madre  Non 
mescolate  con  le  goccie  vermiglie 
del  ferito  lato  del  v offro  Figlio  le 
bianche  de*  voflri  occhi.Confola* 
tetti.  11  ferro, come  che  penetrato 
nc‘  più  interni  feni  di  quel,  petto, 
non  però  dolore  alcuno  vi  ha  in- 
trodotto. Come?  Ahimè!  In  qual 
laberintoauuiluppaco  mi  trono; 
Mentre  conforti  recar  mi  Audio , 
affrettò  miconofco  à raddoppia- 
re tormentane  pofio  del  non  fen- 
tito  dolore  nel  Figlio  addurre  la_^ 
caufa  séza  portare  di  acerbo  mar- 
toro  nuouacagion  alla  Madre. Bi 
fogna  parlar  fuor  de’ denti.  Non 
ha  egli  prouato  dolore  , perche.» 
non  n’era  capace;  dal  corpo  l’ani- 
ma  già  disloggiata.  E morto  il  vo 
ftroamati(fin]oFiglio,ó  Maria.# . 
Orba  Madre  reflate,  priua  della-# 
luce  degli  occhi  vofiri  rimanete 
crede  di  affanni , di  lagrime  , c di 
iofpìri  QiieUi  in  vece  del  Figliuo- 


lo vi  faran  compagnìa.Màpure,fl 
Taltrui  compianto  può  efserele-  * 
nitiuo  alle  piaghe,mirate  il  Tem- 
pio, che  fquarciandofi  il  velo  dal 
volto:  mirate  il  Cielo,  che  veflen-  • 
do  lunga  gramagliarmirate  la  ter* 
ra,che  qual  difperata  fcuotendofi 
mirate  i fafsi,che  per  mezzo  fpac  - 
candofi  : mirate  le  tombe,  chc^? 
quali  per  cfalar  Fambafcia  fpalan- 
candofi  con  viue  rimoflranze  il 
voflro  dolore  accom  pagnano. 

E tu,  Anima  chrifliana,ferua,an-  2 8 * 
zi  forella,  anzi  Spola  del  Crocifif- 
fo,che  fai?  che  dici?  Nella  morte**  ; 
del  tuo  Signore,  del  tuo  fratello, 
del  tuo  Spofo  ancor  viui  / ancor 
rcfpiri?Mà  te  refpiri,e  viufioue  fon 
almeno  i fofpiri/’oue  il  pianto  ? A- 
fpetti  forte  io  vada  conlofcalpcL 
lo  della  mia  lingua  franando  co- 
ceffo  impettito  tuo  cuore?Nò>nò. 

Lungi  fcalpelliin  quello  giorno, in 
cui  da  le  rompófi  i macigni.Scal- 
pelli  fiano  i chiodi.  Se  quello  fan- 
guinofo  oggetto  non  fimuone, 
non  dirò  ni  habbià  cuore  più  duro 
di  macignojmà  cheaffolutamcn- 
te  tu  nonhabbia  cuore-  Ecco  il 
Crocififfo.Eccoilberfaglio  delle 
faeite  di  piombo,e  d'oro  ; Ecco  il 
termine  della  congiura  tri  Odio, 

& Amore.Frtfqucftiduf,!’vn  buo- 
no, e l’altro  gattiuo  ladrone,per 
così  dirc,pofloin  mezzo  il  noflró 
innocentifsimo  Rcdentore.Sfr^  spoeti, 
magnum  apparti  ititi  on  già  in  calo ; 
mà  in  tetraitiò  già  MaUer;miFiri 
anzi  Deus  f alias  homo  : non  già  /r 
mifttts  Sole  9 poiché  obfcuratus  efl  Lue. la. 
^«//pogliato  fin  della  camicia  i.  ,ZiI* 
ceperunt  ve  flint  tuta  eiusy&  tunica;  /0#r 
non  già,  Luna  fuh  pedi  bus  eius;  mà 
ciani  in  pe dibus  eius  : non  già  Stel- 
larti mà  [pine a corona  in  capite^ 
eius . Quella  clamabat parturiens . 

Quelli  clamans  voce  magna  etn ifn  ^faf , - 
fpirirum-Ahi\QuSLfìtocruciabatur9  ^ 
vt  pariat,  per  infantare  la  nouella 
Chiefa , partorita  pofeia  pc’l  lato 
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aperto  dalla  lancia  ad  onta  dell’ 

„ j nfernal  Dragonc.Parto.che  i noi 

diede  ia  vita,d  lui  la  morte. 

2q,  Quello  è quell’oggetto  lagri 
y meuole,che  fece  cuopriril  vifo  cò 

nero  velo  di  folte  tenebre  al  Sole, 

" Obfcuratustfl  Sol , inabile  a fofle- 
G lo.  nr  licrne  ja  dolorofa  veduta  .Sol  refu- 
"/s  in  .?,f  • Quia  non  potcfl  videro  mori  e m 
JWnrc.  Chri[li,&collaborat  laborati.Qiic- 

1 b'  fio  fece  lacerarli, per  concrafegno 
y di  cfìremato  cordoglio,  dalla  fec- 
p * cia,òdal  fenoilveloilfagroTem- 
Murar  P'°imik  in  tremori  la  terra, fcolfe 
m Par  tor  nP°6  • morti,  inteneriti  in- 

franfe  fin’i  piti  duri  macigni, e po- 
fe  in  tale  bisbiglio,  e contufione  il 
Mondo, che  per  orrore, e per  do- 
lore può  ben  dire  hauer  veduto  le 
c r Stelle  di  giorno,  comparfe  ài  dire 
7 ‘J  ’ di  Didimo, alle  tre  hore  in  circa-.» 

della'  dopo  il  meriggio.Quefto  è quello 
ra „ lr  fpetcacoIopreuedurodaStmeone 
..£(}  ' con  tale  fpauento  del  Aio  animo, 
’’  J che  per  nonhaucrio  al  deflinato 

tempo  fotto  agli  occhi  e’chiama- 
£UC'  2 uà  ad  alta  voce  la  morte,  che  ve- 
' mlTe  à chiudcrgtcli: Awwc  dìmittis. 
Domine,  feruumtuum  in  pace.  In 
pac  t;quafi  dir  vole»do:Venga  ho 
ra  la  morte-, hot  ch’è  tempo  drpa 
cc,non  per  anco  bandita  guerra-, 
cótra  quello  Dtuin  Bambmo  che 
io  tengo  nelle  mie  braccia . Ahi- 
mè! non  vengano  gli  occhi  miei 
fune/hti  dallo  feempio  crudele , 
che  fon  per  farne  i fuoi  nemici  có 
appenderne  anco  per  trofeo  ad 
vìì  tronco  le  nobilifsimc  fpoglie 
jjitrof.  del  corP°  •'  dVunc  abfoluar , ne  ui- 
L p deam  tecruci  ajfixum . Così  inter- 
2f fi,,  preta  Timoteo  Gerofolim  frano 
‘ del  Santo  Vecchio  i pi)  fentiméti. 

3 O.  Voi  chiamo  da  più  concentra- 
ti conili  dell'  Affrica, ò Aeri  Moftri. 
Radunatali  qui  tutti  in  piena  af- 
femblea , e feniettamente  co n Af- 
fatele vollrc  zanne  addottrinare 
alle  flraggi  fecero  già  mai,  ò fa- 
prebbon  lare  (ccmpio  cosi  crude- 


le Scorra pure  liberamente  l'oc- 
chio per  quella  gran  campagna 
di  doloritene  ad  ogni  patto  frode- 
rà inciampo,  incontrerà  oggetto 
di  compafsione.  Cominciare  dal 
capoteccofpine:  pafsatcal  vifo, 
fputùl  luidure  di  fchiaiìì,  alla  boc- 
ca amarezze)  alfe  mani  chiodi, 
cbiodiparimenteà  piedi;  girate 
per  ogni  parte,  in  ogni  lato,  per 
tutto nonritrouerete,  che  folte, 
che  ferite,  che  piaghaparricolar- 
mente  nel  coliate . Sol  di  dentro , 
ricercatene  diligentemente  ogni 
ripolliglio,  vo’  non  ritro  nere  te  l’a- 
nima vfeitafene , non  so  per  qual 
porta, poiché  tante  (palancate  ne 
feorgo. 

Ecce  Deus.  A voi  io  parlo.  Ani-  ? j # 
me  fedeli.Io  non  d icO'.Ecce  homo  : 5 
come  àquei  miferedenri  Pilato; 

| mi  Ecce  Detir . Ecco  di  fpine  co- 
ronatoli Re  nonpurede  Guide», 
come  addita  quella  inferictionc , 
ma  cciamdio  della  terree  del  eie-  . 
lo.  Ecco  inchiodate  le  mani  fab- 
bricatrici dell’vninerfo.  Ecco  tra- 
palati i piedi,  che  fànnotremave 
i fondamenti  del  Mondo.  Ecco  di 
fole  piaghe.e  dì  (angue  coperto, 
chi  velie  di  itellc  il  cielo-  Eccopé- 
dente  da  vn  legno  il  gran  Monar- 
ca , dal  cui  cenno  tutte  le  cofc  di- 
pendono. Ecco  morto  chi  dona  d 
tutti  la  vita.  Ecco  il  Figiìaoldl 
Dio.  Erre  Deus . 

O Padre  eternolcome  difsimu- 
late  voi  vn  tanto  feomo?  che  viu  JZ, 
volito  figlia  fia  pubblicamente 
conficcato  in  vn  patibolo  infame? 
Àdcfso  farla  tempo  di  traportarc 
dal  Taborre  alCaluario  i due  Pro- 
feti per  mettetli  in  luogo  d*duc 
ladronaia  corona  di  raggi  per  ca- 
blarla con  quella  di  fpine, e il  can. 
dido  manto  per  celare  quello 
vermiglio, ò almeno  fa  nuuofa  per 
rautiolgeruelo  tutto  da  capo  a 
piedi, e inuolarlo  agli  occhi  altrui. 
Squarcili  il  velo  ddf  Tempio  bra- 
tuofo 
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moto  di  eflerc  impiccato,  già 
che  non  è più  à tépo  di  fafeiar  lo 
ferite , in  ricoprire  almenopier  o- 
gnui  parte  Inonorato  cadauero:  a- 

S>rono le  pietre,  e le  fcpolture  il 
èno  offerendogli  nafcondiglio; 
fottraea  fe  dello  fuoi  propri  rag- 
gi il  Sole,  chiamando  coninfolito 
inuito  nel  meriggio  la  notte  ana- 
feondere  có  (uà  bruna  grama  glia 
tante  ignominie:e  voi,  Padre,  non 
vimoucte  punto  à riparare  vii., 
tanto  vitupero  àvollroFiglio?Nó 
fù  già  cosi  trafeurato  del  prodigo 
Giouanetcoil  Genitpre  amanpe: 
anzi  la  prima  cofa  fù  il  procaccia- 
re^ con  follecita  cura,  alla  nudità 
di  lui  próto,epretiofo  riparo:C  t'o 
proferte  fio /am  primate)  : tollerante 
dc’falli  più  che  della  vergogna  del 
figlio:  Suonili  fili]  crimir.a,  qui  non 
fuliniti  nua'iratcm.EgU  C vero,ch’eÌ 
abbandonò  la  Reggia  paterna-.» , 
deftendit  de  cala  : inà  nidi  vofiro 
confenfo,  anzi  comandamento.  E 
vero.che  innamorato  dell'adulte- 
ra natura  humana  fcco  Eretta- 
mente fi  congiunte,  Homo  f attui 
e fi  : mà  è anco  vero  che  voi  di  ta- 
le congiugnimentó  fofie  l’autto- 
re.  E vero,  che  fi  riduffe  in  vna_. 
Stalla,/»  prafepio.in  medio  dttorum 
anirnalium; e fù  più  volte  veduto 
con ifiupor della géte  prenderci; 
bo  con  immondi  animali,  Quar'e 
citi»  Public  ani  t , & peccatoribui 
manduca:  Magiflcr  ve(ler,mà  per 
tal  fine  al  Mondo  vo’  l'inuiafte  • E 
v ero, ch’egli  con  non  più  vfata,ne 
vdita  prodigalità  diede  non  pur  le 
vedi, e fin  la  camicia  i mà  difsipò 
dalle  vene  il  fangue,  liberale  di 
tutta  la  fua  fofiàza,e  della  vitamà 
non  fù  quella  voftra  commeflio- 
nc?P ater  transfer  calicem  iflutn  à 
me,verumtamen  no  mea  uoluntas  , 
/ ed  tua  fìat. Eglinon  hebbe  mai  al- 
tro volerebbe  il  vofiro.  Quello  il 
centro  delle  linee  de'  fuoi  penfieri: 
Quella  la  dettatura  delle  lue  pa- 


role : quefia  là  regola  delle  fu  e at- 
rionnquefla  la  guida  de’  fuoi  palli: 
Quefia  in  tutto  il  corfodi  fua  vita 
fua  tramontana . E adeffocon-. 
vn  tal  figlio, in  tale  occafione , in_, 
tanto  bifogno  voi  v’infin  getc_.-  ? 

Non  ditene  anche,  Pròferte  fto- 
lam  ? Oh  con  quanta  ragione  fui 
morire  di  ale  abbandonamelo 
egli  fece  doglit^ze  ! 

Màdie  dico  io?  Vuole  il  Padre  , _ 
lafciarc  al  Mòdo  tuttopalefe  così  “ * 
bel  ritratto  di  perfetto  Amoro 
delineato  fui  tauolozzo  di  vn*--» 
Croce, con  pennelli  di  flagelli,  edi 
altri  dolorofi  finimenti,  e con  co- 
lore di  fangue:ntratto  tanto  più  al 
viuoquantochcfenz’anima:A/<*. 

iorem  charttatem  /terno  babei , ut  a-  I 3- 
nimam  f /tamponai  quii  prò  amidi 
fuu-.rx  ratto  perfettifIimo,à  cui  nó 
già,  fauci at , m 2, fedi , potrebbe 
foferiuer  liìrcnfummaium  efi.  Vuo- 
le tefiimotii  tutti  gli  occhi , e par- 
ticolarmente de’  micidiali  fidili 
lor  propria  confiifione , che  vera- 
mente è morto  il  Figliuolo  diDio- 

Si, sì:  pur  troppo  è vero  : Siete* 
motta, mia  vita.Siete  tramontato 
1 ul  Caluario  ,ò  mio  bel  Sole . Que- 
llo fo lo  balle uolcà  farmi  cadere 
difanqnato  à piedi  quella  Croce. 

E pure  nnouo,e  maggior  motiuo 
fi  aggiugne;  l’cfiere  flato  iofteflò 
il  micidiale.  Melo  rinfacciai  fan- 
gue dcH’apert  c coliato  dopo  mot 
te  fpicchiante:mi  accufa  per  vcci- 
fore.  Ahi  mifero  me  ! Dunquenel 
mio  terreno  cotefie  fpinefon  na* 
terDunquc  nella  fucina  mia  cote- 
ftichioui  fifàbbricarono?Dunque 
nella  mia  felua  crebbe  cotcllo  le- 
gno? Opere  dunque  mie  fonoco- 
teile  piaghile  tanta  carnificina  ? 
Cosi  non  tulle.  Le  {pine  del  capoi 
mici  penfieri , i chioui  delle  mani 
le  mie  maluagie  opcrationi.i  ferri 
de'  piedi  1 mici  pafiì,ed  affetti  fre  • 
golati,  il  duro  tronco  la  muofli- 
nauone  m quello  gran  foglio  de- 
linea- 


I 


*4°  Nel  Venerdì  Santo.  I 


lineato  di  fangue  leggo  a gran  ca- 
ratteri i rimproutri  de’  miei  pec- 
cati.Oue  liete?  fìagellirtpiàtateui, 
ìpine:  fpiccateui,chiodi:  ftaccate- 
ui, fé  puotete,òpiaghe:vieni, Cro- 
ce : venite  tutti.  Soldati,  bargelli , 
manigoldi  ;a  me, a me  toccano  di 
ragione  tormenti,  dolori,  morte  : 
Nos  quidem  ìufte , potrò  dire  col 
hdro,nàm  digna  frflis  recipimu!  : 
quando  tutte  coperte  ignominie, 
* tutti  cotefti  martori  in  me  /I  tra  * 
portino. 

3 4*  Doue,doue  n’anderò  io  sfortu- 
nato dopo  vn  tanto  eccello  àri- 
couerarmi?  Il  Cielo  crucciofo, 
chiufcle  palpebre , ò non  mira,ò 
con  occhio  bieco  mi  guardati  fal- 
lì ipe zzandoli  per  lapidarmi  fi 
moltiplicano  : mi  raccomanderò 
in  feno  della  madre  comune  ? mà 
fe  quella  dopo  lungo , e pacifico 
portello  Tuoi  antichi  ofpiti  ne  di- 
fcaccia,comc  vorrà  a nuouo,e  reo 
darui  ricetto , e accoglierui  vn  vi- 
uo,fe  i morti  ella  rigetta?Che  farò 
òùque?  Mi  precipiterò  nelle  brac- 
cia della  difperatione  ? Ah  che-» 

, quello  farebbe  l’vltimo  de’ preci- 
J~!ae  ò'  pitij, tolto  ogni  freno . Qual  mag- 
i fj.  2.2.  gjor affronto,  eccettuatila  intc- 
^,z0‘  dcltd,e  Podio,  potrei  io  fare  alia— ^ 

Diuina  bonta?T roppo  gran  torto 
alla  infinita  mifericordia,  & all’ 
immenfo  fuo  amore  ogni  mio  ec- 
cello di  lunga  mano  fopraeccedé- 
te.  Mi  fouuicne  il  generai  perdo- 
no, ch’egli  impetrò  dal  Padre  à 
fuoi  nemic  i’.Pater  ignofee  illi!,quia 
nefeiunt,  quod  faciunt . Mi  ram- 
mento dèlia  gratiofa  remiffionc 
al  Ladro '.Hodte  mecum  erti  in  Pa- 
radiso. Scorgo  fpalancato  il  petto, 
che  da  ogni  doppiezza  mi  assicu- 
ra# coraial  perdono  mi  promet- 
te^ ual un  que  volta  di  cuore  io  gli 
lochiegga.  Perche  ha  fatto  egli 
quell’apertura , fe  non  per  darmi 
S.  Bona,  il  fuo  cuore  ? Pro  nimio  mi  amoris 
Jìi.  Am.  / cruore  voluit  lanceafuum  latta  a~ 


perire,  vt  demonffraret , quod  ttbi: 
trndiàtt  cor fuum.  Nonfiì  fol  l'o- 
dio, die  maneggiò  quell’afta;  vi  fi 
vni  ctiamdìoconfècterato  l’amo- 
re,cambiato  in  quella  il  fuo  lira  le , 
e come  arciere  pratico  di  quel 
bersaglio , legnò  il  colpo  nel  cuo- 
re,e  dirizzò,  lenza  sbaglio,  di  vn_, 
cieco  la  mano . O ciafcheduno  a- 
doperò  la  fua:  Lance  ts  futs  (noru 
d iccdancca  : ) uulnerauerunt  me , 


con  doppia  ferita  da  lui  Hello  pa- 
lefata  Vuluerafti  cor  meum , [or or 
me  a fpenfà , vulneraci  cor  menni , 
come  fpiega  Bernardo . Quia  ^elo 
amons  fui  minerali  me , lance  a 
quoque  militi!  uulneratui  fttr»  . A“ 
morofe  fiamme  dentro  à quella,-, 
fornace  veggo  auuampare  cosi 
ardenti;  che  per  efalare  1 infop- 
porrabil  calore  ha  fpalancato  la 
finertra;  e gittate  via  le  velli  fin  le 
più  intime  ; quali  dicendo , come 
atterta  Giacomo  di  Voragine-»» 
T anto  igne  charttatn  ardeo , quod 
ncfle!  aliquas  f erre  non  ualeo.  Mi 
rincorano  gl’inuitidei  mellifluo. 
Suge  non  tam  uulnera,quàm  ubera 
Crucifìxi: non  più  fangue,  che  lat- 
te (efprelfo  forfè  nel  candore  del- 
racquafpicciata,  quando  exiuit 
[angui !,&  nana) concorto  dal  cal- 
do d’amore  in  quel  petto  diuino . 
Il  Fabbro  Amore,  che  gli  manrel- 
laua  il  cuore  per  gelosìa  delia  mia 
anima, aiutò  a batter  i chiodi:  Ha- 
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bet  clauurn  fuum  charitas , habet  inpfnS 
gladiumfuumjdice il  P.S.  Ambro- 
gio . Si  è fquarciato  il  velo  del 
Tempio:  mali èchiufo il  Tempio 
diGiano.  Non  vuol  più  guerra:" 
nò-  Eccolo,  qual  arco  mortrato 
già  a Noè  fra  le  nuuo!e,in  aria  fol- 
leuato:  arcusfocderis  : per  tale  me 
l’àddita  il  BLorenzo  Giufliniano: 

Confixu!  ergo  in  (ìipite  Chriftus , # Jjimr. 
tamquàm  propitiator  oftimu!,in  nu- 
bibu!  cfljquemadmodtitn  Noe  S an- 
Elopromiferat  ; Arcum  meum  po , 
nam  innubibui  r<c/.'Chc  più  vacil- 
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lo?che  piu  bado?  Leggo  uel  titolo 
la  cagione  della  l'uà  morte, e in  ef- 
ia  di  buona  fperanta  lieto  argo- 
mento • Impofueruntfuper  caput  e- 
itfS  caufam  ipfìtts  feritoti*».  Hic  e(l 
Jtfus  Rex  Iudtorum.RhxìXlZ.  Pila- 
to irretrattabilmente,(>#0d  fcripft 
/ cripfi , i fuoi  primi  detti,  ne’ quali 
dichiarò:  Nullam  caufam  Morris 
inumi»  in  eo . Màcapifco  ben’io 
dell'apparente  contradittionc  il 
vero  ienfo  germano , come  cho 
dall’auttore  llefso  ne  intefo,  nc_,> 
penetrato . Non  v'haueua  colpa 
cagione  di  morte:vnica  fua  cagio- 
ne amore . Con  la  feorta  dunque , 
e figurtà  diquello,fotto  all'ombra 
della  croce  del  conucrtito  ladro,  à 
piè  del  Crocififso  mio  Signore^ 
accodandomi,  che  ancor  eftinto 
mi  ode,  io  dirò  pieno  di  fiducia: 
Memento  m.-i  d'n m ueneris  in  re- 
gnum  tuum . Ecco  à voliti  piedi  il 
voitro  traditore, che  vi  hà  infidia- 
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to,e  tolto  la  vita.  Eccolo; md  peri- 
to,ma  dolete,  nfoluto  di  càcellare 
tanta  macchiaci  lauare  con  lagri 
me  tato  (angue, e con  lagrime  pa- 
limétc  di  fangue.Non  fia  vero, che 
mai  più  io  vi  crocifigga  di  nuouo- 
Crocifiggérò  ben  me  ite  (so  col 
\ofiro  aiuto:  Ctnfige  timore  tuo 
corriti  meas . Mi  crocifiggerò  al 
i mondo  voltandogli  lefpallecon 
vna  rifoluta  rinutitiaallefuc  vani- 
ta;si  che  io  pofsa  dire:  Alibi  muri - 
diti  crucifixui  e fi,  & ego  mundo . Mi 
crocifiggerò  infieme  con  voi , a 
voi  tutto  me  ftefso  con  tutto  Taf* 
fetto  riuolgendomi  : Ego  dileclo 
meo,& adme  cariutrfi  o eiusi  si  che 
io  pofsa  gloriarmi  : Chrifto  confi- 
xus  fu*»  truci.  Perdono  dunque, 
mio  Iddio,  mifericordia , c fe  non 
puotete  (tendere  lainchiodata  de. 
(tra  per  darmi  la  benedittionc,da. 
temeìa  con  la  lingua  condirmi: 
Mecum  tris  in  P stradi fo. 
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Regina  Culi  Ut  are,  alleluia  , Quia  quenu 
meruijli portare  , alleluia , Refurrexit , 
ficut dixit , alleluia . 

ARGOMENTO. 


J* 


Riforge  nel  Figlio  la  Madre 


N quello  ferenifsimo 
giorno  dichiarato  da 
raggi  del  nollro  pri 
ma  tramontato  su’l 
Caluario,ed  bora  dal. 
la  tomba  riforto  Sole  di  gitrilitia 
io  ftòfri  due  ,&  al  buio  di  dubie- 
rà;  le  al  Figliuolo,  ò pure  alla  Ma- 
dre debbano  indirizzarli  le  con- 
gratulationi-  Nel  legno  con  duri 
ferri  conficcato  fu  il  figlio,  c qtie’ 
chiodi,  che  alni  trapalarono  le 
mani, e i piè, alla  Madre  trafifsero 
ilcuore.  Chiufe  quegli  alla  luce 
vitale  languidi  gli  occhi:  e reftò 
infieme  quella  priuadellaluce,  e 
della  pupilla  degli  occhi  Tuoi,  or- 
ba ddrvnigetiito  . Fece  dalle p 

membra  di  quello  ranimadiuina 
amaro  diuortio  per  fentenza  di 
mortele  uelmedefimo  tempo, ahi 

dolorofa  feparationc  ! fi  diuifc ^ 

quella  da  chi  ella  chiamar  (olcua, 
anima,  e vita  Aia-  Fu  il  pretiofo 
corpo  nell  arca  da  pictofe  mani 
xinchiufo;  e rimalelo  ijpirito  di 


quella  nel  do!ore,e  nel  piato  fepof 
• to.Hoggi  dunque  ; che  il  figlio  ri- 
chiamata ramina  dal  limbo  agP 
intra'afciatrvffici  nel  corpo,  elee 
fuor  della  tóba  piu  r igogliofo  di 
prima;riforge  pariméte  laMadre, 
ripigliando  fpirito,eIena,e  apren- 
do gir  occhi  rauuiuati  à vagheg- . 
giare  non  meno  del  Sole  materia- 
le , il  millicodelAioamatifsimo 
pegno.  Egli  è vero,  che  l’anima 
lungi  dal  Tuo  cortforce  fpcrimcn- 
taua  vna  raf  quale  violenza , bra- 
mofa  con  innato  desìo  del  ricon- 
giungimento con  quello  ;e il  cor- 
po giacente  fembraua  Ilare  arté- 
dendo  di  quella  il  felice  ritorno  : 
mi  non  per  tanto  ne  l' vno . ne  Tal  - 
tro  penauano;  confortata  quella 
dalla  beata  veduta  , preferuato 
quello  da  corrottela  con  aromati 
di  Paradifo,e  balfami  diurni.  Laiv 
gran  a dall’altro  canto  1’aftlitca 
Madre  doppiamente  tormentata» 
dalla  Amelia  rimembranza  della 
pacata  tragedia,  e dalla  prcleuce 
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priuatione  della  prefenza  deU’vni. 
co  parto  ddJejfiie  vifeere  fetiza  vc- 
run'alcro  conforto  fuorché  della 
fperanza  di  più  lieto  ritorno.  Qua. 
to  maggiore  adunque;  feiomal 
nonmiàuuifo;  douetteefserel’al- 
kgreaza  della  genitrice  nella  ricu- 
pcratione  del  fuo  perduto  teforo? 
tanto  maggiore , quanto  più  ar- 
dente l'affetto  della  Madre  verfo 
il  figlio  di  quello  fra  l'anima,  e*l 
corpo.  Alla  Madre  per  tanto  ri- 
uolgendomi  inuierò  gli  vffici  gra- 
tulatori) con  le  voci  diSanta  Chie- 
fa  : Regina  celi  Lutare  alleluia, qui* 
quem  meruijli  variare  alleluia , re- 
furrexit  fi  cut  dixit  alleluia  : e del 
riforgi  mento  del  fuo  cuore  giu- 
bilante anderò  diuifando  le  cagio- 
ni- 

Che  la  Reinà  Madre  non  fola- 
mente  fofsc  confolata  con  la  pre  - 
fenza del  fuo  rifufeitato  Figlinolo; 
mà  ancora  fofse  la  prima  fàuori- 
ta  di  tal  conforto,  è credenza  tan- 
to collante  negli  animi  di  tutri  có 
l’appoggiodeUeragioni,  c delle 
anctorità  diSanti  Padri  ; che  non 
può  in  mente*  quantunque  debo. 
liffima, vacillare . Chi  più  di  lei(di. 
ce  qui  il  P.S.  Bernardo  riftrignen- 
do  in  brieue  guato  può  in  tal  pro- 
polito  recarli  )d*gna  di  tal  godi 
mento  ? Chi  più  di  lei  languente 
nell  alpettatione  di  tanto  bene  ? 
Chi  più  di  lei  nelle  fuppliche  fer- 
uorofa  d quello  feopoindirizzate? 
Chi  più  di  Icial  rifufeitato  con  no- 
di naturali  congiunta?  Potrà  dun 
aue  richiamar/ì  in  dubbio  ,*  s’ellà 
fofse  la  prima  à riceuete  lavi/ìra 
di  lui  per  ifgombrare  dall’animo 
dileiIenuuole>non  giddi  alcuna 
dubbietà;che  non  n’era  capacela 
ferenità  di  quel  cielo;mà  del  dolo. 

’ re  ? Nulla  in  fruitionis  gratin  di - 
gnior : nulla  expcElai  ionie  dcfidvr io 
ferHennor,nulla  deprecando  infatti 
ti  a ucbervcntior,nuil*  apparenti  in - 
timior.  Ideo,  & prima  Domittum 


v dir  in  forma  glorio  fa  , & non 
ad  conf.rmationem  dubij  ; fed 
ad  confolattonem  gaudi) . 

Ed  era  ben  conueniente;  dite 
Simone  diCaOfìa  ; chi  fù  la  prima 
à vederlo  debucciato  dal  mater- 
no uentre  fra  gli  orrori  notturni 
nelle  rozzezze  di  una  Stalla, fofse 
parimente  primiera  a uagheg- 
giarlo  rinato  dalla  tomba  anima- 
talo drfpfendori  - Si  Virgo  prima 
fui * T atte.  vi>  it,  & adorauit  Chri « 
fh:mrratttm,conuettiens  erat,  vt  pr/- 
rrta  videret  ertm  renatwn , & re  fu - 
[tirane*.  Necadefsegià  ndl’ani- 
modfMadafcna.òdialcuno  fuo 
partigiano  qualche  pretensone 
di  hauerta  tolta  della  mano  alla 
M adreipcrche  à chiare  noteafse- 
rifcàilVangeliftaSwMarco  sfppa- 
ruir  primo  Afaria  Afagdal ena^Ttl 
quella  la  prima;rifponde  il  P.Sua- 
rea; fri fc  Donne, e fra  gli  Apoftolìi 
h prima  in  riguardo  dt*  fiacchi 
nella  fede,  che  tcncuano  per  ciò 
! bifognodi  hal'Hlimcnco  nella  cre- 
denza dualmilìero;  di  che  no» 
ì haueua  uopo  la  Vergine  d’ine- 
frignatale  viie  punto  traballante 
colfanza  ; fa  prima  in  ordinea  chi 
, haueuano  à fare  teftimonianza 
' defriforgimenro,  dalla  quale  po- 
■ teua.comefofpetta  per  materno 
| affetto*, e fser ributtata  lagenitri- 
! ce.Nowgidprimarifpen^aqne. 
fta  ; della  quale  non  fi  fece  naen- 
tione  sii  per  non  metterla  con  le 
! altre  à falcio  ;sx  perche  non  pote- 
ua  iofpectarfì  fofse  per  germoglia 
; re  in  alam  tempo  nelPanimodt 
a IcunopcrpJefsità  intorno  à cofa 
da  fupponerfi  come  certa  sì;  che  il 
regimerai  powfsc  come  fuperflui 
ràdi’  péna -il Borica effer notato. Si: 
come  v ha  alcuno  de’  Vangdiiià  , 
che  efprefsamente  affermi  Tappa 
ririone  dd  medefimo  rifufeitato 
alfaftef>a  Madre  ? nò . E pure  chi 
ardirebbe  di  porla  in  dubbio;e  nó 
i più  rofto  lariceucràcomeindub  • 
S f z bita- 
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bitabile  taciuta  à bello  ftudio  ? 
Nella  ftefsa  guifa  non  farebbe-, 
manifefto  torto  alla  prcfuppoSèa 
certezza  del  fatto  il  disputarle  il 
primo  luogo  ;auuegnacne  none- 
fprefso  dalla  pnntualicd  de'  dili- 
Rtif.ll  genti  Cronisti?  Così  argomenta 
de  din,  Ruperto . Egli  è certo;che  giunte 
off  c.29,  |e  pietofe  matrone, fri  tutti  le  più 
Sollecite, al  fepolcro  non  vi  rinue- 
nirono  il  cadauero  già  rianimato» 
c indi  partito  per  attelfatione  del 
celefie  Valletto.  Surrcxit  nonefl 
Eufeb.  ijtc%  Ma  doue  fe  n’eraito  egl \?For- 
Cali,  in  tajse  aci  Matremierat  .dice  Eufe- 
dieRcf.  5j0  Gallicano.  Ne  può  diuerfa’ 
mente  penfarfi  di  Figlio  tanto  a- 
mato , e tanto  amante  iniieme , e 
riuerente,e  però, come  di  cofa  fa- 
cile a indouinarfi  dalle  ftefse  don- 
ne, noii  ne  fece  motto  l’Angelica 
lingua,  dando  la  norma  alle  van- 
geliche  pennerle  quali  ne  meno  la 
confolatione  del  cuore  materno 
a delineare  fiaccinfero,come  Su- 
periore al  più  alto  volo  delle  pen- 
ne più  folleuate . 

E certo  fe  il  famofo  Timante 
t**  non  Seppe  rinucnire  colori  atti  a 
rapprelentare  il  melio  Sembiante 
di  vn  Padre  addolorato  dall  a pre- 
senza divnica  luenata  figliuola,* 
onde  fi  rifoluè  di  ricoprirlo  con 
velo  tefsuto  dal  fuo  pennello; 
Qiiali  inchiostri  potranno  ritro- 
uarfi  così  fini, che  pofsano  degna 
mente  delineare  il  lieto  volto  di  a- 
manti filma  genitrice  alla  veduta 
di  riforto  vinco  figlio  ; si  che  me- 
glio non  venga  effigiato  con  velo 
di  artificiofa  figura  di  reticen- 
za? 

II  gran  Macedone,  famofo  non 
tanto  pe’I  valore  della  propria  Spa- 
da,quanto  per  l’afietto  alla  penna 
di  Omero, Scorgendo  vn  Mefso, 
che  nella  Sopralcritta  della  fronte 
oltre  modo  Serena  recaua, benché 
in  confufi  caratteri,  fiampato  l’au- 
uifo  di  qualche  felice  auuenimeu- 


to,  preuenne  impatiente  Samba-' 
Sciata  con  tale  interrogatione  ,• 
Che  c’è?  Che  porti  di  nuouo?  E 
riforto  Omero  ? Quella  era  la  più 
cara  nouella , che  potefse  appa* 
gareil  vallo  cuore  di  quell’augu. 
Ito  Imperadore, eccedente  la  mo- 
narchia di  vn  mondo.  Non  l’ha- 
uerebbono  del  pari  dilettato  ab- 
battimenti d eferciti , in uafioni  di 
paefi,eSpugnationi  di  rocchepre  - 
Sedi  CittàjOccupationidi  prouin- 
cie,  acquilli  di  regni:  tutto  ciò  in- 
feriore al  riforgimento  di  sì  emi- 
nente Poeta  degno  della  grana  di 
quell’Heroe. Màqual  paragona 
fra  l’affetto  di: vnPrincipe guerrie- 
ro verfo  di  vn’huomo  letterato, 
meriteuole  si  ; ma  non  per  tanto 
diSgiuntodi Sangue,  interiore  di 
nalcita  , di  verfo  di  patria,  discor- 
dante di  profefiione,  non  pratica- 
to mai  ; Se  non  ne  fogli  ; non  mai 
veduto  ; fe  non  forfè  in  tela;  e fra  l* 
amore, eia liima,  di vna Madre 
verfo  di  vn  figlio,  vnico,  non  Sola- 
mente perche  Senza  fratelli,  md 
ancora  perche  Senza  Padre, impa. 
fiato  delle  Sue  vifeere , formato  al 
SuodiScgno,  adattato  al  fuo  ge- 
nio , di  cofiumi  candidifiìmi , di 
virtù  eccellenti , di  opei  adoni  he- 
roiche , di  bellezza  marauigliofa , 
diauuenenza  inefplicabile,  d’in- 
telletto Sublime,  di  memoria  pro- 
digiosa , di  Sapienza  inarriuabile , 
fornito ‘iufomma  di  tinte  quelle 
doti  più  pregiatoli , e di  corpo , e 
di  anima  ,*  che  desiderare  fi  pofsa- 
no ; partorito  con  tanto  giubilo, 
allattato  con  tanta  dolcezza , nu- 
drito  con  tanta  diligenza,conuer- 
fàto  con  tanto  guSlo  per  tanto  té  ' 
po , grato  à benefici) , córrifpon- 
dente  all’amorer'Qualc  compara  - 
tione  dunque  fri  l’allegrezza  di 
quel  Principe,  e la  confolatione  di 
quefia  ReinaPdopo  tanti  vituperi, 
dopo  tanti  firati  j , dopotant^  ^ 
carnificine , dopo  morte  cosi  ob- 

bro- 
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brobriofa  , dopo  funerali  così 
meiii  con  canti  fofpiri , con  tanti 
fìnghiozzi,con  tante  lagrime, con 
tanti  amariffimi  baci, ed  aftànnofi 
abbracciamenti, in vna  tomba.-* 
ofcura,chiufa  da  graue  fallo,  fug- 
gdTata  con  l’impronto  reale  _v, 
guardata  da  gente  nemica,  ritte 
derlo  con  la  frontcferena,con  gli 
occhi  brillanti, có  le  gote  fiorite , 
lano,  e rigogliofo  nelle  membra , 
ammantato  di  luce,  coronato  di 
fplcndori  - 

E balio  paragone  la  gioia  di 
quel  Padre  nella  ricttperatione_j> 
del  prodigo  figlio . Non  vi  hd  di- 
moltrationedi  giubilo,  che  non 
fiscelle l’amoroio genitore.  Spo 
gliò  la  guardarobba  della  veliti 
più  prcciofa  per  ricoprire  la  nudi- 
tà di  lui  ; impouerì  lo  fcritco 

10  del pitipregiaroanellopcror- 
namento  del  dito  : gemeuano  per 
concorrere  alla  fella  comune  Cot- 
to a!  pefo  delle  viuande  le  tauole; 
la  fiala  traballante  per  frequentati 
falci  di  numerofi  danzanti  fem- 
braua  con  clli  tutta  di  gioia  bril- 
lane; gareggiauano  col  fuono  de- 
gli Itrumciui  le  voci  de’  cantori  : 
crainfomma  quel  palazzo  diue- 
nuto  albergo  dell'allegrezza.  Alle- 
grezza di  trifkzze.e  di  rancori  nel 
petto  del  maggior  fratello  odiofa 
temenza  germogliata  poi  in  aper- 
te doglianze  contrai  Padre  : che 
ad  vno  fcialacquacore  degno  di 
perpetuo  elìlio  fi  faceflrro  tante 
accoglienze  ; mentre  ad  vn  figlio 
vbbi diente  non  fìì  mai  liberale  di 
tanto  da  poter  riceucreàpranfo  i 
tuoi  compagni . Md  con  quali  ri- 
moliranze  vi  credere  voi  lludiaile 

11  buon  vecchio.pcr  placare  quell’ 
animo  alterato, conuinccrlo  della 
ragioncuolezza  di  que’  tanti  ap 
parati?  Dilfegli  forfè, che  » Fratel- 
lo dopo  crudele  tempelia,  dopo 
fiato  da  venti  di  fregolate  paliioni 
quà,e  1 j portato^bateuco  nelle_-? 


fecche  di  vna  difperata  pouertà, 
poco  men  che  naufrago  in  vn  mar 
di  miferic  erafi  pur  alla  fine  con  1’ 
aiuto  dei  ciclo  ridotto  in  porto  ,■ 
onde  fi  conueniflèro  quelle  fette 
folite  farti  da  nauiganti  dopo  lun- 
ga burafea  al  fofpi rato  lido  sbar- 
cati? Nondifscquetto.Difseper 
ventura, che  rinfelicegiouane, do- 
po lunga  battaglia  con  le  proprie 
fciagurc.dalla  fame  per  poco  non 
atterrato  con  ignominia  di  fua_* 
cafa  hauea  finalmente  ricoueraro 
in  luogo  di  ficurezza  inficine  có  la 
propria  vita  la  Aia , e l’altrui  ripu- 
tacionetsì  che  ogni  ragione  richie- 
dala dimoftranoni  di  giubilo  co- 
fiumatc  da  guerrieri  dopo  Io  fcà- 
po  da  perighofa  zuffa  ? ne  meno . 
Haucrebbe  detto,  che  il  folle  gar- 
zone ingannato  da  fallace  feorta 
de’fuoi  capricci  dopo  lunghi  er- 
rori alia  per  fine  con  miglior  gui- 
da ripatnato  meriraua  accoglien- 
ze domite  a chi  dopo  molti  rigiri 
lungi  dalla  patria  vien  fatto,quan. 
do chefia,diriuederia  ? Neanche 
di  tale  fomigliànza  fi  valfc.  Vdite 
di  quale . EpuUri,& gemdtrc  opor-  Lue. 
tebat  : quia frater tuia bii  mortuus 
lucrai , & rcuixit . Mà  che  deliri; 
fon  cotcfii?  Vaneggiatagli  forfè.  » 
ebbro  di  allegrezza;  M.  nttus  fie- 
ra.',cr  rcmxitf  Quando  mai  giun- 
fe  infauito  nuntio di  morte  ? Erafi 
ben’egli  allontanato  dalle  pater 
ne,e  dalle  patrie  mura;mà  non  da 
confini  della  vita . Era  ben  si  voto 
dclfecondo;minondcl  primo  sà- 
gue  le  vene . T eneua  fra  denti  af- 
famati l’anima  fuggitma;mà  pure 
non  era  quella  per  anco  partita- 
Sembrata  fcheletro;  md  non  era . 

Era  cadauerotmà  fpiràte.Sepoko 
in  vn inondezzarojmdancor  viuó- 
Non  fu  vera  mortcjmà  folamcnte 
metaforica, ò fe  reale;  non  per  an- 
co feguita  ; dunque  riforgimento 
non  veroima  quale  al  più  fuol  dir- 
li di  chi  ridotto  d parere  de’  Me- 
Sf  3 dici 
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donna  non  voleflcfar  capitale, po 
trei  metteruiapprefso  quel  Pallo- 
re quanto  affannato,!  (anco,  ed  a 
nelanre  nell ’inchieita  della  fmar- 
rita  pecotclla.akrettaro  giuIiuo,e 
brillante  nel  riacquifto  della  me- 
delìma .recandola siile  (palle con 
tanta  feila.che non elicndone  egli 
Telo  capace  volle  comunicarla  al 
vicinato, & agli  amici :a  quali  pro- 
poli particolare  motiuo  di  con 
tento  il  preceduto  fmartimento . 
Marc.  Cengratulamini  mihi , quia  inue- 
I 4.1  7.  tei  ouem  meam^qua  per  ùnte  ■ come 
fe  l'efserne  (tato  impouerito  per 
qualche  tempo  gli  l'haucfse  in- 
canta. E fc  per  ventura  ne  meno 
di  quello  folle  paghùanzi  ve  ne  ri 
delie,  ò il  radicano  tedimonio; 
fdegnaite  nó  potrete  già  rifiutar- 
ne tré  per  degniti  riguardatoli, 
per  fapiéza  auttorcuoli.perbontà 
venerabili  ,c  per  ogni  capo  di  o- 
gni  cccettionc  maggiori . Quelli 
fon  i Santi  Rè  d’Oriente iche  d*_j 
pellegrini  fplendori  di  nuoua  Stel- 
la guidati  fi  (piccarono  da  loro 
contrade  per  venire  conliigo  pel- 
legrinaggio a porgere  tributi#  a- 
dorationi  al  duiino  infante.Qudli 
la  prima  fiata,  che  videro  tremo- 
lar nel  Cielo  i raggi  non  più  vedu- 
ti,non  fi  legge  faccfccro  dimodra- 
tionc  alcuna  di  allegrezza  ; mila 
feconda  dopo  la  partenza  dalla», 
corre  di  Herodc,  e l’vfciradaGe- 
rufalemme.in  vederli  di  nuouofo. 
pra  loro  capi  rifplendere,di  tanto 
giubilo  rafserenati  fi  rapprefenta- 
Matt. 2 r.ojche  non  folatncnte^4«;// funt  ; 
ma  gandie;aon  folamente  gaudio  ; 
raà  magno;non  folamente  magno  ; 
md  vald'e,  vltimo  fegno  d'ingran- 
dimento.E  pure  non  era  lamedc- 
fima  (Iella  ? Era  forfè  coronata  di 
Rem.in  raggi  più  luminali;1  Non  cran'egli 
l a\  D.  no  allhorà  quanto  più  viciniaBc- 
T ho.  in  telane,  tanto  meno  bifognofi  di 
cap.  1.  (corta? Quello  è lo  itile  ordinario, 
Alntt.  dice  Remigio  di  concepirli  mag- 


giore allegrezza  nella  ricupera- 
tione  dopolaperdita.cheneirac- 
quillo  primiero  Non  fi  fi  per  tan- 
to melinone  di  giubilonel  primo 
comparire  della  lteJla;md  folamé- 
te  nel  lecondo  ; quello  appaia 
comparendo  à fronte  di  quello  , p 
quali  llclla  dal  Sole , vinto, ed  ec- 
Cllfsato.  Quia  m agi  s gaudent h<r 
mine s de  rebus  per dititf&  mutuisi, 
quarti  de  (emper  pcflìfsis.  ■ 

Uiuolgiamo  addio  lo  (guardo  » 
alla  fronte  feretia  della  uoftra  Se-  •' 
reuillima  Pnncipefsa. Quanta  al- 
legrezza concepì  ella  ne]  primiero 
acquilto  del  luo  figliuolo,  e della 
ina  maternità  nella  concettione,e 
nel  natale  di  Chrilto?  Tanta,  che», 
nóeflcndocapaceirpetto  ditata 
piena, allagato  il  cuòre  audauai 
nuoto  poco  menojchc  naufrago. 

Quello  fu  quel  deliquio  da  lei  me 
definì*  cófcfl'aco  nelle  (agre  càzo-  r 

ni.  Anima  mea  liquefatta  eff,  qua-  0 4*. j. 6 
dò  dilettai  loquutus  ejf . Quando  l* 
etemoPadre  nel  purillimo  perga- 
inenodel  venere  di  lei  ilampòla 
fua  diuina  parola  neU’incarnatio- 
ne del  Verbo.  Anima  tua  hque-  Nouar. 

; fatta  e fi , cùm  Deus  Pater  cùm  dio  Vmbr. 
amore  tuo  Spirita  Sanilo  fubjian-  Virg.nu. 
nam  Verbi  fui  tua  menti , tuo, ventri  1348. 
pcnttus  infereret . E farebbe  certo 
iCtramortimentocosì  al)hora_j, 
come  nel  natale  in  vera  mortc_* 
teapaflato;  reftando  la  felice^» 

Madre  da  cocente  raggio  di  tan- 
to giubilò  incenerita  ; fc  lo  Spi- 
rito Santo  per  ripararla  con  la»» 
fua  virtù  non  le  teneua  l’ombrd- 
la  . Spiritai  Santtus  fuperueniet 
in  te-,  & vsrtus  Altiffimi  oh  umbra-  R > 

bittibt.  ouc  dice  il  Beato  Ama- 
dco  ■ Lingua  balbutii , cor  refn-  y-  j * 
git-t  fcr.fus  expaueftit  ad  pondus 
tanti  gauefy . Quomodo  tnim  vas  4' 
adbuc  fragile , adhuc  luteunu  , 

Gr  mortale  ad  tantam  vim  gau- 
diorum  poterai  durare  ? Quia  tilt 
obumbrabat  ci  inortu  Cbrtfti , qui 
S f 4 in 
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in  conccpttt  obumbrauerat  . Hor 
fe  di  tanta  foauità  fù  afperfo  il 
cuore  materno  ne*  primi  adag 
gi  al  tempo  della  concettione-#  »> 
e del  natale, quando  prole  cosi 
nobile  ell’acquiftò;  di  quanta-* 
poi  farà  dato  innondato  nella», 
rifurrettione , quando  (campa- 
to dal  fanguinofo  naufragio  lo 
ricuperò>  dandole  porto  nel  fe- 
no  ? quia  m*£ts  gaudent  homi- 
rie  s de  rebus  per  ditis  t&  inucntis  y 
qttÀm  de  femperpoffefsis  : comc_P 
prouai . 

Tanto  più;  che  là  primiera», 
dolcezza  venne  oh  quàto  tempe- 
rata dall’amara  riuelatione  de’ 
futuri difagi,  tormenti,  e morte 
acerbidìma  del  fuo  » benché  di- 
uino , concetto  ; là  tfoue  quella 
feconda  pura,  limpida,  e fchiet- 
ta  fenza  mefcolamento  di  pur 
vna  goccia  di  alfenzio;  méntre^ 
fcorgeualo  non  (blamente  noa* 
divinato  più  à patimenti , à car- 
nifìcine,  òà  morte  violenta  , o 
naturale;  ma  ne  meno  (oggetto: 
rifortoimpalfibile,  ed  immorta- 
* le,  rinato  per  non  più  morire  do? 
po  tanti  dolori  e proprij , e ma 
terni,  quanto mtnorifurono  nel 
primiero  natale  franco  intera- 
mente dà  tal  gabella  con  pri* 
uilegiodngolare.  Della  quak^J 
dolorofa  tragedia  la  canddera- 
tione,dcome  prima  deli’auueni 
mento  funelto  amareggiaua  la-* 
dolcezza  del  cuor  materno  nella 
concettione , e nel  natale , cosi 
per  lo  contrario  dopo  terminata 
nella  rifurrettione  la  inzucchera 
ua.  Conciodacofachedcome  la 
rimembranza  delle  pallate  felici- 
tà (noie  augumencar  il  dolore  del- 
le prefenn  fcragure;tantopiu  me- 
fio  il  cielo  ne JPeccfiftì , quanto  tu 
prima  fereno;  onde  diceua  il  gran 
morale:  Nulla  maiorinfelicitast 
qxam  fiiffe  felieem  : cosi  perop 
pollo  ilrifleilo  àtrafeorfi  traua- 


gli  fuol  edere  accrefcimento  di 
gioia,  e ferenità  al  cuore  ammae- 
tirato  alla  (cuoia  della  fperienza 
delle miferieà  meglio  apprende  -' 
re  il  pregio  delle  felicità . Spicca- 
no vie  più  i contrari  polli  à petto 
l’vno  dell’altro,  facendo  » quali 
emuli,  ciafcheduno con  bella  ga- 
ra l’ vi  timo  sforzo  del  valore , e la 
pompa  maggiore  delle  forze:  Op- 
posta tnxta  Je  po/ita  magis  eluce - 
feunt  ; onde  nel  patfaggio  dal 
freddo  al  caldo  tanto  più  quello 
tormenta  co’  Tuoi  cocenti  ardori  ♦ 
quanto  più  fecefì  quello  fentiro 
co*  fuoi  afpririgoridnucntionc^j» 
della  Diurna  punitricc  giuilitia_, 
colà  giù  nel  carcere  de’ dannati. 
Chi  potrìa  (piegare  quanto  più- 
goda  l’anima  giunta  al  porto  del 
Paradifodopo  ilpaflaggio  per  vn 
mare  di  dame  purgatrici  di  quel- 
la, à cui  lenza  tale  tragitto  fù 
conceduto  loruolare  ? Come  con 
bocca  ridente  racconta  il  naui- 
gante  lo  fcanfato  naufragio;  ri- 
dicendo didimamente  P anneb- 
biaci improuifo  dell  aria , l’olcu. 
radi  de)  cielo , il  folgoreggiar  de* 
lampi , lo  ilrcpito  de’  tuoni , l’- 
orrore de*  fulmini , (empito  de’ 
venti,  l’mfania  del  mare,  la  fu- 
ria dcll’onde , le  vele  fquarciate , 
il  timone  (pezzato , i fianchi  a- 
perti , i rigiri , gl’innalzamenti , 
le  ribalzate , le  voraggini , le  (ce- 
che, gli  (cogli,  i timori , gli  fiordi- 
mentre  tutti  gli  atti  delia  feen  ■_* 
funellal  Con  quanto guflo  rumi- 
na col  penderò , con  quanta  dol- 
cezza li  dimena  per  lingua  il  rifa- 
nato  l’amarezza  della  pallata», 
infermità , e delle  medicine,  rac- 
contando per  ordine  il  difordint-» 
degli  humori , Paccefl'o  de’  paro- 
dimi,! geli,  e gli  ardori  delle  feb- 
bri , le  Ieri  intollerabili , Pernierà 
nìe  cormentodidme.  gliadànnia- 
cerbilìimi,  gli anrìcon , le  vigilie  , 
le  (manie,  glifuenimenci,  i deliri) 

de’ 
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de’  Medicee  de  Chirurghi  le  (pic- 
cate congiure  con  amarezze  in- 
fopportabili  ,con  dolcezze  nau 
feanti , con  dilhllati  penofiflimi , 
con  punture,  con  tagli , con  mille 
carnicine  dolorofe  fittagli  occhi 
de’  circolanti, tormcntofe  anco 
aH'orecchiedegliafcolcanti;  ma 
altrettanto  foauialla  bocca  nar- 
rante, quanto  furono  in  proua— • 
afprc,  e crudeli.  Con  qual  brio 
«patteggia  vittoriofo  Guerriere 
col  pcnlìcro,  e con  la  lingua  il  ca- 
po , riandando  lieto  la  ferie  delie 
battaglie, e delle  iinprefe-*come  fi 
pofe  (attedio,  come  fi  chiufcro  i 
paifi , come  fi  fecero  gli  approcci, 
come  fi  diedero  gli  aifalti , come 
fi  (calarono  le  mura  ; i’vrtarc,l‘ef- 
ferrifpinm,  il  rincalzare , il  cade- 
re,il  rihauerfi;  i penco  li,  i fudori , 
le  ferite,  Ieinedie , le  fentinelle,  le 
fcaramuccc , le  giornate  campali 
piene  di  orrore  per  Io  numero 
delle  fchiere,per  la  moltitudine^ 
deH'armCjperlofuono  delle  trom 
be,  per  l’annitrir  de’  caualli,  per  le 
grida  de’ Soldati,  per  gli  azzuffa 
meri  rabbiofi,per  le  nuuole  di  poi 
nere,  per  la  pioggia  di  fudori,  per 
diluui  di  fangue , per  confufe  Uri 
da  di  feriti , e feritori , perlome- 
fcolametito  di  caduti,  e cadenti , 
di  cUinti,  e moribondi , huomini, 
tk  animali  ! Scopre  il  feno.moHra 
le  cicatrici , pare,  che  nel  fuo  pet- 
to meni  lieto  trionfo  il  cuore:  e 
mentre  gli  afcol  tanti  al  funelto 
racconto  pieni  di  fpauento,  con- 
fronte  torbida,  con  gli  occhi  fitti , 
con  orecchio  tefo,con  cuore  pal- 
pitante , col  fangue  freddo,  con  le 
mébra  fparfe  di  certo  ribrezzo  in 
tenti rreroano all’altrui  auuegna- 
chegii  tralcorfo  pericolo, egli  al- 
1‘mcontro,  qual  Iride  in  ciclo  tur- 
bato.con  fronte  ferena,  con  ciglio 
inarcato,  con  occhio  brillante, 
con  labbra  inzuccherate  felleg 
giunte  ne  gode;  crefcendo  ù pro- 


portione del  pattato  dolore  la-/ 
prefente  confolatione;come  dice- 
ua  Dauid.  Secundum  muliu udirti  ffa.  a 
dolorum  meontm  in  corde  meo  coti-  i 3. 
folatiottcs  lutt  Itttificanerun  i Anima 
m*  am.  Ma  chi  non  sd  l’acerbità 
del  cordoglio  di  Maria  nella  moi- 
re del  fuo  figliuolo?  anzi  chi  lo  sa  ? 
chi  Io  conipréde?  Qual  paragone 
non  retta  vintoilìglie  certo, ètan- 
to  butiliche  le  da  cclctte  lenitiuo 
medicato  non  era  l’animo  di  lei, 
infaiiabilc,  c mortale  rinfeiua  la 
piaga.  Lafcio  pertanto  alla  vo- 
ltra  prudente  coufìdcracione  la 
gioia  nel  paiiaggio  da  vii  tanto  af- 
fanno, e la  giocondità  della  ri- 
membranza ni  tai patimenti. 

Non  volò  con  canta  allegrezza  9* 
rimetta  Madre  di  Cotiolano  in- 
contro al  generofo  giouanecto 
accompagnato  dalla  vittoria  ve- 
lile a di  lpoglie , e coronata  di  co- 
ronane a -n  tanto  giubiloaccolfe 
fetide  il  fuo  Achille  bruttato  dal 
fangue  de’  prouocati  Leoni  mira- 
to da  lei  con  occhio  siderite-come 
porpora  fina,  ccn  quanto  quella 
Madre  auucnturofa  andò  ad  in- 
contrare il  fuo  Heroc  fenza  tur* 
barfi  punto  alla  veduta  delle  ram- 
marginate  ferite  ; anzi  con  lieta 
atitiperittafi  accendendoli  vie  più 
il  desìo  di  caramente  ttrignerlo  al 
feno.  apprettandogli  le  braccia 
per  carro  trionfale  Non  volle  pe 
rò  egli  tee  ma  re  à lei  la  dolcezza 
con  ilcanccllare  dcllefue  piaghe 
le  marginfianzi  quafigioie,  o gio- 
ielli rilplcndentiferbolle  nelle  ma.  S.Th  3 
ni,ue’  pie,  e nel  cotture;  ed  edam-  p.  q.  j 4. 
dìo;comc  altri  probabilmente  a f ar. 4. 
ferma,  nel  capo  formanti  predo-  Grana. 
fo  cinto, ò corona  più  vaga, che  fe  cotitr.z. 
fofsc  d’oro  incaitonaca  di  géme , ir.  z-  ri- 
al cui  paragone  auuilifce  il  fuo  men/.zà 
pregio  la  corona  d’Arianna  nel  te. 
foro  dd  firmamento  ingemmata 
di  stette  Ben  fapeua  egli  non  po- 
tere agli  occhi  della  Madre  riu- 

feir 
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feir  quelle  piaghe  infaufte  come- 
te; ma  anzi  feremTsimc  Helle  piu 
gradite  di  quelle  della  Crociera  d 
nauiganci , c con  la  rimembranza 
del  pafsato  naufragió  non  che  ri- 
nuouarfi  la  doglia:  màaugumen 
tarli  il  conforto.  O giocódo  fpet- 
tacolo  à Falatini  del  Cielo  ! Non 
corre  così  anelante  cerna  fìtibon- 
da  ad  immergere  la  fete  in  crinal- 
iina fontana, come  la  Vergine  Ma 
drc  corfe  dopo  pafeiuti  gli  occhi  ; 
anzi  volò  ididerar  le  labbra  in_> 
quelle  fontane  di  mele,  vilìcando- 
lead  vnaadvnaconbaci,  parti- 
colarmente la  principale  ; cioè  la 
piaga  del  collato  ; arraffando  le 
labbra,  sii  le  quali  era  volato  aui- 
do  il  cuore,  in  vn  dilttuio  di  dol- 
cezze, in  cui  poco  mancò  non  rc- 
llafse  affogato.  Dite  voi adefso  : 
levi  balla  l’animo  : Oratori  del 
Cielo, con  vollre  lingue  faconde 
la  foauitd,  di  cui  innondato  fùal- 
Ihora  il  petto  materno.  Dopo  Iu- 
tiere ben  mille  volte  baciato  , e ri- 
baciato quella  piaga  fagrofanta 
con  labbra  pe’ftanchezza  trema- 
ti, ftanche  sì;  md  non  fatie.parmi 
vdirla  efalarc  in  tali  accenti  l’in- 
terna ambafeia  cagionata  da  ec- 
cellòdifoauità.  Cara  ferita  fon- 
tana di  ambrofia  al  mio  petto, 
fiale  di  mele,  che  l’anima  amareg. 
giara  mi  raddolcirci . Vermiglio 
corallo  veramente  cordiale  ; p re- 
no! a cocchiglia  grauida  di  mar- 
garite preparate, antidoto  contra 
gli  affanni  del  mio  cuore . Scrigno 
delle  miegioie  ; che  di  gioia,  e di 
allegrezza  mi  arricchirci  il  feno- 
Gii  con  lagrime  amare  di  dolore 
tilauarono  quefli  occhi , hora  ri 
rilauano  con  dolce  pianto  di  alle, 
grezza.  Con  bocca  ìofpirante  .gii 
ti  baciai,  con  labbra  ridenti  hor  ti 
ribacio . Carifsime  ferite,  e tù  dell’ 
altre  più  cara:voi  mi  fende  vn  té- 
po , nor  mi  fanate,  potcntifsimo 
ìcnitiuo  a!  le  mie  piaghe  Facciam 


dunque  pace  : eccouene  il  legno 
con  uuoui  baci . Ahi  che  di  foucr- 
chia  dolcezza  voi  mi  ferite , e per 
poco  non  mivccidece-  Ma  felice 
morte  pur  che  (piccata  l’anima 
dalle  labbra  badanti  pafsid  così 
nobilp  tomba  nella  canfsima  c a- 
uerna  dell'animata  pietra  Petra 
aatemerat  Cbrijlus . Sembrami  di 
vdiregl’inuiri  Ve ni , columòa  me  a, 
in  forami  ntbm  ferra  in  caverna  ma 
certa . E perche  l’anima  non  erri  il 
fentiero  accollò  di  nuouo  la  boc- 
ca alla  fagra  buca,ò  beila  piaga,  e 
ti  ribacio. 

Chi  di  voi, Signori, porrebbe  d r 0 
tenerezze  talipiù  lungamente  re-  4 v 
filiere?  A chi  darebbe  l’animo  di  fe 
guitare,ò  col  penficro.ó  có  la  liti  - 
gua  gli  affètti  materntfo  di  veder- 
lafrà  le  braccia  del  Figlio  per  doh 
cezza  languire  ? da  cui  le  nò  folle 
(olìenuta  con  doppio  braccio  hu. 
mano, e diuino  non  varrebbe  ella 
fenz’alcro  a reggere  al  pelo  di  ta- 
ta gioia.Non  è cofa  nuoua,  Fecce-, 
dente  allegrezza  efser  Madre  di 
morule  meitiua,  il  fouerchio  ri  lo 
hauerfeguace,  efiglio  pianto  fu- 
nebre, c in  mezzo  algiubilo  più 
feruorofo gelati  chiuderli  repen- 
tinamente per  /empte  occhi,  c 
Jabbra  ridenti, difsipati  perladi- 
latatione  del  cuore  gli  fpiriti  con 
fuggiciuo  volo  d guila  di  vccclli 
fpngionati  di  gabbia,  imiundo  la 
canora  morte  del  Cigno-  A Poli-  ob- 
erata il  giubilo  per  gli  appiattii  vni 
niuerlali  alle  lue  virtù  colle  con  la 
morte  il  modo  di  meritarne  de' 
maggiori , c feemò  forfè  quelli  o- 
feurando  le  altre  prerogative  col 
biafimodi  vanità.  Dionifio , che  p/,- 
l unelìò  con  fua  tirannide  la  Sicilia  \./a  v. 
facédoper  dolore  folpirarc,e  (pi-  V,/^" 
rere  tante  anime  innocenti,  mori 
per  gioia  di  vna  victoria.La  vitto- 
ria del  Figlio  di  Chilone  nclcorfo 
Olimpico  pofe  termine  alla  car- 
riera della  vita  del  Padre , il  quale 
meti- 
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mentre  al  coronato  vincitore  rad. 
doppia  con feftiue  braccia  la  co- 
ronacele vinro  al  trionfo  di  mor. 
te, falciando  con  lieta  morte  ere- 
Cell,  dedi  niella  vita  il  figlio.  Da  tripli- 
cato giubilo  in  vedere  tré  figli  vit- 
torie, fi  alla  lotta;  come  Affatone 
da  triplicata  lancia-.trafitto  il  cuo- 

re^morì  Diagora  Rhodio  fra  le 

braccia  di  tre  coronati  vincitori 
tutto  fparfo  cfi  fiori  gittati  dal  po- 
polo fopra  di  lui  iti  legno  di  con- 
gratulatione,  à quali  fuccefiero 
tantofto  funebri  cipreffi e (pine 
dolorofe  d cuori  de’  figli,  forzaci 
dal  tragico  auuenimento  àcede 
re  le  fèiliue  pompe  del  proprio 
trionfo  alle  lugubri  del  funerale 
paterno.  Nonhcbbero  forza  gli 
Angelici  encomi;  di  fare  nel  cuore 
della  Vergine  quella  breccia , che 
nel  petto  di  Policrata  gli  appiani? 
popolari,  riliretcafijC  fortificatali 
nel  baffo  fentimento  di  fe  medrii- 
tti&,Ecce  atte HU  Domini.  Mdfico- 
meneiraftetto  materno  faperaua 
di  lunga  mano,e  i Diag ori, e i Chi- 
Ioni  , e tutti  i Padri  con  tutte  le 
Madri  del  mòdo,  cosi  nò  haureb- 
b’ella  con  fue  fole  forze  naturali 
potuto  refi  Ile  re  alfecceffo  della 
gioia  in  riuedere  fuofìglio  vitto- 
riofo  delia  morte,  coronato  di 
fplendori  . Affila  meglio  fua  fal- 
ce la  morte  alla  cote  delTalIegrcz 
za,  che  del  dolore,  come  teflima- 
rtia  i!  cafo  fanello  di  quella  Madre 
Romana,  la  quale  mentre  ruttai 
meda dimoraua  in  faa  Cala  cele- 
brando con  non  finte  lagrime  i fu- 
nerali del  Figlio  per  falfanouelljL, 
creduto  morto,  alTimprouifo  có- 
parir  di  quello  facccdé  in  luogo 
ìuo  veraméte, di  puro  giubilo  fpi 
ràdo  l’anima  fòlle  braccia  dd  fai 
fo  ddbnto.Onde  cóchiude  latra- 
jraje  gedia  i’1  dorico . Qiutm  dolor  non_. 
jllaff.  I extir.xcr  a?  latititi  confutrtpftt  ■ Quel 
prc.  iz  c he  non  puote  il  gelo  della  crii!  cz- 
za,puote  l’ardore  dell'allegrezza , 


Quel  cuore>  che  nò  reftò  affogato 
dalle  /frette  del  dolore , rimauL-,* 
fquarciato  dalle  dilarationi  del 
giubilo . Quel  naufragio  fcanlato 
dal  pianto  amaro  ritrouò  nel  dol- 
ce . Non  efalò  Panima  fri  fofpiri  ; 
mi  fri  refpiri . e del  dolore  emula 
falle  grezza  {piegò  su  le  labbra  le 
vittoriofe  bàdiere/chcrnédo  trio- 
fante  col  rifa  il  fuperato  competi  ' 
tore.  Argomentate  fiora  voi  gli  ef- 
fètti fanelli , che  da  lieta  cagione 
feguìci  farebbero  in  Marìa,quado 
Iddio  haueffe  lafciato  in  faa  balia 
la  natura.Se  iIdoIore,come  io  dià- 
zi  diceua,  ed  è verità  dccanutifiì- 
mafnper  felìefìo  valeuole  d tori* 
di  vita  stila  villa  del  moribondo,  ò 
morto  crocifilso  -,  fc  non  che  far- 
maco di  Paradifo  n’impcdì  op:- 
pominamcnteTdfetto:che  douri 
dirli  dell'allegrezza  fri  le  braccia 
del  rifufcitaco  non  falfamenBe  cre- 
duto ; ma  veramente  morto, 
veramente  riforto;  mentre  quella 
è i quello fuperiore di  fòrze.  Tar- 
mi più  pungenti , più  mortali  h 
piaghe  ? Chi  potri  dubitare,  non 
Iiaucfte  ella  nella  feena  di  Gcrufa 
lemme  imitato  Tatto  fanello  del. 
la  mentouata  Madre  nella  feena 
di  RomaPPupilla  auuezza  per  lur>> 
go  tempo  al  buio  da  raggi  farari 
improuifamente  ferita, rimane. 
e/finta  ; come  non  pótétia  temer/? 
di  Maria  nelle  tenebre  di  meflitia 
fepolta  che  gTimprotti/?  fplendo- 
ri del  corpo  gloriófo  del  fuo  Figli- 
uolo non  le  toglieffero  la  vita  non 
chela  villa?  Quella  per  ventura 
frài’afcte  fu  Iacagione*per  la  qua- 
le egli  volle  con  ambafcieria  (Ira- 
ordinaria  preuenite  la  faa  com- 
parfa  ; inuiando  innanti  ; come  fù  <, 
riuelato  al  P.S  Gregorio;  TArcan-  " • , r* 
gelo  Gabriello  à recarle  il  fèlicifir-  .r 

mo  auoifo  della  riforrettione  con  *'  % *1* 
quelle  parole  Regin*  Cali  fatare  * a‘L‘ 
alleluia:  qki4aht0&  meruifUporta 
re  alleluiairefurrexitifìcut  dìxiryat~ 

le  lui  a 
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Inferno?  Et  i rifletti  di  tanti  fplen- 
dori  di  gioie,  e di  glorie  per  lo 
riforto  Redentore  non  vede  a_^ 
più  chiari  occhi  le  proprie  mife- 
rie?  non  (ente  più  vaiamente  le 
Interne  triflezze  ? e fe  le  crede  ò 
le  (ente,  non  fi  ri  follie  di  lafciarle 
con  mutar  in  meglio  fua  conditio- 
ne?  Anima  infelice,  che  ti  gio- 
ual'hauere  il  Redentore  conia.* 
fua  rifurrectione  data  indelebile 
prometta  del  comune  riforgimen- 
to.<* 

Gioifcono  d tal  nouella  le  ani- 
me giutte  per  la  fperanza  di  ri- 
condurre , quando  che  lia  , i 
corpi  amati  à incorrottibili  hono 
ri>&  a imperturbabili  godimenti; 
non  così  le  tue  pari  condannate  d 
doppia  pena,  einfe  flette,  enei 
corpo,  il  quale  dalla  tromba  dell’ 
Araldo  del  Cielo  in  quella  gratin 
giornata  chiamato  ad  vna  perpe- 
tua guerra  perettere  trafitto  per 
tutta  l’eternità  da  fpade  di  fuoco, 
riforgerà  da  fuccidumi della  tom- 
ba per  efsere  fepolco  nell’Infèrno, 
Sepnltus  efl  in  inferno , non  fra  puz- 
ze,che  prima  non  fentiua , ma  trd 
fetori  intolerabili  alle  narici , non 
fra  ombre  di  morte  di  niun  orro- 
re ad  ettintc  pupille  ; mi  fra  tene- 
bre immortali , ad  occhi  rauuiua- 
ti  crudo  tormento, non  irà  vermi- 
ni rodenti  infenfatocadauero, ma 
fri  ferpenti  con  velenofe  mor/ìca* 
ture  cruciatiti  membra  viue  , che 
brameranno  per  leniciuo  di  lor 
piaghe  la  morte . Piagneranno  le 
miferiecon  lagrime  inconfolabili 
la  infelice  forte  del  loro,  conforte 
amando  meglio  non  fotte  mai  na- 
to,ò per  lo  meno  non  fotte  dettato 
giamai  dal  fonilo  mortale  per 
viuere  vna  morte  immortale , ne 
abbandonato  hauettèqueU’auello, 
ouequiefcebat  per  trapattare  ad 
vn’altro  pieno  di  fmanic  ; le  quali 
feiagure  preuedendo  hora  di  lon- 
tano, lepreuengonocon  interni 


martori.  Rendono  per  tanto l*a-  r r 
nime  beile  col  P.  S.  Girolamo  hti-  ^ ' 

miliifime  grafie  al  Saluadore  vin- 
citor  della  morte  . Gratta:  tibi , Hicr. 

Cbrifle  Saluator , qu'od  tam  potetem  , 

a dnerf ariani  noftrum , d'um  occide - 
m , occidijìt , e compongono  unti- 
cipriamente  con  Dauid  liete  can*  P{.  47- 
zoni  al  proprio  fcpokro.jHumilia* 

Jtinos  m loco  afflizioni:  , & coope- 
rai! riùs  vmbr.t  ; nonis . ombra, che 
fegna  bore  di  tempo, non  eternità 
nel  fcpolcro, morte  ombreggiata, 
non  vera, conforme  alla  fpiegatio- 
ne del  P. S- Gregorio.  Quo:  cnim  _ r 
confa!  non  fpintu  ,*  fedfola  carne  ^ 
tnorisiequaquam (e  vera  morte;  fed 
vrnbra  mortis  di  unt  operivi . Bia~ 
ttémano  aH’incótroleanime  nere 
le  vittorie  di  diritto  (correndo, 
che  quel  medefimo  fentiero  in- 
fiorato da  lui,  oue  altre  ritroue- 
ràno  rofe,  elleno  proueràno  fpine, 
quelle , che  ad  altre  faranno  pre. 
tiole  maniglie , à loro  riufeirannó 
afpre  catene  d indittolubile  fchia- 
uitudine  ; e però  abbonendo, co- 
me infauffa  cometa  feconda  d ir- 
reparabili difattrijla  riforrettione, 
vorrebbono  fepotefsero,allapro. 
pria  tomba  imitare  degli  Ebrèi  la 
cautela,  che  non  contenti  di  chiu- 
der* con  pefantifsimo  i'afso  il  fc . 
polci  o di  diritto,  vi  aggiunfero  il 
(ugello  per  certificarfi,  che  non_* 
fuggirebbe  in  alcun  tempo  mai  da 
queli’ofcura  prigione  di  morte. 

Mi  fera,  & fibi  jemper  inimica. G?if  fc 
mortalità:  dolctfe  morirne  re farge-  ~ a J J 
repofstt  oppugnar:  fepulcbrum  ape - * 
rire  conuencrat,&  adref.ir^endum 
quicquid  erat  facilitati:  ajfcrre.Md 
fentendo  troppo  deboli  fue  forze 
per farui ottacolo. fi ttudia  toglie- 
re Tapprenfionc  de’  mali  futuri 
con  temeraria  miferedenza,  che 
maggiormente  gii  augumenta 
niegando  la  rifurret/oHe . E pure 
è tanto  bramofo  1 huomo  di  per-  Griffe? \ 
petuar  la  fua  vita . Grandi s de-  cir. 

men* 
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mentiaefl  hoc  hominem  volle  cre- 
dere , quod  fiat  deftder. u e ue rare, 
dice  bene  à tal  propofito  S-  Pier 
Grifologo,  e fe  teme  di  non  eter- 
nar in  quella  i tormenti;  perche 
dunque  non  s'ingegna  di  miglio- 
rar la  prefente  per  afsicurare  i mi- 
glioramenti della  futura  ? Chri- 
Rianolche  dici?  che  penfi?  Sui 
ancora  fra  due?  eh  rifoliiitidi  cal- 

S tirare  quelle  vili  capanne,  di 
Tchiarti  dalle  panie  degli  affetti 
per  ifpicgare  il  volo  all’Empireo , 
oue  u attendono  fodic  beate, dal- 


le quali  a tutto  ingegno  fi  flud/a__» 
allontanarti  i'  inuidiofo  nemico  > . 
anrico pofleditoredi quelle,  oue 
coronato  di  raggi  mecclilsabtli 
regnerai  con  Dio  fra  gioie  fenza 
mifura,elcnza  fine.  Chriito  fur- 
r exit  non  efl  h)c , lai  cutanei  fepol- 
crola  morte.  Riforgi  ancora  tù 
dalia  tomba  del  peccato  per  go- 
dere vna  beau  immortalità.Que- 
llo  (ardii  cópimento  delle  glorie 
del  Figlio,  e delle  contentezze 
della  Madre. 


Nel 
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NELLVNE DI 

DOPO  PASQJVA. 

Nos  mtem  fperabamus , quia  ipfe  cjftt  re- 
dtmpturus  I frati . 6t  nmc  fuper  h&c 
omnia  tertia  dies  e fi  hodiè,  &c. 

Lue.  ZA. 

4>  1 • 

ARGOMENTO. 

A bortó  dcll'i ncoftan za  » 


i. 


Vanta  allegrezza  par 
corifee  alla  MadrO 
maturo parto,  aleni 
felicè  nafccre  più  feli- 
cemente muore  la  in 
felice  memoria  di  ceiiè  fperimen- 
tati  dolori,  di  alt  rcttanta  mdtiria 
lafcialc  granàio  il  cuore  parto  a 
bortiuo,  ne  ai  conuen  iente  ma  tu 
rezza  ridotto;  fcorgendoellaltj 
concepure  fperanze  miferamcnrc 
abortite, e toltole,  perdircosì,di 
bocca  quel  dolce  contento,  il  cui 
Silaggio  ad  alrro  non  ferui  che  ad 
accrcfccre  della  perdita  l’amare*, 
za  . Timore  di  (c<  incanirà  è for- 
fe-à  niiocredere  della  grauidanza 
rn  degli  affanni  piti  graui.  Onde 
con  prudentiifimo  accorgimento 
il  ceictte  Ambafciadorc  alfìcuró- 
ne  la  Reale  Donzella  con  accer- 
tarla non  del  folo  concepimento  ; 
tri  del  parto  ancora  : cheilfno 
tètre  vcrginalediuerrcbbcalber 
go  di  pellegrino  concetto  ,i!  quale 
a compita  maturità  felicemente.» 
peniemito  vfeirebbe  poi  alla  luce 
a gareggiare  con  quella,  anzi  ad 


illiiflrarla:  C»nrtpies,&  pariet^&c* 
Màoh quante  grauidanze  ( delle 
fpirituali  io  fanello)  da  quella  di 
lunga  mano  difcordahti  ! Quinte 
attinie,  della  Vergine  Madrr_j 
cmule  nobiltlflme,  Clirillo  liti  !or 
feno  felicemente  conccpifcono  : 
md  pofeia  à partorirlo  non  giun- 
gono, calla  douuraperfcttioncj 
non  ridtieendo  il  diuinocoticetto 
con  miferabiliflimo  aborto  infeli- 
cemente il  difperdono  1 Ilconce- 
puto  proponimento  d i conuertir 
fi  à DiOjògltrorale  non  mettono 
in  operaia  incominciata  iniprela 
non  conducono  à perfezione , o 
[fiancano  ddl'vlrima  mano , ò nel 
pii!  bello  trafandanoScontiatura 
degna,  nonsò/cpiiidi  compati- 
mento , ò pure  di  fdegno , e dì  ga- 
Eigo  : Mcritcunle  certo  almeno 
del  rifentito  rimprouefo  fatto  Ila 
mane  dal  Diuino  Madiro  àfuo* 
| Di  fcepoli  : O fi  ulti,  & tardi  corde  t 
i chele  conceptitefperaflze  defri- 
forgimenro  diluì  per  qnafch • * 
| tempo,  anzi  flr'aH'vlrimo  ben 
portate;  £ t nane {«per hxc c *»# fa 
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fe’lfeflo moltiplicato,  edi molti- 
plicata allegrezza  ddl'  Agricolto 
re  Pallido  leno.  ^Iha  vero  ceci- 
derunt  in  terram  bonam , Ó~  da- 
bant  frulìum  , ahud  cerne fimum , 
etliu a fexageftmum  , al md  trigeft- 

mum.  Puòefserepiù  adattatala 
fomiglianza?  Non  vedete  que- 
ll’vltimo  folo  parto  felice^  : 
le  altre  tre  deplorabili  fconciatu- 
re? 

4.  E per  toglierei  chiunque  fifof 
fe  ogni  dubbio , e inficmc  ogni 
difficoltà  di  comento,  egli  me- 
defimodanne  prontamente  ladi- 
...  chiaratione,  Vos  ergo  audttepara- 
balani  fe  minanti!  . Ripone  nel 
T°rn’  L Pr*mo  luogo  coloro , che  le diui- 
Lap.  tb.  ne  jnfpirationi  con  la  Diuina  pa- 
rola per  l’orecchio  riccuono  ; mi 
da  vecchi  di  volanti  jpenfieri  ven- 
gono loro  tantoho  fuori  per  l’al- 
tro portate:  Omnis,qui  audit  ver 
bum  regni;  &non  intelligit  (cioè 
non  vi  bada  da  varie , e vane  cu- 
re hi(lornzto)venit  ma/us  ,&  ra- 
pii, quod  (eminatum  e fi  in  cor  ae- 
rini. Nel  fecondo  poi  coloro  , 
che  dalle  diuine  chiamate  pij  af- 
fetti , e lodeuoli  defidcri  germo- 
gliano; mà  pofeia  per  non  ha- 
uere  ben  ferme  le  radici,  ne  molto 
di  vigore , al  primo  ardore  di  ten- 
tatione  inariditi  languirono  : 
Ouiautem  fuper  petrofa  femiuatus 
e)  , hic  ejt , qui  ver  bum  audit 
continuo  , cum  gaudio  accipit  il- 
Ittd  : non  habet  aiitem  in  fe  ra- 
da em  , (ed  e fi  temporali!.  Fa- 
lla autem  trtb  lattone , C r perfe- 
cutione  propter  verbum , continuo 
fcaudalt7atur  : Di  quelli  più  chia- 
S.  Greg.  ramente  il  Padre  San  Gregorio: 
ho.  I f .in  petrofa  terra  humorem  non  habutt , 
itti.  quia  hoc,  quod  germinauerat , ad 
fruii um  perfeuerantit  non  perdu- 
xit . Afulttnamque , cum  verbum 
corttra  auaritiam  audiunt , pollu- 
nones  carni!  non  folum  perpetrare 
noti  appetunt  ;fed  etiàm  perpetrata! 


erubefeunt  : fed  vt  carni!  fpeciei  io- 
rum  ocu/ii  apporci , fic  meni  ad  de- 
fi deri  a rapirur,  ac  fi  adhuc  ab  cani- 
hil  ftt  contri  hac  eadem  de  fideria-, 
deliberatami  & dama  arida  agit, 
qua  quicquid  egiffe  (e  meminit , iàm 
C^ip/a  damnauu . Nel  terzo  ordi- 
necolloca  que’fcimuniti,  che  il 
buon  germoglio  auafi  quafì  ma- 
turato,da  fpinedifecolarefchi  af- 
fetti, e di  fallaci  lufinghe  lafciano 
oppreflàre:  Qui  autem  femtnatut 
ejl  in  fpinit , htc  e(i  , qui  verbum 
audit , & (ollicitudo  {acuii  iftius  , 

& fallacia  diuittarum  fujfocat  utr- 
bum , & fine  frulla  efficitur.  O tut- 
te tre  compaifioneuoliflìmc  ron- 
cature! O anime  infelici!  Sico- 
me  felicillìme  quell  altre  nell’vlti- 
mo  luogo,  che  il  grano  fpiritua- 
le  con  lanca  perfeueranza  confcr- 
uando,  e con  celeltc  calore  fo- 
mentando, alla  douuta  maturità 
con  moltiplicato  frutto  conduco- 
no per  riempierne  i granai  del  Pa- 
radifo:  Qui  vero  in  terram  boti  am 
feminatui  e fi,  hic  e fi,  qui  audit  ver' 
bum, cr  intelligit,&  frulla m affert , 

& facitahud  quidem  centefimum  , 
aliud  autem  fexagepmum,aliud  ae- 
ro trigefimum  . 

Laido  da  vn  de’  lati’,  que’  pri-  S 
mi , il  parto  de’quali  effondo  vru 

non  sò  che, che  non  fi  conofcc , , 

vn’embrione  informe,  fenz’ani- 
ma,  vna  voglia  imperfetta , lm- 
perfellum  mcum  ut  derum  oculi  tui  , 
vnfemplice vorrei,  none  chc__> 
vn’aborto  indegno  di  eflere  mi- 
rato , mà  folo  compalTìonato  : 
mentre  da  maligna  preuentio- 
ne  vien  tolta , ò impedita  l’afii- 
ma  con  anticipata  vccifione  fpi- 
rituale  , come  del  corporale  a- 
borto  il  granTertulliancingegno. 
famente  fauella  : Homtcidijfefli- 
ii  ano  e fi  prohibere  naf ti . Ntc  re  ferì  7*w<>- 
uctam  quii  eripiat  animam,  an_  apol.cx 
diflurbet nafetntem . Homoefl,qui 
fu  taraseli  è n am  frulla!  in  femine 
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eft.  Miferi,  d cui  no  i ballò  l'a- 
nimo, ne  meno  di  organizzare, 
ne  di  animare  il  concetto;  come 
ilVefcouodi  Laodicca  nel  ì* Apo- 
calisse di  tiepidezza  rampogna- 
to : tepida*  es  ; tiepidezza  vru 
certo  che  imperfetto  ud  caldez 
za,  e freddezza,  e peto  cagione 
di  naufea,  e di  rigetramento 
Quia  tepidus  es,  ine /piar»  te  tue- 
mere . 

Agli  altri  dunque  io  mi  riuol- 
go  per  altro  capo  affai  più  ini- 
ierabili;  mentre  non  folo  cono 
feiuta  , mi  abbracciata  la  bel- 
lezza della  virtù  , c la  foauitd 
di  lei  affaggiaca  poltergando  ri- 
fiutano. Chi  non  Irebbe  oggetto 
de’  fuoi  occhi  vn  bello , non  riab- 
bia calamita  dei  cuore  ; chi  ne 
meno  con  la  fommitd  delle  lab- 
bra gurtò  la  dolcezza  del  mele , 
non  Te  ne  inuogli,  non  fia  gran-, 
marauiglia.  Md  la  goduta  bel- 
lezza, la  gullata  dolcezza  cosu# 
ifprezzante  rifiuto  abbandona- 
re ? Qual  follìa  maggiore  ? Non 
era  già  così  forfennata  quelita 
Reale  Donzella  , che  importu- 
nata da  amica  voce  ( forfè  per  fàr 
prona  della  coltanzadi  lei  ) ad  in 
terromperegl'incominciati  ripo- 
fi,  rifolutamente  rifpofe:  Expo - 
i taut  me  tunica  me  a ; quo  modo  in- 
du  or  illa  ? Latti  pedes  m*ot , quo- 
modo inquinalo  illos  ? Che  io  ri- 
pigli le  velli  , gli  abiti  vitioff 
Spogliati  ì che  il  piè  in  rerr.uj 
io  riponga  per  contrai  eh  nuo. 
uo  le  primiere  già  lauacc  (ozzu . 
re  ? Vanaimprcfaè  il  tentare  di 
perfuadermelohora,  cheiopro- 
tuo  quanto  fìa  bella  cofa  audar 
ignuda,  e da  tali  impacci  difin 
uolta;  hora  che  della  politezza 
dcH'anitna  ledelitieio  fperiroen- 
to.  Stia  pure  con  mano  infatiga 
bile  picchiando all’vfcio  chi  filli  : 
chiami  pure  d tutta  voce  : f'ox 
diletti  meipulfantis  1 con  moine. 


e con  vezzi  di  lufingarmi  fi  (ludi  : 
yjperi  mth’,forer  me  termica, me  a, 
colomba  me  a , immaculata  me  a ; 
con  rapprefentarmi  fuoi  pati- 
menti ,ei  crine  molle  di  notturna 
ruggiada  ammollirmi  s’ingegni  : 
caput  mettm  plenum  eji  rare , & 
cincinni  meiguttis  nottium  : Nei 
con  la  lingua , ne  con  la  mano , ne 
con  allettamenti,  ne  con  fofpiri 
fuori  del  letto  del  mio  fpiricuale 
ripofo  potrà  trarmi  gii  mai , oue 
tri  cade  piume  troppo  foauc  di- 
lerco  annida.  Prudentifsima  ri- 
foJntionc!  Oh  quanto  contraria 
alla  fciocchezza  di  tanti,  e tanti, 
che  dopo  l’affagg/o  delle  celeiti 
dolcezze,  quafi  amareggiato  fe 
ne  Tenti  llèro  il  palato , di  rifiutar- 
le non  dubitano.  Quanti , lafciati 
per  configlio  del  Cielo  terreni  te- 
fori  in  non  cale , alle  ricchezze  co- 
lerti anelano  con  gencrofa  carrie- 
ra;md  aJ  primo  lampo  d’oro  ran- 
tolio dierro  all’ormc  incaute  di 
Atalanta  fuordillrada  fe  n'efco- 
no!  Quanti  dalla  rocca  del  lor 
petto  difcacciato  amorofò  allct- 
to, pofeia  al  primo  incontrod’oc- 
chi , e tiro  di  fguardi  vilmente  ar- 
rendendoli, gli  porgono  le  chia- 
ui,  gli  (palancano  le  porte  siche 
può  ben 'egli  con  fallofo  vanto  gir 
cantando  : VcniJ'idiyici  ! Quan- 
ti con  verga  diveracompuntiona 
batteronfi  1!  petto  fino  a trarre 
dalta  felce  del  cuore  viui  rufcel- 
Iipcr  gli  occhi;  md  nonvd  gua- 
ri, che  alle  teftè  odiate  colpe 
fanno  con  occhio  ridente  gra- 
ta accoglienza  f Qual  maggior 
incollanza?  al  primo  fofho  di 
vento,  qualleggisr  banderuola , 
raggirar;!  . Qual  codardìa  mag- 
giore? a I primo  incontro  riuoka- 
re  fuggi  tiiio  Soldato  vergognofa- 
menrc  le  fpalJc.  Qual  più  mefeu- 
fabilepuiji'lammird?  Qual  debo- 
Iczzapiu  iiac..a?appe«a  Sciolto  il 
canape  dal  lido,  1 aggropparlo  di 
nuo- 
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fioouo  » al  primo  pafso  ritorcerlo 
addietro  verfo  ineuitabili  pieci- 
piti;.  Quii  piu  Solenne  ttolrezza , 
che  formato  » ed  animato  il  con- 
cetto nel  ventre  , opprimerlo , ed 
affogarlo,  ritogliendogli , con-» 
(ànciuilcSca , anzi  pazza  legge- 
rezza, appena  conferito  della  vi- 
ta il  dono?  Sconcerto  degno  di  ef- 
fere  pianto  à caldissimi  occhi  in- 
1[*. 37*3  fieme  con  Ezechia  Dies  tributa- 
ùonit  9 & correptionis , & blafpht- 
tniétydits  hdc  : quia  veneruntfiU)  vf 
que  adpartum,&  virtus  non  ejl  pa- 
rk Kilt. 

7,  '•  Incoftanza  Simile  appunto,dice 

Vgone  di  $.  Vittore-,  à quella  di 
Pilato  - Il  quale  veduta  sii  la  porta 
Reale  della  bocca  di  Ch ritto  com 
parire  la  bella  Verità:  <ttd  hoc  vcm 
Io.  18.38  tn  jnundum  yVt  te  (timori  ium  perhi - 
btam  veritathv ago  diconolcerlà, 
« di  vagheggiarne  il  regale  fem* 
biante,  ne  richiede  i!  medefimo 
Redentore  : Quiotefiveritas  ? ma 
appena  fattane  la  inflanza,con  vn 
girar  di  (palle  a Giudei  riuoltafi  : 
Étcùmhoc  dixifsct9  tterum  exiuit 
ad Ittdaos . Forfennato,  che  fai? 
Oue  te'a  vai  ? Fermati  : attendi  la 
« rifpotta.  Coietto  huomo  alzerà 
con  la  Sua  lingua  il  velo  per  ifcuo- 
prire  quel  bel  volto , di  c ui  fc’  tan. 
to  vogliofo . E forfè  già  fpenta  la 
voglia?  Cosi  pretto  dunque  mu- 
tato? O volubilità  del  cuore  hu> 
mano  I Si  muoue  coùageuolmen* 
te,  vola  cosi  leggier  la  piuma  allo 
fpirar  del  vento?  Sparifcé  cosi 
pretto  tra  Cecca  paglia , fpenta  ap- 
pena nata,  la  fiamma?  Trapatta 
de  così  veloce  il  lampo?  Fecit  ergo 
S.  Viti,  quaflionem , & non  expettauit  folu- 
in  alleg.  tionem  . Ritratto  da  così  feon- 
Snl.ad c.  ciò  originale  fan  tanti,  e tanti, 
18./0.  i quali  ardente  desìo  di  conofce* 
re  la  virtù,  di  abbracciarla , di 
fpofarfi  indiiTolubilmcnte  con  ef- 
to  lei  concepiscono  : mà  qual 


fuoco  di  paglia  ben  pretto  fmor- 
zandott  , la  conceputa  brama 
tan  rotto  abortirono.  Sic  multi 
tranfitorio  femore  conuer/t  adDeum 
vera  bona  defi  derare  incip iunt  » 
fed  eadem  mentis  mutabilitate  ite- 
rum  ad  tra  fìtoria  effufi  affetta  in 
menns  preposto  non  per/iftum . O 
nioftruofa  leggierezza  ! 

LMttrica,  di  marauiglie gale.  8* 

ria  douitiofa , frà  le  altre  fue 
mottruoficà  inoltra  montagne 
portatili,  anzi  volami:  monta- 
gne , dico , di  arena  sù  le  ale 
de’  venti  «pia  , e là  di  vnó  in 
j altro  fico  a volo  per  l’aria  tra- 
portate con  ìièupore  , che  rea* 
de  immobile  , chi  oggi  qui  le 
Scorge  alerone  hieri  vedutele  , 
cottretto  à chiamare  à ngòrofa 
efam ina,  come  iofpctti  dì  leal- 
tà, i propri  occhi.  Anco  il  ma. 
re  di  Egitto  , quali  voglia  con 
gli  Aflrjcani  difetti  gareggiare* 
fa  mottra  nel  fuo  Ceno  d'ifola 
mobile,  c notante,  dalla  fòrza 
de* venti,  qual  grande  naue,  e 
variamente  sbalzata  portando  Ce- 
co il  porto , e‘i  lido  , e però 
nella  quiete , e nella  fermezza 
fagitatione  > e’imoro.  Nell’aria 
parimente  sfatta  Scena  talhora  di 
iomiglianti  Spettacoli  * /imboli 
d’mcoitanza  , ignobile  eialarìo- 
nè,  non  già  dagli  artigli  di  vn* 
Aquila  , come  Ganimede , mà 
dalle  mani  gentili,  ò del  Sole,  ò 
di  qualch’alcro  di  quegl*  illuttriP 
fimi  Personaggi  Soileuata  da  ter* 
ra  giugne  tant’alro  ,*  che  frà  nu- 
merofi  Jrapptlli  delle  Stelle  ve- 
ttita  della  lo r diuifa,  qual  altra  lor 
pari,  meS«olara  raSsembra:  mi 
in  brieue  dal  luminofo  palco  ri- 
cadendo nel  fango»  onde  p,*>  ti, 
in  vn  batter  d’occhio  dal  cielo 
in  terra . vero  Fetonte  , prdcr* 
pitata  fi  (cor ge.  Oh  1 fotte  pia'* 
cer  del  Cielo,  che  d’ine ottanz* 
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Amili  modruofità  tutto  giorno 
fra  gli  huomini non  fi  * «federo. 
Oggi  à piè  del  portinaio',  del  Cie 
lo  ; dimani  fri  le  braccia  della., 
Proferpina  d’inferno  • oggi  nel  fa- 
gro  Tempio;  dimani  al  ridotto: 
oggi  con  volume  didiuote  preci 
alla  mano  ; dimani  conle  carte  da 
giuoco:  oggi  con  la  corona;  di- 
mani con  la  fpada  vendicatrice  : 
oggi  con  le  diurne  lodi  in  bocca; 
dimani  conle  beftenimie:  oggi 
alla  menfa  degli  Angioli  ; dimani 
alle  gozzouiglie  del  Demonio  : 
oggi , per  finirla,  rutta  diuotione , 
dimani  tutto  diffolutione  : oggi 
in  cielo  ; dimani  in  terra  ; anzi  sù 
la  foglia  dell’Inferno  con  repenti- 
na caduta  difperdèndo  improui- 
famente  il  conceputo,e  perdendo 
la  giuditia,la  grafia,  Dio,  e la  ere- 
dità delle  gloria  celelle.  E perche? 
Talhoraper  vn  fuggitiuo  piacere, 
per  vn  pò  di  fango,  per  vn  Icggier 
incontro,  per  vn’ombra  difatiga , 
per  increfcimcnto,  per  piccola  té- 
tatione:  come  quelle  grauide,  che 
per  fantadica  paura,  ourro,  come 
PIJ.7.C.  dice  Plinio,  per  l odore  difpento 
j.adFef.  lucignolo  abortendo  fmorzano  lo 
slug.  appena  accefo  lumicino  di  vitali 
bambina.Ocafo  degno  della  coiti. 
paffione  di  tutt’i  buoni  1 Che  dico, 
della  compattìone  ? Dello  fdegno, 
dicafipure,  e fdegno  quanto  più 
giudo, tanto  più  ardente, 
n Quedaera  vna  delle  tre  con fi- 
tlcrationi,  che  l'animo,  ben  coni- 
pollo  per  altro, del  Sauio  Siracide 
grandemente  turbàuano  Due  del- 
le qualitenera  compafsione  gl’in- 
F.ccl-16.  ftillauan  nel  petto:  Induobuscon- 
17.  Cor.  rriflaium  e fi  cor  me  unti  ma  la  terza 
<*  Lap  di ragioncuole  furore  raminogli 
accendeua  : In  temo  ira-undia  nu- 
bi aduenit . L’ vna  delle  prime  era  il 
vedere  vn  brauo  guerriere,  che_> 
tante  fiate  prodigo  del  fangue , e 
della  vita  quello  sborsò  dalle  ve- 


ne,e  queda  mife  per  l'altrui  i sba- 
raglio , vederlo,  dico , (otto a vii 
giogo  di  pouertà  gemente,  e per 
poco  boccheggiante;  edopoha- 
ucr  maneggiato  lungo  tempo  il 
ferro , e nel  fangue  nemico  indo- 
ratolo, con  mani  vote  d'oro  relta- 
refeherno di  morte:  Vtr  bellator 
deficiens  per  inopinm.  L'altra  il  mi* 
rare  vn'huomo , ornato  di  fior  di 
fenno  il  capo , meflò  lotto  à pie- 
di, ò gittato  in  vn  cantone,  c_.j 
elafciato  in  non  cale;  qual  zolla 
di  fango, chi  sù  la  bafe  della  De- 
gniti farebbe  gran  figura , e di  e- 
conomica.òciuileprudenza  viuo 
fimolacro  ammirato  farebbe^ . 

Et  vir  (enfatus  contempli!  t . A 

Suedi  due  rifletti  contrtffattim  cft, 
iceua  egli  , cor  meum  . Mà  in- 
terno iracondia  mibi  aduentt  , 
in  veder  vno  dallo  dato  felictfsi- 
mo  della  Diuina  gratia’al  mife 
rifsimo  del  peccato  da  f<_j 
medefimo  con  volontario  pre- 
cipitio  diruparli  : Et  qui  tranfgrt- 
ditfrà  tuffiti 4 ad  peccamm  ; e j 

quel,  che  più  rilieua,  per  vil, 
piccolo  intoppo , con  grande  fa- 
cilità : tranfgre ditur  . Scimunito 
feguace  di  coloro,  I quali  credi-  I^i.slgti 
d rune  '.erbis  eius,  & Utr'aut-  /.io.c  if 
rune  l.iudem  eius  : mà  rantolio 
citò  fecerunt  , obliti  fune  epe - 
rum  eius  , Cr  non  fujhnnerunt 
confi lium-  eius  . Vna  tale  cadu- 
ta , quali  di  aguto  ferro  fo- 
pra  pietra  focaia  dal  (aggio 
cuore  fiamme  di  tanto  Ide 
gno  ecciraua  . Soldato  bene- 
merito in  feno  alla  pouertà  la- 
fcìato  in  abbandono  ; huomo 
di  fenno  deprezzato  , ò noiu 
curato  fon  ben  motiui  amen- 
due  di  giudiflimo  compatimen- 
to, per  eflcre  le  loro  feiagure  da_. 
loro defsi ne  incontrare,  ne  me- 
ritate . Mà  di  fuo  libero  volere^  , 
di  fua  mera  elettione  , di  fua_j, 
fpon- 
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fpontanea  dclibeiatione  rinuntia 
revn  tantobene  afsaggiato , e vn 
tanto  male  comperarli , dal  Cielo 
neH’Inlemo,e  così  ageuolmente , 
con  tanta  incon(ìder3tione  preci- 
pitare,quello  non  merita  già  pie- 
tà,me  ma  (degno:  In  tento  tracun- 
dia  nubi  aditemi  : merita  battone  , 
come  pazzia , merita  ferro , vitti- 
ma indegna  dettinata  alla  lpadì_» 
del  diuino  rigore, con  morte  tem- 
. porale,  ed  eterna:  Deus  par  atta 
Corti.*  eumhdromvhaam . cioè  Dcuspa- 
Eap,  rame , & deflinauh  illuni  ad  rom- 
pbaamddefl.ad  gUditem,  hoc  e fi  ad 
poenatHy  & mortem  prafevtem > O" 
are  mono. 

I o Troppo  gran  torto  alla  bellez- 
za, e alla  nobiltà  della  virtù  dopo  i 
primi  abbracciarrienti,quafiinde- 
gna  del  nottro  affetto,villanamen 
te  ripudiarla . Qual  giudicio  può 
prudentemente  tòrmarfene?  le.  j 
c non  fofpettarfi  conSeneca  fimula 

ò,ntt-  ta{cde,el5ntifponfali.  Qualuatts 
ver*  renor permaner , fai '[anon  du- 
rane . Maximum  inditium  c{l  ma- 
I * mentis,  fluttuai  io,  & inter  ftmu- 
lattonem  vtrtutum,  amtrremque  vi 
tìorutn afstdnaiattatio ■ Il  candor 
de’ cottomi, non  maio,  che  la  bià- 
chezza  della  neue , fita  non  fallace 
realtà  con  Aaa  coftante  permane 
za  dikopK.Candor  niuis  verus  e/l 
Fi  l.  colorinoti  apparai  s Quod  e a rat  urne 
fbifJ.i  gftcnditur  /quia  nix  diu  afferuata 
f.$.a.  3 et irriderà  colore**  confianter  remiti. 

Videtitretiàm  ftrnptr  alba , quouis 
modo  illuflretur.  Non  cangia  colo- 
riporne  il  collodella  colombai , 
qual nuuolaò  camaleonte.  O (e 
d’ippocrita  doppiezza  non  può 
conuincerlìvn  tale  adultero  della 
virtùjcomepuotrà  almeno  egli  da 
xlrift.  7.  nou  di  femminil  debolezza  pur- 
Eth-ap.  garfi?  Molli  opponitur  perfeuerar 
S.Th  1.  uuus. Si  (culi  pure  con  l’alfiie  fat  tio 
z.<?.  1 38..  nc  d terreni  piaceri:  vadali  ripa- 
ar.i.  rande  con  la- delicatezza  della**» 
cooiplclsione:nonpotri  per  tutto 


ciò  andar  libero  dalla  cenfura  di 
troppo  morbida  fiacchezza,  co- 
me di  vetro  al  tocco,  di  cera  al  S.Tho. 
fuoco,  di  piuma  al  loffio.  Stcun-  loc.cit. 
dìtm  Philofophum  proprie  mollis  di- 
citur,  qui  recedit  a borio  proptertri- 
ftiiias  caufatas  defettu  dclettatio 
tntm.quaficedcns  debili  monetiti  • E 
debolezza  non  folo  di  petto,  mà 
etiamdìodi  capo:  inoltrato  à dito 
da  pmfaggi,come  feemo  di  fenno 
per  tante  vàrietd,e  mutationi  ga- 
reggianti con  quelle  del  (uo  pre- 
dominante pianeta.  Homofanttus  JLcc.  37 
infapientia  mance  ,ftcttt  Sol  ; team.*  12. 
ftultusficut luna  mutatur . None 
forfè  (cimmunitaggine  lafeiare  iT 
buon  {carierò  per  lo  dittorto,  ò 
men  rettoPRifiutare  gioie  pretio- 
fe  perfal(e,ò  non  tanto  finePRipu. 
diare  vna  Reina  per  abbracciare 
vna  fchiaua.òvna  donna  dozzina- 
le f aid  prudcrrtiam  per  tinte  prafer-  S.T ho. 
re  manie  boreum  minùs  bono.  Ergo  j.i.  qu. 
defìffcrc  à mtliori  pertinet  ad  tm-  5 ^.ar  J 
prudere  tiam:  /ed  hoc  e fi  inconffàtia . 
Incominciata  imprefa,  (labilità*, 
maturamente  nella  confulca  della 
ragione  con  fa  direttione  della—» 
prudenza  ;fe  imperfetta  perire, ò - 
languire  lìlafcia, non  può  auueni- 
re , che  per  imprudente  configlio 
di  qualche  difordinata  voglia  mal- 
nata, di  men  degno  oggetto  inua- 
ghita:  chi  fi  potè  in  cammino  ccn 
13  feorta  della  ragione.non  può, fc 
non  per  contraria  guida,trauiare , 
ò trattenerli.  Note  triim  altquis  S-T ha. 
rcccdit  à priori  borea  propofìto  , nifi  loc.cit - 
propter  aliquid, quod /ibi  inor  dittati 
placttifed i/le  rece/fus  uon  confuma- 
tur, ni/s  per  defettum  ratiotiis , qua 
falli1  ter  in  hoc  , quod  rtpudiat  id , 
quod  rette  acceptauerat . Onde  non 
può  niegarli  incon/lanti+quantum 
ad  fui  con/umationem , ftrtwtt  ad 
defettum  rationis . _ _ _ 

Serua  alla  morale  dottrina  dell'  1 1 * 
Angelico  la  penna  del  Filofofo  Sen.ep . 
morale,  Oflcrna  egli  il  ritratto  di  ut- 
T c 3 vn’in- 
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vn’incortanre , delineato  dal  poe- 
tico pennello  di  Orario 

Habebat  fop  e ducentos 
f&p'e  decer»  feruos  : mode  reges  , 
arquetetrarchas  , 

Omnia  magna  loquent  i modo  fu 
mihi  menfa 

T ripes,& 

Concha  falis  puri,&  toga,quo  de- 
fendere 

Frigus  y 

Quamiiis  crafsa  r queat  ; de  eie  s 
centena  dedijfes 

Buie  parco  paucis  contentoiqmn- 
que  diebus 
Nilerat  in  loculis . 

Pofcia  con  tali  tratti  fiegue  ancor 
egli  con  non  inferiore, anzi  più  no. 
bile  magiftero.  Omnts  ifti  tales 
funt,qualcm  butte  deferibit  tìora- 
rius  : nunquam  eumdem  , nec  fimi- 
lem  quidem  fi ibi  : adco  in  diuerfum 
aberrar  Afultos  dixi  : prop'e  efhvt 
omnes  fine - Ntmonon  quoti  die  & 
confìlium  mutai  t &vorum:  modo 
vxorem  vult  habere,modo  amitamp 
modo  regnare  vult,  modo  id  agit , nt 
qui! fu  officiofior  feruta  ; modo  dila- 
tar fé  vfqtie  ad  iruitdiam,modo  fub- 
fidit,&  contrahitur  infra  burnì) ita- 
le m vere  iacentiumimodo  pecuniam 
fgargùynuncrapit . Sic  maxime  co- 
arguttur  animus  imprudens  : alita 
proda  ,atqut  alias  , & ( quo  turpius 
nihil  indico  ) impar  (ibi  e(l.  Ma- 
gna,m r cm-puta-,  vnum  hominem 'j 
agere,  Praier  fapientem  autem  ne- 
mo  vnum  agit  : coleri  multiforme s 
fumus . Modòfrugi  libi  videfamur, 
& grane s,  modo  prodigi,  & na- 
ni. Mutamus fubwde  ptrfonanu , 
& contrariar»  ei  fumimus , quànu 
oxuimus.  Hoc  ergo  àie  exige,  ut 
attalem  mfiituerié  praflare  te , ta- 
lem  ufqui  ad  exitum  ferues.  Effi- 
ce,  ut  goffa  laudari  ; f‘  minus , ut 
agnofei . De  aliquo  , quem  uidifti 
beri , merito  dia  poteft:  hìc  quii 
e (lì  tanta  mutatio  ejt.  O Protei 
non  fauolofl  i O Comici  nella  fee- 


na  del  Mondo  ! O Giani  di  vario 
fembiante  ,c  da  voi  flcilì  diuerfi  ! 
Che  vergognai  Da  vn  giorno  all' 
altro , da  vn’hora  all’altra,  da  viu 
momento  all'altro  far  mutationi 
tali , che  voi  ilcfsinon  vi  ricono- 
feiate;  tanto  da  voi  mede/ìmi  di- 
icordanti.  Voi ttefsi non  faprettc 
ridire  il  voftro  vero  nome  : cam- 
biate  più  nomi , che  il  Soldato  di 
fenrinella  : Adamo  flefso  voflro 
antico  progenitore, che  Ceppe  rin- 
uenire  tanti  nomiadattati  à fante 
(orti  di  animali,  non  faprebbe  per 
tante  voll're  vicendeuolczze , co- 
me chiamami,  fc  Agnelli,  ò Lupi 
fe  cagnolini,  ò Mattini,  fe  Ermelli- 
ni,ò Cinghiali, feChinee,òCorfìc. 
ri;fchuomini,ò  fiere:  horainno- 
céti.horrapacùhorpiaceuoli.hor 
rabbiofi  : hor  puri , hor  laidi  : hor 
mancggieuohì  hor  indomiti  : hor 
tutti  humanitd  hor  tutti  fierezza. 
Sempre  erranti  pellegrini- non  ve- 
ri cittadini  della  virtù,  mutate^ 
fpeflo  abiti, prendendo  fiora  laai- 
uifadi  quella , fiora  del  vitiorhora 
di  autteri  Diogeni , hora  dilicen- 
tiofi  Epicuri,  fiora  di  catti  fppoli- 
ti,hora  di  lafciui  Sardanapali : fio- 
ra di  clementi  Augutti,  hora  di 
crudeli  Neroni:  hora  di  moderati 
Scnocratijhora  d'infatiabili  T ibe- 
rij;hora  di  modelli  Catoni,  hora 
divani  Antiochi  : hora  di  humili 
Focioni , hora  di  altieri  Domina- 
ni,  hora  dì  taciturni  traditi , hora 
di  garruli  Callifteni  : hora  di  relr- 
giolt  Eraelei, hora  di  apottatiGiu- 
lianr.  Da  voi  ftefsi  vi  fate  cono^ 
feere  Stelle  non  fifsene!  cielo  del- 
la virtù:ma  erranti:con  Giuda  og- 
gi fra  gli  Apolidi  alla  menfa  Eu- 
carittica , dimani  in  tetta  di  vna 
truppa  di  mafnadieri.-conGiouan. 
ni  adefso  nel  feno  del  Redentore , 
pofcia  addietro  conpic  fuggkiuo 
dal  lato  del  medefìmo  Chritto:có 
Pietro  tettè  di  aftectuofe  millante- 
rie gonfia  la  bocca;  quindi  à poca 
di  ®c- 
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di orrende beftcmmic  ripiena^. 
Huomini  aerei,  indegni  di  eflert-» 
fra  virtuosi  annouer ari  ; anzidi  ef- 
fere  nominaci  fra  gii  huomini;  si 
come  fra  gli  elementi  non  volley 
il  faggio  Mosè , al  parere  di  Gre- 
S Grtg.  gorio  Nifleno , ncllafua  ftoria  far 
Ni/s.i n mentione  dell’aria  in  riguardo  di 
Exam . fua  mirabile  volubiltà.  lofirlichli- 
me  fconciature  per  lor  corca  vita 
non  meriteuoli  di  vi  nere  nello 
memorie  : anzi  degne  di  e tao 
dalia  dimenticanzadifperfe . 

15.  Mi  oh  quanto  piu  mifero > fe  io 

non  mi  abbagliosjucll’alcre:  nelle 
duali  non  foto  formato>ed  anima- 
to il  Concetto;  mi  eriamdìo  su 
conuenience,e  talhora  totale  per. 
fettione  condotto, portato  nouc 
mefì,ò  poco  meno  nel  vencrc  neir 
vfeir  alia  luce  fcqueftrato , reftaj 
nelle  tenebre  perpetuamenté  Se- 
polto ; difperdendoii  in  vn  fol  pu 
to  di  lunga  grauidanza  gli  affanni. 
Il  già  maturato  proponimento 
iodeuole  al  tempo  delFefecutione 
tal  vno  fcioccamente  ritratta  ò da 
fìnti  vezzi  allettatolo  atterrito  da 
ombre  vane  di  difficoltà , o vinto 
da  tedio.  Quel  buono  teoor  di  vi- 
ta per  lungapezza  coutinouato,ò 
nel  mezzo  interrompe  , ò nel  fine 
iteflo,  mentre  Ha ua  per  conchiu- 
derfìfelicemcnte^alttettanto  fucn 
turatamente,  anzi  follemente  con 
vile  pentimento  tramuta, facendo 
à primieri  errori  vergognofo  ri- 
. torno, tanto più  deplorabile, qua- 
co  che  il  punto  della  linea  noru 
ammette  luogo  à nuouo  raddiriz. 
lamento. 

Aborto  limile  à quello  de’ due 
Difcepoli  nel  Vangelo . Haueuan’ 
eglino  la  conceputa  fperanza  del- 
la rifurrettione  dellor  Maeftrofìn* 
à capo  di  noue  meli , per  dir  cosi , 
cioè  fìu’a  tré  giorni,  termine  alla 
di  lui  morte  predilo , pojì  tra  dia 
re  [argani , portato  con  molte  an- 
guftie,con  gran  dolori,  con  lagri- 
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me . Ma  ecco,  mentre  appunto  Ila 
per  vfeire  alla  luce  il  portato  , Et 
nunc  fuper  hac  omnia  tenia  dìa  e fi 
tedi* , già  riforco  il  morto,  e già  à 
loro  fteffi fatto  vicino  per  ndem- 
ptrecoafuo  fcoprimcnto  la  fjpe- 
taoza  loro  ; ecco  repentino  abor- 
roiecco  eftinta*ò  m oribor:  da  1 i-*  Vide 
IperanZ2  : Nos  autan  fperabamus . C or  tu  a 
Sjer  abomasi  Sperauanordunque  Lap. 
di  preferite  o niente,ò  poco  fpera- 
nc » frà  timore,  e fperanza, corno 
olicrua  TcohJato,  ondeggianti: 
ben  degni  certo  de’rifennti  rim- 
proueri  del  Maeftro.  Ò folti*  & 
tardi  corde  ad  tredendum  in  omni- 
bus . notate,?//  omnibus  toccando* 
li  particolarmente  del  mancame- 
lo di  perfeueranza,  che  non  ha' 
ueffero  fin’aliVlcimo  nella  creden-  ' 
zacontinquato;  mà  nel  più  bel- 
lo mancati , quando  ftauano  ap- 
punto per  ricogliere  maturo  il 
frutto  de  11  Vltima  confolatione. 

yb  quanthoh  quanti  di  rali  rim  T - 
proccifon  meriteuolil  Quanti,  1 
mentre  fìauano  già  à piè  del  Con- 
feflòre  per  deponerede’  fuoi  falli- 
ri  la  grauofa  carica,  ed  entrarci 
nelle  braccia  del  celefte  Padre; 
meutre  erano  già  con  la  mano 
pronta  allosborfo  diqùel  dana- 
roso! quale  bauoianu  compera- 
to Fin  fcrno  y per  rendere  à le  mev 
de  fimi  con  fa  rcftitu  rione  dclf’al- 
truiil  Paradifo  rolto  volontaria- 
mente à fe/lcfli;  mentreteneuano 
inzuccherate  le  labbra  per  dare  al 
prima  odiato  nemico  quel  bacio , 
che  troppo  nemici  di  fe  fleffi  ha- 
ueuangìi  fin'all’hora  ornatamen- 
te niegato , per  far  con  Dio  quella 
pace,  che  nemica  di  ogni  rìfla  non 
può  con  humana  difeordia  accop 
piarii,  improuifamente cangiato 
pen/ìcro  fi  ritennero  ! Qpanti  do- 
po lunga , e generofa  carriera  nel 
lentiero  della  virtù,  dopo  intoppi 
di  trauersìe  fuperati , dopo  mon- 
tagne di  di  ffi  coirà  valicate , dopo 
T t 4 man 
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mari  di  fluttuar  ioni  tragittati , 
dopo  nemici  > « mollruoli  in- 
contri abbattuti,  dopo  rigori  di 
non  ordinarie  attinenze , dopo  a- 
fprezze  di  volontarie  sferzate, do- 
po fpine  di  pungenti  cilici,  dopo 
muecchiate  ritiratezze  ne*  chio- 
flri,e  ne*  difetti,  pofcia  da  tedio,  ò 
da  altro  apparente  inganno  fgo- 
- mentati  piantarono  infaufte  co 
lonne  con  Non  plus  vltrÀfc  rmo,ed 
eterno  rimprouero  di  lor  incottà- 
za, ritorcendo  addietro  l’intrapre. 
io,  e per  lunga  pezza  felicemente 
continouato  cammino  1 Vide  ta- 
le moftruolità  l’Egitto  ne*  fuoi  di- 
fetti emuli , per  poco  direi , degli 
Affricani,  nella  perfona  dell’Ero- 
Fulgof.  mita Tolomeo,  che  dopo  trelir 
1.6.  ftri  di  Solitària  vita  inuidiata,  ò in- 

uidiabile  agli  fletti  coronati  Tole* 
mei  dominatori  di  quelle  contra- 
de , intento  Tempre , meglio  di  al- 
troTolemeo  otferuator  delle  Stel- 
le, i contemplare  il  Cielofuperio- 
re , contento  di  folo  pane , e ru§- 
giada  per  corporale  viuandaco- 
penfata  largamente  dalla  fpiritua- 
le  dell’oratione , dopo  cosi  lungo 
foggiorno  fri  delitiedi  Paradiio , 
quando  la  famigliarità  di  tanti  an- 
ni con  Dio  doucua  hauergliJo  rcn- 
duco  vie  più  amabile , quando  la 
profitta  ritiratezza  dal  mondo  do- 
ueua  hanergli  mandato  in  oblio  le 
fallacilulìnghedi  quello . quando 
la  prolifsa  dimora  in  quel  romito 
paefe  doueua  hauergline  datala 
cicradmanzairreuocabile,  quan- 
do rattùeffatcione  doueua  hauere 
fpianato  tutte  le  difficolti , quan 
do  la  humana  forza  col  Diuino  a' 
iuto  doueua  hauere  fpiantato  o- 
gni  affetto  del  fecolo  quando  i fo- 
li pélìeri  dell’altro  Módo,occupa- 
rotutcoil  Tuo  cuore,  e tenutone 
per  tanto  tépo  pacifico  il  potteflò 
doueuanohauerco  itratto  viu_, 
prcfrittione  incontrattabik.^ , 
quando  infomma  nò  doueuane 


menoricordarfìdelfcntiero  i ri- 
crofo  di  quella  ttrada  per  tante 
ttagioni da  lui  non  calcata,  pure 
Teppe  non  per  tanto  rintracciar- 
ne, e rinuenirne  i!  ritorno  alle  pri- 
miere feeleratezze . Batti  quello 
fenza  altroue  condurui . 

Non  è quello  vn  farli  difcepoli,  1 4* 
mi  fcioccnijdi  quel  fauio  Fiiofofo, 
chegittò  i mare  le  ricchezze  per 
non  naufragare  con  quelle , men- 
tre più  preciofe  doni  tic  di  virtù  có 
tanti  fudoriacquillate , e fe  fletti 
infierae  con  quelle  miferamente 
fommergono  ? Non  è quello  vn’ 
imitare,mifenzalode,  anzicon^ 
bialìmoeterno  la  induttriofa  ma- 
no della  catta  Penelope , che  il 

fiornal  lauorio  di  notte  tempo 
isfaceùa?  Non  è quello  vn  farli 
nella  caduta  feguaci  del  troppo 
arrischiato  cocchiere  delle  celciìi 
contrade  ? limili  nel  precipitio , e 
néilo  Scorno;  mi  discordanti  nella 
cagioneiegli  temerario  nel  corfo , 
eglino  per  contrario  pulillanimi 
in  fermarli, e nella  volontaria  rui- 
na  di  rila,ó  di  Sdegno, non  di  pian- 
to condegni . O filiti  ! Che  gioua 
vn  grande  acquiilo  fenza  la  con- 
feruatione?  Qual  prò  con  infiniti 
difpendi  di  tefori,ai  Sudori, di  fan- 
gue,di  vite  cfser  giunto  al  poflelfo 
divallo  Impero,  fepoi  tutto  ad 
vn  cratto  li  perde  vii  si  bel  giuoco 
lia  di  foraina,ò  di  valore?Difputi- 
no  ne’  politici  gabinetti,oue  mag-  s *AHe* 
gioii  ditti  colta  neiracquiftOiò  nel 
mantenimento  s’incontrino:  fo  Fr*ccb. 
quefto,ò  pur  quello  lia  del  valore  Pr inL'1' 
il  paragone:  qual  di  elfi  habbia  a_»  C'1 1‘. 
proporli  per  tuo  principale  Scopo  x* 
io  Audio  del  Principe:vadanocon  c'9m 
ingegnofe  ragioni , con  graui  au- 
torità,e con  moltiplicate  fpericn- 
ze  per  1 Vna,e  per  l’altra  parte  lun- 
gamente piatendo:  non  porranno 
mai  sii- 1 tauoliere , fe  voglia  per- 
derli vno  flato,  fe  non  tolse  ò con 
permuta  in  vn  migliore, ò con  pri- 

ua- 
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uationc  di  vn  membro  men  nobi- 
le  per  preferuatione  del  corpo  po. 
litico . Quanto  meno  poi  fponta- 
neamente  fenza  altrui  violenza 
abbandonarlo  ? Non  farebbe  vna 
tale  rifolutione,  anzi  la  fola  dub- 
biofa  propella, come  ridicolo  va- 
neggiamento,i»dubitatarnétccó- 
dannata  ? Ma  non  è forfè  il  mede- 
fimo, anzi  peggior  delirio  di  colo- 
ro, chcl’acquiftode!  Regno  del 
CieIo,fatto  con  efpugnatione  del- 
la propria  ollinationc,  con  abbat- 
timento deHa  re/ìltenza  delle  paf- 
fìoni  tumultuanti , con  foggioga- 
mento  del  fenfo.ribc!fe,con  inter- 
neferiiedel  cuore  compunto,  e 
contrito  ,co»  ifoargimento  di  la- 
grime, & anco  ai  fungile,  con  fen- 
tinelle  di  vigilie  , con  penurie  vo- 
lontarie di  allinéze,  e có  ccnt’aitri 
ò sforzi , ò ftraragemi , pofeia  per 
malitia , ò per  trafeuraggine , mà 
sépre  di  propria  volontà  lafciano 
andare  ? O fluiti  ! Se  mafsima  non 
meno  di  celefle,che  di  terrena  po. 
litia  5 è l attcndere  all'augumento 
per  ifeanfare  il  pericolo  dell'intera 
perditatonde  Non  crefeendo  dccre- 
feunrde ’ terreni  regni  fiì  detto  ; e 
del  celefte.  In  via  Dei  non  progredì 
regredì  e fi,  che  hauràa  dirli  di  chi 
non  folo  alcun'auanzo  nò  fludia  ,* 
màildifauuantaggio,  eia  tota- 
le perdita  con  pienezza  d'arbi- 
trio da  fe  ftefso  procaccia  ? O 
Jlulti  ! 

Vigne  ingrate,  che  dal  celefte 
Mezzaiuolo  con  fomma  diligen- 
zalauorate,  nutrite  con  pioggia 
d'oro  del  fuo  fangue  pretiofo  , al- 
lattate con  rugiada  dicelefriinfpi- 
rationi , palificate  con  la  fua  Cro- 
ce,circondate  per  fìcu rezza  con  le 
(pine  del  fuo  capo,  oltre  alla  fiepc 
della  cultodia  Angelica  , e di  ogni 
più  necefsaria  prouigionc  pun- 
tualmente fornite , in  vece  di  cor- 
rifponderc  largamente  con  matu 
rato  frutto,  acerbo  io  porgono , 


pieno  d'imperfettioni  : Fxpetla- 
uityutfaceree  uuas , & fecit  labrt *-  Ifa.yz. 
f cms  : ò com  c legge  Simma  co,  Im-  • 

perfetta* . Mà  tremino , come  fo- 
ghe alminacciofo  rimbombo  di 
tuoni  forieri  di  furiofa  tempella 
in  vece  di  pioggia;Ia  quale  il  tutto 
ridurrà alI’vJnmo  fterminio , fuc- 
cedendo  fpmc.che occupati  tutt'i 
polli , con  pungente  motto  in  lor 
fauella  diranno  à paffcggieri:  Qui 
fu  la  vigna-  Afpettino  pure  giu- 
ftifsima  priiutione  di  que’  gratio- 
fi  aiuti  da  loro  tanto  ingratamen- 
te abufati:  Etnubibus  mandaboy 
ne  pluant  fuper  e am  imbrem . Cosi 
ce  ne  fà  auuertiti  il  P.S.Bafilio:  S . Ba 
Quando  ulne  a iflius  germina  im  ibid . 
probanda  ucniunt,ab  e a tollitur  pin- 
ti taguan  do  quid  e m auxil  i ari  grafi  a 
Dei  [ibi  prorogata  non , ut  conuenie - 
bat,u[a  efl.lt  aque  etiàm  nosfi  quan- 
do dcprebcndcmur  miniti  rette  ufi 
occafionc  rei  bene  gerenda  indulto, 
nobisd  Deodurit  n*bis  adì  miturca - 
le  [le  pr  a fi  dm  m . Non  paria  già  de* 
foccorfifufficienri,  de’ quali  none 
mai  fcarfo  il  Diuino  Vignaiuolo 
per  ripararla  da  nocumenti  de’  ▼ ror 
nemici  infidiatori  : Fidelis  Deus , jl 
qui  non  patituruos  ternari  fupra  id , 
quodpotefhs  : c per  renderla  avvi- 
nino compimento, mentre  ella  no 
vi  fi  opponga,  di  maturo  ricolto 

feconda:  Deus  enim, nifi ipfi illius  Condì 
gratta  defuerunr,  ficttt  capit  opus  bo-  Tri  Set 
numdtaperficict  operati s nelle , cr  c r,l 
perficere.  Mà  degli  efficaci  fpe-  ‘ 
ciali  aiuti  e’  faueha, fenza  de’  quali 
non  potrà  ella  rigogliofa  mante- 
nerfi , ne  fi  rilèorera  ella  già  mai  > 
nella  fua  fqualida  orridezza  fem-  Tr:  /- 

ffndTSUCmeUS>  <«-  Cit.CM. 

(tifica! ttm , uel  fine  (pec  tali  auxilio 

De*  in  accept a inflitta  perfeuera- 
repojj  uel  cum  eo  non p offe  an attie- 
ni a (it . 


Non  fi  appaga  già  egli  di  va- 
ghe f rondi,  ò di  fiori  leggiadri, -mi 
di  frutta  mature  : non  di  be’  prin- 
cipi;; 
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a'pij,màdifantaperfeueranza_- . 
on  fi  contenta  di  dire:  Surgamus 
Cam.-],  ad  mneas,utdeamusyfi  floruit  u ine  a 
12.  ma  di  più  > fi  flore s fruflus  partu- 
riunt . Di  affai  pampani  vellica , e 
di  molti  fiori  coronata  compari- 
ìtala  vigna, può  ben  foIlcticar<_j 
con  la  fpcrauza , mà  non  fatollare 
gli  occhi  delPadrone  auidodi  vua 
ben  iftagionata-  Foglie  di  buoni 
propoiiimcnti.germogli  di  opere 
Ipdeuoli  incominciate  non  ade- 
goauano  ]a  giuda  foddisfattione 
di. dii  n'attende  la  perfettionc^j . 
Non  fr^òjdiccil  P.S.Gregorio,i«- 
tuendum  e fi  ,fì  urne  a flore  ant  tfedfi 
flore s ad pqrtum  fruuuum  conualc] 
fcqnt  : quia  mirum  non  tfl , fi  qua 
bona  inchoer.fed  uald'e  mirabile  c(t, 
fi  iute  n /ione  refi  a in  botto  opere  per- 
dura . AI  vento,al  fuoco  pampa - 
ni,e  fiori,  quando  non  partorilca- 
no  frutta  • 

Fusello  prefagio  fece  Chrifto  à 
1 7*  quelle  fuenturate  Madri, che  nell' 
e ecidio  di  Gierufalemme  fodero 
colte  col  portato  ènei  ventre,  ò 
Mai. 24  nelle  braccia  : Co  pragnontibut,& 
1 9 nutrie twbus  in  illis  diebus:  pofeia- 

che  impedite  dall’animata  foma 
nel  corlo  Jorprefc  in  mezzo  alla^ 
fuga  dalla  fpada  Romana  verreb- 
bero, infiorile  con  lor  bambini, 
quali  non  per  anco  infantati,  quali 
appcnadebucciati, crudelmente., 
Alenate,  lenza  che  i quelli  o l’im- 
bofeata  del  ventre, òlofcudodel- 
!c  braccia  materne  poteflero  vale- 
re di  fufiicientc  riparo-  Vltima_* 
cfaggerat  ione  dinhumana  barba- 
rie,  che  ne  ad  età , ne  à fefso  per- 
dona,alle  tacite  fuppliche  di  non_, 
ancor  partori  ti , & agli  alti  vagiti 
di  già  nati  pargoletti  vgualmente 
ineforabilc-  Ma  quanto  più  fpieta- 
ra  è la  crudeltà  di  queH’anime.che 
fenza  afpcttare  nemico  imulto 
fanfi  de' loro  parti  fpiricuali  volò 
tane  micidiali  ! Contra  di  quelle  il 
Padre  5- Girolamo  l’infaulto pre- 


sagio faggiamentg  ritorce.  Vail- 

Its  aninpabus , qua  non  in  perfeElttm 
uirttm  fua  genimina  perduxerunt,  ^ • Hier. 
In  rapprefentarfi  alla  mente  loro  *n  Mot. 
ò la  falce  di  mone,  implacabile» 
minilira  del  Cielo, ò il  trono  orri- 
bile del  Giudee  fulminante,  ò lo 
nere  frammenterai  Ararne  ut»  deh 
laDiuina  vendetta,  per  timore-, 
concepirono  tantoftofpiritofer- 
uorofo  » De  timore  tuo  concep  mus,  jr  , 
con  ardente  brama  di  emenda,  e .g'4’2* 
di  miglioraméto.mà  giùta  l’hora 
del  parto  ! Oh  che  ftrette  ! Oh  che 
atnbafcie!  Oh  che  dolori  ! Oh  che 
contorcimenti  I Oh  clic  frappa- 
rne ini  di  vifeere!  Oh  che  sforzi! 

Oh  che  violenze  ! per  le  Diaboli - 
che  infella tioni , ad  abbandonare 
l’antica  pratica , atìfarcire  il  dan- 
no della  roba, e della  Fama , ad  o- 
diare  l'odio  inuecchiato,  e ricon- 
ciliarli col  fuo  nemico!  Furono 
ben’in  procinto  di  partorire  ; mà 
nel  più  bello  venute  meno , eoa- 
tutta  la  benigna  alfiftenza  della-- 
Diurna  Lucina  prolùda  di  fufficié- 
te  aiuto,  al  bramato  effetto  non 
peruennero.  Vn,quafi,toIfeJoro 
la  gloria , e la  confolarione  del 
parto  defidera  to  : Q“*fi  parturiui- 
mut . Ofepofsandatfi  alcun  van. 
to,non  è che  di  vento,  di  vn  fofpi 
ro:  peperimus  fpiritum:a\  contrario  ^tuat 
delle  caualle  del  lago  grauidedi  fP-  feT 
vento,mà  feconde  di  gencrofi  poi-  * 
ledri,non  in  altro  a quello,  chc_/  *?• 
nella  impareggiabile  velocità,  (o- 
miglianti . Nonfù parto  ne  anche 
femminile,  nonchemafchilt_,- M ’ 
Non fecer cola  buona,  degna  di 
lode , c di  guiderdone  : Salutes 
non  fccimm . Anzi  mcriteuoh  di 
conaannagione . fecondò  la  ceti-  S.Amb 
fura'.dc!  P.  S-  Ambrogio  ; Sed  nec  lib.\o.m 
illa  pragnanus  condertfuqtwriis  e-  Lue. 
xortes fune , qua  fi tnt  in  b onorano  4- 
cluum  molimine  couflituta.nec  ditto» 
aliquos  fufeepti  orditi  it  de  dere  pra- 
cefsut  - Suntenim  & qua  de  Dei  ti- 
mo- 
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tnore  concifiunt,  qua  dicunt  de  ti- 
more tuo  concepimus , & panar  itti - 
ntusifed  non  omnes  pariuntyton  or», 
nes  perfetti,  non  omnes  yoffunt  dtee- 
re;peperimus  fpiritum  fatatis  in  ter. 
ra . Quante  anco  emulo  della-» 
granMadrejnonpertimore,  mi 
per  amore^pcr  poco  direi  di  Spi- 
rito Santo  concependo  Ornilo 
nel  lorcuore  con  feliciflìma  grà 
uidanza  per  lùga  Ragione  Io  por- 
tarono,ma  polcia  da  miferabilej 
aborto  preuenute  non  la  imitaro- 
no nel  parto  ! Auueroflìin  loro  il, 
concipies,  mà  non  il,  parie s : come 
feguendo  il  medelìmo  P.S.  Am- 
brogio vi  diuifando.  Non  omnes 
Maria  , qua  de  Spinta  Sanilo 
Chriftam  concipiantd'erbùpariant. 
Sant  enim,  qua  aborttuum  exclm- 
dant  Verbum , ante  qu  km  parianti 
C I a funl  Vu<t  vter*  GhrifUtm  habe ant, 
* [ed  eum  non  dum  f or m auerut, qutbr  s 

dicitur: Filiali  mei.qttos  uerìi pana- 
rio, dante  formeturC tri fiat  in  vobist 
Anime  deboliflime,  e per  poco 
. , direi,  fagnleghe  più  di  quell em- 
Vtde  S ■ pjQ  Vfiniltro , che  ò con  notabile 
Th.  inccrrompimentojòcontrafanda- 
rcancol’v^l,Ti:i^0'a  parola  non-? 
A<*  a-  compicndointieramencc  la  forma 
q-7  '}•*•'/  lafcialle,  qual  informe  embrione , 
*A  3 - imperfetto  il  Sagramcnto.  Più  fa- 

Snleghcdico,  poiché  ne  il  corpo 
i Chrirto  ucirt  ucarelHa,ne  il  ca- 
rattere, òlagratia  in  altri  Sagra 
menti  incomincia  con  le  parole  a 
formarli:  folo  nel  fine  degli  vltimi 
accenti  in  vn  momento  1»  produ- 
! rutti- ad  ce:  itaquod  vlnmum  mflans  pro- 
, . lattoni  s verboram  e fi  primam  in - 

fiansdn  quo  ili  in  Sacramento  Cor- 
pus C brilli. Mi  voi, dopo  incomin- 
ciato à dare  qualche  forma  a_, 
Chrifto  nel  voftro  cuore, con onta 
piiiingiiiriofala  intraiafciatc/ , 
6 cancellate  : ò formato  t > difl’or- 
mate.  Anime  più  di  brode  fpie- 
tate:  Egli  perfeguitòChriftoin- 
cuna;  vei  Precidete  nel  ventre.  *• 


Dunque  così  cieche,  ò abbar-  j g# 
bagliate  voi  ficfe,che  non  vi  auue. 
dete  della  mortruofiti  del  vortro 

Srto  ? limile  appunto , pei  fadi- 
irdanza  di  cattino  fme  da  buon 
principio,  alla  Sirena  più , che  con 
la  foauitd  della  voce , con  la  bel- 
lczzadelfembiante  incantatrice, 
ma pofeia con  l’annodata,  c fer- 
pcntina  coda  abile  a disfare  ogni 
amorofo  incanto;  ò pure  al  Mino- 
tauro nel  vifo.e  nel  bullo  tutto  hu- 
mano,  mà  nelle  cofcie,  e ne' piedi 
tutto  beftia:  ouero  à Moftri  Infer- 
nali, quaf  hora  di  aerea  malia  cef- 
fute  immane  Ipoglie  lì  vertono, te- 
nendo fempre  p.ell  ertreme  parti 
qualche  nocabilc  difformità  .Mo- 
rtruofitàofleruatadal  P.S.Agorti  S.  sin?. 
11O  : Bonum  inthoare,  & malo  finc->  fer.B.  ad 
concludere  quid  e fi  aliud  ; quàm  fratr.  in 
monflraofasres  conficene}  Cùm  0-  Eremo, 
nimfic  agitar  barn  ano  capite  cerai- 
cem  pittar  eqttinam  lungi t . Onde.» 
bencauuertifce;  Cauejtc  attio  tua 
rnonflrttm  maneat,  enormit  enim 
erit  feetus  ventri?,  fi  capiti  non  corre - 
fporideat  finis.  Siete  dunque  così 
irtupidite,  che  del  vortro  peggio 
non  vi  accorgete?del  grandifsrm  o 
riichio,i  cui  vi  cfponece,  metten- 
do in  bilico  vortra  eterna  faluez- 
za  i Sapete  pure , che  folca!  ter- 
mine Ili  efpofto  il  palio,  premio 
d’infatigabili  Corridori , non  alle- 
nati mai  fin’al  fine, al  quale  cimi»-  uCor.9. 
nimifcel’Aportolica  tromba  ; Sic 
currite  , vi  camprebend.vis  : i cui 
aggiugne  fiato  il  P.S.  Gregorio:  S.Greg. 
Incalliti»  bonum  agitar,  fi  anta  vita  de  px,i. 
termtnum  deferaturrfuia & ftufìrà  d.}. 
vtloc.iter  cuttit , qui  pria  fquàm  ad 
metas  veneri t,  deficit.  Alzategli 
Occhi  al  gran  libro  d«l  Cielo , ouc 
à gran  caratteri  di  Stelle  quella^ 
chiariliìms  verità  fimboleggiata 
lì  legge  ;pcroc  he  à con  fini  nell’an- 
tartico polo  feorgt/i  la  corona^ 
auftrale,dcfla  qua*  fù  detto:/!*»*-  piice[. 
net  vliima  calo.ài  più  Stelle  cioè  di 

uc- 
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trcdeci  ingemmata, che  quella  di 
Arianna  nell'Areico , di  fole  orco . 
Non  vdiflc  il  Tuono  delle  campa 
nelle  d’oro, che  inuita  à mirarc__> 
intorno  al  lembo  della  vette  Saccr 
Lxo.\ì9.  dotale  Mclagranate , frutti  d’mfe- 
gne  Reali  porpora, ccorona^jro 
ueduti dalla  natura,  additando, 
non  al  principio,  ma  al  fine  rifer- 
barfì  le  corone  ? Non  puocete_^ 
certo  infìngerai  di  non  la  per  > 

che  il  Redentore  al  fine , confum- 
matum  elhcnon  prima  chinò  il  ca- 
po,quali  per  nceucre  la  corona_-, 
premio  tfe’ Tuoi  paioli  combatti- 
rónti.Mirate  appiccata  nel  Tem- 
pio per  eterno  trofeo  della  glo- 
riofa  vittoria  del  Garzoncello 
Dauia , la  fpada , che  troncando 
l’altiero  capo  recifc  propriamen- 
te la  palma  con  darei’ virima  mi 
no  alla  vittoria. lalciata  in  non  ca- 
le la  frombola , la  quale  folo  sba- 
lordito atterrandolo,  non  fccr_j 
crollare,  che  Grondi,  e fiori  di  fpe- 
ranze  con  bel  principinoli  frutti 
maturi  di  vittoria  riferbati  al  fer- 
ro, che  li  fece  cadere  da  queil’al 
bero  gigantefeo  inliemc  col  tc- 
lchio  nelle  manidei  valorofoGio- 
uanetto  Se  non  fietépiù  addor- 
mentate di  Giacob,  vedete  pure, 
non  al  primo,  mi  all’vltimo  gra 
dinodcH’alta  fcala,  diritto  foura- 
no  guiderdonatore  foggiornare . 

I n Douetc  pure  hauerapprefo  alla 

fcuoladel  Sauio,  i foli  punti  ter  - 
minatiui  della  linea  di  nollra  vita 
degni  di  oflcruatione , e di  coni- 
1 1 unendatione:  all’ombra  di  funebri 

. Cipreffi  comporli  i panegirici, 
ne  recitarli,  che  intorno  à bare , ò 
tombe  ; morte  tettando , e nell’o- 
blio fcpoltc,  come  che  degne  per 
altro  d’immortalità , tutte  le  ope- 
rauoni  della  vita , le  da  vili-» 
morte  lodeuolc  animate  non  ven- 
gano ,e  rauuiuatc  ; conciofiacofa 
liect.il'  che vn bel  morir  tuttala  vitaho- 
*9.  noti'-lnfine  ht  mitili  dtnmUtie  offe- 


rum  UH  ut  : ouero,giuftala  Siriaca 
inrerpretatione , Iti  vlnmofuilatr 
datur  homo:  oue  il  Padre  Santo 
Ambrogio:  Laudano  hominis , $ jttnb. 
nt/i  ut  exordio  ,/ed  in  fine  e/ì . Nel'  {„/}' 
la  pcroratione,  non  nel  proemio,  ytr.c.\. 
ò nel  progretto  la  fòrza  maggiore 
della  pcrfuafìua  del  mento,  nel 
difeorfo  non  meno  della  vita,  che 
della  lingua:  nella  chiufa  del  So- 
netto apronfì  agli  applaufì  le  boc- 
che de’  lodatori,  Ergo,  altroue 
il  niedefìmo  Santo  conchiudoj, 
dum  in  hac  vita  qutf quarti  eli,  non 
potè  fi  de  fu  ita  predicanone  laudari  > 
quia  patere  adhuc poffit  errori. Spie- 
ga quali  fe  fletto  comenrando  il 
Sauiofopracitato  : poiché  detto  , 

In  fne  horninis  denudano  operar» 

UIìhs  , fieguc  immediate  , Ante 
mortemi  ne  l.iudes  hominem  quem- 
quam,  quoti  i.rm  in  fi  lift  fan  axnofei-  ^ 

tur  uir . Dalle  qualità  de  figliuoli 
la  conditione  de’  genitoi  i ageuolr, 
mcnte  fi  rintraccia:  Jmbellcmge- 
neroje  non  progenerant  Aquile  Go- 
lumbam . Alla  fpera  del  Sole  con  la 
fermezza  dcllacoftante  pupillalr 
viene  in  chiaro  del  legitimo  par- 
to dell’ Aquile  piu  gcnerofe:  come  * 

adulterino  rigettato  quello,  che 
non  ha  virtù  di  perfeuerarc  nel  fu- 
minolo cimento . Bai ìardite,&  al 
fuo  proprio  auttore  ingiù  riofe  an. 
zi, che  nò,  faranno  Tempre  da  Saui 
giudicatele  opere priue  dell’vlti- 
mo  compimento  : quelle  fole  di 
lode  meritcuoli,  & al  fuo  genitore 
di  gran  fregio  ( poiché  Gloria  Pu- 
trii e fi  fliu  s fipiens  ) che  dalla  per* 
fcueranzafìn’alla  chiufa  degli  oc- 
ciùil  veroiultro  riceuono:  In  fi-  Sahtc. 
Iqs  [uis  agnofciiur  uir  • Filt]S,idefi 
operibus : feilieet  fi inhonis  perfeue- 
ret  ufque  ad mortem.  Quelli, come 
come  be’ parti  leghimi  della  vir- 
tù^ pcrfetti»nel  fenodcH’eternira, 
per  cllere  inghirlandati  di  fiori 
immarcefcibilijvcngonoaccoltttc 
accarezzati. 
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Dottrina  àutorizzata  daDio  fin 
dal  bel  principio, ch'egli  apri  (cuo- 
ia nel  Mondo.  Giorno  per  gior- 
no ad  vnaad  vna  tutte  le  fatture 
di  fuc  mani  honorócon  encomio 
di  (uà  lingua:  Vidit  o r od  effst  bo- 
num . E fe  nella  feconda  giornata 
pouero  di  quello  fregio  compar- 
ue  il  Cielo, fù  per  véturi  in  riguar- 
do di  Tua  incolta  fempicità, 
quale  pofeia  nel  quarto  giorno  di- 
rozzata, ai  raggiare  di  ouegrarLi 
doppieri  con  altri  minoridi  gran- 
dezza, mi  di  numero  impareg- 
giabili,non  mancò  il  nobilelogio: 
Vidit , qu'od  ejj'et  bonnm . L’àuomo 
lolo,  come  che  i tutte  le  altre 
creature  di  tanto  lunga  mano  (u- 
periore  di  nobiltàranzi  di  tutte  lo- 
ro artitìciofifsimo  rifiretto,  e ma 
rauigliola galera  ; Mondo  com- 
pendiato,e del  Mondo  Hello  Prin- 
cipe , e Monarca  ; gioia  di  que- 
llo grande  anello , Sole  di  quello 
cielo,  luce,  & ornamento  dell’ 
vniuerlo  , ritratto  del  Creatore 

medefimo,  nonhebbe  dilfinta . 

particolare  commendatione;  mi 
folo  a falcio  con  tutte  le  altre  ope- 
re J Vidit  Deus  CHnttay'\i<Afeccrati 
& erantualde  bona:  quegli,  che 
meritò  pofeia  elfere  chiamato 
gran  miracolo  da  Tmnegifio,  Id- 
dio morcale  da  Pitagora , e de-* 
Platone  Diuina  prolapia  . Mi 
non  fù  torto  fatto  da  Dio  all’huo- 
ino-  Eri  quelli  al  contrario  del- 
le altre  creature  perla  liberti  de’ 
luoi  voleri  capace  di  fallo,  e di  de- 
merito# peròall’hora  nelforizon. 
tedi  lua  vita  non  poteua  quella», 
vera  lode  pretendere, che  lolonel- 
l*Occafo  dal  fine  cominciamento 
riceue  \ Landa! io  hominis  non  in 
exor  dio,  ( ed  in  fine  <r  /? . Attendete- 
ne prima  Fefito.  Egli  è vero,  ba- 
llerebbe detto  Iddio,  che  hora 
quello  noucllo  Principe  -rifplende 
coronato  di  raggi  inmiuofilsirni 
digrada,  non  fola  di  natura . La 

• j 


eccellente  proportione  delle  me- 
bra  corporali  il  rende  ben  riguar-  Vide  s. 
deuole , mà  molto  più  l’auuenen-  T h.i.p. 
za  innocente  dell’anima.  Gran 
prerogatiua  la  efentione  dallo  /*$• 
contrarierà  alla  naturale  difpofi- 
tione  del  corpo-  ma  airai  maggio 
re  dalle  palsioni  difcordanti  dalla 
ragione.  La  franchigia  da  tributo 
di  morte  (ingoiar  priutlegio  : ma 
non  ha  che  tare  con  /a  ìmmorra- 
l ci  de  Inanima  non  folo  naturale-, 
ma  (opranaturale  dell’eterna  vita, 
alla  quale  egli  è creato , e fecondo 
la  prelentegiufiitia  deftinato.Bel 
fregio  1 ornamento  di  tutte  le  na- 
turali faenze#  di  alcune  etiamdìo 
fopranaturali  al  buon  gouerno 
neccfiarie:  mà  quanto  più  vago 
quello  di  tutte  le  virtù  quali  at- 
tuali , quali  habittiali  ! Tiene  egli 
fopra  tutte  le  altre  creature,  gli 
Angioli  eccettuati , nobilifsimo 
impero:  mà  cede  quello  di  fil- 
ma alla  Signorìa  della  ragione-» 

(opra  il  fenfo,e  dell’anima  (opra  il 
corpo,  effetto  della  originalefan- 
t ita. . Egli  conofce  me  Ino  facito- 
re , con  l’occhio  della  fua  men- 
te > auuegnache  non  per  anco  à 
luelato  fembiante , ei  mi  vagheg- 
gia : fceuro  in  quello  dalle  altre 
mie  Opere,  cieche  à cosi  nobile 
veduta  : mà  quel , che  piu  rilieua, 
egli  mi  ama,  e con  ifcambieuole 
corrifpondenza-anzi  con  follecita 
preuentioneamata.Benauuentu- 
rato  per  fempre , s'eglisà  fermar- 
li , lenza  traballare , su  la  bafe 
della  felicità . Oh  qui  Uà  il  punto. 

Egli  è in  fua  libertàrio  gli  hò  lafc*' 
to  la  balìa  di  fuo  arbitrio?  P'p» 
s’egli  vuole  fiat  làido,  e pu/ca.Q®- 
re  : può  refifiere  à ten*tc,Gn*»  e 
può  arrenderli  :può  ~'n»eruare il 
manto  della  inno'*  ilz\c  può  an- 
co lacerarlo *'*ion Pu<^  Pender  S.  Tb\ 
errore  Pu°  trauiare  citj,  9d. 

la  cffere: e co-  «4 

far^  andera  suari.  rim- 


anderà guari,  che 
an- 
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annebbiato  quefto  fereniTsimp  So 
le  fpariranno  tanti  be’ lumi  conio 
fmarrimento  della  canti.  O in- 
corante! Come  dunque  pollo  io 
lodare  la  chiarezza  del  lucido 
oriente,  fehàda  edere  ben  pre- 
do da  nere  nuuole  intorbidata / 
Come  pollo  dire , quo  d fu  borni* , 
fe  non  hi  da  perfeuerare  nel  bene, 
mi  da  tralignare  nei  male/*  Me- 
ritano bene  tale  commendatione 
le  altre  creature  nel  mcdelimo 
lor  tenore  Tempre  collanti  ; la 
terra  nella  Tua  immobilti , i cie- 
li ne’  Tuoi  giri,  il  fuoco  nel  Tuo 
riscaldare,  la  luce  nella  Tua  chia- 
rezza, le  piante,  e gli  animali 
nelle  Tue  generationi,  e ne’  luoi 
miniileri:  ma  non  g i rhuomo 
per  la  Tua  leggicrczza  indegno  di 
S Aug.  tal  encomio.  Prsfciebat  Deus  ho- 
* 2 minem  peccaturum  , nec  tn  Jua 
Ceti. ad  imaginis  pecione  manfurunu  ; 
lift»  noti figil  latino  yfed  cum  CAteru  eum 

dicere  volute  bonum , velut  ititi - 
matti, quid  effet  futurum . Inuaria- 
bilene'fuoi  eterni  decreti  è il  fo- 
Mal.x.  urano  Monarca:  EgoDominus, 

5. 'Eh.t  drnonmuton  nonfolamente  per 
vÌa.  29.  l’antiuedimento  di  tutte  le  con 
<*r.7.  tingenze,  e circoftanze:  ma  e- 

tiamdio  per  morale  ripugnan- 
za: eTsenaotal  mutatìone  indi* 
Th.  del  ciò  di  leggerezza  . Licei  "“[ano 
Ben.  di.  in  Deo  non  effet  phyftca,  effet  [al 

6. a.i7.  tem  m or  alti , fed  htc  edam  repu- 
**'  snat  Deo , quia  argute  meonftan- 

tiam  , imprudentiam  , <2T  animi 
leuitatem  &c . Era  dunque  l’huo- 
\ mo  per  guadare  in  Te  con  fua  in 
portanza  la  immagine  della  ìm- 
itm cabile  bontà  diuina:  ondc_^ 
non  inerita  ua  di  lui  fi  dicefle,  quod 

effet  bo w . 

Pero a> Abrarno,  come  ofler- 
ua  il  Padre  Ambrogio , non 
i-r.  »,  la  giouentu , ivJ  ja  vecchiaia, 
non  la  v ita , ma  la • snrte  Ti  loda , 

Ge.ziS  Morrtiuieflin  icneaurì^a,  au- 
tentico Tuggello , c ccftìhh^jjìo  di 

-•*4- 


codante  perfeueranza  nel  virtuo- 
To  operare  Mutali  tal  volta  in 
peggio  con  l’età  il  tcnor  della  vi- 
ta, con  la  compIeTsiont  del  corpo 
ciechinano  le  inclinationi  dell’a- 
nimo  . A quanti  s’imbianca  la 
chioma,  eii  perde  ilcandor  de’ 
coltumi.  Torto  alle  neui  del  capo 
fi  couano  impure  fiamme  nel  pet- 
to i Quando  i Solchi  dei  volto  lat- 
ti dalfaratro  del  tempo  auuilano 
di  apparecchiare  Sollecitamente 
il  ritolto per  la  vicina  Talee  di  Mor 
te  , da  tal  vno  più  Scioperata- 
mente fi  viue  con  vguale  iterili ' 
ta  neiranimo , che  nel  corpo. 
Quando  gli  occhi  Jagrimofi  col 
Spontaneo  pianto  erudiscono  il 
cuore  i computinone  de’gioua, 
nili  errori , fi  duole  alcuno  della 
inabiliti  al  peccare,  e di  qual- 
che tregua  lodeuolmente  fatta 
vergognofamente  fi  pente,  rin- 
giouancudo  col  desiderio  • llgra- 
ue  pefo  degli  anni  douerebbe  per- 
fuadere  ad  alleggerire  vie  più  la 
coscienza , e pure  molti  ripiglian- 
do gli  antichi  viti;  I’aggrauano. 
Parìa  il  pie  vacillante  esortan- 
do con  gl’inciampi  i cammina- 
re guardingo,  per  non  dar  negl’ 
intoppi,  àmantenerfifermonel- 
la  virtù , à Toitenerfi  per  non  ca- 
dere: e pure  tanti,  e tanti  fi  ab- 
bandonano con  deplorabile  lan- 
guidezza di  Spirito  con  misera- 
bile caduta . Quanto  più  vno  fi 
vede  vicino  al  fine  della  vitali » 
douerebbe  tanto  à maggiori 
paTsi  auanzarfi,  e con  piè  sù’l 
margine  della  Sepoltura  ac- 
cignerfi  all*  eterniti  : con  tutto 
ciò,  e col  defiderio , e con  l’ope- 
ra Te  ne  allontana . E fin  che  fuma- 
no di  fiato  , benché  tenue  * tó 
labbra  impallidite,  del  boccheg- 
giante, sì  comev’hà  fperanzadi 
vira  corporale , cosi  non  ceisa 
il  timore  di  morte  Spirituale , ed 
eterna  > die  da  qucll’vltimo  ter- 

' mine 
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mine  prende  le  mo ftcVnufquifque 
...  dice  il  Padre  Sani1  Ambrogio , 

quamdiù  vinti  obnoxius  eft  lapjut, 
“ dtbo-  ntc  fenetlus  immutiti  à crimine, 
«amori.  jje'g /CpS  j akja  Abraham mcrtusts 
c‘*’  eft  in  fette  Rute  bona , co  qu'od  in- 

boriitene  prepfìti  fui  pcrmanfit-Non 
canta  trionfi  il  capitano»  ne  al 
Campidoglio  s’incammina  prima 
di  hauere  sbaragliato,  pollo  in  fu- 
ga,fconfitto,e  fupcrato  il  nemico» 
ne,primadi  hauerin  pugno  le  ne- 
miche fpoglie , difarma  la  mano» 
ne  alle  palme  la  porge.  Duxipftj 
nifi  cot/feéio  preti  io  non  f tmti  l aurei, 
ntc  mites  arma  deponti , ntc  fi ipen- 
dij  mercedem  adipifeituv  nifi  hofle 
fupcrato . Mori  igitur  ftiptndiorum 
plenmdt , fumma  merctdti,gratia 
miniatiti  eft . Troppo  decantato  è 
rauuertimenta- Noli  cantre  trium- 
phum  ante  villonam  : auuegnache 
tanto  vicina,  chequafi in  pugno 
lembi-alfe  la  palma,  la  quale  in  vn 
baleno  ci  può  elsere  inuoiata-*  - 
Onde  finche  non  fi  tocchi  il  ter- 
mine, qualunque  vicinanza  vd, 
direi  per  poco,  del  pari  coru 
qualunque  ben  rimota  diftan- 
za_». 

2 2 • Non  haueua  fatto  all’abbando- 

nato Padre  faggio  ritorno  l’erran- 
te Figlio  - Non  nc  dice  a chiare > 

Lue.  n-  nore‘  )a  fagra  fioria:  Suro  tris  ve- 
2°*  nit  ad  Patrem  fuum  ? E pure  la_^ 
medefima  foggiugnendo  il  fi  per 
anco  lontano:  C'um  adbùc  long'e 
effe t . Che  prefenza  lontana?  ò 
clic  lontananza  prefente?  Gode- 
ua  egli  forfè  dalla  flraordinaria., 
potenza  di  Dio  il  priuikgio  de’ 
corpi  replicati,  diefsereda 
medefimi, almeno  ellrinfecamcn 
te-  feparati,  cinfieme  infie/nci 
fcflcfsi  vicini,  e da  feltrili  lonta- 
ni? O pure  nella  fala  di  quel  pa- 
lazzo llaua  appefo  alcuno  di  que- 
gli artificjoficriflalli,  che  gli  og- 
getti quanto  in  minore  diffama, 
di  tanto  maggior  lontananza  fan 


comparire;  Penetrò  quella  diffi- 
colta con  l’agucezza  ai  fuo  inge- 
gno il  grande  Arciuefcouo  diKa- 
uenna  ; Surgens , incinti  uenti  ad  chryf-f 
Patrem  cùm  autem  e fset  tingètquo-  , 
modo  long'e  e fi  ti, qui  uenit?  mi  con  5 
vguale  lottigliezza  parimente  la 
dlfciolfe:  Quianondùm  peruenit. 
Troppolungo  tratto  fra  venti,  e 
peruenit,  fri  l'efcer  proflimo,  e 
l'eflèr  giunto  tramezza . Oh  co- 
me diilantifono  quelli  due  poli, 
vicinanza,  ed amuol  Era  vicino 
il  Garzone,  mi  non  per  anco  ar- 
riuato  : onde  non  puotcua  chia- 
marfi  veramente  vicino , poiché 
nonpuoreua  tenerli  giullamento 
ficuro,  le  non  nelle  braccia  del 
Padre  , quando  Pater  accurrent 
cecidti  fuper  collum  etiti.  NÒ  Hi 
sù  l'ancora  della  ficurezza  la  na- 
ne, fin  ch’ella  non  fia  accolta  nel 
fenodcl  porto,  fin  che  non  hab- 
bia  i grolla  fune  raccomandata 
la  prora  con  faluocondotto  dalle 
forprefede*  venti,  e dagl’infulci 
delie  rempefie . Sia  ella  quanto  fi 
voglia  vicinai  prender  porto,  im- 
prouifo  turbine  può  con  repenti- 
na infolenza  fuc  fidanze  fenerni- 
re , rifpigncndola  i più  rimoti  li- 
di, ondcfpiceoiK,  facendole^» 
fuo  mal  grado,  mifurare  la  dr- 
ftanza  della  vicinanza , e impara- 
re a fue  fpefe,  quanto  polla  dir- 
li taihor  rimoto  quel,  ch’è  vici- 
no; mentre  non  fe  n’habbia  il 
reale  pofledimento.  Quello  ani- 
mato vafcello  carico  vn  tempo  di 
ricchezze  , congregati s omnibus , 
fciolfe  dai  porro  della  paterna 
cala  , peregrè  profetici  e fi , diriz- 
zandola prora  vedo  lidi  lontani 
dal  retto,  in  regiontm  longinquam , 
portato  da  venti  empetuoli  di  fue 
fregolate  pallioni , & ibi  difftpa - 

u:t  fu 'spanti  arti fuam , uiuendo  iu - 
xuriose . Dopo  hauer  girato,  e 
rigirato  per  vallo  mare  d’infidio. 
fe  Sirene»  uatonriuc  fecche della 

po- 
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pouerti , copie  etere , sbalzato  , 
per  poco  dirci,  nelpaefe  di  Circe 
maga,  ed  in  fozzo  animale  tra 
formato , adhtfit  uni  ciuium  re - 
gtonis  ilttus , & mifit  illum  in  uil- 
lam  fuam  ,m  pa farce  porcos,&  cu- 
piebat  im fiere  uentrem  fuum  defi- 
liquis , quas  porci  manducabane , 
sbattuto  nello  fcoglio  di  eltrema 
liecefsità,  nemoillidabat , fù  vi 
cino  à perderli  con  irreparabile 
naufragio  nel  fondo  della  difpera- 
tione.  Quando  con  inafpctrato 
fauorc  di  efficace  foifio  di  Cielo 
nhauutofi,  inft  reuerfus , rifar 
fe  à gala,  furgam,  & ibo , e ad 
onta  de'  contrari  marofi  in  vna 
veleggiata  con  lini  fquarciari , con 
antenne  (pezzate  , con  fianchi 
fdruciti,  e in  ogni  lato  maltrat- 
tato giunfe  finalmente  à vedu- 
ta del  porto , Surgens  nenie  ad 
patrem  fuum , uidie  illune  pater  ip- 
fius:  ini  cum  adbuc  tonte  efsee . 
Non  per  anco  in  ficuro  fin  ch^_y 
nel  porto  del  fcuo  paterno  non  fi 
foise  ricouerato,  /in  che  col  ca- 
nape del  paterno  abbracciamen- 
to non  fi  vedelle  afsicurato , ce- 
cidit'juper  coUum  etus  . Allhora 
folamente,  e non  prima  fi  ften 
dono  drappi  pretiofi,  s’incoro- 
na la  poppa,  fi  apparecchiano 
gozzouiglie  , fi  ordinano  muli- 
che,  e con  falua  Reale  fe  ne  fe- 
steggi* l'irriuO  : proferte  / loia  n-,, 
date  ann>.<lurn,  manducemm  , Cr 
epulemur , &c.  perche  fin’all'ho- 
ra  non  fi  puofeua  di  fua  faluez- 
za  fare  la  figurti  . Sin  ncll’im- 
boccare  del  porco  turbine  re- 
pentino di  tentatitele  haucria 
potuto  ributtarlo  alle  abbando- 
nate contrade  ; e di  vicino , eh' 
egli  era , renderlo  di  nuouo  lon- 
tano E però  ,(fe  bene  uemt , non 
per  tanto  adbuc  longè  erat , per- 
che non  dùm  peruenit . Vn  folo 
punto  di  diftanza  è bafteuolo 
i fchernire  noitre  fpcraiue  dal 


confeguimento  del  palio  . Dal 
punto  terminatiuo  tutta  la  felici- 
ti della  linea  di  noilra  vita  dipen- 
de. Sii  l’vltimogradinofà  dime- 
itieri  metterpiè.chi  vuole  /tender 
la  mano  per  metterli  fui  capo  la 
corona. 

Molto  bene  in  ciò  ammaeftra-  2 J. 
to  il  gran  Dottore  della  Sorbona 
del  Cielo,  feorgendo  la  morte  ho- 
mai  col  piè  sii  la  foglia,  e con 
la  mano  per  picchiare  ali’vfcio , 
al  fuo  Timoteo  fcriue  di  tal  te- 
nore  ; Ego  iam  delibor , & tem-  z-  'lnt . 
pus  refoiutionis  me*,  infìat  . Ro~  4-7  • 
num  certamen  certaui  , curfum 
confummaui  , fidem  feruaui.  In 
reliquo  repofita  e fi  mìhi  corona 
infìtti*  • Lettera , che  à prima 
occhiata  hà  vn  poco  della  cife- 
ra . Confeffa  egli  medefimo  ha- 
uerebrauamente  combattuto  fin’ 
i battaglia  finita , bonum  certa- 
men certaui , haucre  cópito  hono- 
ratamentc  la  carriera,giiper  toc- 
car le  mete  , curfum  confum- 
mauì , hauere  incorrotta  {erba- 
ta la  fedeltà  al  fourano  Signore , 
f idem  feruaui  i e poi  foggiugne 
attendere  nel  breue  {patio  di  tem- 
po foprauanzate  la  corona  ? In 

reltqito  repofita  efi  m ibi  corona 
influì*.  Dunque  le  pallate  bat- 
taglie con  tanto  valore  foftenu- 
te  non  meritauano palma?  Dun- 
que la  trafcorla  carriera  con  le- 
na infatigabile  non  era  degna 
di  palio  ? Dunque  collante  leal- 
tà à tanti  cimenti  paragonata 
non  chiamaua  il  guiderdone?  Si, 
dice  il  Padre  Sant’Anfelmo  , mi 
fe  egli  hauefle  il  rutto  con  otti- 
mo line  fuggeliato  • Ecco  rileua- 
ta  la  cifera-  Dallo  fpatio,  ben 
die  afsai  corto , che  reftaua , tut- 
ta la  lomma  dipendeua,  e tut- 
ta la  gloria  delle  già  andate  im- 
prtfe  . Curfum , inquit  , per  evi . . 

Et  in  reiiquo,  idefi  in  eo  /patio , 
qui/d  reflue  amod'o,  C ufque  in  t/" 
ater- 
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aternum  repofita  efl  mi  hi  corti- 
li a tuffiti*  ....  quarti  rcddet  mi- 
hi  Dominiti  in  illa  optata  die  re - 
folutionit  me a . Puoteua  bcn_, 
Paolo  vantare  fqualori  di  orri- 
de prigioni,  legami  di  dure  ca 
tene,  difagidi  cllreme  necefsiti 
di  fame  , ai  fete,  di  caldo  , di 
freddo,  di  nudità,  di  llanchez- 
za,  di  vigilie,  di  pellegrinaggi, 
pericoli  ai  furiofe  tempelfe , fel- 
lonìe di  fratelli  traditori,  perfe- 
cutioni  di  Tiranni  , obbrobriofi 
flrapazzidi  motti , d’ingiurie , di 
fifehiate,  di  fcherni , di  (comi  , 
di  minacce  , di  ceffate  , di  cal 
ci,  di  fallate , di  ballonate . Può- 
rena  ben'egli  giullamente  glo- 
riarli di  hauere  il  tutto  con  lieta 
fronte , e con  più  fcrcno  cuore  in- 
contrato ; di  hauerc  fatto  con  ci- 
glio ridente  argine  del  luo  petto 
à torrenti  de’  nemici  della  cat- 
tolica fede:  che  per  tutto  ciò? 
Non  ne  hauerebbe  certo  , che 
nell’vltimo,  riportato  il  premio, 
e la  corona,  nel  punto  della  mor- 
te • In  rcliquo  repofìta  efl  mihi  co- 
rona . Quello  punto  fe  egli  falli- 
ua,  faccua  di  tutto  il  pattato  mi- 
ferabilittìma  perdita  ; così  doui- 
tiofo  ricolto  lì  porraua  il  ven- 
to; infelicemente  cflinti  cosi  be' 
arti  rcllauano.  E non  verreb- 
e «gli  per  ciò  d'inefcufabilc_^> 
mellonaggine  in  tutti  i fccoli  à 
comuni  voti  giuilamente  condan- 
nato ; fe  con  tanti  Aeriti  salaci, 
ma  di  così  alto  monte  condot- 
ta così  gran  mole,  l’hauefse  poi, 
non  gii  forzatamente,  cornea 
Sififo  nell’Inferno,  ma  di  fuo  me- 
ro capriccio  lafciata  in  abbando- 
no à bafco  ruotolare  ? O Stul- 
/«->! 

24*  Quale  feufa  hauerebbe  egli 
uotuto  à fuo  fauor  recarci? 
orfe  fperanzadi  lunga  vitacon 
largo  fpatio  da  riforgere,  e nell* 
imralalcuto  fentiero  ìnlìradarfì 


di  nuouo ? Mi  con  quali  forze? 
con  fuc  proprie  ? quello  nò;  che 
fpennata  telluggine  non  può  for- 
uolare  alle  sfere.  Può  ben  l’huomo  S.Th.  r. 
dafeflefso,-  anzi  non  può,  che  iq.112. 
dafe  ftcfso  cadere;  ma  non  gii  ar-i. 
da  fe  medefimo  raddirizarlì  ; Per- 
duto tua  ex  te , I frati,  tantummo- 
do  ex  me  auxìlittmtmm . Confa-  x5* 
iuto  dunque  della  Dolina  mano. 

Mi  quai  ineriti  pofson  promette- 
re il  primo  foccorfogratiofo  , 
foprauanzantc,  e precedente  a_,  S.Th.c . 
qualunque  merito  anzi  al  fonda-  q.ar.z. 
mento  del  merito?  Nullis  eorum 
pracedentibus  meritis  vocantnr  . 

Qual  fi  voglia  buona  difpofitio  T rid.fo. 
ne  è opera  dell’alta  mano:  Nul-  b.c.%. 
la  prepara/ io  requirittrr  ex  parte  S.Tho, 
hominis , qtiafi  prauenient  ditti - c,t' 
riunì  auxilntr»  ,fed potius  quatti rt. 
que  prepararlo  in  homine  effe  potè  fi, 
efl  ex  auxilio  Dei  mouentii  ani - 
mam  ad  bonum.  Tacciano  i Se-  Cale  fi.  1 
mipelagianii  cenni  di  Celerino  ad  Ep. 
primo,  e del  Concilio  Araufica-  Galli a. 
no , il  quale  determina , che  Id-  Cene, 
dio  nobti,  nullis  pracedentibus  bo-  strauf. 
nis  meritis,  &fìdem,  & amore m con.  ult. 
fuumpri'us  infpirat.  Non  v’hà  sfor- 
zo alcuno  naturale  di  noftro  ar- 
bitrio, neopera  alcuna  fcmpli- 
mente  morale,  che  potta  dar fi^p^/v 
vanto  di  porgere,  ne  mcnoda_j  dìfpuT 
lungi , occafione  , ò colore_j  ren\2„ 
veruno,  che  allcttando  folleti-  „ ' 
chi  la  Diuina  gratia  al  primiero 
foccorfo.  Anzi  ne  meno  le  vir- 
tuofeopcrationi,  ole  preghiere^  S.Th.i . 
prima  della  caduta,  comcche^  24114. 
all'hora  gradite  da  Duo,  hanno  ar. 7. 
forza pofeiadi  allettare  in  alcun_. 
modo  il  DiuinoMonaica,  dalla 
nuuola  di  nuoua  colpa  ottenebra- 
te. Mi  fiaficomefi  voglia.  Chi 
può  fare  figurta  di  tanto  fpatiodi 
vita,  che  balli  per  vn  folo  atto 
di  pentimento?  Di  quella  vita„^, 
che  altro  non  hi  di  certo, che  l’in- 
certezza ì Non  farebbe  vnico  al 
V u Mon- 
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Mondo , chi  trauiato  dalla  virtù 
non  haucrtc  mai  più  faputo  ( ò 
mifera  cecità  ) rintracciarne 
ilfentiero.  Non  farebbe  fingolar 
Fenice  nello  fiamme  infernali , chi 
fi  vedefìè,  peccando  , fuccede- 
ré  immediate  alla  colpa  la  pe- 
na di  morte  temporale , ed  eter- 
na . Quanti  potrebbero  annoile- 
rarfi,  che  l’vna  con  l’altra  infeli- 
cemente confufcro  ò prcuenuti. 
ò colti  nel  fallo  rteflo , e talvolta 
fatto  penitenza  il  fallo  medefi- 
mò!  Quante  mogli  di  Lot,  po- 
flergan  lodeuolmente  gl'infami 
alberghi,  ccon  follccito  parto  a 
uanzateàn  vna  fola  illecita  occhia- 
ta rima  fero  per  fempre  irremedia 
bilmen  c accecate!  Se  l’afpetta 
nanorfelopenfatiauo  f Màvano 
èil  dire:  io  non ipenfaua  - 
2 5*  Pazzo  confermato , chi  non_, 
infauifee  à coflo  di  quelle  cin- 
que tanto  decantate  pazzarcllej. 
Nacque  ad  vii  parto  medefimo 
non  meno  nelle  lampadi  loro, 
cheddlcfauic  compagne  vn  viuo 
lume , fcopcrto  dall'occhio  pur 
gato  dell’  ingegnofo  Saluiano  , 
Ma  »5  11  quale  vdcndole  chieder  olio 
i.  per  alimento  delle  moribonde.^ 
lucerne  , lampade!  nofira  txtin- 
' g««»n/r,prcfeqtundi  chiaro  argo- 
mento, che  accefe  fofsero,  non 

'puotcndo  non  precedere  alla ^ 

Salu.l. z morte,  ò al  timor  di  quella i na- 
ad EccJ.  tali,  Ò la  vita-  Etiàm  emic»iffc-> 

' in  eis  qutddam  lumini!  puto  : cum 
enim  ipfa  , xt  legimus  , extirt- 
guendas  forte  lampada  fuas  re * 
f ormi  timer  hit  , hai  ebani  prò  fello 
aliquid . quod  verebarttur  ext la- 
gni. Viddo  parimente  il  Padre 
p , San  Pafcafio ■ Porro  qui  lampa - 
ò.tajc.  (oes  juas  qHtr;wtur  extingui , o- 
1 }}'  tn  Pendane  cas  acce» fa  s babuifse-t , 
Alati,  jj.  ,/ltiminaras  , & ex  parte  eas 

Itxtffc.  Ma  fc-pari  furono  i nata- 
li, difnguali  h ebbero  della  vita_-, 
i termini.  L’vne  confauioaccor- 


gimento  prouidero  fue  lampane 
di  neceffario  nutrimento-,  onde 
viuc  fì.iall’arriuo  dello  Spofo  co  n. 
Indentile  perle  i.eranza  lì  confer- 
uarouo  ; 1 altre  per  contrario  da 
auariria , ó da  infingardaggine^ 
mal  configliate , in  ciò  fcarfc.  , 
con  l’cfclufiua  dalle  nozze  Rea" 
li , Ne  feto  vos,  i!  fio  di  lor  fuJIi«_* 
riportarono  . Ntc  fai  fa  opinio. 
( toggìugne  il  citato  Saluiano  J 
metileni  tu  m juit  . Extincl a ftqui- 
dem  , & oblienti  funi . Ex  quo 
intelligimus  , id , quod  parar»  efi , 
quafi  mhil efse  : quia  neqttaqttànt-> 
o ruttino  prode fi , i/lico  txttnguen- 
dum  lumen  accendi , nec  iuuat  a- 
I i quid  i linee fc ere , quod  in  ipfo  a- 
fltt  habeat  occafttm  , Or  ad  hoc  tan- 
t ammodo habire  inttium  uiutntis , 
ut  poffn  fìttem  habtre  morientis  . Si 

accorda  parimente  Pafcafio  • Sed 
quia  non  habuerum  opera  , per- 
petua , tdeft  opera  charitatis  *ter- 
n.t , ntc  indeficiens  lumen  , ideo 
extinguuntur  . O miferabilc_J 
fconciatura  ! Confidauano  per 
ventura  nella diuina  pietà,  che_> 
nonlafciarebbefpegnereil  lume; 
fperauano  haucr  tempo  da  pro- 
uuederfì  à bell’agio:  non  fi  per- 
fuadcrono  hauerad  efsere  cosi  to- 
rto forprefe . Mà  fchernite  loro 
mal  fondate  fperanze,  fopragiun- 
te  inafpettatamcntefi  videro  dal- 
lo Spofo,  al  cui  parto  di  pari  la 
morte  cammina, giufla  l’auuerti- 
mento  del  Redentore  medefimo 
in  quello  luogo:  Vigilate  itaque, 
quia  ne  feti  ts  diem,  ncque  hor am. 

Cochiude  dunque  Saluiano  ; Nàm 

ehm  poffea  mutuaci  udlent  , CT 
orniti  [indio , atque  ambinone  per- 
quirerent , abfquc  drtbio  e ti  am , ante 
qmfifscnl , nifi  eas  habendi  fidu- 
cia ante  dccepiffct.  Così  auuie- 
neà  chi  troppo  crede,  e troppo 
fpera.  O fluidi 

bolle  , ahi  troppo  forte,  chi 
alla  incertezza  del  tempo  appog- 
gia 
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già  - e confida  vna eterni  al  Qual 
prouigionehaucrebbon  facto;  fe 
muelsero  prcueduto  l’hora  deli* 
arriuo  dello  Spofo  ? come  vigila- 
te fentinelfo  per  trouatfi  ailelti 
te  all  incontro  ? Quante  dili- 
genze , quanto  sforzo  per  riparar 
fi  dalle  forprele  del  fonilo  ? Qua- 
li apparecchi  per  la  folenne  com- 
parla? Siano  dunque  gli  altrui  er- 
rori udiri  amniaellramenti . De 
(barrici  all*  altrui  fonnolcn/.a  . 
Non  ci  folciamo  addormenta 
re  alla  voce  Iulìnghiera  di  nion 
dane  Sirene  . Non  ci  folciamo 
vincere  dalla  noia  di  lunga  afpet- 
tatione.  Raffiguriamo  lemprc 
al  margine  del  fcpolcro.  Tema 
mo,  non  che  fofpettiamo  , per 
vlcimo  il  giorno  d'oggi  : confi 
dcriamolocome  quello»  chà da 
dar  fcncenza  di  tutti  gli  altri  di 
noflra  vitatrafeorfi . Io  non  pro- 
pongo quello,  come  folo  ricor- 
do ai  Maellri  di  fpirito  nella  (cuo- 
ia della  crilliana  filofofia,  c nel- 
l’Areopago della  perfettione  reli- 
giofa  per  lunga  pezza  addottri- 
nati. Ma  etiamdìo  come  atn- 
maeftraiiicnto  divnFilofofo  mo- 
rale, e da  lui  medefimo  piatta* 
to.  Ego  certe  (‘ferine  Seneca-.  ) 
Seri.  ep.  ve[Ht  appropinqnct  experimentum  , 
2^-  & i/le  laturus  f'cntcnttam  de  ornni^ 

bus  anni*  meis  dies  'veneri) » ìfa 
• me  ob ferito , Ó“  alloquor . Gioucil- 

tù  inganncuolmcnte  non  ci  alfi- 
di.  Iunior  ss , quid  referti  J\oil* 
dinumerantur anni-  lncertum  eft, 
quo  te  loco  mors  expettet  • Ita- 
que  tu  Ulani  ornai  loco  cxpccla—> . 

Finita  la  giornata , poniam  mence 
Cìc.  ad  all'auuifo  di  Cicerone  : Si  hac 
Sull'.  die  non  obicris  , vanta  poji  die- 
bnstibi  morien dui»  efl , quia\honto 
nams  cs.  Fcrmiamci  ben  filli  in 
quel  punto,  che  è il  centro  trai 
Irradilo , clTnferno,  per  non  al- 
lontanarci in  alcuna  parte  dalla 
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interminabiie circonferenza  della 
beata  eternità.  Teniamo  (aldi,  fc 
non  vogliamo  feguitare  que’  mi- 
feri, che  in  punico  ad  infensa  dc~ 
fi  indura , come  accade  a que 
primogeniti  della  Diuina  Onni- 
. potenza;  i qual{,  come  che  ne* 
luoi  felicifiimi  natali  fi  c.onuertif 
lero  concordemente  tutti,  quali 
Iìlitropi,  al  Sole  Ditiino  con  ar. 
to  di  amore,  onde  fi  re  fero  di 
corona meritcuoli,  con  tuttociò 
perche  alcuni  non  feppcrolforin 
piedi , negli abillìirrcparabilmen- 
te  diruparono  . In  ueri/ate  non 
ftctiti  Del  Demonio  dille  Chri- 
fto  : e come  (piega  il  Padre  Santo 
Agoiliuo:  Oportct , ut  hoc  fic  acci.  <.  ^ 
pianila  , quod  in  Meritate  fuerit , fi  cifi 
[ed  non perman ferir  . Non  vi  tra-  * 

mezzarono  già  anni , meli , bo- 
re,{  momenti , no  ; da  vn  mo- 
màìto  all'altro  videfi  di  repen- 
te cosi  llrana  mutatione  di  (ce- 
na. Dopo  il  primiero  inibente  di 
lorcreationegli  vni  riceuere  con 
grata,  e lieta  fronte  la  meritata 
corona;  gli  altri  con  altiera  bur- 
banza  rigettarla.  Patio  con  San 
Tomafo.  Probabilior , C TSantto-  ‘ 

rum  diclis  maga  confo  nani  opimo  PfT  i * 
efl,  q-i od  {latini  pofl  prnnttm  in-  ’• 
ftarìs  fila  creati onis  Diaboltts  pcc- 
catterà.  Et  hoc  ncceffe  efl  die  ere  , 
fi  pohatùr,  quod  in  primo  infialai 
fue.  ere aiion is  in  attui»  liberi  ar* 
bit  ri]  proruperit-,  CT  in  grati  a pie- 
rie  creatiti.  Curii  cairn  sì  rigeli 
per  vnnm  attum  meritoria?»  , ad 
beatitudine ni  pcrueniaiit , fi  Diabo- 
li'sin  primo  infiali  in  grafia  crea- 
titi mentii  , fleti  tm  poft  privino* 
infarti  beatitudinem  atccpijfct  , 
nifi  flati ni  impedimentum  prafli- 
tiffet  peccando  . Vaglia  ma  deli* 
auuertimento  dato  nelPApocalif- 
fc  al  Vefcouo  di  Filadelfia  : Tene  y^P0C-Z 
quod  habeiy  vt  nemo  accipiat  co - I0* 
ronam  tu  ani . Nc  c’incrcfcaafpet- 
V u 2 tare; 
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tare;  poiché  brieuifsima  farà  la 
dimora . Così  egli  chiaramente 
promette.  Ecce  uemo  cito.  Non 
permettiamo  il  nobile  concetto 
per  vn  nonnulla  difperderfi.  Non 
ci  iafciamo  vincere  dalle  naufec 
della  grauidanza;prelto  verrà  Ilio 
radei  parto;  nefgomentare  dall’ 
acerbità  delle  doglie , alle  quali 
(decederà  v n'allegrem  perpetua. 


Afklier , cùm  porìt , triftitiam^ 
h abeti  quia  venit  bora  e ititi  cùm  j , 
ante m pepererie  pu  crune , iàm  non  Ja%*  ^ 
meminitprejfura  proptergaudium , aI* 
quia  natus  eft  berne  in  mundunt-* . 

Et  vos  igitnr  nunc  quidem  trifli. 
itane  habetis  ; it crune  autem  vide, 
he  voi , & gaudebit  cor  ve  ftrum , 

C trgaudiune  ve  ftrum  uemo  ielle*  à 
vebit. 


i 
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NEL  MARTEDr 

DOPO  PASQUA. 

Stetit  Iefus  in  medio  dtfcipulorum  fuorum  y 
Et  dixit  eis  : Pax  njobis , 6go  fum  y 

Lue.  Z4. 

ARGO  MENTO. 


E grande  imperfettione  non  afpirar  alla 
perfettióne. 


N 


| ; ^ngi  dalla  vera  trac* 

eia  tramato  cammi- 
na,chiunque  altroue  > 
che  nel  mezzo,  di  riti- 
uenire  Dio  follemen- 
te lì  argomenta,  Stetit  Iefus  in  me- 
dio. Quiui  eglirificde,  come  in 
trono  dell’amica  virtù,  della  qua- 
ylrifl.ì.-  le  dice  il  Principe  de’Fiiofofànti, 
Eth.c . 6.  efl  habitus  eleìliuus  in  meditiate  e- 
pojì  me.  xiflens , rilegato  ne' confini  degli 
z.y.  eftremiilvitio.  E nel  trono  mac- 
yide  D.  ftofo  della  fua  Chicfa,  come  che 
Th.  i.*.  prctiola  fiala  materia  di  alberi  del 
q.  6q.-a.  1 Libano  fublimi  per  la  contcmpla- 
C a/t- 3-9  tionc , ferculumfecit  fibi  Rex  Sa- 
lomon de  lignis  Libasti ; di  puro 
argento  rifplendano  le  colonne 
degli  articoli  della  fede,  Colum- 
nas  fecit  argenteas , l’appoggio  di 
biond’oro  lampeggi  per  la  fpc 
ranza  Reeli»  atorium  aureum  , il 
baldachino  diviu.i  porpora  fia- 
meggi  tinta  nel  fangue  dr  fortifsi- 
mi  Vlartiri , slfccnfum purpureum: 
alla  Cariti  non  per  tanto  fi  di  il 
luogo  di  mezzo , Media  citar  ita. 
tc  con  fransi,  come  a compimen- 


to di  tutta  la notnl  macchina, /**?.  fmm. 
dia.fc  ilice  t , quidquid  tntcrtacct,  or-  Sàhìc. 
nandum  charitute , ftnt  qua  nibil 
perfeflum-Noiì  nellefiremiti  della 
giornata,  nella  cuna  fiorita  della 
vermiglia  aurora,  ò nel  lugubre 
feretro  della  bruna  fera;  ma  nel 
bel  meriggio , fi  pone  la  celclle 
Amante  aU'inchidta  del  fuo  di- 
letto , Indica  mihi  ubi  pafeas , ubi  Cani.  I. 
cube:  in  meridie , oue  più  ardenti 
folgorcggianoi  raggi  della  Cariti 
perfetta.  Vagabonda  erra  l’ani- 
ma,che  in  altra  guifa  vuol  rintrac- 
ciarlo; ne  uagars  incipiam.  Fagan-  Si  cit. 
tur. qui  Deoper  amor em  non  adhtt- 
reut . Nel  mézzo,  cioè  nel  centro 
della  virtù, e della  perfettione.fog. 
giorna  Iddio:  quiui  annida  vera 

Quiete  > e la  vera  pace  col  fuo  me- 
efimo  auttore,  il  quale  ficome 
nel  mezzo  de’ notturni  filentijin- 
uiò  il  fuo  Araldo  ad  intuonarla. 

In  terra  pax  bominibus  bona  uolun-  Lue.»', 
tads , cosi  egli  medefimo  per  con-  14. 
fermarla  in  mezzo  a fuo’  djfcepoli 
comparifce.  Stetit  Iefus  in  medio 
dijcipulorum  fuorum , & dixit  eis  . 

V u 3 Pax 
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pax  ucbis',  fojtgiiignéndo  imme- 
diatamente, r&ojurn.  Io  fono  P. 
autor  della  pac  e;  anzi  la  pace  ftef- 
fa,cperò  eccomi  nel  mezzo.  Ve*, 
dete , oue  tiene  Iddio  fua  refiden 
za  Reale-  Non  balia  allontanarli 
dagli  eli  remi  de  ’ viti)  per  r-itrouat- 
uelo';  vuol  acc  ollarii  al  centro 
della  perfetti©!,  e . Quello  efsere 
deue  lo  licopodi  I vcrofcguacc  di 
Chrilìo , quella  la  meta  della  no- 
lira  carriera. 

Non  fi  fgomenti  alcuno  itale 
inuito  dalla  prop  ria  debolezza  di- 
fanimato.  Non  è miopenfierofii-; 
molami  airaftez>:a  fublime  dellar 
Diuinaperfettione , la  quale  tra* 
fccndendo'ogni  t erlnine,propria, 
difolo  Dio, rendei!  à forze  di  crea, 
tura  limitate  inarriuabile.  Iddio 
folo  può  menargli  ilio  vanto  d’in- 
finita bontà, eperf  :ttione;  figlivi  ; 
coronato  di  raggi  c osi  luminoli  di  j 
fantitdjchedaiparagone  nonpu-  ( 
re  vinto,  ed  eccliflato  rimane  Io 
Splendore  delle  Stelle  più  lumino, 
fé-:  Soltts  bori ms  De  ics , tu  folus  fan - 
' ttus:  ma  ctiamdìo  da  macchie  ap- 

lob  4.  paiono  contaminate:  Jn  Angeli s 
1$.  j'nis reperitprauitateitj . Egli  folo,  | 

S-TIj. 2.  per q nello infegna  l'Angelico!,  si  < 

come  è oggetro  per  fuc  infinite 
arti‘  prerogatiueinfinitair.enteamabi- 

le  ; così  £ capace  d’infinito  amore 
verlo  di  fe  medefimo  : egli  folo  a- 
degua  col  fuo  amore  i meriti  del- 
la propria  amabilti.  Ardono  in 
viue  fiamme  amorale  quelle  Feli- 
cifsimef:cu!ci  deirEmpireo, delta- 
no  tutte  le  forze  del  lor  cuore  affet 
tnòfo , ne  mai,  ò punto  de’  foauil- 
fimi  incendi  s’intiepidifcono  gli  ar 
dori  Mi  non  giungono  per  tutto 
ciò  i pareggiare  l’oggetto  amato. 
O quàto  lontane  fe  ne  conoscono 
eglino  fiefsc  in  quel  medefimo 
liinpidifsnno  fpecchio,non  meno, 
có  l’amore,  che  cólor  conofcimé- 
to-  Quanto  più  lungi  camminano 
1‘animc  pellegrine  in  quefia  valle 


di  mifcric,  Frafiornatc  divariint- 
pedinymti  si  char.ò  pofla0P;qua!i 
filitropi  intorno  all’amato  Sole  di 
nino  con  moto  perpetuo  raggirar 
fi.  Pollòno  ben  si  con  aiuto  del 
Cielo rimuouerc  le  remore,  che 
ritengono  la  totalervnione.aft’et- 
tuofa  con  Dio  v quali*  fono  nò 
folo  le  colpe  mortali , mieuàdìo 
altre  cupidigitrtefrene,  delle  quali 
diceua  il  Padre  Sant’ Agoftino , 

Venenum  ebaritatis  e/i  cupiditas , _ . . 

perfeHio  nulla  cupiditas . A quella 
perfettione,  auuegnacheimper-  °3-^*36- 
fetta  a para  gonc'dèllaitre , fico 
me  può  Pii  uomo  viatorperueni-  . ^ J0' 
re;così  deue  anelando  fudare  séza  ctt' 
rifparmio  di  fimga,ò  di  patiméro, 
còmbattetido  coraggiofamétc  al 
difiruggimento  de  viti;, al  foggio  - 
gamentò  delle  proprie pafsioni , 
alla  fuga  delle  colpe  are  ) leggieri, 
alla  cónquifla  delle  virtù,  aldi- 
fprezzo  delle  cofe  mondane  , all* 
auuanzamenroìn  quelle  celCielo; 
fiahuomo  fiadónna>n?obìIe,òpIe. 
beo>ricco,  ò pouetW, cèlibe, ò con  - 
iugato,  clan! fiale,  ò fecòlare  ; eia  - ’ 
cheduno  conforme  alle  buone  leg. 
gi  della  propria  conditone  adat- 
tandoli qtlì  molto  bene  la  dottri  - 
na  infegnata,hencheinaItro  pto- 
pofi:o,daS  Tomafo:  Perfcttum-,  S.'Th.  r. 
dici  turbai  nitrii  deefifecundùm  ino  ptq,^.ar. 
dum  fux  perfeffionis'.  j # 

Non  viue  folamenteconcentra-  * • 
ta  nelle  Tebaidi  la  perfettione  : nó  ^ r 
foggiorna  confinata  ne  chioftri; 
non  irta  ritirata, quafiin  afilo;nd- 
IcChiefe'dàl  fecolo  sbandeggiata. 

Non  tutti,  egli  è vero, allo  fiato  di 
perfettione  vengon  chiamati  : ini 
tutti  ben  si  alla  perfettione.  A tutti  ^ S.T h . 
è detto:  E fio  te  perfetti.  A voi.  Re-  2 * 2-  4W* 
li  gioii , E (tote  perfetti  con  I‘adcm-  l84*r*4 
pimento  degli  abbracciati  confi- 
gli,con  Pofscruanza  di  vofirc  !eg- 
gi . A voi  dicckriailiciy  E fio  te  perfe- 
tti con  la  retta  amminifiratióne 
de’Sagramenti.con  la  efcrnplariti 

de* 
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de'  coftumi.  A voi,  coniugati, 
Eflote  perfetti  con  ifcambieuolc_j> 
beneuolenza , con  la  educatione 
de*  figli,  col  buongouerno  della 
famiglia.  A voi , Principi , Eflote 
perfetti  con  prudente,  e pio  reggi- 
mento de’  popoli, con  eltirpare  gli 
abufi,  con  ampliare  la  religione, 
con  inuigtlarc  contra  gl’intcrni,cd 
elterni  nemici.  A voi,  fuddiri, 
E {iole  perfetti  con  la  riuerenza  al 
volito  Principe , con  1*  vbbidienza 
à fuoi  decreti, col  pagamento  del- 
le giufte  impofitioni.  A voi,  Nobi- 
li, Eflote  perfetti  con  attioui  degne 
della  volita  nafeita,  con  imprefe 
eroiclie,cò  proteggerci  promuo 
uere  la  virai,  coni’uHerna  abicc- 
tionc  del  vollro  latto  a piè  del  fo- 
ndano Monarca . A voi , Merca- 
dant i.Eflote  perfetti  con  le  bilancio 
fempre  eguali.  A voi, ricchi  E fit- 
te perfetti  con  lodenoie  difpcnfa- 
gionedell*auanzodi  vollrc  follan- 
zein  follicuode’  mendichi . A voi, 
poueri,  e mal  condotti,  Eflote  per - 
tetti  con  la  tolleranza  di  vo(lre_j 
feiagure , e con  interno  compati- 
mento delle  altrui.  A voi  publici 
miniftri  di  giulìitia , Eflote  perfetti 
con  refecutione  del  vollro  vfiicio, 
con  integrità,  con  mero  zelo  an- 
nodato , per  quanto  fi  può,  con  la 
carità,  e mifericordia  • A voi  per 
JÌ110,  condannnatià  publico  pati- 
bulo , Efcote perfetti  con  riceuere 
humilmcnte  là  penaà  vottri  delit- 
ti dal  fourano  Giudice  Dio  per 
mezzo  dihumano  mimttero  tra- 
mandataui-  A voi  tutti, di  qualun- 
que fedo , di  qual  fi  fia  età.  di  qual 
fi  voglia conditionc  vifutc,Eftoie 
perfetti  nel  vollro  fiato . Fate,  che 
mini  volta  deftt  [ecundum  modani 
tic  fra  perfettiom  t ; regolandoui  có 
rj-,  , lanorma  della  carità,  ch’èil fer 
s:  1 maglio  delle  virtii.della  perfettio- 
ftt.a.  i . nc>e  dell*  vnione  con  Dio,vltimo,e 
vinco  nottro  fine-  Può  bene  per 
ventura  fallarti  il  poucro  da  limo. 


fine,!'  infermo  da  digiu  ni,  l 'ammo- 
gliato daftrani  rigori,  il  Principe, 
ó Minittro  di  Stato  dà  prolilfcj, 
orationi  : màdall’amor  di  pio.chi 
puògiullamente  efenrarfi?  Qual 
ollacolo  può  contende  rcclo? Non 
habbiam  tutti  cuore  per  amare? 

Non  Ioportiamo  fempre  con  elfo 
noi  in  ogni  luogo,  in  qualunque 
conditionc  di  tempi,  e c i fortune  ? 

Quanti  fra  fecolarefca  li  berta  con  V.S.-Th 
l’ale  di  quello  Amore  foprauan-  ltc.c  a ? 
zarono  quell’ Aquile  ranco  vene- 
rate per  la  eminenza  del  pollo,  o- 
ue  con  rcligiofa  profclfione  fi  col- 
locarono ! A ciafchcduno  adun- 
que ficome  è datolo  Hello  cuore , 
così  c propoi  lo, ed  impcttol’ittef 
fu  a mote;  niho.es  Domimtm  Dcum 
tuum  ex  tota  carde  tuo . De  :m  ttium. 

I)cnm , perche  vinco  : tuum , iper- 
chc  non  meno  tuo , che  di  qual  fi 
voglia  altra  pedona  Non  fono 
due  Dei  vno  per  li  Principi,  l’altro 
perii  Sudditi;  vno  per  li  Nobili, 1’ 
altro  per  li  contadini.  Non  veli,' 
humane  fpoglie,che  vna  delle  Di  - 
uine  Pedone:  non  fi  moltiplicaro- 
no in  due  gli  oggetti  vifibili  deile 
humaneaìiettioni,neglideinpla- 
ri  d’imitatione . rik  eft  filétti  me  ut 
diletti!  s : i fi  fura  audite . Vii  jfolo  Fi- 
gliuolo per  beneficio  di  tutti  ; non 
due,  vno  coronato  di  fpiuo  perii 
rulbcani , l’altro  inghirlandato  di 
rofe  perii  delicati.  Non  v’hd  vn 
battefimo  diacqua  naturalo  perii 
plebei, vn’aJtro  di  acqua  nanfa  per 
li  Gcntilhuomini:  vna  comunione 
di  pane  di  frumento  per  le  p edo- 
nedi  conto , vn’altra  di  legai  a per 
le  dozzinali.  Nò, nò.  A tutti  ime- 
dcfimi  Sagramcnti;u  tutti  lai  lefsa 
legge  d’Amore  ; Diliger  I.  'omì- 
num.  A quella  perfertione  i tdif. 
fercntemente  eiortaua  l’Apol  lolo 
S.  Giacomo  - Vtfins  perfettivo.  " in-  laceb  u 
lepri  in  nullo  deficit utes-  A qo  ella 
incalzauaindittinramcteil  Pz  edi  vldTbe 
cator  delle  genti-  Sicambulet{  t,vt  ftl.14. 

V u 4 abati  - 
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* bundetis  inagis  •'  Quella  fenzaec- 
ceteione  raccomandaua  il  primo 
i.Pet.i.  Vicario  di  Chrilto . Et  ip/i  in  omni 
conuerfatione  fan  ti  t fitis , quoniam 
ego  fanttus  fum.  Chrilfo  medefi- 
mogran  Maellro  dell’ Anime  co- 
munemente li  propofe  con  l’ori- 

5 inale  della  Diurna  pcrfectionej 
elcelelfe  Padre;  Eftote  ergo  vos 
.4  ' perfettiyficut  & Pater  veffer  1 ateftis 

perfetta!  eft  : non  efemplare  pa- 
reggiabile-, che  rant’alto  humano 
sforzo  non  giugne;  ma  folo  imita- 
bile per  quanto  noftra  debolez- 
za permette-  Vuole  tcmamoalta 
la  mira  jier  colpire  meglio*  cho 
poffiain  nelberfaglio. 

E fìtte  perfetti , voleua  dir  per 
S.f  b.  1 ventura,  ficut  Pater  vefter  caleftis 
pqiy.a.  tanto  nemico  d’imperfettione-'j 
3 -ad  3-  che  nella  vaila  galena  della  fua_.» 
mente  diuina  non  ammette  im- 
magini, ò idee,  che  dir  vogliamo , 
diftinte  di  cofa  imperfetta , quaJ 
farebbe  la  matcriaimà  in  vnolècf- 
fotauólozzo  per  dir  cosi, tiene  di- 

S info  con  l’efemplare  del  compo- 
o quel  parimente  delle  parti  del 
medeiimo.  Non  fate  dunque  co- 
la imperfetta , fe  volete  iìa  mirata 
di  buon’occhio  da  Dio  ; fiano  le 
voline  attioni  beninformate,  par- 
ticolarmente  dal  la  carità , forma 
di  tutte  le  virtù  - Eftote  perfetti  fi- 
cut  Pater  caleftis  con  atti  di  conte 
platione , c d’amore  i più  perfetti 
chevo’  polliate, ad  imitationc  del. 
l’Eterno  Padre,  il  cui  conofcimen- 
to>  &iI  cui  amore  alforbifce  ogni 
immaginabile  perfettionc  si  che 
non  re  Ila  luogo  pe  altri  limili  atti 
nella mente  paterna, onde  vnige- 
nito  necefsariamcnte  è il  figlio,  & 
vnico  parimente  lo  Spirito  Santo  ; 
e quantunque  ne  all’vno,  ne  all’al  • 
tro  manchi  la  medelìma  potenza 
gencratiua.elpiratiuadicrilicorLj 
tutto  ciò  riefeono  nò  per  proprio 
difetto;  mi  per  né  efierui  rimalfa 
pcrfctùone  alcuna  da  comunicar- 


li, impoflelTa  ti  di  tutto  P erario  i 
termini  già  prodotti . Ejiote perfe- 
iliyficut  Pater  uejìer  caleftis  , nelle  S.T  Ir  Ù 
cui  opere  non  hi  da  defiderarfi  p.  a.  ij. 
vna  linea,  quanto  alla  foltanz-i— ? t ar  i 
onde  non  vi  fi  adattarebbe  I ni' 
fcritrione  Facitbat, nota  d’impcr* 
fcttionc,mà  fecit,comc  perfette,  c 
per  tali  dalla  fua  infinita  fapienza 
riconofciutc , Tiditcuntta , qua  fe- 
cerat,&  erat  uald'e  bona'.  Voi  altre- 
sì fe  fate  Oratione,  fatela  compita 
con  diuotione  ,-  fe  vn  digiuno, 
auucrtite  non  venga  da  clkntialc 
mancamento  contaminato  E fiore 
perfetti  ficut  Pater  utfìer  caleftis , 
operando  perfettamente  non  folo 
quanto  alla  folianza;mà  etiam  dio 
quanto  al  modo , con  prudenza, c 
con  integrità,  come  iddio,  il  qua- 
le , per  telfimonio  dell’Angelico , 

Non  pote/ifacere  melilo,  quam/icut  S.T Le, 
facir,quia  non  potejl  facete  ex  maio-  ad  1 
rifapientia,&  boniratetolscnundo 
le  circoffanze  del  luogo , del  tem- 
po,delle  perfone,cd  altre  per  non 
errare-  Eftote  perfetti,  ficur  Pater 
cale  flit  ; mirate  l’armonìa  dell'v- 
niuerfo,  oue  tutte  le  corde  fon-, 
cosiben’ordinatc,  c a tal  propor- 
tene tirace;che  ogni  piccola  mu- 
taci onc  (aria  bafteuolc  à fconcer- 
tarc  così  bell’ordine  • Si  unum  ali * S.T  Le. 
quoti  effet  tnclius,con  umperetur  prò  aa  3. 
por: io  ordini’,  ftcutfi  una chorda-, 
plus  debito  inteaderetur , corrumpe- 
revtr  cythara  melodia  • Tale  fia  la 
volfra  vira,  voifreopcrationi  così 
ben  regolate , che  non  facciano 
diffonanza.qual  farebbe,  fe  la  ma- 
ritata, lafciato  in  nócalc  il  gouer- 
no  della  cafa , e l’educàtion  de’ fi- 
gliuoli,facefse  vita  clauftralc  ; fe  il 
Giudice , òl’Auuocato  nelle  hore 
difue obligationi  abbandonaftcil 
Foro  perla  Chicfa,  ci  Tribunali 
per  gli  Altari;  fe  il  Figlio  di  fami- 
glia , o il  feruo  contra  la  volontà 
del  Padre,  ò del  Padrone  folte  co* 
poucri  liberale-  Non  è femprc 

anc- 
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meglio  quel,ch’è  meglio;  ma  quel 
ch’è  più  confaceuole  al  voler  di- 
vno,&  allo  (tato,  nel  quale  il  me- 
defimo  Iddio  ci  hi  collocato.  E - 
flore  perfetti  flctit  Parer  ca/eflisiEgli 
nelle  fue  eflcrneoperationi  hi  pe* 
fcopo  principale  la  perfettione^,? 
del  Mondo:  perciò  le  creature  più 
perfette  fon  riufcite  dalle  fue  inani 
più  eccedenti  ò in  gràdezza,come 
i corpi  celcfli  incorrotti  bili  a pa- 
ragone degli  altri  foggcttii  cor- 
rottela» ouero  in  numero,  come  le 
foflanze  Angeliche  immateriali  à 
confronto  delle  materiali giufta-v 
<7^,  1 Angelico  infcgnamenro  . don 

’ * pcrfectio  vniuerji  fìr  ili  uri  , qriod 

*’*  "u  3 precipue  Deus  intendit  tu  crear  ione 
remiti , quanto  alio 'in  funt  magli 
perfetta^ amò  in  viatori  exccffu  funt 
creata  a Deo . Non  plinto  diuerfo 
deu’efsere  il  voftroberfaglio:  Riab- 
biate Tempre  mira  alla  perfettio- 
ne;e  quanto  più  nobili  faranno  vo- 
lare imprefe,  fate  fìano  parimente 
viè  più  grandi , c moltiplici . Sou- 
uenite  a poueri  ? Non  fiate  fcarfì  ; 
allargate  col  calore  della  carità  il 
cuore  alla  compaflìone  ,ed  al  foc- 
corfola  mano.  Attendete  all \-g 
prcferuarione  di  naufraganti  Dò- 
zelte?  Impiego  veramente  Eroi- 
co: mà  non  vi  appagate  di  vna  jò 
duc;nonvi  fiancate:  moltiplicate-» 
così  lodeuole  trattenimento. £/?<>- 
te  finalmente  perfetti  flcut  Pater- 
nale flit:  ò gran  bontà  di  Di  o!  Qua- 
to  egli  fà  non  è per  alcun  fuo  inte- 
. reflè;  (ch’egli  non  tiene  di  cofa  al- 
cuna bifogno  ) mà  folo  per  fua_, 
STh  a per  comunicarci  fua 

' '**  pertecrionecóformeà  «olirà  cor- 

ta  capacità . Primo  agenti  non  con- 
nenie  agere  propter  acqui fit ion em  a- 
licuius finisyfcàintenait  folìtm  co?, n. 
muti ic are  fuamperfettionem  : Imi- 
tatelo con  ifpogliarui  affitto!  d’o- 
gifintereffe,  nò  hauendoaltroog- 
getto  ò nel  giouare  al  profilino , ò 
-nsll'acquiUo-dellamcdeJùma  per- 


fcttione,che  il  piacimento>e  la  glo 
ria  dello  flefiò  Dio.  Eflote^eflote  er- 
go perfettitticut  Pater  vefler  c&lcflis 
perfetta  efhc he  nella  fua  perfettio- 
ne non  hi  limite  alcuno  - Quello 
originale  haucte  a tener  Tempre-» 
innanti  agli  occhi  per  farne  ritrat- 
to  con  non  prefiggere  alcun  ter- 
mine neU'acquifio  della  perfettio 
ne, come  per  ventura  volle  àccen-  Cen.j 
nare  Iddio  ad  Abramo,  Ambula 
Corano  me , & ejh  perfettns  cor  am 
me , fe  non  al  viuo  con  tutt’i  Iinea- 
menti;e  le  mifurecorrifpondeiiti  » 
almeno  con  la deuuta  proportio- 
nc  conforme  alla  fcarfezzadell’hu- 
niaoa  capacità  , per  non  dege- 
nerare con  moflruofa  diffomi- 
ghanza  dalla  nobiltà  paterna,  già  - - 

che£»/r;  Dei  numi?! amar-fà  fumiti*  * 

Io  sò  beniflimo,  quella , come-»  5 * 

che  limitata,  -perfettione  quanto 
malagcuole  à confeguirfi  riefca»j 
per  l’attacco, & amór  proprio,pcr 
la  Ribellione  del  fenfo , per  la  fiac- 
chezza della  ragione,per  lo  difor- 
dine  delle paffioni , perlo  fregia- 
mento degli  appetiti,  per  Io  Scon- 
certo delle  potenze,  per  le  interne 
fuggeftioni,  per  gli  allettamenti 
eiterni, e per  altr’mcoppi , che  at- 
trauerfano  laVnione  con  Dio, nel- 
la quale  la  vera  perfettione  ftà  col 
locata-  Io  ben  so  quanto  tempo 
richiegga  la  maturità  di  quello 
frutto,  la  perfettione  di  quello 
parto.  Non  auuien  miga  quitn, 
come  nell’a  ntico  Tempio  di  ApoJ 
linc,oue  baltaua«ietter  pie  vna— > 
fola  volta  per  coronarfi  il  capo  di 
fior  di  fapienza . Vi  vuole  lunga», 
flagione,di  molti  contraili , vigi- 
lanza guardinga,  gagliarda  refi- 
ftenza,  coltanza  infìelìibiIc,lkntTÌ, 
fudori,e  tal  fiata  anco  ilfangue.  Fi 
di  meflieri  combattere  più  madri 
e più  fieri, che  non  fè£rcole,  e fa- 
lire  piùerto  colle, e piùfpinofo.  Taffl 

Signor  non  [otto  Po  mbr/t  in  piaggia  Gcf.c,v? 

racllej  / 

Tri 
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T ràfontht fior , tra  Ninfe , e tra 
Sirene , 

Ma  in  cma  à l’erto,  e fatico fo  , 
colle 

De  la  virtù  ripofto  è ilnoflro  be’ 
ne , . 

Chi  non  gela , etion  fuda,  e non 
s'eflolle 

Da  le  vie  del  piacer , là  non  per- 
uitrie. 

Mi  chehi  dunque  à farfiHabbia- 
moi  fgomcnrarci  per  quello  ? Ci 
ritireremo  ? Ci  abbandoneremo 
in  feno  alla  difpcrationc  Nò,  nò  • 
Prendiamo  coraggio  dalle  parole 
Qui nt-  di  Quintiliano:  Altius  ibiwt.qui ad 
fumma  nitentur,  quàm  qui  prttfum - 
pta  defpcrationc,quo  velini, euadedi, 
protuius  circa  ima  fubjliterint.  Non 
perdiamo  tempo,  ò in  dipigner 
zucche  con  Adriano  ,di  vane  leg- 
gerezze con  bella  apparenza,  e 
poca  foftanza,ò  iu  formar  lucerne 
con  EropoRc  di  Macedonia  , ad 
oculum  fcr niente r,ò  in  aguzzar  faet. 
te  con  quei  Rè  della  Perfia,di  fofi- 
ftiche  foteigliezze  ; ò infonder 
ftatuecon  Valentiniano  di  opere 
mezze  mortelo  in  tcfl'er  reti  eoa-, 
Attaferfc,  per  far  prèfura  di  cofu 
aeree,  òinvccellare  Mofche  con 
Domitiano,  di  vanità  di  fpirito. 
Più  airi  > come  che  più  ardui , fiati 
noliri  Rudi)  indefeiiì-  Prendere  vc- 
cellidi  Paradifo , tendere  inedie  d 
nemici  dell’Anima,  formare  vitti 
fimolacri  di  fantità,arrotarc  dardi 
di  amorofe  iaculatoric  oracioni,  e 
impugnare  afte  poderofe  contra 
rinferno,  fabricare  pretiofi  dop- 
pieri per  propria  ,cd  altrui  (corta , 
colorire  belle  immagini  di  virtù 
degne  della  gaietta  del  Cielo , c 
dcgliocchi  dt  vn  Dio . In  quelle, ò 
fomigliantiimprefc  vuole  degna- 
mente impiegarfi  fenza  pof.w  ; 
lenza  lentezza , con  francalena , e 
con  animo  grande  il  tempo,  la  fa- 
tiga.e  tutto  lo  sforzo.  I fanciulli 
di  bazzecole  fi  appagano,  di  ogni 


ombra  pigliano  facilmente  fpa- 
uento,e  per  poco  fi  fiancano . Vn’ 
anima  grande  afpira  ad  eroiche 
imprefe.  In  omnibus  operibus  tuie  Eccl-Z. 
frac tllen s c fio  , Si  alla  cote  della— 
difficoltà  aguzza  l'ardire:  neper 
lunghezza  d t viaggio, nc  per  mala- 
geuoiezza  di  fetuiero  fi  Igomenta; 
anzi  con  vie  maggior  lena  in  car- 
riera fi  pone . 

Dionigi  Vticenfcle  conditioni 
di  buon  corfiere  in  tal  guifa  deferì.  Dìon. 

ue . Boni  equi  btc  nota  e[ì  ; quando  Vjtc.Lb. 
jlans  impatienter  tolerat  quiete  m,  de  agra. 
& terratn  pcdtbus  pulfans  curfun* 
meditatur.  V’hà  così  infingardo 
cauallo,  che  per  eccitarlo  al  moto 
la  voce  poco,ò  nulla  valedli  di  me- 
ftieri  col  legno  del  ballotte , e col 
ferro  dello  (perone  matti , e piedi 
adoperami;  e dopo  alquanto  di 
cammino ò fi  ferma,ò alla  lentez- 
za del  primiero  palio  ritorti  a.N’on 
è quello  buon  dclìricre . Vn’alcro 
all’iticótro  tutto  fpirito, tuttobrio 
pare  dall’aura  generato , c anima, 
rodai  fuoco:  più  allo  fpcrone.— » 
vbbidiente , che  al  freno  : pc’  fpi- 
gnerlo  alle  mode  fouerchio  è v/t— 
cenno,  per  ritenerlo  appena  bada 
il  cauezzone:  il  ferro  di  iùa  prigio- 
nia con  difpettofoinfatigabil  déte 
morde,  e rimorde  : col  bollicarne 
dell;  fchiumofe labbra  ditnollra  il 
femore  del  petto:  all'aria  ideinola 
il  criue,  quafi  co’  fpiegata  bandie- 
ra sfidando  al  corloi  venti;  con- 
alti, e firepitofi  annitriti  fua  forza- 
ta fermezza  proteila  ai  mondo:có 
impaciente , c follccicopiè  la  terra 
battendo, fembra  voler  defiarla  al 
moto,  econl'vnghia  mediante 
mente  fcauandola,  formando  vtu 
folla , pare  vi  fcriua  : come  io  fio 
fermo.fon  morco;hormai  puotete 
feppellirmi . Infomma  fianco  nel 
ripofo , ed  anelante,nel  moto  la—* 
quiete  ritroua . Qyeftosiè  buon 

cauallo.  Boni  equi,  httc  nota  e(l . I 

jferuidi  Dio  edere  la  cauallerìa  di' 
quel 


Tf 
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quel  gran  Re,  oltre  che  ii  (agro 
Reai  Poeta  eli  Te  lidio  cantò,  li 
tumeutum  f attui  fum  avud  fr,dilfe- 
io  ancora  apertamente  il  Monar- 
ca flefso  alla  Tua  diletta  nelle  (agre 
canzoni  : Equitanti  meo  in  currtbus 
Pharaonis  afftmilatti  te, amica  me  a. 
Di  quelli  cosi  neghittosi  scalcimi, 
che  per  farli  andar  di  buon  palio , 
voci  diammonitioni  nó  vagliono, 
di  configli, e appena  gioua  il  rigo- 
re : dopo  alquanto  di  viaggio  alla 
primiera  lentezza  tolto  ritornano: 
contenti  di  vna  Semplice  mondez- 
za di colcienzadagraui  colpe,  ò 
forfè  da  leggieri  ancora , paghi  di 
certe  determinate  confcnioni , e 
comunioni  d tempo, e di  lìinigliàri 
cole  ordinarie:  mà  della  mortifì- 
catione  del  proprio  volere-  del 
foggettimentode'  fcnlì, dello  ller- 
pamento  de  difetti , dcH'acquifto 
delle  virtù,e  dicottidiano  profit- 
to poco,o  nulla  curanti.  Non  han- 
no del  gencrofo  quelli  caualli , ne 
pòflono  del  Rè  del  Cielo  adegua- 
re il  genio, e il  gradimento-  Altri 
per  contrario  tutti  Spirito,  rutti 
femore.  Attinenza  da  peccati, con- 
feflìoni , comunioni . ecofc  Simili 
miran’eglino  quali  meta  di  corri- 
dor infingardo,  àinaggiori  prc 
grefflfempre  intenti  con  c lerci  ni 
di  pietà, di  morrificatione,di  peni- 
tenza,di  humiltd,di  carica, di  ora- 
rione:  c Se  dal  freno  dell’vbbidien- 
za  l’empito  del  loro  Spirito  vicn_, 
ritenuto,vbbidifcono  ben  si  al  fre  • 
no;mà  con  vna  Santa  impatienz3  ; 
auuegnache  ancor  à quella  per 
maggiore  perfettione  di  por  legge 
lì  nudino.  Quelli  sì  fon  corrieri 
generofì  - Quelli  da' balconi  dell’ 
Empireo  ftd  il  Rè  del  Ciclo  con 
buon  occhio  mirando, come  Snelli 
corrono , con  vn  paffo , che  paion 
gire  danzando,  in  mezzo  al  pianto 
ridenti,  brillanti  fra  dilagi , e nelle 
fatiche  del  diurno  feruigto  così  pie 
ni  di  gioia, che  Sembrano  altro  gu- 


ftononhaucre,  che  in  quello  au- 
uantaggiarlì. 

Di  tal  fatta  era  il  poco  fa  mcn- 
touato  Dellriere,che  diccua,riir  in. 
mentum  foElus  fum  apud  te-  Non_» 
andaua  già  egli  à lento  palio , non 
faccua  già  fcrmarelle  : mà  con  ve-. 
lece, e continouato  corfo  la  Itrada 
della  virtù  collantemente  batte- 
ua:  tiara  mancLatorumtuorutncu- 

curri : cucurri  da  buon  corfiere »: 

Vt  bonus  cquns  : foggiugne  il  Padre 
Sant'Ambrogio:procurandofem- 
pre,ogni  giorno, ogni  hora  di  a uà- 
zar  cammino  ncll’abiettione  di  Se 
flefso, nella  benignità  vedo  il  prof 
fimojnejl’amcre  verfo  Dio, e in  al- 
tre,conforme  alle  occafìoni  reca- 
te dalla  giornata  : Nulla  dies  fine 
hara . Dietro  à quelle  generofe 
velligiadeue  con  Sollecito  piè  in- 
ni a r/ì  correndo  il  bitonCnriflia- 
no:  In  odorerà  curremus  vnguen- 
| tornai  tuorum . curremus  di  virtù  in 
virtù;  come  que’ faggi  preconiz- 
zati dal  Sagro  cororiato  Poeta_, , 
Iburtt  de  tir  tute  in  virrutemQtizfki 
giungono  facilmente  alla  bcata_j 
vedutadelSole  Diuinonellacele- 
lte  Siond'tdebititr  Deut  Deontm  in 
Si.n  ,Sole  coronato  parimente  di 
raggi  d'infinite  virtù , Iddio  delio 
virtù, Domine  Deus  virttanm, equi 
e altroue  Spellò  fiate  acclamato. 
Ben’auuenturata  quell’anima, che 
lì  accinge  à così  buona  carriera , c 
difpone  dadoueroil  fuo  cuore  à 
portarli  Sempre  ad  altezze  mag- 
giori , Beatus  uir,cuius  e fi  auxilium 
abs  te;afccnfìones  tn  corde  fuo  difpo- 
fuit  ; cioè  per  ttirt  uus  adte  j finche 
giunga  al  trono  di  quella  fourana 
Maellà.che  Sdegnate  le  bafsezze, 
e le  mediocrità,  ncll’errinenze  più 
Sublimi  fi  Suoi  Soggiorni , e hà  ria- 
bilito il  Seggio,  In  alti!  habitat . 
Ego  in  altijjintis  babitaui  >Ó‘  t kro- 
nui  meus  in  columna  nttbis  . A que- 
lla,come  à cara  figlia  lingolarmc- 
te  amata,dellaceldiereggialc_/ 
gem- 
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gemmate  porte  fi  {palancano. 

. Comeauuepne  al  Redentore, 

9.  quando  fornita  la  cerimonia  del 
filo  battefimo  nd  Giordane  per 
mano  di  Giouanni  Battiffa , prefe 
tantolio  la  fa  lira  super  lariua  di 
quel  fiume  : Baptizatus  autem  lc- 
ftis cottfcjìit» afeendit  dentina:  fc 
gnando  a noi  il  fenderò, e facendo 
a.  la  feorta  all'anime  col  moto  mi- 
fteriofo  del  corpo  all'altezza  della 
perfezione , alla  quale  deueafoi- 
rarfi , non  contente  di  fermarli  in 
quella,  come  che  immacolata-, 
mondezza  dal  fagro  fonte  battefi 
S,  Tafc.  male  contratta . Quodautem  dati: 
ib.  tunc  afeendit  de  aquadtqtttd'o  cenfe- 
tur,  cr.tod  errine  s,  qui  defeendunt  ex 
fupercilio  uanitatitfe  ad  abluendu 
in  baptifmo , debeane  quotidiè  cre- 
scendo reafcettdere  ad  uirtutum  cul- 
mina. A così  degna  molla  ylder- 
- fi  incontanente  su  gangheri  d oro 
muouerfi  glivfci  ingioiellad  dell' 
Empireo, aprirli,  e fccnderne  di 
gentile  colomba  conle  bianche  di- 
uife  lo  Spirito  Diurno;  e finalmen- 
te ad  alta  voce  dell’Etemo  Padre 
gli  applaufi  con  amorofe  efpref- 
fioni . Et  ecce  aperti  fune  ei  cali  : & 
ut  die  Spiritar»  Dei  defeende  Httm , 
fieni  columbétm,  Cr  uenientem  fuper 
fé.  Et  ecce  uox  de  cala  duetti  : bic 
cftfilius  me us  dii.  Ihts , iv  quo  mihi 
compiaciti.  Altrettanti  fauori  dal 
Cielo  può  ben  prometterli, chiun- 
que dalla  purità  battefimale  pro- 
cura gir  falendo  di  virtù  in  virtù, 
incamminandouilì  tantofio , che 
doppio  lume  di  ragione,  e di  Fede 
gli  ne  faccia  la  feorta, pigliando  le 
prime  mofsc  dall'amore , giuda  il 
V.S.T b.  diuino  comandamento  : Conuerti- 
l.z.q  8 9.  mini  ad  me,&  ego  concertar  ad  vos. 
a.6.ad } Quello  folo  varràa  renderlo  caro 
Zac.  ì.  Figlio  di  Dio, nido  della  Colomba 
dello  Spirito  Santo,  e Cittadino 
del  Cielode  cui  porte  fe  gli  rende- 
ranno patenti,  ancorché  per  finto 
battefimo,  òper  altro  chiufegli 


fofsero  ; hauendo  forza  le  fiam- 
me d’amore , non  meno  dell'ac- 
qua battefimale , di  purificare  1’ 
anima,  come  infegna  l' Angeli- 
co,etiamdioc  alla  macchia  origi- 
nale. 

Difaniinatofiritirarebbe  da  tal 
falita,chi  feguifse  gli  errori  di  Cai. 
uino.il  quale  dimaua  tutte  le  ope- 
re dcll’huomo  giufio  riceuere  in- 
fettione  dal  veleno  del  peccatoo- 
riginale rimai  lo, a fuo  folle  parere 
nell'anima  giudificata.Mà  noi  cac 
colici , difeepolide!  Maedro  del- 
la verità,  il  quale  infegna , elicci 
noiconefloluiperfède,  e carità 
congiunti,  àguifa  di  tralci  inne- 
dati  alla  vite , pofsiamo  render- 
ci di  copiofc  fruza  fecondi  : Ego 
fum  vitit , vos  palmite s : qui  manet 
in  me  , & egj  in  eojjic  fer/ fruii  um 

multum:  noi  vditori  ai  quel  gran 
predicatore  del  Vangelo , che  di 
celia:  Fnttfquifqut  propriam  mer- 
ce detti  auspice  fceundìtm  f nursi  la- 
bortm  ; noi  , dico  informati  di 

Suede  maiTìme  da  ogni  ombra., 
i falfità  lontane , 'dobbiamo , 
Ercoli  generolì , con  gran  cuo- 
re accignerci  à montare  alle- 
gramenee l’erto  del  cole,  stila 
cima  del  quale  Lauri  , e Pal- 
me ci  attendono , conforme^ 
all'  Imnrefa  di  chi  in  tal  gui- 
fa  lo  dipiiife  per  inanimire  fedef- 
foalla  lublimiri  della  virtù.  An- 
zi conforme  alla  feorta  del  Re- 
dentore, che  non  fopra  mezzana- 
mente  nleuata  collina,;  ma  fopra 
alta  montagna  guidò  i tre  priui- 
legiati  Difcepoli  alla  rapprefen- 
tatione  della  celedc  gloria  nella 
feena  del  Taborre  : Duxit  iUos 
inmontemcxcclfum  feorfum . Ab- 
bagliato Pietro  dalriuerbero  de. 
glifplendori  del  Juminofofembià- 
ce,c dalla biàchezza di  neue  delle 
candide  vcdimcnta  nó  feppe  feor. 
gerc  il  nuderò  della  pellegrina 
condotta  : onde  rileuonne  dalla 
Cigra 
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Mar.  9.  fagra  penna  pungenti  rimproue- 
5»  ri  ; Non  fciebat , quid  diceret  • A- 

dcguipure  vn'amma  col  cando- 
re d’innocenti  coflumi  la  bian- 
chezza della  neue;  diraggid'illu- 
minationi celefti  coronato,  qual 
Sole,  poni  il  capo:  tenga  allato 
da  vna  parte  la  manfuetudinc_j 
diMosè,  dall’altra  il  zelo  di  Elia: 
da  terrene  bafiezze  folleuata  a--> 
qualche  eminenza  di  virtù  giun- 
ta fi  fcorga  in  montcm  exccljum 
fceura  dall’ordinarìe , e vulgari 
feorfum  . Che  per  ciò  ? Può  ben 
ella  dire  : Bonum  eflbtc  effe  : ÌC — > 
intende  fia  vna  bontà  degna  , e 
di  commèndatione  , e d'imita^ 
rione  ; ma  non  fe  vuol  dire  hic  ef- 
fe in  guifa,  che  factamus  hic  ta- 
bem  acuta , con  intentione  di  ter- 
minar quiui  il  viaggio  lenza  inol- 
trarli d maggiori  progredì.  Chi 
talidifegni  và  diuilando,  nejctt, 
quid  dicat.  Fa  di  mcllieri  imita- 
re , ma  lodeuolmente , i fauolofi 
Giganti  di  F legra  con  porre  mon- 
ti (opra  monti,  altezze  fopr-i— < 
altezze,  virtù  lopra  virtù,  per 
dare  la  batterìa  al  Cielo , già  che 
Regnum  cdlorum  vim  pdtitur . len- 
za timore  di  edere  percoli!  da_i 
fulmini  del  Cielo  Hello , 1 quali 

Ìiiù  torto  anderanno  à fcaricarii 
opra  qualche  vii  capo  noncuran- 
te di  eminenze:  Quelli  lari  fulmi- 
nato, almeno  con  rimbrotto  -non 
fciebat,  quid  diceret . 

Cosi  auuenne  à quel  millan- 
|9>  tatore,  che  voleua  comparire, 

qual  Sole,  loto /ingoiare  fra  gli 
huomini  : Non  f *m,ftc ut  c eteri  ho- 
Luc.iB.  tninum  : non  difformato  da  mac  - 
là-  chiedirapine:  ramtres  ,difgom 

brato  da  nuuole  d'ingiullitie  : in- 
iu {ti  : fpiegaua  candido  manto  di 
neue  di  purità  : adulteri  : per  po- 
co ccdeua  ad  Elia  in  rigori  di  a- 
ftinenze , ed  à Mosè  in  beneficen- 
za : tanno  bis  in  S abbaio:  decimai 
d*  omnium , qua  pofsideo , Q che 


bel  porto  fuWime  di  virtù  hcroica 
dal  comunale  appartata  ! Haueua 
ben  egli  ragione  di  renderne  gra- 
ne al  fourano  donator  dii  ogni 
bene  J Deus  , gr alias  ago  libi, quia 
non  fum , fi  cut  ceteri  bominum:  e 
poteua  dirli:  duxit  illuni  in  mon- 
tem  excelfum feorfum . Con  tutto 
ciò  non  fciebat,  quid  diceret:  con 
tutte  le  pellegrine  diuife  à parago- 
ne del  tanto  da  lui  deprezzato  Pu 
blicano,  ve  lui  etiam  hic  Public  a- 
nus , fu  condannato  : Defcendit 
hic,  cioè  il  Publicano,  iuflifica- 
tus  ab  ilio . E perche?  Forfè  per 
li  rendimeli  ti  ai  grafie  ? Anzi  que- 
llo è vn  tributo  douuto  al  foura- 
no Difpenfiere  di  tutt’i  beni  fpiri-  y.TriJ. 
mali . Forfè  per  le  virtù,  e buo-  f(]'.6.ca. 
ne  opere  mentouate?  Ma  à quelle  :o. 
repafìtaefl  corona  tu  fluid . Perche 
dunque?  Dicalo  il  Padre  Sant’ A- 
golfino.  Non  reprehenditur,  quia  y- 
Dcogratias agebat.fcd quianihtlf  - ho. Doni, 
biaddicupiebat.  Scmbrauagli  su  io. /raf- 
ia cima  del  Taborre,  òdiOlim-  f,3* 
po  già  toccare  col  dito  ilCielo  ; 
onde  tacitamente  Irà  fc,  e fe  ci 
diceua  : Bonum  e fi  hic  effe  : facia- 
mushictabernacula . Cnc  occor- 
re pallar  più  oltre  ì che  accade 
andar  più  malto?  Balla  ellerar- 
riuato  à quefto  fegno . Non  fi  cu* 
raua  di  aggiugnere  fregi  à fregi , 
virtù à virtù;  anzi  ne  meno  di  va- 
gliare dal  buon  formento  la  pa- 
glia de’  difetti  framefcolati . E 
forfè  non  n’abbondaua  f Non-, 
vedete , con  che  fallo  confdare 
fe  ne  Uà  in  mezzo  del  Tempio , ò 
vicino  all’Altare?  Phàriftns  flans 
mentre  l’humile  Publicano  in_. 
vn  cantoncino  ritirato  fi  picchia 
il  petto:  Publicanus  à longe  &c. 

Non  vi  accorgete,  come  gonfio 
più,  che  la  rana  di  Efopo,  vuol: 
farli  largo  frà  tutti,  come  folla 
Fenice  al  Mondo  ? Non  fum  ficut 
c eteri  bominum . Conche  altiero» 
Copracelo  fi  prende  gabbo  di 
quell’ 
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nia  delle  sfere  fiauer  apprcfo,  non 
meno  la  perpetuità, cne  la  foauitd 
del  concerto.  Semper,&  quotidfe 
'i/ìcell.  it4a  h veterai& noua  beneficia 
commemorabo , vt  afsiduitate  fal- 
tem  laudi  s , quantum  viresferent , 
afre qu i pofsir», quo d numero  minime 
confequi  licer , cum  omnem  nume* 
rum  tlla  tua  beneficia  vincane  , 
vt  Uhm  compre bendere , aut  fup- 
putare  non  pofsim  . E certo  chf 
alla  fourabbondanzà  delle  Di- 
urne gratie  fopra  di  tutti  con 
tanto  amore  ailuuiate  , & alle 
diuine  eccellenze,  e perfettioni 
fifia  ben  attento  lo  fguardo  , 
auando  mai  rifinirà  di  amarle, 
di  lodarle, di  benedir!e?fcorgendo 
al  fouraecccdentc  merito  di  quel 
le  inferioredi  troppo  lunga  mano 
qualunque  corrifpondenza  fiuma- 
na di  cuore , di  lingua,  e di  mano  : 
onde feuza tener  conto,  quali  di 
nonnulla,  di  quanto  ei  penfi,  di- 
ca,ò  facciaci  tutto  fiuomo  fi  sfor- 
zerà di  compcnfarc in  qualche^ 
parte  con  inaefefia  contmuatione» 
e con  infatiabile  auanzamento  la 
difparicà  delle  forze . 

Da  quella  confiderationc  fu  per 
12»  ventura  defiato  nel  Principe  del 
Sacro  Collègio  Apofiolico  quell’ 
appetito  in(atiabi!c,dopo  hauere 
negotiaro  con  Dio  ncH’Òratione . 
u4cì-  slp  -/^fcen^t  Pei™* i;1  Ì uperiord-tVt  ora 
g ^ r ret . Et  runteffinyet,  uolait  gufi  are. 

Non  era  quella,  dice  il  Padre  San- 
t’Ambrogio , fame  di  cibo  mate- 
riale.Era  limile  à quella  di  Chrifio, 
di  cui  egli  era  V icario,  al  pozzo  di 
Samaria:  oue  rifiutando  l’ofterta^, 
deH’appreflate  viuandeei  dil?e_? . 
Ego  ci  bum  habeo  Manducare->qucm 
uos  nefeitis  ....  Jbfetts  cibus  efl-,  ut 
faciam  uoluntatem  eius , qui  miftt 
me-ittt perfida™  opus  eius.  Era  appe- 
tito di  qneipefei, alla  cui  prelura_> 
egli  era  fiato  chiamato  con  gli  al- 
tri Apoltoli,Faciam  uos  fieri  pif ca- 
lore s homimira  \ defiderio  dicon- 
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ucrfione  d’anime  di  u?com e à ca- 
po della  Chiefa,  particolarmente 
raccomandate . Di  quella  dunque 
con  impatiente  brama  Ieuoflì  dall’ 
Oratione  folita  accedere  aH’amcr 
di  Dio,  cdal  zelo  dclproflimoj, 
Exiftimo  Pttrttm  poft  or  a:  ione  m no 
cibar»  efuriffie  Jjominum } Jed  [alti- 
ter» , nec  inedia  uexarum  effe;  corpo - 
ristfed  inopia  credentium  laborafe . 
Cum  cnim  Iudaicus  populusperfìdus 
G"  ingranisi  ilio  pr  adir  ante*  Chrifio 
non  crederet , famrm  quod ammodo 
Petrus  offici]  fui  fu fìinebat.  Ptiflora  • 
tionemergo  efurijt  Petrus.Diofcvii- 
del  Al  primo  gitto di  rete  della_^ 
predicanone  di  quello  gran  capo- 
pelea  apofiolico  non  vi  fi  vide 
copiofa  raccolta  di  ben  tremil’a- 
nime, prigioniere  di  Dio,  ridotto 
alla  Fede  del  Crocififio?  slppofìra 
f un  fin  die  ili  a anima  crciter  tri  a 
milita . In  vn 'altra  buttata  non,, 
giunfero  fino  d cinque  mila? Multi 
autem  eorttntiqui  audierunt  nerbar» 
crediderunt , & fafltis  e fi  numeriti 
uirorum  quinque  milita  : non  atmo- 
ueratc  le  Donne,  nè  i Fanciulli, 
clic  il  numero  notabilmente  ati- 
gumcntauano.  E dopo  così  ab- 
bondante pefeagione  in  due  fole 
proue  egli  none  per  anco  fatollo? 
ancora  nuouo  cibo  egli  àppetifce? 
O cuore  magnanimo  ! O zelo  im- 
menfo  ! O incontentabile  desìo  di 
conuerfione d’anime!  O fame  in- 
fattibile,non  già  di  pefei  del  mare 
di  Galilea;  md  di  tutto'l  mondo! 
della  quale  impiccolito  il  Ciclo , 
quali  per  timore  nonifuenifle  di 
pura  inedia  il  famelico,  con  mira- 
colofa  prouigione  il  foutienne  tan- 
tofio , non  già  di  pochi,  ò pelei , ò 
pani, come  nel  dilerto  le  turbe, ma 
di  animali  di  terra,  c d’aria  d’ogni 
mano  dentro  di  vn  gr  à Lenzuolo, 
fuccedendo  quello  in  luogo  dell’ 
apparecchio  de'domeftici , Parà- 
tibtts  autem  illis , cecidit  fttper  curri 
mentis  cxceffias:&  vidi  calar»  aper- 

tum 
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roChrifliano  perfuafo , che 
lunghczzadicompo  ,nc  caniticai 
capelline  moltiplicità  di  approfit 
tamenti  hi  i prefìgger  termine  d 
' fhidio  così  imporrante:  dimenti- 
cato, per  dir  cosi,  del  pafìato,  co- 
me non  foffe  fatto,  dicendo  con_« 
San  Paolo  : Q».e  quidem  retro  fum 
•bliwfcens,*dea  uer'o^qut  firn  Pria  - 
ra,extendeus  me  ipfum , ad  deli  ina- 
tum  perfequor , ai  brauium  &c. 

al  contrario  di  Giano  bifronte 
con  gli  occhi  danand,  e da  die 
tro . 

, . Non  corre  quella  maflìma , c- 
tiamdio  nelle  fcuole  delle  arri,e_* 
feienze  profane?  Quanto  piu  della 

Sabe  l j ccJe^c  lapienza  ? Non  furono  i ri- 
trouati  fotto  all’origliere  di  Plato- 
ne,dopo  fua  morte,  i libri  di  Filola 
Crotoniata  à gran  prezzo  da  lui 
comperati, cometclori della  Dot 
trina  Pittagorica  da  lui  delio  mol 
io  pregiata, e come  tali  con  occhi 
moribodi  mirati  fin’all’vlnmo  fpi- 
rito.efottoa!  capoferbati  infieme 
con  li  numeri  di  Sofronc.'3  Di  noti- 
tie  fino  in  morte  auaro , come  che 
d'iniiumereuoli.per  poco  direi, ar- 
ricchito in  lunga  ferie  di  ben'oc* 
rant’aniii  impiegatiin  renderfene 
douitiofo  in  Egitto,  Se  in  Itali*-*  ; 
non  vergognatofidi  farli  vedere* 
alla  fcuola  di  quei  faggi  Vecchi 
Egitdani  ; mentre  dalla  giouentù 
Ateniefe  veniua  per  madiro  anfio 
famente  richiedo.  Per  teforeggia- 
re  tali douitie non rinuntiò  le  lue, 
che immenfe erano,  alla  patri*-. 
Democrito, non  traìafciando  mo 
menro  di  tempo  fenza  lludio?Nel 
l’etd.chcfogliono  per  debolezza 
di  fennogli  huomim  rimbambire , 
nonvolcua  fennuto  Lifimacoper 
ittiparare  farli  fanciullo?/^ (enior 
fìimt,eo  jìudiofiiit  cittn  adolefcètibus 
difeerem  . Egli  diceua.  Quanto 
meglio  con  l'elempio  imparando 
all’altrui  fcuola,  che  non  con  Ia_, 
lingua,  òcoulapenna  infognan- 


do dalla  fua  cattedra  addottrinò 
la  giouétu  Romana  il  famofo  Ma 
rale,  mentre  con  piè  per  Io  pefo 
degli  anni  vacillante  frequentami 
il  Liceo  divn  Filofofo  con  ferma 
deliberatone  di  nócellargid  mai 
fìn’alla  morte.  Pbilofophum  au-  _ 
dio  .Tarn  dii*  difeendum  eli,  quam-  0 *' 

dii*  uiuis . Quante  volte  Cameade 
ingordo  di  quello  cibo  dell'intel- 
letto dimenticaualì  fra  la  della 
menfa  di  porgere  alle  viuandc_a 
la  mano  ; nelle  fpecolationi  oc- 
cupato l’animo  Paralìto  di  feien- 
ze,alle  quali  non  pofe  inai  termi- 
ne , che  col  fine  della  vita  nonage- 
naria ! Bel  vedere  vn  Socrate  do- 
po l’acquifto  di  copiofa  dottrina 
nella  Filofofia  incanutito  darli  ad 
apprendere  l'arte  della  Mufica, 
per  formare  contale  aggiunta  il 
concerto  di  vn'huomo compita- 
mente  erudito,  c terminarti* » 
ual  Cigno,  col  canto  la  vira 
cgna  dell'armonia  delcanto  del- 
le Mufe , c della  Liradi  Apollo  . 

Che  dirò  di  quel  Sole  della  Gre- 
cia, Solone?  Qual  Sole  appunto 
con  infatigabil  corfo  per  lo  ciclo 
della  Sapienza  raggirando  o- 
gni  giorno  fe’n  giua,  non  tanto 
per  difpenfare, quanto  per  riceue- 
rc  nuoni  lumi , inuecchiando , co- 
ni'egli  Hello  ne’ Tuoi  verfi  confef- 
fa,  nell’imparare  con  Io  ftudioco- 
tidiano,-  fìiiodagiouanctti:  on- 
de al  fuo  Nipote  non  fi  arrofrì  di 
dire,  gl'infegnaflc  certi verfi  da 
lui  vditi  con  aggiugnerne  ia ra- 
gione ; ut  poflquam  ipfos  didii'err , 
tnoriar. Brama  così  ardente  diau- 
uanzarfi  nel  fapcrc  ; che  non  fi  fa- 
rebbe fpenta , fenon  conia  vita. 

Come  apunto  confcmiòla  fperié- 
za:  pofciache  bocchcggiantc__* 
folleuato  il  capo , pofefi  in  orec- 
chio à non  sò  qual  difputa  de’cir* 
coflanti  intorno  al  Ietto  del  mori- 
bonde», d quali  curiofi  della  ca- 
gione di  quella  molla  rifpofe  : Pt 
X x (ùm 
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C*  a*  i fi  vd, qui  e quid  e fi,  de  quo  difpu- 
tatis,percepéro,  mqriart  chiudendo 

con  si  belle  parole  della  vita  l'vlti- 
mo periodo.  Sin  nella  tomba  lera- 
braua  voler  recare  i tefori  della 
fapienza  quel  tanto  accreditato 
Cuircconluico,  Saluto  Giuliano  > 
per  la  cognitione , e penda  dello 
leggi  conolciuto,fiimato,ed  ama. 
to  da  molti  Prìncipi , non  mai  pa- 
p . . go  però  d'imparare,  (olito  dire; 

f-  . ' Et  fi  alterata  pedem  in  fepulchro  ha. 
^ j’  ^ btrem,  nettine  ad  ai  fi ere  %’ cheta, 
lab'fui  falcio  la  lucerna  di  Cleante,  la- 
lutg.i  i.  fC|0j  punirgli  Epiteto, gli  Apollo- 

ni) , i Tulli) , i Celati , i Catoni,  gli 
Augulli,  & altri  auguilidìmi  Perlo- 
«agi  della  terrena  Sapienza  aman. 
ti  inuccchiati,e  feguaci  immanca- 
bili. Suggelli  tutto  ciò  con  autto- 
riti  imperiale  quel  Marco  piò  in- 
tento ad  ingemmare  internamen- 
te il  capo  di  fcienze,ch*clternamé. 
te  di  gemmato  Diadema,in  guifa , 
che  parcggiò,lqiforfe  non  foptain- 
n alzò  al  luo  trono  fourano  la  cat- 
tedra Filofoficadi  Sello  còdime- 
fticarealJa  (cuoia  di  quello  Filofo- 
fo  la  imperiale  n tacila  rendendo  - 
le  gli  (colare  il  reggitore  del  Ro- 
mano Impero  in  (ita  vecchiaia,nc 
vergognandoli  di  rifpódere  à Lu- 
cio , che  il  richiedala , ou’egli  le’n 
...  „ gifle: Honcfinmcft,& (mi ditterei 
rhilojt.  Èotid  StxiHT»  Philo,'ophum , vtdi- 
fcam.qaa  non  ditta  [ciò ; con  grande 
ammiratione  dello  fielfo  Lucio , il 
quale  có  le  mani  verfo  il  cielo  fol- 
lena  tc  elei  amò;  O lupi t eri  lattu 
ftr.ex  tabtllam  gettarti  pueroruttu 
more  commcat  in  ludum.  £ certo  io 
non  laprei  qual  oggetto  in  quello 
fatto  porgelle  maggior  mociuo  di 
marauigiia.la  degnita , òi'età  : Ja 
macl I a, ò la  vecchiaia:  la  porpora, 
ó lacanitic:  & il  vedere  al  rolo de- 
gli Scolari  vn’fmperadore,  ó pure 
vn  vecchio  - LVno,  e l’altro  fuor 
d' ogni  dubbio  autentichi  tedi  mo- 
ni di  brama  incó tentabile  di  (ape*  I 
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re,non  dii  tornata  ne  dal  carico  del 
gouerno.nc  dal  pelo  degli  anni-,  ne 
dagli  affari  del  gabinett  o,ne  dagl* 
incomodi  dell’età  ; ne  da  bisbigli 
della  corte,  ne  daricliiami  della  • 

! vecchiezza.  • 

Tanto  faceuano  que'  gràd’liuo-  * 5* 
mini  per  lo  confeguimento  delia 
terrena  Sapienza,  non  mai  à pieno 
I farolla  lor nobile curiolìcà, quanto 
più  nutrita  di  pellegrine  cognicio- 
ni,tanto  più  famel  ica  d i nuoua  pa- 
Ruta  : dilatandoli  vie  più  il  lor  in- 
telletto al  conofcimcnto  di  quella 
verità,  ch’è  più  quello  da  imparar 
rimane,  che  il  già  apprefo , come 
l'acquiftode'  Módiaa  Aleffandro; 
e all'Ilota  tal’vnoera  veramente 
ben’addottrinato,quando  fapeua 

dire;  Hoc  vn a m feto, quo d me  nefett 
re f ciò.  £ nella  (cuoia  fuperiore 
della piiifublimefapienza,  confi- 
tente non  meno  nell’operare.clic 
nell 'intendere , g i tignerà  vno  i le- 
gno di  piantare  1 termini , e dire: 

Non  pi  iti  vi  tra;  Qliafi  più  oltre 
non  vi  foffe  (patio  da  /correre  ? 

Multata  adbttcreftat  operi t , mal-  Sen.ep. 
tumquerefiabit , ttec  vili  nato  pofi  6j. 
mille  fatala  pracludetttr  acca  fio  ali - 

Ì\uid  adhuc  adtjc tendi . Quello  (o- 
o baierebbe  à condannarlo  per 
imperfetto  d’intendimento  ; non 
laper  d ifcernere,  quanto  largo  ca- 
po foprauanzi  per  honorata  car- 
riera à qualfifia  meglio  allenito 
corfiere;  quando  non  altro,  con 
perfettionare  gli  abiti  fiefiì  del- 
le, virtù  per  mezzodì  atti,  e più 
moltiplicati,  ed  anco più  legna- 
tati. 

A tale  carriera  viene  dal  celcte  . < 
Spofo  chiamata  la  fua  Diletta  có  * 
quelle  zuccherofe  parole  : Sarge  c 4nr‘1, 
propera  amica  mea.  colomba  me  a, 
formo  fa  mta,&  veni. Ne  di  dò  có- 
tento  quindi  à poco  replica  ifin- 

1 1 i t i : S urge, am  ica  me  a ,fpeciofamea 
(fruirti.  Che?  Dunque v'Jiàbifo- 
gno  & rìnuouare  le  inlùr.ze?  Dnn- 
I que 
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que  vìi  primo  Tuono  dell’amica  vo- 
ce non  lì  c motta  la  Spola?  Chea- 
fpctta  ? Che  badi  ? Chi  la  ritiene  ? 
Forfè  có  ritrosia  vuol  renderli  più 
pretiofa  ? O pure  à lento  patto  ne- 
ghittofa  s’inuia?onde  faccia  d*vo- 
po  c<?!]  nuoue  preghiere , folfcci- 
tarla . Midolle  fono que’feruoro- 
fì  fofpiri:de,'quali  ricrnpiua  quelle 
ben’anuenturate  forefte  accogli-, 
trici  deHrefaIationi  del  Tuo  petto, c 

Cant.i  te^moni  def  Tuo  amorofo  desio? 

^ * ' Indica  mihi:  quem  diligit  an\ina-> 

mea,vbi  pafeaf  ,vbi  cuùes  in  intri- 
di* , ne  magari  incioiam  pof? gregei 

Cam.  2.  fodalium  tuorum . One  fono  que’ 

5.  fuenimenti  amòrofi,  Fnlcite  me 
floribus,flipate  me  malis,q  uia  amo- 
re l angue* , di  Tua  viua  brama  ma- 
nifelli fognali’  Ed  fiora, che  vicino 
il  lente , fi  fi  ella  pregare , e ri  pre- 
gare ? Chi  non  haucrebbe  credu- 
to, nella  guifa,  che  gencrofo  cor- 
diere al  primo  Tuono  della  voce  del 
CauaJlicre , folfouando  tantotto  il 
capo , alza  parimente  il  piè  i fret- 
tolofa  carriera  fenza  affettare  del 
pungente  fpcronegh  filinoli  ; co- 
si cibi  dd  Tuo  diletto  al  primo  ac- 
cento più  veloce  divccello  l’ale 
impennattè  ? Così  fu  per  l’appun- 
to, dice  Gregorio  Nitfeno.  Non 
è cosi  fpedita  l’Aquila  nel  volo 
precipitante  dall’altezza  delle  nu- 
uole  : non  è così  veloce  lampo , ò 
fulminerconre  fu  agl’inuiti  la  calla 
*■  amante . Non  corfe,  non  voIò;più 
fecc:fpiccarfìda  vntcrmine,egiU- 
gner  all'altro  parue  vna  fola  cofa  > 
il  pafsaggio  dalle  motte  alla  meta 
fùvn  momentaneo  tragitto^  per 
poco  non  difsi,  lenza  toccare  il 
mezzo.  Mi  peruenùta  tantotto 
vdi  ridirfi  : Surge  amica  mea  - Sei 
giunta, voleua  egli  dire,  ò mia  ca- 
ra, alla  perfettione,mentre  lèi  ar- 
riuata  alla  vnione  meco.  Sappi 
non  per  tanto , che  non  ti  manca 
per  tutto  ciò , fc  vuoi , (patio  Aer- 
ei liuto  da  camminare  . Surge- , 


veni.  Po  (fono  efsere  vie  più  ftret- 
ti  gli  amoro/i  congiugnimcntijgli 
habiti  virtuofì  più  mten/ì , più  fcr- 
uorott  gli  atti, e più  etiamdìo  mol- 
t iplicati . Sport  fa  excitata:  rurfus  di  C r.  Nifi 
crt  : [urge , Ó‘ et , cum  aduenrffet , io.  5./;* 
dicit  r veni]  ncque  cnim  ei , qui  vere  cam. 
furgit  vmquàm  deerit  fempcr /urge- 
re , neqtte  ci,  qui curr'tt  ad  Domi- 
num , vnqtuìm  confum^etur  am - 
pitti»  , & latti m campi  fpatium  ad 
diminuì, » enr  furti  confìcicnduiru  ; 
oportet  enimfemper  [urgere , & ex- 
diari,  & per  ctirfum  appropinquan- 
do nnmquam  ccjj are . O che  largo1 
campo  retta  Tempre  dafeorrere 
non  meno , che  gli  fpatij  immagi- 
nari),che  per farfi  profsimani alla 
Diurna  perfettionc.  E dote  perfetti, 
ficut  Pater  veffer  esdeffis  perfeclus 

c(l . Nifcan’bgni  giorno  i cenni 
della  Dinina  potenza  nuoui  Mon- 
di:non  vi  mancherà  luogo  percia- 
fchedunoioquelle  valte  intermr- 
nace  campagne  alla  nottra  imma- 
ginatione  aperte , e per  ogni  lato 
infinitamente  dittcfe.  Moltiplichi 
altresì  Tamma  ogni  hora,  ogni 
momento  opere  vnrtnoTe  non  giu; 
gnerd  per  ciò  mai  à colonne , clic 
dicano:  Non  plus  vi  tra : fcritta 
foJamente  in  fronte  alla  Diuina 
fan  tiri. 

Quefte  colonne  pareuano  pian-  * ' r 
tate  i quell’oceano  di  gratie>^«r  Lu.c- rv 
grana  piena,  di  cui  ditte  il  grande 
Alberto.,*  Congregar  ione  s aquatum  tn^g-ap^ 
appe II atiit  maria:  Lot  us  atntrm  om-1  Spin.  c 
nium  grati  arum ajf  ellarur Marta.  4 Jitt*iz. 
E pure  non  pafsò  giorno , non  ho' 
ra>  non  momento  ne  anco  detti- 
nato d corpora  le  ripofo,  che  ò ncr 
gradi,  ònell’efércitio  delle  virtù 
non  s’inoltrale  con  pafsi  cosi  leg- 
giadrie fuetti, che  rapiuano  gli  oc- 
chi,il  cuore, e la  lingua  dello  Spofd 
Diuino  : Quàrn  pule  bri  funtgreffus 
tuiin  calccamentis , fìtta  P rincipis  ! Gant 
Onde  con  quefta  lode  dalTAmba- 
feiadoredi  lui  fu  ella  honorata  in 
Xx  2 quel; 
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quelle  parole,  A uè grana  piena:  e 
poi  inueniftì  grattato  : nelle  quali  e» 
gliaccennaua  vna  infattibile  in- 
chieda di  virtù  congiunta  conia 
ripienezza,  ofleruata  dal  Padre 
S.  Bef  nardo: prorfus  tnueni- 
re .quoti querit,cui  propria,  non  fuffi- 
eit  plenituda . 

A tali  auuanzamenti  fentiuafi 
ella  per  ventura  ilimolaredalno- 
me  ftefso  del  fuo  terreno  Spofo 
Giufeppe  interpretato  Accrefces  * 
Come  etiamdio  dall’efempiodi 
fuo  Figlio,  ilqualeben  che  tanto 
colmo  di  gratia  tVidimus  gloriarti 
eius , gloriarti  quafi  unigenitum  à 
patt  e plenum  gratia  » & veritatis  : 
che  de  plenitudine  eius  nor  omnes 

accepimus,& grattarti  prò  gratta-»  : 

con  tutto  do  profeiebat  S apie  mia, 
C r state , & gratia  apud  Dentri , & 
homines . Noirgi ifecundùm  habi- 
tus fapientiagr  grati*  augment  atos; 
tnà  perche  fecuttdìtm  proccfsum  a- 
tatis  pcrfelFiora  oliera  faciebat  , 
Qual  marauiglia  dunque,che  Ia_*» 
Vergine  ftudiafse  fempre  miglio 
rar  fe  medefima  ad  ogni  maggior 
eccellenza  ; mentre  haucua  tale 
fpecchio  continouamenteinnami 
agli  ocelli?  A quello  deue  ciafche- 
duno  hauer  fempre  l'occhio  per 
acconciare  vie  più , e regolare  fua 
vita , giuda  il  coniglio  dell’Apo- 
ftolo  ) Indù  imiti  i Dominum  Icfum 
C^n7?«»iconformandofi  cosi  bè- 
ne à lui  con  la  imitatione  di  fue 
eccellenze, che  paia  vn  vellico  ben’ 
adattato  al  dofso. 

SinilFjlofnfo  ne-’morali  htbbe 
à dire  : Ad  hominem  pertmet,vt  e- 
tiam  ad  dittino,  rctrahat,  qtiatitum 
potcfhnnn  contento  delle  virtù  po- 
litiche : anzi  fecondo  rinfegnamé- 
to  di  S.  Tomafo,ue  anco  di  quelle» 
clic  fono  traufeutftium , & in  diui- 
vam fimilitudinem  tender,  titim  , & 
vacanturvirtutes  purgatori a : sfor- 
zandoli di  poggiare  più  in  alto  a 
quelle,  qiufuur  virtutes  iàmaffe- 


quentium  dittiti  am  fimilituàinem  % 
qua  dieuntur  virtutes  lam  purgati  a-  Vincerti 
ritmi.  Vuol  imitarli  la  natura,  de  Cor . 
Natura  femper  ter.ditad  perfettio * de  aur, 
nem .. . .riullum  aurum  fiat  inno-  e{s.c.$* 
tura , quin priiisfucrit  argentumy  *vtK 
paté  fin  mtneris  auri  inani  effefores 
metallorum  femper  in  effodiendo  au 
rum  inutniunt  primo  mineram  al- 
gente am  , & intus  in  vifeeribus  ter- 
ra effodiendo  reperiunt  aurum.  Non 
ci  contentiamo  di  puro  argento:  Cam'. 
fian  d’oro  gli  ornaméti  delia  5po-  io. 
fa  di  DioiAPurenu/as  aureasfacie- 
mus  tibi  vermiculatas  argento  : e 
d’oro  di  ventiquattro  carati  per  Can.  5. 
conformarli  allo  Spofo iCaput  eius  1 1* 
aurum  optimum  , 

Quelto  cottidiano  augumento  j g 
accennò  il  Redentore  con  quella,  * * 

in  apparenza, drana  efortationei 
rimbambire.  Nifi  effciammi,ficut 
paruulu  r.on  tmrabitis  in  regnum  Aiata* 
calorum >con  imitare  ne*  fpirituali 
auuanzamenti  i corporali  accre- 
feimenti  de’  fanciulli,  i quali  tanto 
al  giuoco,  quanto  a Uà  menfa,  non 
meno  fra’l  fonilo , che  nelle  vigilie 
fempre  crefcono:  DUigrt paruulos,  * tri,  I 
tales  effe  docens  debere , qui  femper  4*  con- 
maiores  ^<//>7/*/jejdice  Tertullia-  A<far.c> 
no  • Quefta  fpirituale  moltiplica-  1 3* 
tione  infìeme  con  la  corporale  im- 
pofe  forfè  Iddio  i noftri  primi 
progenitori  da  bel  principio;  Cre . 
fette,  Cr  multiplic amini . Crefcite 
& muli iplic amini , nonfolamcn-  Gene.  1. 
te  con  riempire  il  mondo  di  bella,  *£ 
e numerofa  proJe;md  etiamdio  có 
fecondare  ratiima  di  virtù,ouero, 
poiché  quelle  hauetc  già  inftife 
di  più  alti  gradi,  e di  virtuofe  ope- 
rationi . Anima crefehìdùm  quotir  S.naJiL 
diana  propagatone  fe  ad  per]  eli  io-  cxam.h. 
nem  promouet , nobis  ditlqm  eff  cre-  1 1- 
feite  catione  mira  interiori  s he  mi- 
ni* , quo  fe  promouente  reS  'e  ad  Deu 
. contendimus . Quefta  è quella  fe- 
condità lodata  dallo  Spofo  celefte 
neiraaima Santa,  Dente* tuificut  Cà*  4a 
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gregei  tonfarum,qu*  afcettderunt  de 
Uttacroiomnes  gemelli!  foer  ibus:  dal 
bagno  battcfìmale  de’  falirc  l’ani- 
n,a  grauida  di  gemelli  con  molti- 
phcatione  di  buoni  proponiméti , 
e di  virtuofe  operatiom.  Nò  hi  da 
eflere  campagna, come  che  fertile; 
non  più  però  d’vna  volta  l’anno  di 
frumento,  quantunque  fioretto; 
della  fola  annua  comunione , per 
cagion  d cfempio:  fia  horto  riler- 
uato  i dii  igen  te  coltura,al  la  quale 
più  fiate  con  varierà  di  frutta , c di 
Cune. 4.  erbaggi  largamente  corrifponda  : 
ia:  Honus  facendo  có  grata 

comparii  agii  occhi  diurni  (pun- 
tar ogni  giorno  qualche  nuouo 
lo- 1 3.  germoglio  di  sititi.  Tale  fua  efler 
34*  volontà  accénò  con  dire,  Manda- 
timi nomini  d»  ve  bis,  vt  diligati s in - 
nkenr.Se  v’hi  chi  polla  menarvi 
ti  di  antichità, e l’Amore,  gemello 
della  natura  ; Con  tutto  ciò  warc- 
datum  nounm  lo  chiama , forfè  fri 
le  molte  rsgioni.perchedeue  da_. 
noi  quali  nuouo  praticarli,  col 
medcfimo  ardore  come  fé  pur  all' 
hora di  nuouo  promulgato  folle. 
Chi  amante  fàprofellìonedi  ricer- 
care Iddio , (cgua  le  veltigia  di 
quell'anima  fpaiimante,  che  dice- 
Cam. 3.  ua,  Surgar>i,tsr  c ire  mbo  cintiate/», 
3.  qu.tr am  quem  diligi/  anima  mea. 

Vada  pur  in  giro,  che  nel  centro 
di  quel  circolo ritrouerà  quel  Gie- 
su, il  q uale  Ila  mattina  fieni  in  me 
dio . Si  raggiri  con  non  mai  inter- 
rotto corfo  à guifa  di  cele! le  sfera. 
Sia  tale  il  fuo  moto,  che  nò  habbia 
meta,ne  molle;  come  nel  circolo , 
oue  ne  principio, ne  mezzo, ne  fine 
fi  riconofce . Cammini  (enzarifi- 
nare  giamai;e  con  tal  femore,  co- 
me fempre  folk  il  primo  palTo;an 
zi  quali  non  mai  per  anco  hauefie 
lo  io.q.  dato  principio.  Volete  ghignerà 
godere  i veripafcol  tìEgofum  sfitti, 
dice  Chriflo  ,pfr  me  fi  quii  introie- 
rit , faluabttur:  & ingredietttr,  & e- 
fredie tur, ^ya-lcmiinueniet. Non  fi 


hà  ad  vlcir  mai  da  quella  portai 
beata  dopo  il  primiero  ingrelTo: 
mà  v uol  camminarfi  per  que’  pra- 
ti 3 meni  con  tale  auidità , come  lì 
lofse  di  fuori , e fi  pone  (se  pur  all’ 
fiora  il  piè  su  la  foglia.  Felice,  chi 
nel  fuo  petto  tal  appetitonutri-  Ahi.  5. 
Ice:  Beatici  e furiant, & fitiunt  in-  6 
frittami  non  voto  affatto  di  giudi, 
tia , ( che  altrimente  non  merita- 
rebbe  titolo  di  felice  ) mà  fameli- 
co di  augmento  di  quella-foine^ 
cagionata  dalla  fquifitezza  delio 
Hello  cibo , il  quale  auuegnachc 
con  fua  ottima  follanza  appaghi 

l’anima,  la  rende  infieme  di  fe ,, 

medcfimo  vie  più  vogliofa  : Q»i  e-  Eccl.14 
dum  me  adhnc  efurient,  & qui  btbut  29. 
me  adirne  fitient  : emula  de’ beati 
(piriti  dell’Empireo  fempre  (atolli 
c lempre  famelici  delia  llefia  vi- 
uanda , non  di  accrefcimento  (de- 
terminata inalterabilmente  à cia- 
fchedunolafua  portione)  mà  di 
continuatione. 

Oh  feda  quella  patria  fourana 
all  antico  pellegrinaggio  qui  giù  i ' 
in  terra  capace  di  miglioramento, 
ritornane  alcuno  dique’Cittadini 
beati,  oh  come  coltilo  cfempio 
faprebbe  farci  la  Icortal  Non  fian. 
darebbe  già  trattenendo  àriléto, 
o coi»  polare  per  dar  orecchio  a_, 
ciancie  di  qualche  anima  vile, che 
di  vn  folo  cantoncìno  in  quella  fe- 
lice magione  foddisfatta  dichia- 
rali mà  di  auuantaggiarfi  à tutto 
ingegno  filtudiarebbe.  Alle  porte 
della  celeite  Gierufalemme  balla, 
io  non  niego,mollrare  la  fede  del- 
la fanita  da  colpe  con  patente  di 
gratia,  c con  pafsaporto  legnato 
coi  fangne  del  Re  Redentore:  In - Mat.z% 

trai»  gaudmm  Domini  tui.  Miò  2 * 

quanto  malageuole  à conferuarla 
riefee  a chi  di  augumentarla  non 
cura-Non  al  piano  de'foK  coman- 
damenti.ò  di  ordinaria  bontà;  mà 
mi  monte  della  perfettione  dalle 
fiamme  infernali  truouafi  (campo 
X x 3 come 
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come  I.ot  dalle  Penta  polefi , a cui 
tu  detto:  In  montemfalnum  tcfac. 

• 1 Camminamo  per  vn  pendìo  coli 
fdruccioleuole,  e precipiterò,  che 
il  fermarli  reca  a gran  rifchio  di 
cadere  d rompicollo.  Nauigamo 
a ritrofo  di  così  rapida  fiumana^,,  ■ 
che  fofpéder  non  fi  pofsono  otiofi 
i remi  lenza  euidence  pericolo  di 
elscre  dalla  corrente  ftrafeinati  al* 
rindietro»  e nelle  Cecche  furio  Ca- 
iri ente  portati  • 1 anti > e cosi  ga- 
gliardi fonoi  marofi  del  CenCo  rii- 
hcllc , delle  diCordinate  pafiioni , 
deira mor  proprio , delle  fugge- 
ftioni  diaboliche, e degli  edemi  m 
citamenti,  che  certo  chiùque  non 
procaccia  ognihora  a tutt’huomo 
con  ogni  sforzo  fpignerfi  innanzi 
nelle  virtù,  fi  feorgerd  alle  primie- 
re fpiaggie  miCeramente  rinaui- 
gare  d trauerfo  con  grane  perico: 
, r lo  di  fommerfione . NuUus  gradu 
bona  vii  a.  Quei»  iàm  conficendtt , cu - 
fio  dire  [uffici  t , quifemper  ad  alito- 
rem  proficere  non  appetit  * Seper  t? fr- 
uir /tee  effe  e fi,  vi  nitatur  ad  profectu , 
etili  femper  vult  vii  are  defiecìum . 
Àuucrtimento  delP.S.  Anfelmo  • 
Nella  famofa  (cala  di  Giacob  ap- 
poggiata al  Cielo,  alla  quale  fi  ap- 
poggiata Iddio, non  vi  haueua  al- 
cuno,per  ofseruationc  del  P.S  Ber- 
nardo, a cagione  di  ripoto. ò altra 
fermato  : ma  chi  fallila,  echi  cala- 
ci ua  : A [vendente  s , & defeendentes . 

“ Nella  fcala , che  porta  al  Paradiio 
d confinare  con  Dio  chi  poggia , 
Ihabenauuertito  di  non  Cofpen- 
dere  il  pafs©  : il  trattenerti  è vn  n- 
_ tornare  addietro:elIa  é troppo  er- 

Bern'  ta,e  troppo  lubrica.  Vbi  non  curre- 
2H-  re,  ibi  deheere  incipit . Hmcplane 
col  lift  tur, qui  a volle  proficere  non  ni- 
fi deficer e eft . Viditfcalam  Jacob, 
& Ut  ficaia  Angelosyvh  nulltts  refi - 
dens,  nullusfubfi fieni  apparati, Jed 
rei  aficenderc , voi  dcfceuderc  vide- 
b*nturvnÌHcrfi,qua:enttt  palar?:  da* 
retur  intelligi*  in  ter  prof c cium , & 


defecium  inhocftatu  mortalii  vita 
ttthil  medium  inueniri.  Non  v’hi 
mezzo , ne  fermezza,  cheoue  fot 
Gies  ù, finii  Iefius  in  medto,nel  cen- 
tro della  perfettione  confumata 

nel  Cielo . 21. 

Auuiene  qui  all’  Anima  ciò  > che  . 
nc’ corpi  auucrtìHipocrate:  Nec  1 P ' 
in  melica  verri  t nec  diù  fi  fiere  va- 
lenti rdiquum  e fi,  vi  in  dererius  di - 
lab  amar . La  faetta  nella  fuga  dal- 
l’arco  non  può  Bar  librata  neli’a- 
ria:  tantofio,che  di  falirc  ella  fini- 
fca, incomincia  d cadererdella  po  - 
fata,c  del  precipirio  vno  fietso  è il  S**«. 
punto . Con  quefio  Embolo  volle  fym.poL 
nobil  Politicofarauuifatii  Princi-  6o. 
pi  di  attendere  all'ingrandimento 
de’propri  fiati  a fine  di  mantener- 
li , c preferuarli  dal  fatale  infortu- 
nio olseruatoda  SenccarF^ri  ma- 
Ugna  ,perpetuaq.  lcxcfi,vt  adfum- 
mum  pcrd  tlhi  rttrfus  a d infima 
vdocim:qiiidem,quam  afietnderunt 
rclabantur.Qvi&a.  mafiìma  politi- 
ca fia  da  ciafchcduno  in  fuo  cuore 
fiampata  per  leggerti  fpefso , e ri- 
leggerti in  ordine  al  buon  gouer- 
no del  regno  interiore:  Rcgnnm  Luca. 
Dei  intra  vos  e fi . 21. 

E quand’anco  di  tali  rouine_j  2 2 
ogni  pericolo  fofse  lontano, haue-  4- 
id  però  di  prefifso  termine  d con 
tentarti.'’  Faccia  la  Ditiina  bontà  d 
tai’Anima  gratia  di  giugnere  con 
fua  lentezza  alla  patria  del  Ciclo. 

O quanto  inferiore , non  può  nia- 
gare,le  toccherà  il  luogo  ! quanto, 
dico  inferiore  d quello , che  otte* 
nutohatierebbe,  fc  haucfse  prcr 
curato  nelle  virtù  di  auuataggiar- 
fi  1 Stimerà  forfè  quefio  piccolo 
pregi  udicio?  Si  tratta  forfè  di  cofe 

dozzinali, di  terrene  bazzecole ;? 

Clie  non  fa?  che  non  patifce  Mer- 
cadante  per  ammaliar  tefori?Ve- 
glia  intere  notti,  fofire  lunghi  di- 
giuni, abbandona  patria,  parenti, 
amichnauiga  mari,fupera  monta- 
gne, penetra  diferu , incontra  be- 

fiic 
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fliefeluaggie  > corre  d fconofciute  re  fràrAquiIe,e  vorremo  radere  il 
contrade  fotto  «1  ima  inclemente,  Aiolo  con  le  cornacchie  ? Ne  fufh- 
folto  Stelle  non  più  vedute  , e di  neas  inter .vraatlos  txctllerc,  cùm 
bieco  afpetto  fra  gente  rozza, bar.  sfqn  Ha  ejfcpoffu . Egli  è vero,  che 
bara, feroce, diuerfa  di  fembiante,  vai  più  vn'àngolodi  quella  beata 
di  genio,  di  rofiumi,  di  legge  , di  magione, che  rutta  la  vallila  delia 
Religione,  alle  brine,  & al  Sole,  al  terra. &vna  gemma  di  quelleco- 
gelo,&  agli  ardori, di  notte,  edi  rone.che  tutti  i Diademi  del  mon. 
meriggio, di  Hate  ,e  di  verno,  fra  do . Ma  non  per  ranco  quale  viltà 
tempétte.frà  balze, fra  moliti  Per-  d’animo  ci  perfuadc  riilrignerci 
che  tutto  ciò  ? Per  arricchirli?  nò.  dentro  à cosi  angufti  confini, men- 
Giia  (ufficienza  egli  è douiriofo . tre  poflLmo  in  più  am  pio  giro  lo- 
Md  ben  sì  pe‘  Itrarricchire.  Non.,  deuolmente  allargarli? 
appaga  l’animo  nobile  di  quel  Non  ci  vuoi  gii  cosi  poco ge- 
Gétilhuomo  grado  ordinario  nel  ncrofi  il  nofìro  1 ddio.anzi  ad  am- 

ia Republica  : afpira  egli  portato  mafsar  tefori  apertametc  ci  efor- 
dalla natia gcnerofiti al  più fubli  ta .T befauri^ate velie  tkefauros in  Mat.6 

me,fin  al  trono  del  Principato,  e calo.  Terreno, che  nulla  vale,  nulla 
pergiugncrui,ncadofscqui,nei  fi  curiima  celelte  luj>criore,ad  o- 
preghicré,  ne  à fatighc,  ne  à ludo-  gni  cofio,à  tutto  ingegno  procac.  Lx.5.4.. 
ri, ne  à tefori  rifparmia  prodigo  di  ci/ì . Due  in  alntm  : per  darci  co- 
fe ftelso . Così  nella  eccleliallica  piofa  prefura, egli comanda.Tan- 
Gerarchia  piccolo  fregio  a capo  to  per  noltro  bene  egli  configlia  ; 
di  alti  fpiriti  fembra  la  mitra, òla  tanto  per  fua  gloria  egli  vuole,  c 
porpora,  come  che  ambita  da  per  Aio  piacimento.  Quefiodeu’ 
Principi,  e da  Monarchi  adorata,  cfscrà  noi  ballcuolc  eccitamen- 
vagodel  trincoronato  Camauro,  co.  Celli  il  noliro  proprio  incc- 
percuitutt’ipenfieri,  tutte  iopc-  refse  retta  il  gulto  di  lui , chefuor  Afat. 
re,tutteleinduflrie,tutc’i  Arata-  de’ denti  fc  ne  dichiara:/-'  dote  per.  48. 
gemmi  Aima  ben’impiegati  - O felli,  ficut  & Pater  ve  fiere*! e flit 
Dio!  Di  terreni  tefori  àìpegnere  verfellus  e fi . Quello  è il  fuo  efprel- 
noAra  fete  poueri , e fcarfi  quali  fo  volere  ; pc  volo  fio  tubeo  ; di  no- 
riefeono  i Pattoli.i  T aghi.i  Gangi,  Are  intentioni  altro  berfaglio,  che 
gli  Eritrei  ^ e di  celetti  ne  difseterà  il  piacimento  diuino,  non  nabbia- 
vna  llilla?  Non  fi  quieta  interra  mo  a ricercare . Egli  è vero,  che  V.S.Th. 
rhumana  ambinone, che  nelle  più  fin  dall’eternità  à ciafcheduno  de’  r-M  J 5- 
rileuate  eminenze, qual' Aquila  frà  PredcAinati  antecedentemente  à arl-'>’  & 
lenuuoIedimeAicata  col  Sole;  e preueduti  meriti  afsegnò  Iddio  a Fu^‘I 
colà  fufo  ne!  Cielo  lederà  nell’v Iti-  Aio  piacere  il  proprio  luogo  nel  c,1°-  rff 
mo  gradino  quieta,  c contenta!  teatro  delCielotl»  domo  Pams  met  r Jj13- 
Ou’è  la  nobiltà  del  cuore?  One  la  manfiones  multa  fune  loueamuta-  ylHen 
generofità  degli  (piriti? One  la  ve-  rione  veruna  non  fi  dà  luogo.  Ma  6 
ra ambinone?  Giulio  Celare  nel  nonpertantonoialtri,finchefia- 
pafsaggio  per  vna*  terricciuola  di  mo  in  quello  pellegrinaggio  mor- 
. pochi,  c milerabili  habitadorifi  tale  .sicomenon Tappiamo,  fca 
J.  /■  laido  feria  mente  in  tendere; /!/<?/-  quel  Campidoglio  lìamdcAinati, 
e'  lem  hit ■ prèmuti  quà>n  Romafecun-  cosine  mcnofapcndo  qualpoAo 
dus  effe  : quanto  più  poi  in  Roma  lia  per  toccarci , sù  le  veA/gia  di 
AefsaìQiianto  meglio  dunque  noi  Abramo,che  non  confapeuole  del 
nell’Empireo  ? Polliamo  foruola-  termine  prefi&o  aH’intioiato  viag 

gio 
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gio  fe*n  ghia  Tempre  feguendo  il 
camino  lenza  fiancarli, habbiamo 
ancor  noi , con  la  (corta , & aiuto 
della  diuina  gratia , a profeguirtj 
indcfeflamente  per  auanzarci  nel 
merito  in  conformità  della  dichia 
rationcx  comàdaméto  di  lui  me- 
dtfimo  : Qui  influì  e fi , infhficttur 
adhuc  ,&  fantini  [anflifìcetur  ad- 
bue.  Ne  ver  e arts  vfyne  aàmvrtem 
in(lifìcari . Cosine  là  auuifatiil  la- 

£0  Concilio  di  Trento  ,conchiu- 
ndo:  Hoc  vero  ìufliiio  ine  remen 
tum  fette  fonila  £cclefìa,atm  or  ne: 
da  noèti , Damine  ,F  idei,  fpes,  & , 
C haritaiis  augmentnm  Ne  per  al- 
tro fupplica  allo  Spofo  Diuino  Sa- 
ra Chiefa  ne  porge.che  per  réderlì 
agli  occhi  di  lui  vie  più  gradita^» . 
Qual’arte  non  adopera  Spola  mó 
dana  per  dare  negliocchi.e  nel  ge- 
nio di  Spofo  terreno'Non  conten- 
ta della  natia  bellezza,  con  aggiu- 
ta  di  artificiale  pcrfettionarla  a»,- 
èutto  ingegno  fi  ftudia.  Indora  il 
enne,  e l’intreccia,  imbiancala 
fronte,  compone  il  ciglio, auuiuaj’ 
occhio,  eruuifee  Io  (guardo,  ingé- 
ma le  orecchie,  imporpora  lego 
te, minia  il  labbro, imperla  lagoia, 
ingioiella  il  petto, «inanella  le  ma- 
ni , di  fcte , e d’ori  in  vari  fregi  in- 
trecciati orna  il  rimanente  della — ^ 
perfona,e  quella  in  tutte  le  forme, 
in  tutte  le  figure,  in  tutti  gli  artifi- 
ci,in  tutte  le  regole  più  atte  à per- 

fùaderc  amore  diligentemente j 

ammacftra. Quante  gale, quanto 
inuentioni.quante  bizzaricò  prò 
prio,òforefèero  capricciosa  fug- 
gerire,tutto  mette  in  opera.  Nlu- 
ao  di  queglinlegnaméti  tra  (cura, 
«he  dalle  più  eccellenti, e fperimé. 
tate  maellre  fommmillratc  le 
vengano  per  concertare  il  palio  il 
geftoja  voce,  lo  (guardo  ad  vnso 
perfetta  armonia  di  gratiola  au- 
ueneaza-  Tanto  penia,  tanto  fin- 
dia  , tanto  fi  affatica  hore,cgiorni, 
,non  mai  fianca, non  mai  fuogliau. 


Spola  di  mondo  per  incatenare  if 
cuore  di  huomo  terreno.  E meno 
accurata  farà  in  compiacere  al  Rè 
del  CieloSpofa  di  Chrifto  ? £ non 
detterà  ella  tutta  laindullria  per 
regolare  i capelli  de’  Tuoi  penfieri, 
per  imbiancar  la  fronte  col  càdor 
della  méte,per  componer  il  ciglio 
con  l’humiltà,  per  rauuiuarc  l'oc- 
chio con  brio  di  Cielo,  nella  con- 
templatione,perammaeftrare  lo 
(guardo  ad  orationi  iaculat  orio , 
per  ingemmare  le  orecchie  con_. 
vdire  la  diuina  parola,per  impor 
porar  le  gote  con  modello  roflo- 
re,per  miniare  il  labbro  con  dmo. 
to  filentio,  per  imperlate  la  gola_. 
conafiinenze,  per  ingioiellare  il 
petto  con  la  carità,  per  innanella- 
re  le  mani,con  la  beneficenza,  per 
addobbarli  di  abiti  virtuofi,  per 
rinuenire,ò  imitar  noue  foggio  da 
renderli  viepiù  vaga  e gradita  a- 
gli  occhi  del  luo  amàtiliimo  Spofo. 

Forfè  ei  non  è tale,  che  meriti 
tntt’i  gradimenti, tutti  gli  offequi , 
tutt’i  cuori?  Ritrouatenc  vn'altro, 
fe  vi  balla  l’animoò  piùricco,  o 
più  nobile , ò più  fauio,  ò più  pri>- 
deute,ò  piti  auctorcuole.ò  più  po- 
tente ,ò  più  caro , ò più  gentile,  ò 
più  cortefe , ò più  benigno , ò piò' 
fin  cero  ,ò  più  fedele, ò più  cordia- 
le,© più  amab;le,ò  più  aniàre.Chc 
non  fece  egli  per  voftro  amore»,  ? 
Lafcioledelitic  prounednteui  nel- 
la fabbrica  del  Mondo, in  terra  or. 
nata  di  tante  erbe,fmalrata  di  tati 
fiorii  copiofa  di  tanti  frutti , doui- 
tiofa  di  tante  pretiofe  miniere  ab^ 
bondanteper  tanta  varierà  di  ani- 
mali dimeftici , e fcluaggi,  fornita 
di  tante  pcfchiere,  quanti  fon  ma- 
ri, e fiumi,  vaga  per  tante  colline , 
ed  altri  ornamenti:  il  celo  poi  tre 
giaco  di  tanti lumi,  ingemmato  di 
unte  Stelle,  abbigliato  col  ferma- 
glio della  Luna , e col  gran  gioiel- 
lo del  Sole,  fenza  leuar  mano  dall* 
opera  fino  ail'vltiuiaperfcttioue  : 

ter- 
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Perfetti  [uni  cdt,&  ierra,&  omnis 
Cen.i-1.  ornanti  f«rw>w.Lafcio,dico,quclli, 
come  che  fegnalati , materiali  fa- 
uori  Ma  parliamo  della  Redétio- 
»e.  Poteua  liberamente  fenz'alcro 
incomodo  condonarci  l’offefa:  nó 
volle . Puoteua  inuiar  vn’ Angelo  : 
non  gli  piacque.  Eleflè  venire  in 
perfona  il  Figliuol  dj  Dioa  rìnuol. 
tai  lì  nel  noliro  fango  per  folleiiar. 
cene  al  Cielo . Puoteua  con  vn  Co- 
lo Colpirò,  come  attione  di  Perfo- 
na  infinitamente  degna  in  riguar- 
do della  hipoflatica  vnionc.foddif 
fate  pienaméte  alla  Diuina  g iulfi- 
riamon  fé  ne  contentò . Volle  log 
giornar  noue  meli  imprigionato 
all’ofcuro  nel  ventre  materno»  na 
fccrc.mi  in  vna  Stalla,  bauere  vna 
mangiatoia  pcrcuna.efkreperfe- 
guitato  a morte  ,gir  ramingo  in 
(orci fiere  contrade , menar  funi 
giorni  in  humile  caletta , Icarla  di 
maf$aritie,e  queffe  vili,  parca  nel- 
la menfa, e quella  men,  che  dozzi- 
nale, pellegrinare, digiunare,  fati- 
care. Rancarli.  E quello  è null^ . 
Volle  efser  fatto  prigione,  eda  vn 
fuo  fauorito;  else  re  I trapazzato.e 
àfatietà,cllcre  battuto  co’ sferza 
te,e  i centinaia.ed  i miglia»  oliè- 
re trapaiiato  co'  fpine  il  capo , 
c tante , e ta*>re,  edere  inchioaato 
in  croce,  non  folo  nelle  mani  ; mi 
ancora  ne'picdi  ; fpargercil  fan- 
gue,  e fenza  mifura  linì'all'vltinu-» 
gócciola:  ncrifinò  giamai  per  li- 
no,che  non  vide  ridotta  l’opera  a 1 
vltima  pctfcttionc.Còfiimma>nefi- 
Sin  dopo  eialata  l’anima, quali  gli 
rimorderle  il  cuore  di  certa  por- 
tione  di  sàgue  in  quel  lato  rimalta 
viguldò  intiiiibtlmcntc  lalàciadi 
vn  cieco  à fpalancarne  vifibilméte 
Pv  Icita , per  far  \ edere  anco  d cie- 
chi, peradempimento  del!  hunia- 
no  t ifeatto  nulla  più  reilar  che  da. 
re,  nulla  che  fare.  Fidetc  manus 
meas,& pi  dei  meoi-,  quia  Ego  ip[ej 

-.dice  ita  manc-Da  tali  marchi 


fauguigni  lì  conofce  il  foprafino 
amante-  Egli è che  per  noi  diede 
il  ianguc,  e la  vita . L’anima  dun- 
qued  coli largo  prezzo  ricompe- 
rata corrifpondera  fcarfamente  à 
tanta  prodigalità?  Vorrà  ritenerli 
qualche  particella  del  tuo  cuore? 
Non  li  rifoluerà  di  farglme  intero 
donorL’Anima  cridiana.e  cattoli- 
ca, priuilcgiata.  oltre  al  beneficio 
comune  dcll'vniucrfale  redenrio- 
nc.con  edere  fcielta  fra  tante  fuo- 
ri degli  errori  della  infedeltà , illu- 
minata nella  mente  meglio  di 
Longino  negl'occhi:- Legge  digra. 
titudine  obligaa  ricompaia  mag- 
giore del  beneficio, giuftaTinfegna 
mento  dell’Angelico  dalla  natura 
medelìma  con  la  reftitutione  di 
moltiplicata  Temenza  confermato 
c la  mifura  di  tal’eccelso  al  parere 
de’ faggi,  lin’alla  quarta  parte  lì 
lfendc:enoicon  vnDio  cosi  libe- 
rale, per  non  dir  prodigo  non  ci 
vergogneremo  di  corrilponden za 
non  folo  non  eccedente . non  Colo 
non  vguale,mà  di  tanto  lunga  ma- 
no inferiore?  Se  anco  di  quanto 
habbiamo»  di  quanto  fumo,  di 
qugnro  polIìamoelferc,&  hauere, 
intero  gli  ortcriiTimo  il  tributo , 
che  farebbe  d paragone  de'  rice- 
uuti  benefici?  Qual  ricomperila 
puòà  Genitori  predar  il  Figlio, 
cheairclfere,  & alla  vita  da  loro 
deriuata  pareggiare  lì  pofsa.Quà- 
to,  meno  à Dio, da  cui  i’efsere,  e la 
vita  non  folo  corporale , c morta- 
le, mà  ctiamdìo  fpirituale , & im- 
mortale riconolciàmorSola  la  vo- 
lontà piena  di  buon  desìo  può  ag* 
giulfar  le  bilancie  r Si  tamen  non 
pojfet  :.fuffceret  adgratuuàtnem  re- 
compenfandi  voluntas  : dice  S.  To- 
maio.Non  lìamo  dunque  a!meno> 
fcarlì  di  quella  . Non  operia- 
mo imperfettamente . Diamogli 
quanto  hauemo , facciamo  quan- 
to pofsfamo. 

Sù:  sur  anime  battezzate, pofe 
di 
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di  Chrifto  dilettifsime . Date  tutto 
il  voftro  cuore  al  voftro  Spofo . 
Afa *11  Dilige s Dominion  tuur»  ex  tote  cor- 
37-  de  tuo . Riponetelo  vicino  al  cuore 

di  lui  nel  fuo  coftato  aperto  à quc- 
ftofinc-Inqiial  ripottiglio  miglio 
re  potete  voi  collocarlo , che  iru 
quel  pretiofo  cafsettino  ingem- 
mato di  quegrimpareggiabili  ru- 
bini ? Qpefta  è auella  cara  vnione 
Provai 3 de’  cuori  da  lui  ftcfso  tanto  brama 
ta:  Probe  Fili  mi  cor  tui  mihi : nella 
aualc  confitte  la  perfetrione,  oue 
doucte  fecondo  la  crittiana  profef 
fione  afpirare.Net  mezzo  eòa  fog- 
gioma, fico  proprio  del  cuore, e a- 
cocari  mente  del  nottro  DioiStetit 
lejus  in  medio  : oue  egli  dona  la 
Pace,C7  dixiteispaxvobir : e cóef- 
fa  ogni  bene.  Da  quefto  fi  allonta- 
na,chi  negreftremi  fi  dilata,ouero 
intonio  alla  circonferenza , non.# 
auuanzando  cammino  inutilmen. 
te  fi  aggira.  O quanto  liete,e  con- 
tente vrtrouerete  neH’hora  eftre- 
ma,  quando  ioprauuencndo  lo 


Spofo , non  vi  coglierà  fbnnac- 
ehiofe,  ne  iprouuedute  ; ma  con_. 
la  mpane  ardenti  d’amor  diuino>c 
di  olio  di  buone  opere , e di  meriti 
ripiene  • All'hora  si  benedirete  le 
trafeorfe  vigilie , e fatiche  pafsate 
per  /’acquilto  della  perfcttione , e 
delle  nozze  felici  tra  ifeft ini  eterni 
delParadifo.Ouepergiugnere  piu 
fpeditamétCjftàpate^per  rileggere 
fpelTo,ne'voftri  cuori  quefte  séten 
ze-  L'vnadi  Quintilianojbéchcad 
altro  propofito,  ma  qui  adattata  : 

NibU peittf  cfl  tfs , qui  paulum  ali-  Qttìnt.  I. 
quid  vltrà  primar  literas  progrefft  i.ìnft. 
falfamfibi fetenti*,  perfua/ionem  in. 

da*™*/:  L'altra  di  S.Itemardo  : £# 

ftudere  per  feci  toni  cft  ejfepcrfe  ’um,  ^ .irn' 

& no/le  prò fi  cere  difìc  ere  e fi  : L’vlti- 

ma  di  S.Girolamo  : Hac  eft  in  om-  s~  .^er' 

nibus  fola  perfetto  fine  imperfeflio - 

nis  cornino.  Qual  vi  appretterà  *hcophr 

cautela  , quale  coraggio  : due  ali 

Str  folieuaruialTemincnze  più  fu. 
imi  dell  Empireo.  Àmen.* 


.Gloria 

Patri,  & Filio, 
Et 

Spi  ri  tui  Sanltov 
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